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Esplorazioni  e  studiì  intorno  alla  Nuova  Guinea  nel  1873.  —  I  progressi 
fatti  nella  conoscenza  della  Nuova  Guinea  nel  decorso  anno  1873  formano  cer- 
tamente uno  dei  più  importanti  periodi  della  storia  della  progressiva  conquista 
scientifica  di  quell'isola  massima,  sia  per  la  serie  di  esplorazioni  incominciate, 
proseguite  o  condotte  a  fine  in  quello  spazio  di  tempo,  sia  pei  nuovi  e  rile- 
vanti materiali  cartografici  e  letterarii  venuti  in  luce,  anche  concernenti  viaggi 
anteriori. 

I  rilievi  idrografici  eseguiti  nel  1870  dalla  Spedizione  Cerruti  agli  arcipelaghi 
delle  Kei  ed  Aru,  all'isola  Adi  ed  allo  stretto  Nautilus,  alle  baie  Fresh  Water 
ed  Alexandra,  nel  golfo  Mac  Cluer  e  stretto  di  Galevo,  rilievi  di  molto  peso  e 
pubblicati  da  me  per  la  prima  volta  in  questo  periodico;  quelli  fatti  nel  1872 
e  1873  dalla  pirocorvetta  italiana  «  Vettor  Pisani  • ,  comandante  Lovera  di 
Maria,  all'entrata  sud  dello  stretto  di  Galevo,  parimente  alle  Kei  ed  Aru,  alla 
baia  Orangerie;  nel  1873  dalla  nave  inglese  «  Basilisk  »,  comand.  Moresby, 
nello  stretto  di  Torres,  sulla  costa  est  del  golfo  di  Papua  ed  all'estremità  sud- 
est della  Nuova  Guinea;  nel  1871  dalla  corvetta  russa  «  Vitiaz  »,  comandante 
Nazimoff,  nella  baia  dell'Astrolabe,  senza  notare  altri  rilievi  minori  nel  golfo 
di  Papua  (inglesi)  o  sulle  coste  settentrionali  (olandesi):  tutte  queste  operazioni 
idrografiche  hanno  considerevolmente  modificato  e  corretto  il  tracciato  dei  con- 
torni della  Nuova  Guinea  e  delle  isole  che  ne  dipendono,  porgendoci  maggiori 
dati  per  navigare  lungo  le  sue  coste.  Se  alle  marittime  uniamo  le  esplorazioni 
terrestri  dei  viaggiatori  e  naturalisti  Miklucho-Maclay  alla  baia  dell'Astrolabe 
e  contorni  nel  1871  e  1872,  Beccari  e  De  Albertis  nel  1872  alla  costa  occidentale 
della  penisola  gemina  nord-ovest,  a  Sorong  e  adiacenze,  da  Sorong  a  Dorei  e 
primo  viaggio  nell'interno  del  paese  montuoso  degli  Arfak  e  Atam,  Beccari 
nel  1873  alle  Aru  e  Kei,  Meyer  nel  1873  in  tutta  la  gran  baia  Geelvink,  e  quelle 
dei  missionarii  inglesi  nella  parte  nord  e  nord-est  dello  stretto  di  Torres  e  sulla 
costa  orientale  del  golfo  di  Papua,  si  scorgerà  facilmente  la  grande  importanza 
delle  cognizioni  scientifiche,  che  abbiamo  acquistato  sulla  Nuova  Guinea  e  come 
meritamente  l'anno  decorso  abbia  a  segnare  un'epoca  gloriosa  nei  fasti  della 
storia  scientifica  di  quella.  Forse  in  questo  e  negli  anni  seguenti  verremo  a 
risultati  maggiori,  anzi  giova  sperarlo,  grazie  alle  nuove  ricerche  che  vogliono 
proseguire  all'occidente  ed  al  nord  Beccari  e  Miklucho-Maclay,  oltre  agli  Olan- 
desi, i  quali,  vedendo  gli  stranieri  prevenirli  nello  studio  di  una  regione  così 
prossima  alle  loro  colonie,  si  sono  messi  in  animo  di  farne  essi  pure  di  notevoli, 
e  gli  Inglesi,  coi  loro  attivi  missionarii  ed  i  dotti  ufficiali  che  sono  di  stazione 
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nei  mari  d'Australia  ;  ma  rimarrà  sempre  noto  che  nel  1873,  più  che  in  ogni 
altro  tempo,  fu  dato  a  siffatti  studi  quel  vigoroso  impulso  che  solo  può  condurre 
a  risultanze  certe. 

A  dir  vero  rimane  a  sciogliere  l'importante  quesito  pratico  dell'interno  del- 
l'isola, ove  nessuno  potè  ancora  per  lunghi  tratti  addentrarsi.  Varii  tentativi 
furono  fatti  a  questo  scopo,  prima  dalla  spedizione  inglese  del  «  Rattlesnake  » , 
comand.  Owen  Stanley  (1846-1850),  e  da  quella  della  nave  olandese  •  Etna  » 
(1858),  risalendo  per  una  trentina  di  chilometri  l'una  il  fiume  Aird  (sboccante 
sulla  costa  nord  del  golfo  di  Papua)  e  l'altra  il  fiume  Karoefa  (costa  occidentale 
della  baia  Kamrau  o  del  Sud-Ovest1);  poi  nel  1871  e  1872  dai  missionariiinglesi, 
che  risalirono  il  fiume  Manumanu  (baia  Redscar)  all'incirca  sulla  stessa  esten- 
sione': e  questi  sono  i  principali  tentativi  fatti  per  via  acquea.  Per  via  di  terra, 
lasciando  le  poche  escursioni  fatte  da  parecchi  viaggiatori  sino  al  1870  e  nel  1870 
dalla  Spedizione  Cerruti ,  e  che  limitaronsi  a  visitare  villaggi  costieri  o  so- 
vrastanti alla  costa,  dobbiamo  tenere  in  conto  speciale  il  viaggio  di  De  Al- 
bertis  tra  gli  Arfak  ed  Atam  nel  1872  e  quello  di  Meyer  nel  1873  da  Rubi  (sul- 
l'estrema costa  sud  della  baia  Geelvink)  al  versante  nord  dei  monti  Charles 
Louis,  dalla  baia  Geelvink  al  golfo  Mac  Cluer  e  nella  regione  degli  Arfak,  già 
visitata  l'anno  prima  da  De  Albertis:  le  escursioni  di  Miklucbo-Maclay  attorno 
alla  baia  Astrolabe  non  si  estesero  mai  molto  nell'interno.  Tutto  ciò,  si  vede 
subito,  è  ancora  ben  poco  rispetto  alle  grandi  dimensioni  della  Nuova  Guinea. 
Una  traversata  di  essa  dalla  baia  dell'Astrolabe  al  mare  d'Arafura,  come  l'aveva 
progettata  Miklucho-Maclay,  od  anche  solo  al  golfo  di  Papua,  l'esplorazione  del 
sistema  dei  monti  Charles  Louis,  come  desiderava  di  farla  Beccari,  e  quella  del 
fiume  Amberno,  verso  cui  rivolge  ora  la  sua  attenzione  lo  stesso  viaggiatore, 
condurrebbero  a  quei  risultati  che  desideriamo.  L'impulso  è  dato,  come  esposi, 
quindi  possiamo  essere  certi  che  quelli  non  si  faranno  aspettare  a  lungo. 

Imminente  è  l'epoca  in  cui  la  Nuova  Guinea  dev'essere  aperta  alla  scienza 
ed  al  traffico  :  le  mire  degli  esploratori  ad  essa  rivolte,  la  sua  posizione  tra  le 
fiorenti  colonie  della  Malesia  e  dell'Australia  e  sulla  linea  delle  più  importanti 
vie  commerciali  della  parte  occidentale  dell'Oceano  Pacifico  ne  sono  garanti. 

Nello  scorso  anno  ho  sempre  cercato  di  dare  in  questo  mio  periodico,  per 
quanto  mi  fu  possibile,  uno  specchio  fedele  delle  nostre  cognizioni  sulla  Nuova 
Guinea  e  delle  progressive  Spedizioni  ad  essa  dirette3:  in  questo  pure  io  mi 
propongo  di  sviluppare  lo  stesso  tema,  seguendo  sempre  lo  stesso  metodo4. 

Come  prima,  così  ora  le  notizie  più  copiose  e  notevoli  ci  vengono  intorno 
alle  esplorazioni  del  dott.  Odoardo  Beccari,  e  con  queste  comincierò. 

Odoardo  Beccari.  —  Ho  ricevuto  nello  scorso  mese  una  lunga  lettera  di 
Odoardo  Beccari ,  ov'egli  m'informa  del  metodo  tenuto  nelle  sue  esplorazioni 


1  V.  la  Tavola  I  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873  (fascicolo  I). 

2  V.  lo  schizzo  originale  cartografico  inserito  nel  testo  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873, 
a  pagina  223  (fascicolo  V). 

3  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I,  1873,  pp.  7-24,  140-159,  214-228,  264-280,  con  carte. 

4  Indicherò,  cioè,  sempre  innanzi  tutto  le   notizie  riassuntive,  esponendo   poi  con   maggiore 
estensione,  in  capitoli  speciali  ed  ordinati,  le  esplorazioni  più  importanti  dei  singoli  viaggiatori. 
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circa  le  ricerche  scientifiche,  lettera  d'interesse  affatto  speciale,  giacché  ci  porge 
occasione  di  sapere  quali  risultati  dobbiamo  da  lui  attenderci,  all' infuori  delle 
investigazioni  botaniche  e  zoologiche,  che  formano  lo  scopo  principale  de1  suoi 
viaggi  nella  Nuova  Guinea  e  Malesia.  Nella  sua  lettera  il  viaggiatore  m' in- 
forma altresì  di  alcune  correzioni  da  fare  alle  carte  attuali,  molto  incomplete, 
delle  Kei,  e  di  alcune  ricerche  fatte  dagli  Olandesi  intorno  al  porto  di  Dulan , 
a  cui  venne  affisso  il  nome  della  nostra  Principessa  Margherita ,  dopo  i  rilievi 
fatti  dal  cap.  Lovera  di  Maria ,  comandante  la  «  Vittor  Pisani  » .  Nella  chiusa  il 
Beccari  mi  parla  della  sua  partenza  da  Makassar  per  un  viaggio  a  Kandari 
nella  penisola  sud-est  di  Celebes,  esattamente  al  nord  di  Buton.  Ei  dice  che  a 
Kandari  non  v'  è  stato  ancora  alcun  naturalista  e  quindi  non  è  difficile  che  ivi 
la  fauna  presenti  qualche  cosa  di  nuovo,  quantunque  secondo  quanto  scrive 
Wallace,  gli  uccelli  siano  abbastanza  ben  conosciuti. 

Beccari  contava  di  partire  per  la  sua  nuova  escursione  alla  fine  di  dicembre 
dello  scorso  anno  1873,  ma  la  lentezza  proverbiale  dei  Malesi  non  glie  lo  per- 
mise. Scriveva  il  14  gennaio  1874  al  conte  T.  Salvadori:  —  «  Non  sono  ancora 
riuscito  a  partire  per  la  mia  corsa,  ma  coi  Malesi  bisogna  fare  come  colle  ne- . 
spole.  Col  tempo  e  colla  paglia  maturano.  Solo  mi  dispiace  perdere  un  tempo 
tanto  più  prezioso,  quanto  più  vedo  assottigliarsi  le  mie  risorse  » . 

Contemporaneamente  a  me  altre  lettere  di  Beccari  furono  ricevute  a  Genova 
dal  marchese  Giacomo  Doria  e  dal  dott.  R.  Gestro,  a  Roma  dal  marchese  Orazio 
Antinori  ed  a  Torino  dal  conte  Tommaso  Salvadori,  i  quali  me  ne  fecero  gen- 
tilmente comunicazione.  In  una  di  quelle  ricevute  dal  Doria  sono  contenute  al- 
cune notizie  sul  viaggio  di  Maclay ,  che  passò  a  Makassar  il  23  dicembre.  In 
un'altra  dice  d'aver  smesso  ogni  idea  d'andare  a  Timor  Laut,  e  accenna  anche 
come  la  cosa  sia  assai  facile.  Da  Makassar  partono  tutti  gli  anni  nel  mese  di 
febbraio  varii  prahu  per  andare  a  raccogliere  tripang  a  Timor  Laut.  t  Non  vi 
sono  più  difficoltà  ad  andare  colà,  che  alla  Nuova  Guinea  ed  alle  isole  Aru.  Varii 
prahu  vanno  pure  annualmente  nel  nord  dell'Australia  presso  le  isole  Melville. 
Tutto  il  nord  dell'Australia  viene  chiamato  dai  Makassaresi  Tana  Mereghì. 
Alcuni  degli  abitanti  di  quelle  regioni  si  vedono  per  le  vie  di  Makassar  « .  — 
In  quella  scritta  al  dott.  Gestro  ci  parla  delle  sue  collezioni  zoologiche,  mani- 
festando pure  i^suo  desiderio  di  recarsi  a  Sumatra,  precisamente  a  Padang  e 
di  là  sulle  alte  montagne. 

Ma  la  cosa  di  principale  momento  è  il  fatto,  che  il  Beccari  sul  finire  del  1874 
farà  ritorno  alla  Nuova  Guinea,  di  cui  vuole  esplorare  i  dintorni  della  vasta  baia 
Geelvink,  sì  poco  noti.  Il  marchese  Giacomo  Doria  si  è  fatto  interprete  dei  de- 
sidera del  Beccari,  proponendo  alla  città  di  Genova  di  recare  un  aiuto  diretto  alla 
nobile  impresa  del  dotto  viaggiatore,  che  inviò  già  tante  ricche  collezioni  zoolo- 
giche al  Museo  civico  di  storia  naturale  di  quella  città.  Il  19  febbraio  del  cor- 
rente anno,  infatti,  il  Consiglio  Provinciale  ed  il  20  la  Giunta  Municip.  votarono 
la  somma  di  15000  lire,  da  mandarsi  subito  a  Beccari  pel  suo  nuovo  viaggio. 
Questa  nuova  spedizione  è  tutta  di  iniziativa  genovese  e  riescirà  intieramente 
a  vantaggio  del  suddetto  Museo  civico.  Beccari  partirà  da  Macassar  verso  i 
primi  dell'ottobre  con  uno  skooner  noleggiato  appositamente  per  lui  e  che  dovrà 
rimanere  al  suo  servizio  finché  durerà  la  spedizione.  Il  nostro  viaggiatore  avrà 
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con  lui  una  squadra  di  cacciatori  d' Amboina,  che  pensa  disseminare  nell'isola 
di  Batanta,  in  quella  della  baia  Geelvink,  che  adesso  sono  accessibilissime  in 
varii  punti  della  costa,  e  riprenderli  al  ritorno,  con  le  collezioni  che  avranno 
radunato.  L'itinerario  lo  traccia   il  Beccari   nell'ultima   lettera  sua  ricevuta  : 

« Io  poi  mi  propogo  una  fermata  al  monte  Arfak  per  avere  le  specie  (di 

uccelli)  di  De  Albertis  *,  ed  una  grande  escursione  alle  foci  dell' Ambermo  per 
cercare  di  penetrare  nell'interno.  Siccome  però  questo  tentativo  potrebbe  riuscire 
in  un  fiasco,  prima  di  avventurarmi  riunirò  tanto  di  collezioni  da  compensare 
almeno  le  spese  e  l'aspettativa,  le  metterò  in  condizioni  di  poter  giungere  in 
buono  stato  in  Europa  qualunque  cosa  avvenga,  e  poi  all'assalto  • . 

Nell'accennare  questo  nuovo  viaggio  di  Beccari ,  credo  non  abbia  bisogno 
di  far  notare  quali  risultati  se  ne  possano  attendere.  Io  non  ripeterò  qui  se  non 
ciò  che  altra  volta  dissi  intorno  al  nostro  egregio  esploratore:  Beccari  è  viag- 
giatore ardito  ed  intraprendente,  diligente  e  dotto  raccoglitore,  accurato  e  pro- 
fondo osservatore;  i  viaggi  prima  intrapresi,  gli  studii  di  poi  continuati  e 
moltiplicati,  ne  sono  mallevadori.  Ed  i  risultati  non  -si  sono  fatti  attendere  lun- 
gamente. Ad  onta  degl'indugi  sofferti,  degl'ostacoli  trovati  nell'imperversare 
dei  venti,  nel  carattere  degl'indigèni  e  poca  salubrità  dei  luoghi,  il  viaggiatore 
ha  fatto  ognora  pazienti  ricerche,  come  lo  si  può  scorgere  dalle  numerose  col- 
lezioni sue  ricevute  in  Italia  ed  anche  nelle  lettere  scritte  ad  amici  e  colleghi. 
In  quanto  alla  sua  salute  ei  scriveva  da  Makassar  il  4  dicembre  scorso  al  mar- 
chese Giacomo  Doria  :  —  a  Mi  trovo  essere  più.  agguerrito  di  quel  ch'io  m'im- 
maginavo, e  senza  dubbio  sono  adesso  in  migliori  condizioni  di  salute  di  quando 
sbarcai  a  Sorong  l'anno  scorso.  È  un  fatto  positivo  che  le  febbri  si  pigliano 
non  tanto  a  causa  della  mal'aria  quanto  per  le  fatiche  e  per  la  dieta  non  con- 
veniente. Un  vitto  sostanzioso  ed  abbondante  è  il  miglior  preservativo  contro 
la  febbre,  forse  anche  più  efficace  della  chinina  » . 

Miklucho-Maclay .  —  Ecco  la  lettera  di  Beccari  che  concerne  il  Maclay  :  essa  è 
diretta  al  marchese  Giacomo  Doria  e  porta  la  data  di  Makassar,  26  dicembre  1873: 
—  «Sono  trattenuto  a  Makassar  assai  più  di  quello  che  avrei  desiderato;  però 
non  ho  a  pentirmi  di  questo  ritardo ,  avendo  avuto  in  causa  di  ciò  l' occasione 
d'incontrare  il  sig.  Maclay,  che  è  giunto  il  23  corrente  in  questo  porto  prove- 
niente da  Giava.  Ieri  mattina  egli  è  partito  per  Amboina,  da  dove  si  prepara  per 
recarsi  nuovamente  alla  Nuova  Guinea.  Siccome  il  suo  scopo  è  di  fare  una 
dimora  di  qualche  mese  frammezzo  ai  Papua  abitanti  una  parte  della  Nuova 
Guinea ,  molto  distante  da  quella  che  egli  ha  visitato  l'anno  scorso,  egli  crede 
che  qualche  località  presso  la  baja  del  Tritone  potrà  soddisfare  le  sue  brame. 
Le  sue  ricerche  non  si  aggirano  tanto  intorno  alla  Storia  naturale  ed  alla  Geo- 
grafia, quanto  all'Antropologia.  Sul  principio  avea  l'intenzione  di  recarsi  ad  Uta- 
nata,  ma  io  l'ho  consigliato  di  cercare  un  luogo  più  montagnoso  a  causa  della 
sua  salute,  che  è  veramente  affievolita  dalle  febbri.  Da  Amboina  quindi  noleg- 
gerà un  legno  sul  genere  di  quello  del  quale  mi  sono  servito  ,  e"  si  farà  con- 
durre alla  Nuova  Guinea.  Egli  ha  avuto  la   promessa  formale  dal  governatore 


1  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  219  (fascicolo  V). 
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generale  delle  Indie  Neerlandesi  che,  trascorso  qualche  mese,  un  battello  a  va- 
pore del  governo  andrà  a  riprenderlo.  Ad  Araboina  l'ho  indirizzato  al  sig.  Kraal, 
potendo  da  esso  avere  tutte  le  indicazioni  necessarie.  L'  ho  pure  consigliato  a 
prendere  al  suo  servizio  alcuni  dei  servi  che  sono  stati  con  me  ,  avendoli  spe- 
rimentati come  persone  fidate.  La  maniera  speciale  colla  quale  è  raccomandato, 
gli  faciliterà  moltissimo  il  viaggio.  Ma  è  veramente  rincrescevole  ch'egli  parta 
in  un  momento  in  cui  la  sua  salute  è  gravemente  compromessa.  Del  sig.  Ma- 
clay  ti  posso  dire  che  è  un  giovane,  col  quale  la  conoscenza  durante  poche  ore 
ha  dato  origine  a  qualcosa  di  più  che  una  semplice  relazione.  Egli  sarebbe  cer- 
tamente del  nostro  circolo,  se  dimorasse  fra  noi.  Siccome  non  si  sentiva  incli- 
nato a  scrivere  con  questo  postale ,  mi  ha  incaricato  di  dare  le  sue  notizie  ;  ti 
prego  quindi ,  appena  avrai  ricevuto  questa  mia ,  di  comunicarla  alla  Società 
geografica  ed  al  sig.  Cora  » . 

Altre  informazioni,  ma  succinte  assai,  sono  giunte  alla  Società  geografica  di 
S.  Pietroburgo  e  danno  le  stesse  informazioni.  La  presenza  del  Beccari  in  pros- 
simità di  Maclay  ci  darà  ora  mezzo  di  avere  direttamente  notizie  del  noto  viag- 
giatore russo. 

Massacro  di  18  marinai  del  brigantino  tedesco  «  Franz  » .  —  Accennai  altra 
volta  come  un  brigantino  proveniente  da  Sydney  si  trovasse  a  Sorong  all'epoca 
del  ritorno  di  Beccari  e  De  Albertis  dal  loro  viaggio  a  Dorei  (15  novembre  1872)  *, 
riferendo  di  poi  l'esploratore  Meyer  che  l'equipaggio  di  quello  era  stato  fatto  a 
pezzi  prima  della  sua  partenza  per  la  Nuova  Guinea2,  forse  nel  gennaio  o  feb- 
braio 1873.  Ora  in  un  giornale  tedesco  d'Australia 3  trovo  il  racconto  di  questo 
massacro,  che  ebbe  luogo  al  fiume  Crarbera  o  Crabara,  la  cui  posizione  è 
ancor  dubbia,  ma  sembra  sbocchi  nella  baia  di  Samei,  benché  quell'organo  ne 
ponga  la  foce  sulla  costa  del  golfo  Mac  Cluer 4.  Traduco  testualmente  quella 
triste  istoria,  che  va  a  schierarsi  funereamente  presso  alle  molte  altre  che  si 
succedettero  e  pur  troppo  si  succedono  ancora  nei  lidi  d'Oceania. 

Il  brigantino  amburghese  «  Franz  »  venendo  da  Sydney,  ancoravasi  nel  12  no- 
vembre 1872  presso  l' isola  Sorong,  all'  ingresso  settentrionale  dello  stretto  di 
Galevo  ed  il  suo  capitano  Redlich  mandava  di  là  2  battelli  con  17  marinai,  sotto 
il  comando  del  pilota  Schleuter,  per  far  ricerca  di  banchi  di  conchiglie  per- 
lifere. Passarono  settimane  intere  e  nessuno  ritornò:  un  espresso  inviato  sulle 
traccie  dei  perduti  non  riuscì  a  trovarne.  Il  capitano  Redlich  recossi  a  Salavatti 
onde  interessare  il  Ragià  ad  aiutarlo,  e  questo  principe  si  pose  in  istrada  egli 
stesso  e  ritornò  dopo  pochi  giorni  colla  notizia  d'aver  rinvenuto  sul  fiume  Crar- 
bera fucili,  un  revolver,  l'orologio  del  pilota,  una  bussola  da  battello  e  la  ban- 
diera amburghese,  ma  nulla  affatto  dei  battelli.  Allora  il  capitano  accompagnò 


1  aCosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  146  (fascicoli  III-IV). 

2  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I,  1873,  p.  228  (fascicolo  V). 

3  «  Australische  Deutsche  Zeitung  »,  29  maggio  1873.  —  Trovasi  pure  riprodotto  nelle  «  Pe- 
termann's  Geographische  Mittheilungen»,  voi.  20,  1874,  n.  Ili,  p.  107. 

4  Nelle  carte  dell'Ammiragliato  inglese  n.  943Q  e  n.  2759a,  ultima  edizione,  il  fiume  Crabara 
è  indicato  approssimativamente  come  sboccante  nella  baia  Samei,  che  sta  immediatamente  al 
nord-ovest  di  quella  di  Van  Goens,  a  mezza  via  tra  lo  stretto  di  Galevo  ed  il  golfo  Mac  Cluer. 
Quest'indicazione  è  avvalorata  da  varii  incidenti  del  racconto,  che  segue. 
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il  Ragià  con  tre  battelli  armati,  risalendo  il  fiume  per  30  miglia  nautiche,  e 
prese  tre  indigeni,  uno  dei  quali,  come  testimone  della  catastrofe,  narrò  quel 
che  segue  :  —  Quando  i  battelli  amburghesi  arrivarono  all'  isola  Efmatal  *  nel 
fiume  Crarbera  s'avvicinarono  a  loro  tre  gran  canotti,  ciascuno  con  15  indi- 
geni, recanti  seco  banani  ed  ananas  che  loro  regalarono,  ritornando  poi  nel- 
l'interno del  paese.  Ingannati  da  questo  amichevole  tratto,  trascurarono  gli 
stranieri  di  tener  guardia  la  notte.  Si  erano  divisi  in  due  parti  :  l'una  dormiva 
nel  battello  a  qualche  distanza  dalla  sponda,  l'altra  pernottava  in  terra,  dove 
aveva  acceso  un  fuoco.  Intanto  i  selvaggi  quatti  quatti  erano  ritornati,  s'erano 
introdotti  nel  bosco,  ed  aspettavano  là  nascosti  fino  a  che  i  bianchi  dormissero. 
Venuto  il  momento  opportuno,  senza  fare  il  più  lieve  rumore,  irruppero  sui 
dormienti  e  li  sgozzarono  così  rapidamente  e  completamente  che  nessun  grido 
pervenne  nel  vicino  battello  a  destare  i  bianchi  dal  loro  sonno.  E  tosto  montarono 
ne'  lor  canotti,  remarono  silenziosamente  verso  le  navicelle  degli  stranieri,  e 
sopravvennero  ivi  pure  con  tale  celerità  ai  bianchi,  che  nulla  sognavano  di  male, 
che  riuscirono  a  strozzarli  tutti  nel  sonno.  Sui  loro  abiti,  sulle  loro  armi  rapite, 
non  rimase  nemmeno  una  goccia  di  sangue.  I  battelli  furono  bruciati  ;  i  cada- 
veri dei  18  strozzati  furono  pel  fiume  tradotti  al  villaggio,  dopo  aver  loro  re- 
cise le  teste  (che  furon  conservate  come  trofei),  e  venduti  ad  una  tribù  vicina, 
la  quale  li  arrostì  e  li  mangiò.  —  Il  Ragià  si  sentì  troppo  debole  per  osare  un 
attacco  contro  il  villaggio  per  vendicare  i  caduti,  e  così  fu  forza  di  limitarsi 
a  fucilare  il  prigioniero  che  aveva  preso  parte  al  massacro. 

Lavori  e  Spedizione  progettata  degli  Olandesi.  —  Da  comunicazioni  dirette 
avute  dall'Olanda  mi  consta  come  il  Governo  di  questo  paese  rivolge  già  più 
attivamente  la  sua  attenzione  verso  la  Nuova  Guinea.  Il  sig.  Struick,  impiegato 
all'ufficio  topografico  dell'Aja,  ha  costrutto  una  gran  carta  della  Nuova  Guinea, 
tenendo  conto  delle  scoperte  più  recenti:  questa  carta  è  d'imminente  pubblica- 
zione. La  giovane  Società  geografica  d'Amsterdam  (di  cui  è  presidente  il  dotto 
prof.  P.  Veth)  ha  intenzione  di  pubblicare  nel  suo  bollettino  una  riduzione  di 
quella,  cui  accompagnerà  una  memoria  storica  riassuntiva  del  sig.  Robidè  van 
der  Aa;  mentre  l'Istituzione  per  lo  studio  della  geografia,  l'etnologia  e  la  lin- 
guistica delle  Indie  Olandesi  all'Aja  prepara  la  pubblicazione  del  resoconto  del- 
l'ultimo viaggio  alla  Nuova  Guinea  del  noto  scienziato  von  Rosenberg,  opera 
che  tra  breve  verrà  alla  luce.  In  quanto  alla  nuova*  Spedizione  che  il  Governo 
Olandese  aveva  intenzione  di  fare  alla  Nuova  Guinea,  essa  doveva  comporsi  di 
due  vapori  da  guerra,  che  doveano  fare  il  giro  completo  dell'isola.  Mi  scrive  il 
Beccari  (come  riporto  più  sotto)  che  nella  Commissione  da  essere  imbarcata  su 
cotesti  vapori  doveva  trovarsi  un  dotto  distinto,  il  sig.  Musschenbroek  :  adesso 
però,  a  causa  della  guerra  d'Accin,  cotesta  Spedizione  non  avrà  luogo,  almeno 
nel  1874. 

Torino,  25  marzo  1874. 

Guido  Cora. 


1  Secondo  le  due  carte  inglesi  ora  accennate  l'isola  Efmatal  non  troverebbesi  già  nel  fiume 
Crabara,  bensì  a  più  di  20  miglia  (nautiche)  all'occidente  della  foce  presunta  di  esso,  all'incirca 
a  metà  cammino  tra  la  baia  Samei  ed  il  capo  English. 
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I.  Esplorazioni  di  Odoardo  Beccar!. 

1.  Ricerche  geografiche  nella  Nuova  Guinea  l. 


Pregiatissimo  signor  Cora, 


Makassar,  1°  dicembre  1873. 


«  .  .  .  .  Debbo  avvertirla  che  lo  scopo  geografico  nei  miei  viaggi  è  sempre 
stato  secondario  ;  mentre  il  primario  sono  state  le  collezioni,  soprattutto  bota- 
niche. Quantunque  a  prima  vista  possa  sembrare  che  si  possano  facilmente  ot- 
tenere i  due  intenti  nello  stesso  tempo ,  in  realtà  non  è  così  ;  giacché  mentre 
per  gli  studi  geografici  il  meglio  che  si  possa  fare  è  di  percorrere  più  paese 
che  sia  possibile  —  per  fare  collezioni,  al  contrario,  occorre  rimanere  lungamente 
stazionari  in  buone  località.  Altro  disavvantaggio  per  il  naturalista  è  il  bagaglio, 
sempre  ragguardevole ,  che  occorre  che  porti  seco  per  far  collezioni  ;  e  poi  le 
collezioni  stesse  quando  sono  riunite ,  che  fino  a  che  non  sono  giunte  a  buon 
porto,  sono  un  continuo  incubo  per  il  naturalista,  a  causa  delle  incessanti  cure 
che  esigono  nei  climi  tropicali ,  bastando  un  momento  di  scapataggine  per  ro- 
vinare le  fatiche  di  mesi  e  mesi.  Non  parlo  poi  del  tempo  che  richiedono,  per 
cui  ben  rare  sono  le  ore  di  ozio. 

«  È  vero  che  prima  di  partire  d' Italia ,  ho  creduto  utile  prendere  cognizione 
dei  vari  strumenti  necessarii  ad  un  viaggiatore  geografico  ;  ma  ciò  ho  fatto  solo 
con  l'idea  di  non  perdere  le  occasioni  che  mi  si  potessero  presentare  di  contri- 
buire alla  Geografia  della  Nuova  Guinea  ;  soprattutto  se  avessi  potuto  riuscire 
a  penetrare  nell'  interno.  Sino  a  qui  però  avendo  visitato  poco  più  che  le  coste, 
i  miei  strumenti  poco  mi  hanno  servito  ;  tanto  più  che  in  causa  di  una  malau- 
gurata insolazione  presa  a  Seram 9,  esattamente  al  principio  del  viaggio,  sono  co- 
stretto a  riguardarmi  moltissimo  dal  sole.  Ho  dovuto  quindi  rinunziare  a  qua- 
lunque determinazione  di  latitudine  col  mezzo  dell'  altezza  meridiana  del  sole  , 
che  anche  nei  paesi  tropicali  e  dentro  terra  è  sempre  il  metodo  più  sbrigativo 
e  più  comodo,  quando  si  aggiunga  all'orizzonte  artificiale  ordinario  un  prisma 
di  cristallo  nero  (di  un  angolo  conosciuto) ,  che  di  per  se  stesso  galleggia  sul 
mercurio  dell'orizzonte.  Le  determinazioni  per  mezzo  delle  stelle  sono  comode 
nei  climi  dove  le  notti  sono  serene;  ma  alla  Nuova  Guinea,  specialmente  dentro 
terra,  queste  sono  assai  rare  ;  e  poi  vi  è  il  grande  inconveniente  di  trovarsi 
sempre  frammezzo  a  grandi  boscaglie,  per  cui  la  vista  del  cielo  è  impedita. 

«  Per  la  medesima  ragione  è  inutile  pensare  a  rilevamenti  alla  bussola. 

«  Se  si  arriva  sulla  cima  di  montagne,  in  generale  non  si  vede  nulla,  circon- 
dati come  si  è  da  alberi  ;  occorrerebbe  un  lavoro  di  qualche  giorno  per  fare  un 
diboscamento  all'ingiro. 


1  In  questa  lettera  il  Beccari  risponde  a  varii  argomenti  di  due  lettere  eh'  io  gli  scrissi  nel 
30  marzo  e  20  aprile  1872,  lettere  in  cui  avevo  compendiate  alcune  istruzioni  generali  intorno 
alle  osservazioni   scientifiche  che  il  viaggiatore  avrebbe  potuto  tentare  nella  Nuova  Guinea. 

2  I  Malesi  dicono  Seram,  Selebes  e  alcune  volte  cosi  trovansi  indicate  queste  isole  nelle  carte 
Olandesi,  invece  di  Ceram,  Celebes. 
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«  Misurare  distanze  col  mezzo  di  passi,  come  Ella  consiglia,  è  impossibile.  Co- 
testo mezzo  può  riuscire  ed  essere  utile  in  paesi  aperti  ed  in  terreni  non  molto 
accidentati,  ma  alla  Nuova  Guinea,  ed  in  generale  in  tutte  le  parti  della  Malesia, 
è  assolutamente  inapplicabile  a  causa  della  difficoltà  di  farsi  strada  nelle  foreste 
e  dell'impossibilità  di  tenere  una  direzione  qualunque  anche  per  breve  spazio , 
senza  fare  grandi  deviazioni,  a  causa  degli  ostacoli  numerosi  che  s'incontrano 
ad  ogni  passo  —  ora  sono  liane  e  rotang  che  sbarrano  la  via  e  che  convien  ta- 
gliare ,  ora  sono  tronchi  d'alberi ,  ora  roccie ,  ora  ruscelli  ;  ora  si  affonda  nel 
terreno  limaccioso ,  ora  convien  schivare  piante  spinose,  palme ,  pandani ,  ecc. 

t  Un  viaggiatore  per  cui  lo  scopo  principale  è  la  geografia  ed  il  rilevamento 
del  paese  che  percorre,  se  è  industrioso,  trova  mezzo  di  sormontare  tutte  codeste 
difficoltà;  ma  un  naturalista,  se  vuol  fare  collezioni  in  simili  condizioni,  bi- 
sogna che  rinunzi  ad  osservazioni  astronomiche,  rilevamenti,  ecc. 

«  Quando  il  paese  è  percorso  da  grandi  fiumi  navigabili ,  tutte  codeste  diffi- 
coltà sono  ovviate,  ma  disgraziatamente,  in  tutta  la  parte  di  Nuova  Guinea  da 
me  percorsa ,  non  ho  incontrato  un  sol  fiume  che  possa  essere  rimontato  una 
mezza  giornata  dalla  foce.  Ciò  è  la  causa  principale  se  non  sono  riescito  a  pene- 
trare molto  nell'interno. 

«  Un  viaggio  prolungato  per  terra  alla  Nuova  Guinea ,  direi  quasi  che  è  al 
di  là  delle  forze  umane.  Se  quindi  si  vuol  giungere  nell'interno,  occorre  prima 
di  tutto  cercare  le  foci  di  qualche  gran  fiume.  Ed  è  impossibile  che  questi  non 
esistano,  se  si  considera  la  quantità  d'  acqua  che  cade  annualmente ,  e  le  alte 
montagne  che  esistono  sia  presso  le  coste ,  sia  nell'  interno.  La  penisola  N.  0. 
avendo  una  corona  di  alte  montagne  quasi  da  per  tutto  all' ingiro  presso  le 
coste,  s'intende  bene  che  non  possa  aver  lunghi  corsi  d'acqua  nelle  parti  dove 
le  montagne  sono  prossime  al  mare.  L'unica  parte  dove  è  possibile ,  anzi  pro- 
babile che  si  trovi  qualche  fiume  navigabile  è  nell'inteno  della  baia  di  Mac  Cluer; 
se  quindi  si  vuol  cercare  di  penetrare  nel  centro  della  penisola  N.  0. ,  occorre, 
secondo  me,  esplorare  cotesta  baia. 

«  Ma  la  parte  che  più  interessa  di  esplorare  è  là  dove  la  Nuova  Guinea  offre  una 
maggiore  compattezza.  In  questa  parte  si  sa  che  vi  sono  grandi  montagne  più 
ravvicinate  alla  costa  sud  che  alla  costa  nord;  dalla  costa  sud  i  fiumi  di  Uta- 
nata  dovrebbero  potersi  rimontare  in  piccole  barche  per  varie  miglia  dalla  foce; 
al  di  là  dello  stretto  di  Dourga,  se  si  deve  giudicare  dagli  estesi  bassifondi 
segnati  sulle  carte,  e  che  impediscono  a  navi  di  una  certa  portata  di  avvicinarsi 
alla  costa,  dovrebbe  trovarsi  il  delta  di  un  gran  corso  d'  acqua  ,  che  probabil- 
mente ha  le  sue  sorgenti  molto  nell'interno;  ma  ciò  è  una  semplice  congettura, 
non  essendo  cotesta  porzione  di  Nuova  Guinea  che  punteggiata  nelle  carte  che 
io  possiedo.  Al  nord  l'esistenza  di  un  gran  fiume  sembra  più  positiva.  Intendo 
parlare  dell' Ambermo. 

«  Di  tutti  i  punti  da  dove  può  essere  assalito  V  interno  della  Nuova  Guinea, 
l'Ambermo  è  forse  quello  che  presenta  maggiori  probabilità  di  riuscita.  Nel  no- 
vembre dell'anno  scorso  un  vapore  olandese,  con  una  commissione  espressa- 
mente inviata  da  Batavia,  dopo  aver  visitato  e  preso  possesso  regolare  delle 
località  da  me  visitate  nella  Papua  Onin,  si  è  recato  a  Dorei  e  di  là  alle  foci 
dell'Ambermo.  11  vapore  ha  ancorato  ad  una  notevole  distanza  dalla  costa,  ed  i 
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commissari  con  una  imbarcazione  hanno  cercato  di  rimontare  una  delle  foci; 
ma  sono  stati  costretti  a  retrocedere  a  causa  della  forte  corrente. 

«  Neil'  anno  prossimo  il  Governo  olandese  avea  intenzione  di  fare  un'altra 
Spedizione  alla  Nuova  Guinea  con  due  vapori  da  guerra,  che  doveano  fare  il  giro 
completo  dell'isola.  L' attuale  Residente  di  Ternate,  il  sig.  Musschenbroek,  per- 
sona molto  dotta,  doveva  far  parte  della  commissione  che  sarebbe  stata  imbar- 
cata su  cotesti  vapori.  Adesso  però,  causa  la  guerra  d'Accin,  cotesta  spedizione 
non  avrà  luogo,  almeno  nel  1874. 

«  A  Ternate,  dal  sig.  Musschenbroek  (appunto  di  ritorno  da  una  escursione  a 
Batcian  ed  Almaheira)  ho  avuto  notizie  del  dott.  Meyer ,  che  ha  fatto  un  viaggio 
alla  Nuova  Guinea  col  medesimo  battello  che  ha  condotto  noi  da  Amboina  a 
Soron 

« Le  ho  detto  che   sono   da  vari  giorni  a  Makassar;  sto  occupandomi 

dei  preparativi  per  un  viaggio  a  Kandari,  nella  penisola  S.  E.  di  Seleoes  esat- 
tamente al  nord  di  Buton.  Calcolo  di  essere  di  ritorno  a  Makassar  nel  mese  di 
aprile.  Scopo  principale  della  gita  è  di  studiare  la  flora  e  di  vedere  se  essa  pre- 
senta le  anomalie  che  offre  la  fauna.  Non  faccio,  od  almeno  non  paleso  nuovi 
progetti  di  viaggio  per  il  momento;  al  mio  ritorno  a  Makassar,  secondo  la  sa- 
lute ed  i  denari,  mi  regolerò 

Odoardo  Beccari.  » 

2.  Note  sulle  Isole  Rei. 

In  appendice  alla  lettera  ora  riportata,  Beccari  mi  dà  ancora  alcune  informa- 
zioni sul  gruppo  delle  Kei,  che  servono  di  complemento  a  quelle  inviate  pre- 
cedentemente, che  riassunsi  altra  volta1:  le  trascrivo  qui,  perchè  d'interesse 
speciale. 

«  Si  son  fatte  molte  ricerche  dalle  autorità  olandesi  per  sapere  cos'  era  la 
Baia  Principessa  Margherita,  che  nei  giornali  italiani  è  stata  annunziata  come 
scoperta  dalla  corvetta  italiana  la   «  Vettor  Pisani  »   alle  isole  Kei. 

«  Siccome  vapori  olandesi  bene  spesso  vanno  alle  isole  Kei,  cotesta  notizia  ha 
fatto  impressione.  D'altra  parte  il  Comandante  Lovera,  che  mi  ha  scritto  da 
Sidney,  mi  dice  bensì  di  aver  fatto  importanti  modificazioni  alla  carta  delle 
isole  Kei,  ma  non  mi  parla   d'avervi  scoperto  una   nuova  baia2.  Io  sono  stato 


I  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  217  (fascicolo  V). 

a  In  un  rapporto  indirizzato  a  S.  E.  il  Ministro  della  Marina,  il  capitano  Lovera  di  Maria 
così  si  esprimeva  intorno  ai  suoi  rilievi  nelle  piccole  Kei:  —  «  In  centro  a  tale  gruppo  d'isole 
scoprimmo  un  vasto  porto,  chiuso  ad  ogni  vento,  il  quale  è  certamente  il  più  vasto  e  sicuro  che 
esista  in  mare  di  Banda,  ed  al  quale  1'  E.  V.  potrà  dare  nome,  mentre  finora  lo  chiamai  di 
Tuallah  dal  nome  del  villaggio  più  vicino».  Fu  in  seguito  a  questo  rapporto  che  verso  la  fine 
dell'aprile  1873  il  Ministro  della  Marina,  in  quel  tempo  il  contr'ammiraglio  A.  Riboty,  pregò 
S.  A.  R.  la  Principessa  Margherita  di  voler  assegnare  il  proprio  nome  a  quel  porto,  la  qual 
offerta  venne  graziosamente  da  S.  A.  accettata. 

II  capitano  Lovera  fu  indotto  a  scrivere  sulla  scoperta  d'un  nuovo  porto  nelle  piccole  Kei, 
dall'essersi  egli  servito  pella  sua  navigazione  del  piano  dell'Ammiragliato  inglese  n.  1460,  le 
cui  indicazioni  cessano  a  meno  di  un  miglio  al  S.  0.  del  villaggio  di  Ki  Dulan.  I  rilievi  degli 
Olandesi  nelle  Kei  sono  assai  imperfetti  e  non  furono  pubblicati  mai  in  vasta  scala  :  il  capitano 
Lovera,  nel  dare  un  nome  al  porto  di  Tuallah  si  è  valso  del  diritto  dei  navigatori,  che  appro- 
dano a  regioni  non  ancora  indicate  con  qualche  approssimazione  nelle  carte.  Guido  Cora. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  I.  2 
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alcuni  mesi  alle  isole  Kei,  ed  ho  visto  a  Dulan  (Kei  Keccil)  il  luogo  dove  ancorò 

la  «  Vettor  Pisani  »  ;  esso  è  il  medesimo   che   viene    in   generale   prescelto  dai 

vapori   olandesi,  i  quali   talvolta   vengono  fino  a  Tual,  dove,  fra  le  altre,  una 

volta  bruciarono  il  villaggio,  per  non  so  qual  ragione.  Il  canale  che  esiste  fra 

Tual  e  la  parte  orientale  delle  piccole  Kei  è  stato  pure  descritto  da  Rosemberg. 

«  È  verissimo  che   le   isole   Kei  sono   molto   mal  segnate   nelle   carte.  Della 

grande  Kei  nemmeno  il  contorno  è  ben  disegnato  —  a  circa  la  metà  della  sua 

lunghezza   dal   lato  occidentale  vi  è  il  più  grosso  villaggio  di  tutto  il  gruppo, 

ed  è  chiamato  Kei  hancian  (dove  ho  dimorato  circa  un  mese  e  mezzo);  di  contro 

ad  esso  vi  sono  3  isole;  nò  villaggio,  né  isole  sono  segnati  sulle  carte.  Le  isole 

Tiando,  segnate  a  N.  N.  0.  delle   piccole   Kei,  non  le  ho  trovate;  le  vere  isole 

Tiando  (Kei  andò)  son  quelle  segnate  sotto  il  nome  di  Tionfoloìiher  a  ponente 

di  Dulan  —  il  nome  di  Tionfolokker  è  sconosciuto  . 

Odoardo  Beccari  » . 

(Sarà  continuato). 
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A  pagine  132  e  133  del  volume  I  di  questo  periodico  diedi  le  ultime  notizie 
che  a  metà  dello  scorso  anno  si  avevano  sul  dottore  Livingstone:  la  lettera  di 
Said  Sàlem,  governatore  di  Unyanyembe,  che  là  riportai,  informava  come  il 
celebre  viaggiatore  aveva  lasciato  il  18  agosto  1872  quella  metropoli  del  traffico 
dell'Africa  Orientale,  diretto  ad  un  nuovo  viaggio  d'esplorazione,  il  cui  pro- 
gramma si  trova  in  una  lettera  del  viaggiatore  stesso  a  Lord  Granville  del 
20  febbraio  1872:  — Livingstone  si  proponeva  di  dirigersi  al  sud-ovest  ed  esplo- 
rare il  lago  Bangweolo,  poi  andare  alle  miniere  di  rame  di  Katanga  ed  al  lago 
Lincoln  (Cebugo),  dal  quale,  discendendo  il  Lomame,  si  sarebbe  recato  nel  Lua- 
laba  di  Webb,  facendo  dopo  ritorno  in  Inghilterra1. 

Questo  progetto  di  viaggio  contribuì  a  che  si  spargesse,  sullo  scorcio  del- 
l'anno passato,  la  notizia  del  pronto  ritorno  di  Livingstone,  che  si  attendeva  a 
Londra  pel  gennaio  1874.  Questa  fallace  speranza  era  stata  causata  da  una  co- 
municazione inserta  qualche  mese  prima  neh"  «  Irish  Times  »  di  Sierra  Leona. 
Questo  giornale  recava  che  il  17  agosto  a  Banana  (alla  foce  del  Congo)  il  signor 
Cressey,  passeggiere  a  bordo  del  vapore  «  Africa  » ,  aveva  ricevuto  una  lettera 
di  un  suo  amico  dimorante  in  un  luogo  distante  300  miglia  da  quella  stazione, 
nella  quale  gli  annunziava  che  200  miglia  più  in  là  un  uomo  bianco,  accompa- 
gnato da  un  certo  numero  di  servitori  indigeni,  era  stato  veduto  dirigersi  verso 
la  costa  occidentale;  difettando  di  viveri,  era  trattenuto  da  una  tribù,  che  lo 


1  V.  il  lavoro  «  L'esplorazione  deW Africa  Equatoriale  »  nel  «  Cosmos  di  Guido  Cora  », 
voi.  I,  1873,  pp.  131-140  (fascicoli  III-IV)  —  colla  riproduzione  dell'autografo  arabo  di  Said 
Sàlem  (Tavola  VI). 
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riteneva  prigioniero  finché  non  si  fosse  vettovagliato.  Dalla  descrizione  dell'in- 
dividuo fatta  dai  trafficanti  indigeni  all'amico  del  sig.  Cressey  si  pensò  general- 
mente che  quest'uomo  fosse  il  dottor  Livingstone:  il  fratello  del  dottore,  Carlo 
Livingstone,  all'udire  tale  notizia  al  Vecchio  Calabar  fu  dello  stesso  avviso.  Le 
lettere  del  luogotenente  Grandy,  comandante  la  «  Spedizione  Livingstone  del 
Congo  » ,  sembravano  confermare  la  stessa  opinione  :  ma  il  prof.  Bastian  tornando 
a  Berlino,  reduce  dal  suo  yiaggio  alla  costa  di  Loango  ed  al  fiume  Congo,  asse- 
riva non  aver  udito  nulla  che  bastasse  a  confermare  quella  notizia. 

Trascorse  intanto  un  mese  e  non  avendosi  ricevuto  altre  informazioni  sul  ce- 
lebre viaggiatore,  la  Società  Geografica  di  Londra  propose  di  adoperarsi  in 
qualche  modo  per  ritrovarlo,  anzi  nella  seduta  del  12  gennaio  1874  il  sig.  Young, 
il  vecchio  amico  di  Livingstone,  che  aveva  già  dato  a  quello  scopo  2000  sterline, 
si  offrì  di  fornire  quanto  poteva  nuovamente  abbisognare.  Immenso  fu  perciò 
lo  stupore,  più  che  il  cordoglio,  quando  il  26  gennaio  1874  giunse  da  Aden  il 
telegramma,  così  concepito:  —  «  II  viaggiatore  Livingstone  è  morto  mentre 
recavasi  dal  lago  Belime  i  a  Unyanyembe.  Il  corpo  venne  imbalsamato  e  tras- 
portato a  Zanzibar  » .  Dico  che  lo  stupore  superò  il  cordoglio,  giacché  dai  più 
non  si  ritenne  veridica  la  notizia:  il  viaggiatore  non  poteva  trovarsi  sì  presso 
alla  costa  orientale,  se  pochi  mesi  prima  si  diceva  trovarsi  presso  la  occidentale. 
Sventuratamente  un  altro  telegramma  ricevuto  il  giorno  seguente  dal  dottor 
Petermann  dal  viaggiatore  tedesco  Riccardo  Brenner,  console  dell'impero  Au- 
stro-Ungarico a  Zanzibar,  la  confermava,  aggiungendo  che  Livingstone  era 
morto  presso  Unyanyembe  il  15  agosto4.  La  sera  stessa  del  27  gennaio  nell'adu- 
nanza della  Società  Geografica  di  Londra  il  dottore  Kirk,  ritornato  allora  da 
Zanzibar,  comunicò  che  sul  finire  del  dicembre  1873  si  era  sparsa  nei  bazar  di 
Zanzibar  la  notizia  della  morte  del  viaggiatore,  il  cui  corpo  si  diceva  essere  stato 
trasportato  a  Zanzibar:  non  la  credeva  però  ancora  intieramente  certa.  Ora  non 
rimane  più  alcun  dubbio.  Il  telegramma  del  26  gennaio  era  attinto  ad  una  lettera 
scritta  dal  luogotenente  Cameron  il  16  ottobre  1873  ed  indirizzata  al  chiaro  geo- 
grafo CI.  R.  Markham,  redattore  del  riputatissimo  periodico  geografico  «  Ocean 
Highways  • .  La  riporto  qui  in  quella  parte  che  riguarda  il  dott.  Livingstone, 
aggiungendo  che  le  informazioni  in  essa  contenute  furono  poco  dopo  confer- 
mate da  altre  dei  varii  membri  della  Spedizione  Cameron,  di  Said  Sàlem  e  da 
minute  ricerche  fatte  dall'Agenzia  consolare  inglese  a  Zanzibar  e  ora  dal  fatto, 
che  il  corpo  dell'illustre  viaggiatore  sta  per  giungere  in  Inghilterra. 

«  Unyanyembe,  16  ottobre  1873. 
«  Con  sommo  rammarico  vi  scrivo  per  annunciarvi  la  dolorosa  notizia  della 
morte  del  dott.  Livingstone,  intorno  alla  quale  ricevemmo   notizie  da   Chumoi, 


1  II  nome  Behme  è  erroneo;  scriver  deesi  Bemba.  Questa  è  una  delle  varie  denominazioni 
del  gran  lago  Bangueolo,  posto  approssimativamente  tra  i  paralleli  sud  11°  e  12°,  al  S.  S.  0. 
del  Tanganika. 

8  Questa  data  della  morte  del  dottore  Livingstone,  che  già  riportai  in  una  nota  a  pag.  293 
del  volume  I  di  questo  periodo  (fascicolo  VI),  era  desunta  da  informazioni  avute  a  Zanzibar  dai 
trafficanti  arabi.  Dal  telegramma,  che  traduco  più  sotto,  inviato  all'  ufficio  del  «  New  York 
Herald  »  in  Londra,  risulta  che  Livingstone  morì  a  Muilala,  nella  regione  di  Bisa  (Lobisa)  il 
4  maggio  1873. 


12  MORTE  DEL  DOTTORE  LIVINGSTONE 

il  suo  servo,  che  precedette  la  sua  carovana  onde  prendere  provvigioni,  delle 
quali  egli  dice  essi  mancavano  affatto. 

«  Secondo  il  rapporto  di  Chumoi ,  erano  passati  sulle  rive  settentrionali  del 
lago  Bemba  (Bangweolo)  arrivando  a  circa  10  gradi  di  latitudine  sud,  sul  Lua- 
pula,  quando  il  dottore  fu  attaccato  da  una  dissenteria  che  lo  portò  alla  tomba 
in  10  a  14  giorni.  I  di  lui  servi  ne  sventrarono  il  cadavere  e  lo  empirono  di 
sale,  versando  acquavite  nella  bocca,  ecc.,  affine  di  preservarlo;  e  trovansi 
in  istrada  col  medesimo.  Inoltre  recano  secoloro  due  cassette  di  libri  e  dicono 
esservene  un'altra  in  Ugigi,  che  il  dottore  avea  lor  detto  di  prendere  e  di  por- 
tare alla  costa;  così  io  intendo  di  mandare  parte  della  carovana,  che  consiste 
di  70  ad  80  uomini,  giù  alla  costa  colla  salma,  e  d'inviare  il  resto  ad  Ugigi  per 
portare  indietro  la  summentovata  cassa. 

«  Io  ho  intenzione  adesso  di  proseguire  con  tutta  la  celerità  possibile  fino  al 
punto  più  lontano  raggiunto  dal  Dottore  nel  1871,  e  tentare  di  seguire  il  fiume 
Lualaba  fino  alla  sua  foce 

«  Riesce  malagevolissimo  di  aver  portatori  perchè  gli  uomini  di  Mirambo  son 
sparsi  pel  paese  e  ne  infestan  le  strade:  e  son  tutti  in  timore  di  andare  con 
noi;  tuttavia  spero  di  discendere  al  piano  non  appena  avrò  visto  il  corpo  del 
Dottore  partire  per  la  costa 

•  Livingstone  dapprima  raggiunse  il  mezzo  della  riva  settentrionale  del  lago 
Bemba  ;  essendo  incapace  di  varcarlo  tornò  in  dietro  e  ne  fece  il  giro,  varcando 
oltre  al  Ciambesi  altri  tre  fiumi  che  sboccano  nel  lago.  In  seguito  egli  (per 
quanto  posso  supporre),  cercando  le  sorgenti  di  Erodoto,  proseguì,  passando  il 
Luapula  a  levante,  marciando  in  una  regione  paludosa  e  fatale,  coli' acqua  per 
tre  ore  di  seguito  fin  sopra  ai  fianchi.  Dieci  dei  suoi  uomini  ne  morirono  e 
parecchi  fuggirono. 

«  Adesso  la  sua  carovana  si  compone  di  79  individui.  Senza  dubbio  quando 

arriverò  qui,  ne  apprenderò  maggiori  particolari 

V.  Lovett  Cameron  i  . 

Notizie  più  circonstanziate  intorno  alla  morte  del  dott.  Livingstone  sono  giunte 
all'ufficio  di  Londra  del  «  New  York  Herald  »  in  un  telegramma  inviato  da  Suez 
il  29  marzo  decorso,  così  concepito  : 

•  La  «Malwa»1  toccò  Suez  alle  11  pom.  di  sabato,  con  a  bordo  i  signori  Ar- 
turo Laing  e  Giacobbe  Wainwright,  accompagnanti  la  salma  di  Livingstone. 
Egli  soffriva  di  dissenteria  cronica  già  da  vari  mesi.  Benché  ben  fornito  di  prov- 
vigioni e  di  medicinali,  sembra  ch'egli  abbia  avuto  un  presentimento  che  questo 
attacco  gli  sarebbe  fatale.  Cavalcava  sopra  un  asino,  ma  in  seguito  fu  portato 
e  così  arrivò  a  Muilala,  al  di  là  del  lago  Bemba,  nella  regione  di  Bisa,  e  disse  : 


1  La  «  Malwa»  è  un  piroscafo  della  società  di  Navigazione  a  vapore  uPeninsular  and 
Orientai  Company»  di  Bombay.  Credo  bene  di  notare  che  i  sigg.  Laing  e  Jacopo  "Wainwright 
colla  salma  del  dott.  Livingstone  lasciarono  Zanzibar  sul  piroscafo  «  Calcutta  »  e  che  ad  Aden 
s'imbarcarono  sulla  «  Malva  » ,  su  cui  compieranno  l'intero  tratto  di  navigazione  fino  a  Sou- 
thampton. 
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—  i  Fabbricatemi  una  capanna  dove  possa  morire  » .  La  capanna  fu  eretta  dai 
seguaci  suoi,  i  quali  gli  fecero  anzitutto  un  letto.  Soffrì  assai,  gemendo  notte  e 
dì.  Nel  terzo  giorno  egli  disse  :  —  «  Ho  molto  freddo,  coprite  la  capanna  con  più 
erba».  I  suoi  seguaci  né  gli  parlarono,  né  gli  si  avvicinarono.  Kitumbo,  capo 
di  Bisa,  mandò  farina  e  fave,  e  si  comportò  bene  con  la  carovana.  Nel  quarto 
giorno  Livingstone  perdette  i  sensi  e  morì  verso  la  mezzanotte.  Era  presente  il 
suo  servo  Majuahra.  L'ultima  sua  nota  nel  giornale  portava  la  data  del  27  aprile. 
Egli  parlò  molto  e  con  mestizia  della  patria  e  della  famiglia.  Quando  cominciò 
l'attacco  egli  disse  ai  suoi  seguaci  cbe  si  proponeva  di  cangiar  tutto  in  avorio 
per  darne  a  loro,  e  per  recarsi  per  Ugigi  a  Zanzibar,  donde  avrebbe  tentato  di 
raggiungere  l'Inghilterra.  Nel  giorno  della  morte  i  suoi  seguaci  tennero  con- 
siglio sul  da  farsi.  I  ragazzi  Nassick  decisero  di  conservare  la  salma.  Teme- 
vano d'informare  il  capo  sulla  morte  di  Livingstone.  Il  segretario  trasferì  il  ca- 
davere ad  un'altra  capanna,  intorno  alla  quale  fece  erigere  un  altro  steccato 
per  nasconderlo  con  sicurezza.  Sventrarono  il  corpo  e  posero  gli  intestini  in  una 
scatola  di  latta,  bruciandoli  poi  sotto  un  grand'albero  entro  il  recinto  dello  stec- 
cato. Giacobbe  Wainwright  incise  sull'albero  l'iscrizione  seguente  :  —  •  Il  dottore 
Livingstone  morì  nel  4  maggio  1873 »,  e  vi  scrisse  sopra  il  nome  del  capo  Susa. 
Il  corpo  fu  preparato  nel  sale  e  disseccato  al  sole  per  dodici  giorni.  Kitumbo  fu 
allora  informato  della  morte  e  fece  battere  i  tamburi  e  sparar  salve  in  segno  di 
rispetto,  concedendo  ai  seguaci  di  portar  via  il  cadavere,  cbe  venne  collocato  in 
una  bara  di  corteccia,  e  quindi  per  circa  sei  mesi  di  viaggio,  trasportato  verso 
Unyanyembe,  mandando  innanzi  un  drappello  con  informazioni  indirizzate  al 
figlio  di  Livingstone,  il  quale  drappello  s'incontrò  con  Camerou.  Quest'ultimo 
mandò  indietro  alla  carovana  un  collo  di  stoffe  e  di  polveri.  La  salma  giunse 
in  Unyanyembe  10  giorni  dopo  il  drappello  d'avanguardia,  e  ci  rimase  per  due 
settimane.  Vi  si  trovavano  riuniti  Cameron ,  Murpby  e  Dillon.  Quest'ultimo  era 
molto  ammalato,  cieco  e  leso  nell'  intelletto  ;  a  Kasakera  si  suicidò  e  vi  fu  se- 
polto. Qui  gli  avanzi  di  Livingstone  vennero  posti  in  un'altra  cassa  di  corteccia, 
più  piccola,  imballata  come  un  collo  di  merci,  onde  nasconderla  agli  indigeni, 
cbe  si  opponevano  al  passaggio  della  salma  :  e  così  questa  fu  recata  a  Zanzibar, 
assieme  agli  abiti,  alle  carte  ed  agli  istromenti  di  Livingstone.  Quando  il  dot- 
tore era  ammalato  pregava  assai.  A  Muilala  disse:  — «  Vo  alla  patria» .  Chumab 
resta  a  Zanzibar.  Webb,  console  americano  a  Zanzibar,  è  in  strada  per  gli  Stati 
Uniti,  ed  ba  lettere  di  Livingstone  rimessegli  da  Murphy  per  Stanley,  le  quali 
non  vuol  consegnare  cbe  in  persona.  — Seguono  notizie  geografiche.  Dopo  la 
partenza  di  Stanley  il  dottore  lasciò  Unyanyembe,  girò  l'estremità  sud  del  lago 
Tanganica,  e  viaggiò  a  mezzodì  del  lago  Bemba  o  Bangueolo,  lo  traversò  dal 
sud  al  nord,  indi  andò  lungo  la  sua  sponda  orientale,  ritornando  al  nord  per 
le  paludi  di  Muilala.  Tutte  le  carte  sono  suggellate.  Il  signor  Arturo  Laing, 
negoziante  inglese  a  Zanzibar,  ha  un  rapporto  pel  Segretario  di  Stato.  Restano 
indietro  Murphy  e  Cameron  » . 

Il  piroscafo  «Malwa»  giungerà  a  Southampton  il  13  aprile  colla  salma  di 
Livingstone  a  bordo.  Questa  sarà  diretta  per  ferrovia  su  Londra,  e  verrà  con- 
servata nell'abbazia  di  Westminster. 
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Riservandomi  di  tornare  tra  poco  e  più  estesamente  in  altro  scritto  '  sulle  no- 
tizie ora  accennate,  dirò  che  dall'esame  di  esse  risulta  che  se  il  dottore  Living- 
stone  è  stato  impedito  dalla  morte  di  collegare  la  rete  delle  sue  esplorazioni  nel 
centro  del  continente  Africano  colle  coste,  siano  orientali,  che  occidentali  e  di 
darci  più  vaste  nozioni  intorno  al  suo  ultimo  viaggio,  che  durava  già  da  ben 
otto  anni,  potè  però  compiere  il  suo  viaggio  progettato,  di  cui  in  principio  ho 
fatto  cenno,  e  poco  prima  del  suo  decesso  stava  per  ritornare  in  patria,  se- 
guendo la  via  di  Zanzibar,  che  passa  per  Ugigi  ed  Unyanyembe.  Le  sue  lettere 
e  giornali  di  viaggio,  che  tra  breve  saranno  consegnati  ai  destinatarii,  quelli 
di  cui  il  luogotenente  Cameron  farà  ricerca  ad  Ugigi,  uniti  alla  relazione  e 
carte  manoscritte  recate  nel  1872  da  Stanley,  ci  permetteranno  certamente  di 
tessere  una  storia  adeguata  dell'  ultima  grande  esplorazione  di  Livingstone, 
la  quale,  ne  siamo  certi,  muterà  e  completerà  notevolmente  la  carta  della  grande 
regione  idrografica  che  sta  all'occidente  ed  al  mezzodì  del  Tanganika.  Così 
avremo  almeno  un  compenso  per  l'irreparabile  perdita  che  l'umanità  ha  fatto 
di  una  delle  più  straordinarie  ed  operose  individualità,  sia  nel  campo  scienti- 
fico, che  nel  sociale. 

Guido  Cora. 
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NELLA    MONGOLIA    ORIENTALE    E    SULLE    FALDE    N.  E.   DEL  TIBET 

(1871-1873). 


Già  da  varii  anni  l'attenzione  della  Russia  si  è  portata  in  modo  speciale  sui 
paesi  finitimi  alle  sue  vaste  possessioni  nell'Asia,  e  principalmente  sulla  Mon- 
golia, che  si  trova  sulla  via  de'  suoi  commerci  colla  Cina  propria.  Le  carte  in- 
certe assai  che  si  aveano  su  quel  paese,  basate  sulle  indicazioni  fornite  da  traf- 
ficanti, che  seguivano  sempre  le  vie  ordinarie,  e  quelle  tratte  dalle  carte  e  rela- 
zioni cinesi,  si  sono  in  poco  tempo  affatto  mutate,  se  non  nella  quantità  di 
dettagli,  almeno  nella  sicurezza  e  posizione  del  loro  tracciato,  grazie  a  parecchie 
esplorazioni  non  interrotte,  condotte  da  viaggiatori  scientifici  che,  muniti  di 
strumenti  di  precisione  e  di  sano  criterio,  hanno  fatto  buoni  rilievi,  studiati  i 
luoghi  percorsi  e  raccoltevi  copiose  informazioni.  Questi  nuovi  acquisti  per  la 
geografia  dell'Asia  sono  certamente  ancora  assai  limitati  e  prima  di  poter  tessere 
una  descrizione  esatta  della  vasta  regione  quasi   deserta  che  sta  tra  gli  Aitai 


1  In  uno  dei  fascicoli  venturi  di  questo  periodico  di  questo  anno  darò  una  memoria  estesa 
sull'ultimo  viaggio  del  dottore  Livingstone  e  sui  progressi  fatti  dalla  Spedizione  Cameron, 
corredando  lo  scritto  con  una  carta  speciale. 
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e  l'Himalaia  occorreranno  ancora  parecchi  lustri  di  viaggi  e  studi,  ma  è  un 
fatto  però  che  si  è  solo  dalle  ultime  esplorazioni  che  ci  venne  dato  di  formarci 
un'idea  adeguata  della  Mongolia  settentrionale  (Zungaria  e  paese  dei  Khalkha), 
prelevando  altresì  più  esatte  e  copiose  nozioni  su  quel  tratto  del  Gobi,  che  si 
segue  ordinariamente  tra  il  bacino  della  Selenga  e  quello  del  Pei-ho. 

Alle  esplorazioni  russe  devesi  aggiungere  quella  dell'inglese  Ney  Elias,  di  cui 
a  varie  riprese  feci  parola  *,  che  pel  primo  compì  un'intera  traversata  di  tutta 
la  Mongolia  tra  Kalgan  ed  i  monti  Aitai,  recando,  mediante  accuratissime  osser- 
vazioni astronomiche,  stabili  punti  per  la  cartografìa. 

Una  delle  ultime  esplorazioni  ed  una  delle  più  importanti,  che  siensi  intraprese 
non  solo  nell'Asia  Centrale,  bensì  in  tutto  il  continente,  è  quella  del  capitano 
dello  Stato  maggiore  russo  N.  M.  Prscevalski,  che  nello  spazio  di  due  anni  e 
mezzo  viaggiò  lungo  il  versante  settentrionale  del  limite  sud-est  dell'altopiano, 
sulle  falde  nord-est  dell'incognito  Tibet  ed  attraversò  due  volte  la  Mongolia 
prima  dal  nord-ovest  al  sud-est  per  la  via  già  accennata,  poi  dal  sud  al  nord 
per  una  via  non  ancora  seguita  prima,  tra  la  catena  dell' Ala-Scian  e  la  città 
mongola  d'Urga.  In  questa  grande  esplorazione  il  capitano  Prscevalski  fu  assai 
coadiuvato  dal  suo  collega  signor  Piltzeff  e  da  due  cosacchi  della  Transbaicalia, 
che  divisero  con  lui  i  lavori  ed  i  perigli  della  spedizione.  Il  cammino  percorso 
da  Prscevalski  fu  di  circa  12.000  chilometri,  e  per  più  di  5.000  fu  fatto  il  rilievo 
dell'itinerario,  basandosi  su  18  punti  determinati  astronomicamente. 

Servendomi  delle  lettere  di  Prscevalski  pubblicate  negli  atti  della  Società 
Geografica  di  S.  Pietroburgo 2  e  di  una  comunicazione  g-enerale  fatta  dal  viag- 
giatore stesso  alla  detta  Società  dopo  il  suo  ritorno  in  Russia  3,  cercherò  di  dare 
un'idea  generale  di  quella  memoranda  esplorazione,  estendendomi  maggiormente 
sulle  osservazioni  che  hanno  riguardo  alla  geografia  fisica  dei  paesi  nuovamente 
studiati  o  per  la  prima  volta  percorsi. 

Il  viaggio  del  Prscevalski  si  può  dividere  in  due  periodi:  il  primo,  dal  1870 
al  1871,  fu  consacrato  all'esplorazione  dei  confini  meridionali  della  Mongolia, 
dall'Ala-Scian  al  lago  Dalei  (Dalei-noor)  :  il  secondo,  dal  1872  al  1873,  a  quella 
del  Tibet  nord-est.  Benché  il  primo  periodo  risalga  ad  un'epoca  già  relativamente 
lontana,  pure  non  trascurerò  di  svilupparlo  come  il  secondo,  giacché  i  risultati 
in  esso  conseguiti,  benché  notevolissimi,  pure  fra  noi  son  poco  noti. 

Guido  Cora. 


1  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I,  1873,  pp.  93-94,  247-248,  253-256  (fase.  II,  V,  VI). 

2  V.  P«  Izviestia  della  Società  Geografica  Imp.  di  Russia  »  (in  lingua  russa),  voi.  VII, 
1871,  parte  2*  (Notizie  Geografiche),  pp.  139-149,  277-283;  voi.  Vili,  1872,  parte  2a,  p.  151-179, 
263-264  ;  voi.  IX,  1873,  parte  2»,  pp.  287-298. 

3  Seduta  del  7  (19)  febbraio  1874. 
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PARTE   PRIMA 

Esplorazione  dei  confini  meridionali  della  Mongolia 
dal  Dalei-Noor  all'Ala-Scian. 

1.  Da  Kiachta  a  Pechino. 

Il  capitano  Prscevalski  lasciò  S.  Pietroburgo  nell'agosto  1870,  e  passando  per 
la  Siberia  si  recò  a  Kiachta,  donde,  partito  nel  novembre  dello  stesso  anno, 
giunse  nel  dicembre  a  Pechino,  attraversando  la  Mongolia.  La  relazione  se- 
guente riguarda  intieramente  gli  studii  geografici,  lasciando  a  parte  il  diario 
del  viaggio. 

L'altipiano  dell'Asia  posteriore  stendesi  verso  sud-est  da  Kiachta  a  Kalgan 
come  grandioso  sollevamento,  però  con  altezza  varia  sul  livello  del  mare.  Da 
Kiachta  (800  metri  sul  livello  del  mare)  si  protende  uniforme  per  200  verste  * 
fino  al  fiume  Charagol  l'altipiano  mongolico  ;  da  quel  fiume  con  ripido  sco- 
scendimento s'aderge  di  450  metri,  montando  continuamente  per  150  verste  , 
ed  in  una  misura  più  forte  che  nella  regione  dianzi  accennata,  arrivando  dopo 
un  nuovo  rialzo  a  quasi  2.000  metri.  A  50  verste  da  quel  punto  raggiunge  il 
culmine  di  2.180  metri;  dopodiché  s'adima  grado  a  grado  per  340  verste  fino 
a  1.067  metri  all'incirca  a  metà  via  fra  Urga  e  Kalgan:  si  risolleva  quindi  poco 
a  poco  per  una  distanza  di  380  verste,  e  progressivamente  adergendosi,  rag- 
giunge col  terzo  rialzo  all'estremità  meridionale  dell'altipiano,  di  nuovo  un'al- 
tezza di  quasi  2.000  metri. 

Nella  conformazione  superficiale,  l'altipiano  manifesta  la  medesima  varietà  di 
rannodamene.  Nella  parte  settentrionale  (da  Kiachta  fino  al  secondo  rialzo , 
circa  50  verste  al  sud  di  Urga)  numerose  catene  dirette  da  levante  a  ponente 
danno  alla  regione  un  carattere  decisamente  montuoso  :  tuttavia ,  per  quanto 
elevate  siano  le  cime  sul  livello  del  mare,  non  sembrano  grandi  montagne  che 
quando  si  guardano  dal  fondo  delle  valli 2.  Le  pendici  scoscese  e  le  alture  a  fianchi 
perduti,  in  generale  mancano  ;  sebbene  qua  e  là  gruppi  di  roccie  interrompano 
la  monotonia  del  paesaggio.  Per  lo  più  le  montagne  hanno  forme  arrotondate. 
Il  tratto  settentrionale  è  tutto  difettoso  di  acque.  Le  tre  principali  correnti, 
chiamate  Irò,  Charagol  e  Tola,  scendono  dai  monti  selvosi  e  si  scaricano  nel- 
l'Orchon,  affluente  della  Selenga.  L'  ultimo  bosco  si  trova  50  verste  a  mezzo- 
giorno di  Urga  :  vi  prevale  il  Pinus  sylvestris,  qua  e  là  accompagnato  al  Pinus 
larix,  alla  Betula  ed  al  Populus  tremulo.  Nelle  vallate  cresce  rigogliosa  un'erba, 
alta  30  a  45  centimetri,  che  offre  per  tutto  l'anno  al  bestiame  dei  Mongoli  ec- 
cellente pascolo.  Il  passaggio  dalla  regione  montuosa  al  Gobi  propriamente  detto 
è   formato  da  un  altipiano  largo  200  verste ,  lievemente    ondulato,  dal   quale 


1  La  wersta  o  miglio  russo  corrisponde  a  metri  1066,78073- 

2  La  più  alta  montagna   dell'altopiano  misurata  dal  Prscevalski  a  50  verste  al  sud  di  Urga 
ha  un'altezza  assoluta  di  2393  metri. 
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spiccano  gruppi  isolati  di  colline  coniche,  e  dal  cui  suolo  sabbioso,  ma  coperto 
dappertutto  di  erbe,  traggono  nutrimento  le  numerose  greggie  dei  Mongoli. 

Circa  250  verste  al  sud  di  Urga  s'eleva  il  vero  Gobi,  di  una  lunghezza  assai 
notevole  e  di  una  larghezza  nel  punto  da  me  attraversato,  dal  nord  al  sud,  di 
circa  600  verste.  L'aspetto  di  questa  vastissima  steppa  è  alquanto  uniforme  :  in 
generale  è  leggermente  ondulato,  però  con  pianure  estese  anche  10  verste,  le 
quali  sono  frequenti  sopratutto  nel  Gobi  centrale.  Invece  nel  Gobi  settentrionale 
e  meridionale,  la  regione  è  variata  da  piccole  catene  (i  cui  passi  hanno  un'altezza 
relativa  di  100  a  140  metri)  o  da  colline  irregolarmente  aggruppate,  nelle  quali 
mancano  sempre  acque  correnti  perenni,  ma  ci  sono  torrenti  che  si  riempiono 
nella  stagione  delle  pioggie,  e  nelle  parti  più  alte  anche  sorgenti.  Dopo  le  pioggie 
si  formano  laghi  e  fiumi,  che  lasciano  il  letto  asciutto  non  appena  viene  la  sta- 
gione calda. 

Il  suolo  del  Gobi  è  composto  in  generale  di  una  grossolana  sabbia  rossiccia, 
e  sebbene  quasi  manchino  i  tratti  del  tutto  sterili,  pure  la  flora  è  povera,  e  vi 
dominano  le  gramigne  e  le  composite.  La  popolazione  diventa  sempre  più  rara 
in  confronto  della  regione  precedente  :  soltanto  il  robusto  Mongolo  può  soppor- 
tare quelle  estati  tropicali  e  quegli  artici  inverni.  ti 

Il  viaggiatore  divien  ristucco  della  monotomia  del  paese,  di  quelle  pianure 
tappezzate  di  erbe  disseccate  ed  ingiallite,  di  quelle  brune  roccie,  di  quelle  emi- 
nenze prive  di  pittoreschi  accidenti  del  terreno. 

L'estremità  meridionale  del  Gobi  propriamente  detto,  è  caratterizzata  da  un 
rialzo  di  quasi  1600  metri,  il  cui  terreno  è  ferace  e  coperto  di  fitta  erba,-  le  cui 
valli  non  mancano  di  acque  correnti  perenni. 

Finalmente  si  giunge  al  territorio  dei  Mongoli  Zachar,  meno  disagiati  dei  loro 
affini  del  nord,  i  Mongoli  Khalka.  Le  jurte  '  si  mostrano  con  frequenza  maggiore 
e  la  strada  poco  a  poco  divien  carreggiabile.  Nella  parte  meridionale  del  paese 
degli  Zachari,  che  si  estende  per  oltre  200  verste  in  larghezza,  s'incontrano  già 
villaggi  di  agricoltori  cinesi. 

Una  stretta  catena  di  confine  di  spiccato  carattere  montuoso ,  la  cui  altezza 
assoluta  però  non  supera  quella  dell'altipiano,  divide  nettamente  l'altipiano  del- 
l'Asia posteriore  dalle  pianure  della  China  propriamente  detta.  Sono  montagne 
dirupate  ed  inospitali,  piene  di  burroni  e  di  roccie  a  perpendicolo  e  per  lo  più 
sterili.  Lungo  il  crinale  di  questa  catena  corre  la  famosa  muraglia  cinese.  La 
strada  che  la  valica  passa  per  una  gola  estesa  circa  25  verste  fino  alla  città  di 
Kalgan,  posta  100.0  metri  più  bassa  dell'orlo  più  vicino  del  grande  altipiano. 

Il  clima  dell'altipiano  asiatico  posteriore  è  essenzialmente  asciutto  ed  aspro. 
Nei  37  giorni  del  viaggio  d' inverno  da  Kiachta  a  Kalgan,  26  furono  perfetta- 
menti  sereni,  e  non  nevicò  che  4  volte,  1  in  novembre  e  3  in  dicembre.  L'al- 
tezza e  la  purezza  dell'atmosfera  son  causa  del  grande  abbassamento  di  tempe- 
ratura nella  stagione  invernale.  Il  maggior  freddo,  che  il  viaggiatore  osservò 
in  Kiachta  alle  8  antimeridiane  del  15  novembre,  raggiunse  —  31°, s  centigradi; 
ma  nella  parte  settentrionale  del  vero  Gobi  giunse  a  —  37°  cent,  il  10  dicembre. 


1  Capanne  mobili  dei  Mongoli  e  Tartari,  dei  Kirghisi,  ecc. 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  I. 
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Nei  primi  23  giorni  del  dicembre,  alle  8  antimeridiane,  il  termometro  discese 
21  volte  sotto  —  20°,  ed  8  volte  sotto  —  25°.  Ad  1  ora  pomeridiana,  nei  giorni 
medesimi  del  dicembre,  fu  notata  otto  volte  una  temperatura  inferiore  a  —  15° 
e  nove  volte  a  —  20°.  Il  freddo  viene  accresciuto  dai  venti  del  nord-ovest,  che 
predominano,  e  da  altri.  Dal  17  novembre  al  1°  dicembre  non  vi  furono  che 
5  giorni  tranquilli,  e  dal  1°  al  23  dicembre  2  soli.  I  venti  sono  improvvisi  e 
soffiano  con  violenza. 

Colpisce  il  contrasto  fra  la  regione  al  sud  della  catena  coronata  dalla  muraglia 
e  la  regione  dell'altipiano,  per  ciò  che  riguarda  il  clima.  Già  in  Kalgan  alle  ore 
8  ant.  il  termometro  non  scese  mai  sotto  —  13°  cent,  e  procedendo  verso  Pechino 
salì  verso  mezzogiorno  sopra  lo  zero. 

Quanto  alla  fauna  mammifera  furon  notate  Y Antilope  guttura  (Dsererì),  (os- 
servata per  la  prima  volta  all'entrata  del  vero  Gobi,  comparsa  in  seguito  in 
numerose  grandi  frotte,  e  scomparsa  nel  paese  degli  Zachar),  il  Canis  lupus,  il 
Canis  vulpes  (assai  raro),  il  Lepus  Tolai,  il  Lagomys  Ogotona  (in  numero  stra- 
ordinario), il  Myoscus  sp.?  (nel  Gobi  di  mezzo),  Y Arvicola  sp.?  (preso  una 
volta  sola  nella  parte  settentrionale  dell'altopiano).  —  Più  ricca  è  la  fauna  orni- 
tologica, della  quale  notai  6  specie  stabili  e  17  emigratrici.  Alcune  delle  17  specie 
che  svernano  nell'  altipiano  si  manifestano  numerose  assai  e  specialmente  la 
Alauda  Pispoletta,  la  Melanocorypha  mongolica,  Y Alauda  albigula  nel  Gobi  ed 
il  Buteo  japonicus,  quest'ultimo  soltanto  nel  paese  dei  Mongoli  Zachar.  Il  Falco 
islandicus  fu  visto  da  Kiachta  in  poi  in  tutta  la  Mongolia;  la  Monedula  dau- 
rìca,  che  è  tanto  frequente  in  Pechino,  non  comparve  che  presso  Urga  e  rado: 
la  Fringilla  sp.  (?)  fu  notata  100  verste  a  sud  di  Urga  e  nel  paese  degli  Zachar „ 
la  Fringilla  linaria  soltanto  fra  Kiachta  ed  Urga,  YUragus  sitiricus  soltanto 
200  verste  a  sud  di  Kiachta,  lo  Syrrhaptes  paradoxus  cominciò  a  mostrarsi 
350  verste  a  mezzogiorno  di  Urga  e  continuò  sull'altipiano,  YAccentor  sp.  (?) 
soltanto  600  verste  al  sud  di  Urga  e  presso  Kalgan.  Le  altre  6  specie  svernatrici 
si  mostrarono  in  scarso  numero  solamente  nel  territorio  degli  Zachari. 

Da  Kalgan  a  Pekino  la  strada  segue  una  direzione  sud-est  per  40  verste  verso 
la  pianura  ;  dopodiché  passa  per  la  gola  d'una  catena,  in  fondo  alla  quale  fluisce 
il  Jan-che,  e  giunge  così  in  una  valle  larga  10  a  20  verste.  Lungo  tutta  la  via 
da  Kalgan  alla  metropoli,  densa  è  la  popolazione  e  numerose  sorgono  le  città 
murate. 

Il  terreno  va  uniformemente  abbassandosi,  fino  a  che  una  novella  catena  tras- 
versale chiamata  Nam-chu  s'eleva  a  limitare  il  secondo  rialzo  dell'altipiano  che, 
dalle  pianure  che  vanno  a  perdersi  nel  mar  della  Cina,  s'eleva  poco  a  poco  fino 
alle  regioni  abitate  dai  Mongoli. 

La  differenza  d'altezza  fra  le  città  Tcia-do  alle  falde  settentrionali  e  Nan-ko'u 
alle  falde  meridionali  della  catena  divisoria,  è  di  350  metri  sopra  una  distanza 
di  23  verste. 

Lungo  questa  catena  è  costruita  in  granito  coperto  di  mattoni  la  seconda  mu-' 
raglia  interna,  più  alta,  più  solida  di  quella  esterna:  misura  11  metri  d'altezza 
e  7  di  spessore  :  nei  punti  eminenti  è  fortificata  con  torri  quadrangolari. 

Queste  due  muraglie  impressionano  vivamente  il  forestiero,  quando  si  osserva 
che  l'esterna  (quella  presso  Kalgan)  si  estende   per  quasi  3.000  verste;  e  certo 
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in  suo  confronto  la  ferrovia  del  Pacifico  negli  Stati  Uniti  sembra  opera  di  poca 
difficoltà:  tanto  più  che  quella  muraglia  esterna  sorge  sulla  cresta  d'una  catena 
piena  di  precipizi,  di  spaccature,  di  scoscendimenti  e  burroni  spaventosi.  E  ad 
onta  di  quella  gigantesca  fortificazione  non  fu  arrestata  la  barbarica  invasione, 
perchè  mancava  all'impero  celeste  la  forza  ch'è  riposta  unicamente  nella  moralità 
dei  costumi  e  nel  sano  sociale  organismo. 


2.  Preparativi  per  un  viaggio  nel  paese  degli  Ordos. 
Escursione  al  Dalei-noor. 

Un  viaggio  nel  paese  degli  Ordos,  al  Kuku-noor  ed  al  bacino  del  Tarim,  non 
è  possibile  se  il  forestiero  non  sia  del  tutto  indipendente  dagl'indigeni  per  quanto 
riguarda  le  provvigioni,  le  bestie  da  soma  ed  i  conduttori  delle  medesime.  Non 
valgono  più  né  promesse  d'alta  rimunerazione,  nel  caso  di  bella  riuscita  del- 
l'impresa, né  pagamento  immediato  di  generose  retribuzioni,  tanta  è  la  viltà  e 
la  diffidenza  a  cui  son  giunte  quelle  popolazioni.  Ciò  considerando,  il  Prscevalski 
si  decise  di  comperare  cammelli,  di  procurarsi  i  loro  conduttori  fra  i  Cosacchi 
della  Transbaicalia,  e  di  penetrare  nell'inesplorate  regioni  interne  dell'Asia  con 
gente  fidata.  Per  far  buon  uso  dell'intervallo  di  tempo  che  avea  innanzi  ed  anche 
per  guadagnarsi  qualche  esperienza  del  paese,  intraprese  nella  primavera,  con 
2  Cosacchi  dell'ambasciata  russa  a  Pechino,  un'escursione  nella  Mongolia  del 
sud-est. 

Prscevalski  partì  dalla  metropoli  cinese  nel  25  febbraio  1871,  e  per  il  passo 
Gu-bei-ko'u  si  recò  alla  città  di  Dolon-nor,  e  da  qui,  dopo  150  verste  di  cam- 
mino in  direzione  nord,  giunse  sulle  rive  del  lago  Dalei  (Dalei-noor),  ove  sog- 
giornò 11  giorni,  tornando  nel  24  aprile  per  Kalgan. 

Ecco  in   poche  parole  il  risultato  delle  sue  osservazioni. 

L'orlo  dell'altipiano  dell'Asia  posteriore,  al  passo  di  Gu-bei-ko'u,  cioè  proprio 
al  nord  di  Pechino  è  cinque  volte  più  largo  che  presso  Kalgan  :  ma  il  carattere 
della  regione  montuosa  non  è  dissimile,  eccetto  che  qui  le  montagne  sopra 
un'estensione  di  40  a  50  verste,  sono  coperte  di  cespugli  e  d'alberi  isolati,  ciò 
che  forma  il  bosco  Gehol  (Gen-che)  nel  quale  una  volta  gl'imperatori  cinesi 
andavano  alla  caccia. 

Dalle  depressioni  della  China  propria  fino  all'orlo  dell'altopiano  mongolico 
il  terreno  va  elevandosi  con  uniformità.  Presso  Gu-bei-ko'u  l'aneroide  indicava 
586,o  ossia  circa  1200  metri  sul  livello  del  mare:  e  nella  parte  settentrionale 
dell'orlo  512, o,  circa  1470  metri.  Il  monte  Petscha,  che  Ritter  indica  come  il 
più  elevato  di  questo  paese,  in  realtà  non  esiste.  Nessuna  vetta  s'estolle  superba 
sulla  regione.  Il  dorso  del  grande  Scin-gan  traversa  la  parte  settentrionale  del 
lembo  dell'altipiano  mongolico.  In  generale  dal  lato  cinese  i  monti  sono  diru- 
pati, ma  dal  lato  mongolico  divengono  colline  arrotondate  le  quali  si  proten- 
dono fino  alla  città  Dolon-nor  e  più  lungi  a  ponente. 

Fra  la  città  Dolon-nor  ed  il  Dalei-noor  si  estendono,  per  circa  100  verste, 
d  Ile  eminenze  sabbiose,  dette  Gutcin-gurbu  dai  Mongoli  (cioè   «  trentatre  » ,  ma 
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in  realtà  sono  migliaia).  Il  lago  Dalei-noor  (che  significa  in  mongolo,  «  lago- 
mare  »  )  ha  una  circonferenza  di  60  verste  ed  acque  salse  ;  vi  si  gettano  fiumi- 
celli  insignificanti,  2  da  levante  e  2  da  ponente;  esso  è  ricco  di  pesci  e  nell'au- 
tunno vi  si  recano  alla  pesca  centinaia  di  Cinesi. 

Fra  le  città  di  Kalgan  e  Dolon-nor,  si  estendono  le  vaste  steppe  del  territorio 
degli  Zachar,  nelle  quali  pascolano  oltre  20.000  cavalli  dei  Bogdy-Chan:  il  clima 
vi  è  ventoso  e  rigido;  il  soggiorno  penoso. 

(Sarà  continuato). 


LE  REGIONI  AURIFERE  TRA  LliPOPO  E  ZAMBESI 

(Con  Carta,  v.  Tavola  I). 


Havvi  una  porzione  del  pendìo  orientale  dell'Africa  meridionale  che  gli  antichi 
scrittori  arabi  e  portoghesi,  in  ispecie,  ci  decantano  come  paese  di  meravigliosa 
ricchezza  aurifera  e  ove  vogliono  porre  il  sito  del  biblico  Ofir,  d'onde  Fenici  ed 
Ebrei  trassero  un  tempo  gran  copia  di  metalli  preziosi,  derrate  ed  oggetti  curiosi 
e  rari,  propri  alle  contrade  intertropicali.  La  regione  vien  detta  Sofala,  dal  nome 
del  suo  scalo  principale.  Il  ritrovamento  che  i  primi  viaggiatori  e  missionarir 
vi  fecero  di  resti  d'antiche  costruzioni  fu  anche  uno  degli  argomenti  cbe  furono 
messi  innanzi  per  appoggiare  quell'opinione.  Ad  onta  però  del  riconosciuto  inte- 
resse economico  e  storico  del  luogo,  la  regione  di  Sofala  e  quella  più  occidenlale 
che  fu  detta  Monomotapa,  rimasero  ancora  fino  ai  giorni  nostri  delle  meno  co- 
nosciute parti  dell'Africa.  Il  difetto  di  osservazioni  precise  nei  primi  esploratori, 
più  ancora  che  il  loro  numero,  contribuì  certamente  a  lasciare  nell'oscurità  un 
tratto  di  continente  così  interessante  sótto  ogni  rapporto,  giacché  negli  archivi 
portoghesi  troviamo  bensì  cenno  delle  numerose  vie  che  i  trafficanti  dei  secoli 
scorsi  seguivano  dalla  costa  all'interno,  ma  dalla  lettura  loro  non  è  possibile 
riuscire  ad  un  vero  connesso  geografico.  Le  informazioni  da  essi  date  sono  vaghe 
ed  inesatte  e  il  cartografo  il  più  abile  non  riuscirebbe,  senza  la  scorta  dei  rilievi 
dei  viaggiatori  odierni,  a  trarre  da  essi  anche  un  semplice  schizzo  cartografico 
superficialmente  adeguato  al  vero.  Notiamo,  però,  sin  d'ora  che  con  ciò  non  è 
a  dirsi  che  quei  primi  lavori  siano  inutili:  essi,  al  contrario,  grazie  alle  nuove 
scoperte,  che  ci  permettono  di  andare  più  sicuri  nel  determinare  la  configura- 
zione fisica  del  paese,  possono  fornirci  nozioni  complementari  di  non  lieve  conto, 
ed  anzi  nell'interesse  della  scienza  è  a  desiderarsi  che  non  s'arrestino  i  pazienti 
e  dotti  indagatori,  che  ci  hanno  già  svelato  buona  parte  di  lavori,  di  cui  appena 
potevamo  sospettare  l'esistenza. 

Basta  gettare  uno  sguardo  su  una  delle  migliori  carte  d'Africa  dello  scorso 
secolo,  su  quella  del  d'Anville,  ad  esempio,  per  essere  convinti  del  nostro  as- 
serto, cioè  che  le  indicazioni  positive  cessano  a  poca  distanza  dalla  costa  di  So- 
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fala,  e  anche  le  probabili  non  si  estendono  guari  più  a  ponente.  Cinque  lustri 
or  sono  il  dotto  cartografo  H.  Kiepert  annotando  una  carta  (di  cui  feci  cenno 
già  altra  volta1)  di  "Weiland  dell'Africa  Orientale,  ed  aggiungendovi  nuove  infor- 
mazioni tratte  dal  viaggio  del  dott.  Peters  sulla  costa  di  Mozambico  e  lungo  lo 
Zambesi  (1840-48),  lasciava  in  bianco  il  suo  lavoro  all'ovest  del  50°  meridiano  est 
dell'isola  di  Ferro 2  per  quanto  concerneva  la  regione  di  Sofala  e  il  bacino  dello 
Zambesi,  limitandosi  a  mezzodì  di  questo,  al  sud  del  19°  parallelo  meridionale,  ai 
semplici  dettagli  costieri.  Il  Kiepert  aveva  certamente  sott'occhi  allora  quanti  ma- 
teriali si  conoscevano  in  quel  tempo  (1849),  come  già  ebbi  a  diirlo  altra  volta,  quindi 
ognuno  può  farsi  un'  idea  dei  progressi  enormi  che  si  fecero  nella  conoscenza  di 
quei  paesi  nel  breve  spazio  di  un  quarto  di  secolo,  ove  getti  pure  uno  sguardo 
sulla  carta  che  unisco  a  questa  memoria  (tavola  I):  e  notisi  ancora  che  in  questa 
io  non  ho  tenuto  calcolo  che  dei  risultati  avuti  sino  a  tutto  il  1871,  non  avendo 
potuto  ancora  nulla  indicare  delle  due  importantissime  ultime  esplorazioni  di 
Vincenzo  Erskine  (1871-72)  e  Carlo  Mauch  (1871-73),  i  cui  resoconti  non  furono 
ancora  pubblicati.  Del  resto  questo  straordinario  sviluppo  delle  nostre  cognizioni 
nella  regione  che  sta  tra  i  due  fiumi  Limpopo  e  Zambesi  non  regge  il  confronto 
con  quello  della  parte  equatoriale  dell'Africa,  ove  in  minor  spazio  di  tempo  ab- 
biamo visto  mutarsi  e  restringersi  notevolmente  il  campo  dell'Africa  a  noi  inco- 
gnita, grazie  ad  altri  viaggiatori  di  primo  grado,  come  Livingstone,  Speke, 
Burton,  Magyar,  Baker,  Piaggia,  Schweinfurth ,  ecc.,  che  svelarono  vaste  re- 
gioni ricche  di  grandi  laghi  e  sistemi  idrografici,  nettamente  definite  da  alti 
monti  e  abitate  da  dense  popolazioni. 

Queste  poche  idee,  spero,  avranno  fatto  conoscere  lo  scopo  e  l'importanza  rela- 
tiva della  carta,  che  ho  costrutto  e  disegnato  e  che  presento  a'  miei  lettori. 
Certamente,  avuto  riguardo  al  titolo  di  essa s,  avrei  potuto  estendermi  maggior- 
mente nei  giacimenti  auriferi,  già  in  escavo;  ma  dalla  conformazione  oro-idro- 
grafica del  paese,  vidi  che  il  mio  compito  avrebbe  potuto  arrestarsi  tanto  in  un 
punto  più  occidentale,  che  meridionale,  estendendo  così  troppo  il  campo  della 
mia  azione.  Per  questa  ragione  mi  arrestai  tra  il  corso  inferiore  dello  Zambesi 
ed  il  medio  del  Limpopo,  là  ove  trovasi  un  interessante  gruppo  montuoso,  da 
cui  scendono  acque  che  alimentano  il  corso  medio  ed  inferiore  dello  Zambesi, 
irrigano  la  regione  di  Sofala  o  sboccano  sulla  sinistra  del  Limpopo,  e  che  dà 
pure  origine  al  fiume  Save  o  Sabia,  il  cui  sviluppo  si  può  valutare  a  circa 
600  chilometri,  e  la  cui  importanza  economica  non  è  dubbia,  in  vista  dei  nuovi 
commerci  cui  sarà  fatta  centro  la  contrada,  di  cui  ho  tenuto  parola. 

Non  è  mio  intendimento  di  tessere  qui  né  una  descrizione  geografica  delle 
regioni  che  stanno  tra  lo  Zambesi  ed  il  Limpopo,  né  una  storia  delle  progres- 
sive esplorazioni  in  esse  eseguite:  io  mi  ritrarrò  dietro  il  detto  caratteristico, 
che  una  carta  geografica  è  un  libro  stampato  su  una  facciata  sola,  ed  esporrò 
soltanto  come  io  abbia  proceduto  nel  costrurre  e  disegnare  la  mia  carta. 


1  «Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  27  (fascicolo  I). 

2  Circa  32°  20'  di  longitudine  est  da  Greenwich. 

3  «  Carta  delle  Regioni  aurifere  di  Masciona,  Manica  ed  adiacenze  tra  Limpopo  e  Zam- 
besi, costrutta  e  disegnata  da  Guido  Cora»  (scala  1:3.250.000). 
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Note  sulla  Tavola  I. 

Le  basi  della  mia  carta  constano  nelle  determinazioni  astronomiche  di  Edoardo 
Mohr,  per  quanto  riguarda  il  Regno  di  Mosilikatse  ed  il  bacino  del  Limpopo, 
e  nei  rilievi  idrografici  del  capitano  della  marina  inglese  W.  F.  Owen. 

Dei  punti  determinati  astronomicamente  da  Edoardo  Mohr,  che  già  riportai 
altra  volta1,  uno  solo  entra  nella  Tavola  I,  cioè  Inyati,  punto  di  partenza  dei 
grandi  viaggi  di  Mauch,  di  Wood,  di  Baines  e  suoi  Compagni.  Tuttavia  anche 
la  stazione  di  Tati,  a  240  chilometri  all' incirca  al  sud-ovest  di  Inyati,  mi  servì 
come  punto  di  partenza  per  tracciare  il  viaggio  di  Elton  e  quindi  il  corso 
medio  del  Limpopo.  Le  posizioni  delle  due  località  accennate  sono  : 

latitudine  sud  longitudine  est  di  Gr. 

Inyati 19°  40'  47"  29°  14' 

Stazione  di  Tati  .     .     21°  27'  56"  27°  34' 

Queste  cifre  differiscono  assai  da  quelle  date  da  Mauch  alcuni  anni  prima,  e 
molto  meno  da  quelle  ottenute  da  Baines.  Ad  ogni  modo  l' accuratezza  con  cui 
sono  state  calcolate  e  la  speciale  perizia  del  Mohr  fanno  sì  che  esse  sovra  tutte 
debbano  stimarsi  come  quelle  più  degne  di  fede  sino  ad  oggi. 

Gli  itinerarii  che  ad  esse  riferii  sono,  per  ordine  di  data,  i  seguenti  : 

Carlo  Mauch,  1867-1871.  —  Delle  vie  seguite  da  Mauch  indicai  nella  mia  carta 
quelle  del  1867  nella  regione  aurifera  di  Masciona,  1868  dal  fiume  Limvubu  (af- 
fluente di  destra  del  Limpopo)  a  Inyati,  1869  al  nord-ovest  di  quest'ultima  loca- 
lità nella  regione  predetta  di  Masciona,  1871  dal  Limpopo  a  Zimbaoe:  i  tratti 
degli  itinerarii  del  viaggiatore  tedesco  seguiti  prima  di  lui  da  altri,  li  ho  om- 
messi  per  maggiore  chiarezza.  In  quanto  all'  ultimo  suo  viag'gio  da  Zimbaoe  a 
Quilimane  (1871-1872),  non  avendo  Mauch  ancora  pubblicato  nulla  di  positivo, 
non  ho  potuto  farne  indicazione,  limitandomi  qui  ad  accennarlo  come  uno  dei 
più  importanti  sino  ad  ora  da  lui  eseguiti. 

Gli  itinerarii  di  questo  giovane  ed  egregio  esploratore  ho  tratti  in  maggior 
parte  dalla  carta  pubblicata  nel  1872  dal  dott.  Petermann  nel  suo  egregio  perio- 
dico «  Geographische  Mittheilungen  »  e  che  ha  per  titolo  :  «  Originalkarte  der 
neuesten  Entdeckungsreisen  in  Sùd-Afrika  von  Mauch,  Mohr,  Hubner,  Baines 
u.  A.,  nebst  Ùbersicht  sàmmtlicher  Forschungen  in  der  Transvaal-Republik 
und  Mosilikatse's  Reich  » .  Di  questa  stupenda  carta,  la  cui  scala  è  di  1 : 2.000.000, 
feci  altra  volta  un  accurato  esame,  per  cui  rimando  su  essa  a  quanto  scrissi  in 
proposito'2.  Aggiungerò  soltanto  che  avendo  trasportato  la  foce  del  fiume  Bubye 
(affluente  di  sinistra  del  Limpopo)  di  10'  all'oriente,  in  seguito  alla  ricostruzione 
dell'itinerario  di  Elton  (v.  più  sotto)  nel  bacino  medio  del  Limpopo,  ho  inclinato 
maggiormente  verso  l'oriente  la  parte  meridionale  del  viaggio  di  Mauch  nel  1868 


1  «Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  108  (fascicolo  II). 

2  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  pp.  107-108  (fascicolo  II). 
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tra  il  Limvubu  ed  Inyati;  nel  tratto  settentrionale  di  esso  la  variazione  di  pen- 
denza tra  la  carta  di  Petermann  e  la  mia,  è  divenuta  impercettibile. 

O.  Wood,  1868.  —  Viaggio  ad  oriente  e  ad  est-sud-est  d' Inyati,  nel  bacino 
superiore  del  Lunde  (affluente  di  destra  del  fiume  Save) .  Il  suo  itinerario  trassi 
dalla  carta  di  Petermann  predetta. 

E.  Mohr  e  Hiibner,  1869  *.  —  Ho  indicato  qui  il  breve  tratto  di  questo  viaggio 
da  Inyati  in  direzione  sud-est  per  quanto  lo  comportava  l'estensione  della  mia 
carta,  per  l'importanza  affatto  speciale  della  determinazione  astronomica  di 
Inyati,  fatta  da  Mohr,  come  dissi  più  sopra;  —  mentre  invece  tralasciai  di  no- 
tare quella  di  Thomas  nel  1867,  al  nord-ovest  dello  stesso  luogo,  perchè  essa 
non  arreca  verun  sussidio  topografico  al  mio  lavoro. 

L'itinerario  di  Mohr  e  Hubner  ho  pure  tratto  dalla  summentovata  carta  di 
Petermann. 

T.  Baines  e  suoi  Compagni,  1869-1870.  —  Dopo  i  viaggi  di  Mauch,  seguono 
per  importanza  quelli  di  Baines  e  de'  suoi  compagni  nella  parte  nord  del  regno 
di  Mosilikatse  (per  quanto  riguarda  la  mia  carta).  Il  punto  più  orientale  rag- 
giunto da  Baines  fu  il  villaggio  di  Urntigesa  il  19  luglio  1870,  quasi  sotto  il  me- 
ridiano di  Zimbaoe  (ultimo  luogo  da  me  indicato  del  viaggio  di  Mauch  nel  1871) 
e  probabilmente  alle  sorgenti  di  uno  degli  affluenti  di  destra  del  basso  Zambesi, 
il  fiume  Luenia  o  Ruenia  ;  i  punti  più  settentrionali  furono  toccati  dal  suo  com- 
pagno Kartley  e  da  lui  medesimo  nello  stesso  anno  nelle  valli  superiori  del 
Ganyana  e  dell'Uni  fui  i  (pure  affluenti  di  destra  dello  Zambesi). 

Riguardo  agli  itinerarii  di  Baines  mi  sono  attenuto  alla  carta  e  memoria 
pubblicate  nel  voi.  XLI  del  «  Journal  of  the  R.  Geographical  Society  of  London  » , 
di  cui  ho  fatto  cenno  altra  volta2.  La  carta,  ove  unicamente  sono  indicati  i 
viaggi  di  Baines,  è  costrutta  nella  scala  di  1:3.200.000  circa;  la  memoria, 
molto  riassuntiva,  è  seguita  da  un'appendice  contenente  il  diario  del  viaggio  in 
varie  tabelle,  ove  sono  pure  notate  le  osservazioni  fatte  col  trocheametro,  quelle 
di  latitudine  e  longitudine  (col  metodo  della  loro  osservazione),  il  punto  di 
ebullizione,  la  pressione  barometrica,  la  temperatura,  le  risultanti  cifre  altime- 
triche,  oltre  a  numerose  osservazioni  riferentisi  specialmente  alle  determinazioni 
astronomiche  di  altri  viaggiatori  e  a  dettagli  topografici. 

Le  vie  dei  Compagni  di  Baines  trassi  dalla  carta  di  Petermann,  già  più  volte 
accennata. 

F.  Elton,  1870.  —  L'importanza  di  questo  viaggio,  che  si  estese  dalla  sta- 
zione di  Tati  alla  baia  Delagoa,  lungo  tutto  il  Limpopo  medio  e  parte  dell'in- 
feriore, si  potè  giustamente  valutare  dopoché  l'esploratore  rese  di  pubblica 
cognizione  i  risultati  completi  delle  sue  osservazioni.  Una  relazione  sua  ed  una 
carta  sulla  scala  di  1:2.100.000  sono  inserte  nel  voi.  XLII  (1872)  del  «Journal» 
predetto. 

Siccome  la  base  della  carta  d'Elton  è  appunto  la  stazione  di  Tati,  ed  avendo 
io  accettata  per  questa  la  posizione  data  da  Mohr  (vedi  più  sopra),  così  ho  do- 
vuto trasportare  di  4'  all'ovest  tutto  l'itinerario  di  quel  viaggiatore,  mentre  ne 


1  V.  intorno  a  questo  viaggio  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I,  1873,  pp.  99-100  (fase.  II). 

2  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  53  (fascicolo  I). 
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ritenni  la  latitudine  (meridionale),  la  posizione  assegnata  al  Limpopo  di  mezzo 
nella  stessa  carta  corrispondendo  assai  bene  in  alcuni  punti  colle  misure  otte- 
nute da  Mauch. 

Ad  ogni  modo  è  necessario  far  notare  che  il  cartografo  ha  bisogno  di  dati 
sicuri  per  procedere  ne'  suoi  lavori,  e  che  per  ciò  che  riguarda  il  corso  del  Lim- 
popo, pur  commendando  le  belle  esplorazioni  di  Erskine  (1868),  nel  corso  infe- 
riore, ed  Elton  (1870),  siamo  quasi  ancora  alle  induzioni.  È  a  sperarsi  che  tra 
breve  nuovi  studii  e  serii  si  facciano  su  questo  fiume  notevole,  la  cui  impor- 
tanza economica  va  crescendo  ogni  giorno. 

Gl'itinerarii  fin  qui  accennati  occupano  quasi  tutta  la  metà  occidentale  della 
regione  rappresentata  nella  Tavola  I,  che  è  certamente  la  parte  più  conosciuta, 
quantunque  or  sono  cinque  lustri  fosse  ancora  lasciata  in  bianco  in  tutte  le 
carte.  Airincontro  la  metà  orientale,  che  potrebbe  dirsi  la  regione  costiera, 
benché  già  da  tre  secoli  e  mezzo  sia  aperta  al  traffico  europeo,  pure  ci  è  rimasta 
poco  men  che  sconosciuta,  eccezione  fatta  del  littorale  e  del  corso  inferiore 
dello  Zambesi.  Su  essa  non  abbiamo  che  informazioni  vaghe  raccolte  da  traffi- 
canti portoghesi  o  dai  primi  missionarii,  che  negli  scorsi  secoli  vi  giunsero  per 
catechizzare:  gli  Arabi,  che  precedettero  i  Portoghesi,  sono  ancora  più  parchi 
nei  loro  scritti.  Un  solo  viaggio  vi  notiamo,  quello  del  portoghese  Galvao  da 
Silva,  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  dallo  Zambesi  alla  regione  di  Ma- 
nica. I  viaggi  di  Livingstone  si  limitano  quasi  affatto  al  fiume  Zambesi  ed  al 
suo  affluente  di  sinistra  lo  Scire.  Per  terminare,  notiamo  ancora  sul  Limpopo 
medio  la  missione  portoghese  del  1855,  composta  del  padre  Rita  Montanha  e 
Alferes  Teixeira,  che  esclusi  dal  quadro  precedente,  perchè  l'itinerario  ne  fu 
tratto  da  documenti  portoghesi,  non  basato  su  alcuna  misura  scientifica,  ma 
calcolato  con  una  probabile  approssimazione  a  partire  dalla  costa. 

Ecco  la  specificazione  dei  viaggi  ora  notati,  sempre  per  ordine  di  data  : 

Galvao  da  Silva,  1788.  —  Da  Senna  sulla  destra  dello  Zambesi,  a  Manica. 
L'itinerario  di  questo  viaggio  ho  costrutto  secondo  la  relazione  pubblicata  in- 
torno ad  essa  da  James  Macqueen,  inserta  nel  voi.  XXX  (1860)  del  «  Journal  » 
della  Società  Geografica  di  Londra  (pp.  155-157).  Da  essa  trassi  pure  alcuni  dati 
sulla  regione  di  Manica,  che  ho  indicati  nella  carta,  come  la  quota  altimetrica 
approssimativa  dei  monti  Scitavatanga  (circa  2200  metri  sul  livello  dell'  Oceano 
Indiano). 

Rita  Montanha  ed  Alferes  Teixeira,  1855.  —  Viaggio  sulle  due  sponde  del 
Limpopo  medio.  Informazioni  tratte  dalla  relazione  fattane  da  James  Macqueen 
nel  «  Journal  »  predetto  ',  e  dalla  carta  portoghese  del  visconte  Sa  da  Bandeira 
(vedi  più  sotto). 

Dal  calcolo  delle  distanze  giornaliere  ho  trasportato  l'itinerario  assai  più  al 
nord  che  non  sia  indicato  dai  Portoghesi,  ma  riuscendo  quasi  allo  stesso  trac- 
ciato di  quello  fattone  in  una  carta  di  Petermann  del  1870 2. 


i  Voi.  XXXII  (1862),  pp.  63-68. 

2  «  Originalharte  von  C.  Mauch's  Reisen  im  Innern  von  Sud-Africa  zwischen  Potchef- 
stroom  und  Zambesi,  1865-1869,  nebst  Vebersicht  alter  anderen  Forschungen,  von  A.  Peter- 
mann »  (scala  1:2.000.000).  —  Forma  la  tavola  I  delle  «  Petermann's  Geographische  Mitthei- 
lungenii,  voi.  16,  1870. 
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D.  Livingstone,  1856.  —  Discesa  dello  Zambesi  sino  alla  foce. 

D.  e  C.  Livingstone,  1858-1864.  —  Esplorazioni  dello  Zambesi,  del  suo  af- 
fluente di  sinistra  lo  Scire  e  del  fiume  Quilimane,  ramo  più.  settentrionale  del 
suo  delta;  tentativo  di  salire  il  Luabo  occidentale. 

Per  i  due  viaggi  di  Livingstone  mi  attenni  alla  carta  costrutta  da  John  Ar- 
rowsmith  (per  accompagnare  la  relazione  completa  del  secondo  viaggio),  che 
porta  il  titolo:  «  Map  of  the  River  Shire,  the  Lakes  Nyassa  and  Shirwa,  the 
Lower  courses  of  the  Rivers  Zambesi  and  Rovuma,  based  on  the  Astronomical 
Observations  and  Sketches  of  Dr.  Livingstone»;  sulla  scala  di  1:3.000.000.  Alla 
relazione  di  Livingstone  *  ho  attinto  anche  alcuni  dati  non  consegnati  nella 
carta  di  Arrowsmith. 

Ai  viaggi  ora  indicati  non  posso  tralasciare  di  unire  un  cenno  di  quello  com- 
piuto nel  1871  e  1872  da  Vincenzo  Erskine,  il  noto  scopritore  della  vera  foce 
del  Limpopo,  che,  pella  regione  in  cui  ebbe  luogo,  entra  quasi  per  intero  nel 
limite  della  mia  carta:  noto  però  di  nuovo  che  finora  intorno  ad  esso  non  fu 
pubblicato  nulla  di  abbastanza  esteso,  da  permetterci  di  segnarlo  nelle  carte. 

V.  Ershine,  1871-1872.  —  Esplorazione  della  regione  posta  tra  il  corso  infe- 
riore del  fiume  Limpopo  ed  il  superiore  del  Buzi. 

Troviamo  un  cenno  di  questo  viaggio  nel  discorso  annuale  del  Presidente  della 
Società  Geografica  di  Londra  pel  1873 2.  L' oggetto  principale  di  quel  nuovo 
viaggio  era  una  missione  d'un  carattere  diplomatico:  -Erskine  doveva  rimettere 
un  messaggio  e  dei  regali  del  Governo  coloniale  di  Natal  al  Capo  d'Umzeila,  il 
cui  territorio  costiero  si  estende  a  lungo  tra  il  Limpopo  e  lo  Zambesi.  Erskine 
lasciò  Durban  (capitale  della  colonia  inglese  di  Natal)  il  25  giugno  1871  e  si  recò 
per  mare  a  Inhambane,  d'onde  incominciò  il  suo  viaggio  nell1  interno  del  con- 
tinente, accompagnato  dal  sig.  Dubois.  Ritornò  dapprima  al  sud  sino  alla  foce 
del  Limpopo,  di  cui  voleva  completare  l'esame,  lasciato  incompleto  all'epoca 
della  sua  prima  esplorazione  (1868).  Egli  s'accertò  che  il  fiume  è  navigabile  per 
piccole  navi  su  una  lunghezza  di  90  chilometri  a  partire  dalla  foce,  in  cui  l'in- 
gresso, quantunque  otturato  da  formidabili  banchi,  è  formato  da  canali  di  una 
profondità  sufficiente  da  permettere,  con  un  pilotaggio  accurato,  l'entrata  di 
quelle.  Dal  Limpopo  inferiore  Erskine  si  diresse  al  fiume  Zavora  (Guvuro?),  che 
visitò  in  varii  punti  ove  s'allarga  sino  da  1000  a  1200  metri,  presentando 
l'aspetto  d'un  lago,  in  un  deserto  sabbioso.  Di  qui  giunse  al  fiume  Save  o 
Sabia,  avendo  attraversato  il  paese  abitato  dalle  due  tribù,  degli  Umlenga  e  dei 
Mondonda.  Oltrepassò,  più  in  là,  il  corso  superiore  del  Gorongosa,  e  giunse 
infine  a  quello  del  Busi,  fiume  che  segnò  l'estremo  punto  settentrionale  rag- 
giunto da  Erskine.  Finalmente  la  missione  giunse  al  Kraal  d'Umzeila  il 
22  marzo  1872,  la  cui  posizione  (fissata  con  una  serie  di  osservazioni  di  longi- 
tudine e  latitudine)  è  di  32°  30'  di  longitudine  est  da  Greenwich  e  20°  23'  di 
latitudine  sud.  Il  viaggiatore  s'incamminò  pel  ritorno  il  29  luglio  e  rientrò  alla 


1  «  Narrative  of  an  Expedition  to  the  Zambesi  and  its  tributaries  ;  and  of  the  discovery 
ofthe  lahes  Shirwa  and  Nyassa,  1858-1864,  by  David  and  Charles  Livingstone»  (1  voi.  in-8° 
di  XV-608  pp.,  con  1  carta  e  35  fig.  London,  Murray,  1865). 

2  «  Proceedings  of  the  R.  Geoqraphical  Society  of  London)),  voi.  XVII,  1873,  n.  IV, 
pp.  297-298. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  I.  4 
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capitale  del  Natal  il  25  ottobre,  seguendo  un  cammino  lungo  e  faticoso  per 
l'interno,  di  cui  una  stazione  fu  la  città  di  Lydenburg,  nella  parte  orientale 
della  repubblica  di  Transvaal. 

In  questo  viaggio  Erskine  fece  notevolissime  scoperte,  ove  si  pensi  ch'egli 
traversò  paesi  lasciati  in  bianco  sulle  carte:  esplorò  numerosi  fiumi  per  la  prima 
volta,  visitò  vaste  pianure  coperte  d'arbusti,  da  alte  erbe  e  da  cespugli  che  si 
estendono  lungo  la  costa  orientale  dell'Africa  tra  il  Limpopo  e  lo  Zambesi  per 
una  larghezza  considerevole,  raccolse  copiose  informazioni  sulle  tribù  indi- 
gene, rilevando  sempre  il  paese  percorso  per  mezzo  di  accurati  istrumenti  di 
precisione  e  con  tale  attività,  che  di  non  meno  di  350  luoghi  ottenne  la  latitu- 
dine. Disgraziatamente  pare  che  una  gran  parte  di  questi  lavori  sia  perduta, 
avendo  il  viaggiatore  smarrito  al  ritorno  una  parte  de1  suoi  taccuini  e  degli 
elementi  delle  osservazioni  nel  passaggio  di  un  fiume  straripato. 

Mi  rimangono  ora  a  dire  alcune  parole  sui  rilievi  idrografici  inglesi  e  sulle 
informazioni  attinte  alle  carte  portoghesi,  per  quanto  esse  concernono  i  paesi 
non  esplorati  da  viaggiatori,  ma  solo  percorsi  da  trafficanti  o  sui  quali  questi 
raccolsero  dati. 

In  quanto  ai  rilievi  idrografici  inglesi  ho  fatto  uso  di  quelli  del  capitano 
W.  F.  W.  Owen,  eseguiti  dal  1822  al  1826  colla  cooperazione  degli  ufficiali  delle 
due  navi  «  Leven  »  e  «  Barracouta  » ,  da  lui  comandate.  Quelli  che  entrano  nel 
quadro  della  Tav.  I,  e  che  si  riferiscono  agli  anni  1823  e  1824,  formano  le  carte 
speciali  n.'  648,  649,  1810  e  parte  di  quella  generale  n.°  597,  pubblicate  dall' Am- 
miragliato Inglese  ;  il  corso  inferiore  del  fiume  Quilimane  fu  rilevato  dal  capitano 
A.  T.  E.  Vidal  e  dagli  ufficiali  della  corvetta  «  Barracouta  •  nel  1823,  e  forma 
la  carta  n.°  650  dell'Ammiragliato  Inglese.  Questi  materiali  idrografici,  colle  cor- 
rezioni riferentisi  sino  a  tutto  l'anno  1867,  sono  stati  scrupolosamente  utilizzati 
nella  carta  francese  del  «  Dépòt  de  Cartes  et  Plans  de  la  Marine»  n.°  1751,  che 
porta  il  titolo:  —  «  Carte  de  la  còte  orientale  d'Afrique  de  la  pointe  Caldeira  au 
cap  Corrientes,  dressée  d'après  les  travaux  du  capitaine  W.  F.  W.  Owen,  de  la 
Marine  Royale  d'Angleterre  » .  La  sua  scala  equatoriale  è  di  1 :  930.000  circa. 
Di  essa  mi  sono  servito  per  la  mia  carta.  In  quanto  ai  rilievi  delle  bocche  dello 
Zambesi  e  del  Luabo  occidentale,  eseguiti  dal  1858  al  1861  dagli  ufficiali  della 
marina  inglese  F.  Skead  e  Suther,  e  nel  1869  dal  luogotenente  della  marina 
portoghese  Aug.  de  Castilho  (carta  n.°  2855  delle  carte  dell'Ammiragliato  In- 
glese), essi  non  recano  nella  mia  carta,  causa  la  sua  scala,  variazioni  di  sorta. 

Infine  varie  indicazioni  trassi  dalla  carta  portoghese  «  Zambesia  e  Sofàlla, 
Mappa  coordenado  sobre  numerosos  documentos  antigos  e  modernos  portuguezes 
e  estrangeiros  pelo  V.da  de  Sa  da  Bandeira  » ,  pubblicata  nel  1861.  La  sua  scala 
è  di  1:3.500.000  circa.  Me  ne  servii  specialmente  pel  versante  orientale  dei 
monti  Scitavatanga  e  pel  corso  del  fiume  Save.  Le  vie  dei  trafficanti  portoghesi, 
eccezione  fatta  di  quella  da  Sofala  a  Manica,  ho  attinto  alla  2"  edizione  (1867) 
della  carta  portoghese  ora  indicata,  che  accompagna  l'opera  di  D.  José  de  La- 
cerda  intorno  ai  viaggi   del   dottor   Livingstone  '  :  in  essa  sono  pure  stati  fatti 


!  «  Exame  das  viaqens  do  Doutor  Livingstone,  por  D.  José  de  Lacerda  »  (1  voi.  in-8"  di 
XXXII-635  pp.,  con  7  carte.  Lisboa,  1867). 
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notevoli  cambiamenti  al  tracciato  delle  regioni  di  Manica  e  Barue  ;  nulladimeno 
mi  attenni  di  preferenza  alla  prima  carta,  aspettando  che  la  pubblicazione  dei 
risultati  dei  due  nuovi  viaggi  di  Mauch  ed  Erskine  rechi  quelle  stabili  modi- 
ficazioni, che  si  accettano  solo  in  seguito  a  serie  esplorazioni. 

Guido  Cora. 


LA  GEOGRAFIA  IN  ITALIA 


Allo  scopo  di  seguire  con  maggiore  precisione  e  minutezza  la  diffusione  ed  il 
progresso  degli  studi  geografici  in  Italia,  e  più  specialmente  di  quelli  che  s'ag-- 
girano  sulla  parte  generale  della  geografia  e  sulla  speciale  alla  nostra  regione, 
ho  divisato  di  consacrare  alcune  pagina  di  ciascun  fascicolo  di  questo  mio  pe- 
riodico ad  una  rivista  critica  e  bibliografica,  che  possa  servire  di  guida  al  let- 
tore per  farsi  un'idea  dei  risultati  che  intorno  ad  essi  vengono  conseguiti  fra 
noi.  Questa  rivista  servirà  di  complemento  alla  «  Letteratura  Geografica  » ,  che 
riguarda  la  bibliografia  di  ogni  parte  degli  studii  geografici,  in  qualunque  paese 
e  in  ogni  lingua  pubblicati;  in  quella  continuerò  a  dare  contezza  degli  scritti 
e  carte  italiane  riferentisi  alle  varie  parti  del  nostro  globo,  eccettuandone  però 
quelli  riguardanti  l'Italia,  e  per  quanto  forma  oggetto  degli  studii  generali 
della  geografia  mi  atterrò  alle  sole  pubblicazioni  estere;  in  altri  termini,  sotto 
il  titolo  «  La  geografia  in  Italia  »  io  svilupperò  più  ampiamente  e  in  modo  pe- 
riodico alcune  sezioni  della  letteratura  geografica  italiana. 

La  mia  rivista  per  essere  regolare  non  deve  attenersi  che  alle  pubblicazioni 
giornaliere;  nullameno,  avuto  riguardo  a  parecchie  opere  pregevolissime  che 
si  pubblicarono  nello  scorso  anno,  alcune  delle  quali  segnano  un  vero  progresso 
nello  sviluppo  scientifico  della  nazione,  opere  di  cui  non  potei  ancora  fare  quel 
cenno  che  richiedevano,  mi  soffermerò  alquanto  su  di  esse,  per  passare  poi  alle 
più  recenti  ed  odierne. 

La  divisione  del  mio  lavoro  è  data  dallo  stesso  programma  :  parlerò  anzi  tutto 
delle  generalità,  poi  dei  lavori  speciali  all'Italia,  notando  prima  gli  scritti, 
poi  le  carte. 

GENERALITÀ 

Branca  Gaetano:  —  Storia  dei  Viaggiatori  Italiani  (1  voi.  in-8°  di  VIII- 
500  pp.  —  Torino,  G.  B.  Paravia  e  Comp.,  1873).  Con  3  carte. 

Tra  i  diversi  rami  degli  studii  geografici  a  cui  attese  il  compianto  professore  Gaetano  Branca, 
va  notato  quello  che  concerne  la  storia  della  geografia,  e  direi  anzi  che  per  questo  mostrò 
maggiore  attitudine.  Già  sin  dal  1863  aveva  pubblicato  un  Sunto  storico  delle  scoperte  geo- 
grafiche, in  cui  brevemente  indicava  i  principali  viaggi  d'  esplorazione  fatti  in  varie  epoche 
da  viaggiatori  d'ogni   nazione;  quest'operetta  ebbe  sei  anni  dopo  una   seconda  edizione   intie- 
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ramente  rifatta  e  di  molto  accresciuta,  che  prese  il  titolo  di  Storia  della  geografia  succinta- 
mente esposta  (1  voi.  in-8°  di  104  pp.  —  Milano,  G.  Agnelli,  1869).  Ai  materiali  ed  alle  cogni- 
zioni raccolte  per  questo  nuovo  lavoro  ne  aveva  aggiunto  altri  più  vasti,  che  prima  ebbe  l'idea 
di  collegare  in  un'opera  più  estesa,  a  cui  la  prima  servir  dovesse  di  programma;  ma  poi  desi- 
stette dal  proposito  per  parecchie  e  sode  ragioni.  «Mi  attei'riva»,  scrisse  il  Branca,  «la  va- 
stità del  campo,  la  scarsezza  dei  mezzi  scientifici,  la  difficoltà  .di  procacciare  un  gran  numero 
di  opere  straniere  indispensabili  a  consultarsi  quando  si  voglia  coscienziosamente  riassumere  il 
molto  che  si  fece,  massime  nel  nostro  secolo,  in  fatto  di  navigazioni,  di  esplorazioni,  di  lavori 
idrografici  e  cartografici,  e  scoperte  d'ogni  fatta  utili  alla  cartografia  ».  Si  propose  allora,  senza 
abbandonare  intieramente  l'impresa,  di  restringere  il  suo  campo  d'azione  ai  soli  viaggiatori 
italiani,  intorno  ai  quali  aveva  già  radunato  buon  mimerò  di  pubblicazioni  diverse  e  che  sperava 
potere  più  facilmente  completare  pel  suo  bisogno:  così  avrebbe  fatto  opera  nobilissima,  soddi- 
sfando  ad  una  lacuna  fattasi  sentire  già  più  volte,  e  che  alcuni  libri  moderni,  tra  cui  va 
citato  quello  assai  buono  del  Canale  («  Storia  del  commercio,  dei  viaggi,  delle  scoperte  e  carte 
nautiche  degli  Italiani  »  —  Genova,  1866),  non  avevano  potuto  riempire.  Il  Branca  si  pose 
subito  al  lavoro,  e  con  quella  grande  attività  che  lo  caratterizzava  ebbe  ben  presto  abbozzato 
tutta  l'opera,  tanto  che  nei  fascicoli  2°  e  3°  (1869)  del  «Bollettino  della  Società  Geografica 
Italiana»  vedemmo  inserito  l'ultimo  capitolo  di  quella,  concernente  i  viaggi  degli  Italiani  nel 
nostro  secolo,  esposizione  che  forma  da  sé  una  vera  monografia  di  molto  interesse.  La  redazione 
di  alcuni  lavori  minori  ed  i  germi  della  malattia  sempre  più  tenace  che  doveva  condurlo  ben 
presto  alla  tomba,  non  valsero  a  distorre  il  solerte  autore  dalla  sua  occupazione  prediletta,  e 
così  alla  fine  del  1870  ei  si  trovò  aver  finito  il  suo  compito.  Nell'aprile  dell'anno  seguente  ei 
veniva  rapito  alla  scienza  ed  alla  patria,  di  cui  aveva  avuto  a  cuore  il  progresso  morale,  onde 
ei  non  ebbe  agio  a  curare  la  stampa  della  sua  a  Storia  dei  viaggiatori  Italiani)).  Questa  fu 
pubblicata  dopo  la  morte  dell'autore,  ed  a  questo  irreparabile  infortunio  debbono  certamente  at- 
tribuirsi le  relative  imperfezioni  che  in  alcune  parti  dell'opera  si  trovano:  se  il  Branca  avesse 
potuto  dirigere  egli  stesso  la  stampa  di  essa,  nessun  dubbio  vi  sarebbe  ch'egli  l'avrebbe  mi- 
gliorata, accrescendola  di  tutti  quei  dati  che  si  accumulano  fra  il  principio  e  la  fine  della  reda- 
zione di  un'opera  di  quella  fatta,  e  che  solo  nella  sua  revisione  possono  aggiungersi.  Ciò  non 
toglie  però  che  il  lavoro  del  Branca  non  sia  molto  lodevole,  ed  egli  avrà  certamente  per  ciò  un 
posto  adeguato  tra  i  geografi,  che  nel  nostro  secolo  hanno  ravvivata  negli  animi  degli  Italiani 
la  sacra  scintilla  di  Polo  e  Colombo,  che  sembrava  quasi  spenta. 

La  Storia  del  Branca  incomincia,  premessi  alcuni  cenni  sulla  Bibliografia  dei  viaggiatori  ita- 
liani, coi  viaggi  degli  Italiani  in  Asia  nel  XIII  secolo  (Giovanni  di  Carpini,  i  Polo,  Giovanni 
da  Montecorvino  ed  i  Missionari  Apostolici,  il  tentativo  dei  Vivaldi),  e  passa  di  poi,  nei  tre 
capitoli  successivi,  a  quelli  compiuti  in  varie  parti  del  globo  durante  i  successivi  secoli  XIV, 
XV  e  XVI;  il  sesto  capitolo  è  dedicato  al  periodo  della  nostra  decadenza  geografica  (secoli 
XVII  e  XVIII),  e  l'ultimo  ai  viaggi  del  nostro  secolo  (vedi  più  sopra).  Buoni  i  primi  capitoli 
e  l'ultimo,  un  po' scarsamente  svolte  alcune  esplorazioni  dei  secoli  in  cui  ebbe  luogo  la  rivela- 
zione del  Nuovo  Continente  e  la  circumnavigazione  del  globo,  mentre  altre  lo  sono  troppo  ri- 
spetto allo  sviluppo  dell'opera,  dimenticati  alcuni  nomi  importanti,  inesatti  vari  dati  cronolo- 
gici, e  una  certa  cotal  fretta  nello  scritto,  a  cui  avrebbe  fatto  miglior  luogo  un  più  solido  esame 
dei  materiali  adoperati,  colla  scorta  dei  progressi  odierni  della  scienza.  Credo  come  già  dissi 
che  a  quest'ultima  osservazione  si  possano  apporre  come  scusa  le  considerazioni  prima  espresse, 
perciò,  pur  facendo  notare  alcune  imperfezioni  dell'opera,  non  voglio  lasciare  di  esprimere  qui 
la  mia  opinione  che  il  lavoro  del  Branca  ha  un'utilità  pratica  e  che  la  sua  narrazione  dovrebbe 
essere  popolare,  anzi  tutto  perchè  fa  risaltare  agli  occhi  della  generazione  presente  quale  ele- 
vato posto  gl'Italiani  dell'evo  medio  e  del  principio  del  moderno  occuparono  nel  campo  della 
scienza  e  della  civiltà,  quale  ne  fu  la  decadenza  ed  i  buoni  principii  che  in  questo  secolo  si 
manifestano  pel  nostro  degno  risorgimento,  poi  perchè  fatta  senza  sfoggio  di  quella  erudizione 
che  spetta  alle  opere  puramente  scientifiche,  ed  anche  per  essere  scritta  con  un  certo  brio  e 
naturalezza,  che  il  compianto  geografo  italiano  spiegava  in  ogni  suo  scritto. 

In  questi  ultimi  anni  il  compito  impostosi  dal  Branca  è  stato  ripreso  da  altri  coraggiosi  e 
solerti  scrittori,  che  svolgendolo  nuovamente  ne  daranno  i  complementi  necessarii.  Fra  essi 
notiamo  sin  d'ora  i  sigg.  Pietro  Amat  di  San  Filippo,  dott.  Giacomo  Lumbroso,  e  prof.  Giovanni 
Dalla  Vedova,  dei  quali  parlerò  fra  poco. 
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Caporali  Enrico  (Dott.  Profess.)  :  —  Enciclopedia  Geografica  rispondente  al 
bisogno  degl'Italiani,  alfabeticamente  ordinata:  esponente  gli  ultimi  risultati 
della  geografia  fisica  e  politica  antica  e  moderna;  della  geologia,  dell1  archeo- 
logia preistorica  ed  istorica;  della  storia  politica,  legislativa,  economica,  lette- 
raria e  religiosa;  e  della  filosofia  applicata.  Opera  originale  italiana  ad  uso 
delle  biblioteche,  delle  scuole  classiche,  tecniche,  degl'insegnanti  di  ogni  ma- 
teria, dei  militari,  dei  viaggiatori,  delle  case  mercantili  ed  industriali,  e  di  ogni 
famiglia  civile.  Nella  quale  si  fanno  conoscere  miriadi  di  luoghi  dimenticati  nei 
precedenti  lessici  universali  italiani;  si  delinea  la  produzione  agraria,  manifat- 
turiera, commerciale  d'ogni  stato,  provincia  e  comune;  si  tratta  di  ogni  sta- 
zione delle  ferrovie  aperte  ed  in  costruzione  di  qualsiasi  paese,  e  d'ogni  linea 
d'acqua  percorsa  a  vapore:  si  indica  la  pronuncia  di  tutti  i  nomi  geografici 
stranieri,  ecc.,  ecc.  Voi.  I  (1  voi.  in-4°  di  XVI-467  pp.  —  Milano,  E.  Politti,  1873). 
Con  figure.  L.  5. 

Già  da  molto  tempo  si  era  fatto  sentire  in  Italia  il  bisogno  di  un  buono  ed  esteso  dizionario 
geografico  che,  trattando  in  ispecie  il  nostro  paese  e  quelli  che  con  noi  si  trovano  in  rapporti 
diretti  ed  ove  ci  chiamano  interessi  morali  ed  economici,  fornisse  tanto  agli  studiosi  che  ai  com- 
mercianti ed  industriali,  all'esercito  ed  alle  amministrazioni  notizie  adeguate  sui  varii  punti 
notevoli  del  nostro  globo,  sia  rispetto  alle  scienze  geografiche,  che  alle  economiche  e  sociali. 
Nazioni  a  noi  vicine  ci  diedero  già  da  lunga  pezza  esempio  nel  soddisfare  allo  stesso  bisogno  che 
tra  essi  si  manifestava,  e  nell'Inghilterra,  in  Germania  e  Francia  troviamo  lessici  geografici 
abbastanza  appropriati  a  quello  scopo,  mentre  fra  noi  non  uno  ve  n'  ha  che  possa  sostenere  il 
paragone  con  quelli  (parlo  dei  buoni).  Questa  necessità  fu  scorta  presto,  dico,  ma  nessuno  in 
Italia  ebbe  coraggio  o  cercò  i  mezzi  più  atti  a  rispondervi;  furono  bensì  pubblicati  in  epoche 
diverse  dizionarii  geografici  e  corografici,  ma  sempre  insufficienti  per  estensione  e  appena  un 
po'  soddisfacenti  per  quanto  riguarda  la  pure  Regione  Italiana.  In  questi  ultimi  anni  un  tipo- 
grafo-editore di  Milano  pensò  d'assumersi  l'incarico  di  tentare  un'opera  sì  spesso  richiesta,  ed 
affidò  perciò  la  direzione  scientifica  del  lavoro  al  dott.  prof.  Enrico  Caporali  di  Como,  i  cui 
buoni  studii  in  siffatte  materie  gli  promettevano  un  successo  soddisfacente.  Il  dott.  Caporali 
si  mostrava  anche  singolarmente  disposto  nel  trattare  le  quistioni  economiche  e  sociali,  ed 
anzi  a  questo  proposito  aveva  pubblicato  un'opera,  su  «  La  questione  sociale  del  sistema  tri- 
butario in  Italia  »  (1  voi.  in-8°  di  352  pp.  —  Bassano,  1868).  Il  Caporali  stese  il  progetto  del 
desiderato  dizionario  geografico  nel  1871,  e  quindi  stretto  contratto  regolare  coli' editore  per 
intraprenderne  la  redazione,  consacrò  l'anno  successivo  a  raccogliere  ed  ordinare  i  materiali 
necessarii  per  l'opera,  e  quindi  col  1°  gennaio  1873  se  ne  cominciò  la  pubblicazione  in  Milano, 
col  titolo  di  «  Enciclopedia  Geografica  »,  che  più  sopra  ho  riportato  per  intiero.  La  sua  esten- 
sione mi  risparmia  di  fare  cenno  del  programma,  che  l'autore  imprendeva  a  svolgere,  per  cui 
passerò  a  dire  alcune  parole  intorno  al  Volume  I,  che  ho  sott'occhio. 

Esso  comprende  gli  articoli  che  stanno  tra  VA  e  la  piccola  città  di  Afzulyor  :  la  mole  del 
volume  in  cui  sono  contenuti,  e  che  raggiunge  circa  60  fogli  di  stampa  in-4°  può  dare  un'idea 
dello  svolgimento  enorme  del  lavoro:  notiamo  anzi  tutto  la  gran  quantità  di  luoghi  che  vi 
sono  notati,  come  ad  esempio  177  nomi  fra  Abascus  ed  Abbeyleix,  54  fra  Aberdalgie  ed  Aberkuh, 
27  nomi  la  cui  radice  è  Achter,  206  fra  Acoutane  ed  Acquisgrana,  ecc.  Di  più  ciascun  co- 
mune del  regno  è  trattato  nella  maniera  la  più  diffusa  sotto  ogni  suo  rapporto  topografico, 
statistico,  industriale  e  storico,  fors'anco  più  del  necessario.  Però  appunto  a  cagione  di  questa 
soverchia  estensione,  l'autore  non  potè  in  si  breve  tempo  fare  opera  molto  perfetta,  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  alcuni  luoghi  e  regioni  su  cui  è  necessario  consultare  memorie 
pubblicate  in  giornali  scientifici  esteri,  per  lo  più  di  difficile  ricerca  o  relazioni  molteplici  di 
viaggiatori  spettanti  a  nazioni  diverse  e  perciò  anche  talvolta  mancanti  nelle  biblioteche  pub- 
bliche; la  parte  storica  della  geografia  è  soventi  volte  trascurata  od  erronea,  quelle  riferentesi 
all'etnologia  e  linguistica,  alla  flora  ed  alla  fauna  sono  spesso  svolte  più  scarsamente  del  bi- 
sogno ed  inesatte  nei  dati  riassuntivi,  nelle  deduzioni  e  nella  bibliografia.  Notiamo  però  di 
fronte  a  questi  difetti  i  pregi   non  indifferenti  che  s'incontrano  nelle  altre  parti  dell'opera  ed 
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una  speciale  minutezza  nell'enumerazione  dei  luoghi  e  negli  svariati  rapporti  sotto  cui  sono  trat- 
tati, minutezza  non  sempre  scrupolosamente  esatta,  perchè  era  troppo  dipendente  dal  ristretto 
tempo  pattuito  per  la  redazione  del  lavoro.  Rincrescer  ci  deve  che  la  pubblicazione  di  questa 
Enciclopedia  Geografica  non  sia  stata  continuata,  giacché  è  un  fatto  certo  che  nei  volumi  suc- 
cessivi essa  avrebbe  meglio  corrisposto  ai  desiderii  di  tutti,  grazie  alla  particolare  solerzia  del- 
l'autore, che  non  avrebbe  mancato,  ne  siamo  certi,  di  recare  nel  lavoro  quelle  modificazioni 
desiderate  dagli  amici  della  scienza  e  dai  dotti.  Il  fallimento  dell'editore  impedì  che  essa  si 
protraesse  al  di  là  del  Voi.  I,  che  non  ne  è  che  la  trentesima  parte.  Speriamo  però  che  l'esempio 
una  volta  dato  sia  efficace,  e  che  altri  s'impegni  di  pubblicare  un  lavoro  tanto  necessario,  il 
quale,  quantunque  fosse  anche  meno  esteso,  riempirebbe  una  lacuna  veramente  deplorevole. 


ITALIA. 

La  carta  topografica  del  Regno. 

Da  alcuni  anni  a  questa  parte,  dacché  l'Italia  si  è  fatta  una  ed  ha  ripreso  il 
posto  che  le  spetta  fra  le  nazioni  civili,  l'attenzione  del  paese  si  è  rivolta  mag- 
giormente intorno  agli  studii  geografici  ed  anche  specialmente  ai  topografici. 
A  varie  riprese  giornali  quotidiani  e  periodici  autorevoli  si  fecero  interpreti  del 
desiderio  di  alcuni  individui  e  di  associazioni,  che  richiedevano  informazioni 
alquanto  esatte  sullo  stato  attuale  dei  nostri  lavori  di  rilievo  topografico  e  sul- 
l'epoca che  si  poteva  fissare  pel  compimento  della  carta  topografica  del  Regno. 
In  risposta  a  quesiti  di  tanta  importanza  furono  messi  in  luce  dalla  direzione 
del  nostro  Stato  Maggiore  documenti  precisi,  che  indicavano  l'andamento  non 
solo  dei  predetti  rilievi  terrestri,  ma  pure  anche  di  quelli  idrografici  :  a  varii 
intervalli  comparvero  pure  alcune  memorie  intorno  a  tale  argomento  nel  i  Bol- 
lettino della  Società  Geografica  Italiana  » ,  e  nello  stesso  anno  ne  fu  inserta  una 
rilevante  nella  bella  pubblicazione  ufficiale  del  Ministero  d'agricoltura,  industria 
e  commercio,  «  l' Italia  Economica  » ,  che  mi  propongo  di  esaminare  special- 
mente. Tuttavia  io  pur  lodando  quelle  e  questa,  credo  di  non  poter  meglio 
presentare  una  adeguata  risposta  alla  naturale  richiesta  degli  studiosi,  che  nel 
riprodurre  qui  il  seguente  articolo  tolto  dal  giornale  quotidiano  1'  «  Opinione  » 
di  Roma,  18  gennaio  1874,  articolo  che  si  può  ragionevolmente  supporre  uscito 
dalla  penna  d'un  distinto  ufficiale. 

C'è  o  non  c'è  una  carta  topografica  o  almeno  corografica  dell'Italia,  completa,  di  tipo  uni- 
forme, tratta  da  materiali  regolari  ed  abbastanza  recenti  per  dare  sufficiente  guarentigia  di 
esattezza  ? 

Ad  alcuni  pare  strano  che  a  questa  domanda  si  debba  rispondere:  Questa  carta  non  V ab- 
biamo ancora. 

Ma  è  proprio  così;  e  la  risposta  non  può  recare  meraviglia  a  chi  sappia  quanto  tempo  e 
quanta  spesa  richiedano  i  lavori  per  una  carta  topografica,  e  consideri  la  fresca  data  della 
nostra  unità  nazionale. 

La  quistione  cartografica  ha  formato  oggetto  della  preoccupazione  del  Governo  fin  dal  primo 
costituirsi  del  nuovo  regno,  ed  a  noi  pare  che  la  determinazione  che  allora  fu  presa  fosse  la 
più  logica. 

Improvvisare  in  pochi  anni  una  carta  generale  del  regno  non  era  cosa  alla  quale  si  potesse 
seriamente  pensare;  basta  per  convincersene  por  mente  all'esempio  della  Francia,  la  quale, 
avendo  cominciato  il  lavoro  sul  principio  del  secolo,  non  ha  al  di  d'oggi  ancora  ultimata  la 
sua  carta  topografica,  e  meno  ancora  quella  corografica,  malgrado  la  vastità  dei  mezzi  d'ogni 
genere  che  ha  potuto  consacrare  a  tale  impresa. 
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D'altra  parte  non  mancavano  carte  topografiche  regolari  dell'alta  e  media  Italia,  per  quanto 
non  tutte  perfette  e  non  di  tipo  uniforme,  mentre  fu  riconosciuta  l'assoluta  insufficienza  pei 
bisogni  dello  Stato  di  quelle  delle  provincie  meridionali. 

Fu  perciò  risoluto  di  provvedere  pel  momento  al  più  urgente  bisogno,  cioè  di  porre  riparo 
al  difetto  che  si  lamentava  rispetto  all'ex-regno  delle  Due  Sicilie;  ed  i  nostri  lettori  ricorde- 
ranno che  a  tale  scopo  furono  fin  dal  1861  stanziati  dal  Parlamento  2  milioni  per  la  costru- 
zione di  una  carta,  alla  scala  di  1 :  50.000,  delle  provincie  meridionali. 

L'esecuzione  di  essa  fu  affidata,  com'è  noto,  all'ufficio   tecnico  del  Corpo  di  stato  maggiore. 

Né  da  questo  fu  posto  tempo  in  mezzo;  che  i  lavori  di  campagna  ebbero  principio  nel  1862, 
ed  ora  probabilmente  sarebbero  già  al  loro  termine,  se  non  avessero  sofferto  ripetute  interru- 
zioni a  cagione  degli  avvenimenti  militari  del  1866  e  1870,  e  delle  epidemie  del  1866  [e  1867.  Co- 
munque sia,  il  ritardo  non  può   essere  lungo;  e  questi  lavori  giungeranno  presto  al  termine. 

Non  è  così  di  quelli  di  riproduzione  i  quali  richiederanno  un  tempo  non  breve,  sia  perchè 
lenti  di  lor  natura,  se  si  vuole  che  siano  condotti  con  tutta  quella  precisione  e  nitidezza  che 
si  esige  oggidì,  sia  per  la  penuria  che  si  deplora  in  Italia  di  artisti  che  si  dedichino  ad  una 
tale  specialità. 

Ma  non  si  è  tralasciato  di  provvedere  affinchè,  mentre  si  attende  l'edizione  definitiva  della 
nuova  carta,  sia  in  qualche  modo  colmata  la  lacuna  che  si  lamenta  nella  cartografia  del  Regno, 
e  si  possa  senza  troppo  ritardo  trarre  partito  pei  bisogni  dello  Stato  e  del  pubblico  dai  lavori 
già  compiuti. 

Esiste  già  una  riproduzione  fotoincisa  alla  scala  1 :  100.000  dei  fogli  della  nuova  carta  che 
comprendono  la  Sicilia,  la  quale  ha  meritato  gli  elogi  delle  persone  più  competenti  in  Italia  e  fuori. 

Ed  ora  l'Istituto  topografico  militare,  che  ha  raccolto  l'eredità  del  soppresso  ufficio  tecnico 
del  Corpo  di  stato  maggiore,  sta  attendendo  alla  pubblicazione  di  due  utilissimi  lavori,  mercè 
i  quali  saranno  pel  momento  soddisfatte  tutte  le  esigenze  del  pubblico  servizio. 

Uno  è  la  riproduzione  con  metodi  celeri  ed  economici,  quali  l'eliotipia,  la  fotolitografia  e 
la  zincografia,  dei  rilievi  originali  di  campagna  della  nuova  carta  alla  scala  di  1:50.000. 

Questa  riproduzione,  che  potrà  egregiamente  servire  per  chiunque  abbia  da  intraprendere 
lavori  nelle  provincie  meridionali,  quantunque  non  si  pretenda  di  offrirla  come  modello  di  per- 
fezione artistica,  sarà  pubblicata  provincia  per  provincia,  e  sappiamo  essere  già  in  pronto  i 
fogli  delle  provincie  di  Catania,  Caltanisetta,  Girgenti,  Messina,  Palermo,  Trapani,  Siracusa, 
Foggia,  Avellino,  Salerno,  Reggio  di  Calabria,  Catanzaro  e  parte  di  quella  di  Cosenza. 

Il  prezzo  di  ciascun  foglio,  avente  la  dimensione  di  metri  0,35  per  metri  0,50,  e  compren- 
dente 4375  chilometri  quadrati  di  territorio,  saia  di  lire  0,75  che  è  già  abbastanza  mite;  ma  è 
da  credere  che  possa  anche  essere  in  seguito  un  poco  diminuito,  quando  l'abbondanza  dello 
smercio  permetta  di  sperare  che  l'opera  non  inesca  di  soverchio  aggravio  alle  finanze  dello 
Stato.  In  totale  il  numero  dei  fogli  sarà  al  più  di  348  ed  in  media  di  25  circa  per  ogni  provincia. 

L'altro  lavoro  iniziato  dall'Istituto  topografico  militare  è  la  riduzione  per  mezzo  della  foto- 
incisione alla  scala  di  1 :  250.000  di  una  carta  dell'ex-regno  di  Napoli  (provincie  di  terraferma), 
dovuta  allo  Stato  maggiore  austriaco. 

Questa  carta,  alla  scala  di  1:  103.000  circa,  fu  eseguita  dagli  ufficiali  austriaci  durante  la 
occupazione  del  regno  di  Napoli,  dal  1821  al  1824,  correggendo,  mercè  ricognizioni  sul  terreno, 
la  carta  del  Rizzi  e  Zannoni,  della  quale  quella  dello  Stato  maggiore  generale  austriaco  è,  in 
sostanza,  una  trasformazione,  giacché  la  planimetria  fu  poco  o  punto  modificata,  e  solo  si  diede 
maggior  rilievo  all'orografia  col  sostituire  il  metodo  del  tratteggio  a  luce  zenitale,  al  metodo 
prospettico  col  quale  sono  rappresentate  le  alture  nelle  carte  del  Zannoni. 

Non  è  certamente  un  lavoro  di  una  scrupolosa  esattezza  geometrica,  ma  corretta  come  lo 
fu  diligentemente  per  cura  dell'ufficio  tecnico  del  Corpo  di  Stato  maggiore  per  quanto  concerne 
le  variazioni  avvenute  nel  sistema  stradale,  è  una  carta  che  risponderà  pienamente  allo  scopo 
che  il  Governo  si  è  proposto  nell'autorizzarne  la  pubblicazione,  che  è  quello  di  somministrare 
una  guida  sufficiente  al  militare,  al  geografo,  al  viaggiatore  a  cui  occorresse  di  dover  percor- 
rere le  provincie  meridionali  di  terraferma. 

L'intera  carta  risulterà  di  23  fogli  della  dimensione  di  metri  0,34  per  metri  0,295,  e  già  9 
sono  in  pronto  per  essere  posti  a  disposizione  del  pubblico,  cioè  quelli  di  Aquila,  Teramo, 
Sora,  Viesti,  Barletta,  Potenza,  Lecce,  Vallo,  Gallipoli.  Altri  quattro  quelli  di  Solmona, 
Caserta,  Gaeta,  Taranto  saranno  allestiti  fra  brevissimo  tempo;  e  ci  si  assicura  che  al  più  tardi 
sul  finire  del  1874  sarà  compita  l'intera  pubblicazione. 
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A  noi  è  accaduto  di  vedere  alcuni  saggi  di  questa  riproduzione,  e  non  dubitiamo  che  essa 
possa  incontrare  il  favore  del  pubblico,  tanto  più  che  il  prezzo,  avuta  la  debita  considerazione 
al  genere  del  lavoro,  è  assai  tenue  giacché  sarà,  a  quanto  ci  si  afferma,  fra  L.  1,50  e  L.  2 
per  foglio. 

Certo  è  che  mediante  questi  solleciti  lavori  dell'Istituto  topografico  militare,  sui  quali  abbiamo 
creduto  prezzo  dell'opera  di  richiamare  l'attenzione  dei  nostri  lettori,  sarà  tolta  in  breve  ogni 
ragione  di  lagnarsi  dell'  insufficienza  di  carte  delle  provincie  meridionali,  segnatamente  per 
quanto  concerne  le  provincie  di  terraferma;  giacché  per  queste,  oltre  alla  carta  all'I:  50.000 
destinata  principalmente  a  chi  ha  bisogno  di  avere  a  disposizione  buoni  rilievi  topografici  per 
l'esecuzione  di  pubblici  lavori,  si  avrà  la  riproduzione  all'I  :  250.000  della  carta  austriaca  cor- 
retta, assai  più  adatta  per  coloro  che  hanno  soltanto  mestieri  di  essere  ben  diretti  nel  viaggiare. 

Veggano  dunque  gl'impazienti  che  non  è  stato  perduto  tempo. 

A  questa  esposizione  generale  dei  lavori  del  nostro  Corpo  di  stato  maggiore 
farò  seguire  resoconti  speciali  intorno  alle  carte  da  esso  ultimate,  man  mano 
che  verranno  in  luce,  avendo  cura  di  notare  le  correzioni  che  recano  alle  pre- 
cedenti, le  quali,  se  prendiamo  per  punto  di  confronto  i  rilievi  eseguiti  nella 
Sicilia,  sono  spesso  notevolissime. 

Guido  Cora. 
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Spedizione  di  Rohlfs  nel  Deserto  Libico. 

Un  telegramma  mandato  dal  Cairo  alcuni  giorni  or  sono  ci  annunciava  che 
la  Spedizione  diretta  dal  dott.  G.  Rohlfs  era  giunta  colà  il  mattino  del  17  aprile 
di  ritorno  dalla  sua  esplorazione  nel  Deserto  Libico.  Tre  mesi  or  sono  io  an- 
nunciai la  partenza  di  queir  ardita  schiera  di  viaggiatori  e  scienziati,  che  si 
recavano  a  studiare  sui  luoghi  la  natura  della  vasta  regione  deserta  che  si 
estende  a  ponente  della  valle  inferiore  del  Nilo,  indagandone  diligentemente  la 
configurazione  *  :  nei  quattro  mesi  che  scorsero  tra  la  partenza  da  Siut  e  l'ar- 
rivo al  Cairo  la  Spedizione  constatò  la  non  esistenza  del  così  detto  «  Fiume 
senz'  acqua  »  (  «  Bahr  belà-mà  »  degli  Arabi),  grande  e  stretta  vallata  o  letto  di 
fiume  longitudinale  che  veniva  indicata  su  quasi  tutte  le  carte  a  settentrione 
dell'Oasi  di  Dakhel;  visitò  accuratamente  le  cinque  oasi  occidentali  maggiori 
dell'Egitto  e  seguì  nel  Deserto  di  Libia  vie  non  ancor  prima  conosciute,  rac- 
cogliendo così  nuovi  e  copiosi  dati  per  la  geografia  di  quella  regione. 

L'aridità  del  pa*ese  ed  i  pericoli  serii  e  fors'anco  insormontabili  che  s'incon- 
trano da  chi  vuol  percorrere  quella  parte  del  deserto  che  sta  ad  occidente  di 
Dakhel  ed  è  tra  le  più  nude  del  Sahara,  opposero  ostacolo  a  che  la  Spedizione 
procedesse  per  quella  via  verso  l'incognita  oasi  di  Kufara:  prima  di  giungere  al 
45°  meridiano  ad  oriente  dell'  isola  del  Ferro,  Rohlfs  ed  i  suoi  compagni  risolsero 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I,  1873,  p.  282-283  (fascicolo  VI). 
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di  dirigersi  verso  l'oasi  di  Siuah  (antica  oasi  di  Giove  Aminone).  Ecco  come  narra 
Rohlfs  questo  rincrescevole  incidente:  — «  Insuperabili  eminenze  di  sabbia,  dirette 
tutte  dal  nord  al  sud,  ed  interrotte  soltanto  da  un  vasto  mare  di  sabbie,  ci  im- 
pedivano di  procedere  oltre  verso  occidente.  Eravamo  penetrati  nel  Deserto  libico 
a  ponente  di  Dachel  per  sei  giorni  di  viaggio,  quando  ci  si  oppose  questa  massa 
di  sabbie  come  un  ostacolo  invincibile.  Potevamo  supplire  al  difetto  di  acqua 
col  prendere  seconoi  le  casse  di  ferro,  riempiute  di  acqua  di  cui  s'impediva 
l'evaporazione;  ci  riusciva  pure  di  rendere  innocua  per  i  cammelli  l'assoluta 
mancanza  di  vegetazione  del  Deserto  libico,  che  prima  non  era  stata  prevista, 
col  fare  incetta  in  Dachel  di  riso  per  alimentare  gli  animali.  Ma  il  cammello 
non  è  già  una- macchina:  se  è  organizzato  in  modo  così  singolare  da  poter  vi- 
vere nel  verno  senza  bere  per  varie  settimane,  e  da  poter  stare  senza  cibo  per  al- 
cuni giorni,  la  capacità  di  marciare  e  di  portare  di  tali  bestie  è  ben  più  ristretta. 
Nessun  cammello  può  guadare  un  mar  di  sabbie  attraversato  da  dune  alte  300 
a  450  piedi  per  vari  giorni  di  seguito.  Per  questa  ragione  si  dovette  sospen- 
dere l'esplorazione  verso  ponente  :  e,  dopo  15  giorni  di  marcia  non  interrotta, 
senza  mai  incontrar  acqua,  raggiungemmo  nella  sera  del  20  febbraio  l'oasi 
di  Siuah  » . 

L'insuccesso  ottenuto  da  questo  lato  dalla  Spedizione  di  Rohlfs,  che  racchiu- 
deva certamente  tutti  gli  elementi  pratici  e  scientifici  per  una  buona  traversata 
del  deserto,  ci  fa  credere  alla  poca  probabilità  di  poter  stabilire  una  comunica- 
zione diretta  tra  Dakhel  e  Kufara;  senza  dubbio  l'esplorazione  di  quest'ultima 
oasi  per  essere  fatta  con  risultato  dovrebbe  tentarsi  da  quelle  di  Augila  e  Gialo 
o  da  Murzuk  (nel  Fezzàn). 

Da  Siuah  la  Spedizione  Rohlfs  si  diresse  verso  la  Grande  Oasi  (  «  Chargeh»  degli 
Arabi),  e  rivide  le  sponde  del  Nilo  a  Esneh  sul  principio  d'aprile.  I  copiosi  risul- 
tati da  essa  conseguiti  faranno  oggetto  d'un  lavoro,  che  darò  nel  fascicolo  ven- 
turo di  questo  periodico. 

Guido  Cora. 


Una  via  nuova  tra  Uargla  e  Ghadames. 

Abbiamo  annunciato  già  da  qualche  tempo  la  partenza  del  sig.  Dourneaux- 
Dupéré  per  un  viaggio  d'esplorazione  attraverso  il  Sahara  e  la  Senegambia,  da 
Algeri  a  S.  Luigi,  passando  per  Timbuctu1:  ora  da  lettere  scritte  ad  alcuni 
membri  della  Società  Geografica  di  Parigi  risulta  che  quel  viaggiatore  fece 
prima  alcune  escursioni  attorno  a  Tugurt  e  nel  Suf,  indi  si  recò  a  Uargla 
diretto  all'oasi  di  Rhàt  o  Ghat.  Le  ultime  sue  lettere,  ricevute  alla  segreteria 
di  detta  Società,  scritte  a  Ghadames  il  18  febbraio  1874 2,  c'informano  com'egli 
sia  giunto  a  questa  importantissima  stazione  di  traffico  del  Saha/a,  proveniente 
quasi  in  linea  retta  da  Uargla.  L'itinerario  seguito  dall'esploratore  francese  tra 
quelle  due  oasi,  reca  nuovi  ragguagli  per  la  geografia  di  quella  parte  del  Sa- 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  230  (fascicolo  V). 

4  «  Journal  O/pciel  de  la  République  Frangaise  » ,  16  aprile  1874. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  I. 
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hara  settentrionale,  che  vien  detto   El  'Erg-,   ossia  Regione  delle  Dune;  quel 

tratto  non   fu  ancora   prima   di   lui  visitato  da  viaggiatori  europei,  e  solo   su 

esso  aveansi  alcune  vaghe  nozioni  fornite  dagli  indigeni  a  Duveyrier  nel  1859. 

Le   due   località  principali  che   Dourneaux-Dupéré   toccò   per   quella  via  sono 

El  Echchiia  e   Bir-Tozeri  :   solo  della  prima  fece  menzione   Duveyrier.   Questo 

saggio  dell'esplorazione  del  sig.  Dourneaux-Dupéré  viene  a  conferma  delle  buone 

speranze  che  su  di  lui  avevo  mostrato  di  avere. 

Guido  Cora. 

Estensione  dei  Possedimenti  Inglesi  sulla  Costa  d'Oro. 

Col  trattato  di  Fommanah,  conchiuso  il  13  febbraio  1874  tra  il  maggior  ge- 
nerale Sir  Garnet  Joseph  Wolseley,  in  nome  di  S.  M.  Vittoria,  Regina  della 
Gran  Bretagna  ed  Irlanda,  e  Saibec  Enquie,  in  nome  di  S.  M.  Koffee  Kalkalli, 
Re  degli  Ascianti,  viene  confermata  ali1  Inghilterra  la  sovranità  sui  precedenti 
possedimenti  olandesi  della  Costa  d'Oro,  e  dati  alla  stessa  alcuni  territori  prima 
appartenenti  al  regno  degli  Ascianti,  venendo  pure  quest'  ultimo  paese  aperto 
al  commercio  inglese,  colla  manutenzione  di  una  strada  da  Cumassi  al  fiume 
Prah.  Queste  disposizioni  sono  contenute  negli  articoli  3  a  7  del  suddetto  trat- 
tato, i  quali  qui  sotto  riproduco  : 

Articolo  3.  Il  Re  d'Ascianti  rinuncia  per  se  ed  i  suoi  successori  ad  ogni  di- 
ritto o  titolo  a  tributi  ed  omaggi  dai  re  di  Denkera,  d'Assin,  d'Akim,  di  Adansi 
e  degli  altri  alleati  di  S.  M.,  dianzi  sudditi  del  régno  d'Ascianti. 

Art.  4.  Il  Re  rinuncia  inoltre  per  sé  ed  i  suoi  eredi  e  successori  ad  ogni 
pretesa  di  supremazia  su  Elmina  e  sopra  alcuna  delle  tribù  dianzi  connesse  col 
Governo  Neerlandese,  e  ad  ogni  tributo  od  omaggio  da  parte  di  quelle  tribù, 
come  pure  ad  ogni  pagamento  o  riconoscimento  di  qualsiasi  natura  dal  Go- 
verno Britannico  rispetto  ad  Elmina  o  ad  altri  forti  e  possedimenti  britannici 
sulla  costa. 

Art.  5.  Il  Re  ritirerà  tutte  in  una  volta  le  sue  truppe  da  Appolonia  e  din- 
torni e  dalle  vicinanze  di  Dixcove,  Secondee  e  la  linea  di  costa  annessavi. 

Art.  6.  Vi  sarà  libertà  di  commercio  fra  TAscianti  ed  i  forti  di  S.  M.  sulla 
costa,  essendo  libero  chiunque  di  portare  le  proprie  merci  dalla  costa  a  Cumassi 
o  da  quella  piazza  ad  ogni  possedimento  di  S.  M.  sulla  costa. 

Art.  7.  Il  Re  d'Ascianti  guarentisce  che  la  strada  da  Cumassi  al  fiume  Prah 
sarà  tenuta  sempre  aperta  e  libera  da  cespugli  per  una  larghezza  di  15  piedi f. 


Preparativi  di  Ney  Elias  per  un  viaggio  a  Lhassa. 

Il  noto  esploratore  del  fiume  Tsien-tang,  del  corso  inferiore  dell'  Hoang*-ho, 
della  Mongolia,  l'inglese  Ney  Elias,  sta  accingendosi  per  un  nuovo  viaggio  al 
Tibet,  alla  cui  capitale  Lhassa  vuol  recarsi  valicando  uno  dei  passi  dell' Imalaia, 


Estratto  dal  «  Times  »  di  Londra,  18  marzo  1874. 
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che  conducono  dal  bacino  inferiore  al  superiore  del  Brahmaputra.  Ei  si  propone 
di  seguire  l'itinerario  tenuto  da  Turner  nel  1783  oppure  la  via  che  parte  da 
Towang  nel  Bhotan  orientale:  sia  da  un  lato  che  dall'altro  l'egregio  viaggia- 
tore ha  dinnanzi  a  sé  un  campo  d'investigazioni  geografiche  quasi  intieramente 
ignoto,  giacché  le  informazioni  che  abbiamo  sul  versante  settentrionale  di  quella 
parte  dell'Imalaia  sino  al  29°  parallelo  nord  si  riducono  a  pochi  dati  incerti  ed 
affatto  generali. 

Ognuno  sa  che  l'ultimo  viaggio  compiuto  in  quella  regione,  che  abbia  pro- 
curato risultanze  certe  alla  scienza,  rimonta  a  sette  anni  or  sono,  ed  è  quello 
compiuto  da  due  Punditi  dell'India  dal  1865  al  1867,  i  quali  si  recarono  alla  ca- 
pitale del  Tibet  tenendo  la  via  che  da  Kathmandu  (Nepal)  raggiunge  al  nord- 
ovest il  fiume  Iaru-sang-po  (ossia  corso  superiore  del  Brahmaputra),  lo  segue  poi 
o  ne  sta  a  breve  distanza  sino  all'affluente  di  sinistra  Kioiu  Sangpo  o  fiume 
di  Lhassa,  che  rimonta  in  ultimo  per  circa  30  miglia;  al  ritorno  i  due  viaggia- 
tori indiani  risalirono  tutta  la  valle  dellTaru-sang-po,  che  nella  sua  parte  più 
occidentale  prende  il  nome  di  Tamdsciau-kampa,  e  passarono  di  poi  in  quella  del 
Satleg  (affluente  di  sinistra  dell'Indo): —  per  questo  secondo  cammino  passò  il 
missionario  italiano  Desideri  Ippolito  (1715),  il  primo  Europeo  che  visitò  Lhassa; 
lo  stesso  fece  due  volte  l'altro  missionario  italiano  Francesco  Orazio  della  Penna 
di  Billi,  che  fu  nella  stessa  metropoli  nel  1730  e  nel  1742. 

Ney  Elias  lasciò  l'Inghilterra  ai  primi  di  febbraio  dell'anno  corrente,  e  per  la 
via' di  Brindisi  e  Bombay  si  recò  a  Calcutta,  d'onde  mi  scrisse  l'ultima  lettera 
in  data  del  20  marzo,  in  cui  mi  dice  di  non  avere  ancora  preso  veruna  deci- 
sione rispetto  all'epoca  precisa  della  partenza  per  la  sua  esplorazione,  ma  che 
essa  non  è  lontana. 

È  a  sperarsi  che  l'Elias  riesca  nel  suo  intento,  anzi  io  propendo  molto  per 
questa  opinione  (giacché  mi  son  particolarmente  noti  l'ardire  e  la  tenacità  af- 
fatto speciali  di  quel  colto  viaggiatore),  quantunque  altri  vi  opponga  i  gravi 
ostacoli  che  s'incontrano  da  parte  delle  autorità  tibetane,  che  sorvegliano  rigo- 
rosamente la  frontiera  del  loro  paese,  negandovi  l'accesso  agi'  Inglesi  f. 

Gcjido  Cora. 

Esplorazioni  di  Warburton  e  Gosse  nell'Australia  Occidentale  2. 

È  scorso  appena  un  anno  dacché  annunciai  l'allestimento  delle  due  spedizioni 
esploratrici  dell'Australia  Occidentale,  dirette  una  dal  colonnello  Warburton  e 
l'altra  da  William  Gosse  (geometra  addetto  al  Cadastro  generale  dell'Australia 
Meridionale  3),  e  già  i  giornali  quotidiani  d'Australia  ci  hanno  date  liete  notizie 
del  brillante  successo  ottenuto  dalla  prima,  che  compì  l'intera  traversata  della 
metà  occidentale  del  continente  tra  la  stazione  telegrafica  di  Tennants  Creek  e 


1  V.  in  proposito  il  giornale  settimanale  di  Calcutta  «  the  Englishman''s  Overland  Mail», 
3  aprile  1874. 

*  Vedi  per  l'orientazione  dei  dati  di  questa  notizia  le  tavole  IV  e  V  del  «  Cosmos  di  Guido 
Cora  »  voi.  I,  1873  (fascicolo  II). 
3  «Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  pp.  58-59  (fascicolo  II). 
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Perth,  e  dei  notevoli  risultati  conseguiti  dalla  seconda  nella  regione  del  Lago 
Amedeo,  tra  cui  vanno  annoverate  importanti  scoperte  geologiche.  Però  le  infor- 
mazioni ricevute  sin  ora  su  quegrimportantissimi  viaggi  di  scoperte  sono  un 
po' scarse,  per  cui,  aspettando  di  ritornare  sull1  argomento  servendomi  di  rela- 
zioni più  estese,  appoggiate  ai  rilievi  fatti  dagli  esploratori,  non  ne  accen- 
nerò qui  che  i  tratti  più  salienti.  Incominciando  dall'esplorazione  di  Warburton 
riporterò  un  articolo  di  un  giornale  di  Brisbane  (che  lo  ricavò  dall' «Argus»  di 
Melbourne),  recante  le  informazioni  più  estese  che  finora  intorno  a  quella  siano 
giunte  in  Europa  e  che  devo  alla  graziosa  sollecitudine  di  un  mio  corrispon- 
dente di  Brisbane,  premettendo  che  essa  lasciò  Adelaide  e  si  diresse  su  Tennants 
Creeck  seguendo  ad  un  dipresso  la  linea  del  telegrafo  continentale,  donde  partì 
pel  campo  delle  sue  investigazioni,  le  quali  a  poche  miglia  da  quest'ultima 
stazione  s' aggiravano  già  in  un  paese  completamente  ignoto. 

Fu  tolta  ogni  ansietà  rispetto  alla  salvezza  del  maggiore  Warburton  colla  no- 
tizia del  felice  arrivo  di  lui  e  comitiva  ad  un  punto  entro  150  miglia  dal  fiume 
Grey,  che  si  scarica  nell'Oceano  '  su  quella  parte  della  costa  dell'Australia  Occi- 
dentale che  è  nota  col  nome  di  Breaker's  Inlet,  sul  parallelo  20°  di  latitudine 
meridionale.  Il  maggiore  Warburton  ed  il  suo  seguito ,  per  compire  sì  azzar- 
data impresa  nella  più  calda  stagione  dell'anno,  attraversarono  900  miglia  in  un 
paese  dell'Australia  tropicale,  che  fin  qui  era  rimasto  perfettamente  bianco  sulle 
carte.  Che  l'arduo  viaggio  sia  stato  difficoltato  da  severe  privazioni  può  inferirsi 
dal  fatto  che  si  dovettero  sagrificare  tutti  i  cammelli  eccetto  tre,  onde  provve- 
dere alimenti  per  la  spedizione;  ed  i  cammelli  che  sfuggirono  al  coltello,  pro- 
babilmente furono  conservati  perchè  erano  indispensabili  al  trasporto  degli  stro- 
menti  ed  altri  oggetti  che  impunemente  abbandonare  non  si  potevano.  Quando 
si  udirono  le  ultime  notizie,  la  spedizione  era  in  strada  per  Perth,  e  sarà  già 
arrivata  ai  distretti  colonizzati  in  comunicazione  telegrafica  colla  capitale,  altri- 
•mente  la  nuova  della  salvezza  degli  esploratori  non  si  sarebbe  conosciuta  quando 
la  «  Georgietta  »  lasciò  il  fiume  Swan  per  Adelaide 2.  Al  popolo  dell'Australia 
Meridionale  tali  notizie  giungeranno  assai  gradite,  perchè  si  udivano  già  seri 
allarmi  e  si  stavano  organizzando  compagnie  da  spedirsi  alla  ricerca  dei  perduti 
onde  seguire  le  traccie  del  maggiore  Warburton  e  dei  suoi  valorosi  compagni, 
non  appena  venisse  la  stagione  propizia  a  tali  ricerche,  onde  potervi  procedere 
con  tutti  i  mezzi  possibili,  con  la  maggior  sicurezza,  e  colla  più  ragionevole 
probabilità  di  successo.  Come  contribuzione  alla  scienza  geografica ,  possiamo 
anticipare  che  la  più  recente  esplorazione  d'Australia  non  sarà  l'ultima  per  va- 
lore ed  interesse  3. 

In  quanto  alla  spedizione  di  Gosse,  diciamo  subito  che  quantunque  si  sia  ar- 
restata ben  lungi  dal  punto  della   sua  destinazione,  pure  il  tratto   di  paese  da 


1  Oceano  Indiano.  —  Il  fiume  Grey  o  meglio  De  Grey  fu  risalito  nel  1861  da  Gregory,  il 
quale  pervenne  a  270  chilometri  dalla  sua  foce  risalendo  l'affluente  di  destra  Oakover:  l'ul- 
timo punto  raggiunto  più  all'oliente  dallo  stesso  viaggiatore,  nel  settembre  del  medesimo  anno, 
si  trova  a  circa  121°  40'  di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Greenwich. 

2  L'arrivo  di  Warburton  a  Perth  fu  confermato  da  un  telegramma  spedito  da  Melbourne  il 
17  febbraio  1874,  e  riprodotto  nel  «  Times  »  di  Londra  del  19  febbraio. 

3  «  The  Brisbane  Gourier  »,  24  febbraio  1873. 
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essa  percorso  è  assai  notevole,  ed  in  gran  parte  non  fu  visitato  nell'esplorazione 
precedente  di  Giles  (fine  1872),  anzi  Gosse  oltrepassò  di  molto  gli  estremi  punti 
da  questa  toccati,  varcando  al  sud-ovest  del  lago  Amedeo  il  127°  meridiano  est 
da  Greenwich  di  un  miglio,  trovandosi  in  questo  luogo  a  280  miglia  dal  punto 
più  orientale  dell'itinerario  di  Forrest  nel  1869.  Da  un  telegramma  inviato  da 
"William  Gosse  il  20  dicembre  1873  da  Lady  Charlotte  Waters  (stazione  del  tele- 
grafo continentale)  ad  Adelaide  ',  estrarrò  alcuni  ragguagli  sul  viaggio  di  Gosse, 
il  cui  itinerario  si  può  costrurre  assai  bene,  grazie  a  parecchie  posizioni  deter- 
minate sia  in  latitudine  che  in  longitudine. 

Gosse  lasciò  la  stazione  di  Alice  Springs  il  21  aprile  1873,  seguì  la  linea  te- 
legrafica in  direzione  nord  sino  a  22°  28'  di  latitudine  sud,  ove  l'abbandonò,  tro- 
vandosi alle  falde  dei  monti  Reynolds  ;  si  diresse  in  seguito  ad  occidente,  poi  a 
sud-ovest,  toccò  a  22°  51'  lat.  S.  e  132°  10'  long.  E.  da  Greenwich  una  delle  vette 
della  catena  Stuart  Bluff,  poi  più  al  sud  s'accostò  al  monte  Liebig(?)  in  23°  16' 
latit.  S.  e  131°  32'  long.  E.,  trovando  in  varii  punti  del  suo  itinerario  acqua  pio- 
vana e  colline  sabbiose  coperte  d'arbusti  spinosi  in  ogni  verso.  Vista  l'impos- 
sibilità di  procedere  per  quella  via  più  ad  occidente,  si  diresse  al  sud,  traversò 
facilmente  il  lago  Amedeo  a  24°  50'  di  latit.  S.  e  131°  30'  di  long.  E.,  e  giunse-, 
tenendo  sempre  la  stessa  direzione,  ad  una  collina  posta  a  25°  21'  di  latit.  S.  e 
131°  14'  di  long.  E.,  ossia  a  levante  del  monte  Olga,  singolare  roccia  massiccia 
di  conglomerato  compatto,  che  il  viaggiatore  qualifica  come  «  la  più  mirabile 
curiosità  naturale  che  in  vita  abbia  vista  »  ;  essa  è  lunga  due  miglia  e  larga 
uno,  alta  335  metri,  e  dal  suo  centro  precipita  una  cascata  :  Gosse  la  battezzò 
col  nome  di  Ayres  Rock.  Dopo  aver  attraversato  al  sud-ovest,  all'incirca  sotto 
il  26°  parallelo  sud,  una  catena  montuosa,  che  chiamò  Mann  Range,  si  diresse 
verso  ponente  toccando  altre  catene  verso  il  confine  dell'Australia  Meridionale, 
incontrò  degli  indigeni  a  30  miglia  da  esso,  nell'Australia  Occidentale,  e  rag- 
giunse il  suo  punto  più  all'  ovest  a  26°  32'  di  latit.  S.  e  126°  59'  di  long.  E.  Ri- 
guardo a  questa  circostanza  del  viaggio  lasciamo  per  un  istante  la  parola  al 
viaggiatore:  — «  La  regione  è  povera,  non  ha  che  fiora  spinosa,  sabbia  e  mulga; 
né  si  vedon  monti  all'orizzonte.  La  temperatura  era  la  più  calda  che  in  set- 
tembre abbia  mai  provata.  Mi  trovava  40  miglia  a  ponente  dall'  ultima  acqua 
potabile,  e  non  avrei  potuto  durare  più  di  due  settimane:  compresi  essere  inu- 
tile di  spingere  innanzi  i  cavalli  senz'acqua.  Se  la  vegetazione  non  fosse  stata 
così  spinosa  e  cattiva,  avrei  preso  dei  cammelli  ;  ma  questi  non  vogliono  vederla. 
Coll'imminenza  dell'estate  e  senza  acque  permanenti  sulla  via  del  ritorno,  con- 
siderai che  sarebbe  stata  una  pazzia  l'ostinarmi  a  rimanere  in  così  arida  con- 
trada. Benché  molto  mio  malgrado  fui  costretto  a  cominciare  la  ritirata  verso 
la  linea  telegrafica  nel  22  settembre  » .  Nel  ritorno  Gosse  seguì  una  via  quasi 
costantemente  occidentale  sino  alla  linea  telegrafica,  che  raggiunse  il  24  di- 
cembre presso  la  Stevenson  Creek,  avendo  trovato  nel  suo  cammino  acqua 
buona,  ma  in  paese  sterile,  a  26°  11'  di  latit.  S.  e  131°  30'  long.  E.  e  più  a  po- 
nente in  poca  quantità  all'origine  dell'Alberga  Creek  (?)  in  26°  9'  lat.  S.  e  132°  50' 


1  V.  Va.  Adelaide  Registerr»  del  2  gennaio  1874  ed  il  «  Times»  di  Londra  del  20  febbraio. 
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long.  E.  ;  alla  latitudine  sud  di  27°  7'  e  long-.  E.  134°  37'  cambiò  la  direzione, 
che  dal  ritorno  ai  monti  Mann  era  stata  leggermente  inclinata  verso  il  mezzo- 
giorno, e  proseguì  al  nord-est,  attraversando  l'Hamilton  Creek. 

Guido  Cora.. 


ATTI  DELLE  SOCIETÀ  GEOGRAFICHE' 


Società    Geografica    di    Parigi. 

Seduta  del  7  gennaio  1874. 

Presiede  il  sig.  Eugenio  Cortambert. 

Il  Presidente  della  Società,  vice  ammiraglio  de  la  Roncière  le  Noury,  an- 
nuncia che  un  telegramma  inviato  da  Saigon  dall'ammiraglio  Duprè  partecipa 
la  tragica  fine  di  Francis  Garnier  assassinato  il  21  dicembre  1873,  insieme 
all'alfiere  di  vascello  Balny,  dai  ribelli  del  Tong-King.  Comunica  una  lettera  che 
dà  ragguagli  minuti  sugli  avvenimenti  che  precedettero  la  morte  del  Garnier. 
Questi  fu  mandato  a  quel  che  sembra  in  missione  al  Tong-king  dal  governatore 
della  Cocincina  per  ottenere  la  stretta  osservanza  delle  disposizioni  inserite  nel 
trattato  francese  col  re  Tu-Duc.  Arrivò  ad  Ha-noi  fra  un  popolo  minaccioso,  e 
dopo  avervi  inutilmente  reclamato  delle  misure  di  sicurezza  personale,  fu  co- 
stretto di  far  uso  delle  armi  e  d'impossessarsi  della  fortezza  (novembre  1873). 

Il  sig.  de  la  Roncière  le  Noury  fa  l'elogio  del  defunto  ed  esprime  il  cordoglio 
universale  che  inspira  la  sua  perdita. 

Si  dà  lettura  della  corrispondenza.  Fra  le  varie  comunicazioni  e  lettere  si 
distingue  una  nota  di  Eliseo  Réclus  sull'abbassamento  delle  sponde  del  lago 
di  Lugano  e  sul  reggime  delle  acque  di  tal  bacino. 

Il  sig.  Delesse  osserva  che  tale  abbassamento  può  spiegarsi,  sia  pel  restrin- 
gersi degli  strati  erbosi  e  compressibili  delle  alluvioni  limitrofe  al  lago,  sia  per 
il  peso  dei  depositi  più  recenti  del  lago  e  de'  suoi  affluenti  su  queste  alluvioni. 
Egli  pensa  che  l'abbassamento  del  suolo  dell'Olanda,  ormai  ben  constatato,  deb- 
basi  ad  analoga  causa. 


1  Gli  Atti  delle  Società  Geografiche  servono  di  complemento  alle  Notizie  Geografiche,  quindi 
esse  non  contengono  che  i  resoconti  delle  memorie  e  comunicazioni  lette  nelle  singole  sedute 
di  quelle,  tralasciando  affatto  quanto  concerne  gli  atti  amministrativi  e  burocratici.  Ogni  fasci- 
colo di  questo  periodico  conterrà  gli  Atti  delle  principali  Società  Geografiche,  come  Londra, 
S.  Pietroburgo,  Parigi,  Berlino,  Roma,  New  York,  ecc.,  ma  vi  saranno  notate  solamente  quelle 
sedute  che,  per  le  materie  trattatevi,  hanno  una  reale  importanza  ed  il  pregio  della  novità. 

Gli  atti  delle  Società  Geografiche  mi  sono  forniti  da  corrispoudenti  scelti  nelle  Società  stesse, 
i  quali  m'inviano  estesi  resoconti  non  ancora  pubblicati  da  quelle,  per  modo  che  questa  sezione 
del  mio  giornale  può  dirsi  originale.  —  Noto  però  che  una  parte  degli  atti  riferentesi  allo  se- 
dute tenute  nel  principio  dell'anno  si  trovano  già  pubblicati:  nullameno  avendone  già  da  lungo 
tempo  terminata  la  redazione,  ho  creduto  bene  di  inserirli  ugualmente  nei  primi  fascicoli  del 
mio  periodico,  la  cui  pubblicazione,  per  impedimenti  imprevisti,  è  stata  alquanto  ritardata. 

In  quanto  alla  nomenclatura  geografica  darò  sempre,  fatte  alcune  rare  e  necessarie  eccezioni, 
quella  originale  delle  lingue  usate  nelle  Società  in  questione. 
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Il  sig.  Babinet  parla  della  via  commerciale  al  Yun-nan  aperta  dal  signor 
Dupuis  dal  1869  al  1872,  dando  pratica  soluzione  alla  questione  che  preoccupava 
eletti  ingegni  di  stabilire  diretto  traffico  fra  il  mare  e  la  parte  sud-ovest  della 
Cina.  Egli  mostrò  che  il  deposito  principale  di  tale  commercio  dev'  essere  il 
mercato  di  Hang-hau,  posto  12  giorni  dalla  città  Yun-nan-fu,  che  è  separata  da 
Bhamo  (via  inglese)  per  28  gnomi  di  viaggio  attraverso  seri  ostacoli.  In  tal 
guisa  i  prodotti  ingombranti  ma  preziosi  delle  miniere  di  Ling-ngan-fu,  i  tè 
e  le  derrate  di  quasi  tutto  il  Yun-nan  saranno  trasportate  per  500  miglia  di 
via  acquea.  Secondo  Richthofen  questa  via  novella  sarebbe  rovinosa  pel  com- 
mercio inglese  nella  Birmania,  ed  un  corrispondente  del  «  Times  »  da  Rangun  in 
data  23  novembre  1873  divideva  la  stessa  opinione,  protestando  contro  l'influenza 
francese,  che  vuol  portare  il  commercio  sulla  linea  del  Song-Koi  (V.il  «Times» 
del  26  dicembre  1873). 

Il  sig-.  Vivien  de  Saint-Martin  parla  del  viaggio  di  Ney  Elias,  che  ricevette 
Tanno  scorso  la  grande  medaglia  della  Società  geografica  di  Londra  e  fa  osser- 
vare che  conferma  appieno  i  lavori  di  Klaproth  specialmente  per  quanto  riguarda 
la  posizione  di  Uei-yan-tcing  e  di  Uliassutai. 

Il  sig.  Delesse  comunica  l'estratto  d'una  lettera  del  sig.  Gorceix  che,  esplora 
attualmente  V  isola  di  Cos,  datata  da  Cos,  20  dicembre  1873.  Una  catena  mon- 
tuosa diretta  dal  nord-est  al  sud-ovest  forma  l'ossatura  precipua  dell'isola,  ed 
è  costituita  di  schisti,  coperti  da  calcari  cristallini  metamorfici  pieganti  a  sud. 
Fece  numerose  osservazioni  sopra  un'isoletta  posta  fra  Cos  e  Nisiros  detta  Hyosli 
e  che  presenta  una  successione  di  strati  di  tufi  vulcanici  contemporanei  della 
grand'  eruzione  di  Nisiros,  e  dei  letti  di  calcare  travertino  straricco  di  fossili, 
dai  quali  risulta  che  l'isoletta  subì  una  serie  d'oscillazioni  che  continuano  tuttodì. 

Il  Segretario  generale  legge  una  comunicazione  inviata  dal  luogotenente 
Francis  Garnier  sui  risultati  della  sua  esplorazione  del  Yang-tze -hiang. 
Egli  mandò  pure  una  lettera  col  manoscritto,  nella  quale  informava  d'aver  ri- 
cevuto una  missione  dal  Ministro  della  marina,  ma  che  aveva  intrapreso  il 
viaggio  intieramente  a  sue  spese,  e  d'aver  raccolte  notizie  utili  al  commercio 
francese.  Partì  da  Han-k'u  nell'll  «maggio  e  giunse  nel  17  al  confluente  del 
Yang-tze  col  braccio  del  lago  Tung-ting.  Il  Yang-tze  non  ha  altro  svantaggio 
che  d'aver  varie  rapide.  All'  ingresso  del  braccio  del  Yang-tze  nel  lago  sorge 
Yau-chu,  capoluogo  di  dipartimento,  d'aspetto  pittoresco  e  medioevale.  I  più  im- 
portanti fiumi  che  si  scaricano  nel  lago  Tung-Ting  sono:  il  Hsiang-kiang  che 
comunica  pe'  suoi  influenti  canalizzati  col  fiume  di  Canton  ed  il  Yuen-kiang. 
Nella  stagione  asciutta  il  lago  non  è  profondò  più.  di  2  metri.  Il  Garnier  arrivò 
il  20  maggio  allo  sbocco  del  Yuen-kiang  e  cominciò  a  risalirlo  attraversando  un 
paese  piano,  molto  bene  irrigato,  ben  popolato  e  coltivato,  il  quale  si  innalza 
poi  in  colline  e  montagne:  giunto  alla  città  di  Chen-chu  il  Garnier  entrò  nel 
Pei-ho,  e  ne  risalì  la  pittoresca  valle  fin  quasi  alle  sorgenti,  valicando  poi  una 
catena  in  un  punto  alto  circa  1000  metri  verso  il  10  giugno,  e  scendendo  per 
Yu-yang,  Kun-tan,  Peng-shui  alle  rive  del  Yang-tze  nelle  parti  più  basse  della 
provincia  di  Ssu-Chuan,  prese  ovunque  note  interessanti  pel  commercio  e  la 
navigazione,  sulla  geologia,  sull'agricoltura,  l'industria  e  la  popolazione.  Trovò 
le  prime  rapide  del  Yuen-kiang  a  poca  distanza  da  Tao-yuen:  i  piroscafi  non 
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potranno  superarle.  Due  giorni  più  sopra  il  fiume  è  rinserrato  fra  ripide  roccie 
e  forma  parecchie  rapide,  ricevendo  però  4  influenti  navigabili.  Al  di  là  dello 
spartiacque  del  Pei-ho  i  fiumi  hanno  sovente  un  corso  sotterraneo;  p.  es.  la 
città  di  Yu-Yang  è  sulle  sponde' d'un  fiumicello  che  per  13  leghe  si  nasconde. 
In  complesso  le  vie  seguite  dal  Garnier  in  una  regione  prima  tra  le  meno 
conosciute  del  bacino  medio  del  Yang-tze  sommano  a  più  di  500  miglia. 
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ASIA 

Asia  Turca,  esclusa  V Arabia  * 

Malmusi  G.  :  —  Condizioni  della  città  e  porto  di  Batum  (Anatolia)  (  •  Bollet- 
tino Consolare  » ,  agosto  1873,  pp.  176-180). 

«  La  città  di  Batum,  situata  al  confine  dell'Anatolia  coi  distretti  russi  del  Caucaso,  non  era, 
or  fanno  pochi  anni,  che  un  oscuro  villaggio  di  marina  abitato  da  miseri  pescatori  e  contrab- 
bandieri. Grazie  alla  navigazione  a  vapore,  oggimai  predominante  nel  Mar  Nero,  alla  vicinanza 
di  Foli,  e  alla  ferrovia  del  Caucaso,  in  parte,  pur1  testé  ultimata,  Batum  crebbe  e  cresce  ogni 
giorno  di  popolazione  e  di  traffici.  Il  porto  ne  e  di  facile  approdo,  capace,  e  per  sicure/za  non 
superato  se  non  dai  porti  rinomatissimi  di  Sebastopoli  e  di  Lissope».  La  città  di  Batum  in 
principio  del  1873  era  popolata  da  4.970  abitanti.  —  L'autore  di  questo  breve  ma  succoso  arti- 
colo incomincia  coll'accennare  l'importanza  marittima  del  porto  di  Batum,  passa  di  poi  a  dare 
uno  sguardo  etnologico  sulla  città  e  distretto  omonomo,  sul  loro  clima,  sulle  produzioni  natu- 
rali e  commercio,  sulle  due  principali  vie  di  comunicazione  interna  aperte  al  mercato  di  Batum, 
e  conchiude  che  il  rapido  sviluppo  commerciale  di  questo  luogo,  che  mantiene  relazioni  di  traf- 
fico colle  più  ricche  piovincie  dell'interno,  è  in  parte  da  attribuirsi  alla  parziale  cessazione  del 
traffico  persiano  per  la  via  di  Trebisonda. 

Malmusi  G.:  —  Sulle  presenti  condizioni  dell'Anatolia  (  t  Bollettino  Consolare  » , 
settembre  1873,  pp.  304-333). 

Piuttosto  che  dell'Anatolia  l'autore  di  questo  pregiato  lavoro  statistico-economico  scrive  in- 
torno al  vilaiet  di  Trebisonda  ed  alcuni  tratti  delle  regioni  circostanti,  e  dopo  essersi  alquanto 
soffermato  sull'aspetto  e  la  naturale  ricchezza  del  paese,  sul  transito  Persiano,  sui  lavori  pub- 
blici, sulla  navigazione  e  commercio  in  generale,  passa  alla  parte  principale  dell'articolo, -cioè 
l'esame  minuto  e  particolareggiato  del  movimento  commerciale  di  Trebisonda,  corredato  da  nu- 
merose tabelle  statistiche.  Il  sig.  Malmusi,  R.  console  d'Italia  a  Trebisonda,  constata  la  grande 
diminuzione  nel  traffico  di  questa  città,  altra  volta  si  fiorente,  dopo  il  1866,  notando  però  che 
un  breve  rialzo  è  successo  nelle  annate  1871  e  1872,  rialzo  nullameno  insignificante  se  si  rifletta 
che  in  questo  periodo  appunto  cessarono  le  cause  che  ostarono  alla  maggiore  attività  del  com- 
mercio, in  generale,  nel  precedente  anno  1870. 

Guido  Cora. 


»  Continuazione  —  V.  il  voi.  I,  1874,  pp,  251-252  e  297-300  (fascicoli  V  e  VI) 


(Chiuso  il  1°  maggio  1874).  Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 
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(Luglio  1872  —  Gennaio  1873). 


Quasi  nello  stesso  giorno  in  cui  gli  Europei  vennero  ,  dai  provvedimenti  del 
trattato  di  Tientsin,  abilitati  a  viaggiare  nell'interno  della  China  e  dei  possedi- 
menti chinesi  al  di  là  della  Gran  Muraglia,  la  sollevazione  delle  popolazioni 
musulmane  chiuse  questi  ultimi  ad  ogni  commercio  dal  nord  e  dall'est.  Né  gli 
esploratori  europei  furono  i  soli  che  non  poterono  più  percorrerli  scopertamente  e 
sotto  l'egida  dei  passaporti  chinesi;  ma  i  missionari  cattolici  romani  egualmente, 
soliti  da  anni  ad  abitare  le  provincie  vicine  negli  abiti  proprii  del  paese,  ed  ac- 
curati conoscitori  della  lingua  e  degli  usi  degli  insorti ,  si  trovarono  sino  al 
giorno  d'oggi  nell'assoluta  impossibilità  di  penetrare  nelle  regioni  che  essi  oc- 
cupano, tanto  è  il  loro  sospetto  ed  il  loro  odio  di  tutti  coloro  che  li  avvicinano 
dalla  parte  della  China,  quantunque  verso  gli  Europei,  come  tali,  essi  non  siano 
probabilmente  mal  disposti.  Quindi  le  nostre  recenti  nozioni  di  questi  siti  si  li- 
mitano all'estremo  occidente,  dove  i  viaggiatori  Inglesi  si  sono  spinti  dalle  Indie 
sino  a  Kashgar  e  Koten  ed  i  Russi  sino  ad  Ili  ed  alle  porzioni  attigue  delle  ca- 
tene del  Tien  Shan,  lasciando  tutte  le  regioni  intermedie  nello  stato  in  cui  ven- 
nero descritte  e  designate  da  antichi  autori  e  dai  Gesuiti  del  secolo  scorso  ,  i 
quali,  sebbene  fossero  generalmente  veritieri  e  laboriosi,  non  avevano  a  loro  dis- 
posizione i  mezzi  posseduti  dai  viaggiatori  moderni  per  ottenere  delle  notizie 
geografiche  esatte.  Di  tal  modo  le  catene  del  Tien  Shan  e  le  regioni  al  nord  e 
al  sud  delle  medesime,  altre  volte  colonie  Chinesi,  il  gran  Deserto  Meridionale 
colle  città  e  le  antiche  strade  che  vi  si  trovano  sepolte  ed  anche  una  gran  parte 
del  paese  che  gli  Europei  chiamano  Zungaria,  possono  considerarsi  come  regioni 
inesplorate  nel  senso  geografico  moderno. 

In  Mongolia  parimenti  tutto  il  paese  ad  occidente  della  ben  nota  strada  Peking 
a  Kiachta  è  rimasto  inesplorato,  ad  eccezione  della  parte  nord-ovest,  che  giace 
tra  l'Aitai  Russo  e  la  colonia  danese  di  Uliassutai,  che  è  stata  visitata  tre  volte 


1  La  relazione  che  segue  fu  scritta  dal  chiaro  viaggiatore  Ney  Elias  nell'anno  scorso  poco 
dopo  il  suo  ritorno  in  Inghilterra  e  preparata  per  essere  inserta  nel  volume  annuale  della  So- 
cietà geografica  di  Londra  (volume  XLIII,  anno  1873),  come  ho  già  detto  altra  volta  (Vedi 
«  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I,  1873,  p  256,  -  fascicolo  VI).  Non  essendo  ancora  venuta  in 
luce  quella  pubblicazione  e  per  soddisfare  alla  legittima  impazienza  con  cui  da  tutti  si  attende 
il  racconto  del  memorando  viaggio  compiuto  attraverso  alla  Mongolia  dall'egregio  esploratore 
inglese  credo  bene  di  inserire  in  questo  mio  periodico,  che  ha  per  iscopo  precipuo  d'informare 
intorno  ai  progressi  più  recenti  della  geografia,  la  relazione  originale  di  quel  viaggio,  di  cui 
1'  Elias  stesso,  mi  die  copia  (accuratamente  riveduta)  qui  in  Torino,  quando  venne  a  visitarmi 
nel  febbraio  decorso  diretto  al  suo  nuovo  viaggio  al  Tibet  (V.  in  proposito  il  fascicolo  I,  1874, 
pp.  34-35). 

L'ortografia  dell'articolo  è  quella  inglese  originale  del  viaggiatore.  Guido  Cora. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  II.  6 
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negli  ultimi  anni  da  spedizioni  russe  con  esito  geografico  più  o  meno  felice, 
senza  contare  il  sig.  Atkinson,  il  quale  non  ci  dà  che  ben  poche  informazioni 
sulle  estese  regioni  che  egli  ha  percorse  *. 


1  I  viaggi  fatti  antecedentemente  in  alcune  parti  della  regione  descritta  nella  seguente  nar- 
razione, sono  cinque,  sebbene  uno  solo,  quello  del  signor  Matusowski,  possa  chiamarsi,  nello 
stretto  senso  della  parola,  un'esplorazione  geografica.  —  Volendo  disporli  cronologicamente,  essi 
si  compongono  : 


posta  la  storia  di  quest'; 

è  ben  conosciuto,  e  questo  non  è  il  luogo  di  commentare  le  loro  critiche.  Io  vorrei  solo  fare 
osservare  che  dopo  il  mio  ritorno  in  Inghilterra  ho  diligentemente  esaminate  quelle  porzioni 
della  narrazione  descrittiva  del  signor  Atkinson  che  concernono  le  regioni  della  Mongolia  che 
io  ho  visitate  personalmente,  a  fine  di  dimostrare  che  qualche  testimonianza  intima  della  sua 
accuratezza  esiste  ad  ogni  modo;  ma,  quantunque  la  cosa  sia  così  in  apparenza,  pure  non  sono 
stato  capace  di  trovare  alcuna  ragione  abbastanza  chiara  e  convincente  per  confutare  effettiva- 
mente le  asserzioni  in  contrario  di  alcuni  de'  suoi  critici.  —  Bisogna  però  riflettere  che  il  signor 
Atkinson  confessa  di  aver  intrapreso  le  sue  peregrinazioni  in  Mongolia  unicamente  allo  scopo 
di  ritrarre  il  paese  e  gli  abitanti,  e  se  ci  facciamo  a  considerare  le  difficoltà  che  il  vero  esplo- 
ratore geografico  incontra  per  ottenere  dagli  Asiatici  delle  informazioni  esatte  sui  soggetti  più 
comuni,  e  il  tempo  e  lavoro  che  deve  impiegare  per  istudiare  e  sceverare  ogni  domanda  che 
egli  fa  ed  ogni  risposta  che  egli  riceve,  non  è  in  alcun  modo  da  maravigliarsi  che  un  ar- 
tista abbia  cavalcato  un  giorno  dopo  l'altro  attraverso  estensioni  vastissime  di  steppe,  in  com- 
pagnia di  selvaggi,  la  cui  lingua  egli  appena  giungeva  ad  intendere,  senza  che  gli  sia  caduto 
in  mente  un  solo  pensiero  di  cose  attinenti  alla  geografia,  ed  abbia  recentemente  scritta  una 
narrazione  piena  di  notizie  scorrette  e  di  errori  geografici  e  quindi  con  facilità  criticata  da 
chiunque  si  volle  tórre  questo  fastidio.  Il  viaggio,  in  fin  de'  conti,  sembra  che  sia  stato  ese- 
guito a  ogni  modo  e  la  storia,  per  ciò  che  riguarda  le  giornaliere  esperienze  di  viaggi  e  d'av- 
venture, può  essere  essenzialmente  vera. 

II.  La  missione  del  signor  André  Gustavitch  Prinz,  un  officiale  russo,  dalla  stazione  fini- 
tima di  Suok  a  itobdo,  nell'anno  1863,  intrapresa  per  ordine  del  suo  Governo,  a  fine  di  con- 
cludere un  trattato  di  commercio  coi  Chinesi.  Le  negoziazioni  di  quest'officiale  non  raggiunsero 
lo  scopo,  e  siccome  nessuno  del  suo  seguito  diede  opera  a  lavori  geografici,  non  abbiamo  bi- 
sogno di  rapportarci  di  nuovo  a  questa  spedizione.  ' 

III.  Il  Governo  Russo,  fermo  nel  suo  proposito  di  concludere  un  trattato  di  commercio  che 
abbracciasse  tutti  gli  stabilimenti  Chinesi  in  Mongolia,  mandò  nel  1868  il  signor  Shishmaroff, 
console  d'Urga,  ad  Uliassutai,  per  trattar  quivi  coli'  ufficiale  superiore  dell'Amban  di  Kobdo. 
Questo  console  fu  trasportato  dalle  autorità  chinesi  di  Urga  sulla  strada  officiale  e  provvisto 
d'un  ordine  per  un  cavallo  fresco  ad  ogni  tappa.  Egli  seguì  la  strada  della  China  per  le  prime 
quindici  tappe  al  sud  di  Urga  e  giunse  alla  stazione  di  Zaire  Ussu,  dove  convergono  la  strada  della 
China  e  quella  di  Uliassutai.  Qui  egli  piegò  verso  occidente,  battendo  la  strada  officiale  di  Ulias- 
sutai, che  passa  d'un  gran  tratto  più  al  nord  di  quella  eh'  io  ho  percorsa.  Questo  viaggio  può 
essere  descritto  come  una  rapida  cavalcata  alla  Tartara,  ed  è  scevro  interamente,  io  credo,  di 
risultati  geografici;  del  resto  l'impossibilità  che  la  cosa  stia  altrimenti,  è  evidente,  se  riflet- 
tiamo che  la  distanza  percorsa  fu  di  circa  750  miglia  geografiche,  ed  il  tempo  impiegato  di 
soli  dodici  giorni,  cioè  dal  22  luglio  al  4  d'agosto. 

IV.  Veniamo  ora  all'unico  viaggio  di  esplorazione,  nel  vero  senso  della  parola,  che  sia  mai 
stato  fatto  in  queste  regioni.  Il  successo  parziale  delle  negoziazioni  del  signor  Shishmaroff  nel 
1868  indussero  il  Governo  Russo  ad  inviare  un  ufficiale  di  rango  più  elevato  nella  state  del  1870 
a  Kobdo  ed  Uliassutai  per  compiere  e  ratificare  il  trattato,  e  fissare  la  sua  residenza  in  Ulias- 
sutai, se,  arrivando  colà,  lo  credesse  espediente.  Quest'  ufficiale  era  il  sig.  Pavlinoff,  console 
prima  a  Chuguchak,  e  faceva  parte  del  suo  seguito  un  topografo  governativo,  il  signor  Matu- 
sowski, con  otto  Cosacchi  come  assistenti.  La  strada  presa  da  questa  spedizione  correva  dal 
Buchtarma  superiore  attraverso  il  territorio  russo  sino  al  posto  finitimo  di  Suok  e  quindi  per 
la  traccia  ordinaria,  valicando  il  passo  Hongarellen,  a  Kobdo,  dove  giunsero  dieci  giorni  dopo 
essere  partiti  da  Suok.  Da  Kobdo  il  signor  Matusowski  si  recò  ad  Uliassutai,  costeggiando  le 
estremità  dei  laghi  Arai  e  Turgen  e  poscia  risalendo  i  fiumi  Jabkan  e  Buyantu.  Dopo  essersi 
fermato  brevemente  ad  Uliassutai  egli  tornò  in  Russia  seguendo  una  strada  mongola  che  mena 
in  direzione  nord-ovest  alle  acque  superiori  del  Yenessei  nel  dipartimento  del  Minusinsk. 
Mentr'ero  in  Omsk,  nel  mese  di  gennaio  1873,  ebbi  il  piacere  d' incontrarvi  il  signor  Matu- 
sowski, il  quale  mi  mostrò  le  sue  carte  manoscritte  e  mi  spiegò  che  il  suo  metodo  nell'ese- 
guire  i  rilevamenti  consisteva  nel  fare  degli  schizzi  colla  bussola  del  paese  lungo  il  cammino, 
mandando  qualche  volta  i  suoi  Cosacchi  a  prendere  delle  visuali  da  punti  rimarchevoli,  o  quando 
si  trattava  di  stazioni  importanti  nel  far*  anche  una  triangolazione  locale.  Egli  non  aveva  i 
mezzi  per  determinare  la  sua  posizione  astronomicamente,  ed  il  solo  istrumento  di  cui  era  mu- 
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Vi  era  quindi  un  campo  vastissimo  aperto  a  ricerche  geografiche  nell'  estate 
del  1872,  allorché  io  partii  da  Pekin  pel  mio  ultimo  viaggio,  e  non  si  trattava 
che  di'stabilire  quali  porzioni  del  medesimo  fossero  a  quell'epoca  sotto  il  dominio 
Chinese,  e  non  offrissero  perciò  ostacoli  ad  un  viaggiatore  che  si  recasse  tutto 
solo  a  visitarle.  Queste  porzioni,  come  si  scoprì  in  seguito,  erano  assai  ristrette, 
cosicché  la  maggior  parte  di  questo  campo  interessante  e  che  promette  sì  larga 
messe ,  rimane  tuttora  aperto  a  qualche  futuro  esploratore,  il  quale,  munito  di 
una  buona  scorta,  possa  sfidare  il  malvolere  dei  Tungani  in  ogni  punto ,  meno 
nei  grandi  centri,  come  Urumtsi  L,  e  menare  a  compimento  qualunque  scoperta 
gli  piaccia. 

Nel  caso  presente,  io  mi  vedevo  per  mia  disgrazia  costretto  a  partire  affatto  solo, 
ad  eccezione  di  un  servo  chinese,  quantunque  io  avessi  sciupato  parecchie  set- 
timane della  state,  e  quindi  il  tempo  migliore  per  viaggiare,  aspettando  a  Pekin 
un  compagno,  il  quale  poi,  per  non  so  quale  incidente,  mi  mancò  di  parola.  Era 
quindi  necessario  di  evitare  i  siti  occupati  dai  Tungani,  e  di  fuggire  anche,  se 
possibile,  l'incontro  dei  loro  scorridori ,  tra  i  Chinesi  affidandosi  piuttosto  nei 
passaporti,  e  trattando  coi  Mongoli  in  quelle  finezze  ed  in  quella  solita  politica 
de'  viaggiatori,  secondochè  l'occasione  ce  ne  presenterebbe  alla  mente  l'oppor- 
tunità. 

Lo  scopo  principale  del  viaggio  era ,  in  primo  luogo  ,  di  ricercare  le  rovine 
dell'antica  capitale  Tartara  di  Kara-Korum,  se  accessibili  dalla  linea  di  marcia, 
e  secondariamente  di  raggiungere  per  una  strada  o  per  l'altra  l'antica  colonia 
Chinese  di  Ili,  occupata  durante  gli  ultimi  due  anni  da  truppe  russe  col  quartier 
generale  a  New  Kulja.  La  strada  ordinaria  che  conduceva  a  questa  colonia,  prima 
che  i  Chinesi  fossero  espulsi,  nel  1866,  dalla  popolazione  maometana,  attraver- 


nito  per  la   determinazione   delle  altezze   era  un  aneroide.    Egli  viaggiava  inoltre   abbastanza 
rapidamente,  dovendo  regolare  le  sue  mosse  con  quelle  del  console. 

A  fronte  di  tali  disavvantaggi,  noi  ci  meravigliamo  ben  poco  della  geografia  piuttosto  eccen- 
trica che  egli  tira  fuori  nella  sua  nuova  carta  della  Mongolia  Nord-Ovest,  pubblicata  nelle 
Mittheilungen  di  Petermann,  li  30  gennaio  1873.  La  cosa  più  singolare  si  è  il  gran  cam- 
biamento che  egli  ha  fatto  delle  latitudini  di  Kobdo  e  di  Uliassutai,  e  di  tutta  la  regione  si- 
tuata tra  questi  due  luoghi  ;  poiché,  prendendo  per  basi  la  carta  russa  della  Russia  Asiatica 
del  1866  e  l'Asia  di  Keith  Johnston  del  1865,  noi-  troviamo  che  pende  al  nord  su  tutta  la  linea 
per  un'estensione  di  OMO'  ad  1°  10'.  Questo  cambiamento  è  tanto  più  sorprendente  in  quanto 
che  Veniukoff  confessa  di  aver  compilata  la  sua  carta  dello  stesso  distretto,  pubblicata  nel  1871, 
in  gran  parte  dai  rilevamenti  del  signor  Matusowski,  e  le  sue  latitudini  non  differiscono  ma- 
terialmente dalle  carte  anteriori  e  per  conseguenza  sono  abbastanza  corrette,  perchè  queste 
ultime  carte,  considerando  la  natura  poco  nota  del  paese,  sono  considerevolmente  accurate 
rispetto  alle  latitudini. 

Óltre  alle  sopramenzionate  inesattezze  di  posizione,  vi  sono  anche  molti  errori  topografici, 
quantunque  nell'insieme  questa  parte  dell'opera  sia  riuscita  assai  meglio.  Per  esempio,  è  diffi- 
cile di  spiegare  come  l'Hatto  vada  a  scaricarsi  nel  Kobdo  in  direzione  E.  S.  E.,  invece  di  vol- 
gersi verso  il  sud,  e  così  anche  la  gran  distanza  tra  i  laghi  Kara  e  Turgen,  e  molte  altre  di- 
screpanze di  questo  genere. 

V.  Sebbene  non  sia  un'  esplorazione  della  regione  di  cui  si  tratta,  non  sarà  superfluo  di 
aggiungere  che  il  dottor  greco  Pitagor,  durante  i  suoi  quattro  anni  di  peregrinazioni  nell'Asia 
Centrale,  visitò  Uliassutai  in  giugno  1871,  dopo  aver  traversato  il  deserto  da  Barkul  in  com- 
pagnia di  un  sott'ufficiale  Chinese.  Il  suo  scopo  era  di  riuscire  in  un  paese  incivilito  per  la  via 
di  Pechino,  o  della  Siberia,  ma  giungendo  senza  passaporti  per  la  Mongolia  o  per  la  China 
propriamente  detta,  il  Kiang  Chùn  lo  costrinse  a  ritornare  a  Barkul  dopo  essersi  trattenuto 
soli  dieci  giorni  in  Uliassutai.  I  risultati  geografici  di  questa  porzione  del  suo  viaggio  pos- 
sono essere  considerati  come  nulli. 

1  Dicesi  che  Urumtsi  sia  stata  in  seguito  ritolta  ai  Tungani  dall' Atalik  Ghazi. 
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sava  le  provinole  di  Shansi  e  Kansu  sino  alla  porta  Kia  Yu  della  Gran  Muraglia, 
percorreva  poscia  il  deserto  sino  ad  Hami  o  Kumul;  di  qui  andava  a  Barkul 
sul  declivio  settentrionale  del  Tian  Shan,  e  quindi  per  una  serie  di  stabilimenti 
chinesi  sul  nord  delle  montagne  a  Kulja  o  «  Hoi  Yuan  » ,  come  si  chiamava  al- 
lora in  lingua  officiale.  Per  questa  strada  andavano  e  venivano  tutti  i  soldati  ed 
i  funzionari,  e  così  anche  la  maggior  parte  dei  mercanti  che  non  avevano  grandi 
carovane  di  mercanzie  voluminose  e  pesanti  ;  il  tempo  impiegato  ordinariamente 
da  Pekin  essendo  di  113  giorni  di  viaggio1.  Vi  era  perù  un'altra  strada  sino  a 
Barkul,  chiamata  la  strada  Ala  Shan,  battuta  comunemente  dalle  grandi  cara- 
vane,  la  quale  abbandonava  le  province  chinesi  a  Kuei-Hwa-chèng  ,  e  dirigen- 
dosi più  o  meno  verso  occidente  per  circa  50  a  55  giorni,  andava  a  raggiungere 
la  strada  settentrionale  del  Tian  Shan  a  Barkul.  Ora,  dopo  la  ribellione  dei  Tun- 
gani,  ambedue  queste  strade  sono  chiuse  ai  Chinesi  ;  ed  i  funzionari  e  i  mer- 
canti, per  recarsi  ai  due  stabilimenti  che  loro  rimangono  a  Barkul  ed  Hami, 
sono  costretti  a  traversare  il  Gobi  e  le  montagne  Kangai  sino  ad  Uliassutai,  e 
di  là ,  dopo  d'  aver  accertato ,  se  possibile,  dai  Mongoli  che  le  vicinanze  della 
loro  destinazione  sono  libere  da  ribelli,  traversare  di  nuovo  il  Gobi  verso  Barkul. 
Il  tempo  che  ordinariamente  s'impiega  in  questo  viaggio  è  di  circa  83  giorni  da 
Kuei-Hwa-chéng  per  i  camelli  carichi,  o  di  50  giorni  a  un  dipresso  per  i  fun- 
zionari a  cavallo2. 


1  Ecco  la  specificazione  dei  giorni  di  marcia  dell'itinerario  stesso: 

Pekin  a  Si-ngan-fu 26  marcie 

Si-ngan-fu  a  Suchau 
Suchau  a  Kia  Yu  Kuan 
Kia  Yii  Kuan  a  Hami    . 
Hami  a  Barkul 
Barkul  a  Kuchén    . 
Kuchén  ad  Urumtsi 
Urumtsi  ad  Ili 


32 

» 

1 

» 

16 

» 

4 

» 

8 

» 

8 

» 

18 


2  I  seguenti  riassunti  d'itinerarii,  quantunque  non  tutti  siano  nuovi,  possono  sempre  inte- 
ressare fino  a  un  certo  punto,  essendo  stati  raccolti  dalla  bocca  di  conduttori  di  camelli,  e  di 
mercatanti  che  viaggiano  in  carovana,  e  non  dai  libri  stradali  de'  Chinesi  ;  di  questo  modo  io 
non  dubito  che  differiranno  in  molti  casi  dalle  cifre  pubblicate,  ma,  a  conti  fatti,  io  credo  che 
siano  una  guida  migliore  rispetto  al  tempo  impiegato  nel  fare  ciascun  viaggio;  poiché,  seb- 
bene le  marcie  differiscano  grandemente  in  lunghezza  secondo  la  natura  del  paese  ed  altre  cir- 
costanze, pure  esse  rappresentano  effettivamente,  conformemente  al  loro  scopo,  la  distanza 
media  giornaliera  percorsa  da  un  camello  carico,  un  cavallo,  od  un  mulo;  ciascuna  marcia  può 
quindi  essere  considerata  come  lo  spazio  d'una  giornata.  Fuori  della  China  propriamente  detta, 
il  li  non  è  mai  usato  come  misura  di  distanza  dai  viaggiatori  di  professione,  e  se  si  fosse  ten- 
tato di  dare  i  sopradetti  itinerari  in  questa  misura,  non  si  sarebbe  fatto  altro  che  generare 
confusione. 

N.  I.  —  Da  Pechino  ad  Uliassutai,  per  la  via  officiale: 

Pechino  a  Kuei-hua-Chéng 12  marcie 

Kuei-hua-Chéng  a  Zaire  Ussu         .        .        .  .        28      » 

Zaire  Ussu  al  fiume  Onghin 9      « 

Onghin  ad  Uliassutai 27      » 

76      » 
N.  2.  —  Da  Pechino  ad  Ili,  per  l'antica  via  officiale  (vedi  la  nota  precedente). 
»  3.  —  Da  Kuei-hua-Chéng  a  Barhul  per  la  via  di  Alashan,  circa  55  marcie 
»   4.  —  Da  Kuei-hua-Chéng  a  JNing-hia-fu      .  26      » 


5.  —  Da  Zaire  Ussu  ad  Urga  (via  officiale) 

6.  —  Da  Uliassutai  a  Kobdo    (unica  via) 

7.  —  Da  Uliassutai  a  Barkul        (id.) 

8.  —  Da   Uliassutai  a  Kuchén       (id.) 

9.  -  Da  Kobdo  a  Suoh  (id.) 


15 
15 
19 
23 
9 
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Prima  della  mia  partenza  da  Peking,  io  sapeva  bene  non  solo  che  l'antica  strada 
di  Kansu  era  affatto  chiusa,  ma  pure  che,  se  io  riesciva  a  giungere  a  Barkul 
per  una  delle  altre  strade,  il  viaggio  di  là  a  Kulja,  nelle  ordinarie  circostanze, 
sarebbe  impossibile,  tutto  il  paese  intermedio  trovandosi  nelle  mani  dei  Maomet- 
tani. Io  aveva  udito  però  da  persona  degna  di  fede,  che  una  caravana  russa, 
sotto  poderosa  scorta  militare,  doveva  recarsi  durante  la  state  da  Kulja  ad  Urumtsi 
per  tentare  di  aprire  colà  un  traffico  cogli  abitanti  Tungani,  e  congetturai  che 
la  presenza  d'un  forte  nucleo  di  Russi  a  quel  punto  centrale  potrebbe  aiutare  un 
viaggiatore  a  raggiungere  quel  luogo  per  una  strada  o  per  l'altra,  movendo  da 
Barkul,  e  se  non  a  Kuei-Hwa-chèng,  certo  ad  Uliassutai  sperava  d'aver  notizie 
dell'arrivo  della  caravana,  e  di  poter  giudicare  con  qualche  sicurezza  quali  sa- 
rebbero le  probabilità  di  buona  riuscita  nel  tentare  di  riunirmi  alla  medesima. 


N.  10.  —  Da  Kobdo  a  Chuguchak  (unica  via) 
Kobdo  a  Tsachar-tsing    . 
Tsachar-tsing  a  Chuguchak     . 


N.  11.  —  Da  Kobdo  a  Kuchèn  (unica  via) 
Kobdo  a  Tsachar-tsing 
Tsachar-tsing  a  Kuchén 


5 

26 

marcie 

» 

31 

» 

5 
10 

marcie 

» 

15  » 
N.  12.  —  Da  Kobdo  a  Manas  (unica  -via)  : 

Kobdo  a  Tsachar-tsing 5  marcie 

Tsachar-tsing  a  Manas 13      » 

18      » 

N.  13.  —  Da  Ili  a  Chuguchak  (via  officiale)       ....  18  marcie 

»    14.  —  Da  Kuchén  a  Turfan  (via  commerciale)     ...  9      » 
»    15.  —  Da  Hami  ad  Urumtsi  (strada  meridionale)  : 

Hami  a  Turfan 11  marcie 

Turfan  ad  Urumtsi           .......  5      >• 

16  >> 

Non  sono  mai  riuscito  ad  ottenere  un  itinerario  soddisfacente  della  strada  dalla  China  a 
Kashgar  e  Yarkand  ;  al  barone  von  Richthofen  però  fu  dato  il  seguente,  durante  il  suo  soggiorno 
a  Si-ngan-fu  nel  gennaio  1872  : 

Si-ngan-fu  a  Lan-Chau-fu 1.470   li 


Lan-Chau-fu  a  Suchau 
Suchau  ad  Hami 
Hami  a  Pidjan  . 
Pidjan  a  Turfan 
Turfan  a  Kuche 
Kuche  ad  Aksu 
Aksu  a  Yarkand 


1.450  « 

1.560  » 

980  « 

240  » 

1.690  » 

690  « 

1.170  » 


9.250    « 
Egli  fa  osservare:  «  non  è  indicato  di  che  specie  siano  i  li.  Se  è  il  più  grande  (200  al  grado), 
allora  la  distanza  da  Si-ngan-fu  a  Yarkand  è  di  3198  miglia  (inglesi)  ». 

Egli  dà  inoltre  le  seguenti  distanze  (negli  stessi  lì),  alcune  delle  quali,  trovandosi  su  strade 
conosciute  ad  esploratori  recenti,  possono  servire  di  prova  alle  altre  : 

Yarkand  a  Kashgar 490   li 

Yarkand  a  Koten        .        .        ." 650    » 

Aksu  ad  Ushi 240    » 

Aksu  ad  Ili  (strada  diretta  pei  monti)      ....        1.040    » 

Turfan  ad  Urumtsi '    .        .        .  490    » 

Barkul  a  Pidjan 160    » 

L'ultima  di  queste  distanze  deve  essere  certamente  errata. 
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1.  Da  Peking  a  Kwei-Hwa-chèng. 

Con  questi  divisamenti,  partii  da  Peking  li  22  di  luglio,  e  mi  recai  a  Kalgan, 
deciso  a  noleggiare  quivi  dei  camelli  per  l'intiero  viaggio,  oppure,  quando  non 
potessi  averli  a  nolo,  di  comperarli,  e  procurarmi,  se  possibile ,  un  conduttore 
conosciuto  e  raccomandato  dai  Padri  della  Missione  Belga  in  quelle  vicinanze, 
che  si  prendesse  l'assunto  di  custodirli.  Io  non  potei  però  condurre  a  buon  fine 
né  Tuna  né  l'altra  di  queste  mie  determinazioni ,  malgrado  del  cordiale  aiuto 
prestatomi  da  que'  buoni  Missionari  ;  ed  il  1°  d'agosto  lasciai  Kalgan  per  tentare 
d'ottenere  delle  bestie  da  soma  ad  un'altra  stazione  della  stessa  Missione,  chia- 
mata Si-ying-sze ,  situata  sull'  altipiano  alla  distanza  di  circa  70  miglia  verso 
0.  N.  0.  Rimasi  a  questa  stazione  quasi  una  settimana,  ed  il  sig.  De  Vos,  il  mis- 
sionario che  quivi  risiedeva,  non  mancò  di  assistermi  cortesemente  nel  far  ogni 
possibile  sforzo  per  procurarmi,  dai  vicini  Mongoli,  degli  animali  ed  un  condut- 
tore, ma  tutto  fu  invano  ;  nessuno  di  loro  era  mai  stato  verso  occidente  al  di  là 
di  Urga,  e  tutti  temevano  o  fingevano  d'aver  timore  di  viaggiare  nel  mezzo  di 
tribù,  la  cui  lingua  ed  i  cui  costumi  differivano  in  qualche  modo  dai  loro  propri i. 

La  posizione  di  Si-ying-sze.  fu  determinata  approssimativamente  da  un  viag- 
giatore Francese,  fissandola  da  Peking  a  41°  03'  31"  di  latitudine  e  114°  03'  00"  di 
longitudine,  ed  è  distante  dalla  grande  Latnaseria  di  Corchin ,  menzionata  dal- 
l'abate Huc,  circa  10  miglia  verso  oriente.  Io  ebbi  l'opportunità  di  visitare  que- 
sta lamaseria  durante  il  mio  soggiorno  a  Si-ying-sze.  Essa  consiste  d'un  tempio 
nello  stile  ordinario  chinese,  contornato  da  stradicciuole  fabbricate  regolarmente 
di  piccole  case,  ciascuna  col  suo  cortile  separato,  e  ciascuna  abitata  da  uno  dei  Lama 
che  hanno  stanza  nell'albergo,  il  quale  occupa  la  casa  nella  state  e  nell'inverno 
pianta  la  sua  iurta  nel  cortile,  ed  alloggia  in  essa,  servendosi  della  casa  in  qua- 
lità di  magazzino  o  di  rimessa.  Non  v'è  a  Chorchin  né  una  città  né  un  villaggio, 
null'altro  che  la  lamaseria,  fabbricata  in  un  quadrato  perfetto  sul  terreno  nudo. 
Il  numero  dei  lama  che  vi  risiedono  varia  da  200  a  400;  e,  considerando  le 
dimensioni  dell'edificio,  non  può  in  modo  alcuno  capirne  2000,  quanti  si  dice  ne 
contenesse  al  tempo  di  Huc.  Esso  forma  un  beli'  esemplare  di  tutta  la  classe 
più  vasta  di  simili  lamaserie  nella  Mongolia  meridionale,  e  differisce  da  quelle 
del  nord  solo  per  essere  fabbricata  di  mattoni  e  di  tegole  invece  d'esserlo  di 
legno  e  d'argilla  intonacata. 

11  territorio  assegnato  da  Roma  alla  Missione  Belga  si  estende  da  Kuantung, 
vicino  a  Jehol,  all'est,  sino  a  poca  distanza  da  Kuei-Hwa-chèng  ad  occidente,  e 
consiste  per  la  maggior  parte  dell'angusta  zona  di  Mongolia,  situata  immedia- 
tamente al  di  fuori  della  Grande  Muraglia,  dove  la  popolazione  è  composta  quasi 
intieramente  di  Chinesi  che  emigrano  dalle  vicine  provincie  di  Chili  e  Shansi,  e 
si  danno  quivi  a  coltivare  il  terreno,  a  fabbricar  case  o  scavar  grotte,  come  nelle 
loro  province  native,  e  non  hanno  nulla  di  comune  con  Mongoli,  i  quali,  quan- 
tunque spesse  volte  si  trovino  nel  rapporto  di  proprietarii  appetto  dei  disprez- 
zati agricoltori  chinesi,  continuano  a  piantare  le  loro  tende  su  terreno  incolto  e 
ad  elevare  i  loro  cavalli  ed  il  loro  gregge  dove  la  «  civilizzazione  »  chinese  non 
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possa  raggiun gerii.  Ed  oltre  a  questa  separazione  di  mera  residenza,  è  curioso  il 
notare  come  gl'indigeni  nomadi  di  quelle  regioni  abbiano  indietreggiato  e  indie- 
treggino tuttora  dinanzi  al  costante  avanzarsi  del  Chinese  colonizzatore  e  indu- 
strioso. Il  confine  antico,  la  Gran  Muraglia,  è  stata  da  lungo  tempo  superata; 
un  altro  più  recente,  il  quale  consiste  d'una  strada  quasi  parallela  alla  detta 
muraglia,  che  mena  da  oriente  verso  occidente,  e  che  io  percorsi  in  parte,  recan- 
domi a  Kuei-Hwa-chèng,  trovasi  ora  per  molte  miglia  dentro  la  regione  colti- 
vata, e  quantunque  il  nomade  dipenda  in  gran  parte  dal  colono  per  il  bisogne- 
vole alla  vita,  e  si  trovi  per  conseguenza  frequentemente  in  contatto  con  lui, 
pure  non  si  osserva  alcuna  assimilazione  nella  condizione  economica  delle  due 
razze  —  nessun  matrimonio  misto,  nessuna  modificazione  negli  usi,  nei  costumi 
o  nella  lingua;  fatti  abbastanza  rimarchevoli  in  se  stessi,  ma  che  lo  sono  ancor 
più,  se  consideriamo  quanto  sia  grande  la  forza  spiegata  ordinariamente  dai 
Chinesi  per  assorbire  le  nazioni  confinanti  poco  incivilite,  come  è  accaduto  per 
esempio  nel  paese  vicino  di  Manciuria,  dove  il  processo  è  andato  progredendo 
rapidamente  e  costantemente  per  molti  anni,  quantunque  il  Manciù  rappresenti 
la  razza  conquistatrice,  ed  il  Chinese  la  conquistata,  ed  un  imperatore  Manciù 
attorniato  dalla  sua  corte  nazionale,  segga  sul  trono  di  Peking. 

L'agricoltura  in  questi  distretti  colonizzati  consiste  principalmente  di  grano, 
avena,  miglio  e  papavero,  le  agevolezze  per  la  coltivazione  di  quest'ultimo  for- 
mando il  principale  incentivo  per  gl'immigranti.  Infatti,  in  alcuni  villaggi  dove 
tutti  fumano  indistintamente,  uomini,  donne  e  fanciulli  non  ancora  ben  svilup- 
pati, mi  fu  detto  da  molti  degli  abitanti,  che  il  motivo  per  cui  avevano  abban- 
donato la  provincia  nativa,  dove  l'opio  ed  il  terreno  erano  cari,  era  stato  appunto 
quello  di  poterne  coltivare  a  sufficienza  pel  loro  proprio  uso  ed  esser  così  indi- 
pendenti dalle  angarie  dei  bottegai.  Non  fu  possibile,  durante  un  semplice 
passaggio  attraverso  il  paese,  di  ottenere  delle  cifre  esatte  rispetto  alla  produ- 
zione ed  al  consumo,  quantunque  si  tenga  per  fermo  che  viene  consumato 
intieramente  nelle  vicinanze  del  sito  dove  lo  si  coltiva,  e  senza  esser  mescolato 
colla  droga  forestiera,  il  prezzo  essendo  calcolato  generalmente  a  300  o  350  casse 
per  tael  o  circa  11  den.  per  oncia.  La  tassa  che  i  coltivatori  pagano  alle  auto- 
rità di  Shansi  per  violare  la  legge  contro  la  coltivazione  del  papavero  è,  per 
un  terreno  di  un  reddito  medio,  di  1000  casse  per  falciatura  al  mese,  e  per  poderi 
meno  fertili,  o  terreno  colonizzato  di  recente,  qualche  cosa  meno.  Tutti  ammet- 
tono che  la  coltivazione  dell'opio  è  il  traffico  più  profittevole  in  Mongolia,  e  che 
malgrado  le  tasse  e  le  cattive  annate  di  tempo  in  tempo,  rende  ai  coltivatori 
una  bella  moneta.  Sembra  anzi  che  un  aumento  nella  produzione  non  modifichi 
in  modo  alcuno  gli  utili  generali,  perchè  quanto  più  è  grande  la  quantità  col- 
tivata, tanto  maggiore  è  il  numero  dei  coltivatori  e  di  quelli  che  si  occupano 
della  bollitura,  e  siccome  tutti,  insieme  colle  loro  famiglie,  sono  fumatori,  il 
prodotto  e  le  ricerche  non  cessano  di  equilibrarsi. 

Non  essendo  riuscito  a  procurarmi  degli  animali  e  delle  guide,  il  solo  partito 
che  mi  rimaneva  a  prendere  si  era  di  continuare  il  mio  viaggio  verso  occidente, 
sino  alla  gran  città  limitrofa  di  Kuei-Hwa-chèng,  distante  da  Si-ying-sze  circa 
150  miglia,  la  quale,  come  mi  fu  detto  in  seguito,  era  l'unico  centro  pel  com- 
mercio di  Uliassutai  e  del  Tian  Shan,  come   Kalgan  lo  è  per  quello  di  Urga  e 
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Kiachta.  La  strada  che  vi  mena  da  Si-ying-sze  passa  per  una  regione  erbosa, 
elevata,  ed  alquanto  montuosa  sino  a  circa  40  miglia  dalla  città,  e  poscia,  dopo 
aver  valicato  un  passo  alto  presso  a  1770  metri,  attraverso  masse  o  gruppi  con- 
fusi di  colline,  scende  giù  al  fondo  d'una  valle  formata  dalla  biforcazione  delle 
masse  elevate  in  due  catene  distinte  di  monti,  delle  quali  una  piega  verso  occi- 
dente, e  l'altra  verso  il  sud-ovest.  Arrivando  in  questa  valle,  che  declina  dolce- 
mente giù  e  giù  verso  il  Fiume  Giallo,  si  trova  che  il  suolo  è  formato  di  una 
specie  di  terra  grassa  o  «  loess  » ,  leggiera  e  friabile,  d'un  colore  bruno  gial- 
liccio e  ripieno  di  crepacci  e  fessure,  qualche  volta  profonde  9  metri  e  più,  le 
colline  da  ambo  i  lati  essendo  in  gran  parte  composte  dello  stesso  mate- 
riale e  contenendo  nei  loro  fianchi  intieri  villaggi  di  case  a  foggia  di  antri, 
nelle  quali  abitano  i  proprietarii  ed  i  coltivatori  del  terreno  adiacente.  Queste 
abitazioni  sotterranee  furono  scoperte  anche  nelle  rupi  di  «  loess  »  di  Honan  e 
dello  Shansi  meridionale  dal  barone  von  Richthofen  nel  1870,  il  quale  descrive  gli 
abitanti  di  alcune  delle  più  fertili  vallate  di  queste  province  brulicanti  nelle  loro 
spelonche  sul  pendio  del  colle,  come  api  in  un  alveare.  Alcune  di  queste  abita- 
zioni sono  grandi  ed  abbastanza  comode,  e  si  vuole  che  nel  verno  siano  più 
calde  delle  case;  sono  perù  estremamente  insalubri  ed  anche  poco  sicure  quando 
piove,  non  essendo  un  caso  raro  che  l'intiera  facciata  della  caverna  si  disciolga 
e  venga  trascinata  via  dalle  acque.  Quelle  della  classe  più  agiata  sono  composte 
delle  volte  di  più  stanze,  ed  intonacate  nell'interno  d'una  specie  di  cemento; 
sono  munite  di  porte  e  di  finestre  all'uso  chinese,  le  quali  consistono  di  un  gra- 
ticcio di  legno  coperto  di  carta. 

Giungemmo  a  Kuei-Hwa-chèng  li  17  di  agosto,  e  non  prima  delli  8  settembre 
riuscii  a  noleggiare  degli  animali  ed  a  porre  tutto  in  pronto  per  la  partenza 
alla  volta  del  deserto.  Io  non  voglio  annoiare  i  miei  uditori  col  racconto  del 
come  furono  impiegate  queste  tre  settimane,  degli  ostacoli,  delle  frodi  e  delle 
mariuolerie  che  dovetti  vincere  e  dell'incessante  vigilanza  di  scaltrite  ed  impor- 
tune spie,  che  fu  necessario  eludere  prima  di  poter  giungere  a  persuadere  ognuno 
ch'io  non  nutrivo  malvage  intenzioni,  né  aveva  segrete  intelligenze  co'  Maomet- 
tani. Il  sospetto  popolare  era  risvegliato  specialmente  dal  contenuto  de'  miei 
colli  e  dalle  mie  osservazioni  durante  la  notte,  avendo  imparato  a  connettere 
queste  ultime  in  un  modo  o  nell'altro  colla  cartografia,  un'occupazione  di  cui 
sembrano  essere  estremamente  gelosi  in  queste  regioni,  diversamente  da  ogni 
altra  parte  della  China  ch'io  ho  visitata,  dove  d'ordinario  non  si  dimostra  alcuna 
speciale  ostilità  contro  simili  lavori  non  più  che  per  qualunque  altro  inesplica- 
bile atto  del  forestiere.  Kuei-Hwa-chèng  consiste  di  due  città  separate,  l'antica 
situata  nel  mezzo  della  gran  città  commerciale  aperta,  e  la  nuova  occupata  in- 
tieramente dalle  milizie  e  situata  tra  i  campi  a  circa  un  miglio  e  mezzo  verso 
oriente.  In  quest'ultima  abita  il  Kiang-Chùn  o  governatore  militare  delle  due 
città  e  dei  vicini  distretti  Mongoli,  mentre  il  Foo,  o  governatore  civile,  risiede 
nella  città  antica.  Vi  è  in  paragone  un  gran  commercio  d'esportazione  a  Kuei- 
Hwa-chéng  in  té,  farina,  miglio,  ed  in  tutti  gli  articoli  manufatturati  in  uso 
presso  i  Mongoli,  come  tele  di  cotone,  coltelli,  selle,  pipe,  ecc.,  e  s'importano 
dalla  Mongolia  il  bestiame  e  le  pelli  per  un  valore,  io  credo,  presso  a  poco  uguale, 
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giacché,  siccome  i  Mongoli  non  hanno  che  ben  poco  argento  con  loro,  il  com- 
mercio è  quasi  per  intiero  un  commercio  di  baratto  *. 

Un  piccolo  rivo  scorre  dal  capo  della  sopradescritta  valle,  e  passando  in  vici- 
nanza della  città,  va  a  gettarsi  nel  fiume  Giallo  presso  Toto  Chèng.  Esso  però 
non  è  navigabile  nemmeno  per  piccoli  battelli,  quando  si  è  a  10  o  15  miglia  a 
monte  della  sua  imboccatura,  cosicché  non  vi  è  coramunicazione  per  acqua  con 


1  La  posizione  di  Kuei-Hwa-chéng  risulta  dalle  seguenti  osservazioni  astronomiche,  fatte 
da  me  sul  luogo  dal  20  agosto  al  7  settembre  1872  e  calcolate  all'  Osservatorio  Reale  di 
Greenwich  dal  sig.  William  Ellis  :  —  calcoli  della  stessa  natura  furono  fatti  per  la  mia  tappa 
sulle  rive  del  fiume  Onghin  e  la  città  di  Uliassutai  (V.  anche  in  proposito  il  «  Cosmos  di 
Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  256  —  fascicolo  VI). 


I.  Latitudine  di  Kuei-Hu>a-chéng. 

23  agosto  1872  —  Dall'altezza  meridiana  di  ò  Aquilse.  Sud  . 

[Osservazione  mediocre]. 
»  »  —  Dall'altezza  meridiana  di  a  Aquilse.  Sud  . 

»  »  —  Dall'altezza  della  Stella  Polare  fuori  del  meridiano 

24  »  —  Dall'altezza  meridiana  di  a  Aquila?.  Sud  . 
»            »  —  Dall'altezza  della    Stella  Polare   fuori  del  meridiano 
»            »  —  Dall'altezza  meridiana  di  (3  Cephei.  Nord  . 

28  »  —  Dall'altezza  meridiana  di  a  Aquilse.  Sud  . 

»  »  —  Dall'altezza  della   Stella  Polare   fuori  del  meridiano 

5  settembre  —  Dall'altezza  meridiana  di  (5  Ceti.  Sud 

7  »  —  Dall'altezza  meridiana  di  y  Cephei.   Nord 

Latitudine  desunta  di  Kuei-Hwa-chèng  =  40°  47'  54"  Nord. 

II.  Longitudine  di  Kuei-Hwa-chèng . 

(a)  Dalle  distanze  lunari. 

20  agosto  1872  —  Dalla  distanza  tra  a  Aquilae  (ovest  della  luna)  ed  il  lembo 
opposto  della  luna        ....... 

»  »  —  Dalla  distanza  tra   a  Tauri    (est  della  luna)   ed  il  lembo 

più  vicino  alla  luna     ....... 

24  »  —  Dalla  distanza  tra  a  Pegasi  (ovest  della  luna)  ed  il  lembo 

più  lontano  della  luna  .        .        .        . 

[Osservazioni  mediocri  ;  stella  pochissimo  distinta]. 
26  »  —  Dalla  distanza  tra  a  Arietis  (ovest  della  luna)  ed  il  lembo 

più  lontano  della  luna 

«  »  —  Dalla  distanza  tra    (3   Geminorum    (est  della  luna)  ed   il 

lembo  più  vicino  della  luna 

[Assai  incerta:  bianche  nubi  oscurando  continuamente 
ora  la  luna  ora  la  stella]. 

Media  dalle  distanze  lunari  =111°  55'  48''  est. 


40°  48'  26"    N. 


40»  48' 
40»  47' 
40»  48' 
40»  47' 
40»  47' 
40»  48' 
40»  47'  21" 
40°  47'  53" 
40»  47'  47" 


16" 
28'' 

6" 
59" 
39" 

3" 


112»  6'  45" 
111°  37'  15" 
111»  58'  15" 

111°  54'  45" 
112°    2'    0" 


E. 


111°  38' 38"    E. 


fbj  Dagli  occultamenti  delle  stelle  dalla  luna. 

23  agosto  1872  —  Dall'occultamento  di   E   Arietis  (5*/^  ingrandimento)   al 

lembo  illuminato  della  luna        ..... 

»  »  —  Dalla  riapparizione  di  £  Arietis  al  lembo  non  rischiarato 

della  luna 111°  37' 59"    » 

[Si  fa  osservare  che  il  tempo   della   riapparizione   può 
esser  dato  ls  o  2S  troppo  tardi]. 
28  »  —  Dalla  riapparizione  di  e  Geminorum  (3  */4  ingrandimento) 

al  lembo  non  rischiarato  della  luna    .        .        .        .       111°  37'  59"    » 

Media  dagli  occultamenti  delle  stelle  =  111°  38'  12"  est. 

La  concordanza  quasi  perfetta  dei  singoli  risultati  ottenuti  dagli  occultamenti  è  forse  un 
mero  caso,  pure  la  cifra  data  dagli  occultamenti  merita  probabilmente'  maggior  fede  che  quella 
desunta  dalle  distanze  lunari.  La  media  dei  due  risultati  dà  per  la 

Longitudine  desunta  di  Kuei-JJwa-chcng  111»  47'  0"  est. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  II.  •  7 
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Kuei-Hwa-chèng,  né  in  questa  né  in  altra  direzione.  Il  principale  distintivo  della 
città  antica  e  del  quartiere  aperto,  come  anche  in  gran  parte  degli  abitanti,  è 
il  loro  aspetto  asiatico  occidentale,  il  quale  si  manifesta  non  solo  tra  la  popola- 
zione Maomettana  e  le  loro  moschee  ed  abitazioni,  ma  si  diffonde  come  distintivo 
generale  per  tutta  la  città.  Né  ciò  deve  sorprendere  menomamente,  dopo  essere 
stata  per  centinaia  di  anni  la  porta  orientale  del  deserto,  come  Kia-Yii-Kuan  lo 
era  al  confine  occidentale  —  caravane  provenienti  dalle  nazioni  Maomettane  di 
occidente  andando  avanti  e  indietro,  e  lasciando  tracce  di  quelle  qualità  distin- 
tive de'  loro  paesi,  che  formano  qui  un  manifesto  contrasto  colle  porzioni  vicine 
della  China,  e  che  un  ulteriore  passaggio  nel  paese  avrebbe  facilmente  distrutte. 
Una  gran  parte  degli  abitanti,  inclusi  molti  dei  più  influenti  cittadini,  sono 
tuttora  Maomettani,  e  benché  si  supponga  che  una  guerra  Maomettana  di  ster- 
minio infurii  presentemente  nella  vicina  provincia  di  Kansu,  pure  non  vi  è  qui 
animosità  apparente  contro  questi  popoli,  ed  essi  sembrano  essere  dei  Chinesi 
così  leali  e  pacifici  come  il  resto  de'  loro  concittadini.  Si  veggono  costantemente 
fra  di  loro  degli  uomini,  il  cui  tipo  di  fisionomia  li  fa  riconoscere  come  prove- 
nienti senz'alcun  dubbio  dall'occidente,  quantunque  nella  lingua,  e  sotto  ogni 
altro  rapporto,  siano  Chinesi  perfettamente  identici  coi  Dungen  o  Tungani  '  delle 
colonie  del  Tian  Shan.  Pochi  dichiarano  di  estendersi  verso  occidente,  al  di  là 
di  Urumtsi  o  Kulja,  sebbene  io  creda  che  il  contatto  primitivo  delle  razze  sia 
avvenuto  principalmente  nel  Turkestan  orientale  e  nel  Kokand  e  nelle  province 
Chantu2al  sud  del  Tian  Shan.  Questa  congettura  è  appoggiata  non  solo  dalla 
storia,  ma  anche  dallo  stile  di  architettura  che  si  osserva  appunto  in  questo 
sito,  una  gran  parte  degli  edificii  essendo  affatto  diversi  da  quelli  che  s'incon- 
trano generalmente  nell'interno  della  China,  mentre  invece  della  facciata  di 
legno,  le  case  sono  tutt'iutorno  fabbricate  di  pietra  o  di  mattoni  d'argilla,  aventi 
anguste  porte  e  lunghe  fessure  per  finestre,  poste  molto  alte  dal  suolo,  mentre 
il  tetto,  invece  d'essere  della  forma  ordinaria  —  molto  acuminato  e  di  tegole  — 
è  piano  e  circondato  da  un  basso  parapetto  merlato.  Per  la  maggior  parte  tali 
fabbriche  sono  in  cortili,  sebbene  questo  non  sia  sempre  il  caso,  ma  quando  è 
così,  vi  sono  generalmente  piccoli  giardini  di  piante  e  di  fiori  in  vasi  innanzi 
all'ingresso  dei  fabbricati  principali,  il  che  a  prima  vista  suggerisce  la  possi- 
bilità di  confermare  l'identificazione  di  questo  luogo  colla  città  di  Rashid- 
Uddin,  come  è  citato  dal  colonnello  Yule,  all'ovest  od  al  nord-ovest  di  Pekin, 
f  dove  gli  abitanti  hanno  piantato  un  numero  di  giardini  dello  stile  Samarcand 3  » . 
Il  nome  di  «  Tenduc  »  o  «  Tanduc  »  od  altro  che  vi  si  approssimi,  non  potè  essere 
riconosciuto  da  alcuno  de'  miei  interlocutori,  benché  in  due  casi  questi  fossero 
uomini  che  conoscevano  qualche  cosa  della  storia  del  luogo. 


1  Questo  nome  non  è  mai  usato,  per  quanto  io  sappia,  né  dai  Chinesi,  né  dai  Mongoli,  né 
dai  Calmucchi,  né  dai  Kirghisi;  certo  io  non  ho  mai  trovato  persona  di  qualunque  di  queste 
razze  che  lo  riconoscesse,  comunque  fosse  pronunciato.  Noi  però  siamo  pienamente  istruiti, 
quanto  al  suo  significato,  poiché  secondo  il  defunto  sig.  J.  W.  S.  Wyllie  vuol  dire  «  Avanzo  », 
secondo  il  sig.  Vambéry  «  Convertito  »  e  secondo  il  sig.  T.  F.  Wade  «  Colono  militare  ». 

2  Gli  abitanti  degli  stati  al  sud  del  Tian  Shan,  e  la  loro  lingua,  son  detti  dai  Chinesi 
«  Chantu  » . 

3  Io  menziono  soltanto  l'esistenza  di  questi  giardini  (i  quali  so  che  di  forma  simile  non  esi- 
stono in  alcuna  altra  parte  della  China)  in  unione  colla  citazione  del  colonnello  Yule  (a  Marco 
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2.  Escursione  alle  rive  del  Fiume  Giallo. 

Quando,  dopo  una  sosta  di  più  di  quindici  giorni  a  Kuei-Hwa-chèng,  fu  con- 
cluso un  contratto  pei  camelli,  e  non  rimase  altro  che  la  necessità  di  aspettare 
un  giorno  fausto  nel  calendario  chinese  in  cai  partire,  presi  l'opportunità  di  fare 
di  volo  una  visita  al  punto  più  vicino  del  Fiume  Giallo,  che  è  nel  piccolo  porto 
di  Hokou,  a  2  miglia  soltanto  da  Toto  Chèng,  quest'ultimo  luogo  essendo  distante 
circa  50  miglia  in  direzione  di  sud-sud-ovest  da  Kuei-Hwa-chèng.  Il  paese  in  tutta 
quell'estensione  è  piano,  inclinando  per  piccolissimi  gradi  verso  il  letto  del  fiume, 
che  quivi  è,  senza  bisogno  di  dirlo,  di  formazione  naturale  e  non  arginato.  Ar- 
rivai ad  Hokou  nella  sera  del  2  settembre,  ed  avendo  fatto  osservare  alle  5  poni, 
(l'ora  in  cui  m'aspettavo  di  raggiungere,  ed  in  fatti  raggiunsi,  il  fiume)  uno 
degli  aneroidi  lasciati  a  Kuei-Hwa-chéng,  ho,  cred'io,  una  bell'approssimazione 
della  differenza  d'altezza  dei  due  luoghi,  cioè  circa  73  metri,  che  fanno  997  metri 
pel  Fiume  Giallo  ad  Hokou  sul  livello  del  mare.  La  pendenza  per  miglio  tra 
questo  punto  e  la  sua  entrata  nella  grande  pianura  orientale  della  China  può 
quindi  óra  essere  approssimativamente  ottenuta,  poiché  nel  1868  io  trovai  che  il 
livello  del  punto  divergente  del  vecchio  e  del  nuovo  letto  a  Lung-mèn-Kou  è 
circa  eguale  a  quello  del  mare  ;  così  il  totale  della  differenza  in  altezza  è  con- 
tenuto dentro  lo  spazio  di  quasi  800  miglia  geografiche,  indicando  una  pendenza 
di  metri  1,22  per  miglio.  Non  potei,  a  cagione  delle  larghe  sponde  fangose,  ar- 
rivar fino  al  margine  dell'acqua,  nò  quindi  stimare  la  velocità  in  quel  punto;  essa 
deve  tuttavia  essere  molto  considerevole,  anche  in  questa  data,  a  giudicarne  da 
ciò  che  potei  discernere  a  breve  distanza  dalla  corrente  nel  punto  di  divisione 
di  due  rami  al  nord  del  corso  principale.  Nel  cuore  della  stagione  delle  pioggie, 
col  crescere  il  suo  volume  nella  più  gran  proporzione,  e  coll'aver  luogo  il  totale 
della  caduta  prima  di  raggiungere  la  grande  pianura ,  circa  400  miglia  geo- 
grafiche più  in  su  della  sua  foce,  la  velocità  con  cui  le  acque  erano  spinte  giù 
per  l'antico  letto  artificialmente  arginato,  che-  le  conduce  al  mare,  richiesero  la 
più  grande  abilità  e  vigilanza  per  mantenerle  ,  cosicché  non  v'è  molto  a  sor- 
prendersi delle  calamità  costantemente  ricorrenti  ricordate  nella  storia  chinese, 
e  delle  rovine  e  devastazioni  cagionate  da  esse  in  conseguenza  delle  deficienti 
cognizioni  ed  applicazioni  d'ingegneria  in  possesso  dei  reggitori  del  paese. 

Sì  Toto  che  Hokou  sono  piccole  città  affaccendose,  ed  io  vidi  una  gran  quantità 
di  carbon  fossile,  specialmente  in  quest'ultimo  luogo,  per  lo  più  in  grandissimi 
pezzi  e  di  natura  dura  e  schistosa,  che  dicesi  essere  scavato  nelle  colline  a  circa 
300  li  verso  il  nord-ovest.  La  navigazione  del  Fiume  Giallo  si  fa  quasi  intera- 
mente a  seconda  della  corrente  in  leggere  e  quadrate   barche   a  fondo  piatto  o 


Polo  i>,  voi.  I,  pag.  255)  come  un  mero  suggerimento;  poiché  in  primo  luogo,  non  è  un  fatto 
sufficientemente  caratteristico  sul  quale  basare  l'identificazione  ;  e,  secondariamente,  sebbene  io 
creda,  secondo  le  informazioni  dei  Cbinesi,  che  è  uno  stile  occidentale  di  giardini,  pure  non 
ho  alcun  mezzo  per  assicurarmi  se  è  lo  stile  Samarcand,  o  se  quello  stile  esiste  ora  nella 
stessa  forma  come  nei  giorni  di  Rashid-Uddin;  uno  stile  Barkul  od  Urumtsi  potrebbe  essere 
chiamato  con  eguale  convenienza  a  occidentale  ». 
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chiasse,  che  son  destinate  soltanto  a  derivare  colla  corrente  e  ad  essere  ridotte 
in  pezzi  alla  fine  del  viaggio.  Queste  barche  s'incontrano  fino  al  Gran  Canale, 
nelle  vicinanze  di  Tsinan-foo  nel  Shantung.  Le  genti  qui,  come  a  Kuei-Hwa-chèng, 
erano  eccessivamente  sospettose  della  cartografìa,  ed  io  non  era  arrivato  che  da 
una  mezz'ora-  nella  città  quando  il  Foo  di  Toto  mandò  a  domandare  s'era  quello 
il  mio  scopo  nel  visitare  tal  luogo. 

Un  punto  di  qualche  interesse  4  nelle  vicinanze  di  questo  luogo  è  un  antico 
muro  di  terra,  di  grande  altezza  e  spessore,  che  recinge  uno  spazio  quadrato  di 
ciò  ch'era  una  volta  con  ogni  probabilità  la  vecchia  città  di  Toto,  sebbene  possa 
essere  soltanto  un  granaio  fortificato  od  un  luogo  di  rifugio.  È  situato  a  circa 
tre  miglia  dall'attuale  città  di  Toto,  sulla  strada  di  Kuei-Hwa-chèng,  ed  essendo 
alto  quasi  12  o  15  metri,  forma  un  oggetto  degno  di  osservazione  nelle  vicinanze. 
Lamia  corta  assenza  da  Kuei-Hwa-chèng,  tuttavia,  non  mi  permise  di  esami- 
narlo, né  potei  ottenere  alcuna  informazione  riguardo  ad  esso  che  meriti  di  es- 
sere ricordata.  Nella  versione  di  Duhalde  del  sesto  viaggio  di  Gerbillon  in  Tartaria 
è  detto  di  rovine,  precisamente  in  questo  punto,  d'una  città  chiamata  Toto,  benché 
egli  pure  menzioni  in  seguito  Toto  come  un  luogo  separato  ma  in  istretta  vici- 
nanza. Se  quindi  ve  n'erano  due,  la  Toto  attuale  era  in  quel  tempo  circa  400 
anni  antica,  e  le  rovine  probabilmente  di  molto  maggiore  età,  sebbene  bisogna 
confessare  che  vi  è  un'apparenza  di  confusione  nella  storia  come  noi  la  tro- 
viamo1. 

3.  Traversata  del  Gobi  tra  Kuei-Hwa-chèng  ed  il  fiume  Onghin. 

Alla  fine  il  giorno  fausto,  il  sesto  dell'ottava  luna  (8  settembre),  essendo  ve- 
nuto a  sua  volta,  la  mia  piccola  comitiva  si  tenne  pronta  e  fu  effettuata  verso 
sera  una  marcia  di  6  miglia  in  direzione  di  N.  N.  0.,  la  quale  ci  condusse  ad  un 
piccolo  villaggio  ai  piedi  delle  alture  che  ricingono  al  nord  lo  spianato  di  Kuei- 
Hwa-chèng.  Quivi  fu  necessario  di  restare  fin  quasi  tutto  il  giorno  seguente  per 
completare  certi  finali  aggiustamenti  riguardanti  i  camelli,  e  non  fu  prima  del 
terzo  giorno  che  valicammo  il  passo  ad  un'altezza  di  1539  metri  sul  livello  del 
mare,  e  che,  dopo  aver  disceso  rapidamente  circa  250  metri  in  una  stretta  valle 
o  gola  e  quindi  risalito  gradualmente  il  letto  d'un  torrente  montano ,  fu  rag- 
giunto l'aperto  e  basso  paese  delle  vere  steppe  mongoliche  in  un  piccolo  villaggio* 
presso  lo  stabilimento  chinese  di  Ku-ku  Illikung3,  l'ultima  di  tutte  le  comunità 


1  22  Novembre  1696.  —  «  Nous  vinmes  camper  sur  le  bord  du  Hoangho  en  un  lieu  nomine 

Houtan  Hojo A  dix  lys  du  lieu  où  nous  campàmes  nous  trouvàmes  les   restes   d'une  ville 

assez  grande  nomme'e  Toto  dont  l'enceinte,  qui  est  de  terre,  subsiste  encore;  mais  il  n'y  a 
dedans  que  fort  peu  d'habitations.  On  y  avait  fait  un  magazin  de  riz  qui  en  contenait  plus 
de  dix  mille  Tansn.  (Un  Tan  vale  133  V3  lb.  avd.  —  misure  inglesi). 

29  Novembre.  —  Lasciato  l'accampamento  del  22  essi  cominciarono  a  risalire  il  Fiume 
Giallo,  e  «  Après  avoir  fait  environ  quinze  ou  vingt  lys,  nous  passàmes  la  petite  rivière  du 
Tourghen,  qui  se  jette  proche  de  là  dans  le  Hoangho.  Elle  coule  au  pied  de  la  ville  de  Toto, 
près  de  laquelle  nous  passàmes.  Cette  ville  est  quarré  comme  celles  de  la  Chine;  ses  murailles 
ne  sont  que  de  terre  mais  d'une  terre  si  bien  battue  qu'  elle  ne  s'est  eboullée  nulle  part  depuis 
trois  ou  quatre  cent  ans,  et  plus,  qu'elle  est  bàtie». 

s  Ho-tié-sze,  a  1543  metri  suklivello  del  mare. 

3  A  1516  metri  sul  livello  del  mare. 
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colonizzate  verso  il  deserto.  Vi  sono  due  peste  da  qui  ad  Uliassutai,  come  sonvene 
anche  due  da  Kalgan  ad  Urga,  cioè  una  pesta  ufficiale,  o  «  Tai-lu  »  ',  com'è 
chiamata  dai  Chinesi,  ed  una  pesta  da  carovane.  La  prima  è  usata  da  tutti  gli 
ufficiali  e  soldati  del  Governo  e  consiste  in  una  serie  di  villaggi  mongoli  o 
«  stazioni  »  sussidiate  dal  Governo  chinese  per  rimanere  in  talune  posizioni 
lungo  la  strada,  e  per  avere  costantemente  alla  mano  un  certo  numero  di  ca- 
melli e  di  cavallini  pronti  a  far  fronte  alle  esigenze  di  qualunque  ufficiale  o  sol- 
dato che  possa  richiederli  a  qualsiasi  ora  del  giorno  o  della  notte  purché  col- 
l'ordine  espresso  di  trasporto  ufficiale.  Il  sussidio  è  pagato  a  coloro  che  tengono 
le  stazioni,  in  molti  casi,  cred'io ,  dal  governo  militare  della  città  o  dello  sta- 
bilimento limitrofi ,  nel  cui  distretto  è  situata  la  stazione ,  e  copre  non  solo  le 
spese  degli  animali  e  dei  conduttori  o  guide,  ma  anche  del  nutrimento  fornito 
ai  passeggeri  durante  la  loro  sosta  alla  stazione ,  cioè  una  coscia  di  montone  , 
od  il  suo  equivalente  delle  altre  parti  della  pecora,  per  ciascun  viaggiatore  a 
ciascuna  stazione,  ed  una  sufficiente  quantità  di  acqua  per  cucinare  e  bere.  Con 
questo  modo  di  viaggiare  si  fanno  frequentemente  fin  tre  marce  o  poste  al  giorno 
dagli  ufficiali  a  cavallo  e  due  dai  camelli  carichi ,  ciascuna  posta  essendo  in 
media  di  circa  16  miglia  geografiche,  benché  alcune  siano  quasi  doppie  delle 
altre  in  lunghezza. 

Le  stazioni,  essendo  semplici  accampamenti  o  villaggi  di  iurte,  vengono  age- 
volmente trasportate ,  e  la  gran  difficoltà  con  cui  ha  da  combattere  il  Governo 
per  mantenere  l'instituzione  in  ordine  da  funzionare  è  quella  di  impedire  che  i 
proprietari  mongoli  ne  cambino  la  posizione,  ma,  non  ostante  tutt'i  suoi  sforzi, 
ciò  vien  fatto  costantemente,  e  molto  tempo  si  perde  di  frequente  dai  viaggiatori 
nel  cercare  le  stazioni. 

La  pesta  da  carovane  consiste  in  nuli1  altro  che  in  una  linea  di  orme  di  ca- 
melli o  cavallini,  la  quale  mena  attraverso  i  terreni  meglio  forniti  di  pascoli 
delle  vicinanze  ed  i  passi  più  facili  a  valicarsi,  e  per  conseguenza  anche  presso 
i  pozzi  d'acqua  dei  Mongoli,  poiché,  sebbene  sovente  non  si  vegga  nulla  dei  loro 
accampamenti  per  parecchi  giorni  di  seguito ,  pure  questi  non  sono  mai  molto 
distanti  dai  pozzi;  di  tal  che  può  venir  descritta  come  una  pesta  che  congiunge 
una  serie  di  accampamenti  mongoli,  presso  i  quali  possono  trovarsi  solitamente 
pascoli  ed  acqua ,  ma  non  può  essere  in  alcun  senso  chiamata  strada.  Nel 
caso  di  Uliassutai  questa  pesta  è  situata  considerevolmente  all'ovest  della  strada 
ufficiale  o  t  tai-lu,  »  ed  essendo  il  mio  oggetto  di  traversare  il  deserto  il  più 
possibilmente  verso  l'ovest,  seguii  dessa  a  preferenza  dell'ultima. 

La  mia  comitiva  consisteva  in  tre  oltre  di  me,  vale  a  dire,  il  mio  servo,  nativo 
di  Shangai;  un  conduttore  di  camelli  da  Kuchèn,  presso  Urumtsi,  che  rappre- 
sentava la  parte  di  proprietario  ,  ed  era  responsabile  così  del  contratto  come 
degli  animali;  ed  un  nativo  di  Shansi,  ch'era  vissuto  per  alcuni  anni  a  Kobdo 
e  si  diceva  avesse  traversato  otto  volte  il  deserto,  il  quale  ci  si  unì  come  guida 


1  Questa  parola  può  essere  tradotta  «  strada  da  stazioni  »  o  «  strada  postale  »  ;  ma  siccome 
«  strada  »  in  qualunque  senso,  e  più  specialmente  strada  «  postale  »  dà  una  inesatta  idea  del- 
l'istituzione coni'  esiste  attualmente,  io  preferisco  di  chiamarla  pesta  «  ufficiale  »  per  distin- 
guerla da  pesta  «  da  carovane  »  o  «  mai-mai-lu  ». 
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ed  interprete.  Gli  animali  da  bagaglio  consistevano  in  tre  buoni  camelli  maschi 
da  carovana  e  quattro  femmine  molto  inferiori ,  una  o  due  delle  quali  erano 
sempre  caricate  leggermente  perchè  potessero  essere  cavalcate  dagli  uomini. 
Oltre  a  questi  sette  camelli  noleggiati  io  avea  sempre  due  cavallini  miei  propri 
per  cavalcare  io  ed  il  servo,  e  che  di  tempo  in  tempo  cambiava  coi  Mongoli 
durante  il  viaggio,  quando  essi  divenivano  stanchi,  dando  un  po'  di  tè,  di  farina 
o  d'argento  in  addizione  per  un  animale  fresco,  poiché  non  corre  moneta  nel 
paese.  L'ordine  abituale  di  viaggiare  era  di  levare  il  campo  alle  undici  di  mat- 
tina, e  dopo  avere  speso  circa  un'ora  a  sellare  e  caricare,  di  partire  finalmente 
verso  mezzogiorno,  e,  ad  eccezione  di  una  sosta  per  prendere  acqua  dove  e  quando 
trovavasi  più  conveniente,  di  continuare  la  marcia  fin  verso  le  dieci  di  notte. 

In  questo  modo  durante  le  prime  poche  settimane  di  viaggio  si  percorreva  una 
media  di  18  miglia  geografiche  al  giorno,  sebbene  più  tardi,  quando  i  camelli 
divennero  magri  e  deboli ,  questa  media  fu  ridotta  a  15  miglia.  La  ragione  del 
partire  così  tardi  nel  giorno  è  per  assicurare  durante  la  luce  del  giorno  il  tempo 
di  mangiare  ai  camelli,  poiché,  oltre  alla  difficoltà  di  tenerli  d'occhio  mentre 
pascolano  la  notte ,  è  una  specialità  del  cammello  mongolo  di  poter  cibarsi  a 
soddisfazione  se  non  durante  la  luce  del  giorno  ,  e  coll'adottare  il  suddetto  or- 
dine di  marciare,  esso  viene  sciolto  all'alba  e  facilmente  guardato  mentre  pascola 
fino  al  tempo  di  levare  il  campo. 

Sarebbe  così  noioso  come  estremamente  privo  d'interesse  dare  un  conto  gior- 
naliero d'un  viaggio  attraverso  un  paese  che  possiede  così  piccola  varietà  di  scene 
o  di  fattezze  geografiche,  e  così  piccola  variazione  d'incidenti,  come  le  presen- 
tano queste  mongole  steppe.  Io  procederò  quindi  a  citare  dal  mio  giornale  a 
moderati  intervalli. 

Mercoledì,  18  settembre.  —  Fin  da  quando  levammo  il  nostro  accampamento 
presso  i  tre  piccoli  laghi  salati,  il  12  corrente,  abbiamo  viaggiato  con  fermezza 

ma  lentamente attraverso  un  aperto  ed  erboso  paese  con  basse  colline  qua  e 

là.  L'erba  tuttavia  è  molto  sparsa ,  ed  in  molti  luoghi  sono  pezzi  di  sabbia  o 
letti  di  roccia  che  la  producono  ,  cosicché  non  si  trova  sempre  agevolmente  il 
terreno  pascolabile  per  gli  animali.  Vediamo  pochissimi  degli  anche  pochi  Mon- 
goli ,  gli  stabilimenti  dei  quali  noi  passiamo ,  benché  la  mia  guida  ne  parli  la 
lingua  abbastanza  speditamente,  e  sembra  essere  ben  al  corrente  delle  loro  ma- 
niere e  dei  loro  costumi  particolari.  Fino  a  questo  punto  sono  tutti  della  tribù 
dei  Toumet ,  sembrano  essere  molto  più  poveri  e  squallidi  nelle  loro  abitazioni 
di  quelli  veduti  tra  Kalgan  e  Kuei-Hwa-chèng,  che  sono  principalmente  Chahari 
e  Suniti ,  ma  pure  sono  tollerabilmente  civili  e  ben  disposti.  La  loro  proprietà 
consiste  per  massima  parte  di  piccole  greggi  di  pecore ,  capre  e  camelli,  ca- 
valli e  buoi  essendo  relativamente  rari.  Incontriamo  di  frequente  grandi  armenti 
di  pecore,  taluni  dei  quali  contano  6000  o  7000  capi ,  e  torme  di  cavallini ,  con 
500  o  600  per  ciascuna,  che  vanno  dai  distretti  di  Kobdo  ed  Uliassutai  a  Kuei- 
Hwa-chèng;  questi  sono  proprietà  di  mercanti  chinesi  dell'ultimo  luogo,  i  cui 
agenti  li  riuniscono  durante  l'inverno  per  cambiarli  con  tè,  tessuti  in  cotone,  ecc., 
e  nella  primavera  essi  cominciano  la  loro  marcia  attraverso  il  deserto  a  carico 
di  conduttori  e  pastori  chinesi,  le  pecore  richiedendo  solitamente  sei  o  sette  mesi 
da  Kobdo  ed  i  cavalli  tre  o  quattro.  Nel  pomeriggio  del  14,  a  circa  42°  4'  di  lat.  e 
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110°  40'  di  long1.,  passammo,  alla  distanza  di  circa  tre  miglia,  il  muro  minato  di 
una  città  chinese ,  il  nome  della  quale  non  ho  potuto  finora  conoscere.  Nello 
stesso  giorno  pure,  sebbene  alcune  ore  più  presto ,  incontrammo  un  pozzo  in- 
terrato, circondato  da  una  lastra  di  pietra  e  dai  truogoli ,  presso  i  quali  giace- 
vano intorno  alcuni  massi  di  pietra  di  forma  simile  alla  ruota  di  preghiera  dei 
Tibetani  ed  aventi  scolpito  in  bassorilievo  ciò  ch'io  credo  essere  caratteri  dei 
Tibetani  o  Baspa-Mongoli.  Ho  potuto  raccogliere  alcuni  esemplari  delle  rocce 
più  frequenti,  di  cui  è  coperto  in  molti  luoghi  il  terreno  ,  e  mi  rincresce  di 
non  aver  potuto  fare  lo  stesso  delle  piante ,  che  sembravano  essere  molto  inte- 
ressanti. Tutte  le  piccole  rocce  e  pietre,  specialmente  nei  tratti  più  deserti,  hanno 
un  aspetto  liscio  e  pulito,  e  luccicano  al  sole  come  brunito  metallo. 
Martedì,  24  settembre.  —  Siamo  ora  stati  per  parecchi  giorni  nel  vero  deserto, 

0  Gobi ,  come  lo  chiamano  Chinesi  e  Mongoli.  L'  aspetto  del  paese  è  quello  di 
basse  colline  o  dune  con  valli  e  pianure  frapposte,  il  tutto  di  natura  rocciosa  e 
pietrosa  piuttosto  che  sabbiosa,  benché  pezzi  di  sabbia  occorrano  dovunque  qua 
e  là.  Quella  piccola  vegetazione  che  v'esiste  è  principalmente  composta  di  er- 
baccia «  scrub,  »  ed  erica ,  essendovi  appena  dell'erba  e  soltanto  un  nano  e 
stentato  albero  qua  e  là  nelle  gole  o  passi  di  queste  basse  e  rocciose  catene  che 
ad  incerti  intervalli  traversano  il  deserto  quasi  in  linea  parallela  dall'est  al- 
l'ovest. La  «scrub»  è  un  pascolo  tollerabile  pei  camelli,  ma  i  cavallini  man- 
giano male La  sola  selvaggina  veduta  è  stata  una  lepre  accidentale  ed  al- 
cuni branchi  di  «  huang  yang  »  o  capre  gialle.  Io  riuscii  ad  uccidere  una»  di 
queste  ultime  oggi  a  182  metri.  Esso  era  un  becco,  colle  corna  lunghe  circa 
20  centimetri  a  forma  di  lira,  come  quelle  dell'antilope  lira  descritta  dal  signor 
Shaw  '  nella  sua  opera  «  High  Tartary  » .  Sebbene  la  testa  abbia  qualche  cosa 
di  quella  della  pecora  o  della  capra,  il  corpo  e  le  corna  lo  ravvicinano  ad  al- 
cune specie  di  antilopi;  e  certamente  il  nome  di  «antilope»  dà  un'idea  gene- 
rale molto  più  esatta  dell'  animale  che  il  nome  cinese  di  «  capra  »  o  «  pecora  » . 

1  Mongoli,  mi  è  stato  detto,  danno  loro  la  caccia  durante  l'inverno,  scavando 
una  linea  di  fosse,  nelle  quali  essi  si  celano  coi  loro  fucili,  nel  mentre  una  bri- 
gata a  cavallo  circonda  un  branco  e  lo  spinge  verso  la  linea  delle  fosse....  Io 
trovo  che  la  situazione  dei  villaggi  mongoli  pei  quali  noi  passiamo  viene  così 
spesso  cangiata,  che  ho  deposta  l'idea  di  calcolare  la  loro  posizione  come  un 
mezzo  di  evitar  confusione  pel  futuro.  Tutto  ciò  che  forma  uno  di  questi  luoghi 
è  frequentemente  trasportato  sul  dorso  di  pochi  camelli  e  rieollocato  sotto  lo 
stesso  nome  in  qualche  altro  sito,  dove  i  pascoli  o  l'acqua  offrono  maggiori 
vantaggi.  È  raro  poi  che  due  persone  si  trovino  d'accordo  nel  chiamare  un 
luogo  col  medesimo  nome  :  così  ieri  io  ricevetti  cinque  nomi  differenti  per  uno 
di  essi  —  due  cinesi  e  tre  mongoli  —  da  altrettante  differenti  informazioni. 

I  così  detti  pozzi  sono  spesso  poco  meglio  di  buchi  o  polle  d'acqua,  e  spesso 
avviene  che  noi  giungiamo  appunto  dopo  che  una  mandria  di  pecore  od  un 
branco  di  puledri  è  venuta  ad  abbeverarvisi  fino  ad  asciugarlo,  nel  qual  caso 
le  sole  alternative   sono  di  fare   una  marcia  forzata  verso  il  pozzo  seguente,  o 


1  Non  è  tuttavia  l'antilope  lira,  ma  l'Antilope   gutturosa,  subgenus  Procapra,  come  mi  è 
ito  detto  dal  sig.  Blyth,  l'eminente  naturalista. 


stato 
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di  accamparsi  ed  aspettare  che  l'acqua  si  raccolga  di  nuovo.  I  migliori  pozzi 
si  trovano  sempre  nelle  rocciose  catene  trasversali  di  colline  sopra  menzionate, 
o  vicino  ad  esse,  essendo  che  in  essi  l'acqua  è  sempre  dolce,  mentre  in  quelli 
delle  pianure  è  spesso  alquanto  salmastra. 

Lunedì,  30  settembre.  —  Nói  continuiamo  ad  avanzarci  al  ragguaglio  di  circa 
18  miglia  geografiche  al  giorno,  ed  incontriamo  giornalmente  di  tempo  in  tempo 
qualche  carovana  di  camelli  cinesi  che  ritornano  senza  mercanzia  da  Kobdo  o 
da  Uliassutai ,  essendo  stata  tutta  scambiata  con  pecore  e  con  puledri,  branchi 
dei  quali  noi  incontriamo  anche  frequentemente,  specialmente  provenienti  da 
Kobdo.  Le  genti  di  queste  carovane  ci  parlano  tutte  di  negozianti  russi  ad 
Uliassutai  ed  a  Kobdo,  ma  nessuno  sembra  conoscer  nulla  intorno  allo  stato 
degli  affari  nei  distretti  del  Tian  Shan,  e  non  hanno  mai  udito  che  siano  giunti 
dei  Russi  ad  Urumtsi.  Il  calcolo  delle  distanze  verificato  ogni  pochi  giorni  da 
un'osservazione  di  latitudine  continua  ad  essere  soddisfacente,  ed  io  non  in- 
contro ostacoli  di  sorta  in  lavori  di  questa  sorte  per  parte  dei  Mongoli. 

Nessuno  de'  miei  uomini  conosce  il  paese,  e  noi  duriamo  gran  fatica 

a  trovare  erba  ed  acqua;  anche  durante  la  notte,  se  non  vi  fosse  la  luna,  la 
«  guida  »  mi  richiede  freddamente  di  mantenere  la  traccia  pei  camelli.  Il  con- 
duttore dei  camelli  si  suppone  che  non  conosca  la  strada,  ma  l'altro  che  ci  segue 
come  una  guida  è  poco  meno  d'un  impostore....  Il  bel  tempo  d'autunno  terminò 
col  giorno  20,  ed  è  stato  quindi  generalmente  freddo  e  ventoso.  Il  27,  mentre 
splendeva  il  sole  e  soffiava  un  forte  vento  dal  nord-ovest,  avevamo  mezzo  pol- 
lice di  ghiaccio  alle  10  della  mattina. 

Martedì,  8  ottobre.  —  Nella  mattina  arriviamo  al  fiume  Onghin Alcune 

decine  di  miglia  prima  di  arrivare  al  fiume,  la  nostra  strada  si  congiunse  col 
«  tai-lu  » ,  o  via  maestra,  dalla  China  ad  Uliassutai,  via  Zaire  Ussu. 


4.  Il  fiume  Onghin. 
Ricerche  concernenti  Kara-Kuren  e  l'Orkhon  superiore. 

Giovedì,  IO  ottobre.  —  Rimanemmo  al  di  là  del  fiume  Onghin  fino  a  tutto  ieri 
per  ottenere  un'osservazione  di  longitudine,  che  potei  fare  con  piuttosto  buon 
successo,  fissando  le  distanze -lunari  est  ed  ovest1.  Questo   darà  una   maggior 


1  Longitudine  del  fiume   Onghin. 

Dalle  distanze  lunari. 

9  ottobre  1872  —  Dalla  distanza  tra  a  Scorpii  (ovest  della  luna)  ed  il  lembo 

più  vicino  della  luna 103"  29'  30"    E. 

»  »  —  Dalla  distanza  tra   a  Piscis  Australis    (est  della  luna)  ed 

il  lembo  più  lontano  della  luna  .        .        .        .       103°  28'  30"    » 

Longitudine  desunta  del  fiume  Onghin  =;  103*  29'  0"  est. 
Le  osservazioni  riguardo  alla  latitudine  mi  condussero  ai  seguenti  risultati  : 

Latitudine  del  fiume  Onghin. 

9  ottobre  1872  -  Dall'altezza  della  Stella  Polare  fuori  del  meridiano  .         .        47°  46'  34"    N. 
»  »  —  Dall'altezza  meridiana  di  a  Pegasi.  Sud     ....        45"  54'  42"    » 

Latitudine  desunta  dal  fiume  Onghin  =  45°  54'  29"  nord. 
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esattezza  nella  stima  della  longitudine,  benché  sarebbe  stato  preferibile  di  aver 
aspettato  un'  occultazione  in  una  posizione  così  importante,  ma  nessuna  può 
aver  luogo  per  parecchi  giorni,  e  la  stagione  è  così  inoltrata,  che  ogni  ritardo 
d'una  settimana  produce  una  importante  differenza,  poiché  anche  nel  caso  più 
favorevole,  non  possiamo  ora  aspettar  di  raggiungere  Kulja,  prima  che  il  di- 
cembre sia  già  avanzato.  Il  mio  punto  d'osservazione  sul  fiume  è  circa  un 
mezzo  miglio  più  su,  od  al  nord-ovest,  del  crocicchio  della  nostra  strada  col 
«  tai-lu  » . 

La  direzione  dell'  Onghin  per  le  7  od  8  miglia  che  ho  potuto  vedere,  è  dal 
nord-ovest  al  sud-est,  e  gl'indigeni  asseriscono  che  esso  continua  a  scorrere  in 
quest'ultima  direzione  per  una  distanza  di  circa  80  miglia.  Quivi  si  perde  nel 
deserto  vicino  ad  un  monastero  di  lama,  chiamato  Ulansomo,  ma  non  forma  un 
lago.  La  sorgente,  essi  dicono,  è  verso  il  nord-est,  ma  non  posso  giungere  ad 
una  soddisfacente  stima  della  sua  distanza.  Tutti  i  Mongoli  eh'  io  feci  interro- 
gare sul  soggetto  del  fiume,  dichiararono  che  in  nessuna  parte  del  suo  corso 
esso  avvicinasi  in  alcun  luogo  a  Zaire  Ussu  (come  è  indicato  in  alcune  carte 
moderne),  il  che  è  in  vero  manifesto  dall'esser  noi  passati  all'ovest  di  quel  luogo, 
e  non  mai  più  vicini  di  circa  200  li  (60  miglia),  eppure  non  abbiamo  mai  rag- 
giunto il  fiume  fino  al  presente. 

L'altezza  dell'Onghin  in  questo  punto  è  di  1445  metri  sul  livello  del  mare  ; 
esso  serpeggia  attraverso  una  piana  valle  formando  parecchi  rami  che  tornano 
ad  unirsi,  e  con  una  corrente  in  questa  stagione  di  3  a  4  miglia  all'ora.  Il  letto 
è  un  liscio  embrice  di  calcedonia,  e  l'acqua  chiara  e  dolce,  benché  una  buona 
quantità  di  efflorescenze  saline  si  osservi  sul  suolo  della  valle. 

Ricerche  intorno  a  Kara-Kuren.  —  Tutte  le  mie  ricerche  concernenti  Kara- 
Kuren,  ed  esse  sono  state  fatte  ad  ogni  opportunità  e  sotto  ogni  forma  imma- 
ginabile, sono  riuscite  infruttuose  —  nessuno  aveva  un'idea  di  rovine  esistenti 
o  sull'Onghin  o  sull'Orkhon,  benché  mi  fosse  detto  di  un'antica  città  sui  banchi 
del  Tui,  distante  solo  alcuni  giorni  di  viaggio  verso  l'ovest,  e  che  decisi  di  visi- 
tare sulla  via  di  Uliassutai,  quantunque  se  io  avessi  allora  conosciuto  essere 
impossibile  ch'essa  costituisse  i  resti  di  Karakorum,  avrei  certamente  fatto  uno 
sforzo  per  visitare  invece  l'Orkhon  superiore. 

La  bilancia  dell'evidenza  pende  talmente  in  favore  dell'essere  il  luogo  di  queste 
rovine  (se  esistono)  sull'Orkhon  superiore  o  vicino  ad  esso,  che  in  mancanza  di 
prova  diretta  del  contrario  non  si  può  assumere  altro  '.  Quanto  al  nome,  il  solo 
suggerimento  ch'io  darei,  è  che  la  nostra  Korum  ha  una  grande  rassomiglianza 
colla  parola  mongola  Kuren,  che  significa  «  recinto  »  od  i  accampamento  mu- 
rato »  o  talvolta  «  chiuso  per  camelli  » ,  ed  è  usata  in  questi  sensi  nel  parlare 
comune  non  soltanto  dai  Mongoli,  ma  dai  Mongoliani  e  dai  Chinesi  del  Tian 
Shan,  che  l'hanno  adottata  e  che  la  pronunciano  Kulun  o  Rulun.  Il  nome  in- 
digeno di  Urga,  come  è  ben  noto,  è  Ta  Kuren  o  «  grand 'accampamento  murato  » , 
e  non  sarebbe  sorprendente  di  trovare  che  i  Mongoli  primitivi  dessero  un  nome 


1  Vedi  specialmente  Abel  Rémusat  nelle  «  Mémoires  de  V Académie  des  Inscriptions  et 
Belles-Lettres  •>■>,  voi.  VII,  Parigi,  1825;  articolo  «  Recherches  sur  la  ville  de  Karako- 
rum, ecc.»;  —  e  Ritter  nella  «  Erdkunde  von  Asien»,  voi.  II,  p.  556  et  seg. 

Guido  Coea,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  II.  8 
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simile  alla  loro  capitale,  che,  senza  dubbio,  era  ricinta  da  un  muro  '  diversamente 
dai  loro  ordinari  accampamenti,  e  quindi  sufficientemente  notevole  perchè  il  nome 
stesso  contiene  un  ricordo  del  fatto.  Il  K  di  Kuren  essendo  pronunciato  H  dai 
Kalkas,  e  probabilmente  anche  dalle  altre  tribù,  lascierebbe  una  parola  avente 
tanta  affinità  colla  cinese  Ho-Lin  (che  significa  legna  da  fuoco,  o  bosco)  come 
o  T  •  Horin  »  (montagna)  di  Sir  Henry  Rawlinson  2  od  il  Korum  (ghiaia)  del  capi- 
tano Strachey  *,  ed  un'affinità  molto  più  grande  di  quella  che  molti  nomi  cinesi 
hanno  con  quelli  in  uso  fra  gl'indigeni.  Il  colonnello  Yule  mi  informa  che  «  il 
più  gran  numero  dei  MSS  di  Marco  Polo  hanno  «  Caracoron  »  ;  ed  in  seguito 
osserva  :   «  il  cinese  Holin  accenna  piuttosto  a  Kuren  che  a  Kurùm  » . 

Posizione  delVOrhhon  superiore.  —  Riguardo  alla  posizione  dell'Orkhon  su- 
periore non  si  può  quivi  mettere  in  luce  che  poco;  dal  mio  accampamento  nella 
lat.  45°  55'  29"  e  long.  103°  29',  le  colline  formanti  l'orientale  continuazione 
dei  Kangari,  e  che  io  credo  costituire  la  linea  di  separazione  delle  acque  tra  i 
due  fiumi,  erano  visibili  distintamente  ad  una  distanza  di  circa  16  a  20  miglia 
geografiche,  estendentisi  pressoché  da  N.  0.  a  N.  N.  E.,  e  la  direzione  dell'Or- 
khon indicata  dagli  indigeni  era  prossimamente  N.  N.  0.;  ma  la  distanza  fu  sog- 
getto dei  vaghi  ragguagli  ordinarii,  come  «  non  lontano  » ,  «  due  o  tre  giorni 
di  viaggio  a  cavallo  » ,   «  alcune  marcie  » ,  ecc. 


5.  I  versanti  sud  e  sud-ovest  dei  Monti  Kangai, 
tra  il  fiume  Onghin  ed  Uliassutai. 

Fino  a  che  arrivammo  all'Onghin,  il  nostro  cammino  generale  era  stato  al 
nord-ovest,  ma  dopo  passato  il  fiume,  la  via  sale  in  direzione  dell'ovest  lungo 
il  versante  meridionale  degli  scoscesi  monti  Kangai,  e  traverso  la  maggior 
parte  dei  corsi  d'acqua  che  esse  mandano  verso  il  sud,  per  essere  assorbiti,  dopo 
un  breve  cammino,  dall'  arido  deserto.  Queste  catene  o  masse  di  montagne, 
come  sembrano  piuttosto  essere,  sono  specialmente  formate  di  granito  rosso, 
benché  in  alcuni  siti  vi  s'incontri  il  grigio,  mentre  i  letti  dei  fiumi  sono  com- 
posti principalmente  di  lisce  selci  di  calcedonia,  come  quello  dell'Onghin. 

Nella  notte  dell'll,  il  giorno  dopo  aver  lasciato  l'Onghin,  ebbi  la  disgrazia 
di  perdere  la  mia  guida,  e  nello  stesso  tempo  mio  interprete,  che  divisò  il  più 
abilmente  di  partire  inosservato  durante  la  notte,  prendendo  seco  i  nostri  più 
forti  e  freschi  camelli,  circa  un  quintale  e  mezzo  di  farina  e  miglio,  e  —  ciò  che 
fu  di  maggior  conseguenza  —  lasciandomi  dipendente  pel  linguaggio  dal  con- 
duttore di  camelli  di  Kuchèn,  che  sapeva  dire  soltanto  alcune  parole  del  più 
scorretto  mongolo.  La  nostra  comitiva  composta  di  quattro  persone  di  strana 
apparenza  aveva  da  principio  eccitato  molto  sospetto  tra  i  miserabili  Mongoli, 
benché  avessimo,  allora  almeno,  a  nostra  disposizione  sufficiente  lingua  per  dare 
un  conto  soddisfacente  di   noi  stessi;   ma  nel   nostro  stato  presente  pochi  vor- 


1  Vedi  Rubruquis. 

2  Vedi  «  Roy.  Geo.  Soc.  Proceedings  »,  voi.  XVII,  n°  III,   p.  192. 

3  Vedi  «  Roy.  Geo.  Soc.  Journal»,  voi.  XXIII,  p.  26. 
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rebbero  avere  da  dirci  una  parola,  molto  meno  si  avventurerebbe  qualcuno  ad 
unirsi  come  guida  ad  una  tal  vagabonda  comitiva.  Così  fu  necessario  di  trovar 
da  me  stesso  la  via  di  Uliassutai ,  una  distanza  di  circa  400  miglia  geografiche, 
e  di  prendere  acqua  ed  erba  quando  mi  avveniva  di  trovarne.  S'incontrava  di 
quando  in  quando  una  carovana  cinese  diretta  al  proprio  paese,  e  da  queste  si 
ottenevano  solitamente  alcune  informazioni,  benché  in  complesso  il  viaggiare  in 
tali  contrade  senza  guida  o  convenevole  interprete  sia  un'incerta  ed  ansiosa 
impresa.  In  alcuni  luoghi  il  malvolere  degl'indigeni  era  mostrato  in  maniera 
così  decisa,  che  fu  soltanto  mediante  un  continuo  apparato  di  armi  e  la  più 
accurata  vigilanza  di  giorno  e  di  notte  che  venne  evitata  una  collisione  con  essi. 

Alla  sera  del  14  ottobre  fu  traversato  il  fiume  Tatz  *,  ed  al  16  il  Tui2.  Il  primo 
è  un  piccolo  torrente  di  montagna  che  sgorga  da  una  scoscesa  parte  dei  Kangai, 
ed  è  soltanto  largo  una  trentina  di  metri  e  profondo  metri  0,30  nel  luogo  dove 
noi  lo  passammo.  Il  secondo  ha  gli  stessi  tratti  caratteristici  dell'Onghin,  cioè, 
una  larga  e  pantanosa  valle  intersecata  da  parecchi  rami  che  si  riuniscono  ed 
avente  un  letto,  di  simile  formazione.  Dentro  un  miglio  dalla  destra  sponda  del 
Tui,  e  rasente  la  via  che  noi  seguivamo,  trovai  le  rovine  dell'antica  città  o 
fortezza,  della  quale  aveva  udito  parlare,  mentre  era  accampato  sull'Onghin.  Io 
non  so  se  debba  chiamarla  «  città  »  nel  senso  cinese,  ovvero  fortezza ,  perchè  è 
troppo  piccola  per  la  prima  ed  appena  del  fabbricato  della  seconda.  Essa  con- 
siste in  un  muro  di  mattoni  di  fango  ed  in  una  fossa  (ora  asciutta),  e,  come 
si  potè  approssimativamente  stimare,  è  quadrata,  avente  circa  230  metri  di  lato; 
ha  due  porte,  una  al  nord  e  l'altra  al  sud,  e  quattro  bastioni,  uno  per  angolo; 
le  porte  sono  come  quelle  delle  città  cinesi,  formanti  nell'interno  una  strada  in 
pendìo  sul  colmo  del  muro.  Dentro  il  recinto  sono  gli  avanzi  di  parecchie  fab- 
briche, tutte  costrutte  di  mattoni  di  fango  mischiati  con  piccole  pietre  'come  il 
muro  esteriore;  una  di  esse,  che  a  quanto  sembra  è  stata  un  Yamèn  o  tempio, 
misurava  all'incirca  90  metri  in  lunghezza  e  35  o  40  in  larghezza,  ed  era  diviso 
in  parecchi  cortili.  Non  potei  scoprire  alcun  lavoro  in  pietra,  o  tavolette,  od 
inscrizioni  di  nessuna  sorta,  uè  dentro  né  fuori  del  muro.  Queste  rovine,  come 
determinai  poscia  col  domandare  ad  Uliassutai  e  Kobdo,  sono  quelle  d'uno 
stabilimento  e  d'una  città  mercantile  dei  Chinesi,  che  esisteva  circa  ottanta  o 
novanta  anni  fa,  quando  la  difficoltà  di  ottener  combustibile  divenne  così  grande, 
che  fu  gradualmente  abbandonata,  e  da  essa  sorsero  le  attuali  Uliassutai  e 
Kobdo.  Il  nome  era  un  imbroglio  pel  più  intelligente  de'  miei  informatori,  ma 
dalla  sua  posizione  sul  Tui,  sembrerebbe  corrispondere  alla  Pojihojo  di  Duhalde 
od  alla  Pu-li-yai-chè-shè  delle  carte  chinesi,  benché  il  primo  la  chiami  soltanto 
una  «  Kiamen  » ,  o  stazione  di  iurte,  e  non  fa  menzione  colà  di  una  città  o  di 
un  forte.  Per  molte  ragioni  non  può  essere  Kara-korum. 

Dopo  aver  risalito  la  valle  del  Tui  e  continuato  il  nostro  cammino  verso  l'ovest 
per  la  distanza  di  circa  85  miglia,  s'incontrò  il  fiume  Baitarik,  il  20  ottobre, 
nella  lat.  46°  6' 3.  Questo  è  il  più  grande  e  più  potente  dei  corsi  d'acqua  scendenti 


1  A  1919  metri  sul  livello  del  mare. 

2  A  1844  metri  sul  livello  del  mare. 

3  A  1474  metri  sul  livello  del  mare. 
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dai  Kangai,  essendo  largo  55  o  65  metri  dove  noi  lo  passammo,  e  profondo  più 
di  0,60  metri  in  molti  luoghi,  mentre  nell'estate,  come  indicavano  chiaramente  le 
sponde,  raggiunge  dimensioni  più  che  triple  delle  presenti;  l'acqua  è  limpida  e 
dolce,  e  la  corrente  molto  rapida,  essendo  la  sua  direzione  generale  dal  nord  al 
sud.  Il  paese  per  parecchie  giornate  di  cammino,  tanto  all'est  quanto  all'ovest 
del  Baitarik,  è  estremamente  scosceso  ed  arido,  ed  è  quivi  che  trovansi  princi- 
palmente i  cavallini  selvaggi  e  gli  asini  della  Mongolia.  I  primi  vanno  in  grandi 
torme  e  sono  talvolta  cacciati  dagli  indigeni  a  cavallo,  e  talvolta  presi  in  fosse 
fatte  a  bella  posta  accanto  ai  luoghi  dove  essi  recansi  a  bere.  Gli  asini  sono 
alquanto  più  rari  dei  cavallini,  ma  sebbene  siano  eccessivamente  selvaggi,  fui 
abbastanza  fortunato  da  vederne  alcuni  alla  distanza  di  circa  270  metri;  essi 
hanno  per  ogni  riguardo  più  l'apparenza  di  muli  che  d'asini,  ed  è  sotto  questo 
nome  soltanto  che  son  noti  ai  Chinesi,  a  dispetto  del  fatto  die  essi  propagano  la 
loro  specie.  Il  loro  colore  è  un  leggero  sauro  con  una  striscia  oscura  giù  pel 
dorso,  ed  i  più  di  essi  stimerei  misurino  almeno  14  J/2  spanne  ;  essi  sono  corti 
e  «  trampolieri 4  »  nella  parte  anteriore  e  solitamente  con  dossi  da  maiale.  Cia- 
scuna delle  torme  vedute  ne  contava  da  20  a  30,  e  quando  erano  disturbati,  essi 
solevano  andar  via  tutt'insieme  al  trotto,  ed  allora  mettendosi  in  una  sola  fila 
cominciavano  a  galoppare.  I  Mongoli  li  uccidono  per  ricavarne  la  carne,  da  dietro 
a  roccie  od  in  fossi,  questo  essendo  il  solo  mezzo  che  essi  hanno  di  giungere  a 
portata,  poiché  nessuno  dei  loro  cavallini  può  paragonarsi  con  essi  in  quanto  a 
celerità.  Gerbillon  ne  descrive  2  uno  ch'egli  vide  ucciso  nel  13  luglio  1689, 
durante  un'escursione  di  caccia  al  seguito  dell'imperatore  Kang-hi  nella  Mon- 
golia Orientale,  e  che  io  credo  essere  lo  stesso  animale,  non  ostante  la  grande 
distanza  fra  le  due  località.  Egli  dice:  «  essi  sono  chiamati  dai  Mongoli  chitkey, 
e  sono  di  tal  fatta  da  propagare  la  loro  specie.  Era  una  femmina  e  sembrava 
avere  soltanto  alcuni  mesi  ;  aveva  grandi  orecchie,  testa  lunga,  corpo  sottile  e 
gambe  lunghe;  il  pelame  n'era  d'un  color  cinereo,  le  unghie  ed  i  piedi  non 
fessi  come  i  nostri  muli  » .  Dubalde  poi,  nella  sua  «  General  description  of 
Eastern  Tartary  » ,  ci  dice  :  —  «  i  muli  selvaggi  vanno  in  piccoli  branchi,  e  benché 
il  nome  cinese  Yo-lo-tse  significhi  mulo  (selvaggio),  quest'animale  non  è  come 
i  domestici,  né  si  può  ridurre  a  portar  soma;  la  sua  carne  inoltre  è  differente, 
essendo  d'un  gusto  gradevole,  e,  secondo  l'opinione  dei  Tartari,  che  se  ne  cibano 
molto,  così  nutriente  e  sana  come  quella  del  cignale  3  » .  Posso  menzionare  che 
né  gli  asini,  né  i  cavallini  son  mai  domati  dai  Mongoli. 

Nella  notte  del  25  ottobre  ci  accampammo  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Jabkan 
o  Chagan-Tokoi,  come  qui  è  chiamato,  a  46°  32'  di  lat. 4  Questo  corso  d' acqua 
prende  origine  da  una  catena  di  scoscese  montagne  al  nord  del  nostro  cammino, 


1  Traduzione  letterale  dell'aggettivo  inglese  stilty,  derivato  da  stilts,  ossia  trampoli. 

2  Duhalde,  «Description  of  China,  etc.  »,  voi.  II,  p.  305.  London,  1741. 

3  Duhalde,  a  Description  of  China,  etc»,  voi.  II,  p.  253.  London,  1741.  Fin  dal  mio  ar- 
rivo in  Londra,  ho  visto  nel  Giardino  della  Società  Zoologica  il  Kyang  del  Tibet,  che  si  dice 
essere  il  «  Dchigetai  »  di  Pallas,  e  perciò  lo  stesso  animale,  benché  abbia  molto  poco  del- 
l'apparenza dei  suoi  nomadi  fratelli. 

*  A  1834  metri  sul  livello  del  mare. 
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e  dopo  aver  tenuto  la  direzione  di  S.  S.  0.  per  una  lunghezza  di  circa  20  o  30 
miglia  dopo  esser  uscito  dalle  colline,  volge  verso  l'ovest  e  scorre  parallelamente 
ad  un'alta  catena  di  montagne,  che,  fin  da  quando  passammo  il  Tui,  erano  an- 
cor visibili  al  sud  della  nostra  via,  ad  una  distanza  generalmente  di  circa  50 
o  60  miglia.  Come  suole  avvenire  in  questo  paese,  ogni  persona  interrogata 
separatamente  sul  soggetto  di  queste  catene  di  montagne  dà  loro  differenti 
nomi  ;  io  ho  tuttavia  adottato  «  Sirke  »  per  la  meridionale  ed  «  Urch  »  per  la 
settentrionale,  benché  non  sia  per  alcun  mezzo  convinto  ch'essi  siano  esatti. 
La  Sirke  presenta  una  molto  importante  fattezza  geografica  in  questa  regione, 
poiché  alcune  delle  sue  più  alte  cime  raggiungono,  io  stimerei,  da  900  a  1200 
metri  sul  livello  generale.  Procedendo  dal  Chagan-Tokoi  nella  direzione  N.  O. 
per  circa  una  giornata  di  cammino,  la  catena  Urch  si  trova  piegare  alquanto 
verso  il  sud  e  perdersi  nella  direzione  della  Sirke  prima  di  arrivare  alla  valle 
del  Jabkan.  Al  di  là  di  questo  si  traversa  di  nuovo  a  grande  elevazione  un  aperto 
avvallamento,  dove  si  trovano  masse  di  montagne  senza  direzione  generale,  che 
danno  origine  al  fiume  Uliassutai  e  ad  un  altro  tributario  del  Jabkan,  di  lun- 
ghezza e  volume  alquanto  più  grande,  chiamato  il  Buyantu.  Nel  primo  entrare 
in  queste  montagne  fu  valicato  un  passo  coperto  di  neve  a  circa  2440  metri  sul 
mare,  dopo  il  quale  ha  luogo  una  continua  discesa  per  quasi  due  giorni  di 
viaggio  fino  ad  arrivare  nella  valle  del  fiume  Uliassutai,  presso  al  suo  con- 
fluente col  suo  tributario  superiore,  ed  a  circa  20  miglia  al  di  sotto  della  città, 
la  quale  ultima  fu  raggiunta  il  2  novembre. 


6.  Uliassutai  ». 

Alcuni  giorni  prima  del  nostro  arrivo  ebbimo  ragguaglio  dai  Mongoli  della 
presenza  dei  ribelli  Maomettani  in  quartieri  non  molto  distanti  da  Uliassutai, 
ma  non  prendemmo  seria  informazione  di  essi,  poiché  la  direzione  generalmente 


1  Le  risultanze  delle  osservazioni  astronomiche  fatte  ad  Uliassutai  sono: 

I.  Latitudine  di  Uliassutai. 

6  novembre  1872  —  Dall'altezza  della  Stella  Polare  fuori  del  meridiano      .        47°  46'  34"     N. 

7  »  —  Dall'altezza  meridiana  di  y  Cephei.  Nord      .        .         .        47°  46'    6"     » 
»              »  —  Dall'altezza  meridiana  di  f  Pegasi.  Sud         ...        47°  46'  14''     » 

8  »  —  Dall'altezza  della  Stella  Polare  fuori  del  meridiano      .        47°  45'    7"     » 

Latitudine  desunta  di  Uliassutai  =  47°  46'  0"  nord. 

II.  Longitudine  di  Uliassutai. 
Dalle  distanze  lunari. 

6  novembre  1872  —  Dalla  distanza  tra  Venere  (ovest  della  luna)  ed  il  lembo 

più  vicino  della  luna 96°  36'  35"    E. 

8  »  —  Dalla  distanza  tra  a  Pegasi  (est  della  luna)  ed  il  lembo 

più  lontano  della  luna 96°  48'  15"    » 

Longitudine  desunta  di  Uliassutai  =  96"  42'  30'  est. 

Nella  riduzione  delle  osservazioni  per  la  longitudine  fatte  sia  a  Kwei-Hwa-chéng,  che  al  fiume 
Onghin  e  ad  Uliassutai  (sia  dalle  distanze  lunari,  sia  dagli  occultamenti)  si  è  tenuto  calcolo 
sempre  dell'errore  del  sito  della  luna  notato  nell'Almanacco  nautico,  nel  modo  che  è  stato  de- 
terminato dall'Osservatorio  di  Greenwich. 
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indicata  di  questi  quartieri  era  all'est,  cioè  nei  monti  Kangai  e  nelle  vicinanze 
di  Urga ,  nei  quali  luoghi  io  sapeva  bene  essere  impossibile  ch'essi  fossero  pe- 
netrati senza  traversare  la  strada  per  cui  noi  eravamo  venuti  dalla  China,  ed  in 
tal  caso  avremmo  certamente  udito  parlar  di  essi  molto  prima.  Nondimeno,  alla 
sera  prima  di  arrivar  quivi  nella  valle  presso  la  foce  deiruiiassutai,  scorsi  una 
grande  accolta  di  truppe  che  andavano  su.  Cavallini  a  centinaia  venivano  ra- 
dunati da  tutti  i  fianchi  delle  vicine  colline  ed  accampamenti  venivan  formati 
dagli  uomini  ch'erano  stati  appunto  spediti  giù  dalla  città.  Sul  momento  io  non 
potei  stimare  il  numero  delle  truppe,  poiché  erano  sparse  d'attorno  sopra  un'area 
così  grande,  ma  fui  in  seguito  informato  che  l'intera  forza,  compresavi  la  guar- 
nigione di  Uliassutai,  contava  circa  2000  uomini  —  cioè  1400  cavalieri  Tartari 
Amur  o  cavalleria  Solon,  ed  il  resto  fanteria  chinese.  Tutti  gli  ufficiali  in  cui  ci 
abbattemmo  sapevano  parlare  chinese  ed  erano  molto  urbani  ;  essi  dovevano  par- 
tire il  mattino  vegnente  con  due  corpi  di  cavalleria  di  500  ciascuno  per  un  qualche 
punto  a  circa  un  paio  di  giornate  di  cammino  verso  l'est  ed  il  sud-est,  dove  si 
aspettavano  di  trovare  un  gran  corpo  di  Maomettani  preparantisi  ad  un  attacco 
sul  luogo.  Le  loro  informazioni  del  dove  stanziava  il  nemico  erano  state  otte- 
nute per  intero  dai  Mongoli,  il  più  indegno  di  fiducia  dei  popoli,  ed  a  questa 
circostanza,  ora  che  sono  stato  testimonio  dei  fatti  susseguenti,  io  attribuisco  il 
ritorno  della  loro  forza  spedita  in  ricognizione,  dopo  quasi  una  settimana  di  as- 
senza ,  avendo  lasciato  che  i  ribelli  procedessero  inosservati  verso  Kobdo.  Se 
questa  forza  fosse  stata  fornita  di  migliori  informazioni  e  si  fosse  solamente  fatta 
vedere  alla  retroguardia  del  nemico ,  è  probabile  che  Kobdo  non  sarebbe  mai 
stata  attaccata,  poiché  avrebbe  fatto  mostra  della  «  iniziativa  » ,  piano  che  rare 
volte  manca  di  successo  fra  g-li  Asiatici.  L'allarme  cagionato  dalla  partenza 
delle  truppe  da  Uliassutai  fu  serio  abbastanza,  poiché  ebbe  l'effetto  di  sturbare 
molto  considerevolmente  gli  affari.  Nessuno  dubitava  che  i  ribelli  non  fossero  a 
portata  di  mano,  e  la  sola  quistione  che  si  sentiva  discutere  era  a  che  ora  e  da 
qual  direzione  poteva  aspettarsi  un  attacco.  Tutt'  i  Mongoli  possessori  di  ca- 
melli e  cavallini ,  i  quali  solitamente  cercano  impiego  ,  erano  fuggiti  col  loro 
prezioso  bestiame  nelle  colline  verso  il  nord,  le  carovane  dirette  all'estero  avevano 
differita  la  loro  partenza  sine  die,  ed  ogni  volta  che  facevasi  menzione  di  conti- 
nuare il  mio  viaggio  verso  il  sud,  era  ricevuta  o  col  mettere  in  ridicolo  la  mia 
temerità  o  col  sospetto  ch'io  tenessi  segreti  intendimenti  coi  Maomettani.  Tutti 
gli  abitanti  ed  i  mercanti  di  Uliassutai  avevano  una  viva  rimembranza  del  sac- 
cheggio e  dell'incendio  della  piazza  nell'ottobre  1870,  quando  un  piccolo  corpo 
di  Maomettani,  dalle  vicinanze  di  Urumtsi  e  Kutchén  nel  Tien  Shan,  assalirono 
la  piazza  e  la  presero  in  alcune  ore.  Essa  era  allora  più  popolosa  e  ricca  che  al 
presente,  e  la  perdita  di  vite  e  di  proprietà  in  quel  giorno  è  descritta  come  molto 
considerevole.  Era  il  primo  anno  che  i  Russi  avessero  visitato  la  piazza  sotto  il 
nuovo  trattato  commerciale,  una  carovana  di  mercanti  sotto  la  direzione  di  un 
console,  il  signor  Pavlinoff,  essendo  arrivata  solo  alcune  settimane  prima;  le 
loro  case  furono  saccheggiate  ed  arse,  e  tutta  la  comitiva  dovette  fuggire  verso 
il  nord,  arrivando  alla  fine  dopo  molte  sofferenze  a  Minusinsk  in  Siberia. 

Al  tempo  della  mia  visita  otto  Russi  erano  ad  Uliassutai,  tre  dei  quali  erano 
mercanti,  gli  altri  servi  o  conduttori    di  camelli,  e  tutti  nativi   di  Bisk.  Un 
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ridotto,  al  di  fuori  della  città,  era  stata  assegnata  loro  come  residenza  dal 
governatore:  e  quivi  essi  tutti  vivevano,  tenendo  una  specie  di  deposito  ge- 
nerale per  la  vendita  di  pannilani  inglesi,  di  indiane  russe ,  di  coltelleria, 
tabacco,  zucchero,  ecc.  Queste  genti  erano  abbastanza  amichevoli  ;  ma  sic- 
come il  solo  linguaggio  estero  ch'essi  intendevano  era  il  mongolo,  così  era 
necessario  di  conversar  con  loro  mediante  Chinesi  che  parlavano  il  mongolo;  e 
con  questo  mezzo  non  poterono  ottenersi  che  poche  informazioni,  poiché,  pre- 
scindendo dalla  sconvenienza  del  modo  di  comunicazione,  era  necessaria  cautela 
da  ambe  le  parti,  e  non  potevano  venire  discussi  .se  non  quegli  argomenti  che 
noi  eravamo  disposti  a  far  sentire  a  tutta  la  città.  Oltracciò  i  Russi  hanno  una 
grande  avversione  pei  Chinesi,  e  li  tollerano  appena  nelle  loro  case  anche  come 
interpreti;  essi  dicono  che  la  loro  faccenda  in  Mongolia  è  di  negoziare  coi 
Mongoli;  e  desiderano  di  aver  il  meno  possibile  da  fare  coi  Chinesi.  Il  governo 
esecutivo  della  provincia  di  Uliassutai  o  Sanoin  è  amministrato  da  un  Kiang 
Chiin,  che  ha  lo  stesso  grado  dell' Amban  di  Kobdo  e  del  Kiang  Chiin  di 
Tchuguchak;  ma  al  di  sopra  di  tutti  questi  è  il  governatore  civile  del  così 
detto  «  Chasa-ko  » ,  o  provincie  occidentali  della  Tartaria,  il  quale  ora  risiede  ad 
Uliassutai.  L'uomo  che  riveste  al  presente  questa  carica  è  un  Manciù ,  chia- 
mato Tchekan,  che  anteriormente  faceva  parte  di  quella  banda  di  diplomatici 
girovaghi,  conosciuta  ai  residenti  in  China  sotto  il  nome  di  «  Missione  Burlin- 
game  » ,  che  fu  per  condiscendenza  spedita  alle  varie  corti  di  Europa  dal  governo 
di  Pechino  nel  1868.  Durante  il  suo  biennale  viaggio  in  Europa,  Tchekan  ha 
ricevuto  una  certa  infarinatura  di  estera  civilizzazione.  Fu  abbastanza  cortese 
da  domandare  della  Regina,  mi  diede  un  particolareggiato  ragguaglio  della 
presentazione  della  «  missione  »  al  Castello  di  Windsor,  e  mi  mostrò  un  album 
pieno  di  teste  coronate  e  di  ragguardevoli  personaggi.  Il  suo  yàrnen  non  essendo 
stato  mai  rifabbricato  dopo  la  visita  dei  Tungani  nel  1870,  egli  vive  ora  in  una 
grande  e  comoda  iurta,  drizzata  laddove  era  una  volta  il  cortile  interno  di 
quello;  ed  era  davvero  strano  a  vedere  in  quella  barbara  abitazione  anche  i 
pochi  segni  della  civiltà  ch'egli  avea  potuto  portar  seco  in  questo  stabilimento 
del  deserto.  La  sua  condotta  verso  di  me  fu  tutto  ciò  che  poteva  desiderarsi, 
poiché  io  aveva  portato  meco,  accanto  ad  un  passaporto  ufficiale,  una  lettera 
d'introduzione  per  lui  da  parte  d'uno  dei  ministri  esteri  a  Pechino.  Egli  mi  fece 
provvedere  dal  Kiang  Chùn  d'un  passaporto  mongolo  per  l'estero,  ed  anche  d'una 
guida  per  Kobdo,  quando  in  ultimo  fu  trovato  impossibile  di  procedere,  con- 
forme al  mio  piano  primitivo,  verso  il  sud.  La  guida,  benché  senza  dubbio  for- 
nitami in  tutta  buona  fede,  conosceva  assolutamente  per  nulla  il  paese,  ed  inoltre 
cagionò  tanti  disturbi  a  me  stesso  ed  ai  conduttori  di  camelli,  che  fu  neces- 
sario abbandonarla  in  un  punto  del  deserto,  quasi  a  mezza  via  tra  Uliassutai  e 
Kobdo,  lasciandomi  così  per  la  seconda  volta  nella  sgradevole  posizione  di  dover 
dirigere  la  mia  carovana  attraverso  un  paese  a  me  interamente  ignoto. 

Benché  l'altitudine  di  Uliassutai  raggiunga  appena  1740  metri,  si  ammette 
generalmente  che  il  clima  vi  sia  molto  rigoroso,  e  certo  durante  gli  otto  giorni 
del  mio  soggiorno,  sebbene  non  fosse  ancora  il  cuor  dell'inverno,  il  freddo  era 
eccessivo;  il  termometro  saliva  raramente  fino  ai  6°  67  centigr.  durante  il  giorno, 
ed  osservare  nella  notte  diveniva  un'impresa  assai  penosa.  La  piazza  è  situata 
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in  una  profonda  valle,  avente  all'estremità  orientale  una  stretta  apertura  o  gola, 
attraverso  la  quale  scorre  l'Uliassutai,  dirigendosi  al  di  là  della  città  verso  il 
Jabkan,  ed  i  venti  che  quasi  giornalmente  fischiano  attraverso  questa  vallata 
di  fiumi,  la  rende  poco  migliore  d'un  deserto,  quantunque  sia  ben  adacquata. 
L'unica  coltivazione  intrapresa  dai  coloni  è  quella  dei  cavoli  e  delle  rape  per 
la  consumazione  locale,  e  l'unico  bosco  che  esista  è  situato  in  riparati  recessi 
sul  pendio  settentrionale  delle  colline,  e  consiste  in  piccoli  ed  intristiti  pini, 
che  si  adoperano  per  costruzione  e  combustibile  *. 

Il  quartiere  commerciale  di  Uliassutai  è  circa  un  miglio  lontano  dalla  città 
ufficiale  o  murata,  e  n'è  separato  dal  letto  del  fiume.  È  una  sporca  cittadella 
piena  di  movimento,  composta  principalmente  di  case  chinesi,  costrutte  di  legno 
e  di  mattoni  di  fango,  ma  per  una  grand'  estensione  anche  di  iurte  mongole. 
Essa  ha  ora  altresì  un'area  bruciata  e  mezzo  deserta,  e  molti  dei  più  grandi 
€  hong  »  ed  alberghi  stavano  ancora  carbonizzati  e  vuoti,  intatti  fin  dal  giorno 
della  visita  dei  Tungani.  In  alcuni  di  essi,  i  Mongoli  hanno  drizzate  le  loro 
iurte  a  causa  dell'esteriore  riparo  procurato  da  ciò  che  ancora  avanza  delle 
mura,  mentre  altre  sono  state  cambiate  in  «  kraal  »  per  camelli  e  bestiame. 
Il  commercio,  come  mi  è  stato  riferito  dai  Russi,  è  decaduto  assai  dall'avveni- 
mento del  1870,  prima  della  quale  data,  dicesi  che  vi  erano  180  hong  mercan- 
tili accanto  alle  botteghe,  laddove  ora  non  n'esiste  la  metà  di  quel  numero.  Le 
sole  esportazioni  fatte  dalla  piazza  stessa  sono  bestiame  e  pelli,  poiché  le  grandi 
quantità  di  corno  di  cervo  medicinale  mandate  da  qui  alla  China,  sono  dap- 
prima portate  dai  Russi  o  dai  Calmucchi  dalle  catene  dell'Aitai  al  confine  od  a 
Kobdo,  ed  ivi  consegnate  ai  mercanti  Chinesi.  Le  principali  importazioni  sono 
naturalmente  farina  e  miglio,  oggetti  di  vestiario  e  di  coltelleria  richiesti  tanto 
dai  Chinesi  che  dai  Mongoli,  ed  oppio  pei  primi  soltanto.  Ogni  cosa  è  eccessi- 
vamente cara,  come,  per  esempio,  farina,  3  l.  per  cwt.;  oppio  7  s.  6  d.  all'oz., 
e  le  altre  cose  in  proporzione.  Anche  le  pecore  che  quaranta  miglia  lontano  pos- 
sono comperarsi  per  12  s.,  sono  vendute  qui  per  circa  20  s.  La  moneta  di  rame 
non  ha  corso,  ed  il  più  piccolo  peso  d'argento  in  uso  comunemente,  è  il  mace, 
eguale  qui  a,  8  d.  sterline*. 

La  popolazione  residente,  esclusine  i  soldati,  è  al  presente  di  circa  700  Chinesi, 
quantunque,  siccome  vi  sono  sempre  carovane  che  vanno  e  vengono,  il  numero 
dei  Chinesi  che  trovanvisi  in  un  medesimo  tempo  è  probabilmente  pressoché  di 
200  dippiù.  Il  numero  dei  residenti  Mongoli  nella  città  e  nei  dintorni,  dicesi  che 
in  tempo  di  pace  sia  anche  più  grande  di  quello  dei  Chinesi,  benché  io  non  ne 
potessi  ottenere  alcun  apprezzamento  degno  di  fiducia  in  cifre.  Tuttavia  al  tempo 
della  mia  visita,  la  più  gran  proporzione  di  questi  aveva  disertato  la  piazza,  por- 
tando seco  loro  le  abitazioni  ed  il  bestiame,  rendendo  impossibile  di  farne  un 
calcolo  da  solo.  Così,  inclusi  i  soldati,  i  mandarini  ed  i  loro  seguaci,  presso  che 
4000  persone  in  tutto  sembrerebbero  essere  la  totale  popolazione  di  questa  re- 
mota e  poco  conosciuta  colonia  chinese. 


1  In  tutti  questi  monti  del  nord,  inclusi  gli  Aitai,  il  fatto  dell'  essere  boscosi  i  versanti  set- 
tentrionali e  non  i  meridionali  è  sorprendente.  Mi  è  stato  riferito  che  la  stessa  cosa  si  osserva 
più  giù  nel  Turkestan  al  di  là  dell'  Issikul. 

5  Prezzi  e  misure  inglesi. 
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7.  Da  Uliassutai  a  Kobdo. 

Dopo  una  sosta  di  più  d'una  settimana,  vedendo  come  quantunque  venisse 
riferito  che  i  Maomettani  eransi  ritirati  verso  il  sud,  fosse  tuttavia  inutile  pen- 
sare di  tentare  un  viaggio  sulle  stesse  loro  tracce,  decisi  di  partire  per  Kobdo, 
la  strada  di  questo  luogo  essendo  l'unica  apertami.  Io  nutriva  ancora  la  speranza 
che  colà  potesse  trovarsi  qualche  mezzo  per  procedere  verso  il  sud,  benché  bi- 
sogna confessare  che  non  avendo  potuto,  mentre  era  ad  Uliassutai,  aver  sentore 
dell'arrivo  dei  Russi  ad  Urumtsi,  io  non  riteneva  che  poche  le  probabilità  in 
mio  favore. 

L'assenza  dei  Mongoli  da  Uliassutai  mi  aveva  impedito  di  cambiare  i  quattro 
camelli  femmine,  ora  non  più  che  scheletri  ambulanti,  con  due  freschi,  com'io 
m'era  proposto,  od  anche  di  comperarne  dei  nuovi,  ed  io  sapeva  bene  che  quando 
anche  essi  s'ingegnassero  di  raggiungere  Kobdo,  ciò  era  il  più  che  potesse 
aspettarsi;  ma  il  tentare  con  essi  un  più  lungo  viaggio  sarebbe  stato  andare 
incontro  ad  un  certo  disastro. 

Il  10  novembre  ricalcammo  una  giornata  di  cammino  fino  al  confluente  del 
Buyantu  coll'Uliassutai,  ed  allora  continuando  in  un  cammino  generalmente 
verso  l'ovest,  lungo  la  valle  del  Jabkan,  dopo  otto  giorni  raggiungemmo  una 
stazione  mongola,  consistente  in  cinque  iurte  sulla  via  ufficiale,  chiamata  Arga- 
lingtu,  dove  è  necessario  traversare  il  fiume  per  raggiungere  Kobdo,  costeg- 
giando le  rive  meridionali  dei  laghi  Turgen  ed  Arai.  Prima  di  raggiungere 
questo  luogo  io  aveva  sentito  indistinti  rumori  dell'essere  stati  i  ribelli  veduti 
in  marcia  verso  Kobdo  ;  ma  siccome  i  miei  informatori  erano  tutti  Mongoli,  io 
lo  credetti  appena,  dopo  quanto  era  stato  riferito  ad  Uliassutai  della  loro  riti- 
rata verso  il  sud.  Qui  nondimeno  fu  confermato  dall'incontrare  intere  famiglie 
di  Mongoli  fuggitivi  che  attraversavano  il  fiume  venendo  dal  sud-ovest,  coi 
loro  greggi,  mandrie  e  case,  per  cercar  rifugio  nelle  scoscese  catene  di  colline 
che  terminano  verso  il  nord  la  valle  dei  fiumi.  Dopo  aver  aspettato  un  giorno 
ad  Argalingtu  ed  aver  ricevuto  notizie  piuttosto  più  incoraggianti,  passammo 
il  fiume  e  procedemmo  verso  l'estremità  meridionale  del  lago  Baka,  piccola 
estensione  d'acqua  dolce,  larga  circa  2  miglia  e  lunga  3  o  3  */2,  e  dopo  aver  va- 
licato una  catena  di  notevoli  colline  di  sabbia,  giungemmo  il  giorno  seguente  al 
lago  Turgen  '.  Quest'ultimo  è  chiamato  il  Kara,  o  lago  «  nero  •  sulle  carte;  ma 
io  non  potei  sentir  di  lui  altro  nome  che  quello  di  Turgen  5.  È  un  lago  grande 
e  probabilmente  profondo,  che  si  estende  verso  il  nord  ed  il  nord-ovest  per 
quanto  si  può  vedere  dalla  riva  meridionale,  e  l'acqua  n'è  dolce  e  bellamente 
limpida.  La  catena  di  colline  di  sabbia  che  limita  la  riva  orientale  del  lago,  e  si 
spinge  lungi  nel  deserto  verso  il  sud,  non  è  unita,  cred'io,  coll'altra  catena  si- 


•  Il  punto  in  cui   toccai  il   lago  Turgen  è  posto  a  47*34'  di  latitudine    nord  ed  a  1149  sul 
livello  del  mare. 

8  L'Arai  o  Jke   Arai  delle  carte  è  in   realtà  il  Kara  o  Rara,  come  vien  pronunciato  in 
queste  regioni. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  II.  9 
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mile  che  corre  dalle  sorgenti  del  Buyantu  e  dell'Uliassutai  lungo  la  sponda  si- 
nistra del  Jabkan  fin  quasi  dirimpetto  ad  Argalingtu.  Tuttavia  queste  due  catene 
hanno  un  aspetto  molto  particolare  nel  paese:  la  loro  altezza  non  è  considere- 
vole, forse  non  mai  più  di  60  metri  sul  fiume  ;  ma  essendo  composte  intera- 
mente di  sabbia  sciolta,  sono  soggette  a  grandissime  variazioni  sì  di  altezza 
che  di  forma.  Uno  degli  ordinari  venti  freschi  della  Mongolia  ha  talvolta  l'ef- 
fetto, come  mi  fu  riferito,  di  cambiare  interamente  l'aspetto  della  parte  esposta 
della  catena,  ed  una  brezza  leggerissima  è  sufficiente  per  iscancellare  le  tracce 
d'una  grande  carovana  di  camelli  quasi  immediatamente  dopo  essere  passata. 
In  alcuni  luoghi  sono  stati  scavati  dal  vento  trincee  e  burroni  fino  alla  profon- 
dità di  9  o  12  metri,  lasciando  i  lati  quasi  perpendicolari;  in  altri  profondi 
fossi  di  forma  conica,  scavati  con  meravigliosa  precisione,  si  trovano  accanto 
a  monticelli  di  forma  precisamente  eguale;  ovvero  alternati  rialzi  e  burroni  di 
grande  profondità  e  straordinariamente  uniformi  si  estendono  l'uno  dietro  l'altro 
per  una  distanza  di  molte  centinaia  di  metri. 

Il  passaggio  di  queste  catene  di  sabbia  mobile  è  assai  temuto  da  quelli  che 
viaggiano  con  camelli,  ed  avviene  di  rado  che  le  carovane  meglio  costituite 
lo  effettuino  senza  la  perdita  di  qualcuno  dei  loro  animali.  Oltracciò,  dopo  una 
marcata  alterazione  della  linea  generalmente  seguita,  è  eccessivamente  difficile 
di  trovar  la  via,  e  siccome  pascoli  di  nessuna  sorta  esistono  fra  le  stesse  colline, 
così  è  quasi  impossibile  di  accamparsi  durante  il  passaggio  senza  serio  pericolo 
di  perdere  i  camelli  per  mancanza  di  cibo.  Più  in  là  al  sud-ovest  ed  all'  ovest 
del  lago  Turgen  corre  un'ardita  catena  di  montagne  in  una  direzione  presso 
che  N.  N.  0.  e  S.  S.  E.,  che  termina  alla  sua  estremità  settentrionale  sulla  riva 
dell'estremità  meridionale  del  lago  Kara. 

Dall'estremità  meridionale  del  Turgen  due  strade  conducono  a  Kobdo,  una 
lungo  il  versante  orientale  di  questa  catena  e  tra  essa  ed  il  lago,  l'altra  sul 
versante  occidentale,  dopo  aver  traversato  un  passo  della  stessa  catena.  Lungo 
il  versante  occidentale  corre  anche  la  strada  da  Kobdo  a  Manas  ed  Urumtsi. 
Dopo  aver  lasciato  il  nostro  accampamento  all'estremità  meridionale  del  lago, 
pensando  di  prender  la  strada  attraverso  il  passo,  ed  esser  proceduti  circa  otto 
miglia  verso  di  esso,  fummo  incontrati  da  una  banda  di  Mongoli  fuggitivi,,  che 
c'informarono  come  i  Maomettani  avessero  preso  Kobdo,  e  bruciatolo  solo  tre 
giorni  innanzi  ;  che  eransi  ritirati  lungo  la  valle  al  lato  occidentale  del  passo, 
proponendosi  di  seguitare  il  loro  successo  a  Kobdo  col  fare  una  scorreria  su 
Uliassutai.  La  posizione  sembrava  abbastanza  critica,  poiché  l'esser  preso  allo 
aperto  colla  debole  forza  ch'io  avea  da  un  corpo  così  grande,  come  veniva  rap- 
presentato, sarebbe  divenuto  un  caso  disperato.  Tuttavia,  il  giorno  seguente, 
dopo  aver  passata  un'ansiosa  notte  nell'invigilare  il  passo,  fu  scoperto  che  i 
ribelli  aveano  abbandonato  il  loro  campo,  ed  invece  di  scendere  sopra  Uliassutai, 
continuavano  la  loro  marcia  verso  il  sud,  giù  per  la  valle  occidentale.  Due 
giorni  più  tardi,  dopo  aver  costeggiato  le  falde  orientali  di  questa  catena,  e 
traversatala  in  un  passo  vicino  alla  riva  del  Kara,  arrivammo  all'estremità 
meridionale  del  lago  ',  e  lo  traversammo  sul  ghiaccio.  La  distanza  tra  i  punti 


1  A  1257  metri  sul  livello  del  mare. 
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più  vicini  di  questo  e  del  Turgen  è  molto  piccola  —  forse  da  15  a  20  miglia  — 
ed  il  paese  che  li  separa  è  relativamente  basso  ;  io  credo  che  l'acqua  ne  sia 
dolce,  poiché  sebbene  tutto  alla  mia  portata  fosse  in  quel  tempo  solidamente 
gelato,  non  v'era  alcun  segno  di  sale  sulle  sponde,  e  siccome  la  formazione  ed 
i  tratti  caratteristici  generali  della  sua  valle  sono  simili  a  quelli  dei  suoi  vicini, 
il  Turgen  ed  il  Baka,  si  può  presumere  che,  come  essi,  questo  pure  sia  un  lago 
d'acqua  dolce.  Dall'estremità  meridionale,  in  un  giorno  limpido  e  ad  un'altezza 
stimata  di  circa  91  metri,  benché  fossero  visibili  intorno  ad  esso  in  ogni  dire- 
zione le  cime  di  alte  colline,  la  riva  settentrionale  del  lago  era  tuttora  invisibile. 
Una  lunga  giornata  di  viaggio  in  direzione  0.  N.  0.  dal  Kara  portò  la  nostra 
comitiva,  nella  notte  del  28  novembre,  a  Kobdo. 


8.  Kobdo*. 

Per  descriverla  il  più  brevemente  possibile,  dirò  ch'è  situata  in  una  gran  valle 
aperta  o  pianura,  circondata  da  scoscese  e  sterili  colline,  e  si  raggiunge  dalla 
parte  della  China  e  del  Tian  Shan  per  mezzo  d'una  strada  che  conduce  attraverso 
un  passo  al  sud-est,  e  dalla  parte  della  Russia,  mediante  una  strada  simile,  che 
mena  attraverso  le  colline  nell'ovest 5.  Il  piano  stesso  è  pietroso  ed  interamente 
nudo  d'ogni  vegetazione,  eccetto  che  di  alcune  sparse  erbacce.  In  un  tempo  di- 
cesi fosse  stato  coperto  da  un  bosco  —  il  fatto  essenziale,  invero,  che  condusse 
alla  fondazione  della  stazione; — questo  tuttavia  è  stato  già  da  lungo  tempo 
esaurito,  e  sì  legno  che  erba  debbono  essere  portate  da  altre  valli  tra  le  colline,  e 
per  la  massima  parte  da  distanze  considerevoli.  La  stazione  consiste  d'una  città 
ufficiale  o  fortezza,  ricinta  da  un  muro  di  mattoni  di  fango  e  da  un  fosso,  cia- 
scuno dei  quali  è  nuovo  ed  in  perfetto  stato,  e  della  città  aperta  o  quartieri 
commerciali  situati  immediatamente  al  sud-est  della  fortezza.  Oltre  di  questo, 
in  tempo  di  pace,  drizzasi  un  grande  e  popoloso  stabilimento  mongolo,  consi- 
stente, dicesi,  di  parecchie  centinaia  di  iurte,  benché  al  tempo  della  mia  visita 
non  ve  ne  rimanessero  nemmeno  cinquanta,  le  altre  essendo  state  o  portate  via 
dai  loro  proprietari  al  primo  allarme  dei  ribelli,  o  bruciate  quando  successe 
l'attacco.  La  città  aperta  è  interamente  chinese  ;  è  regolarmente  e  solidamente 
fabbricata  di  mattoni  di  fango,  le  vie  sono  larghe  e  relativamente  pulite,  e  nelle 
principali  vi  sono  file  di  alberi  da  ambe  le  parti,  come  in  talune  città  europee. 

La  notte  del  nostro  arrivo  ci  accampammo,  senza  erba,   né   combustibile,  ad 
un  miglio  circa  dalla  città,  sulle  rive  di  un  piccolo   e  torbido  corso   di   acqua 
che  fluiva  attraverso  il  piano  nella  direzione  del  lago,   ed  al  mattino  ci  si  of- 
frirono alla  vista  la  città  coi   dintorni  —  un  semplice  sguardo  bastando  per  . 
confermare  le  notizie  che  avevamo  udite  per  via,  e  per  testimoniare  del  preda- 


1  Un  nome  indigeno  per  Kobdo  molto  generalmente  usato  da  Mongoli,  Calmucchi  e  Russi,  è 
San-kin  hoto.  I  Chinesi  l'usano  di  rado  o  mai,  ed  io  credo  sia  puramente  mongolo.  Ho-Ying, 
o  «stabilimento  posteriore  »,  per  distinguerlo  da  Tsien-Ying,  o  «  stabilimento  anteriore»  (cioè 
Uliassutaij  è  il  termine  generalmente  in  uso  fra  i  Chinesi. 

*  Kobdo  è  posta  a  1475  metri  sul  livello  del  mare. 
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mento  e  del  macello  che  era  accaduto  alcuni  giorni  prima.  Benché  i  Chinesi  morti 
fossero  già  stati  sepolti,  i  corpi  dei  Mongoli  giacevano  ancora  all'aperto  tra  gli 
avanzi  delle  iurte  e  delle  vestimenta  carbonizzate  di  cui  era  coperta  la  pianura 
per  ogni  verso,  perchè  è  costume  dei  Mongoli  di  non  seppellire  i  loro  morti,  ma 
di  lasciarli  esposti  per  esservi  divorati  dai  cani  e  dai  corvi.  Alcuni  di  questi 
corpi  erano  senza  testa ,  ed  altri  in  diverso  modo  orrendamente  mutilati ,  e  se 
ciò  aveva  avuto  luogo  tra  i  Mongoli,  contro  i  quali  i  Maomettani  non  avevano 
ordinariamente  alcuna  speciale  animosità,  possiamo  facilmente  immaginarci  con 
quale  ardore  essi  attaccarono  i  Chinesi,  loro  mortali  nemici.  Il  giorno  appresso 
la  mia  tenda  fu  spiata  di  buon1  ora  dalla  città ,  ed  io  vedeva  da  lungi  capan- 
nelli di  soldati  e  di  altre  persone  che  ci  esaminavano  stando  sul  muro  della 
fortezza  o  sopra  i  tetti  delle  case;  tuttavia  non  ci  si  avvicinarono,  e  quando  io 
mandai  verso  di  loro  il  conduttore  de1  camelli  a  domandar  combustibile  ed  erba, 
essi  non  ebbero  nulla  a  dirgli,  ma  solo  gli  fecero  cenno  di  allontanarsi. 

Siccome  gli  animali  morivano  di  fame ,  io  mi  preparava  ad  ordinare  al  mio 
servo  di  cavalcare  senz'armi  e  coi  passaporti  in  mano ,  difilato  verso  la  porta 
della  città,  quando  una  vecchia  mongola  uscita  fuori  di  sotto  dalle  ruine  di  una 
iurta,  a  poca  distanza,  si  offerì  per  un  pasto  (poiché  essa  pure  era  tormentata 
dalla  fame)  a  far  da  ambasciatrice  fra  noi  e  le  autorità  della  città,  e  procurarci 
così  il  necessario  per  vivere,  di  cui  eravamo  sprovvisti.  In  questo  modo  un  sotto 
ufficiale  ed  alcuni  soldati  furono  indotti  ad  arrischiarsi  a  farci  una  visita,  por- 
tando con  loro  alcune  bracciate  di  erba ,  ed  avendo  essi  dipoi  accompagnato  il 
mio  servo  dal  segretario  dell' Amban,  ritornarono  poscia  con  un  messaggio  che 
io  avessi  ad  accamparmi  dentro  della  città,  poiché  si  aspettava  da  un  mo- 
mento all'altro  il  ritorno  dei  ribelli,  e  quando  fossi  colà,  riceverei  tanta  erba, 
combustibile  ed  acqua  di  pozzo ,  quanta  ne  volessi.  In  altre  parole,  i  Manda- 
rini mi  volevano  nella  piazza;  se  rimanevo  fuori  volevano  lasciarmi  morire 
del  tutto  di  fame.  I  disavvantaggi  per  i  miei  lavori  geografici ,  di  alloggiare 
sotto  gli  occhi  delle  autorità  erano  abbastanza  apparenti,  ma  in  quel  momento 
non  c'era  rimedio,  e  così  nel  medesimo  dopo  pranzo  levammo  le  tende  per  recarci 
al  sito  assegnatoci  dal  segretario  dell'Amban  ,  che  non  era  altro  che  il  cortile 
d'una  specie  di  dogana  posta  a  poca  distanza  fuori  della  porta  della  fortezza.  Più 
tardi  nella  giornata  andai,  giusta  l'invito  fattomi,  a  far  visita  al  segretario,  un 
Pechinese  chiamato  Ming,  al  suo  yamèn  nell'interno  della  fortezza.  Benché  ecces- 
sivamente cortese,  egli  non  volle  permettermi  di  vedere  l'Amban,  i  cui  nervi, 
diceva  egli,  erano  stati  scossi  recentemente  in  modo  troppo  severo,  ed  il  quale, 
anche  nelle  migliori  occasioni ,  era  un  vecchio  gentiluomo  piuttosto  timido  e 
sospettoso  degli  stranieri;  fatti  di  cui  non  avevo  motivo  di  dubitare,  vedendo 
che  egli  aveva  collocata  tutta  la  più  pesante  artiglieria  della  città  in  semicir- 
colo intorno  alla  facciata  del  suo  yamèn  colle  bocche  volte  verso  l'interno  della 
porta  della  fortezza. 

Durante  questo  colloquio  mi  fu  promesso  tutto  il  bisognevole  alla  vita  eh'  io 
potessi  desiderare,  e  che  le  autorità  fossero  in  grado  di  procurarmi,  come  pure 
camelli* e  guide  ufficiali  per  condurmi  ai  confini,  ed  io  non  desideravo  di 
meglio,  ora  che  ogni  speranza  di  un  viaggio  al  mezzogiorno  era  svanita,  pur- 
ché non  fossi  sollecitato  ad  andarmene  ;  questo  era  però  il  motivo  di  tutte 
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quelle  affabilità  e  della  cura  per  la  mia  sicurezza,  poiché  in  questo  ed  in  tutti 
gli  altri  abboccamenti  che  io  ebbi  in  seguito  con  Ming,  affine  di  dar  ragioni  e 
scuse  per  rimanere  più  a  lungo  colà,  la  sola  risposta  che  ne  avevo,  era,  che  io 
era  venuto  ben  raccomandato,  e  che  l'Amban  si  credeva  in  dovere  di  mandarmi 
al  più  presto  possibile  ai  confini,  poiché  se  alcuna  cosa  mi  fosse  qui  accaduta , 
egli  ne  sarebbe  stato  responsabile" —  gli  ordini  per  i  camelli  sarebbero  stati 
pronti  in  tre  o  quattro  giorni . 

L'aspetto  di  Kobdo  a  quel  tempo  era  quasi  interamente  deserto;  oltre  ai  sol- 
dati ,  che  si  erano  assicurati  chiudendosi  nella  fortezza ,  non  vi  erano  venti 
Chinesi  nella  città,  tutti  gli  abitanti  che  non  erano  stati  uccisi  essendo  fuggiti, 
per  salvarsi,  fra  le  colline  circostanti  con  tutti  quegli  oggetti  di  valore  che 
avevano  potuto  portare  seco  loro.  La  maggior  parte  delle  case  furono  arse,  non 
lasciando  in  piedi  che  le  nude  mura,  e  tutte  erano  state  saccheggiate;  non  vi 
era  rimasta  né  una  bottega,,  né  un  solo  oggetto  od  articolo  di  vettovaglia  che 
potesse  aversi  per  denaro;  enormi  cataste  di  legna  e  di  erba  che  i  mercanti 
avevano  raccolte  da  distanze  considerevoli  per  l'uso  delle  loro  carovane,  erano 
state  ridotte  in  cenere,  e  non  vi  era  forse  un  sol  camello  nella  città  che  potesse 
servire  per  uscire  a  foraggiare.  Tale  era  il  timor  panico  e  1'  eccitamento  fra 
tutte  le  classi,  che  quasi  ogni  giorno  si  trascinavano  le  genti  al  supplicio  nella 
città  per  lievissime  offese ,  e  tutti  coloro  che  non  potevano  render  conto  di  se 
medesimi  in  modo  plausibile,  erano  sospettati  per  un  motivo  o  per  l'altro,  d'es- 
sere in  lega  co' ribelli. 

I  Russi  esercitano  qui  lo  stesso  traffico  che  ad  Uliassutai,  se  non  che  ha  mag- 
giore importanza,  e  più  numerosi  sono  d'ordinario  coloro  che   vi   si    addicono. 

II  commercio  di  Kobdo  è  sotto  ogni  rapporto  simile  a  quello  di  Uliassutai,  ma 
è  forse  di  maggiore  importanza.  La  popolazione,  poco  tempo  prima  dell'ultima 
irruzione  de'  Tungani,  deve  essere  stata,  secondo  le  migliori  autorità  ch'io  potei 
consultare  su  questo  soggetto,  di  circa  1100  Chinesi  stabili,  ai  quali  se  ne  pos- 
sono aggiungere  altri  100  per  le  caravane  di  passaggio  (essendo  queste  meno 
numerose  qui  che  ad  Uliassutai,  sebbene  il  commercio  sia  maggiore),  750  soldati 
chinesi ,  900  cavalieri  tartari,  e  presso  a  3000  mongoli ,  formando  un  totale  di 
6000  persone  *.  L'  unica  agricoltura  consiste  di  cavoli ,  rape ,  ecc. ,  e  un  poco 
d'oppio.  Tutto  il  combustibile  essendo  esausto  entro  il  raggio  d'una  giornata  di 
cammino  da  Kobdo ,  si  crede  che  la  città  non  crescerà  più  ;  anzi  invece  di 
crescere,  aveva  già  incominciato  a  cercare  un'uscita  altrove,  ed  il  risultato  fu 
la  fondazione,  due  anni  fa,  d'uno  stabilimento  che  dava  buone  speranze  a  poca 
distanza  di  un  gran  convento  di  Lama,  chiamato  Tsachar-Tsing,  cinque  tappe 
verso  il  sud  sulla  strada  di  Urumtsi,  e  situato  in  un  distretto  mongolo  popoloso, 
e  bene  irrigato.  L'  esistenza  però  di  Tsachar-Tsing  fu  breve ,  perchè  li  12  no- 
vembre, i  Tungani  che  si  recavano  a  Kobdo,  gli  fecero  una  visita  e  non  lascia- 
rono un  bastone  in  piedi  né  del  monastero  dei  Lama,  né  dello  stabilimento. 


1  La  popolazione  totale  Mongola  di  tutta  la  Mongolia  si  vuole  sia  stata  stimata  dal 
signor  Pavlinoff,  dopo  molti  anni  di  ricerche,  a  sei  milioni.  Ma  l'accuratezza  dei  calcoli  su 
questo  particolare,  per  quanto  diligentemente  fatti,  sarà  sempre  estesamente  disputabile. 
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9.  Un  episodio  guerresco  nell'Asia  Centrale. 


La  notte  prima  dell'  arrivo  dei  Tungani,  molti  Russi  partirono  pei  confini, 
lasciando  due  dei  loro  subordinati  nella  fortezza  per  custodire  le  loro  mercanzie 
ed  i  loro  mobili,  e  siccome  questi  ultimi  furono  testimonii  oculari  di  tutti  i  fatti 
connessi  colla  presa  della  città,  per  quanto  erano  visibili  dal  luogo  in  cui  si 
erano  rifugiati,  non  sarà  scevro  d'interesse,  come  un  esempio  del  modo  di  guer- 
reggiare de'  Chinesi  nell'Asia  Centrale,  di  raccontare  la  mischia  brevemente  nel 
modo  che  mi  fu  narrata  da  uno  di  loro  per  bocca  di  un  interprete  mongolo. 

L'  esercito  chinese  si  componeva  di  500  soldati  Shansi  di  Tatung-foo ,  armati 
di  fucili  a  rota,  e  di  250  individui  Chili  di  Kalgan,  armati  nello  stesso  modo,  ed 
esercitati  secondo  il  sistema  straniero.  Questi  750  formavano  la  fanteria  :  la  ca- 
valleria era  composta  di  800  a  1000  Tartari ,  Amoor  o  Solons.  I  ribelli  somma- 
vano tutt'al  più  a  300,  e  una  gran  parte  di  questo  numero  consisteva  di  donne 
e  fanciulli  e  di  Mongoli  vestiti  poveramente ,  che  si  erano  uniti  al  resto  della 
banda,  in  qualità  di  guide  o  conduttori  di  camelli,  probabilmente  per  avere  la 
vita  salva.  Il  narratore  mi  assicurava  che  i  Tungani  adulti  combattenti  erano 
meno  di  200.  Li  18  novembre  di  buon  mattino  valicarono  il  passo  al  sud-est  della 
città,  e  si  avanzarono  verso  l'abitato,  cacciandosi  dinanzi  un  migliaio  circa  di 
camelli  sciolti  per  servir  loro  di  riparo,  o  perchè  il  loro  esercito  apparisse  più 
formidabile  agli  occhi  dei  Chinesi;  essi  marciavano  tutti  a  cavalcioni  sui  ca- 
melli, eccetto  pochi  dei  caporioni  che  avevano  dei  piccoli  cavalli,  ed  erano  tutti 
armati  di  lancie  od  archi  e  freccie,  meno  una  ventina  che  portavano  dei  fucili 
a  rota  chinesi  o  russi.  La  fanteria,  che  formava  la  fronte  dei  difensori,  inco- 
minciò la  mischia ,  scaricando  a  caso  i  loro  moschetti  contro  i  Tungani  che  si 
avanzavano  lungo  tempo  prima  che  giungessero  a  tiro,  e  quindi  si  ritirò  pre- 
cipitosamente verso  un  ridotto  (joss-house)  che  si  elevava  alla  estremità  della 
via  principale  della  città  ,  che  era  stato  il  giorno  prima  munito  all'  intorno  di 
un  fosso  e  d'una  abbattuta.  Appena  la  fanteria  ebbe  volte  le  spalle,  fu  mandata 
la  cavalleria  tartara  alla  carica,  ma  dopo  aver  galoppato  per  breve  tratto  verso 
il  nemico,  i  cavalieri  diedero  di  volta  urlando  con  quanta  voce  avevano,  e  con- 
tinuando a  voltarsi,  tornarono  difilato  dentro  la  fortezza,  lasciando  che  i  Chinesi 
terminassero  il  combattimento.  Questi  ultimi  fecero  testa  per  breve  tempo  nel 
ridotto,  ma  dopo  pochi  minuti,  colti  da  timor  panico,  si  diedero  da  ogni  parte 
alla  fuga ,  dirigendosi  verso  la  città ,  dove  giunsero  dopo  d'  aver  lasciato  sul 
campo  150  dei  loro  uccisi.  I  Maomettani  rimasero  in  questo  modo  intieramente 
padroni  della  città  aperta,  ma  non  avendo  artiglieria ,  non  poterono  toccare  la 
fortezza  ;  essi  consacrarono  il  resto  di  quel  giorno  e  parte  del  susseguente  ad 
un  saccheggio  sistematico  di  tutte  le  case  e  botteghe,  e  la  sera  appresso  si  die- 
dero ad  ardere  la  città,  le  donne  ed  i  fanciulli  cavalcando  di  casa  in  casa,  depo- 
nendovi dei  fasci  di  legna  ed  applicandovi  poscia  dei  bastoncelli  accesi,  mentre 
i  soldati   guardavano  la  scena  dall'  alto  delle  mura.    Il  20  la  città  essendo  in 
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fiamme ,  i  Tungani  vittoriosi  si  allontanarono  per  lo  stesso  passo  che  avevano 
valicato  neir  arrivare ,  senza  aver  avuto ,  dice  il  mio  narratore ,  un  solo  uomo 
ucciso,  sebbene  alcuni  probabilmente  saranno  rimasti  feriti. 


IO.  Da  Kobdo  a  Blsk. 

Li  2  dicembre ,  dopo  essere  vissuto  tre  giorni  sotto  gli  occhi  degli  ufficiali 
della  dogana ,  ricevetti  avviso  da  Ming  che  le  guide  e  gli  animali  sarebbero 
pronti  la  mattina  dopo.  Un  viaggio  al  mezzogiorno  era  ora  affatto  impossibile, 
i  miei  cinque  camelli  —  tolto  cioè  quello  che  era  morto  poco  prima  del  mio 
arrivo  in  questo  luogo  —  essendo  quasi  i  soli  nella  città ,  se  se  ne  eccettuino 
quelli  appartenenti  agli  officiali  e  dippiù  incapaci  di  fare  un'altra  tappa,  mentre 
pel  bisognevole  alla  vita  dipendevo  in  tutto  e  per  tutto  dall'Amban.  Non  avevo 
quindi  altro  partito  a  scegliere  che  di  andarmene,  e  la  mattina  dei  3  ci  ponemmo 
in  cammino  attraverso  l'Aitai  verso  Suok,  la  stazione  più  vicina  sui  confini  della 
China,  distante  circa  180  miglia  verso  l'O.  N.  0.  Durante  i  primi  tre  giorni  va- 
licammo delle  masse  confuse  di  monti  per  passi  alti  generalmente  da  2150  a 
2450  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  ma  non  prima  del  quarto  ci  si  offerse 
allo  sguardo  una  catena  rimarchevole,  quando  giungemmo  ad  un  passo  di 
2711  metri ,  detto  Hongorellen  ,  con  picchi  nevosi ,  distendentisi  al  nord  ed  al 
sud  a  grandissima  lontananza.  A  tre  miglia  al  nord  del  passo  scorgevasi  un 
picco,  che  io  stimerei  alto  3660  metri  o  più,  il  cui  mantello  di  neve  perpetua 
scendeva  a  basso  per  lunghissimo  tratto  sulle  sue  aspre  pendici.  Passata  questa 
catena  e  al  di  là  della  medesima  una  quantità  di  altre  giogaie  parallele  più 
basse ,  che  andavano  a  far  capo  alla  valle  del  fiume  Kobdo ,  venimmo  ad  un 
piccolo  rivo,  chiamato  l'Hatto,  che  scorre  entro  una  valle  ricca  di  boschi,  e  ne 
seguimmo  il  corso ,  discendente  per  un  breve  tratto  sino  al  suo  confluente  col 
Kobdo.  Quest'ultimo  è  un  fiume  angusto  ma  assai  profondo,  che  ha  origine  nel 
Suok,  ed  in  un  altro  piccolo  rivo  sullo  stesso  versante  del  grande  Ob  di  Siberia, 
e  dirigendosi  verso  E.  N.  E.  va  a  gettarsi  nel  Kara ,  a  poca  distanza  al  nord 
di  Kobdo. 

Traversato  il  Kobdo  il  giorno  9,  un  poco  al  di  sotto  della  confluenza  del  Suok 
e  seguendo  sempre  la  medesima  direzione  O.  N.  O.,  la  nostra  caravana  arrivò 
due  giorni  dopo  alla  stazione  dello  stesso  nome  sulla  frontiera  chinese  *.  I  Russi 
non  hanno  alcun  posto  o  stabilimento  officiale  a  Suok,  anzi  nemmeno  a  pa- 
recchi giorni  di  distanza  da  quel  sito,  la  più  vicina  stazione  essendo  ad  Ukek, 
tre  tappe  o  circa  60  miglia  ad  occidente  attraverso  alti  e  difficili  passi  dell'Aitai. 
E  neppure  vi  tengono  alcuno  stabilimento  commerciale,  sebbene  in  riva  al  fiume, 
a  un  tirar  d'arco  dalla  stazione,  ed  anche  più  lungi  entro  il  confine  della  China, 
come  per  esempio  nella  valle  boscosa  dell'Hatto,  si  trovino  accampamenti  con- 
siderevoli di  Kirghisi  o  Hassack  russi.  L'abitato  consiste  di  circa  trenta  iurte, 
e  l'officiale  confinario  chinese  ;  un  impiegato  militare  dai  bottoni  azzurri ,  con 


1  Suok  è  posta  a  1921  metri  sul  livello  del  mare. 
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un  sott'ufficiale  ed  otto  o  dieci  soldati  mongoli  rappresentano  il  governo  ed  il 
potere  esecutivo.  Non  vi  sono  dazii  a  pagare,  uè  d'entrata,  né  d'uscita,  ma  si 
suppone  che  i  passaporti  debbano  mostrarsi  da  tutti  coloro  che  arrivano  dalla 
Russia,  quantunque  nemmeno  questa  prescrizione  sia  tutte  le  volte  tenuta  in 
vigore,  gli  Hassack  andando  e  venendo  a  lor  piacimento  e  l'ufficiale  danese  non 
osando  interporsi,  perchè  i  suoi  dieci  Mongoli  non  farebbero  fronte  ad  un  solo 
Hassack.  Queste  tribù  confinarie  danno  molto  da  fare  tanto  alle  autorità  Russe 
quanto  alle  Chinesi,  e  sono  il  terrore  dei  Mongoli  e  dei  Calmucchi,  in  qualunque 
luogo  vengano  in  contatto  con  loro;  la  loro  razza  è  una  genìa  mista  in  estremo 
grado  e  di  nazionalità  russa  o  chinese,  secondo  l'occasione  comporta,  sempre 
però  predatrice  di  bestiame  e  di  camelli  per  professione. 

Il  nome  di  Hassack  è  applicato  dai  Mongoli,  Calmucchi  e  Chinesi  a  tutte  le 
tribù  musulmane  che  emigrano  in  queste  regioni  dall'occidente,  ad  eccezione 
dei  Tungani  o  Maomettani  chinesi.  È  usato  in  un  senso  generale  ed  assoluto, 
parlando  d'una  razza  o  d'una  nazionalità,  nello  stesso  modo  che  i  Russi  usano 
le  parole  Tartaro  e  Kirghise;  così  un  Tajik  di  Kokand  ed  un  Kirghiso  «delle 
steppe  »  o  «  nero  »  verrebbero  ambedue  indicati  col  nome  di  Hassack,  sebbene 
il  primo  sia  indubbiamente  di  tipo  ariano  e  di  nazionalità  kokandese,  e  l'ultimo 
appartenga  al  tipo  turaniano,  e  sia  suddito  russo. 

Uno  stabilimento  commerciale  temporaneo  russo  —  temporaneo,  perchè  occu- 
pato soltanto  nella  state,  e  lasciato  nell'inverno  alla  custodia  dei  Calmucchi  — 
si  eleva  sulle  sponde  del  fiume  Chui,  lungo  il  versante  settentrionale  dello  spar- 
tiacqua  principale,  ed  a  circa  50  miglia  al  nord  o  quasi  di  Suok.  Lo  spartiacqua 
è  attraversato  in  questa  direzione  da  un  passo  alto,  ma  non  difficile,  e  forma, 
tutto  ben  ponderato,  una  strada  più  agevole  durante  il  verno,  per  passare  nel 
territorio  russo,  di  quello  che  l'occidentale  per  Ukek  e  Chingistai;  fu  appunto 
per  questo  passo  ch'io  attraversai  la  catena  e  giunsi  allo  stabilimento  Chui 
quattro  giorni  dopo  essere  partito  da  Suok.  Nessun  confine  naturale  può  essere 
più  distinto  di  quello  formato  da  questa  catena  orientale  ed  occidentale  del- 
l'Aitai tra  la  Russia  e  la  China;  non  solo  esso  separa  i  bacini  dei  fiumi  e  le 
foreste  boreali  di  pini  dai  nudi  deserti  rocciosi  del  mezzogiorno,  ma  costituisce 
anche  la  linea  naturale  di  confine  tra  i  Calmucchi  ed  i  Mongoli,  e  dopo  essere 
stata  questa  linea  stabilita  come  frontiera  politica  circa  dieci  anni  fa,  poterono 
i  primi  uscire  dalla  loro  primitiva  irregolare  situazione  di  dover  fedeltà  ad 
ambedue  gli  Stati.  Essi  sono  ora  intieramente  sotto  il  dominio  Russo,  e  sebbene 
rapidamente  impoveriti  e  «  migliorati  »  con  loro  discapito  dal  contatto  colla 
civilizzazione,  sono  tuttora  amati  e  rispettati  da  tutti  per  la  loro  semplicità,  la 
loro  ospitalità  e  la  loro  onestà;  la  professione  delle  tribù  di  questi  popoli  che 
risiedono  tra  i  monti  è  quella  di  cacciatori  e  pescatori,  e  quantunque  la  loro 
lingua  abbia  una  radice  turca,  essi  hanno  poca  o  niuna  letteratura;  i  loro  co- 
stumi sono  primitivi  all'estremo,  e  le  loro  cerimonie  religiose  assai  grottesche  '. 
Nell'insieme  essi  sono  i  più  rispettabili  Asiatici  in  cui  io  mi  sia  mai  imbattuto. 

Nel  giungere  allo   stabilimento  temporaneo  sul  Chui  il  17  dicembre,  mi  raf- 


1  II  Bolo  nome  in  uso  in  tutte  queste  regioni  per  i  Calmucchi  dell'Aitai  è  Telingit. 
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frontai  con  una  quantità  di  commercianti  russi  che  erano  fuggiti  da  Kobdo  la 
'notte  prima  dell'attacco  dei  Tungaui,  e  facevano  viaggio  alla  volta  di  Bisk. 
Presi  i  necessarii  accordi  per  accompagnarmi  con  questi  viandanti,  e  li  19  av- 
viandoci giù  per  le  valli  del  Chui  e  del  Katune  ',  partimmo  pel  più  vicino  sta- 
bilimento permanente  de'  Russi,  sull'Ursul,  tributario  del  Katune,  chiamato 
Ongodai  e  composto  di  circa  venti  capanne  di  legno. 

Di  qui  a  Bisk,  dove  fa  capo  la  strada  postale  in  questa  direzione,  viaggiammo 
attraverso  un  paese  più  o  meno  coltivato  per  la  maggior  parte  del  cammino  ed 
arrivammo  a  quella  città2  li  4  gennaio  1873. 

Ney  Elias. 
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IL  SITO   DI    KARAKORUM. 


In  seguito  alla  complessa  memoria  di  Elias  sul  di  lui  viaggio  da  Pechino  ad 
Omsk  inserisco  alcune  informazioni  su  quella  parte  della  Mongolia,  giacente  tra 
Uliassutai  ed  Urga,  detta  in  generale  Khangai,  attraversata  dalla  via  che  unisce 
quei  due  importantissimi  emporii  commerciali  dell'Asia  Centrale  ed  ha  nome 
Sumo  Urto  :  credo  saranno  accolte  con  piacere,  giacché  servono  di  complemento 
a  quelle  contenute  nel  diario  del  valente  esploratore  inglese  e  sono  attinte  a 
sicura  fonte  3. 

All'importanza  geografica  dello  scritto  seguente  se  ne  unisce  pure  una  storica 
ed  archeologica,  giacché  esso  reca,  se  non  con  dati  astronomici,  almeno  con 
indicazioni  itinerarie,  la  definizione  del  sito  dell'antica  Karakorum.  Aggiungo 
che  il  viaggiatore  russo  Paderin  percorrendo  nello  scorso  anno  la  stessa  via  di 
Sumo  Urto  esaminò  specialmente  le  rovine  di  Karakorum  e  le  descrisse  in  una 
sua  lettera  scritta  ad  Uliassutai  il  20  luglio  1873  ed  indirizzata  al  sig.  A.  E.  Vlan- 
gali,  parte  della  quale  venne  pubblicata  in  uno  dei  Bollettini  della  Società  geo- 
grafica di  S.  Pietroburgo4.  Questo  quesito  importante  della  storia  dell'Asia 
Centrale,  di  cui  sembra  raggiunta  la  soddisfacente  soluzione,  formerà  oggetto 
di  un  lavoro  speciale,  che  verrà  pubblicato  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  di  questo 
periodico. 

L' interesse  per  la  parte  centrale  d'Asia  che  confina  ad  un  tempo  coi  vasti 
possedimenti  russi,  colla  China  Propria,  coi  possedimenti  inglesi  dell'India,  colle 


1  La  confluenza  del   Chui  e  del   Katune  è  posta  a  806  metri  sul   livello  del  mare,  secondo 
osservazioni  fatte  alle  6  pomeridiane  del  23  dicembre  1872. 
ì  Bisk  è  posta  a  127  metri  sul  livello  del  mare. 

3  V.  il  «  Journal  de  St.  Pétersbourg  »,  4  (16)  gennaio  1874. 

4  «  Izviestia  della  Società  Geografica  Imper.  di  Russia»  (in  lingua  russa),  voi.  IX,  1873, 
n.  10,  parte  2a,  pp.  355-360. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  IL  10 
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tribù  indipendenti  del  Pamir  ed  il  canato  di  Khokand,  si  rafforza  e  si  estende 
sempre  più.  Dalla  Selenga  all'  Iaru-sang-po,  dal  Kaschgar-daria  al  Pei-ho  sf 
spingono  ogni  giorno  nuove  spedizioni  scientifiche  ed  economiche  tendenti  ad 
aprire  alla  scienza  ed  al  traffico  quelle  vaste  regioni  che  opposero  già  per  troppo 
tempo  ostacolo  alla  propagazione  della  civiltà.  Una  delle  ultime  di  cui  si  abbia 
sentore  è  quella  inviata  dalla  Russia  sotto  gli  ordini  del  signor  Sosnowski  e 
che  ha  per  missione  di  risalire  1'  Hoang-ho,  e  per  la  via  di  Urumtsi  raggiun- 
gere T  Irtisch  Nero,  spingendo,  all'uopo,  un'esplorazione  al  sud-est  nella  Kasch- 
garia1.  Come  feci  per  le  altre  spedizioni,  anche  di  questa  seguirò  le  mosse,  in- 
formando i  miei  lettori  delle  nuove  cognizioni  che  aggiungerà  all'attuale  geo- 
grafia  dell'acrocoro  asiatico. 

Guido  Cora. 

Uliassutai  è,  come  si  sa,  il  centro  amministrativo  di  tutta  la  Mongolia  Occi- 
dentale e  nello  stesso  tempo  la  residenza  del  Dzian-dziam  o  governatore  gene- 
rale, comandante  in  capo  le  guarnigioni  di  tutta  la  Mongolia.  Questo  punto 
presenta  dunque  una  grande  importanza.  Esso  forma  il  nodo  d'una  rete  di  strade 
che  si  diramano  in  tutte  le  direzioni  e  congiungono  Uliassutai  ad  Urga,  Kalgan, 
Kukukhoto  (detta  anche  Gui-khua-cien),  Barkul,  Tsontsci  (o  Gutscen-tzi), 
Kobdo,  ecc. 

Due  vie  riuniscono  Uliassutai  a  Barkul  *  ;  una  serve  ai  corrieri  del  Governo, 
l'altra  corrisponde  ai  bisogni  del  commercio.  La  prima  si  scosta  soventi  dalla 
seconda,  per  avvicinarsi  ai  luoghi  ove  havvi  acqua.  Sulla  seconda,  i  mercanti 
fanno  21  tappe  di  notte:  a  partire  dalla  17"  tappa  i  cambi  dei  cavalli  sono  prov- 
visti dai  Chinesi. 

In  quanto  alle  comunicazioni  di  Uliassutai  con  Urga,  esse  sono  pure  praticate 
da  due  strade:  una  diretta  e  poco  conosciuta  sino  ad  oggi,  attraversante  la 
regione  di  Khangai  e  adoperata  soprattutto  pei  bisogni  del  commercio;  l'altra 
la  via  delle  comunicazioni  ufficiali,  riunentesi,  dal  nord  al  sud,  per  mezzo  di 
un  ramo  alla  grande  via  da  Uliassutai  a  Kalgan,  detta  Ihhè-Urto  o  «  le  grandi 
stazioni  » . 

La  prima  via  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Sumo-Urto:  su  essa  ed  il  paese 
che  attraversa  darò  ora  informazioni  non  prive  d'interesse. 

La  lunghezza  totale  di  questa  via  è  di  circa  900  verste.  Essa  si  divide  in 
32  cambi  di  cavalli,  distanti  da  17  a  45  verste. 

Questa  via  è  abbastanza  buona  pel  viaggio  in  carretta.  Nei  luoghi  più  acci- 
dentati essa  fa  dei  giri  che  contornano  pendii  scoscesi.  I  fiumi  che  s'incontrano 
non  sono  profondi;  le  bestie  da  soma  trovano  generalmente  buoni  pascoli.  Per 
questa  via  si  può  andare  da  Urga  ad  Uliassutai  in  10  giorni,  ma  i  Chinesi  non 
viaggiano  mai  con  questa  velocità.  Viaggiando  a  dorso  di  cammello  impiegano 


1  V.  più  innanzi  tra  le  «  Notizie  Geografiche  ». 

4  La  città  di  Barkul  non  conta  una  numerosa  popolazione.  La  maggioranza  è  composta  di 
soldati,  al  pari  della  popolazione  agricola  dei  dintorni.  Una  gran  via  commerciale  riuniva  altra 
volta  Barkul  a  Gutscen-tzi,  ma  attualmente  essa  è  abbandonata.  Gutscen  è,  come  si  sa,  un 
punto  commerciale  d'una  grande  importanza. 
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ordinariamente  20  giorni;  in  carretta  impiegano  perfino  un  mese.  La  tariffa  con- 
sacrata è  di  6  taeli  (12  rubli  d'argento)  per  cammello  o  per  carretta  *.  Questa 
via  ha  un  doppio  tracciato:  quello  delle  carovane  fa  parecchi  giri,  sia  a  cagione 
delle  accidentalità  del  terreno,  che  per  creare  dei  rami  nelle  direzioni  degli 
stabilimenti  fissi  più  considerevoli,  ove  i  negozianti  vanno  a  spacciare  le  loro 
merci.  Il  tracciato  seguito  pei  bisogni  del  Governo  è  più  diretto. 

I  cambi  di  cavalli  sono  mantenuti  per  cura  dei  distretti  di  Tsitsen-Khan  e 
di  Tuscetu-Khan.  L' uno  e  l'altro  stabiliscono  a  ciascun  cambio  di  cavalli  una 
o  due  famiglie  (iurte,  o  tende),  ciascuna  delle  quali  ha  la  sorveglianza  di  quattro 
cavalli  e  di  due  cammelli. 

Queste  specie  di  mastri  di  posta  non  ricevono  alcuna  retribuzione  né  dal  Go- 
verno, né  dal  loro  distretto;  soltanto  sono  esenti  da  ogni  imposta  ordinaria. 
Sul  tronco  attraversante  il  distretto  di  Sain-noin  i  Mongoli  dei  distretti  di 
Tsitsen  e  di  Tuscetu-Khan  si  fanno  surrogare  talvolta  da  abitanti  della  località, 
mediante  un  pagamento  di  100  a  150  taeli  d'argento  per  famiglia.  La  parte  della 
via  più  prossima  ad  Uliassutai  è  servita  male.  In  mancanza  di  cammelli  vi  si 
trasportano  i  colli  a  dorso  di  bue  e  di  yack,  ed  i  Mongoli  preferiscono  sempre 
fare  le  tre  o  cinque  prime  stazioni  per  la  grande  via  postale  di  Kalgan. 

Ciascun  cambio  di  cavalli  ha  per  capo  un  Darga  o  anziano,  che  è  controllato 
dal  Dzanghin  o  capo  di  sei  stazioni,  e  tutta  la  strada  è  posta  sotto  la  sorve- 
glianza di  due  Taitsci,  uno  dei  quali  esercita  la  sua  autorità  da  Urga  sino  a 
Khadasan,  e  il  secondo  da  questo  luogo  sino  ad  Uliassutai. 

La  nomina  di  tutto  questo  personale  dipende  direttamente  dai  capi  dei  di- 
stretti da  cui  dipende  la  strada  stessa,  cioè  dal  Tuscé-tu-khan  e  dal  Tsitsen- 
khan. 

La  direzione  generale  della  via  di  Sumo-Urto  è  dall'oriente  all'occidente.  Tutti 
i  fiumi  che  vi  s'incontrano  sono  guadevoli;  gli  uni  scorrenti  dal  sud  al  nord, 
fanno  parte  del  bacino  della  Selenga,  che  si  getta  nel  lago  Baikal;  gli  altri 
scorrono  all'  ovest,  al  sud  o  al  sud-ovest  e  sono  dei  piccoli  corsi  d' acqua,  che 
fanno  generalmente  capo  a  dei  laghi. 

Dopo  il  20°  cambio  di  cavalli  si  valica  il  passo  d'Atsciaturdaba,  che  forma  il 
punto  di  demarcazione  tra  il  bacino  della  Selenga  e  quello  dei  piccoli  corsi 
d'acqua  or  mentovati.  L'altezza  di  questo  passo  raggiunge  quasi  la  linea  delle 
nevi.  A  partire  da  questo  punto  la  via  di  Sumo-Urto  va  a  raggiungere  la  grande 
via  da  Uliassutai  a  Kalgan,  ch'essa  segue  sino  ad  Uliassutai. 

Tutta  la  regione  attraversata  dalla  via  di  Sumo-Urto  è  montuosa.  Essa  è  co- 
nosciuta sotto  la  denominazione  di  Khangai  e  forma  il  passaggio  dalla  regione 
elevata  dell'Aitai  all'  altopiano  di  Gobi.  Mancano  affatto  le  nozioni  relative  al 
Khangai,  e  le  sole  fonti  che  si  posseggono  sono  delle  descrizioni  chinesi,  assai 
diffìcili  a  consultarsi  per  parecchie  ragioni.  I  punti  più  elevati  del  Khangai 
sono  qpielli  ove  la  Selenga  nasce;  tuttavia  le  cime  nevose  sono  poco  numerose. 


1  Questo  prezzo  varia  nullameno  tra  6  e  9  taeli,  secondo  l'epoca  dell'anno  e  secondo  altre 
considerazioni.  Come  punto  di  paragone,  ecco  le  tariffe  approssimative  delle  comunicazioni  di 
Uliassutai  con  altri  punti  della  Mongolia  : 

Da  Uliassutai  a  Barkul,  lo  stesso  prezzo  che  tra  Urga  e  Uliassutai;  a  Kuku-Khotu  (45  a  50 
giorni  di  marcia),  15  taeli;  a  Khobdo  (10  giorni  di  marcia),  4  taeli. 
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Il  carattere  transitorio  di  questa  località  si  manifesta  ugualmente  nella  fauna 
e  nella  flora  del  Khangai.  Vi  s' incoutrano  le  specie  appartenenti  alle  latitudini 
più  elevate  dell'Aitai,  come  pure  quelle  dell'altipiano  di  Gobi.  Gli  animali  do- 
mestici dei  Mongoli  sono  il  cavallo,  la  vacca,  la  pecora  e  lo  yack.  Si  trova 
inoltre  il  capriolo,  il  cervo  di  Siberia  (maral),  la  marmotta,  la  volpe,  il  lupo, 
e  talvolta  lo  stambecco. 

L'agricoltura  è  assai  insignificante,  e  non  si  trovano  campi  coltivati  che  nelle 
parti  meridionali  del  Khangai,  lungo  i  fiumi  Kharukha,  Tscirmatai,  Orkhon  e 
Baidarik,  come  pure  in  vicinanza  di  Uliassutai,  ove  tutte  le  coltivazioni  sono 
dovute  al  lavoro  dei  Chinesi.  Non  si  semina  che  avena  ed  orzo.  Il  clima  di 
questa  regione  non  lascia  maturare  gli  altri  cereali.  I  campi  sono  bagnati  da 
un  sistema  di  canali  d' irrigazione  derivanti  dai  corsi  d'acqua.  Gli  orti  coltivati 
ad  Uliassutai  dai  Chinesi  abbondano  in  legumi:  piselli,  fave,  cipolle,  aglio,  ca- 
voli, radici  d'  ortaglia,  zucche.  Però  il  paese  è  generalmente  troppo  elevato  e 
difetta  troppo  di  terra  vegetale  acciò  la  cultura  possa  svilupparsi  con  successo, 
per  modo  che  la  farina  ed  il  tritello  pei  bisogni  della  popolazione  mongola  e 
delle  guarnigioni  chinesi  sono  recate  da  Gui-hua-tscen,  da  Barkul  e  qualche 
volta  dalla  Russia  o  dal  paese  degli  Uriankhiani. 

In  quanto  alle  specie  d'alberi  che  s'incontrano  in  questa  regione  si  può  citare 
il  salice  ed  il  pioppo,  che  crescono  lungo  i  corsi  d'acqua,  e,  nelle  montagne, 
foreste  di  pini  e  di  larici. 

La  regione  di  Khangai  è  molto  più  popolata  dell'altopiano  di  Gobi,  cosa  che 
bisogna  attribuire  all'abbondanza  ed  all'eccellenza  dei  pascoli,  mantenuti  da  un 
clima  generalmente  fresco.  D'altronde  qui  il  modo  di  vivere  dei  Mongoli  rimane 
sempre  lo  stesso.  Tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  sono  loro  recate  dai  mer- 
canti chinesi,  che  portano  intorno  i  loro  colli  da  un  accampamento  all'altro  e  si 
fermano  per  maggior  tempo  nei  punti  a  popolazione  stabile,  dei  quali  questa 
regione  conta  un  certo  numero. 

Questi  stabilimenti  non  sono  altra  cosa  che  specie  di  villaggi  riuniti  attorno 
ad  uno  o  parecchi  templi,  e  la  cui  popolazione  sedentaria  si  compone  quasi 
esclusivamente  di  Lama.  Essi  racchiudono  talvolta  l'abitazione  del  capo  della 
«  bandiera  »  dove  sono  situati,  che  non  vi  passa  che  una  piccola  parte  del- 
l'anno e  preferisce  generalmente  il  soggiorno  dei  suoi  accampamenti  provvisori. 

L'importanza  di  questi  stabilimenti  varia  molto.  Ve  n'  è  uno,  ad  esempio, 
presso  il  cambio  di  cavalli  del  lago  Ughei-noor  (1'  11°  a  partire  da  Urga,  a 
327  verste  da  questa  città)  che  non  racchiude  che  una  sola  casa  e  di  cui  tutta 
la  popolazione  si  riduce  a  30  o  40  Lama,  dei  Tibetani  mongolizzati,  formanti 
gli  accoliti  d'un  santo,  Orombyin-ghyghen,  un  ragazzo  di  quattordici  anni. 

Il  villaggio  di  Tsitsen-van  è  molto  più  considerevole.  Esso  è  posto  sulla  riva 
sinistra  del  Tamir,  tra  il  16°  ed  il  17°  cambio  di  cavalli;  esso  racchiude  l'abi- 
tazione del  principe  Tsitsen-van,  la  di  cui  famiglia  godette  sempre  una  grande 
considerazione  alla  corte  di  Pechino,  sette  templi  e  delle  dimore  pei  Lama,  che 
sono  qui  in  numero  di  un  migliaio  circa,  con  un  Khamba-lama  a  loro  capo. 
Le  case  sono  parte  in  legno,  parte  in  mattoni. 

Deviando  un  po'  al  nord  della  via  di  Sumo-Urto,  tra  il  13°  ed  il  14°  cambio  di 
cavalli,  si  trova  il  villaggio  del   principe   Daitscin-van,  il  cui  nome  mongolo  è 
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Amur-Baiaskhalantu.  Questo  stabilimento  è  il  più  considerevole  dopo  Urga,  che 
non  è  essa  stessa,  che  un  vasto  villaggio  di  Lama.  Esso  racchiude  dodici  templi 
ed  una  ventina  di  botteghe  di  mercanti  chinesi.  A  Urga  questo  villaggio  è  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Barun-Kurene. 

Al  sud  della  via  di  Sumo-Urto,  tra  il  10°  e  l'IT  cambio  di  cavalli,  sulle  rive 
dell'Orkhon,  si  trova  il  gran  villaggio  d'Irdini-tzoo,  il  cui  nome  si  trova  molto 
sovente  unito  ai  disordini  avvenuti  nella  Mongolia  durante  questi  ultimi  anni. 
Questo  luogo  è  dopo  Urga  il  principale  santuario  dei  Mongoli  settentrionali. 
Esso  serve  di  residenza  ad  un  Khamba-lama  la  cui  abitazione  è  posta  un  pò1 
all'  oriente.  Esso  è  circondato  da  un'  antica  muraglia  e  racchiude  più  di  dieci 
templi,  conosciuti  per  le  loro  ricchezze.  Questa  circostanza,  unita  all'  impor- 
tanza strategica  di  questo  punto,  motivò  la  manutenzione  permanente  a  Irdini- 
tzoo  d'un  distaccamento  di  300  soldati,  forniti  dal  distretto  di  Tuscetu-Khan, 
di  cui  fa  parte. 

Dal  5°  al  14°  cambio  di  cavalli  la  via  attraversa  una  pianura  quasi  livellata, 
di  terreno  sabbioso  ed  argilloso,  irrigata  da  parecchi  corsi  d'acqua  che  appar- 
tengono al  bacino  della  Selenga.  Questa  pianura,  attualmente  ancor  più  popo- 
lata del  rimanente  della  regione  di  Khangai,  racchiude  dei  vestigi  dell'antica 
dominazione  mongola  :  1°  presso  il  cambio  di  cavalli  di  Tsin-tologoi  (il  7°  a  par- 
tire da  Urga,  a  125  verste  da  questa  città)  si  vede  un  bastione  quadrangolare: 
2°  presso  il  cambio  di  cavalli  di  Khadasan,  che  segue  immediatamente  quello 
di  Tsiij-tologoi,  28  verste  più  lungi,  sulla  riva  occidentale  dell'  Orkhon,  si  tro- 
vano le  rovine  di  un  chiostro,  conosciute  sotto  il  nome  di  Khara-kherym  :  è 
l'antica  Kara-horum. 


ESPLORAZIONI  NELL'AUSTRALIA 


Ho  dato  nel  fascicolo  precedente  '  un  cenno  degli  importanti  viaggi  compiuti 
nell'Australia  occidentale  da  Warburton  e  Gosse,  nel  quale  si  racchiudevano 
tutte  quelle  informazioni  geografiche  che  allora  si  erano  potute  raccorre  intorno 
ad  essi,  e  mi  ripromettevo  di  tornare  con  più  agio  sui  dettagli  dei  singoli  iti- 
nerarii,  appena  ne  avessi  avuto  comunicazione.  A  vero  dire  non  mi  consta  che 
le  relazioni  complete  e  le  carte  che  devono  accompagnarle  siano  ancora  prepa- 
rate, ma  solo  si  ebbero  maggiori  particolari  intorno  all'esplorazione  del  colon- 
nello Warburton,  che  si  meritò  per  tale  laboriosa  peregrinazione  una  medaglia 
d'oro  dalla  Società  geografica  di  Londra2  e  l'aggregazione  come  socio  d'onore 
presso  quella  di  Roma3.  Le  più  recenti  notizie  intorno  al  viaggio  di  quest'ul- 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora,  »  voi.  II,  1874,  fase.  I,  pp.  35-38. 

2  Nell'assemblea  generale  del  22  giugno  1874. 

3  Nell'adunanza  generale  del  15  luglio  1874. 
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timo  esploratore  s'aggirano  puramente  sulla  parte  narrativa;  però  io  le  tra- 
scrivo più  sotto  a  causa  della  loro  originalità,  come  quelle  che  ci  mostrano  a 
quali  perigli  e  privazioni  si  vada  soggetti  nelle  parti  interne  d'Australia  quando 
si  vogliono  recare  nuove  contribuzioni  alla  scienza. 

Alle  investigazioni  geografiche  che  si  promuovono  nelle  colonie  australiane 
del  mezzogiorno  e  dell'occidente  sono  da  aggiungersi  quelle  che  si  proseguono 
con  tanto  ardore  per  parte  del  Governo  e  dei  privati  nella  più  settentrionale, 
il  Queensland,  in  cui  si  nota  da  varii  anni  un  vero  e  celere  progresso  per  ogni 
lato.  Ho  già  avuto  occasione  di  farne  un  saggio  offrendo  varii  mesi  fa  uno 
specchio  statistico  di  questa  grande  regione,  ed  ora  ne  offrono  una  prova  mag- 
giore le  pubblicazioni  statistiche  ufficiali,  che,  come  ebbi  già  occasione  di  no- 
tare, sono  sì  maestrevolmente  dirette  dal  sig.  Enrico  Scott.  Una  delle  ultime 
lettere  che  ricevetti  dallo  stesso  Scott  mi  reca  tanti  preziosi  ragguagli  sul 
Queensland  non  solo,  ma  anche  sull'interesse  che  va  man  mano  sviluppandosi 
per  la  Nuova  Guinea,  che  ho  creduto  bene  di  riportarla  in  maggior  parte  qui 
appresso  :  —  spiegazioni  più  estese  sulle  recenti  esplorazioni  inglesi  sulle  coste 
papuane  si  troveranno  nell'articolo  «  Recenti  Spedizioni  alla  Nuova  Guinea  » . 

Guido  Cora. 

I.  Progressi  nel  Queensland. 

«  Brisbane,  27  marzo  1874. 
«  Caro  signor  Cora, 

« Sembra  che  in  breve  avremo  maggiori  notizie  della  Nuova  Guinea. 

In  primo  luogo  una  linea  di  vapori  corre  ora  da  Sydney  —  quantunque  sussi- 
diata dal  Queensland  —  a  Batavia,  facendo  scala  a  parecchi  dei  nostri  porti  di 
mare,  e  passando  per  lo  stretto  di  Torres.  Secondariamente  il  battello  a  vapore 
«  Basilisk  »  della  marina  inglese  è  stato  inviato  ultimamente,  a  spese  del  Governo, 
a  fare  altri  rilevamenti  sulla  costa  della  Nuova  Guinea. 

«  Noi  abbiamo  un  piccolo  stabilimento  al  Capo  York,  punta  estrema  della  Co- 
lonia, anzi  dell'intiero  continente  d'Australia,  e  benché  il  medesimo  sia  ora  assai 
piccolo,  tende  a  divenire  importante  non  solo  come  luogo  d'  approdo  per  gli 
anzidetti  vapori  postali  e  per  altri  bastimenti  che  trafficano  colla  China  ed  altre 
parti  dell'Asia,  ma  anche  come  punto  di  riunione  delle  navi  impegnate  nella 
«  Beche  de  Mer  »  e  nella  pesca  delle  perle,  praticata  in  grande  scala  nei  mari 
adiacenti. 

«  Ma  v'  è  di  più.  Malgrado  la  trista  fine  della  «  Maria  »  (a  cui  si  allude  nel 
vostro  «  Cosmos  » ,  fascicolo  I1),  si  fa  ora  ogni  sforzo  in  Sydney  per  allestire 
un'altra  spedizione  collo  scopo  di  esplorare  ed  entrare  in  relazioni  commerciali 
colla  Nuova  Guinea,  la  quale,  purché  ben  organizzata  e  diretta  in  modo  con- 
veniente, dovrebbe  dare  dei  risultati  pregevoli  sotto  molti  rapporti 

«  Io  vedo  che  il  capitano  Moresby  trovò  gli  indigeni  molto  ben  disposti  ad 
essere  amichevoli,4  ma   potrebbero   essere   spinti  a  prendere  un  atteggiamento 


1  Volume  I,  1873,  p.  8. 
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diverso,  se  si  permettesse  a  sfrenati  avventurieri,  sotto  pretesto  del  commercio, 
di  trattarli  come  gli  avventurieri  di  parecchie  nazioni  hanno  trattato  qualche 
volta  gli  abitanti  dei  cosi  detti  paesi  selvaggi. 

«  Vi  è  una  causa  impellente  che  tosto  o  tardi  ci  porrà  senza  fallo  direttamente 
in  contatto  colla  Nuova  Guinea,  e  questa  causa  è  la  ricerca  dell'  oro  —  una 
ricerca  che  caccia  verso  il  nord  la  parte  più  energica  e  più  irrequieta  della  So- 
cietà —  ed  il  più  recente  sviluppo  della  medesima  si  è  verificato  in  un  sito  chia- 
mato «  Palmer  River  »  —  lontano  circa  un  centinaio  di  miglia  verso  occidente 
dall'  imboccatura  dell'  «  Endeavour  River  » ,  quest'  ultimo  indicato  sulle  carte 
presso  a  poco  a  15°  30'  lat.  e  145°  15'  long.  E.  da  Greenwich.  Questo  fiume  Ende- 
avour fu  scoperto  la  prima  volta  dal  celebre  capitano  Cook,  che  fu  a  un  pelo 
di  perdere  quivi  il  suo  bastimento,  essendosi  piegato  da  un  lato.  La  presente 
affluenza  (  *  Rush  »  come  qui  la  chiamano)  in  quella  parte  della  Colonia  ha  avuto 
origine  dall'essersi,  presso  a  18  mesi  fa,  trovato  dell'oro  nelle  aride  sponde  del 
fiume  Palmer  da  una  comitiva  di  esploratori  allestita  dal  nostro  Governo,  e 
condotta  da  un  certo  sig.  Hann,  e  negli  ultimi  mesi  si  è  radunata  in  quella 
località  una  popolazione  di  2000  a  3000  persone  e  vapori  e  bastimenti  di  ogni 
classe  e  di  ogni  grandezza  arrivano  giornalmente  all'Endeavour  carichi  di  sca- 
vatori d'oro  e  di  cavalli,  che  gli  uomini  sono  costretti  a  menare  con  loro  pel 
trasporto  delle  vettovaglie  e  degli  utensili.  Sarà  bene  di  fare  osservare,  che 
sebbene  le  sorgenti  del  fiume  Palmer  siano  così  vicine  alla  costa  orientale,  sono 
però  divise  dalla  medesima  da  una  catena  di  monti  —  e  scorrono  verso  occi- 
dente —  alcuni  suppongono  che  il  fiume  vada  a  scaricarsi  nel  Mitchell  —  ma 
su  questo  punto  le  informazioni  non  sono  abbastanza  precise  —  in  tutti  i  casi 
v'è  poco  a  dubitare  che  esso  in  ultimo  si  getti  nel  Golfo  di  Carpentaria. 

t  II  clima  è  affatto  tropicale,  ed  uno  dei  risultati  è  la  pioggia  che  cade  a  tor- 
renti al  principio  dell'anno.  Quest'anno  la  pioggia  è  stata  così  abbondante  che 
ogni  comunicazione  è  interrotta  tra  1'  «  Endeavour  »  ed  il  «  Palmer  »  —  e  sic- 
come i  campi  auriferi  traggono  tutte  le  loro  derrate  dalla  spiaggia  del  mare  — 
e  la  stagione  delle  pioggie  è  incominciata  prima  che  si  avesse  tempo  di  tras- 
portare nel  sito  le  provvigioni  ed  il  bestiame,  quelle  esistenti  essendo  assai 
scarse  per  la  impossibilità  in  cui  si  trovano  uomini  e  cavalli  di  viaggiare  du- 
rante l'imperversare  dei  nembi,  coi  fiumi  fuori  del  loro  letto  ed  un  terreno 
affatto  spugnoso  —  le  notizie  che  ci  giungono  da  quei  siti  raccontano  le  grandi 
sofferenze  ed  in  alcuni  casi  financo  le  privazioni  degli  abitanti. 

«  Credo  che  fra  breve  si  pubblicherà  una  relazione  del  sig.  Gualtiero  Hill,  il 
botanico  spedito  dal  Governo  ad  esplorare  il  «  Bellenden  Kerr  » ,  una  catena  di 
montagne  a  17°  5'  di  lat.  e  146°  di  long,  ed  il  terreno  adiacente  alla  medesima;  i 
risultati  di  questa  esplorazione  pel  suo  speciale  punto  di  vista  saranno  senza 
dubbio   interessanti,  ed  io  ve  ne  invierò  una  copia  '.   Il   suolo  di  quella  parte 


1  Intorno  a  questa  esplorazione  il  «  Brisbane  Courier  »  del  30  dicembre  1873  pubblicò  il 
seguente  telegramma  ufficiale,  inviato  dal  botanico  del  Governo  sig.  Gualtiero  Hill,  in  data  di 
Cardwell  (sulla  costa  orientale  del  Queensland),  27  dicembre  1873  ,  ricevuto  dal  segretario 
di  Stato  della  Colonia  del  Queensland  : 

«  Dopo  il  20  novembre,  investigammo  i  banchi  dei  fiumi  Mulgrave,  Russel,  Mossman,  Daintree 
ed  Hull  e  con  minore  o  maggior  successo  trovammo  terreni  adatti  alla  coltivazione  dello  zuc- 
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della  costa  si  dice  essere  ricchissimo  in  alcuni  luoghi  —  particolarmente  sulle 
rive  dei  fiumi  «  Johnstone  »  e  •  Daintree  »  (scoperti  dal  sig.  Hann).  La  vegeta- 
zione è  differente  in  tutto  da  quella  a  cui  noi  siamo  abituati  nelle  regioni  me- 
ridionali, e  comparativamente  temperate  dell'Australia.  Gli  alberi  de1  banani  e 
le  palme  di  cocco  vi  crescono  spontanei  :  mentre  da  noi  i  banani  vogliono  essere 
coltivati,  e  le  noci  di  cocco  non  allignano  per  nulla.  Io  credo  che  in  questo 
nuovo  paese  si  siano  trovate  anche  delle  noci  moscate  negli  «scrubs.»  Una  gran 
parte  di  questo  terreno  sarà  senza  dubbio  utilizzato  per  la  coltivazione  della 
canna  da  zucchero,  e  a  misura  che  gli  abitanti  si  abituano  al  clima,  si  prepa- 
reranno a  poco  a  poco  per  passare  alla  Nuova  Guinea  —  il  cui  climaj  se  non 
lungo  le  coste,  sembra  essere  assai  caldo  ed  umido  e  quindi  pieno  di  pericoli 
per  gli  Europei. 

«Vi  è  una  goletta  della  marina  inglese,  chiamata  la  «  Pearl  •,  la  quale  è  di 
stazione  a  Brisbane  e  da  parecchi  anni  è  intenta  a  rilevare  la  costa  orientale 
di  questa  Colonia  e  le  acque  circostanti.  Essa  è  comandata  dal  capitano  Bedwell 
(e  sotto  di  lui,  dal  luogotenente  Connor),  e  le  loro  carte  e  le  loro  relazioni,  per 
quanto  io  sappia,  hanno  voce  di  essere  estremamente  esatte,  e  per  conseguenza 
assai  pregevoli  *. 

«  Quanto  al  rilevamento  delle  terre,  quegli  che  gode  maggior  credito  in  questa 
Colonia  è  l'ispettore  generale  —  sig.  A.  C.  Gregory  —  un  esploratore  anch'egli 
di  non  piccola  fama  ed  uno  dei  meglio  informati  su  quasi  ogni  soggetto,  in 
cui  io  abbia  mai  avuto  il  piacere  d'imbattermi 

«  Mi  sono  assai  compiaciuto  della  bellissima  carta  che  voi  avete  data  nel 
«  Cosmos  2»  della  linea  del  telegrafo  elettrico  da  Adelaide  a  Port  Darwin  —  una 
linea,  la  cui  esecuzione  dovrebbe  essere  considerata  (per  i  rischi,  i  pericoli  e 
le  difficoltà  che  l'accompagnarono,  e  che  vennero  felicemente  superati)  come 
una  delle  meraviglie  del  secolo  —  e  che  può  divenire  in  seguito  una  linea,  di 
colonizzazione  da  un'estremità  all'altra  del  nostro  continente.  Ciò  mi  richiama 
alla  memoria  un  incidente  tutt'affatto  nuovo.  Un  uomo,  per  nome  «  Hume  » ,  il 
quale  avea  l'incarico  d'invigilare  alcuni  capi  di  bestiame  appartenenti  al  Governo 


chero  e  di  altri  prodotti  tropicali  e  semitropicali.  La  cima  del  Bellenden  Kerr  venne  ascesa  fe- 
licemente da  Jonnstone,  Hill  ed  8  gregari.  All'altezza  di  2.500  piedi  (760  metri)  osservammo 
un  albero  sconosciuto,  dai  fiori  scarlatti,  che  supera  in  bellezza  la  Poin ciana  regia,  la  Col- 
villia  racemosa,  la  Lagerstroma  regia  e  la  Jacaranda  mimosifoglia.  A  4.400  piedi  (1.341 
metri)  scorgemmo  una  felce  arborea  la  quale  vince  per  dimensioni  ogni  specie  di  alberi,  una 
palma  d'eguale  altezza  che  rivaleggia  per  le  forme  graziose  con  quelle  dell'  India  britannica. 
Sulle  sponde  del  Daintree  sorge  una  palma  cocoa  che  oltrepassa  d'assai  più  le  dimensioni  e  la 
bella  figura,  l'unico  esemplare  dello  stesso  genere,  proveniente  dal  Brasile,  posta  nel  nostro 
giardino.  Mentre  tagliavamo  una  data  linea  sui  banchi  del  fiume  Johnstone  allo  scopo  di  esa- 
minare il  terreno,  ci  si  offrì  sulla  via  un'enorme  ficaia,  eccedente  nel  suo  aspetto  superbo  i 
rinomati  giganti  delle  foreste  di  California  e  di  Vittoria.  A  3  piedi  (m.  0,91)  dal  suolo  avea 
una  circonferenza  di  150  piedi  (46  m.),  a  55  piedi  (17  m.)  dal  suolo  dove  cominciava  a  mandar 
grossi  rami  colossali,  il  tronco  avea  una  circonferenza  di  circa  80  piedi  (24  m.).  Il  fiume  John- 
stone ad  una  distanza  limitata  dalla  costa,  offre  i  migliori  elementi  per  la  coltivazione  dello 
zucchero  » . 

1  Secondo  il  «  Brisbane  Courier  »  del  26  gennaio  1874  iL  luogotenente  E.  R.  Connor  ha  già 
ultimato  due  carte  o  piani  delle  coste  orientali  del  Queensland  ;  cioè  il  piano  del  porto  di 
Cook,  il  porto  del  campo  aurifero  del  fiume  Palmer,  ed  il  piano  della  baia  Somerset, 
capo  York. 

*  Volume  I,  1873,  Tav.  V  (fase.  II). 
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dell'Australia  Meridionale,  richiesto  per  essere  occupato  alla  costruzione  di 
una  parte  del  telegrafo  ad  una  delle  stazioni  settentrionali  sulla  linea,  venne 
qui  poco  tempo  fa  e  disse,  che  egli  poteva  dare  informazioni  sicure  riguardo 
al  dottor  Leichhardt,  avendole  avute  da  uno  dei  superstiti  di  quella  spedizione 
—  si  è  scoperto  ora  che  1'  uomo  è  un  impostore,  e  la  sua  storia  una  mistifi- 
cazione  

Enrico  Scott  » . 


II.  Spedizione  di  Warburton  nell'Australia  Occidentale. 

Nella  sera  del  9  aprile  dell'  anno  corrente  venne  offerto  un  banchetto  nelle 
sale  White  di  Adelaide  al  colonnello  Egerton  Warburton  ed  ai  suoi  compagni, 
per  festeggiare  l'arrivo  dalla  loro  importantissima  esplorazione  nelle  ignote  re- 
gioni dell'Australia  Occidentale.  Fra  i  discorsi  che  vennero  pronunciati  '  è  a 
notarsi  principalmente  quello  di  Warburton,  che  diede  interessanti  ragguagli 
sulle  vicende  del  suo  viaggio  :  ne  estraggo  la  parte  essenziale,  mantenendo  per 
quanto  possibile  lo  stile  del  testo  inglese. 

Il  colonnello  Egerton  Warburton  ed  i  suoi  compagni  lasciarono  Adelaide  nel 
settembre  1872  ;  come  tutti  sanno  la  Spedizione  era  stata  organizzata,  promossa 
e  messa  in  cammino  intieramente  dalla  liberalità  e  dallo  spirito  pubblico  dei 
sigg.  T.  Elder  e  W.  W.  Hughes.  Partiti  da  Adelaide  si  recarono  ad  Alice  Springs, 
presso  a  poco  nel  centro  dell'Australia,  un'impresa  che  non  sarebbe  stata  con- 
siderata di  poca  importanza  in  dicembre  1872.  Quando  Warburton  arrivò  colà, 
fu  informato  da  persone  pratiche  del  paese,  che  egli  in  niun  conto  avrebbe  potuto 
rimettersi  in  cammino  prima  che  le  piogge  estive  e  tropicali  fossero  terminate, 
e  siccome  queste  duravano  tutto  il  mese  di  marzo,  l'epoca  più  vicina  in  cui 
avrebbe  potuto  continuare  il  suo  viaggio  erano  i  primi  giorni  di  aprile,  il  ter- 
reno essendo  paludoso  ed  impraticabile.  Credendo  di  dover  rimanere  in  quel 
sito  e  di  non  poterne  partire  se  non  quando  una  buona  parte  delle  sue  provvi- 
gioni fossero  consumate,  egli  aveva  mandato  ad  Adelaide  a  chiedere  altre  vet- 
tovaglie. Perciò,  quantunque  non  cadesse  una  goccia  di  pioggia,  fu  costretto 
ad  aspettare,  dove  egli  si  trovava,  il  ritorno  dei  messi. 

La  conseguenza  di  ciò  si  fu,  che  essi  non  partirono  se  non  alla  metà  di  aprile. 
Da  principio  marciarono  a  bandiere  spiegate,  avendo  trovato  il  terreno  buono 
ed  asciutto.  Essi  erano  allora  sul  pendio  settentrionale  dei  monti  Mac  Donnell 
e  riflettendo  che  la  stagione  era  assai  asciutta  con  pochissima  pioggia  egli 
conchiuse  dalla  generale  apparenza  di  quelle  regioni,  che  dovessero  essere  bene 
inaffiate  nelle  annate  ordinarie,  ed  il  terreno  buono  quanto  mai.  I  monti  Mac 
Donnell,  come  essi  non  ignoravano,  erano  una  serie  di  costole  distese  in  linee 
quasi  parallele,  con  amene  valli  tra  una  costola  e  l'altra.  Quando  essi  si  furono 
spinti  a  tale  distanza  verso   occidente   da  oltrepassare  i  confini  dei  monti  Mac 


V.  in  proposito  «  The  South  Australian  Register»,  Adelaide,  10  aprile  1874,  p.  6. 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  III.  11 
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Donnell,  s'imbatterono  in  un  terreno  di  assai  cattiva  natura.  Essi  ebbero  così 
il  piacere  di  far  conoscenza  col  delizioso  prodotto  detto  spinìfex  o  porcospino. 
Le  cose  peggioravano  a  misura  che  procedevano  innanzi,  quantunque  per  un 
tempo  calcassero  un  suolo  di  mediocre  bontà.  Più  in  là  il  paese  divenne  più 
selvaggio,  i  monticelli  di  rena  incominciando  a  mostrarsi,  e  non  scorgendosi 
traccia  di  acqua  stagnante.  Warburton  era  stato  costretto  a  seguire  i  negri  con 
suo  figlio  in  simili  regioni  per  oltre  160  miglia  a  fine  di  scoprire  dove  essi,  che 
egli  aveva  uditi  cacciare,  andassero  a  spegnere  la  loro  sete,  perchè  sotto  un 
sole  così  ardente  non  avrebbero  potuto  cacciare  a  lungo,  se  non  avevano  acqua. 
In  questo  modo  un  giorno  riuscì  loro  di  scoprire  dell'  acqua  grazie  all'  acume 
ed  all'intelligenza  del  suo  amico  Charley.  Charley,  mentre  continuava  il  suo 
cammino  sopra  un  camelo,  scorgendo  alcuni  passeri  che  si  levavano  a  volo  da 
un  sito  prossimo  al  sentiero  che  essi  seguivano,  si  lasciò  cadere  dalla  sua  ca- 
valcatura, ed  «  io  credo  che  qui  giaccia  dell'  acqua  » ,  esclamò  egli  e  si  sedette 
per  terra,  e  tutti  corsero  anche  a  sedersi  in  quel  sito.  Avendo  sciolto  il  mistero 
della  scoperta  dell'acqua  essi  per  lungo  tempo  s'immaginarono  di  aver  la  chiave 
del  paese,  non  avendo  altro  a  fare  che  prendere  le  loro  vanghe  e  le  loro  pale 
e  scavare  un  pozzo  dovunque  loro  piacesse  ;  ma  furono  tosto  disingannati,  avendo 
trovato  che  il  loro  giudizio  non  era  basato  su  fondamento  sicuro,  mentre  di 
50  pozzi  che  avevano  scavati  non  avevano  ottenuto  acqua  che  da  un  solo.  Il 
terreno  qui  .era  mediocremente  buono,  finché  in  ultimo,  avanzandosi  più  e  più 
verso  occidente,  divenne  estremamente  disagevole. 

Non  era  un  deserto,  né  poteva  esser  preso  per  tale,  giacché  non  era  intiera- 
mente privo  di  vegetazione.  Senza  dubbio  vi  cadeva  della  pioggia,  perchè  i  ce- 
spugli lo  dimostravano,  ma  l'acqua  non  vi  si  arrestava.  L'ascesa  e  discesa  dei 
monticelli  di  sabbia  poneva  a  dura  prova  le  forze  dei  cameli  e  quattro  di  essi 
fuggirono  via  a  questo  punto  del  viaggio  e  parecchi  erano  slombati,  cosicché  le 
loro  parti  deretane  erano  divenute  inutili.  A  misura  che  la  stagione  progrediva 
ed  i  cameli  incominciavano  a  dar  segni  di  debolezza,  i  viaggiatori  furono  costretti 
ad  averne  maggior  cura  ed  a  viaggiar  di  notte,  non  potendo  i  cameli  sostenere 
il  calore  del  giorno.  Essi  ebbero  di  rado  occasione  di  andare  in  cerca  di  acqua 
mentre  viaggiavano  così  di  nottetempo  e  non  potevano  servirsi  dei  cameli  a 
questo  scopo,  trovandosi  questi  ultimi  così  scemi  di  forze.  Dicendo  ciò  "Warburton 
non  voleva  porre  in  dubbio  l'utilità  di  questi  animali,  se  non  che  nel  loro  caso 
erano  sovraccarichi  di  lavoro.  Le  provvigioni  cominciavano  a  scarseggiare,  e 
correvano  pericolo  di  morire  di  fame:  e-mentre  così  mille  ragioni  li  spronavano 
a  spingersi  innanzi,  i  cameli  erano  malaticci  e  stanchi,  ed  erano  costretti  ad 
attendere.  Quando  diedero  fondo  alle  provvigioni,  i  cameli  aspettarono  con  loro 
proprio  danno  perchè  vennero  uccisi  e  divorati.  Ma  naturalmente  essi  mangia- 
rono quelli  soltanto  che  non  erano  più  atti  ad  alcun  lavoro.  Si  trattava  di  sce- 
gliere tra  i  cameli  o  la  vita,  e  certo  non  stettero  molto  a  venire  ad  una  con- 
clusione. Quanto  a  lui,  fu  il  primo  a  cedere,  e  ricevette  ogni  sorta  di  aiuto  dai 
suoi  compagni.  Allorché  egli  per  l'estrema  debolezza  non  poteva  più  sollevare 
il  capo,  Charley  gli  aveva  spesso  recati  i  frutti  della  sua  industria,  sotto  la 
forma  d'una  lucertola,  di  un  topo  o  di  altra  cosa  simile.  Essi  possono  ben  dire 
di  dovere  a  Charley  la  vita,  dopo  la  Divina  provvidenza. 
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A  marce  sforzate  costrinsero  i  cameli  a  raggiungere  le  rive  del  fiume  Oakover. 
Warburton  era  ammalato  a  quel  tempo  e  non  aveva  i  calcoli  corretti,  trovandosi 
35  miglia  più  distante  dal  fiume  di  quel  che  egli  credeva,  e  non  v'ha  dubbio, 
che  senza  l'aiuto  di  Charley  sarebbero  tutti  periti.  Questi  non  aveva  «  incontrato 
l'acqua  a  caso  » ,  come  narravasi  ne'  giornali,  ma  ne  andò  in  traccia  e  la  scoprì 
onestamente  ed  in  buona  fede.  Charley  avea  lasciato  il  campo  nelle  prime  ore 
della  mattina,  ed  alla  sera,  non  essendo  ricomparso,  non  sapevano  immaginarsi 
dove  mai  potesse  essere.  Egli  sentiva  da  un  canto  che  sarebbe  stata  una  cru- 
deltà di  levar  le  tende,  e  lasciarlo  indietro  a  morire,  e  dall'altro  aveva  con  lui 
cinque  compagni,  la  cui  vita  dipendeva  dalla  celerità  della  marcia.  Il  campo 
doveva  esser  levato  alle  6  della  sera;  nell'incertezza  egli  prese  una  via  di  mezzo 
ed  aspettò  sino  alle  9  prima  di  prender  le  mosse.  Quando  ebbero  marciato  per 
due  ore  circa  o  due  ore  e  mezzo  coi  sonagli  de'  cameli  tintinnanti,  udirono  un 
segnale,  e  vi  risposero,  e  piegando  nella  direzione  del  suono  trovarono  Charley 
che  viaggiava  in  senso  opposto  a  quello  pel  quale  essi  venivano.  Egli  aveva 
seguito  per  14  miglia  le  orme  degli  indigeni.  Egli  aveva  finalmente  raggiunto 
una  tribù  di  negri,  e  trovato  dell'acqua,  era  stato  da  loro  trattato  con  bontà, 
ed  ora  se  ne  tornava  al  campo,  quando,  cammin  facendo,  s' imbattè  ne'  com- 
pagni. Essi  ripartirono  di  nuovo  da  quel  sito  e  furono  vicinissimi  alla  morte, 
ma  coll'aiuto  di  Dio  uscirono  finalmente  dal  mal  passo.  Se  non  avessero  incon- 
trato Charley,  egli  era  d'opinione  che  non  uno  di  loro  si  sarebbe  salvato. 

Quando  Warburton  giunse  all'Oakover,  era  in  sì  misero  stato,  e  così  vinto  dal- 
l'infermità, che  sarebbe  stato  contento  se  i  suoi  compagni  lo  avessero  quivi  la- 
sciato morire  in  pace  ;  ma  essi  non  vollero  saperne  —  mostrandosi  così  più  ragio- 
nevoli di  quel  che  egli  lo  fosse  in  quel  momento  —e  legatolo  sopra  un  camelo  lo 
trasportarono  in  questa  guisa  sino  al  torrente  che  doveva  condurli  all'Oakover. 
Essi  non  avevano  più  che  tre  cameli  e  due  soli  in  istato  di  servire.  Gli  rincre- 
sceva che  i  suoi  compagni  non  fossero  tutti  presenti,  ma  egli  non  poteva  con- 
durli tutti  nella  vettura  da  Perth  ad  Albany,  né  volle  incorrer  la  spesa  di  con- 
durli sul  vapore  della  compagnia  marittima  «  Peninsular  and  Orientai  « .  Se  avesse 
potuto  prevedere  il  futuro,  avrebbe  forse  agito  altrimenti.  Essi  non  trovarono 
mezzo  di  salvamento  all'  Oakover,  e  per  cibarsi  si  videro  costretti  ad  uccidere 
il  camelo  reso  inabile  dalla  fatica.  Mandarono  perciò  due  uomini  ad  una  sta- 
zione sull'  Oakover  per  chieder  soccorso,  e  diedero  loro  due  dei  cameli.  Dopo 
un'assenza  di  16  a  17  giorni,  i  messaggieri  tornarono  inaspettatamente,  mentre 
calcolando  dal  giorno  della  partenza,  egli  credeva  che  fossero  andati  a  Roeburne, 
che  è  un  sito  più  lontano.  Per  gli  ultimi  quattro  o  cinque  giorni  essi  non  eb- 
bero che  un  piccolo  pezzo  di  camelo  seccato  al  sole  per  mantenersi  in  vita, 
quando  d'un  tratto  ricevettero  soccorso  —  cibo,  e  quel  che  non  era  meno  im- 
portante, cavalli.  Tutte  queste  cose  erano  state  inviate  dai  sigg.  Grant,  Harper, 
ed  Anderson  del  fiume  De  Grey.  Qualunque  fossero  le  difficoltà  incontrate  prima 
di  giungere  al  fiume  Oakover,  essi  sarebbero  periti  sulle  rive  di  questo  fiume 
senza  il  benevolo  aiuto  di  quei  gentiluomini.  Essi  li  avevano  accolti  colla  più 
grande  amorevolezza  —  avevano  mandati  cavalli  per  condurli  alla  stazione,  e 
li  avevano  quindi  nutriti,  e,  se  è  lecito  il  dirlo,  iuaffiati  di  bevande  generose 
durante  10  giorni.  Questi  signori  li  fecero  anche  condurre  sui  loro  cavalli  dalla 
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loro  stazione  sul  De  Grey  a  Roeburne  —  egli  aveva  dimenticato  la  distanza,  ma 
credeva  che  fossero  150  miglia.  Il  figlio  di  Warburton  diceva  che  erano  di  più; 
ma  ad  ogni  modo  essi  li  fecero  accompagnare  per  tutta  quella  distanza  e  li  conse- 
gnarono sani  e  salvi  nelle  mani  del  rappresentante  del  Governo  a  Roeburne,  il 
quale  avea  ricevuto  istruzioni  di  prestar  loro  ogni  aiuto  in  suo  potere  e  di  con- 
siderarli come  ospiti  della  Colonia  dal  primo  momento  in  cui  ponessero  piede 
sul  territorio  della  medesima.  Ogni  cosa  che  Roeburne  era  in  grado  di  produrre 
fu  data  loro  (veramente  donata)  —  essi  furono  alloggiati  all'albergo  a  spese  del- 
l'Australia Occidentale  —  né  si  lasciò  loro  pagare  un  centesimo.  Warburton  sa- 
peva benissimo,  per  il  generoso  impulso  dei  promotori  della  Spedizione,  che  questi 
ultimi  erano  pronti  a  sostenere  tutta  la  spesa  a  Perth  —  ma  non  vi  fu  alcuno 
che  volesse  prender  danaro  da  loro,  e  furono  ricevuti  a  Perth  nello  stesso  modo. 
Nulla  potrebbe  dare  un'idea  delle  gentilezze  che  furono  loro  fatte  a  Fremantle 
e  Perth  a  nome  del  Governo  e  della  comunità.  —  A  Fremantle  e  Perth,  dove 
essi  desideravano  di  fermarsi,  appena  poterono  rimanere  24  ore.  Impiegarono 
cinque  settimane  a  venir  giù  da  Roeburne  nel  •  Mary  Ann  » ,  un  bugliolo  pieno 
di  falle,  e  tutto  questo  tempo  fu  tolto  da  quello  che  avrebbero  desiderato  di 
passare  a  Fremantle  e  Perth.  Essi  arrivarono  colà  un  giorno  alle  12,  e  la  car- 
retta da  posta  in  corrispondenza  col  vapore  della  «  Peninsular  and  Orientai  » 
doveva  partire  lo  stesso  giorno  alle  tre.  Ma  il  signor  Barlee,  segretario  della 
Colonia,  ebbe  la  cortesia  di  far  allestire  vetture  e  cavalli  a  bella  posta  per  loro, 
ed  il  Governo  fece  sicurtà  che  sarebbero  giùnti  ad  Albany  nello  stesso  tempo 
che  le  lettere.  Vennero  finalmente  ad  Albany  ed  appena  arrivati  il  sig.  Thomas 
Campbell,  in  casa  del  quale  egli  era  albergato,  gli  pose  in  mano  i  biglietti 
per  tre  posti  sul  vapore  diretto  al  porto  d'Adelaide,  per  lui,  per  suo  figlio  e 
per  Charley.  In  poche  parole,  essi  furono  trasportati  senza  spesa  per  l'intiera 
distanza  dalla  stazione  sull'Oakover  ad  Albany  e  furono  trattati  da  tutti  colla 
più  grande  cordialità  e  liberalità  da  un  capo  all'altro  della  Colonia. 
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(Continuazione)  ' 


Se  abbiamo  riguardo  alle  numerose  esplorazioni  che  si  proseguono  e  s'av- 
viano alla  Nuova  Guinea  dobbiamo  certamente  affermare  che  siamo  nel  pieno 
sviluppo  dell'  epoca  in  cui  questa  grande  isola  deve  cessare  di  essere  impene- 
trabile all'uomo  civile,  svelando  alla  scienza  tutti  i  particolari  della  sua  co- 
stituzione geografica  ed  organica.  Ormai  non  passa  mese  in  cui  non  si  aggiun- 
gano da  qualche  lato  nuove  cognizioni  a  quelle  che  già  possedevamo  sulla 
Papuasia.  Esse  attualmente  non  oltrepassano   di   molto  le  coste;  però   la  loro 


1   «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  II,  1874,  n.  I,  pp.  1-10. 
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importanza  è  sempre  di  prim' ordine,  giacché  è  certo'  che  venendo  a  conoscere 
con  una  certa  esattezza  la  loro  configurazione  si  potranno  stabilire  più  facil- 
mente punti  di  partenza  non  solo  per  procedere  nell'interno,  ma  anche  per  at- 
traversare in  varie  direzioni  l'isola  stessa.  Questa  induzione  basata  su  fatti 
sempre  accertati  in  altre  regioni  analoghe  deve  specialmente  applicarsi  alla 
metà  orientale  della  Nuova  Guinea,  e  più  esattamente  alla  parte  che  si  estende 
all'oriente  del  138°  meridiano  est  da  Greenwich,  ove  s'incontrano  le  maggiori 
dimensioni  longitudinali,  la  superficie  più  vasta,  e  la  configurazione  delle  coste 
meno  definite.  In  questa  parte  appunto  ci  si  presentano  ora  nuovi  ed  importanti 
rilievi  idrografici,  unitamente  a  studi  etnologici,  e  che  dobbiamo  ai  navigatori 
ed  ai  missionari  inglesi.  I  nomi  già  ben  noti  di  Moresby,  Connor,  Murray  rap- 
presentano carte  e  memorie  svariate,  di  cui  darò  tutte  quelle  notizie  che  mag- 
giormente interessano  i  cultori  della  scienza. 

Spedizioni  progettate.  —  In  quanto  alla  Papuasia  occidentale  essa  è  nuova- 
mente oggetto  di  ricerche  scientifiche,  giacché  se  il  dotto  viaggiatore  russo 
Miklucho-Maclay,  secondo  le  ultime  notizie  pervenutemi,  lasciò  già  da  tre  mesi 
Amboina  diretto  all'  Europa  —  onde  provvedere  alla  sua  mal  ferma  salute,  che 
ebbe  nuova  scossa  pericolosa  nel  viaggio  tentato  dal  febbraio  al  maggio  del 
presente  anno  ad  uno  dei  punti  della  frastagliata  penisola  di  nord-ovest  —  il 
nostro  De  Albertis  sta  apparecchiandosi  in  Genova  per  una  nuova  esplora- 
zione, che  sarà  probabilmente  condotta  alla  costa  di  Kapia  od  a  quella  più  me- 
ridionale, giacente  dirimpetto  al  gran  golfo  australiano  di  Carpentaria:  senza 
dubbio  l'ardito  viaggiatore  tenterà  in  ogni  modo  di  penetrare  nell'interno  più 
di  quanto  riuscì  a  fare  due  anni  or  sono. 

Forse  mentre  scrivo  la  nave  inglese  «  Challenger  • ,  capitano  G.  S.  Nares,  ha 
percorso  lo  stretto  di  Torres  e  naviga  nel  mare  d'Arafura,  seguendo  l'itinerario 
statogli  tracciato,  che  lo  condurrà  una  seconda  volta  presso  alle  coste  della 
Nuova  Guinea,  dopoché  avrà  esplorato  le  acque  di  Celebes,  di  Sulu  e  delle  Fi- 
lippine. 

Tra  le  esplorazioni  in  preparazione  accenno  con  molto  piacere  quella  che  sarà 
fatta  dalla  nave  della  marina  germanica  «  Gazelle  • ,  sotto  il  comando  del  capi- 
tano, di  mare  barone  v.  Schleinitz,  durante  il  suo  viaggio  di  circumnavigazione. 
Dal  programma  che  ho  sott'occhio  \  scorgo  che  essa  visiterà  lo  stretto  di  Torres 
e  la  costa  sud-est  della  Nuova  Guinea  eseguendo  accurate  osservazioni  e  rilievi. 
Questa  parte  del  viaggio  si  eseguirà  probabilmente  nel  1875,  verso  la  stagione 
estiva.  Con  questo  mezzo  i  tedeschi,  che  hanno  già  da  molto  tempo  illustrata 
con  opere  di  vàglia  la  Nuova  Guinea,  entreranno  essi  pure  nel  novero  di  quelle 
nazioni  che  attivamente  ne  promuovono  la  conoscenza  diretta. 

In  quanto  alla  nuova  spedizione  commerciale  che  sta  allestendosi  attualmente 
a  Sydney,  rimando  il  lettore  a  quanto  è  detto  nel  precedente  articolo  2. 


1  V.  le  «  Eydrographische  Mittheilungen ,  herausgegeben  non  dem  Hydrographischen 
Bureau  der  Kaiserlichen  Admiralitat  » ,  anno  li,  1874,  n.  11,  p.  127.  —  Intorno  alla  circum- 
navigazione della  «  Gazelle  »  vedi  più   innanzi   nelle  «  Notizie  Geografiche  »  del  fascicolo  IV. 

4  A  pagina  78. 
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Viaggi  nelle  isole  adiecenti.  —  Alcune  delle  isole  dipendenti  dalla  Nuova  • 
Guinea  sono  state  recentemente  visitate;  così  due  inglesi,  i  sigg.  Cockerell  e 
Clarke  si  recarono  rispettivamente  l'uno  all'arcipelago  delle  Aru,  l'altro  all'isola 
Saibai,  raccogliendo  notevoli  informazioni,  che  pubblicherò  a  suo  tempo  :  quelle 
della  baia  Geelvink  sono  continuamente  illustrate  sotto  ogni  rapporto  dalle  pub- 
blicazioni che  va  facendo  il  dott.  Meyer  intorno  ai  risultati  ottenuti  nel  suo 
viaggio  alla  stessa  baia  di  Geelvink,  di  cui  darò  presto  una  relazione  partico- 
lareggiata come  svolgimento  del  sunto  esposto  lo  scorso  anno. 

Odoardo  Beccavi.  —  È  giunta  nello  scorso  mese  al  marchese  G.  Doria  una 
lettera  di  Odoardo  Beccari,  che  si  riferisce  specialmente  al  suo  viaggio  da  Ma- 
cassar  a  Kandari.  Essa  nonostante  entra  nei  limiti  dei  nostri  studii,  giacché 
in  quella  lettera  il  chiaro  viaggiatore  entra  soventi  a  parlare  della  Nuova  Guinea, 
facendo  confronti  tra  questa  e  l'isola  di  Celebes,  che  sono  talvolta  di  un  valore 
affatto  di  prim' ordine.  La  lettera  è  tripla,  giacché  porta  le  date  successive  del 
23  aprile  1874,  2  e  11  maggio,  corrispondendo  l'ultima  al  giorno  della  partenza 
da  Kandari  di  una  nave  per  Macassar.  Riporterò  più  sotto  la  seconda  e  la  terza 
parte  di  detta  lettera,  riassumendone  qui  la  prima. 

In  essa  il  Beccari  aggiunge  alcune  nozioni  botaniche  a  quelle  che  inviò  lo 
scorso  anno  intorno  alle  isole  Aru,  entrando  a  parlare  delle  scarse  leguminose 
che  vi  si  trovano  '.  Poi  si  ferma  a  commentare  alcuni  passi  della  prima  relazione 
del  viaggio  del  dott.  Meyer  alla  baia  di  Geelvink,  specialmente  riguardo  all'esi- 
stenza di  cannibali  nell'isola  Jobi  ed  in  altre  parti  della  Nuova  Guinea.  Ecco 
le  parole  di  Beccari  :  —  «  Anche  il  dott.  Meyer  parla  di  cannibali  nell'  isola 
di  Jobi  ed  in  altre  parti  della  Nuova  Guinea  e  descrive  gli  abitanti  di  Ansus 
come  feroci.  Le  mie  informazioni  mi  porterebbero  a  credere  diversamente,'  ma 
naturalmente  egli  è  al  caso  di  essere  meglio  informato  di  me,  avendovi  sog- 
giornato qualche  tempo.  Mi  sembra  un  fatto  quasi  generale,  che  i  viaggiatori 
propendano  a  descrivere  i  nativi  sempre  peggiori  di  quel  che  siano  in  realtà; 
ciò  probabilmente  ancora  perchè  uno  crede  di  farsi  un  merito  tanto  maggiore, 
quanto  più  pericolose  descrive  le  popolazioni  fra  cui  viaggia  » .  Termina  atte- 
nuando il  racconto  del  capitano  Redlich  sul  massacro  di  18  marinai  del  suo 
brigantino  «  Franz  »  *  :  —  «  Il  massacro  di  parte  del  suo  equipaggio,  accaduto 
mentre  noi  eravamo  a  Sorong,  senza  però  che  a  noi  fosse  noto,  non  credo  debba 
attribuirsi  intieramente  ai  Papua,  ma  principalmente  al  Ragia  stesso  di  Sala- 
vate che  è  un  pessimo  soggetto.  Anche  il  capitano  Redlick  chiama  i  Papua 
presso  Sorong  cannibali,  ma  ciò  è  certamente  falso.  Egli  non  conosceva  una 
parola  di  Malese  ed  aveva  un  solo  individuo  a  bordo  che  parlasse  cotesta  lingua, 
ed  un  poco  l'Inglese  da  servire  d'interprete  » . 

Nuova  esplorazione  del  «  Basilish  ».  —  Un  telegramma  spedito  da  Singapore 
il  2  luglio  decorso  annunciava  l'arrivo  in  quel  porto  della  nave  inglese  «  Ba- 
silisk  » ,  capitano  J.  Moresby,  dopo  aver  eseguito,  con  pieno  successo,  il  rilievo 
delle   coste  nord-est  della  Nuova  Guinea. 


1  Queste  nozioni  faranno  parte  di  un  prossimo  lavoro  intorno  alle  Aru. 

2  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  II,  1874,  n.  I,  pp.  5-6. 
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Nei  giornali  quotidiani  inglesi  troviamo  i  primi  particolari  di  quella  nuova 
esplorazione  idrografica  del  capitano  Moresby,  che,  pelle  coste  in  prossimità  delle 
quali  fu  condotta,  è  molto  più  importante  di  quella  già  notevolissima  compiuta 
l'anno  prima.  La  sezione  principale  de'  suoi  rilievi  è  quella  che  si  estende  lungo 
la  costa  più  orientale  della  Nuova  Guinea  tra  il  capo  Est  ed  il  capo  Rigny. 

La  spedizione  durò  quattro  mesi.  Furono  scoperte  32  nuove  isole  (forse  quelle 
componenti  l'intiero  gruppo  di  D'Entrecasteaux)  ;  alle  3  principali  di  D'Entre- 
casteaux  il  capitano  Moresby  diede  i  nomi  di  Normanby,  Fergusson  e  Goode- 
nough:  lo  stretto  di  Goschen,  che  le  separa  dalla  Papuasia  fu  esplorato  e  lo  si 
trovò  navigabile  per  le  navi  di  ogni  portata,  e  quindi  favorevolissimo  per  la 
nuova  via  proposta  per  le  comunicazioni  più  dirette  tra  l'Australia  e  la  China1. 
In  quanto  alla  costa  papuana  essa  cangia  sovente  d'aspetto,  essendo  ora  elevata 
e  scoscesa,  con  alti  monti,  ora  bassa  e  boscosa  con  banchi  di  corallo  e  pericoli 
nelle  acque  circostanti.  Non  fu  rinvenuta  l'isola  Ricbe,  di  cui  D'Entrecasteux , 
che  visitò  parte  di  queste  spiaggie  nel  1793  in  cerca  di  La  Perouse,  fa  menzione. 
Gli  abitanti  divenivano  meno  amichevoli  a  misura  che  il  •  Basilisk  »  progrediva 
verso  occidente. 

Essi  aggredirono  i  marinai  della  spedizione  che  erano  andati  a  terra  a  fare 
incetta  d'acqua  e  di  legno  :  alcuni  colpi  a  fuoco  li  misero  in  fuga.  Più  lungi  i 
nativi  erano  assolutamente  nudi  e  sembravano  immersi  nell'ultimo  grado  d'a- 
biezione. Appena  il  «  Basilisk  »  appariva  presso  una  costa,  era  ricevuto  con  una 
serenata,  un  frastuono  infernale,  ove  le  conche  e  conchiglie,  di  cui  i  nativi  fanno 
i  loro  istrumenti  musicali,  si  segnalavano  specialmente;  è  inutile  di  dire  che 
tutto  questo  chiasso,  destinato  a  spaventare  i  naviganti,  li  lasciava  affatto 
indifferenti. 

I  membri  della  spedizione  s'imbatterono  in  serpenti  velenosi,  ma  non  in  altri 
animali  selvaggi;  raccolsero  una  gran  quantità  d'utensili,  di  articoli  di  vestiario 
e  di  ornamento:  tra  i  primi  delle  scuri  di  tartaruga  e  modelli  dei  canotti  da 
guerra.  Gli  ufficiali  medici  ottennero  alcuni  esemplari  concernenti  la  storia  na- 
turale. Vocabolari  dei  varii  idiomi  furono  redatti  con  cura.  Dodici  dialetti  asso- 
lutamente diversi  sono  parlati  su  d'una  stessa  isola. 

Rilievi  idrografici  sulla  costa  meridionale.  —  Il  luogotenente  E.  R.  Connor, 
di  cui  si  è  parlato  precedentemente 2,  ha  rilevato  idrograficamente  quella  parte 
della  costa  sud  della  Nuova  Guinea  e  delle  isole  adiacenti,  che  sta  dirimpetto 
alla  penisola  australiana  di  York,  regione  di  cui  ho  già  dato  lo  scorso  anno 
una  carta  originale  riunente  quante  cognizioni  si  possedevano  allora3.  Il  luo- 
gotenente Connor  si  è  avanzato  ad  oriente  soltanto  sino  al  fiume  Kato  o  Katau, 
estendendosi  però  al  sud-ovest  di  quel  luogo  sino  alla  scogliera  di  Orman,  che 
tocca  quasi  il  10°  parallelo  meridionale.  Ad  occidente  di  questa  sta  l'isola  Jervis 
(che  geograficamente  deve  annettersi   alla  Nuova  Guinea),  sulla  cui  costa  au- 


1  Riguardo  a  questa  via  di  navigazione  vedi  il  paragrafo  «  Esplorazioni  Inglesi  » . 

x  A  pagina  80. 

3  aCosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  Tavola  IX  (fase.  V). 
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cui  costa  australe  lo  stesso  Connor  fece  il  piano  del  porto  Philip1.  Questi 
rilievi  formano  due  carte,  che  sono  di  grande  interesse. 

Le  missioni  sulla  costa  est  del  Golfo  di  Papua.  —  Da  notizie  inviate  dal 
reverendo  A.  Murray,  della  «  London  Missionary  Society  » ,  in  data  del  17  di- 
cembre 1873,  ci  consta  che  egli  era  sbarcato  all'isola  Yule2  colla  sua  famiglia 
e  vi  era  stato  assai  bene  accolto  dai  Papuani.  Egli  aveva  pure  visitato  la  baia 
di  Redscar.  I  compagni  del  Murray,  già  stabiliti  in  uno  degli  isolotti  adiacenti 
alla  grande  isola,  avevano  sofferto  molto  le  febbri.  Si  era  dovuto  trasportarli 
sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Papua,  nel  gran  villaggio  di  Anuapata,  che 
non  comprende  meno  di  1500  case  ed  è  posto  tra  la  baia  Redscar  ed  il  porto 
Moresby.  Gl'indigeni  li  avevano  ivi  accolti  con  affettuose  dimostrazioni.  La  po- 
polazione, nei  dintorni  di  Anuapata,  sembra  densa;  il  suolo  fertile  e  ben  colti- 
vato, gli  abitanti  buoni  ed  affabili.  Il  Murray  dice  che  né  là,  né  altrove,  non 
incontrò  traccia  di  giacimenti  auriferi. 

Notiamo  che  le  missioni  inglesi  vanno  sempre  più  estendendosi  sulle  due 
sponde  del  g-olfo  di  Papua  e  sulla  costa  sud  della  Nuova  Guinea,  e  contribui- 
scono notevolmente  a  farci  conoscere  la  regione  papuana,  su  cui  raccolgono 
preziose  informazioni  etnologiche  e  filologiche. 


Rilievi  Italiani  nelle  Piccole  Kei 

(Con  un  carta,  vedi  Tavola  II). 

Le  isole  Kei,  di  cui  sino  ad  alcuni  anni  or  sono  non  si  conoscevano  che  i 
contorni  generali  dell'isola  maggiore  ed  il  porto  principale  della  più  estesa  del 
gruppo  occidentale,  sono  state  negli  ultimi  quattro  anni  quasi  completamente 
esplorate  da  viaggiatori  e  naviganti  italiani,  che  ne  determinarono  quasi  per 
intiero  la  esatta  configurazione  delle  coste,  scandagliando  il  mare  circostante , 
ed  addentrandosi  spesso  nell'interno  delle  isole,  aggiungendo  così  alle  copiose 
determinazioni  geografiche  note  etnologiche  di  grande  interesse. 

Questi  nuovi  lavori  sono  poi  di  un'importanza  affatto  eccezionale  nella  parte 
che  riguarda  l'esplorazione  del  solo  gruppo  occidentale,  che  vien  detto  delle 
Piccole  Kei.  Le  note  che  esporrò  intorno  alla  costruzione  ed  al  disegno  della 
cartina  e  del  piano  delle  Piccole  Kei  ne  saranno  la  dimostrazione. 

Alla  parte  tecnica  farò  seguire  quella  narrativa,  inserendo  in  seguito  per 
ordine  di  data  le  memorie  dei  sigg.  G.  Emilio  Cerruti  e  conte  Lovera  di  Maria, 
rimandando  pel  viaggio  di  Beccari  nelle  stesse  isole  a  ciò  che  ne  pubblicai  già 
in  diverse  epoche3,  che  è  quanto  sinora  l'esploratore  stesso  c'inviò. 


1  «  Brisbane  Courier-»,  26  gennaio  1874. 

4  L'«  Economiste  Frangais  »  del  16  maggio  1874  (p.  558),  a  cui  attingo  questa  notizia,  indica 
come  punto  di  sbarco  l'isola  York;  per  la  giacitura  dei  varii  luoghi  visitati  dal  rev.  Murray 
in  questa  sua  nuova  escursione,  ritengo  erronea  queir  indicazione  :  ho  pertanto  sostituito  il 
nome  dell'isola  Yule,  che  concorda  perfettamente  colla  narrazione. 

3  aCosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  pp.  217  e  265  (fascicoli  V  e  VI);  voi.  II,  1874, 
n.  I,  pp.  9-10. 
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Note  sulla  Tavola  II. 


Un  semplice  sguardo  gettato  sulla  cartina  inchiusa  nella  Tavola  II,  sotto  il 
titolo  «  Correzioni  alle  Piccole  Kei  » ,  basta  per  avere  un'idea  delle  radicali  modi- 
ficazioni che  i  rilievi  italiani  hanno  recato  alla  carta  di  quel  gruppo  d'isole:  la 
doppia  indicazione  che  vi  ho  fatta  dei  rilievi  eseguiti  dagl'Italiani  e  di  quelli 
precedenti  (in  ispecie  inglesi)  contenuti  nella  carta  N°  942  B  dell'Ammiragliato 
inglese,  serve  a  quello  scopo. 

La  carta,  o  meglio  piano  principale,  fu  da  me  costrutta  sulla  scala  di  1:200.000, 
che  è  la  stessa  dell'altra  carta,  pure  rilevantissima,  dello  stretto  di  Galevo, 
pubblicata  lo  scorso  anno  *.  La  base  di  essa  sta  nei  rilievi  eseguiti  a  bordo 
della  «  Vettor  Pisani  » ,  e  precisamente  nella  posizione  da  questa  ottenuta  per  il 
villaggio  di  Taandam  —  latitudine  sud  5°  32',  longitudine  est  da  Greenwich 
132°  45'  35":  la  differenza  tra  questa  determinazione  e  quella  indicata  nella  sum- 
mentovata  carta  inglese  è  di  0'  25"  di  longitudine. 

I  rilievi  originali  del  capitano  Lovera  di  Maria,  comandante  la  «  Vettor-Pisani  » 
(gennaio  1872),  e  quelli  della  spedizione  G.  E.  Cerruti  (dicembre  1870),  sono  i 
materiali  che  mi  servirono  per  tracciare  la  maggior  parte  della  Tavola  II. 

Rilievi  idrografici  della  «  Vettor  Pisani  »  (1872).  —  Intorno  ai  rilievi  idro- 
grafici della  «  Vettor  Pisani  »  il  suo  comandante,  il  capitano  Lovera  di  Maria, 
m'inviò  la  nota  seguente  : 

«  Riconoscenza  del  gruppo  Kei-Koucil 2,  operata  dagli  uffiziali  a  bordo  della 
R.  Corvetta  «  Vettor  Pisani  » . 

«  Giunti  nel  mattino  del  17  dicembre  1872  in  vista  della  Gran  Rei,  e  verso  il 
mezzodì  delle  terre  basse  del  gruppo  Piccole  Kei  si  trovò  la  posizione  generale 
del  gruppo  concordare  quasi  esattamente  colle  nostre  osservazioni  e  quella  par- 
ticolare del  villaggio  di  Tamandam  o  meglio  Taandam,  situato  sulla  punta 
nord  dell'isola  Kei  Dulan  (luogo  che  servì  di  punto  di  partenza  per  il  piano 
dell'ancoraggio  contenuto  nella  carta  inglese  N°  1460),  si  trovò  coincidere  sia 
in  latitudine  che  in  longitudine  coli 'approssimazione  di  25". 

•  La  terra  che  sulla  carta  inglese  N°  942  B  porta  il  nome  generico  di  Little 
Kei  e  che  trovasi  rappresentata  come  una  sola  isola  lunga  20  miglia  dal  nord 
al  sud  e  della  larghezza  media  di  7  miglia,  è  invece  un  gruppo  di  molte  isole, 
di  cui  solo  il  lato  settentrionale  venne  riconosciuto  con  qualche  approssimazione. 

«  Colla  misura  di  una  base  dF900  metri  presso  il  nostro  ancoraggio,  e  valen- 
doci dei  rilevamenti  e  degli  angoli  misurati  al  sestante  da  varii  punti  della 
costa  e  da  bordo  sia  all'ancora,  sia  nelle  rotte  seguite  per  giungere  all'anco- 
raggio e  lasciarlo,  si  potè  eseguire  un  piano  abbastanza  esatto  della  rada  com- 


1  «Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  tavola  VII  (fascicoli  III-IV). 

3  Lovera  di  Maria  scrive  Kei  Koucil,  Beccari  Kei  Keccil:  ho  creduto  bene  di  inserire  nella 
mia  carta  la  seconda  denominazione,  perchè  convalidata  dalla  perfetta  conoscenza  che  il  Bec- 
cari ha  dell'idioma  malese  e  dallajdi  lui  maggiore  residenza  nelle  Isole  Kei. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  Ili  Vi 
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presa  fra  l'isola  principale  Kei  Dulan  e  le  minori  di  Rumadan,  Dulan  Laut  e 
Obur:  esso  concorda  con  quello  esistente  che  abbraccia  solo  i  dintorni  dell'an- 
coraggio e  lo  completa  verso  il  N.  0.  ed  il  sud.  Di  poi  in  una  riconoscenza  fatta 
colla  barca  a  vapore  e  diretta  in  base  del  tracciato  della  carta  a  trovare  l'uscita 
libera  all'ovest,  e  dall'altra  di  Hogian  a  sud  della  Kei  Dulan,  si  compiè  il  giro 
intorno  a  quest'ultima,  ritornando  all'ancoraggio  della  costa  orientale  del  gruppo, 
e  si  determinò  con  osservazioni  astronomiche  la  posizione  del  villaggio  di  Tuallah 
nel  mentre  che  per  mezzo  dei  rilevamenti  presi  e  del  cammino  stimato,  si  potè 
tracciare  approssimativamente  il  contorno  dell'isola  maggiore  '  » . 

La  carta  manoscritta  del  capitano  Lovera  di  Maria  da  me  posseduta,  nella 
scala  di  circa  1: 184.300,  differisce  in  alcuni  luoghi  con  quella  pubblicata  dalla 
Direzione  della  •  Rivista  marittima  •  presso  il  Ministero  della  Marina  in  Roma, 
anzi  contiene  alcuni  scandagli  di  più;  però  le  variazioni  tra  le  due  carte  sono 
prodotte  da  ciò,  che  la  seconda  fu  pubblicata  in  tutta  fretta  e  ne  fu  dato  solo 
uno  schizzo*.  Della  mia  mi  servii  specialmente  per  tracciare  quasi  tutta  l'isola 
maggiore  Kei  Dulan  o  Kei  Keccil,  quelle  di  Letman  e  Hogian,  il  Porto  Prin- 
cipessa Margherita  e  la  lontana  Pulo  Mas  coll'adiacente  Bair  (queste  ultime  non 
esplorate,  solo  scorte).  Tutti  gli  scandagli  da  essa  indicati  si  trovano  pure  nel 
mio  piano. 

Rilievi  della  Spedizione  O.  E.  Cerniti  (1870).  —  I  rilievi  della  Spedizione 
G.  E.  Cerruti  erano  rimasti  sino  ad  ora  inediti  :  la  carta  manoscritta  riassuntiva 
che  ne  posseggo  è  sulla  scala  di  1 :  150.000  circa  :  tuttavia  essi  non  hanno  qui 
l'importanza  di  quelli  eseguiti  dello  stretto  di  Galevo  e  delle  baie  Fresh  Water 
ed  Alexandra  :  il  valore  di  quelli  eseguiti  alle  piccole  Kei  è  un  po'  incerto,  per 
cui  ne  feci  uso  in  più  parca  misura.  Evidentemente  il  soggiorno  troppo  breve 
fatto  in  queste  isole  da  detta  Spedizione,  non  permise  ai  singoli  membri  di  fare 
grandi  operazioni  idrografiche.  Tuttavia  a  questa  parte  del  viaggio  devesi  la 
quasi  completa  circuizione  dell'isola  Dulan  Laut,  che  acquista  così  maggiori 
proporzioni,  una  correzione  *importan  te  a  quella  di  Obur  ed  alcuni  scandagli 
rilevanti  :  il-gruppo  di  Ramadan ,  le  isole  che  gli  stanno  ad  occidente  e  quelle 
che  formano  l'estremo  limite  della  carta  a  ponente,  non  furono  compiutamente 
rilevate,  ma  solo  viste  e  segnate  sulla  carta  con  qualche  approssimazione:  per 
la  loro  posizione  ho  creduto  di  poterle  identificare  con  quelle  indicate  nella  carta 
del  capitano  Lovera  di  Maria.  Mi  servii  della  carta-di  Cerruti  per  l'isola  Dulan 
Laut,  eccezione  fatta  dell'estrema  costa  orientale,  per  le  coste  nord  ed  ovest  di 
Obur,  e  per  le  isole  sparse  ad  occidente  ed  al  nord. 


i  Questa  notizia  originale  è  estratta  da  un  completo  ed  inedito  Rapporto  idrografico  sulla 
traversata  della  «  Vettor  Pisani  »  da  Jokohama  a  Sydney,  che  intendo  di  pubblicare  intiera- 
mente fra  poco,  grazie  al  grandissimo  interesse  che  presenta  per  l'idrografia  ed  anche  special- 
mente per  la  cartografia  riguardante  la  Nuova  Guinea  e  adiacenze. 

a  V.  la  tavola  III  dell'opera:  «Dall'Italia  alla  Nuova  Guinea,  all'Australia,  alla  Nuova 
Zelanda  e  a  Montevideo;  viaggio  della  corvetta  «  Vettor  Pisani  »  (1871-72-73)  (1  voi.  in-8° 
di  211  pp.  con  5  carte  e  3  fig.  Roma,  1873).  —  La  «Relazione  circa  il  gruppo  delle  Piccole 
Kei»,  del  capitano  Lovera  di  Maria,  che  inserisco  più  sotto,  trovasi  pure  in  questa  pubbli- 
cazione. 
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Materiali  secondari.  —  La  carta  dell' Ammiragliato  inglese  N°  1460,  fatta  se- 
condo i  rilievi  del  capitano  0.  Stanley  (comandante  la  regia  nave  inglese  t  Bri- 
tomart»)  nel  1839-41,  sulla  scala  di  1:74.200,  mi  fornì  la  costa  ed  il  mare  che 
stanno  tra  la  punta  Serbat  (nel  nord  di  Kei  Dulan),  la  costa  orientale  di  Rumadan 
e  l'entrata  settentrionale  del  Porto  Principessa  Margherita,  riportando  però  la 
carta  alla  posizione  di  Taandam,  data  da  Lovera  di  Maria. 

Infine  trassi  altre  indicazioni  secondarie  e  coordinai  la  nomenclatura  secondo 
le  memorie  degli  esploratori  menzionati  ed  alcuni  altri  Olandesi,  le  cui  vaghe 
indicazioni  sono  disperse  in  opere  o  carte  generali. 


Planimetria  delle  Piccole  Kei. 

Avuto  riguardo  all'  interesse  speciale  che  si  annette  ora  al  gruppo  delle  Pic- 
cole Kei,  darò  alcune  cifre  approssimative  della  superficie  di  quelle  fra  le  isole 
che  lo  compongono,  di  cui  si  conosce  attualmente  il  circuito  in  una  misura 
abbastanza  soddisfacente. 

Isole  Superficie  iu 

chitoni,  q.    ed    ettari 

Kei  Dulan  o  Kei  Keccil    ...  123  50 

Dulan  Laut 26  50 

Obur 8  — 

Isole  al  nord  di  Dulan  Laut  .     .  1  62,  5 

Isole  Evie  (?) 1  — 

Ut —  25 

Gran —  15 

Numeo —  10 

Dranam —  10 

Manut —             5 

Le  isole  seguenti  sono  conosciute  solamente  con  una  approssimazione  media. 

Gruppo  Rumadan chil.  q.  5  ed  ettari    5 

Pulo  Mas *       2  »      — 

Isola  Bair »       —  »       90 

Isoletta  al  N.E.  di  Pulo  Mas    .         •       —  »        6,  2 

Isole  all'ovest  di  Letman      .    .         »       3  ed     »       50 

Il  Porto  Principessa  Margherita,  che  si  estende  fra  le  isole  Kei  Dulan,  Letman 
e  Obur  in  forma  di  cuore,  ha  una  superficie  di  32  chilom.  q.  e  25  ettari. 

Le  isole  Hogian  e  Letman,  non  comprese  intieramente  nella  Tavola  II,  non 
furono  ancora  completamente  rilevate  e  la  cifra  della  loro  superficie  non  avrebbe 
ora  che  una  debole  approssimazione.  Una  misura  di  esse  darò  nullaméno  fra 
poco  tempo,  quando  tratterò  dei  due  gruppi  interi  delle  Kei  ed  Aru  in  una  com- 
pleta memoria,  accompagnata  da  carte  originali. 

Torino,  5  settembre  1874. 

Guido  Cora. 
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I.  Esplorazioni  di  Odoardo  Beccari. 

3.  Da  Macassar  a  Kandari. 

Kandari,  2  maggio  1874. 

« Comincio  dalla  partenza  da  Makassar.  La  sera  del  6  febbraio  sono  an- 
dato a  bordo  del  Prahu.  Era  una  vecchia  carcassa  della  portata  di  circa  70  ton- 
nellate, del  resto  simile  al  Prahu  nel  quale  Wallace  fece  il  viaggio  alle  isole 
Aru,  e  del  quale  puoi  leggere  l'esatta  descrizione  nel  suo  libro.  La  mattina  del 
giorno  seguente  siamo  partiti;  trascuro  gl'incidenti  del  viaggio  per  non  anno- 
iarti (così  per  modo  di  dire),  in  realtà  perchè  mi  annoio  io  stesso  moltissimo  a 
scrivere.  Verso  la  sera  del  giorno  8  passiamo  lo  stretto  di  Selajar.  Nelle  carte 
olandesi  che  io  posseggo  (Oost  Kust  Celebes  door  A.  C.  J.  Edeling,  Batavia  1865, 
con  correzioni  manoscritte  al  26  giugno  1873  —  e  Straat  Mangkassar,  Blad  II, 
1871)  lo  stretto  di  Selajar  nel  passaggio  meridionale,  che  è  il  più  frequentato, 
non  è  più  di  tre  miglia  geografiche  di  lunghezza  :  nella  carta  dell'Ammiragliato 
Inglese  N.  942*  è  invece  circa  il  doppio;  quest'ultima  mi  pare  che  più  si  appros- 
sima al  vero.  Gli  Olandesi  hanno  una  grande  opinione  delle  loro  carte  e  disprez- 
zano quelle  inglesi:  in  fatto  però  essi  disprezzano  le  proprie,  perchè  le  carte 
inglesi  di  queste  parti  non  sono  che  riproduzione  di  quelle  olandesi,  sicché  gli 
errori  commessi  in  queste  sono  riprodotti  nelle  prime,  nelle  quali  però  si  è  te- 
nuto conto  delle  rettificazioni  più  recenti.  Dello  stretto  e  rada  di  Macassar  esi- 
stono carte  olandesi  dettagliatissime  e  su  grande  scala.  Ciò  che  fa  poi  più  torto 
alle  carte  olandesi,  sono  i  moltissimi  errori  di  nomenclatura,  che  se  sono  perdo- 
nabili agli  inglesi,  non  lo  sono  affatto  ai  padroni  del  paese ,  ed  anzi  sotto  il 
rapporto  della  nomenclatura  bene  spesso  la  carta  inglese  è  più  esatta  dell'altra, 
naturalmente  tenendo  conto  della  differente  ortografia. 

«  Ed  a  proposito  di  ortografia  sarebbe  a  desiderarsi  che  anche  gli  Olandesi  se- 
guissero l'esempio  dell'Ufficio  Idrografico  inglese  e  del  Kapez  nelle  sue  «Posizioni 
marittime  »  adottando  le  vocali  italiane,  che  si  adattano  mirabilmente  alla  tras- 
crizione delle  lingue  e  dialetti  dell'Arcipelago  Malese.  Altra  avvertenza  pure 
grandemente  utile  nel  dare  il  nome  a  località,  isole,  ecc.  non  ancor  battezzate, 
sarebbe  di  cercar  di  dar  loro  esattamente  il  nome  sotto  il  quale  sono  conosciute 
dai  nativi  ;  giacché  se  queste  località  sono  punto  o  poco  conosciute  ai  navigatori 
europei,  sono  invece  conosciutissime  a  quelli  indigeni,  i  quali  possono  essere 
spesso  impiegati  con  sicurezza  quali  piloti.  È  quindi  essenziale  che  gli  Europei 
e  gl'indigeni  chiamino  collo  stesso  nome  le  singole  località;  e  siccome  difficil- 
mente gì'  indigeni  s'adattano  a  cambiar  nome  ai  luoghi  da  essi  conosciuti  —  e 
quando  a  ciò  si  adattassero,  non  potrebbero  farlo  senza  storpiare  in  modo  irri- 
conoscibile i  nomi  nuovi  —  il  meglio  che  sia  da  farsi  è  di  adottare  i  nomi  indigeni 
cercando  di  scriverli  il  più  esattamente  possibile.  Io  stesso  ho  avuto  spesso  a 
sperimentare  quanto  ciò  sia  vantaggioso,  e  la  nuova  carta  di  Cora  (non  ho  visto 
la  nuova  carta  originale,  ma  quella  riprodotta  nell'  «  Ocean  Highways»)  dello 
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stretto  di  Galewo  (Papua)  mi  presenta  appunto  un  esempio  convincente.  Nelle 
carte  esistenti,  al  nord  di  Salawatti  vi  è  risola  chiamata  Jackson  ;  il  vero  nome 
di  essa  è  Pulo  Snapan  :  quando  il  Lenna  rilevò  coteste  coste,  segnò  correttamente 
quest'isola,  ma  credendo  che  oltre  ad  essa  vi  fosse  anche  un'altra  isola,  segnò 
nella  carta  il  nome  di  Jackson.  In  fatto  però  isola  Jackson  e  Pulo  Snapan  sono 
una  sola  e  medesima  isola.  In  conseguenza  di  ciò  Pisola  che  nella  carta  di  Cora 
è  chiamata  Jackson  deve  essere  eliminata.  Se  quindi  chi  dette  il  nome  di  Jackson 
a  Pulo  Snapan  avesse  ad  essa  assegnato  il  vero  nome,  cotesto  errore  non  sarebbe 
stato  commesso  '. 

Ho  detto  che  la  nomenclatura  e  l'ortografìa  delle  carte  della  parte  meridionale 
di  Selebes  sono  inesatte.  Durante  il  mio  viaggio  a  Kandari,  navigando  con  gente 
del  paese,  ho  potuto  correggere  i  nomi  dei  luoghi  per  i  quali  passavamo  ed  altri 
più  distanti,  ma  ben  noti  ai  miei  compagni  di  viaggio.  L'isola  nel  mezzo  dello 
stretto  di  Selajar  segnata  Sarontang  è  chiamata  dai  Bughis  Sin-kam-loe.  Il  nome 
di  Tana  Doan  è  dato  nelle  carte  ad  una  piccola  isola  al  nord  di  Selajar;  esso 
però  è  il  vero  nome  dell'isola  di  Selajar  ed  in  alcune  occasioni  è  usato  ad  esclu- 
sione di  Selajar  ;  così  per  es.  quando  un  Prahu  vuole  entrare  in  porto  vi  è  il 
pregiudizio  che  se  si  nomina  Selajar  invece  di  Tana  Doan,  il  vento  si  farà  di 
proa  e  non  potrà  ancorare.  È  stata  recentemente  pubblicata  una  carticina  di 
aggiunte  delle  isole  Tiger  a  S.  E.  di  Selajar  che  sono  segnate  incertamente  nella 
carta  inglese.  Passato  lo  stretto  di  Selajar  abbiamo  fatto  rotta  per  il  nord  del- 
l'isola Kobaina  (non  Kamboena,  né  Kambyna).  La  piccola  isola  che  è  al  nord  di 


1  Credo  necessario  di  rispondere  brevemente  alle  parole  colle  quali  si  esprime  1'  egregio 
Beccai-i  in  questa  parte  della  sua  lettera.  Non  mi  soffermerò  adunque  sulla  norma  ch'ei  dà  agli 
esploratori  di  conservare  i  nomi  indigeni  alle  regioni  da  essi  visitate  —  una  tale  questione 
può  anche  risolversi  nel  senso,  che  riesce  sovente  difficile  a  chi  naviga  in  paraggi  a  lui  scono- 
sciuti, perchè  non  provvisto  di  piloti  pratici  o  per  non  aver  agio  di  comunicare  cogl' indigeni, 
di  prender  nota  dei  nomi  locali,  onde  per  la  chiarezza  delle  sue  carte  si  vede  costretto  a  sosti- 
tuirvene  altri  di  diversa  origine  —  ma  opporrò  alcune  osservazioni  circa  a  quelle  che  fa  alla 
mia  carta  dello  Stretto  di  Galevo  (Tavola  VII  del  voi.  I,  1873,  di  questo  periodico). 

Senza  ritornare  sul  modo  da  me  tenuto  nel  costruita  (che  trovasi  estesamente  esposto  a  pa- 
gine 150-151  del  voi.  I,  1873) ,  osservo  però  che  accetto  volentieri  la  responsabilità  intiera  di 
essa.  La  carta  non  può  dirsi  del  Di  Lenna  (come  impropriamente  fu  tradotto  quel  passo  della 
lettera  del  Beccari  nel  «  Geographical  Magazine  »  —  diretto  con  tanta  dottrina  dal  chiaro  geo- 
grafo inglese  CI.  R.  Markham  —  del  settembre  1874,  p.  237),  giacché  i  rilievi  suoi  cessano  a 
Pulo  Snapan  ,  all'  entrata  settentrionale  dello  Stretto  di  Galevo  ;  anzi  per  completarli  dovetti 
per  alcune  parti  ricorrere  ad  altre  carte,  olandesi  e  francesi,  specialmente  poi  pel  disegno  della 
carta  d'insieme  delle'due  isole  maggiori  di  Salavatti  e  Batanta,  che  veramente  fu  quella  ripro- 
dotta in  parte  nel  fascicolo  degli  «  Ocean  Highways  »  (1873,  n.  IX)  a  cui  allude  il  Beccari. 
Da  ciò  si  scorge  facilmente  che  il  Di  Lenna  non  potè  indicare  nella  sua  carta  un'  isola ,  che 
nella  mia  è  assai  discosta  verso  occidente  da  quella  di  Snapan  :  però  la  sua  dimenticanza  nel- 
l'indicare  che  Pulo  Snapan  corrispondeva  all'isola  Jackson,  fece  sì  che  io  non  potei  eliminarne 
una  assai  maggiore  di  quella  e  che  trovavo  situata  diversamente  nelle  altre  carte. 

In  quanto  all'osservazione  sul  primo  nome  imposto  a  Pulo  Snapan,  osservo  che  la  prima  in- 
dicazione di  essa  si  ebbe  probabilmente  in  una  navigazione  continua,  non  in  una  stazione  fatta 
in  quei  lidi,  onde  il  primo  scopritore,  pur  volendo  distinguerla  dalle  altre,  non  conoscendone 
il  nome  indigeno,  dovette  imporgliene  un  altro,  che  scelse,  com'è  costume  ,  fra  quelli  di  per- 
sone a  lui  note. 

Noi  cartografi  siamo  intanto  tenuti  a  chi  ci  porge  occasione  di  rettificare  le  nuove  carte  che 
andiamo  costruendo  con  non  poca  fatica  e  con  materiali  quasi  sempre  assai  disparati  tra  loro: 
però  desideriamo  qual  cosa  di  più  d'una  semplice  menzione,  richiediamo  anzi  uno  schizzo  car- 
tografico, che  ristabilisca  la  topografia  vera  :  perciò  al  Beccari,  che  sappiamo  sì  dotto  in  ogni 
maniera ,  consigliamo  di  accompagnare  le  sue  note  critiche  con  qualche  disegno,  acciò  i  suoi 
successori  non  possano  mostrare  priorità  di  lavori  già  da  lui  eseguiti. 

Guido  Cora. 
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Kobaina  è  vicinissima  al  capo  Lora  il  quale  probabilmente  dev'essere  spostato 
più  ad  occidente.  Al  capo  Lora  abbiamo  ancorato  e  ci  siamo  riforniti  di  legna 
e  di  acqua;  abbiamo  quindi  navigato  con  grande  lentezza  nello  stretto  fra  l'i- 
sola di  Muna  (non  Oena)  e  siamo  passati  tra  la  grande  Tobea  e  Tikola,  cbe  non 
è  un'isola  ma  una  penisola,  per  cui  non  vi  è  passaggio  al  nord  di  Tikola  come 
sembrerebbe  dalle  carte.  Il  miglior  passaggio  è  quello  da  noi  seguito  dove  non 
esiste  fondo  minore  di  10  braccia,  e  non  vi  è  secca  come  pure  erroneamente  è 
segnato.  Del  resto  in  tutto  lo  stretto  il  fondo  è  limaccioso,  non  vi  sono  scogli 
sommersi  e  si  può  ancorare  in  ogni  luogo.  A  ponente  di  Tikola  vi  è  segnato 
Kolono  baai:  ciò  è  pure  un  granchio,  giacché  Kolono  in  bughinese  significa 
appunto  baia.  L'isola  di  Muna  che  è  segnata  montagnosa  è  interamente  pianeg- 
giante e  le  colline  più  alte  non  hanno  che  qualche  diecina  di  metri  d'elevazione. 
Essa  è  in  gran  parte  piantata  a  caffè,  crescendo  questo  benissimo  anche  in  pia- 
nura purché  all'ombra.  Il  caffè  che  si  dice  di  Buton  vien  tutto  da  Muna.  Vi  è 
un  passaggio  pure  fra  la  piccola  Tobea  e  Muna  ed  è  chiamato  lo  stretto  di  Fioro. 
Il  22  febbraio  entriamo  nella  baia  esterna  di  Kandari.  Un'isola  chiude  la  foce 
della  baia  interna  ed  a  prima  vista  non  si  riesce  a  scorgere  i  passaggi ,  dei 
quali  il  più  settentrionale  solo  ha  profondità  sufficiente  per  i  grossi  Prahu  ed 
anche  per  bastimenti  di  maggior  portata.  Gli  Avviso  a  vapore  del  Governo  Co- 
loniale Olandese  quasi  annualmente  vengono  a  Kandari  ed  ancorano  nella  baia 
interna  dove  noi  non  siamo  giunti  che  il  giorno  23.  Il  viaggio  quindi  da  Ma- 
cassar  a  Kandari  ha  durato  17  giorni  per  me  fastidiosissimi  per  esser  stato 
quasi  tutto  codesto  tempo  malato.  Ho  avuto  un  attacco  di  febbre  remittente 
ostinatissima  con  tutte  le  spiacevoli  conseguenze  che  porta  seco.  Essa  era  in 
incubazione  già  da  vario  tempo  a  Macassar,  dove  la  dieta  dell'albergo  non  si 
confaceva  affatto  colla  mia  milza  che  si  risente  oramai  troppo  del  lungo  sog- 
giorno nei  tropici. 

11  Maggio.  L'  occasione  per  spedire  questa  mia  si  è  presentata  più  presto  di 
quel  che  credevo  ed  all'improviso,  per  cui  sono  costretto  di  abbreviare  di  molto 
ciò  che  vorrei  dirti.  In  Kandari  ho  trovato  da  affittare  una  capanna  sopra  di  una 
collina,  framezzo  a  piante  di  Cocco,  di  Manga,  di  Anona,  ecc.,  ecc.;  di  essa  te 
ne  accludo  uno  schizzo.  Anche  nei  primi  giorni  del  mio  soggiorno  a  terra  sono 
stato  poco  bene  ;  il  paese  mi  prometteva  pochissimo  ed  ho  avute  molte  difficoltà 
e  contrarietà.  I  pericoli  apparivano  imminenti  da  ogni  parte  ;  nell'aria  la  febbre, 
nei  boschi  i  cacciatori  di  teste,  in  mare  i  pirati,  nel  villaggio  i  Bughis,  in 
casa  i  miei  proprii  uomini.  Non  ho  mai  combinato  un  assieme  di  cattivi  sog- 
getti per  servi  come  questa  volta;  fortunatamente  l'occasione  che  mi  permette 
d'inviarti  questa  mia,  mi  dà  il  modo  di  rimandarne  due  a  Macassar  e  solle- 
varmi così  d'un  gran  peso.  Essi  mi  hanno  dato  grandi  fastidii.  Più  d'un  kris 
(pugnale  indigeno)  è  stato  affilato  in  mio  onore,  e  son  venuto  a  sapere  il  pro- 
getto da  essi  fatto  di  rivoltarsi  una  volta  che  fossimo  in  mare.  Essi  approfit- 
tando di  un  momento  di  imbarazzo  (non  potendo  trovare  la  gente  di  cui  abbiso- 
gnavo) pretendevano  un  aumento  di  stipendio.  Io  non  ho  creduto  di  dovermi 
lasciare  intimidire  e  per  tutto  guadagno  hanno  ottenuto  una  recrudescenza  di 
severità  ed  una  ripulitura  extra  al  mio  revolver.  Essi  poi  erano  in  continua 
discordia  tradì  loro;  uno  ha  tentato  di  suicidarsi  dandosi  due  colpi  di  kris  nel 
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petto  e  per  poco  non  gli  riesce  se  io  non  giungo  a  tempo  ad  arrestare  l'emor- 
ragia. Un  altro  mezzo  ubbriaco  si  avventò  sul  suo  compagno  con  un'accetta  e 
senza  il  mio  intermezzo,  colla  minaccia  di  bruciargli  le  cervella  e  cacciandolo 
di  casa,  l'avrebbe  fatto  a  pezzi.  Per  di  più  son  ladri.  Vedi  in  che  razza  di  ga- 
lantuomini mi  sono  imbattuto  a  Macassar. 

I  Bughis  di  Kandari,  come  in  generale  tutti  i  Bughis,  rispettano  gli  Olandesi 
soltanto  per  paura.  Se  quindi  da  una  parte  la  mia  qualità  di  non  Olandese 
mi  giova,  dall'altra  mi  giova  pure  l'autorità  che  l'Olanda  esercita  sopra  di 
essi.  Non  è  questo  però  il  caso  per  gli  Alfuros,  i  quali  non  si  preoccupano  per 
niente  del  governo  Olandese  e  cacciano  le  teste  con  tutta  libertà  ed  impunità. 
In  paese  in  questo  mese  ne  hanno  ottenute  due,  e  poco  mancò  che  il  mio 
cuoco  non  lasciasse  nelle  loro  mani  la  sua;  esso  era  andato  alla  fonte  a  lavare 
il  riso,  quando  sbucarono  fuori  cinque  individui  appostati  che  erano  armati 
di  lancie  e  di  parang  ;  fortunatamente  però  se  ne  accorse  in  tempo»  e  se  la 
diede  a  gambe. 

Per  quel  che  riguarda  il  mio  piccolo  personale  qui  in  paese  non  è  grande,  e 
la  sinistra  prospettiva  che  mi  si  è  presentata  al  mio  arrivo  si  è  completamente 
cambiata.  Adesso  sono  abbastanza  bene  in  salute  ed  a  ciò  ha  grandemente  con- 
tribuito l'acqua  freschissima  delle  foreste  di  Kandari  dove  la  mattina  e  la  sera 
al  tramonto  prendo  un  bagno  a  doccia  e  ciò  contrabilancia  l'effetto  del  sole. 
Ho  comprata  una  buonissima  barca  della  portata  di  circa  10  tonnellate  ;  ho  un 
buon  equipaggio,  avendo  riscattato  alcuni  individui  che  erano  schiavi  per  de- 
biti. Sono  in  eccellenti  relazioni  coi  capi  Bughis  del  villaggio  e  le  più  belle  ra- 
gazze di  Kandari  mi  hanno  aiutato  col  cucire  nuove  vele  alla  .mia  barca.  Mi 
sono  amicato  il  Ragia  degli  Alfuros  o  Tokkia,  come  sono  qui  chiamati,  con 
doni,  con  le  buone  maniere,  e  soprattutto  col  permettere  a  chichessia  di  entrare 
liberamente  nella  mia  casa  e  nel  non  mostrare  la  più  piccola  diffidenza.  Ho 
fatto  un'escursione  alcune  miglia  nell'interno  in  luogo  chiamato  Lepo-Lepo  ed 
ho  potuto  studiare  i  costumi  e  le  abitudini  dei  Tokkia.  Adesso  non  posso  en- 
trare in  dettagli,  sarei  costretto  a  dir  troppo  poco;  solo  accennerò  alla  conclu- 
sione alla  quale  sono  venuto  e  che  credo  possa  interessare  gli  studiosi  della 
distribuzione  delle  razze  umane.  Il  soggiorno  che  io  feci  fra  i  Kajan  nell'interno 
di  Borneo,  mi  ha  permesso  di  riscontrare  all'istante  la  quasi  identità  colla  fisio- 
nomia ed  i  costumi  degli  abitanti  di  questa  parte  di  Selebes.  Non  fosse  stata 
l'occasione  che  adesso  mi  si  presenta  di  scrivere,  domani  sarei  partito  per  una 
escursione  fuori  di  Kandari  con  la  mia  nuova  barca.  Adesso  avendo  licenziato 
i  due  uomini  di  cui  ti  ho  parlato,  ritarderò  qualche  giorno  per  surrogarli;  me 
ne  rimangono  ancora  sei  che  sarebbero  più  che  sufficienti,  non  fosse  il  bisogno 
di  essere  in  varii  per  premunirsi  contro  i  pirati  di  cui  queste  coste  si  può  dire 
sono  adesso  uno  degli  ultimi  luoghi  ove  riescano  ad  esercitare  il  loro  mestiere, 
giacché  pochissima  o  nulla  è  qui  l'influenza  del  governo  Olandese  e  posso  dire 
con  tutta  sincerità  che  questo  è  il  viaggio  più  pericoloso  che  abbia  sin  qui  in- 
trapreso. Di  più  appunto  oggi  vengo  a  sapere  che  in  un  villaggio  più  al  nord, 
a  Tebunker  (Sakita  nelle  carte),  vi  è  il  colèra  che  vi  fa  strage.  Avevo  appunto 
intenzione  di  recarmi  da  cotesta  parte,  ma  tale  notizia  mi  farà  rivolgere  altrove 
la  prua. 
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Dovrei  parlarti  adesso  delle  collezioni,  ma  finora  esse  sono  meschine  assai  e 
ciò  per  molte  ragioni.  In  primo  luogo  non  sono  ancora  riuscito  a  vedere  in  Se- 
lebes  una  vera  foresta  vergine,  per  cui  le  collezioni  botaniche  sono  scarsissime 
e  non  ho  ancora  potuto  farmi  un'idea  della  flora  di  quest'isola.  Il  paese  intorno 
a  Kandari  è  stato  tutto  diboscato  in  epoca  più  o  meno  recente  e  la  foresta  ora 
esistente  contiene  pochissime  specie  di  piante.  Esse  sono  in  gran  parte  costituite 
da  una  specie  di  Quercus  e  da  una  Castanea,  oltre  ad  alcune  Terustroemiacee, 
Mirtacee,  ecc.,  ecc.  Una  grandissima  estensione  di  terreno  è  coperto  di  Alang- 
alang  (specie  di  alta  gramigna).  Nei  luoghi  più  recentemente  diboscati,  le  poche 
specie  di  piante  che  vi  crescono  sono  comuni  nelle  Molucche;  lungo  i  fiumi  ho 
trovato  tipi  borneesi  ed  in  generale  sin  qui  la  flora  non  mi  ha  presentato  quasi 
nulla  di  speciale.  Fra  gli  animali,  di  mammiferi  ho  ottenuto  una  specie  parti- 
colarissima di  cinghiale,  del  quale  ti  accludo  uno  schizzo  della  testa,  una  specie 
di  Cusctis,  il  Cercopithecus  nigrescens,  una  Viverra  ed  una  specie  di  cervo 
che  credo  il  Cervus  kuhlii;  gli  Anoan  (Anoa  depressicornis,  specie  di  Antilope 
particolare  a  Selebes)  sono  abbastanza  comuni,  ma  non  ne  ho  ancora  potuto 
avere  un  solo  individuo.  Non  è  vero  ciò  che  dice  Wallace  che  questi  animali 
abitino  soltanto  le  montagne  e  che  non  si  trovino  in  luoghi  dove  sono  cervi  ; 
qui  questi  ultimi  sono  abbondantissimi,  e  gli  Anoan  abitano  spesso  fra  i  Man- 
grove  e  vengono  sulla  spiaggia  del  mare  a  bere  l'acqua  salata  insieme  ai  cervi. 
Pochissimo,  meglio  è  che  dica  nulla,  mi  sono  occupato  di  uccelli,  soltanto  adesso 
comincia  la  stagione  favorevole  perchè  si  trovano  rivestiti  di  nuove  penne.  Po- 
chissimi rettili;  varii  coleotteri,  ma  quasi  tutte  specie  minute  e  poco  brillanti. 
In  verità  sotto  il  rapporto  della  storia  naturale  il  paese  fino  a  qui  mi  ha  inte- 
ressato pochissimo  ;  ciò  non  pertanto  esso  mi  presenta  molte  attrattive  sotto 
altri  punti  di  vista. 

Trovandomi  adesso  indipendente,  avendo  a  mia  disposizione  una  barca  che 
può  tenere  il  mare,  non  so  ancora  dove  andrò,  ed  anche  del  ritorno  non  me  ne 
preoccupo  potendo  con  essa  andare  a  Macassar  durante  tutto  il  monsone  che 
adesso  è  cominciato.  Si  aspetta  in  giugno  un  battello  a  vapore  da  Macassar,  è 
quindi  probabile  che  riceva  tue  lettere  e  che  possa  di  nuovo  inviarti  mie  nuove. 

Aggiungo  anche  un  profilo  di  un  giovane  Tokkia.  I  cacciatori  di  teste  non 
sono  poi  così  brutti  e  non  hanno  l'aria  così  feroce  come  si  dipingono:  le  ra- 
gazze Tokkia  poi  sono  ancora  meno  capaci  di  far  paura. 

Il  Prahu  che  porta  questa  mia  a  Macassar  ha  toccato  per  caso  Kandari  ed  è 
stato  a  mia  preghiera  che  si  ritardò  di  qualche  ora  la  partenza  perchè  avessi 
il  tempo  di  scrivere.  Non  ho  dunque  il  tempo  d'inviare  un  rigo  agli  amici  e 
questa  mia  serva  non  solo  per  dare  ad  essi  le  mie  notizie,  ma  ancora  per  por- 
tare un  generale  saluto. 

Odoardo  Beccari. 
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II.  Esplorazioni  di  G.  Emilio  Cerruti. 

3.  Esplorazione  delle  Isole  Keì i. 

Fra  il  5"  ed  il  6°  sud,  il  132°  ed  il  133°  est,  sorge  un  gruppo  d'isole  collet- 
tivamente chiamato  Key  :  poco  conosciute  nei  tempi  passati  queste  isole  tendono 
a  guadagnare  importanza  assai  nell'epoca  nostra,  per  essere  a  cavaliere  della 
via  che  hanno  recentemente  impreso  a  percorrere  le  navi  europee  occupate  nei 
commerci  di  China  e  di  Giappone,  le  quali  abbandonato  il  difficile  mare  Indo- 
Chinese  passano  oggidì,  andando  o  venendo  d'Europa,  di  preferenza  pel  mar  di 
Banda,  e  precisamente  nei  pressi  delle  Key,  dove  oltre  a  meno  furiosi  monsoni 
sanno  di  poter  trovare  splendidi  legnami  da  rifitto,  sicuri  porti  e  preziose  pro- 
duzioni tropicali.  < 

Sollevate  da  un  qualche  non  lontano  cataclisma  tellurico,  le  Key  portano 
chiare  traccie  di  questa  loro  violenta  origine:  ed  invero,  sparsi  in  ogni  punto 
dell'arcipelago  veggonsi  stranamente  frammisti  ad  enormi  massi  di  roccia  vul- 
canica estesi  strati  di  basalto  e  di  spugne  madreporiche,  a  stento  celati  da  una 
recente  sottilissima  copertura  di  suolo  vegetale.  Ciò  malgrado,  quasi  tutto  l'ar- 
cipelago possiede  una  lussureggiante  vegetazione,  ed  altissimi  alberi  forestali 
che  dannogli  incantevole  aspetto,  ed  invitano  il  viandante  a  fermarvisi. 

Mentre  nel  1870  io  stava  compiendo  nei  mari  di  Banda  una  speciale  missione 
pel  mio  Governo,  ebbi  occasione  di  rimanere  alcuni  giorni  alle  Key;  procurerò 
ora  di  fare  di  quelle  isole  una  breve  descrizione,  ad  uso  specialmente  dei  navi- 
ganti che  frequentano  i  mari  dell'est. 

Il  yacht  «  Alexandra  »  entrava  il  14  gennaio  1870  in  un  tratto  di  mare  chiuso 
da  varie  isolette  situate,  come  vedette  avanzate,  attorno  all'isola  grande  di 
Key  —  Doulan,  residenza  del  principale  Rayah  dell'arcipelago.  Mentre  stavamo 
perplessi  nell'entrare  piuttosto  in  uno  che  in  un  altro  dei  varii  passi  che  a  noi 
s'offrivano,  vidimo  cinque  o  sei  prau  indigene  staccarsi  dalla  riva,  e  vogare 
precipitosamente  verso  di  noi. 

Io  non  saprei  dire  se  maggior  fosse  il  lavorìo  del  remo,  oppure  quello  della 
gola  di  quegli  indigeni  ;  il  fatto  però  sta  che  in  breve  ora  si  accostarono  al 
yacht,  e  vociando  allegramente  salirono  al  nostro  bordo  pria  ancora  d'esserne 
invitati,  offrendosi  di  servirci  da  piloti  per  condurci  al  porto  di  Key-Doulan: 
accettai  l'offerta;  e  seguendo  le  assennate  indicazioni  del  Tuan  Captain,  rag- 
giunsi in  breve  l'ancoraggio  Doulan,  cui  non  sarei  certo  così  facilmente  arri- 
vato, ove  avessi  dovuto  dipendere  dalle  poco  precise  carte  geografiche  di  cui 
era  fornito2:  e  questo  è  bene  che  si  sappia  dai   naviganti   dei  mari  orientali, 


1  Mantengo  per  le  relazioni  del  Cerruti,  estratte  dal  suo  giornale  di  viaggio,  l'ordine  tenuto 
nell'anno  precedente.  — V.  i  capitoli  1  e  2  nel  volume  I  di  questo  periodico  (1873),  pp.  152-159 
(fascicoli  flI-IV)  e  pp.  270-278  (fascicolo  VI). 

a  Carte  Olandesi  del  1865  ed  Inglesi  del  1868. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase    III.  |3 


98  RECENTI  SPEDIZIONI  ALLA  NUOVA   GUINEA 

affinchè,  quando  si  avvicinano  a  qualche  poco  frequentata  o  non  ben  accertata 
isola,  non  trascurino  di  premunirsi  di  qualche  pilota  indigeno,  la  cui  assistenza 
non  mancherà  mai  di  tornare  loro  assai  più  utile  che  non  l'osservanza  delle 
poco  esatte  carte  finora  pubblicate. 

Accostandomi  all'ancoraggio  di  Doulan,  fui  non  poco  sorpreso  nello  scorgere 
una  considerevole  gettata  formata  da  massi  di  lava  e  di  corallo,  e  costrutta 
con  sì  commendevole  maestria  da  offrire  alle  navi  di  qualsiasi  portata  modo  di 
ormeggiare  lunghesso  alla  medesima  con  perfetta  sicurezza  e  conforto. 

Il  vasto  e  ben  riparato  porto  di  Doulan,  è,  si  può  dire,  chiuso  tutt 'attorno 
da  alcune  isolette  che  gli  danno  l'apparenza  di  un  lago  sui  cui  bordi  magni- 
fici arborescenti  Liliacei  nell'onde  salate  impunemente  bagnano  le  loro  radici, 
e  germogliano  stupendamente,  protetti  dall'ombra  dei  giganteschi  Palmeti,  dei 
Canari  e  degli  Eucalipti  che  loro  sovrastano.  La  bellezza  di  questi  alberi  è 
veramente  sorprendente  ;  di  straordinaria  grandezza  e  di  perfetta  forma  cilin- 
drica, essi  s'innalzano  per  trenta  o  quaranta  metri  senza  mettere  branco  alcuno, 
e  poi  sfoggiano  una  ricchezza  tale  di  vegetazione  che  coprono  coll'ombra  loro 
estesissimi  tratti.  Popolati  da  immensi  piccioni  (Carpophaga  concinna),  da  varie 
specie  di  lori  (lorius  garrulus,  l.  rubra,  ecc.  ecc.)  e  da  un'infinità  d'uccelli 
minori,  questi  giganti  della  foresta  di  Key  s' estendono  dalla  riva  del  mare  fino 
in  sulle  vette  delle  non  elevate  colline  che  sorgono  nell'interno  dell'isola,  e 
contribuiscono  a  dare  un'incantevole  e  graziosa  apparenza  al  paese. 

Ma  se  l'esploratore  volge  lo  sguardo  al  meschino  villaggio  che  si  vede  presso 
la  sovraccennata  gettata  marittima,  non  può  fare  a  meno  d'essere  tristamente 
impressionato,  paragonando  alle  grandi  opere  della  natura  le  miserabili  cata- 
pecchie ivi  costrutte  dagli  indigeni.  Sono  queste  catapecchie  fabbricate  in  legno 
e  ricoperte  con  foglie  di  una  palma  detta  attap,  la  quale  se  non  è  la  più  bella, 
è  certo  la  più  utile  foglia  delle  foreste  tropicali,  siccome  quella  che  serve  non 
solo  per  coprire  impermeabilmente  le  capanne,  ma  serve  altresì  per  costrurre  la 
maggior  parte  dei  recipienti  domestici  usati  dagl'  indigeni. 

Malgrado  però  la  povera  apparenza  degli  edifizi,  pure  il  villaggio  di  Doulan 
non  manca  di  qualche  pregio:  ed  invero,  i  pandani,  i  fichi,  i  baniani,  le  or- 
chidee, mascherando  in  parte  colle  loro  lussureggianti  foglie  le  brune  pareti 
delle  capanne,  ne  rendono  men  brutta  la  vista;  le  palme  poi  e  le  ferne,  i  du- 
riani  ed  altri  grandi  alberi  fruttiferi,  diffondendo  sul  villaggio  una  fitta  ombra, 
allettano  davvero  a  farvi  sosta. 

Come  vidi  ormeggiato  il  yacht,  mi  affrettai  coi  compagni  a  scendere  a  terra, 
dove  il  Rajah  già  era  venuto  ad  incontrarci  con  la  sua  corte  radunata  a  festa 
per  darmi  il  benvenuto;  ci  abbracciammo  in  sulla  gettata  stessa;  ci  assicu- 
rammo vicendevolmente  d'essere  fratelli  (Soudara),  e  poi  ci  avviammo  al  pa- 
lazzo reale. 

È  questa  una  modesta  tettoia  in  legno  di  un  trenta  metri  per  dieci,  formante 
una  sola  mal  chiusa  sala  riservata  alle  udienze  pubbliche;  il  Rajah  vive  colla 
sua  famiglia  in  un'attigua  casa  di  forma  malese.  La  pubblica  sala  era  stata 
in  tutta  fretta  inghirlandata  d'ellera  ed  adorna  di  diversi  pezzi  di  tela  moltico- 
lore:  la  sabbia  che  ne  formava  il  piancito  era  stata  scrupolosamente  ripulita 
e  livellata;  sicché,  se  mancava  d'eleganza,  non  difettava  di  confortevole  sem- 
plicità e  nettezza. 
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Condotto  dal  Rajah  al  posto  d'onore,  mi  ebbi  da  lui  e  dai  suoi  grandi  di  corte 
molte  cortesie,  cui  risposi  come  meglio  mi  venne  fatto;  a  tutta  prima  la  timi- 
dezza del  Rajah  e  la  mia  poca  conoscenza  dell'idioma  Malese  contribuirono  a 
rendere  assai  fredda  la  conversazione;  poco  a  poco  però,  mediante  alcune  futili 
frasi,  che  fecero  V  effetto  di  parole  spiritose,  riescii  a  suscitare  il  buon  umore 
di  tutti  gli  astanti;  e  da  quel  momento  cessò  quella  scrupolosa  etichetta  che 
era  fin  allora  regnata. 

Malese,  come  dissi,  è  la  lingua  parlata  alla  corte  di  Doulan,  perchè  d'origine 
Malese  è  il  Rajah,  nonché  i  principali  personaggi  dell'isola;  sebbene  Alfura  e 
Papuasa  sia  la  maggior  parte  della  popolazione.  Stupefatto  per  tale  anomalia 
ne  chiesi  spiegazione  al  Rajah;  e  n'ebbi  per  risposta  che  quattro  secoli  prima 
i  suoi  antenati  usavano  già  dalla  Malesia  venire  alle  Key  per  trafficare,  ed  ave- 
vano finito  poi  per  stabilirsi  al  porto  di  Doulan.  Coll'andar  del  tempo  poi  le  vi- 
cine tribù  d' Alfura  e  di  Papuasi  allettate  dalla  superiorità  intellettuale  e  dalla 
prodezza  guerresca  dei  nuovi  arrivati  avevanli  poco  a  poco  fatti  loro  capi,  e  così 
era  la  famiglia  Malese  di  Rajah  Dawn  arrivata  ad  estendere  la  propria  autorità 
sopra  tutto  l'arcipelago  delle  Key. 

Narrandomi  le  gloriose  gesta  dei  suoi  antenati  il  Rajah  camminava  rispetto- 
samente al  mio  sinistro  fianco,  facendomi  gli  onori  del  suo  villaggio,  i  cui  abi- 
tanti manifestavangli  tali  segni  di  devozione  che  ei,  più  che  Re,  sembra- 
vami  padre  del  suo  popolo.  Rajah  Dawn  vestiva  un  semplice  abito  di  lana 
rossa  foggiato  alla  militare  ;  un  berrettino  d'ugual  stoffa  e  colore  ne  ornava  il 
capo;  le  gambe  aveva  ricoperte  di  calzoni  bianchi,  sopra  ai  quali  sfoggiava 
il  tradizionale  Sorong  (stoffa  malese),  inviluppante  il  temuto  kriss,  o  pugnale  a 
lama  ondulante;  ed  inviluppati  erano  altresì  i  kriss  di  tutti  i  seguaci  del 
Rajah,  in  segno  della  loro  sincera  amicizia  per  noi. 

Strada  facendo  deplorava  il  Rajah  che  la  sua  povertà  gì' impedisse  di  darmi 
un'accoglienza  quale  il  suo  cuore  l'avrebbe  -desiderata;  e  mi  andava  dicendo 
che,  se  gli  Europei  si  fossero  degnati  di  frequentare  i  suoi  porti,  avrebbero 
fatto  la  loro  e  la  sua  fortuna,  perchè  industriosi  e  mansueti  erano  gli  abi- 
tanti delle  Key,  abbondanti  ed  ottime  erano  le  produzioni  del  suolo. 

E  per  darmi  una  prova  della  verità  del  suo  asserto,  mi  condusse  ad  un  luogo 
della  spiaggia  dove  un  cento  e  più  operai  indigeni  attendevano  a  costrurre  delle 
navi,  dette  prau. 

A  dire  il  vero  considerando  la  primitività  degli  utensili,  e  la  durezza  del  le- 
gname che  usavano,  io  rimasi  stupefatto  alla  vista  delle  eccellenti  costruzioni 
navali  che  quei  di  Doulan  stavansi  fabbricando.  E  non  si  pensi  che  esse  consi- 
stessero di  piccole  barche  o  di  selvaggie  piroghe;  esse  erano  belle  e  buone 
prau  della  portata  di  40  a  100  tonnellate,  fornite  di  chiglia,  e  coperte  di  ponte 
presso  a  poco  come  i  nostri  legni  da  cabotaggio. 

Quello  che  è  strano  si  è  che  queste  prau  sono  interamente  costrutte  di  legno,  e 
sebbene  non  contengano  un  chiodo  od  un'oncia  di  ferro ,  sono  solidissime,  perchè 
ogni  asse  è  assicurato  al  suo  vicino  con  moltissimi  pivots  di  boisfer  che  ne  ren- 
dono perfetta  l'unione  ;  ogni  pezzo  poi  della  carcassa  è  trattenuto  al  suo  posto 
ed  unito  agli  assi  laterali  mediante  speciali  striscie  di  legno  forte  introdotte 
entro  certi  ingegnosi  buchi  praticati  nei  singoli  pezzi  della  carcassa  con  molta 
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precisione  ed  intelligenza.  Non  è  qui  il  luogo  di  dare  una  dettagliata  descri- 
zione del  modo  di  fabbricare  le  prau  di  Key;  basterà  ricordare  che  queste  prau 
sono  belle  a  vedersi,  tengono  ottimamente  il  mare,  e  con  perfetta  sicurezza 
ponno  intraprendere  lunghe  traversate;  tant' è  vero  che  molti  Bugis,  Chinesi 
ed  altri  navigatori  dell'arcipelago  orientale  vengono  annualmente  alle  Key  per 
acquistare  queste  prau  di  cui  servonsi  poi  per  i  loro  commerci  fra  Singapore, 
Batavia,  le  Molucche  e  le  isole  Polinesi.  • 

E  siccome  alle  Key  non  ha  corso  né  la  carta  moneta,  né  alcun  metallo  co- 
niato, sebbene  il  fiorino  ed  il  dollaro  incomincino  ad  essere  apprezzati,  così  gli 
acquisti  delle  prau  si  fanno  mediante  la  consegna  di  una  determinata  quantità 
di  merci  europee.  Una  prau  di  25  o  30  tonnellate  vale  p.  e.  dieci  casse  di  Rum 
(arrak),  cento  fazzoletti  di  cotone;  cento  coltelli,  cento  azze  (parang),  cento  sorong 
di  tela,  venti  gongs  di  bronzo,  cento  libbre  di  tabacco  ed  una  determinata  quan- 
tità di  scodelle  e  piatti  in  maiolica  chinese,  di  conterie  ed  altri  gingilli  minori, 
il  cui  valore  complessivo  non  oltrepassa  le  lire  mille  o  mille  duecento  ;  e  quando 
si  considera  che  per  costruire  quella  prau  cinquanta  uomini  hanno  lavorato  per 
un'intiera  annata,  egli  è  facile  formarsi  un'idea  dello  stato  sociale  di  quelle 
popolazioni,  la  cui  industriosa  indole  è  peccato  davvero  che  non  venga  meglio 
utilizzata. 

Dall'esiguità  della  ricompensa  che  quei  di  Key  ottengono  pella  loro  mano  d'o- 
pera, io  conchiusi  che  essi  debbono  essere  forniti  di  abbondantissimo  alimento 
senza  avere  a  faticare  gran  che  per  procurarselo.  Infatti  se  la  foresta  non  fosse 
ripiena  di  alberi  fruttiferi;  se  ricco  straordinariamente  di  pesci  non  fosse  il  mare; 
se  numerosi  assai  non  fossero  gli  uccelli,  i  cignali  ed  i  cervi  selvatici  ;  in  una 
parola,  se  gli  uomini  della  selva,  gli  Alfuresi,  quasi  senza  lavoro  di  sorta  non  si 
trovassero  provveduti  di  tutto  quanto  può  essere  necessario  al  sostentamento 
della  loro  famiglia,  non  potrebbero  trovare  tempo  a  preparare  i  legnami  pella 
costruzione  delle  prau  che  costano  loro  lunghe  cure;  perchè  questi  Alfuresi, 
strano  abbastanza,  non  conoscono  l'uso  della  sega ,  epperciò  sono  obbligati  a 
piallare  a  poco  a  poco  gli  alberi,  da  ognuno  dei  quali  formano  solo  due  assi. 

Quanto  legname,  quanto  lavoro  sprecato! 

Oltre  alle  prau  ed  al  legname,  fui  assicurato  dal  Rajah  che  il  gruppo  delle 
Key  produce  naturalmente  una  considerevole  quantità  di  sago,  cocoa,  igname, 
patata,  canna  a  zucchero,  grano  turco;  e  potrebbe  produrre,  mediante  poca  col- 
tura, buon  caffè,  cacao,  cotone,  tabacco,  ed  altre  derrate  tropicali,  che  pella  fa- 
vorevole condizione  climatologica  di  quelle  isole  non  mancherebbero  di  prospe- 
rarvi. Essendo  inoltre  le  coste  ricche  di  madreperle,  di  tripang,  di  tartarughe; 
ed  il  mare  circostante  essendo  popolato  da  moltissimi  pesci,  si  può  con  qualche 
ragione  affermare  che  potrebbe  quell'arcipelago  essere  vantaggiosamente  abi- 
tato dagli  Europei,  tanto  più  che  scarsa  assai  ne  è  la  popolazione  indigena,  com- 
posta, come  già  dissi,  di  due  distinte  razze,  cioè  dei  discendenti  dei  conquistatori 
Malesi,  i  quali  dimorano  nei  villaggi  di  Doulan  e  Karr,  e  dei  figli  degli  Alfura 
e  dei  Papuani ,  i  quali  abitano  le  foreste  e  le  isolette  minori.  Seguono  la  reli- 
gione mussulmana  i  primi ,  seguono  nessuna  speciale  religione  i  secondi  ;  ciò 
nondimeno  non  sono  né  crudeli  né  antropofaghi  ;  che  anzi  per  selvaggi,  con- 
duconsi  con  molta  dignità  ed  onestà;  ed  io  reputo  che  se  qualche  nazione  eu- 
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ropea  si  assumesse  il  compito  d'introdurre  fra  quelle  tribù  la  nostra  civilizza- 
zione non  v'  incontrerebbe  né  serie  difficoltà,  né  vi  correrebbe  pericolo  alcuno. 
Io  infatti  ed  i  miei,  durante  il  nostro  soggiorno  nelle  Key ,  incontrammo 
mai  sempre  evidenti  segni  di  simpatia,  e  premurose  istanze  affinchè  ci  deci- 
dessimo a  prender  colà  stabile  dimora  ;  il  che  è  una  prova  evidente  che  quei 
poveri  isolani  lungi  dall'odiare  gli  europei,  ne  desiderano  l'associazione. 

Dal  Rajah  Down  specialmente  m'ebbi  molte  cortesie:  e  ci  separammo  ottimi 
amici,  facendosi  egli  promettere  che  avrei  un  qualche  giorno  fatto  ritorno  al 
suo  reame,  il  quale  egli,  con  molta  generosità, m'offerse  di  parteggiare  meco... 

Munito  d'un  pilota  indigeno,  salpai  finalmente  per  la  grande  Key,  ed  ancorai 
dopo  sei  ore  nel  mal  sicuro  seno  di  Key  Karr.  L'aspetto  di  quest'isola  è  assai 
diverso  dalle  sue  consorelle;  essa  è  decisamente  d'origine  vulcanica,  e  si  eleva 
a  non  meno  di  tremila  piedi  sopra  il  mare.  La  sua  popolazione  pare  assai  meno 
civilizzata  di  quella  di  Key  Doulan,  tuttavia  YOrang  Kaya,  o  capo  del  villaggio, 
dietro  istanza  del  mio  pilota,  mi  trattò  assai  amichevolmente. 

A  Doulan  m'era  stato  detto  che  sulle  montagne  di  Karr  esistevano  delle  mine 
di  oro  (quarzo);  ma  questo  mi  venne  strenuamente  negato  dalVOrang  Kaya, 
malgrado  che  la  massima  parte  de'  suoi  sudditi  avesse  sulla  persona  non  pochi 
ruvidissimi  monili ,  anelli  ed  orecchini  del  prezioso  metallo.  Desideroso  di  ac- 
certarmi della  costruzione  geologica  della  Grande  Key,  io  feci  alcune  escursioni 
nell'interno  in  compagnia  di  De  Lenna  e  di  mio  fratello,  ma  non  riescii  a  sco- 
prir traccia  alcuna  di  minerale  :  tuttavia  per  essere  Key  Karr  per  la  maggior 
parte  di  costruzione  vulcanica,  potrebbe  benissimo  contenere  dei  filoni  metallici, 
identici  a  quelli  che  esistono  in  altre  vulcaniche  isole  delle  Molucche. 

Le  osservazioni  termometriche  durante  il  mio  soggiorno  nell'Arcipelago  mi 
indicarono  una  variante  da  20  a  28°  centigradi  ;  l'aspetto  degli  abitanti  mi  parve 
sano,  malgrado  la  cattiva  nutritura  di  cui  fanno  uso  (canne  da  zucchero,  cocco, 
granturco,  sago,  frutta,  poco  pesce  e  pochissima  carne)  ;  la  vegetazione,  come 
già  dissi,  è  splendida  ovunque;  insomma,  tutto  ben  ponderato,  non  esito  ad 
affermare  che  non  mi  tornerebbe  menomamente  sgradevole  di  abitare  perma- 
nentemente fra  mezzo  a  quelle  bellezze  della  creazione  ed  a  quelle  popolazioni 

dai  semplici  e  gentili  costumi 

G.  Emilio  Cerruti. 


III.  Esplorazioni  della  «  Vettor  Pisani  ». 

1.  Relazione  circa  il  Gruppo  delle  Piccole  Kei. 

Il  gruppo  delle  isole  Kei  si  compone  della  Grande  Kei  (Kei  Bessar)  all'  Est,  e 
delle  Piccole  Kei  (Kei  Kucil)  all'Ovest. 

La  grande  Kei  è  disgiunta  dalle  isole  dello  stesso  gruppo  da  un  braccio  di 
mare  di  grande  profondità,  della  larghezza  di  24  miglia  al  Nord,  e  di  sole  mi- 
glia 3  1/2  al  Sud. 

Non  potemmo  ottenere  alle  piccole  Kei  alcuna  utile  informazione  circa  la 
grande  Kei  formata  da  una  catena  montuosa  che  raggiunge,  pressoché  a  mezza 
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lunghezza  deU'[isola,  la  sua  altezza  massima  di  circa  300  metri.  L'isola  si  di- 
stende dal  N.N.E.  al  S.S.O.  per  una  lunghezza  di  50  miglia  con  costa  a  picco 
sul  mare  senza  porti  od  ancoraggi.  Alla  estremità  Nord  evvi  un  villaggio  chia- 
mato Ili  al  quale  soventi  approdano  per  comprare  barche  i  mercanti  Bugis  di 
Macassar  nell'annuale  loro  viaggio  verso  la  fiera  di  Dobbo  alle  isole  Arù. 

Il  gruppo  delle  piccole  Kei  si  compone  di  tre  isole  maggiori  chiamate  Kei 
Kucil,  Letman  e  Hogian  e  di  molte  altre  minori  fra  le  quali  notànsi  per  mag- 
giore estensione  Rumadan,  Dulan-laut  e  Obur.  La  principale  fra  tutte,  sia  per 
estensione  che  per  importanza  commerciale,  è  l' isola  Kei  Kucil.  Tutte  queste 
isole  sono  di  formazione  madreporica- e  circondate  all'intorno  della  loro  costa 
Nord  da  fitta  cintura  di  polipai.  L' elevazione  loro  media  sul  mare  è  di  circa 
20  metri  ed  una  sola  collinetta,  chiamata  Kei  Lanit  nell'isola  Letman,  si  alza 
a  circa  60  metri  d'altezza  servendo  di  ottima  riconoscenza  per  gli  ancoraggi 
di  cui  in  seguito  diremo. 

La  natura  del  suolo  è  poverissima,  consistendo  esso  in  un  miscuglio  di  sabbia 
madreporica  e  di  detriti  vegetali  dello  spessore  di  pochi  centimetri  sotto  il  quale 
si  ritrova  il  corallo.  Ciò  malgrado  l'umidità  costante  dell'atmosfera  fa  che  oltre 
al  cocco,  che  vale  di  principale  alimento  alle  popolazioni  delle  isole,  esse  sono 
coperte  di  fitto  bosco  in  cui  fra  gli  alberi  di  legno  bianco  ne  prosperano  altri, 
in  maggior  quantità,  di  legno  duro  ottimo  per  costruzione. 

Noi  pagammo  per  28.000  chilogrammi  di  legno  bianco  in  tronchi  di  metri  1,80 
di  lungo  e  20  centim.  di  diametro,  il  prezzo  complessivo  di  15  dollari  messi- 
cani da  lire  5,55  l'uno,  ossia  incirca  Ln.  7,57  per  corda  (m.  e.  3,631). 

I  legnami  da  costruzione,  preparati  in  travi  di  metri  10  di  lungo  e  0,20  cen- 
timetri di  squadratura,  si  vendono  al  prezzo  di  un  dollaro  l'uno.  Con  tali  le- 
gnami si  costruiscono  dagl'indigeni  con  molta  abilità  grosse  barche,  belle  di 
forma  e  robuste  al  mare,  che  formano  il  principale  commercio  di  queste  isole. 
Tali  barche  sono  connesse  senza  alcun  aiuto  di  chiodi  od  altre  ferrature  me- 
diante il  seguente  assai  semplice  processo. 

I  dritti  estremi,  altissimi  e  posti  ad  inclinazione  di  circa  45°  con  la  chiglia, 
sono  congiunti  ad  essa  mediante  una  lunga  parallela  chiusa  con  caviglie  in 
legno  e  legature  di  rampicanti  vegetali.  A  partire  dalla  chiglia  e  dai  dritti  la 
barca  è  composta  con  tavole  di  una  sola  lunghezza  della  larghezza  di  0m,30  e 
dello  spessore  di  0m,08  sovrapposte  le  une  alle  altre  e  mantenute  collegate  me- 
diante caviglie  che  di  0m,10  in  0m,10  sono  confitte  internamente  fra  le  tavole. 
Ad  ogni  tavola,  nella  parte  interna,  è  lasciato  di  braccio  in  braccio,  un  piccolo 
tratto  di  doppio  spessore  forato  internamente  a  guisa  di  maniglia.  Incavigliate 
tutte  le  tavole  viene  introdotta  nei  condotti  formati  dalle  maniglie  corrispon- 
denti nelle  varie  tavole,  una  radice  di  legno  durissimo  ed  alquanto  pieghevole 
che  viene  così  a  formare  un  mezzo  staminale  congiunto  al  corrispondente  al- 
l'altro lato  mediante  legature.  Ultimata  l'introduzione  di  tutte  le  dette  stami- 
nali non  resta  che  ad  apporre  alcuni  banchi  trasversali  superiormente  all'  orlo 
della  barca  infilzandoli  nelle  sporgenze  delle  staminali,  usate  pure  quali  scalmi, 
e  legare  fortemente  tali  banchi  per  il  centro  alla  chiglia,  restando  così  ultimata 
una  barca  perfettamente  connessa,  leggiera  e  forte.  L'albero  è  fatto  a  tripode 
con  due  piedi   legati  inferiormente  a  due  bitte  laterali  e  superiormente  con- 
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giunti,  ed  il  piede  di  mezzo,  mobile  e  poggiante  al  basso  sulla  chiglia,  supe- 
riormente penetra  per  un  foro  nella  congiuntura  degli  altri  due.  La  vela  è  in 
stuoia  con  forma  a  Farchia.  I  remi  si  compongono  di  un'asta,  in  fondo  alla 
quale  sta  legata  una  tavoletta  rotonda  funzionante  quale  pala. 

Tali  barche  sono  in  tutti  i  villaggi  preparate  per  essere  vendute  ai  mercanti 
di  Tidore,  Macassar  e  di  Goram,  in  viaggio  verso  le  Arù  per  la  fiera  di  Dobbo, 
ovvero  diretti  per  l'altra  fiera  di  Oliliet  in  Timor-Laut  per  il  gran  mercato  di 
schiavi  di  Kapalla-Tanna  in  Timor  ed  anche  per  l'Australia  settentrionale,  fino 
alla  quale  le  loro  barche  talvolta  si  spingono  in  compra  o  caccia  di  schiavi. 

Questo  triste  mercato  è  monopolizzato  dai  mercanti  Bugis  i  quali  dopo  aver 
comprato  dalle  Tribù  Papuane  di  Onim  e  sue  vicinanze,  fanciulli  dei  due  sessi, 
od  averli  rapiti,  quando  loro  se  ne  presenta  il  destro,  li  rivendono  a  Salawatty, 
Mysol,  Goram,  alle  Kei,  alle  Arù,  a  Timor-Laut  ed  a  Timor  principalmente, 
nella  sua  parte  portoghese,  contro  olio  di  cocco,  madreperla,  tripang  e  nidi  di 
rondine. 

In  ognuno  dei  punti  indicati  sono  stabiliti  Chinesi,  i  quali  servono  da  sensali 
per  tali  scambi,  trafficando  in  dettaglio  lungo  l'anno  con  i  nativi  per  rivendere 
in  blocco  ai  mercanti  di  passaggio  le  derrate  così  riunite  ed  averne  in  iscambio 
nuovo  fondo  per  il  lucrosissimo  loro  smercio  di  dettaglio. 

Trovammo  due  mercanti  Bugis  di  tipo  Arabo  stabiliti  al  villaggio  di  Dulan 
e  forse  obbligati  a  trattenervisi  più  dell'usato  stante  la  mancanza  del  necessario 
sensale  chinese,  senza  la  cui  finezza  ed  arte  ogni  affare  con  gli  indigeni  è  in- 
terminabile. 

Le  capanne  di  tali  due  mercanti,  presso  le  quali  stavano  tirate  in  terra  le 
loro  grosse  barche,  erano  piene  di  schiavi,  e  tanto  nel  villaggio  di  Dulan  quanto 
in  quello  di  Tuallah  vedemmo  moltissimi  schiavi,  adulti  e  fanciulli,  che  ci  fu- 
rono detti  di  razza  Papuana.  Essi  però  per  fattezze  sì  poco  differivano  dai  na- 
tivi del  luogo,  che,  segnatamente  trattandosi  di  fanciulli,  non  riuscivamo  a 
distinguerli  gli  uni  dagli  altri.  Il  tipo  Papuano-Malese,  il  quale  controdistingue 
gl'indigeni  di  tutte  le  isole  limitrofe  alla  Nuova  Guinea,  da  noi  specialmente 
notato  in  Geby,  a  Salawatty  ed  alle  Arù,  in  cui  prevale  l'elemento  Papuano,  ed 
il  tipo  Malese-Papuano,  al  quale  ascriverei  invece  gli  indigeni  delle  Kei  per 
la  prevalenza  in  essi  dell'elemento  malese,  sono  entrambi  inferiori  alle  razze 
dalle  quali  provengono,  siccome  era  naturale  che  avvenisse,  essendo  le  razze 
originarie  state  modificate  per  gì' incrociamenti  avvenuti  nel  primo  caso  fra 
Papuani  e  contrabbandieri  od  altri  reietti  Malesi,  e  nel  secondo  caso  fra  Malesi 
e  schiavi  delle  razze  Papuane  le  più  decadute. 

Alle  isole  Arù  gl'indigeni  hanno  statura  più  piccola  di  quella  media  fra  i 
Malesi,  hanno  colorito  di  pelle  molto  più  bruno,  e  maggiore  ricciosa  durezza 
dei  capelli  di  essi,  mentre  le  fattezze  del  viso  sono  stranamente  variate  fra  di- 
verse famiglie.  Ciò  mi  spiegai  dal  considerare  che  queste  varie  isole  sono  per 
certo  di  formazione  geologica  recentissima  in  rapporto  alla  età  sia  delle  Mo- 
lucche  che  della  Nuova  Guinea  di  formazione  vulcanica.  È  perciò  assai  probabile 
che  tali  piccole  isole  madreporiche  siano  assai  recentemente  state  popolate  da 
famiglie  giunte  da  direzioni  diverse,  ognuna  delle  quali  conservi  traccia  della 
sua  origine.  Questa  supposizione  trova  conferma  pur  anche  nella  lingua  parlata 
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in  queste  isole  che,  per  quanto  risulta  dal  piccolo  dizionario  di  dialetti  malesi 
del  Wallace,  si  dimostra  una  mescolanza  dei  dialetti  in  uso  nelle  isole  mag- 
giori, di  formazione  vulcanica,  più  vicine. 

Oltre  alla  fabbricazione  di  barche  ed  alla  preparazione  dei  legnami  atti  alla 
loro  costruzione,  gl'indigeni  delle  Kei  preparano  in  quantità  considerevole  olio 
di  cocco,  di  qualità  assai  pregiata,  e  si  adoprano  pure  alla  pesca  della  madre- 
perla e  delle  tartarughe. 

In  fatto  di  manifatture  essi  fanno  alcune  grossolane  pentole  e  giare  in  terra 
cotta,  destinate  le  prime  ad  uso  domestico,  e  le  altre  alla  conservazione  dell'olio 
di  cocco.  Intagliano  pure  assai  graziosamente  conchiglie  di  madreperla  foggian- 
dole in  diverse  forme  per  ornamento  della  persona  o  per  servirsene  quali  cucchiai. 

L'agricoltura  è  quasi  nulla  e  si  riduce  alla  coltivazione  di  piccoli  e  poco  nu- 
merosi campi  di  grano  turco. 

Allorché  in  un  tratto  della  foresta  la  pietra  madreporica  sembra  coperta  di 
uno  strato  terroso  sufficiente  a  poter  alimentare  il  grano  turco,  si  tagliano  e 
si  bruciano  sopra  di  esso  gli  alberi  e  la  boscaglia  e  lo  si  semina  in  buchi  fatti 
di  tratto  in  tratto  con  un  legno  a  punta.  Dopo  ciò  il  campo  viene  rinserrato 
in  uno  steccato  di  bambù  per  difenderlo  dai  cinghiali,  ed  è  poi  abbandonato 
a  sé  stesso  fino  alla  messe,  dopo  la  quale  il  terreno  è  esausto  né  capace  di  altra 
coltura  per  vari  anni. 

Gl'indigeni  vivono,  più  che  col  prodotto  di  tale  coltura,  con  frutti  di  mare, 
cocchi  e  canne  da  zucchero  di  pessima  qualità,  che  ci  sembrarono,  in  queste 
isole  come  in  Nuova  Guinea,  comporre  il  commestibile  di  maggiore  consumo. 
Ricevono  inoltre  dai  mercanti  di  passaggio  sagù  e  riso.  Oltre  a  tali  due  generi, 
in  iscambio  ai  loro  prodotti,  essi  ricercano  telerie  di  cotone,  utensili  od  armi 
in  ferro,  vestiti  di  qualsiasi  forma  e  colore,  tabacco  ed  arrack.  Conoscono  il  va- 
lore delle  monete  Olandesi  e  dei  dollari  messicani  e  li  accettano  in  iscambio 
pretendendo  però  sempre  somme  maggiori  in  argento  del  corrispondente  valore 
richiesto  in  oggetti. 

Usano  quali  armi  freccie  e  lancie,  ma  lo  stato  polveroso  in  cui  stavano  nelle 
capanne  provano  che  esse  sono  più  oggetto  di  ornamento  che  di  uso,  né  giammai 
s'incontrò  un  indigeno  armato. 

In  fatto  di  geografia  le  loro  cognizioni  sono  naturalmente  ristrette  fra  le 
Molucche  e  la  Nuova  Guinea.  Di  quest'  ultima  parlano  con  terrore  dicendola 
abitata  da  feroci  cannibali,  senza  però  che  nulla  possano  narrare  in  appoggio 
a  tale  loro  credenza,  oltre  a  quanto  viene  loro  detto  dai  mercanti  Bugis,  inte- 
ressati a  fare  sì  che  nessuno  osi  far  loro  concorrenza  nella  tratta  degli  schiavi 
e  nel  piccolo  commercio  eh'  essi  soli  esercitano  in  parecchi  punti  della  Nuova 
Guinea. 

Hanno  vaga  nozione  della  Cina  per  quanto  ne  sentono  dai  Cinesi  che  di  fre- 
quente vivono  fra  di  loro.  Credono  che  la  Turchia  sia  la  più  possente  e  virtuosa 
nazione  del  mondo,  giacché  ogni  villaggio  ha  un  Coran,  ossia  prete  musulmano, 
che  vive  fra  di  loro  facendo  proseliti,  vendendo  consigli  od  amuleti,  e  facendo 
secondo  il  caso,  il  prete,  il  medico  od  il  negromante. 

Oltre  a  Cina  e  Turchia  credono  a  due  altre  grandi  terre  che  chiamano  una 
degli  Orang-Blanda,  ossia  degli  uomini  bianchi  Olandesi,  e  l'altra  degli  Inglesi. 
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Inutile  fa  ogni  nostro  tentativo  per  spiegare  loro  la  grandezza  e  la  potenza 
dell'  Italia,  giacché  dopo  molte  prove  non  si  riuscì  che  ad  ottenere  eh'  essi  ci 
chiamassero  Orang-Inglish-ltalia,  ossia  di  una  parte  d' Inghilterra  che  a  noi 
piaceva  chiamare  Italia,  ma  che  a  loro  sembrava  inutile  di  dover  distinguere 
dal  tutto.  Qualsiasi  nave  europea  non  olandese,  in  questi  paraggi,  deve  adunque 
per  lungo  tempo  ancora  rassegnarsi  a  vedersi  attribuire  la  nazionalità  inglese 
e  a  contribuire  ad  aumentarne  il  prestigio. 

Tosto  giunti,  il  17  dicembre,  all'ancoraggio  di  Dulan  nell'isola  di  Kei  Kucil 
vedemmo  una  barca  a  12  rematori  che  dal  villaggio  di  Dulan,  distante  da  noi 
per  due  mig-lia  e  mezzo,  verso  noi  si  dirigeva  ad  arranca  voga,  essendo  questa 
animata  dal  suono  in  cadenza  di  un  gong  e  due  mezzi  tamburi.  Al  centro 
della  barca  fra  i  rematori  stava  seduto  sopra  una  sedia  ben  rialzata  un  vec- 
chietto, che  certamente  doveva  essere  il  Rajah  dell'isola,  vestito  in  abito  di  gala 
malese,  e  circondato  da  tre  altri  dignitari  pur  essi  vestiti  in  strano  modo. 

Sulla  barca  sventolavano  tre  grandi  bandiere  Olandesi.  Altra  bandiera  pur 
essa  Olandese  era  inalberata  ad  un'asta  centrale  nel  villaggio  di  Dulan. 

Giunta  la  barca  al  bordo  feci  salire  il  vecchietto  ed  il  suo  seguito.  Appena 
giunto  innanzi  a  me  mi  presentò  tutto  tremante  il  suo  brevetto  Olandese,  sot- 
toscritto dal  Reggente  di  Banda,  per  il  quale  era  nominato  Orang-Kaya,  ossia 
Capo  del  gruppo  dell'  isola  Kei  Kucil.  Egli  ci  disse  che  la  sua  famiglia  aveva 
esercitato  da  tutti  i  tempi  dominio  indipendente  sulle  Arù,  mentre  altri  fra  gli 
indigeni  mi  assicurarono  che  egli  era  realmente  Capo  politico  in  tutto  il  g*ruppo 
delle  Kei  Kucil,  ma  era  però  tributario  del  Marajah  di  Hamar. 

Quando  gli  restituii  il  suo  brevetto,  in  cui  era  chiamato  Rajah  Duan,  in  sua 
conferma  mi  presentò  il  bastone  a  pomo  d'argento  ornato  delle  Armi  d'Olanda, 
ed  avendo  con  ciò  esaurito  il  cerimoniale  officiale  prescritto  verso  le  Autorità 
Olandesi,  mi  nominò  le  persone  di  suo  seguito,  ossia  VOrang-tua,  uomo  anziano, 
il  Coran,  prete  maomettano,  ed  il  suo  uomo  di  fiducia  amboynese  che  fu  poi 
il  nostro  piloto  verso  le  Arù.  Sia  il  Rajah  Duan  quanto  i  suoi  tre  ministri,  per 
quanto  vestiti  in  abiti  di  Tidore,  e  non  col  vestito  nero  e  col  cappello  cilindro, 
che  compongono  l'usuale  uniforme  delle  Autorità  indigene  Olandesi,  cionono- 
stante si  dimostravano  assai  confusi  nei  loro  abiti,  e  crebbe  il  loro  imbarazzo 
allorché  li  feci  scendere  nella  camera  a  sedere.  Il  signor  D'Albertis  mi  serviva 
gentilmente  quale  interprete  nelle  varie  interrogazioni  che  loro  feci  dirigere, 
ma  la  sua  pazienza  fu  posta  a  dura  prova  giacché  si  sarebbe  detto  che  per  forza 
magnetica  il  loro  sguardo  non  poteva  distaccarsi  da  me  ed  a  me  rispondevano 
invariabilmente  dopo  ogni  domanda,  Ya  Tuan  (sì  Principe),  per  quanto  si  pro- 
vasse a  fare  loro  domande  successive  in  assoluta  contraddizione  l'una  con  l'altra. 
Dovemmo  perciò  limitarci  a  fare  capire  al  Rajah  per  mezzo  dell' Amboynese, 
più  intelligente,  che  si  volevano  legna  da  bruciare  ed  un  pratico  per  il  porto 
di  Dobbo,  e  quando  ebbe  promesso  di  soddisfarci  lo  lasciai  andare  a  percorrere 
la  nave,  ciò  che  fece  con  continue  esclamazioni  ammirative. 

Al  mattino  seguente  mi  recai  a  rendere  la  visita  al  Rajah  Duan  al  suo  vil- 
laggio di  Dulan  e  vi  fui  ricevuto  allo  scalo  da  tutta  la  sua  popolazione,  in  ka- 
baya  e  sorong  di  bucato,  spiegata  in  crescente  attorno  ai  quattro  dignitari  e 
ad  un  mercante  Bugis  in  pomposi  abiti  arabi.  Costui  poco  curandosi  della  pre- 
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senza  del  Rajah  s'incaricò  di  farci  gli  onori  del  luogo  e  ci  diede  con  chiarezza 
e  precisione  tutti  gli  schiarimenti  che  per  mezzo  del  signor  D'Albertis  gli  fu- 
rono richiesti. 

Fui  condotto  con  gli  ufficiali  che  mi  accompagnavano  nella  capanna  delle 
riunioni  e  dei  ricevimenti,  di  cui  ogni  villaggio  malese  è  sempre  provveduto, 
e  vi  trovai  preparato  una  specie  di  divano  sul  quale  sedemmo  stando  innanzi  a 
noi  all'  impiedi  il  Rajah,  il  mercante  Bugis  e  gli  altri  tre  capi,  ed  indietro  ad 
essi  seduti  a  terra  tutti  gli  uomini  e  ragazzi  del  villaggio,  mentre  le  donne  e 
gli  schiavi  cercavano  di  soddisfare  la  loro  curiosità  dalle  fessure  della  cinta  e 
del  tetto  della  capanna. 

Ci  fu  servito  caffè  assai  buono  in  tazza  e  bicchieri  e  dopo  questo  il  Rajah  mi 
fece  dichiarare  che  nel  villaggio  e  nelle  isole  da  esso  dipendenti  non  vi  erano 
che  uomini  buoni  e  che  tutti  vi  rispettavano  la  sua  autorità. 

Si  conchiuse  quindi  l'acquisto  della  legna  al  prezzo  che  già  indicai,  e  poscia, 
la  mia  insistenza  vincendo  la  ritrosia  del  Rajah  nel  separarsi  dal  suo  maggior- 
domo amboynese,  gli  permise  di  servirci  da  piloto  verso  Dobbo  contro  il  prezzo 
di  15  dollari. 

Con  l'ottenere  le  legna  per  macchina  ed  il  pilota  per  Dobbo  aveva  adempiuto 
al  principale  scopo  della  mia  venuta  in  queste  isole  e  non  mi  restava  più  che 
a  trarne  partito  per  esaminare  il  paese,  riconoscere  l'idrografia  delle  isole  che 
ci  attorniavano.  Ciò  facemmo  in  due  giorni  ripartendoci  fra  molti  il  lavoro  e 
in  frutto  alle  nostre  ricerche  ottenemmo  le  seguenti  nozioni. 

Oltre  al  villaggio  capo  luogo  di  Dulan  havvene  un  altro  presso  la  punta  Ovest 
di  Kei  Kucil,  chiamato  Tuallah.  che  ha  qualche  importanza  ed  ha  per  capo  un 
Orang-tua  di  nome  Bali-Bali  con  brevetto  del  Reggente  di  Banda  e  bastone  a 
pomo  d'argento.  Altri  tre  villaggi,  fra  quali  il  più  al  Nord  chiamasi  Difut, 
stanno  equidistanti  fra  loro  lungo  la  costa  orientale  di  Kei  Kucil.  Davanti  al 
più  centrale  fra  essi  stava  ancorata  la  più  grossa  barca,  forse  di  50  tonnellate, 
che  abbiamo  incontrata  fra  queste  isole. 

Un  altro  villaggio  di  circa  50  capanne  sta  al  centro  della  costa  Est  dell'isola 
Dulan- Laut  dietro  ad  un  esteso  basso  fondo  di  polipai  in  attivo  lavoro.  Dal- 
l'Orang-tua  di  questo  villaggio,  il  più  intelligente  fra  gì'  indigeni  di  questo 
arcipelago  con  i  quali  ebbi  relazione,  mi  fu  detto  che  il  gruppo  delle  isole  Ta- 
jandu  (Tiando)  sta  al  N.O.  a  otto  ore  di  distanza  con  barca  a  vela  durante  il 
monsone  S.E.  dall'isola  di  Dulan-Laut,  e  si  compone,  partendo  dal  Nord  verso 
il  Sud,  delle  seguenti  cinque  isole:  Onin  veduta  da  noi  partendo  dalle  Kei, 
Manhoor,  Tajandu,  Erte  (non  vedute  perchè  più  lontane),  Ar  Godan  veduta 
stando  alle  Kei. 

Le  isole  dipendono  da  un  Orang-Kaya  stabilito  nell'  isola  di  Tajandu,  che  è 
la  più  grande  e  la  più  importante  dell'intiero  gruppo.  Tale  Rajah  sarebbe  pure 
esso,  come  quello  delle  Kei  Kucil,  tributario  del  Marajah  di  Hamar  fra  Ceram 
e  Goram. 

Oltre  i  sei  villaggi  di  cui  si  è  detto,  scorgemmo  molti  casali  di  due  o  tre  ca- 
panne segnanti  i  punti  della  costa  in  cui  potè  essere  praticata  una  cisterna  di 
acqua.  Questa  è  leggermente  salmastra  ma  non  al  punto  di  essere  disgustosa. 
Come  in  tutte  le  piccole  isole  madreporiche  non  vi  hanno  alle  piccole  Kei  corsi 
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d'acqua  che  durante  le  piogge,  né  s'incontra  in  esse  alcun  pozzo.  Oltre  ai  cocchi, 
e  pochissimo  gran  turco  ed  alle  canne,  notammo  nessun' altra  pianta  che  possa 
dare  utile  nutrimento  all'  uomo.  La  poca  erba  che  si  potè  raccogliere  fu  rifiu- 
tata con  disgusto  dalle  vacche  a  bordo  ed  appena  assaggiata  dalle  capre.  Non 
pare  adunquejpossibile  che  uomini  di  razza  bianca  possano  tentare  di  stabilirsi 
in  queste  isole,  troppo  povere  per  poter  offrir  loro  nutrimento  di  qualche  so- 
stanza. La  pesca  stessa  è  di  poco  utile,  giacché,  contrariamente  a  quanto  av- 
viene fra  polipai,  le  acque  ci  risultarono  spopolate,  né  vedemmo  fra  i  nativi 
usata  alcuna  specie  di  rete.  Le  sole  bestie  domestiche  notate  furono  porci  e 
galline,  in  sì  piccola  quantità  che  non  potemmo  acquistarne  alcuna. 

Queste  isole,  così  poco  favorite  dalla  natura,  si  ebbero  in  compenso  il  migliore 
porto  che  a  mia  notizia  esista  in  mare  di  Banda  e  di  Arafura.  Esso  sta  rinser- 
rato fra  le  due  isole  Obur  e  Letman  sulla  costa  Ovest  della  Kei  Dulan  e  fu  da 
noi  per  i  primi  riconosciuto  ed  aperto  per  l'avvenire  alla  navigazione.  (V.  Ta- 
vola III.) 

Una  nave  che,  valendosi  della  riconoscenza  idrografica  da  noi  eseguita,  ancori 
fra  tre  e  dieci  gomene  all'Ovest  del  villaggio  di  Tuallah,  sta  in  centro  ad  un 
sorgitore  atto  a  ricoverare  una  intiera  flotta,  apparentemente  chiuso  ad  ogni 
rombo  e  perfettamente  ricoverato  sia  dal  vento  che  dal  mare  in  ognuno  dei  due 
monsoni. 

L'accesso  in  questo  porto  è  pure  esso  facilissimo,  tostochè  si  sia  ben  ricono- 
sciuta l'entrata  della  gran  rada  fra  Kei  Kucil  e  Rumadan  ed  i  bassi  che  cin- 
gono le  loro  punte  estreme. 

Per  agevolare  tale  riconoscenza  basterà  atterrare  sopra  la  punta  Nord  della 
grande  Kei  e  rilevandola  per  E.  25°  N.  fare  via  per  il  rombo  opposto  regolando 
la  rotta  a  seconda  della  corrente,  assai  forte  fra  le  due  Kei,  per  mantenersi  in 
tale  allineamento.  A  10  miglia  dall'entrata  della  rada  delle  piccole  Kei  si  scor- 
gerà il  colle  Kei-Lanit  dell'altezza  approssimativa  di  100  metri,  punto  più  cul- 
minante nello  intiero  gruppo  e  situato  in  centro  all'  isola  di  Letman.  Facendo 
rotta  diretta  sopra  tale  colle  al  S.  33°  0.  si  entrerà  nella  rada  correndo  liberi 
ed  a  buona  distanza,  a  mezza  via  fra  i  bassi  sia  di  Kei  Kucil  che  di  Rumadan 
e  di  Dulan  Laut.  Oltrepassato  l'allineamento,  nel  quale  fin  qui  si  usò  di  ancorare, 
fra  l'isolotto  Dranam  e  la  punta  N.O.  di  Kei  Kucil,  si  costeggierà  quell'isola 
fino  a  giungere  alla  rada  interna  di  Tuallah,  di  fondo  compreso  fra  8  e  12 
braccia  e  buon  tenitore. 

L' indole  degli  abitanti  è  ottima  ed  il  clima  sano,  per  cui  non  si  saprebbe 
consigliare  migliore  ancoraggio  ad  una  nave  che  abbisogni  di  ripararsi  o  di 
rinnovare  la  provvista  di  legna  da  fuoco. 

Nessun  assegno  si  potrà  però  fare  sopra  la  possibilità  di  ottenere  alle  Kei 
viveri,  rinfreschi,  ed  anche  acqua,  fuori  che  in  piccola  quantità. 

Dall'  ancoraggio  di  Tuallah  riuscirà  facile  alla  prima  nave  da  guerra  che  vi 
si  rechi  il  compiere  il  tracciato  idrografico  delle  Kei  Kucil,  nella  parte  da  noi 
non  eseguita,  con  l'esplorare  le  due  isole  di  Letman  o  di  Hogian  di  cui  non 
riconoscemmo  chele  coste  settentrionali,  a  motivo  della  troppo  grande  distanza 
in  cui  si  trovava  il  rimanente  della  loro  costa  dal  nostro  ancoraggio  di  Taandam. 

G.  Lovera  di  Maria. 
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IV.  Esplorazioni  Inglesi. 

1.  Escursione  a  Saibai,  di  Marco  Clarhe*. 

L'isola  Saibai  ha  un'estensione  di  70  miglia  quadrate,  ed  un'altezza  al  disopra 
del  livello  del  mare  in  alcuni  siti  di  30  a  50  piedi.  L'isola  è  abitata  da  una  razza 
di  Papuani  color  di  rame,  ben  differenti  da  que'  selvaggi  che  i  ragazzi  nelle 
scuole  sono  indotti  a  considerare  come  abitatori  delle  isole  della  Nuova  Guinea. 
I  Saibaini  coltivano  il  terreno;  essi  allevano  i  banani,  la  canna  da  zucchero  e 
molti  altri  prodotti.  Si  vuole  che  il  suolo  sia  estremamente  ricco,  ed  i  raccolti 
assai  abbondanti.  Gl'indigeni  non  fanno  zucchero,  mangiano  però  la  canna, 
dal  che  si  può  inferire  con  certezza  che  hanno  buoni  denti  ;  che  se  la  canna  da 
zucchero  è  buona  per  i  denti,  è  buona  anche  per  cibo,  altrimenti  i  Sabaini  non 
coltiverebbero  l'articolo  —  e  debbono  farlo  nel  caso  loro,  se  non  vogliono  che 
la  canna  degeneri  in  un'erba  nutritiva  senza  alcun  elemento  zuccherino. 

La  patata  dolce  è  coltivata  egualmente,  e  dal  modo  come  viene  descritta,  la 
specie  in  voga  deve  senza  dubbio  essere  molto  delicata.  È  quasi  bianca  con  una 
tinta  leggiera  di  giallo,  strisciante  per  abitudine,  e  superiore  a  qualunque  altra 
caduta  sotto  gli  occhi  del  nostro  corrispondente  nelle  varie  parti  del  mondo  : 
«  È  un  gomitolo  di  farina,  a  dirla  in  poche  parole,  e  con  una  costoletta  di 
dugong  fa  un  piatto  per  un  imperatore  » .  Il  dugong  abbonda  in  quelle  località, 
e  le  ossa  di  questo  animale  si  veggono  accumulate  in  bell'ordine  attorno  ai  vil- 
laggi. Sembra  che  la  carne  sia  la  sola  parte  che  adoperino. 

Abbiamo  detto  che  gì'  indigeni  non  sono  selvaggi.  Essi  lavorano  a  perfezione 
le  loro  terre,  e  sono  spesso  noleggiati  per  la  pesca  delle  perle  e  per  altre  arri- 
schiate imprese  a  cui  d'ordinario  si  dedicano  i  bianchi.  Gl'indigeni  di  buona 
stirpe  portano  parrucche  o  mazzocchi,  il  che  sorprese  grandemente  il  nostro 
corrispondente,  non  tanto  perchè  nel  suo  paese  erano  le  donne  sole  che  usa- 
vano questa  specie  di  ornamenti.  La  sua  maraviglia  aveva  origine  dal  vedere 
uomini  adulti  che  spingevano  indietro  ciò  che  sembrava  essere  l'intiera  capel- 
latura della  loro  testa  per  poter  grattare  ciò  che  muovevasi  al  disotto.  Le  par- 
rucche sono  di  capelli  umani,  e  fatte  abbastanza  bene  per  allontanare  qua- 
lunque sospetto  che  la  testa  sia  coperta  artificialmente  finché  all'  individuo 
non  venga  la  voglia  di  grattarsi  l'ignucca. 

Maiali  e  cani  abbondano,  ma  non  vi  è  pollame.  I  maiali  non  sono  di  una 
razza  che  alletti  gli  allevatori.  Gl'indigeni  non  hanno  armi  da  fuoco;  nono- 
stante sono  amanti  della  guerra  e  riescono  ad  uccidere  co'  loro  tomawah  e  coi 
batacchi  comuni  ad  ogni  paese.  I  cranii  de'  loro  nemici  formano  un  vago  orna- 
mento attorno  alle  abitazioni  de'  ricchi.  Gli  abitanti  sono  affabili  e  vivono  in 
buona  armonia  co'  bianchi  ;  si  crede  anzi  che  sarebbero  di  grande  utilità  nelle 
piantagioni.  I  mangrove  coprono  le  spiagge  del  continente  e  delle  isole,  ma  le 


1  Estratto  dal  «  Brisbane  Courier  »  del  26  gennaio  1874. 
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radaje  sono  frequenti,  e  l'occhio  allora  può  scorgere  la  ricca  vegetazione  del- 
l'interno. Non  vi  è  dubbio,  che  di  qui  a  pochi  anni,  le  isole  di  cui  trattiamo 
saranno  occupate  da  uomini  bianchi,  e  che  i  piantatori  di  canne  da  zucchero, 
caffè  ed  altri  troveranno  quivi  un  campo  nuovo  per  le  loro  imprese.  Intanto, 
sarebbe  bene  che  s'importassero  qui  dalla  Nuova  Guinea  e  dalle  isole  vicine, 
quando  se  ne  offrisse  l'opportunità,  delle  canne r  da  [zucchero,  banani,  patate 
dolci,  ecc.,  in  aggiunta  di  quelle  che  già  vi  crescono.  È  possibile  che  si  trove- 
rebbero delle  specie_ migliori  di  quelle  che  abbiamo. 


2.  La  rotta  «  Moresby  *   tra  V Australia  e  la  China, 
secondo  la  crociera  del  «Basilisk»  nel  1873  *. 

Quantunque  si  richiedano  mesi,  prima  che  i  rilievi  eseguiti  dal  «  Basilisk  » 
durante  la  sua  nuova  esplorazione  fatta  nell'anno  presente  possano  essere  pub- 
blicati in  forma  di  una  carta  e  fornire  così  ai  naviganti  i  mezzi  per  dare  un 
corretto  giudizio  della  rotta  tra  l'Australia  e  la  China  recentemente  scoperta, 
pure  non  sarà  cosa  disutile  di  descrivere  intanto  brevemente  i  risultati  delle 
esplorazioni  fatte  l'anno  scorso  dalla  stessa  nave  della  marina  inglese. 

Si  supponeva  allora  che  China  Straits  dovesse  essere  la  rotta  migliore  dal 
sud  al  nord  della  Nuova  Guinea,  ma  si  è  trovato  in  seguito  che  ve  ne  era 
un'altra  assai  più  opportuna  e  più  vantaggiosa.  In  giugno  1873  il  luogotenente 
Gowlland  della  marina  inglese  pubblicò  nel  «  Sydney  Morning  Herald  »  una 
memoria  sulle  varie  rotte  da  Hongkong  a  Sydney,  dando  loro  i  nomi  seguenti 
colle  rispettive  distanze:  Rotta  esterna  di  Imray  6.420  miglia;  rotta  interna  di 
Imray  5.400  miglia;  canale  della  Nuova  Irlanda  4.680  miglia.  A  queste  possiamo 
ora  aggiungerne  una  quarta ,  che ,  per  distinguerla  dalle  altre ,  chiameremo 
«  rotta  Moresby  »   con  una  distanza  di  4.401  miglia. 

Una  nave  che  sceglie  quest'ultima  rotta,  deve  attraversare  il  Mar  di  Corallo 
(Coral  Sea)  come  se  fosse  diretta  allo  Stretto  di  Torres;  giunta  però  a  20°  la- 
titudine sud,  governare  in  linea  retta  per  l'isola  Teste.  Quest'isola  è  la  più  oc- 
cidentale del  gruppo  delle  Louisiade,  e  giunge  all'estremità  ovest  della  enorme 
scogliera  che  si  stende  sott'  acqua  verso  oriente  sino  alla  distanza  di  circa 
200  miglia.  Il  timore  di  approssimarsi  a  questa  gran  barriera  di  corallo  battuta 
di  continuo  dai  monsoni  impetuosi  del  sud-est  durante  otto  mesi  dell'anno,  è  stato 
il  motivo  che  ha  ritardato  per  sì  lungo  tempo  la  scoperta  delle  spiagge  orientali 
della  Nuova  Guinea  ed  indotto  i  naviganti  diretti  dall'Australia  alla  China  a 
cercar  salvezza  in  un  lungo  giro  verso  oriente.  Ma  la  Provvidenza  non  ha  chiusa 
affatto  quest'  ultima  e  più  diretta  via  per  la  China.  Immediatamente  all'  ovest 
dell'isola  Teste  gli  scogli  si  abbassano  sotto  al  livello  dell'acqua  sino  alla  pro- 
fondità di  10  a  12  braccia  e  si  prolungano  alla  stessa  profondità  per  più  di 
100  miglia  verso  occidente,  formando  ciò  che  il  defunto  capitano  Stanley  ha 
opportunamente  chiamato  •  la  scogliera  sott'acqua  della  Nuova  Guinea  » . 


1  Estratto  dal  «  Times»  di  Londra  dell' 11  agosto  1874. 
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Le  navi  che  seguono  la  rotta  Moresby  passano  air  ovest  dell'  isola  Teste  al 
di  sopra  della  scogliera  di  cui  abbiamo  poc'anzi  parlato,  e  la  natura  ha  qui 
collocato  dei  segnali  così  appariscenti,  che  in  nessun1  altra  parte  del  mondo  si 
potrebbe  con  più  facilità  scegliere  un  luogo  per  approdare  e  con  più  difficoltà 
incorrere  in  un  errore  di  posizione.  L'isola  Teste  istessa  è  un  segnale  facilmente 
riconoscibile.  I  suoi  picchi  alti  circa  300  piedi,  hanno  da  prima  l'aspetto  di  isole 
e  si  distinguono  da  due  alberi  assai  rimarchevoli.  Quattro  miglia  ad  occidente 
dell'  isola  Teste,  sorge  Bell  Rock  —  un  gran  masso  roccioso  circolare  che  si 
eleva  a  picco  dal  mare  sino  all'altezza  di  500  piedi  con  un  perimetro  di  circa 
200  yardi  e  coperto  di  alberi  dovunque  i  crepacci  hanno  loro  lasciato  spazio  per 
abbarbicarsi.  Questo  superbo  scoglio  segna  invariabilmente  l'accesso  della  nuova 
rotta;  il  navigante  può  senza  tema  dirigervi  la  prora,  e  passarvi  daccosto  ad 
una  gittata  di  pietra.  La  nave  passa  quindi  tra  l' isola  Moresby  ed  il  gruppo 
dell'Ingegnere  [Engineer's  group)  senza  che  un  solo  scoglio  venga  ad  attraver- 
sargli la  via.  Al  nord-ovest  dell'isola  Slade  la  rotta  giace  tra  due  scogli,  a  due 
miglia  l'uno  dall'altro  e  quello  ad  oriente  avendo  non  meno  di  18  piedi  d'acqua. 
Lo  stretto  poscia  si  allarga  sino  a  quattro  miglia  e  mena  tra  le  isole  Blakeney 
e  Sydney  allo  stretto  di  Goschen,  dove,  sebbene  vi  siano  due  o  tre  scogli  da  evi- 
tare, si  può  dire  che  ogni  pericolo  (se  pur  ve  n'è)  cessa  intieramente.  La  di- 
stanza dall'isola  Teste  allo  stretto  di  Goschen  è  di  circa  36  miglia  (?).  I  segnali 
di  terra  sono  buoni  da  per  tutto  e  gli  ancoraggi  numerosi  e  facili.  È  un  pas- 
saggio in  somma  che  può  raccomandarsi  a  qualunque  bastimento  mercantile 
ordinario  ed  ha  solo  bisogno  di  essere  ben  conosciuto  per  essere  apprezzato  dai 
naviganti. 

L'intiero  passaggio,  compreso  uno  spazio  di  85  miglia  di  latitudine  e  55  mi- 
glia di  longitudine,  è  stato  rilevato  trigonometricamente  e  scandagliato  palmo  a 
palmo  dal  «  Basilisk  » .  Il  vaporetto  con  tanta  generosità  imprestato  dal  Governo 
di  New  South  Wales  ha  reso  importanti  servigi.  Col  suo  aiuto  si  sono  gettati 
scandagli  per  un  tratto  di  più  di  1000  miglia  che  non  si  sarebbero  potuti  otte- 
nere altrimenti.  Ciò  che  rimane  a  farsi  ora  per  compiere  il  rilevamento  della 
rotta  Moresby,  si  è  di  seguire  le  spiagge  ancora  inesplorate  della  Nuova  Guinea 
dal  Capo  Est  andando  verso  l'Ovest  per  una  distanza  di  circa  400  miglia.  Sino 
al  di  là  dell'  estremità  occidentale  della  Nuova  Bretagna  si  solcano  acque  ab- 
bastanza conosciute.  Le  isole  dell'Ammiragliato  (Admirally  islands)  si  lasciano 
al  nord,  e  si  fa  vela  difilato  verso  Luzon  ed  Hongkong.  Io  non  posso  quindi 
asserire  con  certezza  che  la  rotta  Moresby  tra  Sydney  e  la  China  sia  aperta, 
ma  credo  che  le  400  miglia  che  rimangono  a  tracciarsi  attraversino  un  mare 
aperto  e  senza  pericoli. 

Le  lancie  del  «  Basilisk  »  hanno  anche  esplorato  le  isole  d'  Entrecasteaux  che 
non  furono  più  visitate  da  uomini  bianchi,  dopoché  il  navigatore  francese, 
92  anni  fa,  passò  a  vista  delle  spiagge  orientali  delle  medesime.  Le  dette  isole 
sono  montuose  e  vulcaniche,  e  scarsamente  popolate  da  una  razza  color  di 
rame,  simile  a  quella  che  abita  la  Nuova  Guinea.  I  battelli  del  «Basilisk» ,  quan- 
tunque soli  e  ad  una  distanza  di  50  a  60  miglia  dalla  nave,  circondati  dagli 
abitanti,  che  non  avevano  ancora  mai  veduto  un  uomo  bianco,  furono  da  per 
tutto   accolti   con   dimostrazioni  di  bontà  e  di   amicizia.  Io  non  dubito  che  le 
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scoperte  fatte  dal  «  Basilisk  »  offriranno  una  buona  opportunità  alle  navi  che  fanno 
il  commercio  delle  isole.  Nella  baia  di  Sir  Alexandre  Milne  gli  abitanti  posseg- 
gono la  preziosa  conchiglia  perlifera,  gusci  di  testuggine,  una  specie  di  erba 
tessile  assai  forte,  e  penne  di  uccelli  di  paradiso;  ma  io  non  sono  giudice  com- 
petente per  parlare  della  loro  qualità  o  di  una  quantità  sufficiente  per  formare 
oggetto  d'un  commercio.  Sull'isola  Moresby  si  trovò  un  pezzo  di  quarzo  auri- 
fero, ma  nonostante  le  più  diligenti  ricerche,  non  si  giunse  a  scoprirne  un  se- 
condo- Sembra  anche  che  dovrebbero  trovarvisi  dei  legnami  di  gran  pregio.  Il 
nostro  equipaggio  ha  sofferto  molto  in  conseguenza  dell'essersi  per  così  lungo 
tempo  cibato  di  carni  salate;  del  resto  però  il  clima  è  sano  come  in  ogni  altra 
parte  del  globo.  Gli  abitanti  rubano  volentieri  quando  possono  farlo  agevol- 
mente, ma  non  sono  in  generale  di  animo  malvagio. 

(Sarà  continuato). 


LE  REGIONI  ANTARTICHE 


ED 


IL    VIAGGIO    DEL    «CHALLENGER 

(Con  Carta,  V.  Tavola  III). 


L'anno  scorso  ho  dato  un  cenno  della  prima  parte  della  spedizione  idrografica 
della  nave  inglese  «  Challenger  »  ',  comandata  dal  capitano  G.  S.  Nares,  cioè  di 
quella  condotta  attraverso  all'Oceano  Atlantico  settentrionale.  Questa  sezione  del 
viaggio  e  quella  che  comprende  l'esplorazione  dell'Oceano  Atlantico  meridionale 
sono  certamente  superate  in  importanza  dall'ultima  cognita,  compresa  tra  il 
dicembre  1873  ed  il  marzo  1874,  durante  la  quale  quella  nave  percorse  le  por- 
zioni dell'Oceano  Indiano  e  dell'Oceano  Glaciale  Antartico  racchiuse  dai  meri- 
diani della  Città  del  Capo  e  di  Melbourne,  spingendosi  anche  al  di  là  del  circolo 
polare  antartico. 

Le  osservazioni  fisiche  ed  idrografiche  eseguite  in  tale  vasto  campo  d'azione 
pongono  quel  tratto  della  navigazione  del  «  Challenger  »  al  livello  di  un  fatto 
geografico  di  prim'ordine,  specialmente  poi  avuto  riguardo  al  lungo  oblìo  in  cui 
furono  lasciate  le  Regioni  Antartiche.  Dall'epoca  del  viaggio  di  Moore  (1845)  , 
nessuna  spedizione  sino  allo  scorso  anno  s'era  più  inoltrata  nei  ghiacci  antar- 
tici, mentre  in  quei  sei  lustri  si  compierono  verso  il  Polo  Nord  le  esplorazioni 
le  più  importanti,  che  hanno  ravvicinato  a  noi  il  polo  boreale  di  ben  350  miglia 
italiane.  Questa  inerzia  dal  lato  australe  devesi  però  attribuire  alla  perfetta  soli- 


«  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I,  1873,  pp.  294-296  (fascicolo  Vi). 
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tudine  in  cui  si  trovano  le  squallide  terre  che  s'aggruppano  al  Polo  Sud,  prive 
di  abitanti  e  assai  più  lontane  dai  centri  civili  che  non  le  Terre  Polari  Artiche. 

Nuovi  acquisti  per  la  geografia  delle  Regioni  Antartiche  dobbiamo  attendere 
tra  breve  dagli  scienziati  convenuti  in  alcuni  punti  di  esse  per  osservare  il  pas- 
saggio di  Venere  sul  Sole,  che  avverrà  il  9  dicembre  di  questo  anno  *. 

Intanto,  prima  di  entrare  a  parlare  dei  risultati  della  nuova  esplorazione  del 
«  Challenger  » ,  non  posso  tralasciare  di  notare  come  tra  le  poche  memorie  di  cui 
s'arricchì  la  letteratura  geografica  antartica  due  vanno  accennate  per  la  loro 
reale  importanza:  quella,  cioè,  pubblicata  dal  valente  dott.  Neumayer  nel  1872 2 
e  l'altra  edita  dall'Ufficio  Meteorologico  di  Londra  nel  1873 3. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  studi  del  «  Challeng-er  »  dirò  brevemente  dei  risul- 
tati geografici  in  ordine  alla  cartografia,  lasciando  il  racconto  del  viaggio  ad 
uno  degli  ufficiali  imbarcati  su  quella,  il  sig.  John  Hynes,  che  lo  espone  bril- 
lantemente in  una  lettera  indirizzata  al  noto  esploratore  artico  dottor  Hayes. 


Note  sulla  Tavola  III. 

La  Tavola  III  fu  da  me  costrutta  sulla  scala  di  1:30.000.000  e  disegnata  se- 
condo tutti  i  materiali  pubblicati  dai  navigatori  inglesi,  francesi,  americani  e 
russi,  che  percorsero  le  Regioni  Antartiche,  aggiungendovi  la  rotta  del  «  Chal- 
lenger »  tra  la  Città  del  Capo  e  Melbourne,  tracciandola  secondo  le  relazioui 
sin'ora  cognite  di  questo  viaggio  ed  uno  schizzo  cartografico  pubblicato  nel 
giornale  quotidiano  d'America,  che  reputo  redatto  nel  miglior  modo  (compren- 
dendo continuamente  importanti  articoli  scientifici),  cioè  il  «  New  York  Herald  »  *. 

La  navigazione  del  «  Challenger  »  al  mezzogiorno  del  circolo  antartico  ha  no- 
tevolmente ristretto  il  campo  della  «  Regione  inesplorata  »  che  occupa  ancora 
un  vasto  spazio  attorno  al  polo  meridionale.  Il  fatto  più  importante  è  quello 
della  scoperta  di  un  mare  aperto  quasi  sgombro  di  ghiacci  (nel  febbraio  1874) 
a  68°  di  latitudine  sud  e  sotto  il  meridiano  medio  di  78°  est  da  Greenwich. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  Settentrionale,  ove  ferveva  ancora  la  memoria 
della  importante  spedizione  di  Wilkes  (1840),  produsse  speciale  impressione  la 
notizia  che  il  capitano  Nares  aveva  navigato,  quasi  giorno  per  giorno,  ma  alla 
distanza  di  34  anni,  nell'epoca  dell'esploratore  americano  in  quella  regione  da 
questi  indicata  come  parte  integrante  del  suo  supposto  Continente  Antartico , 
che  le  carte  colà  edite  estendevano  quasi  in  semicerchio  da  0°  a  180°  di  longi- 
tudine orientale  da  Greenwich.  A  vero  dire  noi  cartografi  europei  non  esten- 
demmo mai  il  Continente  di  Wilkes,  che  è  conosciuto  generalmente  sotto  il  nome 
di  Terra  di  Wilkes,  più  ad  occidente  della  Terra  Termination,  ossia  mai  al  di  là 


1  V.  Su  questo  soggetto  la  memoria  pubblicata  nel  voi.  I,  1873,  pp.  109-131  (fase.  III-IV). 

s  «  Die  Erforsnhung  des  Sùd-Polar  Gebietes.  Von  Dr.  Neumayer  »  («  Zeitschrift  der  Ge- 
sellschaft  fur  Erdkunde  zu^Berlin  » ,  voi.  VII,  1872,  n.  2,  pp.  120-170).  Con  1  carta. 

3  «  Contributions  to  our  Knowledge  of  the  Meteorologi/  of  the  Antarctic  Regìons  »  (in-4° 
di  47  pp.  London,  1873.  Pubblicazione  ufficiale,  no.  18).  Con  2  tavole. 

''  «  New  York  Herald  »,  8  giugno  1874. 
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di  94°  di  longitudine  est  circa,  raffigurando  talvolta  quest'ultima  terra  come 
un'isola  affatto  indipendente. 

Per  ora  adunque  la  rotta  del  i  Challenger  »  dal  17  al  26  febbraio  altera  di  poco 
il  tracciato  della  Terra  di  Wilkes,  ed  anzi,  a  parer  mio,  dal  non  aver  quella  nave 
incontrato  in  quell'epoca  la  terra  indicata  nella  relazione  e  nelle  carte  di  Wilkes, 
non  dobbiamo  già  dedurre  che  essa  terra  veramente  non  esista,  ma  che  solo  non 
si  trova  in  quel  luogo.  Infatti  il  diario  del  navigatore  americano  ci  fornisce 
tante  prove  della  vicinanza  in  quei  paraggi  di  una  terra  solida ,  che  io  ne  ho 
lasciata  l'indicazione  (sempre  però  dubbia)  nella  Tavola  III,  solo  trasportandone 
la  posizione  di  circa  1"  al  mezzogiorno,  ossia  al  di  là  dell'orizzonte  visto  dal 
capitano  Nares. 

Ad  ogni  modo  è  certo  che  solo  una  o  più  altre  spedizioni  condotte  con  tutto 
il  necessario  apparato  scientifico,  che  scorgiamo  sì  bene  in  quella  del  «  Chal- 
lenger » ,  potranno  risolvere  completamente  la  questione ,  rimanendo  sin  d'ora 
positivo  che  una  serie  non  interrotta  di  terre  si  estende  da  100°  a  180°  di  long, 
est,  di  cui  la  più  orientale,  scoperta  da  Ross  nel  1841,  presenta  tutti  i  caratteri 
che  s'incontrano  nelle  grandi  regioni  orografiche. 

La  Tavola  III  è  uno  specchio  dello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  sulla 
metà  orientale  delle  Regioni  Antartiche,  cioè  su  quella  parte  che  offre  maggior 
superficie  terrestre  :  in  essa  ho  indicato  accuratamente  i  punti  estremi  raggiunti 
da  varii  esploratori,  punti  che  segnano  il  limite  meridionale  della  regione  in- 
cognita. Altre  indicazioni  ho  pure  aggiunto  per  stabilire  un  facile  confronto  tra 
i  progressi  delle  esplorazioni  spinte  verso  entrambi  i  poli. 

Guido  Cora. 


Viaggio  del  «  Challenger  ». 

Esplorazione  dell'Oceano  Atlantico  meridionale  '. 

Nel  N.  VI  (1873)  di  questo  periodico  la  narrazione  del  viaggio  del  «Challenger  • 
fu  continuata  sino  al  suo  arrivo  alle  isole  del  Capo  Verde  il  27  del  luglio  1873. 
Tra  le  isole  S.  Vincenzo  e  S.  Antonio  di  quel  gruppo  gli  scandagli  svelarono  l'esi- 
stenza di  una  giogaia  che  le  riunisce  l'una  all'altra,  coperta  d'uno  strato  d'acqua 
poco  profondo.  Lasciando  Porto  Praya  sull'  isola  S.  Jago,  la  sera  del  9  agosto, 
si  eseguirono  diversi  scandagli  successivi  verso  sud-est  lungo  la  costa  Africana. 
Alla  distanza  di  95  miglia  da  S.  Jago  la  profondità  fu  trovata  di  2300  braccia 
(inglesi),  e  dirimpetto  alle  isole  Bissagos  crebbe  sino  a  2575.  A  3°,  8'  lat.  N.  e 
14°,  49'  long,  occidentale  i  mussoni  del  sud-est  costrinsero  la  nave  a  piegare 
verso  occidente  nella  direzione  dell'  isola  S.  Paul,  seguendo  la  linea  della  cor- 
rente equatoriale  attraverso  l'Atlantieo  sino  a  400  miglia  del  Capo  S.  Rocco,  con 
una  velocità  di  mezzo  a  due  e  mezzo  nodi  all'ora.  La  profondità  delle  acque  non 
fece  variazioni  :  a  300  miglia  però  da  S.  Paolo  non  era  più  che  di  sole  1850,  e 


1  Estratto  dal  «  Geographical  Magatine,  ed.  by  Cl.  R.  Markham  »,  agosto  1874,  pp.  183-188. 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  III.  15 
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più  in  là  di  1500  braccia.  Il  «  Challenger  »  giunse  a  S.  Paolo  li  27  di  agosto.  Da 
questo  punto  si  fecero  degli  scandagli  nella  direzione  di  Fernando  Noronha; 
e  si  ottennero  2200  braccia  a  ciascuna  estremità  della  rotta  e  2475  braccia  nel 
bel  mezzo.  Il  fondo  sino  a  19  miglia  da  quest'ultima  isola  è  pieno  di  scogli,  al 
di  là  di  questa  distanza  gli  scandagli  diedero  2150  braccia  sopra  un  letto  di 
limo,  il  che  dimostra  l'esistenza  d'un  profondo  canale  d'acqua  tra  Fernando 
Noronha  e  Las  Rocas.  La  profondità  crebbe  sino  a  2275  braccia  tra  Fernando 
Noronha  e  la  costa  del  Brasile,  abbassandosi  di  nuovo  a  1375  braccia  verso  la 
spiaggia. 

Si  continuarono  gli  scandagli  parallelamente  alla  costa  del  Brasile  sino  a 
Bahia,  dove  la  spedizione  giunse  il  giorno  14  di  settembre.  Fece  vela  quindi 
verso  il  sud,  e  quando  fu  in  vista  del  banco  d'Abrolhos  gettò  lo  scandaglio  ed 
ottenne  2150  braccia.  Li  3  di  ottobre  a  26"  15'  lat.  sud  e  32°  56'  long,  occidentale 
lo  scandaglio  accusò  2350  braccia.  Li  6  dello  stesso  mese,  ad  una  distanza  di 
300  miglia  dall'antecedente,  si  ottenne  un  altro  scandaglio  di  2275  braccia,  ed 
il  giorno  10  a  400  miglia  più  oltre  un  terzo  di  2050  sopra  un  letto  di  argilla 
bianca:  il  giorno  appresso  il  piombino,  sceso  a  1900  braccia  di  profondità,  ri- 
salì accompagnato   da   pesci,  granchiolini,  coralli,  stelle  marine,  ecc. 

Li  14  di  ottobre  sul  far  del  giorno  si  scoprì  Tristan  da  Cunha  e  si  ebbe  dallo 
scandaglio  una  profondità  di  2020  braccia.  Li  16  il  «  Challenger  »  visitò  V  isola 
Inaccessibile  dello  stesso  gruppo  e  poscia  quella  di  Nightingale  alla  distanza  di 
12  miglia  dall'antecedente.  Li  18  ottobre  si  eseguì  uno  scandaglio  tra  Nigh- 
tingale e  Tristan  da  Cunha  ad  una  profondità  di  1000  braccia;  il  grappino 
non  rivelò  alcuna  forma  nuova  di  vita  animale.  Da  Tristan  da  Cunha  al  Capo 
di  Buona  Speranza  il  tempo  impedì  di  fare  gli  scandagli  con  quella  frequenza 
con  cui  si  sarebbe  desiderato.  I  quattro  fatti  li  20,  23,  25  e  27  ottobre  provarono 
l'esistenza  da  quel  lato  dell'Atlantico  meridionale  di  un  canale  assai  più  pro- 
fondo di  quello  scoperto  dal  lato  occidentale.  Il  «  Challenger  »  arrivò  al  Capo 
di  Buona  Speranza  la- sera  del  28  ottobre. 


Viaggio  alle  Regioni  Antartiche1. 

Melbourne,  17  marzo  1874. 
Mio  caro  Dott.  Hayes: 

Certo  che  vi  riuscirà  grato  di  udire  le  nostre  avventure  mentre  incrocia- 
vamo nei  mari  del  Sud,  cercherò  di  narrarvi  in  breve,  senza  infastidirvi  con 
una  lettera  soverchiamente  lunga,  ciò  che  abbiamo  fatto  dal  giorno  della  nostra 
partenza  dal  Capo  sino  all'arrivo  in  Australia. 

Voi  conoscete  lo  scopo  della  spedizione  del  «  Challenger  •  :  esplorare  il  fondo 
del  mare  in  tutte  le  parti  del  mondo,  e  gettar  lo  scandaglio  in  diverse  direzioni 
per  determinarne   la  profondità;  il  che,  oltre  alla  sua  utilità  sotto  il  punto  di 


Estratto  dal  «  New  Jork  Herald  » ,  2  giugno  1874 . 
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vista  scientifico,  avrà  un  pregio  speciale  quando  in  avvenire  si  tratterà  di  di- 
stendere il  filo  di  qualche  telegrafo  sottomarino. 

Noi  avevamo  inoltre  istruzioni  di  esaminare  Kerguelen  o  l'Isola  della  Desola- 
zione, che  è  il  nome  datole  dal  capitano  Cook,  e  di  scegliere  il  sito  d'un  osser- 
vatorio per  la  spedizione  del  passaggio  di  Venere,  che  dovrà  recarsi  colà  verso 
la  fine  dell'anno.  L' isola  Heard  o  Macdonald  doveva  anche  essere  esplorata,  ed 
avendo  a  spingersi  così  lungi  verso  il  sud,  il  capitano  Nares  determinò  di  an- 
dare più  oltre,  dare  un'occhiata  ai  ghiacci  e  cercare  di  togliere  il  dubbio  circa 
l'esistenza  della  terra  di  Wilkes  (Termination  Land).  Ma  noi  non  eravamo  in 
niun  modo  preparati  per  entrare  nella  regione  de1  ghiacci  continui,  non  essendo 
la  nave  sufficientemente  afforzata  per  questo  scopo,  né  avendo  provvigioni  ba- 
stanti per  correre  il  rischio  di  rimanervi  chiusi  dentro.  Ancore  e  scalpelli  da 
ghiaccio,  un  paio  di  balenieri,  un  soprappiù  di  munizioni  e  delle  vestimenta  da 
inverno,  tutti  oggetti  imbarcati  al  Capo,  erano  le  sole  cose,  di  cui  ci  eravamo 
muniti  per  far  rotta  verso  il  polo  Antartico. 

Lasciammo  il  Capo  li  17  dicembre,  dopo  esserci  sfogati  negli  ultimi  giorni  in 
balli  ed  altre  allegrezze,  ed  accompagnati  dagli  augurii  del  bel  sesso  per  la 
buona  riuscita  della  nostra  impresa,  ammantigliammo  le  nostre  aste,  parlando 
marinescamente.  La  distanza  sino  alle  isole  Principe  Edoardo  e  Marion  —  1.100 
miglia  —  fu  percorsa  in  otto  giorni,  i  «  Roaring  Forties  i .  che  è  il  nome  dello 
stretto  a  quel  grado  di  latitudine,  non  presentando  molte  occasioni  per  gettar 
lo  scandaglio.  Passammo  il  giorno  di  Natale  alla  cappa  in  vista  delle  isole,  ed 
il  giorno  appresso  alcuni  uomini  sbarcarono  all'  isola  Marion  per  riconoscerla 
e  levarne  la  pianta. 

La  medesima  è  alta  3.000  piedi  e  coperta  di  neve,  che  scende  in  alcuni 
luoghi  sino  a  soli  800  piedi  d'altezza  dal  livello  del  mare  ;  un  morbido  musco, 
che  cresce  in  grande  abbondanza,  copre  i  fianchi  dei  colli  d'un  bel  color  verde, 
ma  non  v'  è  ombra  di  alberi  o  di  cespugli,  e  la  pianta  più  grande  è  il  cavolo 
terrestre  di  Kerguelen  (Pringlea  antiscorbutica)  che  è  descritto  da  Hooker  nella 
sua  «  Flora  Antarctica  » .  E  assai  abbondante  nei  siti  riparati  e  sulle  sponde 
dei  numerosi  ruscelletti  che  colano  giù  dalle  nevi  :  molti  di  questi  cavoli  furono 
portati  a  bordo,  e  trovati  da  alcuni  di  buon  gusto,  ma  lasciavano  nel  palato  un 
certo  sapore  amaro  speciale  che  li  faceva  abborrire.  Cook  ed  il  capitano  Ross 
ne  fanno  grandi  elogi,  come  preservativo  dallo  scorbuto,  ed  i  nostri  marinari 
furono  in  seguito  contenti  di  averne  e  formava  una  assai  grata  aggiunta  alla 
carne  salata.  TI  musco  era  estremamente  molle  e  pantanoso,  il  che  rendeva  il 
camminare  molto  disagevole,  quantunque  da  principio  fosse  così  elastico  che 
non  si  sarebbe  sospettato  il  pericolo. 

I  grandi  albatrossi  (Diomedia  exulans)  sedevano  sulle  loro  uova  in  gran  nu- 
mero sul  declivio  dei  colli,  e  da  lontano  si  sarebbero  potuti  scambiare  per  un 
gregge  di  pecore  che  pascolavano  in  un  campo  verde.  Trovammo  tre  specie  di 
pingoini  —  il  re  {aptinodytes),  quello  dalle  ali  bianche  e  1'  eudyptes,  o  cresta 
d'oro,  o  maccarories,  come  i  balenieri  li  chiamano,  oltre  ad  una  gran  quantità 
di  procellarie,  sterne,  ecc. 

Non  si  prese  alcun  pesce,  quantunque  si  tentasse  ogni  specie  di  adescamento 
nelle  alghe  marine  che  crescono  in  gran  quantità  a  poca  distanza  dalla  spiaggia. 
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È  cosa  singolare,  perchè  a  Tristan  da  Cunha,  un'isola  simile  a  Marion  per  molti 
riguardi,  se  ne  prese  invece  un  gran  numero.  Uccidemmo  anche  un  elefante 
marino,  ma  non  vi  erano  vitelli  marini  in  vista. 

Il  31  dicembre  ci  condusse  al  gruppo  delle  isole  Crozet.  Due  volte  calammo 
lo  scandaglio  nel  mare  durante  il  tragitto,  a  1.735  e  1.600  braccia  di  profondità, 
e  fummo  assai  fortunati,  avendo  ottenuto  moltissimi  esemplari  di  uova  e  stelle 
di  mare,  conchiglie,  crinoidi  ed  umbellularie.  I  vostri  compatrioti  propongono 
di  osservare  il  passaggio  di  Venere  all'isola  «  Possession  »  ;  noi  rimanemmo  nelle 
vicinanze  quattro  giorni,  ma  in  tutto  quel  tempo  fummo  avviluppati  da  dense 
nebbie.  Una  sera  riuscimmo  ad  entrare  nella  baia  Navire,  ma  vi  era  così  gran 
maretta,  che  il  dar  fondo  non  sarebbe  stato  senza  pericolo.  Non  vedendo  segni 
di  vita  sulla  spiaggia,  neanche  dopo  aver  tirati  alcuni  colpi  di  cannone  per  at- 
tirare l'attenzione  dei  balenieri  che  potessero  essere  ancora  in  terra,  spiegammo 
le  vele  e  ci  allontanammo.  Si  vedevano  sulla  spiaggia  una  capanna,  i  ruderi 
d'uno  stabilimento  per  la  pescagione  de'  vitelli  marini,  botti,  ecc.  Il  cattivo 
tempo  fu  una  vera  disavventura.  Si  diceva  che  in  una  delle  isole  i  porci  fossero 
numerosi  e  feroci,  e  noi  perciò  desideravamo  di  fare  la  loro  conoscenza;  nel- 
l'isola Possession  invece  si  vuole  che  alloggino  dei  conigli.  Un'  altra  delle 
specialità  consta  d'una  roccia  sporgente  in  arco,  alta  abbastanza  perchè  una 
nave  possa  passarvi  sotto  a  vele  spiegate.  Dal  poco  che  vedemmo  della  spiaggia, 
sembra  che  l'isola  non  sia  gran  fatto  diversa  da  Marion  —  alte  montagne  co- 
perte di  neve,  morbido  musco,  ed  una  specie  d'erba  grossolana  sul  pendìo  dei 
colli  con  i  cavoli,  senza  dubbio.  La  spiaggia  in  alcuni  siti  è  assai  scoscesa, 
con  cascate  che  si  rovesciano  giù  a  precipizio.  La  temperatura  media  è  di  circa 
40"  Fahrenheit.  Ma  ciò  che  v'è  di  più  disaggradevole  sono  le  nebbie  e  l'umi- 
dità, le  quali  rendono  naturalmente  la  buona  riuscita  delle  osservazioni  assai 
incerta. 

Arrivammo  a  Christmas  Harbour,  Kerguelen,  li  17  gennaio  1874.  Il  luogo  è 
interessante  per  essere  stato  visitato  e  nominato  dal  capitano  Cook  nel  suo  primo 
viaggio  e  Ross  13  anni  fa  rimase  quivi  65  giorni,  registrando  ogni  ora  durante 
i  medesimi  in  una  stazione  sulla  spiaggia  le  osservazioni  magnetiche.  Dev'es- 
sere stata  un'  occupazione  ben  poco  dilettevole  il  tener  l'occhio  all'inclinazione 
dell'  ago  magnetico  nel  freddo  della  notte.  Le  nostre  osservazioni  furono  fatte 
nel  medesimo  sito.  Gli  altri  24  giorni  furono  impiegati  ad  esaminare  le  nume- 
rose baie,  seni,  e  fiordi  sul  lato  prientale  o  sottovento  dell'isola. 

Un'alta  catena  di  montagne  coperte  di  neve  si  estende  per  l'intiera  lunghezza 
della  medesima,  il  picco  più  elevato  essendo  il  Monte  Ross  a  Royal  Harbour, 
6.000  piedi.  La  vegetazione  è  quasi  la  stessa  da  per  ogni  dove  —  morbido  musco, 
erba  grossolana,  cavoli  in  abbondanza,  ma  non  alberi  né  cespugli.  Le  piante 
che  portano  fiori  non  sono  più  di  trenta  in  tutto.  Gli  elefanti  ed  i  leopardi  ma- 
rini erano  numerosi  nelle  cale,  pochi  i  vitelli  marini  da  pelliccia;  si  sa  però 
che  questi  ultimi  generalmente  frequentano  roccie  sporgenti  entro  mare  ed  isole 
che  noi  non  avemmo  tempo  di  visitare.  Il  solo  quadrupede  che  ci  venne  sco- 
perto fu  un  topo;  una  colonia  di  questi  animali  probabilmente  approdò  quivi 
da  qualche  baleniere.  Mettemmo  in  terra  delle  capre  alla  cala  di  Betsy  (Betsy 
Cove),  o  come  i  balenieri  Americani  la  chiamano  «  Pot  Harbour  »   (Porto  della 
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pentola)  da  una  pentola  d'olio  di  balena  rimasta  lì  a  giacere  da  tempo  imme- 
morabile. La  caccia  delle  anitre  era  da  per  tutto  abbondante.  Gli  uccelli  sono 
piccoli,  colle  piume  d'un  color  bruno  carico,  poco  dissimili  da  una  folaga,  e 
cibo  squisitissimo.  Noi  non  trovammo  che  siano  stati  descritti  da  alcun  natura- 
lista e  probabilmente  la  specie  si  trova  solo  in  queste  isole  del  Sud.  I  nostri 
cacciatori  avevano  delle  volte  otto  carabine,  ed  abbiamo  uccisa  bastante  selvag- 
gina per  distribuirne  all'  intiero  equipaggio,  243  uomini.  Le  anitre  si  pascono 
principalmente  dei  semi  del  «  pringlea  » .  Si  trovavano  in  gran  numero  nelle 
valli  e  vicino  a  certi  laghetti  che  erano  molto  frequenti  nei  terreni  bassi.  Il 
camminare  era  assai  malagevole,  particolarmente  con  un  carico  di  uccelli  sulle 
spalle.  Il  musco  era  così  molle  ed  umido  eh'  io  affondavo  in  esso  fin  sopra  al 
ginocchio,  ma  essendo  oltremodo  amante  della  caccia,  non  mancavo  ogni  giorno 
di  ripetere  1'  esercizio. 

Una  barca  e  tre  scune,  tutte  provenienti  da  New  London,  pescano  balene, 
vitelli  ed  elefanti  qui  e  nell'isola  Heard.  Noi  c'imbattemmo  nelle  scune.  I  pa- 
droni e  i  secondi  erano  Americani,  la  ciurma  in  gran  parte  Portoghesi  del- 
l'isole del  Capo  Verde.  Due  delle  scune,  l'Emma  Jane  e  la  Roswell  King,  viag- 
giavano di  conserva  colla  barca  Roman,  che  fa  rotta  ogni  anno  una  volta 
per  gli  Stati  carica  d'olio  ed  imbarca  le  provvigioni.  Il  capitano  Fuller  della 
Roswell  King  era  intelligentissimo  ;  egli  era  rimasto  in  questi  paraggi  durante 
gli  ultimi  venti  anni  e  conosceva  le  isole  perfettamente.  Egli  è  il  solo  che  si 
avventuri  sulla  spiaggia  occidentale,  che  è  per  lo  più  avviluppata  da  nebbie 
per  la  prevalenza  dei  venti  dell'  ovest,  ed  ha  solo  pochi  e  piccoli  porti  difficili 
d'accesso.  Le  scune  generalmente  incrociano  a  vista  di  Kerguelen  in  cerca  di 
balene  da  gennaio  ad  agosto,  strette  alla  terra  e  portano  alla  spiaggia  elefanti 
e  qualche  vitello  marino  da  pelliccia.  In  settembre  vanno  all'isola  Heard  e  ri- 
mangono quivi  sino  a  dicembre  uccidendo  elefanti,  che  sono  molto  numerosi, 
e  facendoli  bollire.  La  Roman  prende  quindi  l'olio  a  bordo  e  tutti  fanno  vela  di 
conserva,  lasciando  quivi  un  nucleo  di  circa  trenta  uomini  per  uccidere  gli  ele- 
fanti marini  durante  l' inverno.  Uno  de'  secondi  era  un  uomo  piacevolissimo, 
scozzese  di  nascita  —  il  suo  capitano  lo  chiamava  un  americano  imbiancato  — 
ed  era  capace  di  stivare  più  ivhisliey  in  un  dato  spazio  di  tempo  senza  ver- 
sarlo, di  quel  che  io  abbia  mai  veduto  fare  da  altri.  Dopo  pranzo  egli  era  solito 
d'uccidere  bel  bello  alcune  «  vere  balene  »  per  noi.  Come  potete  immaginarvi, 
furono  tutti  oltremodo  maravigliati  nel  vederci,  essendoché,  all' infuori  di  essi, 
sono  rare  le  navi  che  si  spingono  così  lungi  verso  il  sud.  Quando  abbordammo 
il  Charles  Coalgate,  il  padron  della  nave  suppose  che  noi  fossimo  in  errore  col 
nostro  estimo.  Udendo  che  noi  eravamo  stati  a  «  Pot  Harbour  » ,  domandò  dove 
diacine  avevamo  trovato  il  nostro  pilota.  Avendogli  offerte  delle  gazzette  egli 
scommise  che  aveva  date  più  fresche  delle  nostre,  ma  poi  si  trovò  che  le  sue 
erano  del  mese  di  agosto  1873,  e  le  nostre  di  Londra  portavano  la  data  del 
15  novembre.  Non  potemmo  indurlo  a  venire  a  trovarci  a  bordo.  Egli  volle  essere 
esentato  dal  pranzo  sul  pretesto  che  non  era  tagliato  a  far  visite.  Il  secondo 
era  un  bravissimo  giovane  e  ci  raccontò  di  un  viaggio  che  i  capitani  aveano 
fatto  in  una  delle  scune  per  scoprir  terra,  giacché  tutti  credono  che  vi  sia  terra 
al  sud  dell'  isola  Heard   (le  ciurme  hanno  sempre  rifiutato  di  andar  più  oltre 
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verso  mezzogiorno).  Egli  supponeva  però  che  tutti   tornavano  indietro  quando 
lo  schnapps  era  finito. 

Il  capitano  Nares  opinava  che  Royal  Sound  fosse  la  migliore  stazione  per  un 
osservatorio.  È  il  quartier  generale  dei  pescatori  di  vitelli  marini,  ed  un  ma- 
gnifico estuario,  dove  si  scorgono  disseminate  più  di  un  migliaio  di  isole:  noi 
ne  segnammo  circa  100  nella  nostra  levata  a  vista.  Il  monte  Ross  è  a  sopravento 
e  disperde  sino  a  un  certo  punto  i  nugoli  e  la  nebbia,  cosicché  si  gode  d'  un 
tempo  bastantemente  bello.  La  relazione  fu  lasciata  sotto  un  monticello  di  sassi 
a  Christmas  Harbour  (Porto  Natale). 

Il  clima  di  Kerguelen  può  esser  paragonato  a  quello  d'Inghilterra  in  inverno. 
I  colpi  di  vento  sono  però  assai  più  frequenti  :  la  nostra  media  era  di  uno  ogni 
tre  giorni  ;  parecchie  volte  fummo  trascinati  lungi  dalla  terra  e  penammo  a 
ritornarvi  a  causa  del  tempo  coperto  e  nero.  Il  termometro  segnava  42  o  44 
gradi  circa,  variando  da  38  a  58  gradi.  Non  trovammo  uccelli  terrestri.  La  lista 
degli  uccelli  marini  è  piuttosto  lunga,  ma  i  principali  sono  :  tre  specie  di  alba- 
trossi,  quattro  procellarie,  gabbiani,  anitre,  puffinarie,  cornacchie,  megalistri  e 
quattro  pingoini. 

La  pesca  fu  molto  scarsa:  la  più  parte  cflei  pesci  erano  piccoli  presi  col  tra- 
maglio, colla  sonda  e  colle  reti  comuni.  I  balenieri  ci  dicevano  che  i  pesci 
grossi  si  prendevano  all'altezza  di  alcuni  isolotti,  chiamati  più  propriamente  gli 
«  Scogli  della  Disperazione»  (Rocks  of  Despair),  ma  noi  ci  guardammo  bene  dal 
passarvi  da  vicino. 

Durante  la  traversata  all'  isola  Heard  avemmo  tempo  grosso  e  nebbioso,  e  vi 
approdammo  li  5  febbraio.  Il  miglior  ancoraggio  è  la  baia  Corinthian  o  Whiskey, 
come  la  chiamano  i  pescatori  di  vitelli  marini  dalla  gran  quantità  di  questo 
liquore  che  vi  si  consuma  ogni  anno  quando  arriva  la  barca.  La  terra  è  altis- 
sima, l'elevazione  della  montagna  essendo  stimata  da  6  a  12.000  piedi,  ma  non 
sembra  che  sia  stata  misurata  da  ingegneri,  ed  è  quasi  sempre  nascosta  nelle 
nebbie.  Da  un  canto  della  baia  scende  un  superbo  ghiacciaio  giù  sino  al  mar- 
gine dell'acqua  e  dicesi  che  si  estenda  per  tutta  la  larghezza  dell'isola.  È  il 
primo  che  io  abbia  mai  veduto,  ma  non  mi  assicuro  di  descriverne  la  magni- 
ficenza : 

Snows  swell  on  snow  amazing  to  the  sky, 
And  icy  mountains  high  on  mountaius  piled 
Seem  to  the  shivering  sailors  from  afar 
Shapeless  and  white,  an  atmosphere  of  clouds1. 

Sopra  il  lido  poco  elevato  al  fondo  della  baia,  che  è  uno  de'  ritrovi  prediletti 
degli  elefanti  marini,  stanziava  una  compagnia  di  cinque  uomini  entro  capanne 
di  legno  abbastanza  comode.  Avevano  abbondanti  provviste  di  munizioni  da 
bocca  e  di  carbone,  ed  erano  ben   vestiti.  Venticinque  altri  dimoravano  presso 


Nevi  su  nevi  si  elevano  maravigliosamente  alle  stelle 
E  montagne  di  ghiaccio  ammassate  sulla  cima  di  altre  montagne 
Sembrano  da  lontano  ai  marinai  tremanti  di  freddo 
Un'atmosfera  di  nugoli  bianchi  e  difformi. 
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all'  estremità  meridionale  dell'  isola.  Ci  avevano  detto  a  Kerguelen  che  non  sa- 
rebbe stato  così  facile  di  prender  terra;  nonostante  fummo  bastantemente  for- 
tunati a  questo  riguardo  per  un  paio  d'ore.  Il  terreno  verdeggiava  appena  sulla 
spiaggia,  non  anitre,  non  cavoli.  La  temperatura  scese  a  34  gradi  e  quella 
dell'acqua  a  36. 

La  mattina  appresso  un  abbassarsi  improvviso  del  barometro  ed  una  maretta 
messasi  nella  baia,  ci  costrinsero  ad  allontanarci.  I  balenieri  che  frequentano 
questi  paraggi  hanno  àncore  e  gomene  grosse  due  tanti  delle  dimensioni  ordi- 
narie per  resistere  al  tempo  grosso. 

Nella  notte  soffiò  una  raffica  dal  nord-ovest  (forza  10).  Il  •  Challenger»  con  tutte 
le  vele  assicurate  rimase  presso  che  coricato  sul  fianco  per  la  metà  del  tempo. 
Ci  entrò  una  grossa  ondata  che  sfondò  due  de'  portelli  di  prua,  spazzò  l'infer- 
meria, inviluppò  tutti  i  malati  ed  inondò  la  prima  coperta.  I  cavalloni  sorpas- 
sarono financo  il  ponte  da  poppa,  cosa  non  mai  accaduta  prima. 

Cominciammo  a  vedere  il  ghiaccio  li  11  febbraio  a  61°  2' lat.  sud,  ed  80°  20' 
long,  est  :  lo  scandaglio  diede  1,2(50  braccia  ed  eravamo  poco  lontani  da  un 
gran  banco  di  ghiaccio  alto  217  piedi  e  lungo  un  quarto  di  miglio.  Per  alcuni 
giorni  veleggiammo  attraverso  un  gran  numero  di  banchi  simili,  la  più  parte 
piani  alla  cima,  e  pezzi  di  ghiaccio  staccatisi  dai  medesimi,  finché  ai  14  di  feb- 
braio fummo  arrestati  dai  ghiacci  continui  al  sud-est  a  65°  42'  lat.  sud  e  117°  49' 
long.  est.  Virammo  allora  al  sud-ovest  lungo  i  margini  del  ghiaccio  e  traver- 
sammo il  circolo  Antartico  li  16  febbraio  a  78°  long.  est.  Ci  avanzammo  sino  a 
sole  1.400  miglia  dal  polo  sud  e  cento  venti  miglia  al  sud  della  posizione 
assegnata  dal  capitano  Wilhes  a  Termination  Land,  però  trovandoci  470  mi- 
glia all'ovest  di  essa,  facemmo  rombo  all'est  collo  scopo  di  cercarla  in  quella 
direzione.  I  banchi  di  ghiaccio  che  noi  passammo  erano,  senza  esagerazione,  in- 
numerevoli, niente  meno  che  87  essendo  in  vista  nello  stesso  tempo,  quasi  tutti 
colla  cima  spianata,  e  provenienti  senza  dubbio  dalla  gran  barriera  di  ghiaccio 
meridionale.  L'  effetto  di  un  colpo  di  cannone  sopra  uno  di  essi,  alto  più  di 
200  piedi,  ci  sorprese  tutti  per  la  quantità  di  ghiaccio  che  fece  cader  giù  quasi 
da   ogni  punto  del  banco. 

Il  tempo  s'era  rimesso  al  bello,  e  rischiarato  bastantemente;  le  notti  non 
erano  mai  propriamente  oscure,  l'orizzonte  essendo  per  lo  più  illuminato  ad  oc- 
cidente da  lucidi  sprazzi  di  aurora  australe  e  da  un  chiaror  rosso  brillante  ca- 
gionato dalla  riflessione  del  sole  sul  ghiaccio.  Vera  molta  neve  ed  aspri  geli; 
la  temperatura  più  bassa  fu  di  22°  Fahrenheit,  e  quella  dell'acqua  27°  quando 
correvamo  attraverso  i  campi  di  ghiaccio  aperti. 

In  tutto  il  tempo  che  rimanemmo  vicini  ai  ghiacci,  le  balene  non  ci  si  par- 
tirono mai  dagli  occhi.  Alcuni  giorni  soffiavano  attorno  alla  nave  a  dozzine. 
Molte  sembravano  essere   «  vere  balene  »   e  spicciavano  un  solo  getto  d'  acqua. 

Vedemmo  anche  intere  secche  di  simili  pesci.  La  Roman  avrebbe  potuto  in 
brev'ora  compiere  il  suo  carico,  se  fosse  venuta  quaggiù  per  un  mese  o  due 
nella  stagione. 

Quasi  dimenticavo  di  dirvi  che  li  16  febbraio,  quando  rinunciammo  a  cercar 
terra  più  oltre  verso   occidente,  ci  venne  veduto  a  S.  O.  un  mare  aperto,  pres- 
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sochè   sgombro  di   banchi,  e  nulla  in  esso  da  impedire  ad  un  bastimento  rin- 
forzato di  mettersi  in  quella  direzione. 

Ai  23  di  febbraio  toccammo  64°  15'  lat.  sud  e  94°  47'  long,  est,  a  sole  sei  miglia 
di  distanza  dal  supposto  sito  della  terra  di  Wilkes  ed  a  prua  di  noi  si  stendeva 
da  0.  S.  0.  a  S.  S.  E.  una  barriera  continua  di  ghiacci  che  ci  chiudeva  affatto 
la  strada.  Oltracciò  eravamo  attorniati  da  banchi  di  ghiaccio,  ottantotto  essendo 
in  vista.  Lo  scandaglio  diede  1.300  braccia. 

Il  cielo  era  notevolmente  sereno  e  si  vedeva  chiaro  a  venticinque  e  trenta 
miglia  di  distanza,  ma  non  un  filo  di  terra  appariva  all'orizzonte  da  qualunque 
parte  si  volgesse  lo  sguardo. 

Il  giorno  dopo  gettammo  il  grappino  il  più  presso  possibile  al  supposto  sito 
del  continente  Antartico,  ma  nulla  fu  tirato  su  che  valesse  a  dar  luce  sull'ar- 
gomento. Il  vento  rinfrescò  poco  dopo  con  nuvoli  grossi,  neve  e  densa  nebbia, 
cosicché  era  appena  possibile  di  distinguere  gli  oggetti  da  poppa  a  prua.  Nel 
cercare  di  dar  volta  ad  un  banco  di  ghiaccio,  una  corrente  di  rimando  ci  spinse 
contro  il  medesimo  e  il  bastone  di  fiocco,  la,  baderna  e  le  drizze  di  testa  furono 
portate  via.  Usciti  appena  da  questo  disastro,  fummo  a  un  pelo  d'investire  in  un 
grosso  banco  prima  che  ce  ne  fossimo  accorti  e  non  riuscimmo  ad  evitarlo  che 
per  la  prontezza  dell'  uomo  sulla  coffa  il  quale  immantinente  lasciò  cadere  la 
vela  di  gabbia  che  fu  messa  in  panno,  dando  indietro  nello  stesso  tempo  a  tutta 
velocità  coll'elica.  Sfuggimmo  così  ad  un  naufragio  che  avrebbe  intempestiva- 
mente posto  un  termine  alla  nostra  spedizione. 

Non  ho  più  altro  a  dirvi  (e  questa,  a  vostro  giudizio,  sarà  probabilmente  una 
buona  novella).  Il  tempo  continuò  ad  esser  cattivo  per  alquanti  giorni.  A  poco 
a  poco  uscimmo  dal  dominio  dei  ghiacci,  mettendoci  d'ordinario  alla  cappa  du- 
rante la  notte.  La  provvigione  di  combustibile  era  consumata  quasi  per  intiero 
e  non  potevamo  perciò  indugiare  più  a  lungo.  Mentre  scrivo,  la  nave  fila  dieci 
nodi  all'  ora  con  vento  in  poppa  e  speriamo  di  essere  a  Melbourne  in  una 
settimana. 

Arrivammo  qui  li  17  di  marzo,  dei  venticelli  leggieri  avendo  prolungato  l'ul- 
timo stadio  del  nostro  viaggio. 

La  settimana  ventura  andremo  a  Sydney;  quindi,  navigando  attorno  alla  Nuova 
Zelanda,  al  Capo  York  nella  Nuova  Guinea;  in  novembre  spero  di  essere  a 
Hong  Kong. 

John  Hynes. 


(Chiuso  il  6  settembre  1874).  Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 


Tavola,  ff 


TORINO:    GUIDO     CORA.1R74 


(nordatia  e  Salussoli 


Cosmos  di  Guido   Cora    1874  . 


Tavoli*   in. 


liit  Giordana  e  Sahissolia 


TORINO  :   GUIDO    CORA  ,  1874 


Fstr-ema  Xo-tthitHai^  7-a.pgrwtita,  yer-so 
il  Polo  Srulf Jto ss,  fe&lr aio  lgb&) 


NOTIZIE  DI  VIAGGIATORI  ITALIANI  IN  EGITTO 


DAL    MCCC    AL    MDCCCXL 


Leonardo  Pisano  che,  al  sorgere  del  secolo  xm,  divulgò  l'algebra  in  Europa, 
era  stato  iu  puerizia  condotto  a  Bugia,  ove  suo  padre  era  pubblico  scrivano  in 
quella  Dogana  pei  mercatanti  di  Pisa,  e  aveva  poscia  viaggiato  in  Egitto,  nella 
Siria,  nella  Grecia,  nella  Sicilia,  nella  Provenza;  esaminando,  tra  i  negozii,  il 
modo  di  conteggiare  usato  in  ogni  parte;  onde  il  suo  Liber  abbaci  composto 
nel  1202  *. 

Giovanni  Colonna  di  San  Vito,  distrutta  Palestrina  da  Bonifazio  Vili  (1298) 
«  fuggì  dall'Italia  e  dall'Europa  e  si  dette  a  lunghi  e  lontani  viaggi,  ed  anche 
dotti  giusta  il  Litta  (Fam.  Nob.),  nella  Persia,  nell'Arabia  e  neh"  Egitto.  Ma 
nulla  sappiamo  di  essi,  salvo  ciò  che  ne  lasciò  detto  il  Petrarca  in  una  sua 
lettera  »2. 

Marin  Sanudo  Torsello  ,  nobile  veneziano ,  scrisse  il  suo  Liber  secretorum 
Fidelium  Crucis ,  dopo  aver  fatto  cinque  volte  il  viaggio  di  Oriente  ,  visitato 
l'Egitto  e  soggiornato  ripetutamente  in  Alessandria,  come  dice  egli  stesso  nella 
lettera  a  Papa  Giovanni  XXII  dell'anno  1321.  Ivi  descrive  quei  paesi,  i  costumi 
degli  abitanti,  il  commercio  del  soldano  d'Egitto,  proponendo  il  modo  di  armare 
una  flotta  contro  questo3. 

Lionardo  di  Niccolò  Frescobaldi,  fiorentino,  di  famiglia  assai  benemerita  delle 
lettere  italiane,  magistrato  cospicuo  nella  sua  patria,  fece  nel  1384  un  viaggio 
in  Egitto  e  in  Terra  Santa ,  impiegandovi  un  anno  incirca.  Citansi  due  codici 
della  sua  Relazione,  l'uno  in  Firenze  della  Biblioteca  Ricasoli,  l'altro  della  Bar- 
beriniana  in  Roma ,  che  fu  pubblicato  dal  Manzi  (Roma ,  1818)  ;  pubblicazione 
severamente  giudicata  nella  Biblioteca  Italiana  di  quell'anno  (luglio,  p.  3,  seg.). 
Ma  questa  peregrinazione,  come  quella  del  suo  concittadino  e  coetaneo  Simone 
Sigoli  e  dei  napoletani  Aquilante  Rocchetta  e  Luigi  Vulcano  fiorenti  nel  xvi  se- 
colo, non  appartiene  esclusivamente  al  nostro  elenco. 


1  P.  D.  Pietro  Cossali,  Scritti  inediti,  Roma  1857,  p.  354.  356. 

2  Ignazio  Ciampi,  Viaggiatori  Romani  men  noti,  in  Nuova  Antologia,  1874,  p.  863  seg. — 
Petrarca,  Rer.  Famil.,  lib.  VI,  lett.  3,  Fracassetti. 

3  Tiraboschi,  St.  della  Lett.  Ital.,  ed.  1789,  t.  V,  p.e  2-\  p.  460:   Zurla,  Marco  Polo,  ecc., 
II,  p.  307;  Archivio  Veneto,  1871,  II,  1,  p.  178. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  IV.  •  16 
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Ciriaco  Anconitano,  nato  circa  il  1391,  andò  in  Egitto,  quasi  ventenne,  oc- 
casione o  pretesto  essendo  il  commercio,  motivo  l'avidità  dei  viaggi  e  del  sa- 
pere. Impiegatosi  nella  nave  di  un  suo  parente,  Cincio  de'  Pizzecolli,  giunse  in 
Alessandria  e.  il  1412  e  visitò  il  Cairo  e  le  Piramidi.  Rifece  il  viaggio  d'Egitto 
verso  la  fine  del  1435;  e  ancora  nel  1441  pensò  di  penetrare  nell'Egitto  inferiore, 
di  veder  Tebe,  di  passare  in  Etiopia  e  di  andarsene  poi  al  tempio  di  Giove  Am- 
inone,  siccome  espose  a  Papa  Eugenio  IV1.  Il  Mommsen  nella  prefazione  alle 
Inscrizioni  latine  dell'Egitto  [Corp.  inscr.  lat.  Ili,  1,  1873)  dice  di  lui:  «  Ae- 
gyptum  licei  Cyrìacus  e.  a.  1412  annos  natus  XXI  adierit,  tamen  epigram- 
mata  ab  eo  ibi  descripta  extant  nulla.  Nam  quod  in  syllogis  saeculi  XV  cir- 
cumfertur  ex  columna  quae  dicitur  Pompei  derivatimi  epigramma  (Corp. 
inscr.  Graec.  n.  4681,  collata  vita  p.  LVI.  Colucc.)  non  ab  eo  descrip'tum  est, 
sed  est  latina  quaedam  Cyriaci  de  hac  columna  adnotatio,  quae  epigramma 
illud  legisse  eum  ostendit,  nec  tamen  aut  descripsisse  aut  intellexisse,  a 
nescio  quo  homine  graece  versa.  Magis  putarim  eum  ea  aetate,  cum  prae- 
sertìm  graecam  linguam  a.  demum  1425  addidìcerit,  titulis  graecis  descri- 
bendis  nondum  vacavisse,  latinos  autem  ibi  nullos  repperisse;  «  antiquis- 
simum  »  vero  «  Pìwenicibus  characteribus  epigramma  »  quod  ex  Pyramide 
excepit  (Itin.  p.  52)  aut  periit,  aut  latet  » . 

Filippo  Buonaccorsi,  detto  eziandio  Filippo  Callimaco  Esperiente,  veneziano  di 
origine,  ma  nato  nella  Terra  di  San  Gimignano  in  Toscana,  vagò  per  molte  regioni, 
dopo  ch'ebbe  a  fuggire  circa  il  1470  da  Roma,  dove  con  Pomponio  Leto  aveva 
fondato  quella  celebre  Accademia ,  perseguitata  poi  da  Paolo  II 2.  Egli  stesso 
nella  lettera  con  cui  indirizza  le  sue  poesie  latine  ad  Arnolfo  Tedaldi  fiorentino,  suo 
carissimo  amico,  esistenti  nel  Codice  Vaticano,  segnato  1516  in-4°,  ci  fa  sapere 
che  avendo  corsa  tutta  la  Grecia,  Cipro,  Rodi,  l' Egitto  e  gran  parte  dell'  Egeo 
insieme  con  la  Tracia  e  quasi  tutta  la  Macedonia,  finalmente  andò  a  fermarsi 
av.  il  1476  in  Polonia,  ove  fu  poi  adoperato  dal  re  Casimiro  e  da  Giannalberto 
suo  figliuolo  nei  principali  affari  della  corona.  Filippo  lasciò,  con  altre,  un'opera 
intorno  ai  suoi  viaggi.  Il  canonico  Scheufler,  che  pubblicò  la  storia  del  re  La- 
dislao pure  scritta  dal  Callimaco ,  ne  parla  nella  dedicatoria  al  canonico  Rem 
in  tal  guisa:  «  Utinam  libros  peregrinationum  suarum,  aliaque  ingenii  et  eru- 
ditionis  eius  monumenta  ex  bibliothecis  Poloniae  aut  Hungariae  consequi 
possimus  »  ;  morì  in  Cracovia  il  1°  di  novembre  1496 3. 

Paolo  Trevisano,  nobile  veneto,  nato  e.  l'anno  1452,  «  impiegò  gli  anni  della 
gioventù  in  viaggi  di  mare  e  visitò  la  Soria ,  l'Egitto,  l'Arabia,  la  Palestina, 
l'Etiopia,  scorrendo  poi  la  Grecia  e  lungo  tempo  stanziando  in  Cipro.  Apostolo 


1  V.  la  sua  vita  in  T'imboschi,  VI,  1,  p.  179,  e  presso  il  Colucci,  Antichità  Picene,  XV, 
p.  lvi;  il  suo  itinerario  edito  dal  Mehus  (p.  49  seg.)  ed  una  sua  lettera  del  1441  pubblicata  da 
questi  nella  pref.  al  Traversari  (p.  xxiv). 

2  Vedasi  ora,  intorno  a  questo  fatto,  Rodolfo  Lanciani,  «  Delle  scoperte  avvenute  nel  Ci- 
mitero di  Dominila  »,  nell' Opinione,  giornale  di  Roma,  3  maggio  1874. 

3  Giornale  de' Letterati  d'Italia,  Venezia,  1716,  t.  XXVI,  p.  383  seg.;  Tiraboschi,  VI,  2, 
pagina  778. 
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Zeno  in  una  lettera  a  monsig.  Fontanini  (Lettere,  I,  p.  192)  scrive  :  «  Del  suddetto 
Paolo  ho  veduto  a  penna  un  bel  libro  in  foglio,  di  storia  e  di  geografia,  presso 
a  Girolamo  Pietra  ultimamente  defonto,  scritto  per  mano  dell'autore  con  questo 
titolo:  De  Nili  origine  et  incremento:  item  de  Aethiopum  regione  et  mori- 
bus,  etc.,  in  insula  Cypri,  anno  reparatae  salutis  MCCCCLXXXIII  '  » .  —  Ci- 
terò, per  analogia,  anche  Lodovico  Nogarola  gentiluomo  veronese  (De  Nili  in- 
cremento, Venezia,  1552;  Timotheus  sive  de  Nilo,  Milano,  1626)  e  Giov.  Batt. 
Scoeza  genovese  (De  natura  et  incremento  Nili,  Lione,  1617). 

Pietro  Martire  D'Anghiera,  nato  ad  Arona  l'a.  1455,  passò  in  Roma  l'a.  1477, 
dimorandovi  dieci  anni  nella  servitù  del  cardinale  Ascanio  Sforza  Visconti,  poi 
dell'arcivescovo  di  Milano,  e  nel  1487  seguì  in  Ispagna  un  ambasciatore  di  quella 
Corte ,  che  lo  introdusse  presso  il  re  Ferdinando.  Dopo  varie  vicende  e  incum- 
benze,  questo  re  incaricollo  di  un'ambasciata  al  soldano  d'Egitto,  l'anno  1501. 
Ed  egli  ne  scrisse  poi  una  relazione  ne'  suoi  Libri  tres  de  Legatione  Babylo- 
nica.  Si  citano  le  a  Relationi  di  Pietro  Martire  delle  cose  notabili  della  pro- 
vincia dell'Egitto,  scritte  in  lingua  latina  et  fiora  recate  nella  italiana  da 
Carlo  Passi.  Venetìa  1564,  in-8°  » . 

Giovanni  Danese,  canonico  di  S.  Marco,  essendo  cappellano  di  Benedetto  Sa- 
nudo ,  mandato  l'a.  1502  dalla  Repubblica  ambasciatore  al  soldano  del  Cairo, 
scrisse  nel  suo  dialetto  un  diario  di  quel  viaggio ,  narrando  tutte  le  particola- 
rità osservate,  e  fu  pubblicato  sul  principio  del  secolo  dal  P.  F.  Domenico  Maria 
Pellegrini  bibliotecario  della  Zeniana  in  Venezia2,  siccome   sfuggito  al  Morelli. 

Zaccaria  Pagan  ,  nobile  di  Belluno ,  andò  in  Egitto  nel  1512  con  Domenico 
Trevisano  ,  ambasciatore  veneto  al  soldano  del  Cairo.  Mi  è  indicato  dal  Poggi 
nella  2a  Illustrazione  al  viaggio  di  Simone  Sìgoli  (ed.  Mil.  1865,  p.  212)  e  dal 
Ferrario  (Costume  antico  e  moderno,  Africa,  I,  p.  86, 102,  232)  che  ne  riferisce 
alcune  descrizioni. 

Andrea  Corsali  fiorentino  «  vitam  suam  Neptumno  totani  prope  dicasse  vide- 
batur.  Scripsit  tractatura  De  navigatione  Maris  Rubri,  »  e.  1515 a. 

Luigi  Roncinotto,  veneziano,  noto  pei  suoi  Viaggi  divulgati  da  Antonio  Ma- 
nuzio ,  trovavasi  (e.  il  1529),  com'egli  stesso  ci  dice  fin  dalle  prime  linee  della 
sua  Relazione ,  «  in  Alessandria  con  la  nave  Bernarda ,  fattor  del  magnifico 
messer  Domenico  Priuli,  generoso  mercatante;  sazio  già  dalli  molti  viaggi  fatti 
in  Levante,  a  Barutti  e  in  Alessandria,  nelli  quali  aveva  consumata  quasi  la  sua 


1  Jac.  Morelli,  Dissert.  intorno  ad  alcuni  viaggiatori  eruditi  Veneziani  poco  noti  (Ope- 
rette, II,  p.  29). 

2  Giornale   dell'italiana    letteratura,  Padova,  t.  IX,  p.  99-107  (pref.  dell' edit.),  p.  107-133 
(Relazione  del  viaggio). 

3  Mich.  Pocciantius,  Scrr.  Florent.,  T589,  p.  10;  confr.  Tiraboschi,  VII,  p.  267;    Pietro 
Amat  di  S.  Filippo,  Bibliografia  dei  viaggiatori  Italiani,  p.  48. 
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vita  » .  Si  tratta  nel  primo  viaggio  solo  dell'Egitto,  dell'Etiopia,  Arabia  e  Persia. 
E  quanto  all'Egitto  accenna  d'esservi  stato  lungamente,  massime  in  Alessandria; 
vide  il  Cairo,  Pelusio,  Tebe  e  fu  alla  famosa  Elefantina  *■-. 

Marco  Grimani,  veneziano,  patriarca  d'Aquileia,  grand' amatore  di  antichità, 
fu  in  quelle  parti  circa  gli  anni  1535  e  1536  *,  osservò  i  monumenti,  copiò  iscri- 
zioni, delineò  le  Piramidi3,  e  da  lui  professa  il  Serlio  ,  nella  sua  Architettura 
(Venezia  1562,  III,  p.  90)  di  aver  avute  le  misure  d'una  di  queste4.  Il  Tirabo- 
schi  parla  del  frutto  di  quel  viaggio  come  d'inedito  lavoro. 

Andrea  Gritti,  Domenico  Trevisano,  Alessandro  Giorgi,  Pellegrino  Brocardo 
sono  ricordati  come  eruditi  visitatori  dell'Egitto,  nel  xvi  secolo,  in  una  mappa 
della  sala  dello  Scudo  nel  palazzo  ducale  di  Venezia5,  ov'è  detto  dell'ultimo  che 
«  pìramides  ceterasque  egiptie  et  romane  antiquitatis  reliquias  graphice  de- 
lineatas  in  patriam  misit:  onde  il  Brocardo  fu  annoverato  tra  i  viaggiatori 
veneziani  dallo  Zurla  (op.  cit.,  II,  338)  e  dal  Morelli  (Operette,  II,  p.  60,  seg.), 
che  pubblicò  una  sua  Relazione  del  Cairo ,  tratta  da  un  codice  Marciano.  Ma 
una  nova  et  exacta  Cayri  Aegyptiorum  chorographia  a  Peregrino  Broccardo 
ligure  una  cum  Piramidibus  anno  Domini  1556 ,  augusti  mense  diligenter 
descripta,  fu  poi  addotta  dal  Canale  (St.  del  Cornm.  p.  481)  e  negli  Atti  della 
Società  Ligure  di  Storia  Patria  (1866  ,  IV,  p.  ccxlvi),  siccome  esistente  allora 
nei  regj  Archivj  di  Corte  in  Torino.  Altronde  una  lapide  ventimigliese  del  1565, 
pubblicata  dai  signori  Girolamo  Rossi  e  Belgrano  (Atti  cit.,  p.  493),  ci  fa  co- 
noscere un  can.  Pellegrino  Brocardo  di  Pigna,  nella  Riviera  occidentale  ;  di  un 
rev.  Domenico  Brocardo  domiciliato  a  Ventimiglia  nel  1588,  è  cenno  in  un  ro- 
gito del  notaio  Gio.  Battista  Macario  serbato  nell'Archivio  di  San  Giorgio  (Fo- 
gliazzo  2°  delle  colonne  pel  1578);  e  un  altro  Pellegrino  Brocardo  di  Pigna, 
pittore  del  secolo  seguente,  è  ricordato  dal  march.  Giuseppe  Campori  nella  Rac- 
colta di  Cataloghi,  ecc.,  p.  80,  97;  tutte  notizie  fornitemi  dalla  dolce  amicizia 
del  sig.  Belgrano. 

Fra  Urbano  Valeriano  Bolzani  da  Belluno  (1440-1521)  è  annoverato  dal  Ti- 
raboschi  (VII,  1103)  tra'  più  celebri  viaggiatori ,  «  perciocché  egli  corse  (av.  il 
1512)  tutto  l'Egitto,  la  Palestina ,  la  Sona,  l'Arabia,  la  Grecia,  la  Tracia,  e  ciò 
sempre  a  piedi;  i  quali  viaggi  probabilmente  furono  da  lui  intrapresi  all'occa- 
sione dell'accompagnar  ch'egli  fece  a  Costantinopoli  Andrea  Gritti ,  che  fu  poi 
doge  » .  Quest'uomo  virtuoso,  intrepido  e  diligentissimo  e  introduttore  degli  studj 
greci  in  Italia,  lasciò  V Itinerario  de'  suoi  viaggi ,  che  è  citato  dal  suo  nipote 
Giampierio  Valeriano  Bolzani,  l'autore  degli  Hieroglyphica6,  nelle  Antichità 


1  Zurla,  Marco  Polo  ed  altri  viaggiatori  Veneziani,  1819,  II,  p.  241. 

2  Pini,  Raccolta  di  lettere,  Venezia  1582,  t.  II,  p.  41. 

3  Tiraboschi,  VII,  p.  257. 

4  Morelli,  Operette,  II,  p.  73. 

5  Zurla,  op.  cit.,  II,  p.  388. 
u  Lione,  1626,  p.  331.  488. 
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Bellunesi  (Serm.  IV,  p.  107).  Di  lui  deve  avere  scritto  modernamente  Marino 
Pagani  nel  suo  Catalogo  degli  Scrittori  di  Belluno  (1844);  ma  non  ho  trovato 
quest'opera  nelle  biblioteche  torinesi. 

Paulo  Forlani.  Una  sua  Descrittione  di  tutto  l'Egitto  è  tra  le  mappe  del 
Museo  Britannico,  colla  data  del  1566';  ed  è  questa  l'unica  notizia  ch'io  ne 
abbia.  Il  cognome  me  lo  fa  credere  veneto  od  asolano. 

Gioan  Jacopo  Manni  (e  non  Giovanni  Francesco  Manini,  come  ha  il  Berchet5), 
salodiano,  fu  medico  della  Nazione  Veneta  in  Egitto,  nel  quale  ufficio  precedette 
di  sette  anni  (1573-80)  Prospero  Alpino ,  che  parla  di  lui  (nonché  di  Giantom- 
maso  Minadois  di  Rovigo)  con  animo  grato  e  non  mediocre  stima  nel  De  me- 
dicina Aegyptiorum  (1719,  IV,  261)  e  nella  prefazione  Rerum  Aegyptiacarum 
(1735).  Trovatolo  al  Cairo  Fa.  1580,  l'ebbe  per  molti  mesi  amico  e  compagno 
nell'arte  medica  e  nelle  erudite  osservazioni.  Il  Manni  passò  poi  nella  Siria  , 
chiamatovi  dal  console  veneto  di  Aleppo,  e  da  indi  a  poco  recandosi  a  Costan- 
tinopoli fu  assassinato  per  la  via.  Prospero  Alpino  lo  dice  uomo  dotto,  versato 
nella  lingua  arabica,  osservatore  diligente  ;  e  lamenta  che  siano  periti  con  lui 
alcuni  suoi  scritti 3. 

Carlo  Maggi.  «  segretario  della  Repubblica  Veneta,  viaggiò  nell'a.  1570  e  di 

poi,  ora  per  servizio  pubblico ,  ora  per  combinazioni  di  sventure ,  nel  Levante, 

nella  Dalmazia,  nel  regno  di  Candia,  nell'Egitto,  nella  Soria,  nella  Palestina  e 

quasi  nell'Italia  tutta,  facendo  sempre  prendere  in  disegno  città,  castelli,  piazze, 

porti  e  altre  simili  cose;  tutte  poi,  insieme  cogli  avvenimenti  suoi,  al  ritorno 

in  patria  nel  1578.  fatte  da  esso  rappresentare  a  miniatura  per  mano  di  eccellenti 

artefici  in  un  codice  pregevolissimo,  diffusamente  descritto  nella  Bibliografia  di 

M.  de  Bure  (n.  4271),  nel  Catalogo   Gaignat   (n.  2638)  e  nell'altro  del  Duca  de 

la  Vallière  (n.  4527)  ,  di  cui  vendendosi  la  biblioteca  in  Parigi  Fa.  1784 ,  vi  fu 

ancora  chi  per  duemila   franchi  arrivò  a  comperamelo  » 4.  Il  de  Bure  al  n.  4271 

scrive:   «  Le  vm*  Tableau  de  ce  Mss.  précieux  contient  le  voyage  d'Alexandrie 

»  et  d'Egypte.  1°  La  ville   d'Alexandrie   et  son  port  ;  2°  Alexandrie  et  Rosette, 

«  du  coté  de  la  terre  ;  3°  La  ville  et  le  port  de  Bulacéo,  et  son  territoire;  4°  La 

«  ville  du  Grand  Caire  ;  5°  Les   dehors   de   la  dite  ville  ;  6°  La  ville  et  le  port 

«  d'Alexandrie  à  son  retour,  etc.  » 

Filippo  Pigapetta  ,  vicentino  ,  uomo  di  varia  e  sceltissima  erudizione  (come 
dice  di  lui  Carlo  Promis ,  mostrandolo  ospite  dell'illustre  ingegnere  Giulio  Sa- 
vorgnano  nel  castello  di  Osopo5),  amico  ad  uomini  insigni,  curioso  indagatore 


1  Catalog  of  Meaps,  Prints,  Drawings,  ecc.,  Londra,  1829,  p.  98. 
8  Relazioni  dei  Consoli  Veneti  nella  Siria,  1866,  p.  100. 

3  Cozzando,  Libraria  Bresciana,  1694,  p.  124;  e  Giulio  Cesare  Claudino,  De  Ingressu  ad 
Infirmos,  II,  1,  6. 

4  Morelli,  Diss.  cit.  [Operette,  II,  p.  137);  Pietro  Amat  di  S.  Filippo,  op.  cit.,  p.  125  seg. 

5  Biografie    di  Ingegneri  militari  Italiani  dal  sue.  XIV  al  XVIII,  Torino,   1874  (ad  v.), 
p.  421;  confr.  Bandini,  Dell'Obelisco  di  Cesare  Augusto,  p.  69. 
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dell'antichità1,  «  solito  a  spendere  molto  tempo  di  sua  vita  in  viaggi,  si  portò 
nell'Egitto  l'anno  1576.  Un  testo  a  penna  del  suo  Viaggio  fu  posseduto  dal  mar- 
chese Gherardo  Rangoni,  che  lo  prestò  al  Morelli.  Il  professore  di  chirurgia  in 
Padova  Vincenzo  Malacarne,  ne  incominciò  l'edizione  sopra  un  altro  codice  suo 
l'a.  1797,  in  Venezia,  nel  Giornale  nuovo  enciclopedico  d'Italia  (anno  X,  p.  91). 
Macon  la  cessazione  di  quel  giornale,  l'edizione  rimase  imperfetta»2.  Il  Viaggio 
di  Filippo  Pigafetta  nel  1577  dal  Cairo  al  monte  Sinai  comparve  poi  nei 
Viaggi  vicentini  inediti  e  compendiati  da  Giovanni  da  Schio  (Venezia,  1837), 
tolto  da  un  codice  dell'Ambrosiana.  Ma  non  fu  pubblicato  nella  sua  integrità. 
L'editore  cita,  oltre  al  viaggio,  qualche  lettera  del  Pigafetta  intorno  alle  sue 
peregrinazioni s. 

Prospero  Alpino,  nato  a  Marostica ,  nel  Veneto  ,  il  23  di  novembre  1553  dal 
medico  Francesco  Alpino  e  da  Bartolommea  Tarsia  padovana ,  si  consacrò  dap- 
prima al  mestiere  dell'  armi ,  poi ,  abbandonatolo ,  studiò  medicina  in  Padova, 
ed  ebbe  la  condotta  di  medico  a  Campo  S.  Piero,  distante  poche  miglia  da  quella 
città.  Ma  essendo  stato  di  opinione  usque  a  pueris,  neminem  posse  perfectum 
esse  medicum ,  qui  varias  regiones  et  loca  non  peragraverit ,  diversosque 
hominum  mores  non  observaverit  {De  med.  Aegypt.  —  Praef.),  con  animo  lieto 
e  ardente  seguì  in  Egitto ,  nel  1580 ,  il  console  veneto  Giovanni  Emo ,  che  lo 
aveva  eletto  a  suo  medico.  Ivi  diedesi  per  tre  anni  alle  più  curiose  ricerche  ed 
osservazioni,  aiutato  dal  veneto  Paolo  Mariano,  console  di  Francia,  dall'anco- 
nitano Palmerio,  dai  medici  Manno  di  Salò  e  Minandoo  di  Rovigo,  dal  farma- 
cista e  chirurgo  Domenico  a  Rege  e  da  Matteo  Carbone ,  ai  quali  professa 
grand'obbligo  nelle  sue  notissime  opere:  De  medicina  Aegyptiorum  (Ven.  1591), 
De  plantis  minus  notis  Aegypti  (Ven.  1592)  e  Historìae  naturalis  Aegypti 
libri  IV  (Leida  1735).  Reduce  dall'Egitto,  esercitò  la  medicina  alla  corte  di 
Andrea  Doria  e  nella  città  di  Genova.  Ma  nel  1593  il  Senato  di  Venezia  e  i  Ri- 
formatori dello  Studio  di  Padova  lo  chiamarono  alla  cattedra  di  quell'Orto  Bo- 
tanico. Occupò  questa  per  il  corso  di  26  anni  e  morì  nell'età  di  63  anni  ai  23 
di  novembre  1616.  Il  dottore  Gaspare  Federigo  4  scrive  che  fu  tumulato  nella 
basilica  di  S.  Antonio  di  Padova,  ove  nessuna  iscrizione  ne  onorò  la  memoria. 

Consoli  Veneti  in  Alessandria  ed  Egitto.  Si  conservano  le  loro  Relazioni  in 
una  filza  del  R.  Archivio  generale  di  Venezia,  onde  fu  tratta  quella  di  ser  Vin- 
cenzo Dandolo,  del  1591,  pubblicata  in  Venezia  per  le  nozze  Palazzi- Jansen  (1873). 
Degli  Inviati  veneti  al  Cairo  nel  secolo  xvi  entrante,  parlò  recentemente  il  Fulin 
nell'Archivio  veneto  pel  1871  (II,  1,  175  seg.).  Il  professore  Roberto  De  Visiani, 


1  C.  Promis,  Storia  dell'antica  Torino,  p.  34,  lo  dice  uno  dei  primi  ricercatori  del  passo  di 
Annibale,  in  lettera  eh' è  nell'Ambrosiana.  —  Confr.  Corp.  Inscr.  Graec,  n.  2569. 

2  Morelli,  Diss.  cit.  [Operette,  II,  p.  74  seg.). 

3  Confr.  Angiolgabriello  di  Santa  Maria,  Scritt.  Vicent.,  V,  p.  cxci  :  «L'odierno  Re  di 
Prussia  conserva  (da  lui  acquistato  del  1734)  un  commercio  di  lettere  originale  tra  Filippo 
Pigafetta  e  Giacomo  Alvise  Cornaro  (di  San  Luca),  che  comincia  dal  1574,  e  seguita  per  tren- 
t'anni.  Di  esse  lettere  che  son  27,  noi  ne  abbiamo  una  copia  assai  diligente  ». 

4  Elogio  di  Prospero  Alpino,  Venezia,  1825. 
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in  un  suo  discorso  letto  nel  dì  30  maggio  1854,  nella  sala  de1  Pregadi  del  palazzo 
Ducale,  intorno  alle  benemerenze  dei  Veneti  nella  botanica,  rilevò  la  memoria 
di  due  patrizi  consoli  al  Cairo,  Alvise  Corner  e  Giovanni  Dona,  i  quali  «  face- 
vansi  compagni  eglino  stessi  al  Veslingio  nelle  sue  esplorazioni  sulla  terra  della 
Sfinge  e  delle  Piramidi ,  se  ne  accomunavano  le  fatiche ,  i  pericoli ,  ed  a  buon 
diritto  partecipavano  alla  gloria  di  sue  scoperte  » . 

Cecchino  Martinello,  veneziano,  verso  il  1604  andò  in  cerca  di  semplici  nella 
Soria,  nella  Palestina,  nell'Egitto  e  nelle  Indie  Orientali  (Morelli,  Viaggiatori 
veneziani  poco  noti,  Operette,  II,  p.  137). 

Giambatista  Vecchietti,  «  fiorentino  di  origine,  ma  di  famiglia  stabilita  in 
Cosenza ,  fu  mandato  più  volte  da  Gregorio  XIII ,  Sisto  V  e  Clemente  Vili  in 
Persia  e  in  Egitto,  per  indurre  il  re  di  Persia  a  guerreggiare  contro  il  Turco  e 
per  riconciliare  colla  Chiesa  Romana  i  Copti  Alessandrini  ;  e  i  successi  e  le  dis- 
grazie che  in  questi  viaggi  egli  incontrò,  si  posson  vedere  esposte  a  lungo  in 
una  lettera  di  Girolamo,  suo  fratello  e  spesso  suo  compagno  ne1  viaggi,  in  data 
di  Augusta  li  26  maggio  1620,  pubblicata  dal  Morelli  nei  Codici  italiani  mss. 
della  Librerìa  Nani  (p.  159  seg.).  Di  Girolamo,  che  tornando  dall'Egitto  recò 
seco  molti  codici  orientali  (Prose  fiorentine,  p.  IV ,  voi.  I ,  lett.  86)  ci  ha  la- 
sciato un  elogio  VEritreo  (Pinacoth.,  I,  196,  ed.  1692)  »   (Tiraboschi). 

Pietro  Della  Valle,  patrizio  romano,  è  sì  noto  viaggiatore  del  secolo  xvn 
entrante,  ch'io  dirò  soltanto  ch'ei  penetrò  nella  2a  Piramide  \  e  che  due  mummie 
da  lui  riportate  e  dai  suoi  eredi  vendute  al  principe  Chigi ,  trovansi  ora  nella 
Collezione  di  antichità  in  Dresda1.  La  Biblioteca  Universitaria  di  Torino  pos- 
siede in  un  codice  (N.  V.  38)  YOratione  del  signor  Pietro  Della  Valle,  reci- 
tata in  Roma  nell'Accademia  degli  Rumoristi,  nella  quale  restringe  tutte  o 
le  maggiori  parti  delle  cose  più  degne  da  lui  osservate  nei  suoi  viaggi. 

Fra  Bernardo  da  Ferula  lasciò  memoria  del  suo  passaggio  (1625-1626)  nel 
convento  di  S.  Antonio  in  Vadi  Araba,  tra  la  sponda  del  Nilo  rimpetto  a  Be- 
nesuef  ed  il  mar  Rosso.  Sembra,  dice  il  Brocchi  {Viaggio  II,  268-271),  che  co- 
testo frate  si  vantasse  di  essere  stato  il  primo  cattolico  che  abbia  penetrato  nella 
Tebaide. 

Giambatista  Bonagente,  vicentino,  fu  medico  dei  consoli  veneti  al  Cairo  dal 
1634  al  1641,  epoca  in  cui  sarebbe  morto  nel  suo  viaggio  a  Gerusalemme.  Varie 
lettere  sue  dirette  al  medico  Francesco  Maria  Segala ,  e  contenenti  alcune  no- 
tizie storiche  di  quelle  regioni,  sono  possedute  al  presente  dal  nobile  vicentino 
Pietro  Segala,  siccome  ho  saputo  dal  sig.  ab.  Andrea  Capparozzo ,  bibliotecario 
in  Vicenza,  e  dallo  stesso  possessore. 


1  Malte  Brun,  Nouv.  Ann.  des  Voy.,  1821,  t.  VIII,  p.  293. 

8  Yerzeichniss  der  neuen  und  alten  Bildwerke  ecc.  in  den  Sàlen  der  hgl.  Antihensammlung 
su  Dresden,  1833,  p.  151  seg. 
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Anonimo.  Tra  le  lettere  latine  scritte  al  commendatore  Cassiano  Dal  Pozzo, 
che  si  contengono  nel  Codice  268  della  Biblioteca  Medica  di  Montpellier,  trovasi 
questa  di  Atanasio  Kircher  {c.ta  9)  che  non  è  troppo  aliena  dal  nostro  argomento: 
«  Pro  ea  itaque  qua  erga  Ill.mam  D.m  V.m  semper  fui  confìdentia,  modo  ad 
eam  confugio  orans  et  obtestans  ut  studiorum  meorum  patrocinium  apud 
Em.m  Cardinalem  suscìpere  non  dedignetur.  Duo  autem  ab  eoexposco...  Se- 
cundum  est,  cum  ex  variis  non  Maìiumetanis  tantum,  sed  et  Christianis, 
quin  et  ab  ipsomet  Patre  quodam  nostro,  qui  Aegyptum  poene  totam  ad  Nili 
usque  cataractas  lustrava,  mira  perceperim  cum  de  antiquitatibus...  tum 
de  Bibliothecis  antiquissimis...  animus  eius  videndae  desiderio  alias  mstuans 
dictarum  rerum  relatione  iam  pozne  in  incendium  erupit  manifestissimum. 
Nihil  igitur  gratius  in  hoc  mundo  contingere  posset,  quam  si  ego  Ill.mce 
Dnis  yrce  0pera  ab  Em.m0  Cardinale  vel  Sacra  Congregatione  aut  etiam  R.d0  P. 
et  Generale,  obtinere  posse?n  tam  laudabilem  expedilionem  ut  videlicet  aùTóimi*; 
ea  omnia  intueri  liceret,  qua?  absens  tanta  admiratione  contemplor,  libros- 
que  Coptos,  Arabìcos,  Ora3cos,  Eebraeos,  aliosque,  quorum  supra  memoratus 
Pater  magnani  se  copiam  in  Natria  totius  Aegypti  celeberrima  Bibliotheca 
vidisse  retulit,  ab  interitu  vindicare  possem.  Certe  duce  D.  Joanne  Baptista 
Zahara  Melitense  qui  Roma?  modo  degit...  quidlibet  secure  auderem...  (Me- 
litse  15  Augusti  1637). 

Giuliano  Periccioli,  di  Siena,  scrittore  poi  disegnatore,  citato  dal  P.  Azzolini 
nelle  Pompe  Sanesi  (2,  388),  trovandosi  in  Venezia  fu  dal  Conte  di  Feidling, 
ambasciatore  Inglese  presso  la  Repubblica,  introdotto  nel  servizio  di  Carlo  I. 
Fece  poi  il  viaggio  di  Levante  (av.  il  1639),  fa  a  Costantinopoli,  Rodi  e  Ales- 
sandria, poi  passò  in  Sicilia  e  Spagna  per  tornare  quindi  in  Inghilterra.  Servì 
in  seguito  il  Granduca  di  Toscana,  presso  il  quale  trovavasi  nel  1649.  Il  suo 
valore  era  nel  far  disegni  a  penna  di  vedute. 

Seghezzi,  mercante  principalissimo  in  Cairo,  circa  il  1645.  Lo  annovero  in 
questo  Catalogo,  perchè  dalla  corrispondenza  di  Cassiano  dal  Pozzo,  che  si  con- 
serva in  Torino  nell'Archivio  della  Cisterna  (voi.  xxxn,  c.ta  54),  risulta  che  in' 
quell'anno  «  andava  mettendo  insieme  curiosità  secondo  l1  instruttione  datali 
in  Firenze  da  Gio.  Nardi,  medico  del  Granduca  Ferdinando  II,  che  allora  s'oc- 
cupava d'un  trattato  dei  Funerali  Egittij  » . 

Giannantonio  Soderini,  «  gentiluomo  veneziano,  mosso  dal  pio  desiderio  di 
visitare  la  Terra  Santa,  e  dalla  voglia  ancora  di  osservare  monumenti  di  anti- 
chità sacra  e  profana,  e  coll'oggetto  parimente  di  acquistare  medaglie,  nel- 
l'anno 1671,'  xxxi°  di  sua  età,  unitamente  ad  Ambrogio  Bembo  si  parti  da  Venezia. 
Che  di  Cipro  il  Soderini,  oltre  all'essersi  portato  ne'  Santi  Luoghi,  s'internasse 
ancora  nell'Egitto,  e  viaggiasse  nell'Africa,  nella  Soria  ecc.  e  fornito  piena- 
mente di  cognizioni  d'antiquaria,  e  di  Medaglie  specialmente  intendentissimo, 
di  queste  e  altre  anticaglie  assai  buona  raccolta  facesse,  siamo  in  certo  modo 
obbligati  di  averne  contezza  specialmente  a  Cornelio  Magni,  parmigiano,  viag- 
giatore contemporaneo  in  quelle  provincie  medesime,  e  scrittore  di  Lettere  in- 
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torno  a'  proprii  viaggi  (Parma,  1692),  rare,  e  massimamente  quanto  alla  Grecia 
pregiate.  Così  egli  scriveva  a  monsignor  Giacomo  Giandemaria,  vice-legato  di 
Bologna,  in  data  di  Costantinopoli  addì  15  settembre  dell'anno  1673:  «  Mi  ha 
ragguagliato  una  disgrazia  successagli,  che  veramente  è  da  compiangersi. 
Aveva  questo  cavaliere  in  Egitto  fatta  unione  di  molte  rarità  in  ogni  genere, 
e  formatone  un  invoglio,  le  aveva  imbarcate  sopra  una  nave  che  da  Alessandria 
ripassava  a  Venezia  :  e  dopo  non  molto  tempo  ha  inteso  essere  stata  questa 
predata  da' Corsari  tripolini  ;«cosa  che  lo  ha  afflitto  fuor  di  maniera.  Vero  è, 
che  ha  fatto  scrivere  colà  a  certi  Ebrei  per  vedere  di  riscattare  il  suo  fatto  ; 
non  essendo  questa  roba  che  que' Barbari  possano  prezzare...  Siamo  entrati  a 
parlare  delle  osservazioni  da  esso  fatte  in  Egitto...»  «  Quando  pure  al  Soderini 
riuscito  non  sia  di  ricuperare  le  preziose  anticaglie  da'  Corsari  predategli, 
niente  però  di  meno  si  sa,  ch'egli  se  ne  tornò  alla  patria  nell'anno  1674,  di 
antica  suppellettile  ricco  i1. 

Alessandro  Pini,  fiorentino,  cugino  di  Antonfrancesco  Marmi,  nato  li  3  mag- 
gio del  1653,  addottorato  in  filosofia  e  medicina  all'Università  di  Pisa,  passato 
poi  in  Firenze  alle  pratiche  col  celebre  Francesco  Redi,  prevalendo  l'amore  di 
vedere  nuove  terre,  fece  un  primo  viaggio  nella  Morea  sopra  le  galee  di  Toscana  ; 
poi,  nel  1680,  alle  intercessioni  del  Redi  che  ne  fu  mal  ricambiato2,  ebbe  inca- 
rico dal  Granduca  di  recarsi  al  Cairo  per  condire  la  cassia  fresca,  e  per  farvi 
scoperte  di  nuovi  semplici,  con  qualch'altra  commissione  particolare  e  segreta. 
Vi  giunse  li  22  marzo  del  1681,  e  vi  si  fermò  fino  ai  29  del  mese  di  dicembre: 
ne  1  qual  tempo  'vide  quanto  poteva  esser  degno  delle  osservazioni  di  una  per- 
sona letterata,  cioè  a  dire,  ogni  sorta  di  antichità,  mummie,  monete,  libri,  in- 
scrizioni, e  sopra  tutto  le  famose  piramidi,  prendendo  di  ogni  cosa  esatti  dise- 
gni. Questi  poi,  con  molte  rare  medaglie  acquistate  pel  Granduca  e  con  testi 
arabi  a  penna  di  matematica  e  medicina  e  con  altre  curiosità,  spedì  per  Livorno 
sopra  una  sciaica  greca,  che  per  burrasca  si  affondò  nelle  acque  di  Acri,  per- 
dendosi con  tutto  il  suo  bagaglio.  Reduce  in  Firenze  e  avutivi  ale  ni  disgusti, 
si  trasferì  a  Venezia,  servì  molti  anni  nella  guerra  di  Morea  e  fece  osservazioni 
sulle  antichità  di  quel  regno  (che  si  conservarono  mss.  appresso  lo  Zeno  ed  il 
Marmi).  Fatto  poi  schiavo,  morì  di  contagio  ne'  Bagni  di  Costantinopoli,  l'anno 
1717  '".  Varie  lettere  del  Pini  scritte  da  Alessandria,  da  Rosetta  e  dal  Cairo,  al 
Redi,  sono  accennate  nell'epistolario  di  questo  medico  4. 

Gianfrancesco  Gemelli  Careri,  napoletano,  nato  a  Redicina  verso  il  1651, 
dopo  aver  fatto  nel  1683  il  viaggio  d'Europa,  non  più  «  mosso  da  naturai  va- 
ghezza di  gir  per  lo  mondo  peregrinando  » ,  ma  «  dalle  ingiuste  persecuzioni 
e  i  non  dovuti  oltraggi,  che  gli  fu  forza  di  soffrire  » ,  partì  da  Napoli  il  13  di 
giugno  1693  pel  suo  Giro  del  Mondo  ;  che  fu  poi  stampato  in  patria  del  1699- 


1  Morelli,  Diss.  cit.,  Operette,  II,  p.  123  seg. 

2  Redi,  Opere,  Milano,  1811,  voi.  VII,  p.  305,  voi.  VI,  p.  301. 

3  Giornale  de' Letterati  d'Italia,  Venezia,  1717,  t.  XXVIII,  p.  364. 

4  Lettere  di  Francesco  Redi,  pubblicate  dal  Can.  Moreni,  Firenze,  1825,  p.  37  e  39. 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  IV.  17 
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1700  in  tre  volumi.  Nel  volume  I,  libro  1°,  egli  narra  la  navigazione  sul  Nilo 
e  descrive  il  Gran  Cairo  (e.  4),  inserisce  una  Relazione  di  due  Missionarii,  de- 
stinati dalla  Missione  del  Cairo  nel  superiore  Egitto,  di  ciò  che  videro  nel  loro 
viaggio  (e.  5);  descrive  le  Piramidi  e  le  Mummie  del  Deserto  (e.  6),  infine  parla 
della  religione,  governo,  costumi,  abiti,  frutta  ed  aria  dell'Egitto.  Fu  ristam- 
pato più  volte  ed  anche  tradotto  in  Inglese,  giusta  il  Giornale  dei  Letterati 
d'Italia  (Venezia,  t.  XXIV,  1716,  pag.  377). 

Giuseppe  Sorio,  gentiluomo  vicentino,  visitò  molte  regioni  dell'Asia  e  del- 
l'Africa, e.  il  1706,  e  ne  mandò  la  descrizione  al  suo  concittadino  conte  Gaetano 
Chiericato,  in  dodici  lettere  che  si  conservano  nella  Biblioteca  comunale  Berto- 
liana;  delle  quali  cinque  sono  inedite,  le  altre  sparsamente  pubblicate  per  Nozze, 
alla  maniera  Veneta.  Debbo  alla  cortesia  del  signor  Andrea  Capparozzo,  pre- 
fetto di  quella  Biblioteca,  di  conoscere  l'ordine  in  cui  le  lettere  sono  nel  testo, 
l'anno  della  spedizione  e  della  pubblicazione  e  l'oggetto  di  esse:  1°  Galata  di 
Costantinopoli,  15  febbraio  1706.  Parla  del  viaggio*  da  Venezia  a  Costantinopoli. 
Fu  stampata  per  le  nozze  Franco-Monza,  Vicenza  1862 — 2°  Galata  di  Costanti- 
nopoli, 2  maggio  1706.  Descrive  Costantinopoli.  Per  nozze  Fiori-Boscolo,  Vicenza 
1854  —  3°  Nazaret,  30  luglio  1706.  Viaggio'  da  Costantinopoli  aSaida,  Giaffa  e 
Gerusalemme.  Per  nozze  Scola- Patella,  Vicenza  1863  — 4°  Cairo,  18  settembre  1706. 
Seguito  del  viaggio  antecedente.  Inedita  —  5°  Malta,  23  gennaio  1707.  Descri- 
zione di  Gerusalemme  e  Luoghi  Santi.  Per  nozze  Zaccaria-Rossi,  Vicenza  1863  — 
6°  Malta,  14  febbraio  1707,  seguita.  Per  nozze  Toniello-Michiel,  Vicenza  1854  — 
7°  Palermo,  7  aprile  1707.  Parla  d'Acri,  di  Tripoli,  del  Libano,  dei  Maroniti  ec§. 
Inedita  —  8°  Roma,  6  giugno  1707.  Parla  dell'Egitto.  Per  nozze  Bossani-Reggio, 
Vicenza  1864.  Nuovamente  (!)  per  nozze  Ghedini-Ballaris,  Rovigo  1865  —  9°  Roma, 
12  giugno  1707.  Parla  del  Cairo.  Inedita  —  10°  Roma,  19  giugno  1707.  Continua 
a  parlare  del  Cairo.  Inedita  —  11°  Roma,  30  giugno  1707.  Descrive  le  Piramidi. 
Inedita  —  12°  Roma,  16  agosto  1707.  Continua  a  parlare  dell'Egitto.  Per  nozze 
Schio-Marcello.  Rovigo  1864. 

Jacopo  Pilarino,  nativo  della  Cefalonia,  medico  «  avvezzo  a  vivere  in  varie 
nazioni,  condottovi  dall'esercizio  dell'arte  »  fece  eziandio,  nel  1707,  un  viaggio 
al  Cairo  «  per  appagare  la  sua  curiosità  di  vedere  gli  avanzi  delle  antichissime 
memorie  dei  re  d'Egitto  » .  Morì  in  Padova  del  1718.  Lasciò  la  Relazione  dei 
suoi  viaggi,  manoscritta,  che  conservossi  appresso  i  suoi  eredi.  Facilmente 
parte  di  essa  era  una  Descrizione  delle  Piramidi  che  portava  il  nome  di  lui, 
ed  era  posseduta  dal  Morelli l. 

Vincenzo  Fava,  è  citato  dall'Orlandi  tra  gli  scrittori  Bolognesi  (1714,  p.  259) 
come  autore  di  viaggi  al  Gran  Cairo  ecc.,  stampati  nel  libro  i°  del  Genio  Va- 
gante del  co.  Valerio  Zani  (fol.  269  a  305). 


1  Giornale  de' Letterati,  Venezia,  1719,  t.  XXXI,  p-  332;  Morelli,  Operette,  II,  p.  75. 
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Elias  Assemani,  cugino  del  celebre  Giuseppe  Simone,  visitò  nel  1707,  per 
missione  di  Clemente  XI,  sollecito  dell'arricchimento  della  Vaticana,  il  convento 
dei  Soriaci  (Nitria)  in  Egitto,  e  ne  riportò  trentaquattro  manoscritti.  Giuseppe 
Simone,  eletto  dal  papa  per  una  nuova  consimile  missione,  nel  1715,  ottenne  dal 
monastero  di  Scete  alcuni  mss.  cofti  de'  quali  diede  il  catalogo  nella  sua  Bi- 
bliotheca  Orienialis  (I,  p.  617).  Fu  egli  che  comprò  da  un  mercante  Egiziano 
la  tavola  di  bronzo  in  cui  è  l'onesta  missione  fatta  a  C.  Gemello  figlio  di  Crono 
Egizio  da  Domiziano  imperatore  (Anecdota  Litteraria  ex  Mss.  Codd.  eruta, 
Roma,  1773,  voi.  I,  n.  xv). 

L'abate  Pincia,  piemontese,  uomo  dotto  e  grand'amatore  dell'antichità  (dice 
il  padre  Sicard  '),  viaggiò  in  quelle  parti  collo  scopo  di  confrontare  i  più  bei 
monumenti  d'Italia  con  quelli  dell'Egitto.  In  compagnia  del  celebre  gesuita  sul- 
lodato,  fece  il  viaggio  del  Nilo  fino  alle  Cateratte,  dall'8  novembre  1721  al  21 
gennaio  1722. 

Vitaliano  Donati  o  Dona,  padovano,  è  uno  dei  meno  conosciuti  tra  i  viag- 
giatori Italiani  in  Egitto,  e  de'  più  degni  di  esserlo.  Ma  prima  di  dare  un  cenno 
di  questo  suo  viaggio,  intrapreso  per  ordine  del  Re  di  Sardegna,  l'anno  1759, 
toglierò  alcuni  particolari  biografici  dal  Giornale  dei  Letterali  di  Firenze  (1749, 
v.  Ili,  p.  189),  dalle  lettere  edite  (Venezia  1829,  p.  57,  149,  156,  158,  174)  e  ma- 
noscritte (Seminario  di  Padova,  voi.  I,  c.ta  208)  di  Giuseppe  Gennari,  e  dagli 
Uomini  illustri  dell'Istria  del  P.  Stancovich  (II,  345) 2.  «  Tratto  dal  desiderio 
di  spiare  i  segreti  della  natura,  Vitaliano  Donati  si  portava  ogni  anno,  tra 
il  1740  e  il  1750,  nel  mese  di  luglio,  nella  Dalmazia,  Bossina  ed  altri  paesi 
esercitandovi,  anche,  per  quel  tempo,  la  medicina  con  que'  barbari  abitatori. 
Fece  una  tavola  topografica  esattissima  di  quei  paesi,  sì  antica  come  moderna, 
disegnò  tutto  ciò  che  poteva  recare  incremento  alla  scienza  naturale,  e  illustra- 
zione alla  storia  sì  dell'antico  come  dell'evo  medio;  proponendosi  di  pubblicare 
un  giorno  tutte  quelle  osservazioni,  insieme  col  ragguaglio  de'  suoi  pericolosi 
viaggi  » .  «  Nell'Istria,  a  Pola,  alla  grotta  di  S.  Servolo,  fu  compagno  al  conte 
Carli,  che  lo  protesse  e  incoraggi  efficacemente  » .  Chiamato  poi  dal  Re  di  Sar- 
degna a  piantare  l'Orto  Botanico  in  Torino,  con  titolo  di  professore  di  scienze 
naturali  all'Università,  fece  ancora  dei  viaggi  per  gli  Stati  di  questo  Re,  e  nei 
Regii  Archivii  si  conservano  manoscritte  le  sue  osservazioni  in  Val  d'Aosta  s. 

L'anno  1759  {Giornale  di  Viaggio,  ms.  nella  Biblioteca  del  Re,  t.  I,  pag.  1) 
«  avendo  Carlo  Emanuele  determinato  di  formare  due  musei,  uno  di  storia  na- 
turale, l'altro  di  antichità,  per  l'arricchimento  di  essi,  il  Donati  fu  destinato  a 
fare  un  viaggio  in  Levante;  ed  avuti  abbondevoli  sussidi,  partì  accompagnato 


1  Lettres  édif.  et  curieuses,  Parigi,  1838,  I,  p.  545. 

2  Sono  da  vedersi,  oltre  a  questi,  Bonino  (Biografia  medica  Piemontese,  1825,  II,  p.  145); 
Vedova  [Scrittori  Padovani,  1832,  ad  v.);  Niebuhr  {Yoy.  en  Arabie,  1776,  I,  p.  202); 
Needham  (De  lnscr.  quad.  Aeg.,  Roma,  1761,  p.44);  Gius.  Gennari  (Elogio  di  V.  D.,  Pa- 
dova, 1839). 

3  Carlo  Promis,  Antichità  d'Aosta,  1862,  p.  7. 
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da  un  botanico  e  da  un  disegnatore  che  poi  lo  abbandonarono  in  Alessandria. 
Proseguendo  egli  solo  il  viaggio  intrapreso,  percorse  l'Egitto  intero,  le  fron- 
tiere della  Nubia,  una  parte  dell'Arabia  e  la  Palestina,  ed  imbarcatosi  sul  Golfo 
Persico,  giunse  a  Mascati  ove  per  qualche  tempo  fermossi.  Ripigliata  quindi  la 
navigazione  verso  le  Indie  Orientali,  fu  sorpreso  da  malattia,  che  fra  pochi 
giorni  lo  condusse  a  morte.  Oltre  le  cose  già  spedite  in  Piemonte  ne  aveva  seco 
allora  varie  altre  raccolte  di  poi.  Fra  queste  ritrovossi,  con  molti  disegni,  un 
Giornale  contenente  la  descrizione  de'  suoi  viaggi  e  varie  osservazioni  in  essi 
fatte».  Si  ha  dunque  di  lui:  1°  Giornale  del  Viaggio  fatto  in  Levante  nell'anno 
1759  d'ordine  di  Sua  Maestà;  in  due  esemplari,  a  mia  notizia:  uno  nella  Biblio- 
teca del  Re  in  Torino  (2  voi.)  e  l'altro  presso  il  marchese  Arconati  Visconti 
(Viaggio  in  Arabia  Petrea,  1872,  p.  53);  2°  Ragguaglio  del  viaggio  d'Egitto 
fatto  dal  Donati  per  ordine  di  S.  S.  R.  M.  nell'anno  1759  (Biblioteca  del  Re)  ; 
3°  Manoscritti  sulla  storia  naturale  dell'Egitto,  dello  stesso  Donati  (Bibl.  del  Re); 
4°  Lettere,  relazione  e  spese  in  proposito  (Bibl.  del  Re);  5°  Lettere  autografe  del 
Donati  al  signor  Mazè,  reggente  la  segreteria  degli  affari  interni  (Archivio  di 
Stato  in  Torino,  Missioni  scientifiche);  6°  Lettera  sopra  l'Egitto,  in  data  di  Ne- 
gade,  10  ottobre  1760,  pubblicata  per  le  nozze  Rusconi-Rusconi,  a  Padova,  1844. 

Architetto  Borra.  Il  Needham  in  certa  sua  Réponse  aux  deux  lettres  de 
M.  Bartoli,  antiquaire  de  S.  M.  le  Roì  de  Sardaigne  \  cita  la  testimonianza 
de  monsieur  Borra  savant  architecte  et  de  monsieur  Verlhein  qui  ont  èie  en 
Egypte,  e  scrive  in  un  altro  luogo  :  M.  Verlhein  dessinateur,  qui  a  voyagé  en 
Egypte  par  ordre  de  sa  Majesté  le  Roì  de  Sardaigne,  entre  les  desseins  qu"  il 
a  apportés  deces  Pays,  il  y  a  deux  ans,  ecc.  Cristiano  Verlino  disegnatore  fu, 
con  Giovanni  Ronco  di  Varallo  e  Paolo  Cornaglia,  istituito  da  re  Carlo  Ema- 
nuele compagno  di  Vitaliano  Donati  nel  predetto  viaggio J.  Ma,  se  non  erro, 
lo  abbandonò  in  Alessandria 3.  Del  Borra  non  so  altro,  senonchè  in  una  lettera 
del  cav.  Alfieri  viceré  di  Sardegna  al  conte  Bogino,  delli  15  ottobre  1762  (Ar- 
chivio di  Stato)  è  ricordata  una  dettagliata  memoria  istruttiva  del  signor 
architetto  Borra  concernente  la  maniera  più  agevole  ed  adeguata  di  staccare 
il  noto  musaico  sardo  d'Orfeo  e  d'inviarlo  a  Torino,  ove  trovasi  al  presente  nel 
museo  di  antichità. 

L'Abate  Giulio  Corderò  di  San  Quintino,  patrizio  di  Mondovì,  pro-zio  del- 
l'archeologo e  numismatico,  è  ricordato  siccome  erudito  viaggiatore  in  Egitto, 
ove  recossi  nel  1770,  dal  San  Quintino  (Lezioni  intorno  a  dio.  arg.  d'archeo- 
logia, 1824,  1825,  p.  153),  e  dal  Baruffi  (Viaggio  da  Torino  alle  Piramidi,  1848, 
p.  317).  Per  cortese  inchiesta  del  cav.  Luigi  Magliano,  vice-bibliotecario  dell'Uni- 
versità, posso  dire  che  «  in  casa  San  Quintino  a  Mondovì,  non  evvi  più  altra  me- 
moria di  quei  viaggi  fuorché  un  cocodrillo  e  la  mummia  di  un  infante  bimestre  » . 


.  *  Turin,  Impr.  Royale,  mai  1762. 

3  Succinta   indicazione   della   Commessione  da  S.  M.  appoggiata  al  sig.  D."  Donati  li  27  a- 
prile  1759  (Arch.  di  Stato). 

3  Giornale  di  Viaggio  del  Donati,  I,  p.  1  e  167. 
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Giovan  Giuseppe  Brandi  di  Livorno,  è  citato  da  Giovanni  Mariti  *'  nella  pre- 
fazione all'Istoria  di  Aly-Bey  dell'Egitto  (Venezia,  1773),  scrivendo  egli  a  p.  3 
che  si  è  anche  servito  «  dei  ragguagli  somministratigli  da  diverse  persone,  che 
nell'Egitto  medesimo  hanno  avuto  i  natali,  o  l'educazione,  e  da  altri  soggetti 
molto  pratici  di  quel  paese  per  il  lungo  soggiorno  colà  fatto,  fra  i  quali  il  si- 
gnor Giovan  Giuseppe  Brandi  di  Livorno  » . 

P.  Pietro  da  Mantova,  dei  riformati  di  S.  Francesco,  visse  lungo  tempo  in 
Egitto.  Il  Maffei  nel  Museo  Veronese  (p.  455)  non  solo  pubblica  una  iscrizione 
latina  di  Hieraconpolis  presso  Manfalut  a  70  leghe  dal  Cairo,  comunicatagli  da 
quel  Padre,  ma  parla  delle  dulcìssimce  literce  che  ne  riceveva. 

Antonio  Savarese  medico  napoletano  (1770-1820)  «  esercitò  l'arte  sua  negli 
ospedali  di  Marsiglia,  in  Provenza  e  nella  Corsica.  Seguì  Napoleone  Buonaparte 
in  Egitto  e  fu  nominato  primo  medico  degli  ospedali  militari  della  Martinicca 
e  di  Tubaga.  Due  volte  fu  fatto  prigione  in  America  e  di  ritorno  in  patria  nel 
1811  fu  creato  ispettore  generale  di  sanità  »  2.  Hannosi  di  lui  Memorie  fisiche 
e  mediche  sull'Egitto  (Napoli,  1808). 

Civili,  di  Brescia,  è  ricordato  dal  Brocchi,  che  nel  suo  Giornale  di  viaggio 
(I,  p.  70,  1822-23)  scrive  così:  «  Fra  le  conchiglie  del  Lago  Mareotide  speziosis- 
sima  è  una  grande  chiocciola  depressa  e  umbilicata  che  ha  l'apertura  alla  de- 
stra. Io  la  conosceva  da  vent'anni  fa,  essendomi  stata  recata  dal  signor  Civili 
di  Brescia,  quando  fu  di  ritorno  dall'Egitto  » . 

Bernardino  Drovetti,  nato  a  Barbania  nel  Canavese  il  7  gennaio  1776,  per- 
corse nella  gioventù  la  carriera  militare,  poi,  divenuto  il  Piemonte  provincia 
Francese,  ebbe  incarico  di  recarsi  in  Egitto  come  console  della  Repubblica.  Nel 
quale  ufficio  rimase  dal  1803  al  1815  ;  poi  sino  al  1821  continuò  la  sua  residenza 
in  Egitto,  come  privato;  e  nuovamente  dal  1821  al  1830  come  console  generale 
di  Francia.  Fu  il  più  intimo,  il  più  diletto  consigliere  di  Mehemed-Alì,  il  più 
celebre  ed  autorevole  tra  i  viaggiatori  ed  inquilini  Italiani  in  Egitto,  nel  secolo 
nostro.  Parlan  di  lui  pressoché  tutti  i  viaggiatori  contemporanei;  ed  è  insigne 
la  raccolta  di  monumenti  da  lui  ceduta  al  Piemonte,  ond'è  sorto  il  Museo  Egi- 
zio di  Torino.  Intorno  a  questo  notissimo  personaggio,  citerò  solo  le  «  Notizie 
biografiche  desunte  dai  documenti  da  esso  lasciati,  per  cura  de'  suoi  esecutori 
testamentarii  »  (Torino  1857)  con  ritratto  cavato  da  un  medaglione  in  bronzo 
del  barone  Marocchetti.  Per  i  suoi  scritti,  v.  la  bibliografia  di  P.  Amat  di  San 
Filippo. 

Giovanni  Battista  Belzoni,  nato  in  Padova  il  dì  5  novembre  del  1778,  da 
Jacopo  barbiere,  e  addestrato  dapprima  in  quest'umile  professione,  come  e  quando 
seguisse  le  innate  disposizioni,  lo  racconta  Lodovico  Menin  ne'  suoi  Cenni  oio- 


1  Viaggiatore  Toscano,  cugino  di  Domenico  Sestini. 

1  Minieri  Riccio,  Scrittori  del  Regno  di  Napoli,  1844  ad  v. 
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grafici  (Milano  1825)  *.  Fatt'è  che  andò  dapprima  in  Roma,  ove  attese  agli  studj 
e  specialmente  all'idraulica,  poi  a  Parigi,  in  Irlanda,  in  Inghilterra  ove  menò 
moglie  parimente  bramosa  di  scorrere  il  mondo,  dimorò  alcun  tempo  nel  Porto- 
gallo, visitò  la  Spagna,  fece  vela  per  l'Egitto  e  approdò  ad  Alessandria  il  9 
giugno  1815,  offrendo  gli  uffìzj  della  sua  idraulica  a  Mehemet-Alì.  Ma  ivi  ani- 
mato da  cotanto  spettacolo,  e  dalla  nazione  Britannica  aiutato  efficacemente,  di 
avventuriere,  scrive  il  Menin,  si  trasformò  in  archeologo.  Il  trasporto  del  busto 
colossale  di  Memnone  in  Inghilterra ,  la  scoperta  del  sepolcro  di  Psammetico, 
l'apertura  della  seconda  Piramide,  la  ricognizione  della  città  di  Berenice,  sono 
i  fatti  più  luminosi  de'  suoi  viaggi  bellamente  narrati  e  saliti  ad  alta  fama.  Si 
prefisse  poi  di  visitare  Tombuctu,  ma  morì  a  Gato  nel  dominio  del  Re  di  Benin 
il  3  dicembre  1823.  Per  gli  scritti  suoi,  pei  conforti  ed  aiuti  che  s'ebbe,  può  ri- 
vendicarlo l'Inghilterra  assai  meglio  dell'Italia. 

Giovanni  Battista  Caviglia,  «  nativo  del  Genovesato,  capitano  di  marina  lun- 
gamente domiciliato  in  Malta,  si  recò  in  Egitto  nel  1815  o  16  in  qualità  di  ca- 
pitano di  Bandiera  d'un  Legno  Toscano.  Ivi  abbandonò  il  mestiero  di  marino, 
e  dedicossi  interamente  agli  studi  archeologici.  Fece  eseguir  lavori  nella  gran 
Piramide  di  Gizeh  e  varj  scavi  nelle  vicinanze  della  medesima,  e  all'  intorno 
della  sfinge.  Durante  tali  sue  occupazioni,  egli  si  mise  in  relazione  col  signor 
Salt  e  con  alcuni  viaggiatori  inglesi  che  ammiravano  la  di  lui  pazienza  e  co- 
stanza nel  dirigere  a  proprie  spese  i  predetti  lavori  con  somma  fatica,  pene  e 
privazioni  d' ogni  genere,  abitando  ad  uso  anacoreta  in  una  delle  grotte  che 
trovansi  nei  contorni  delle  dette  piramidi  » a.  Di  lui  e  delle  sue  scoperte  parlano 
il  Belzoni  ed  il  Brocchi 3  ;  il  primo  con  somme  lodi  espone  le  sue  imprese  ed 
operazioni  veramente  audaci  ;  il  secondo,  non  senza  toccare  della  sua  indole  e 
delle  sue  inclinazioni  bizzarre.  Certi  avvisi  del  Caviglia,  stampati  in  Alessandria 
nel  1827  diedero  da  pensare  al  Pedemonte  «  nella  sua  qualità  di  console  d' un 
sovrano  distinto  per  la  pietà  e  sentimenti  di  religione  » .  «  La  di  lui  originalità, 
scrive  il  console,  era  passata  in  proverbio,  a  segno  tale  che  il  pubblico  si  pren- 
deva beffe  di  lui,  ripetendo  una  sua  frase,  cioè  che  cercava  la  parola  perduta. 
Ma  il  Caviglia  era  riconosciuto  qual  suddito  di  S.  M.  Britannica.  Spettava  al 
signor  Salt  l'impedire  la  pubblicazione  di  quelle  diaboliche  produzioni  » .  Vera- 
mente qualcuno  di  quegli  avvisi,  da  me  veduti  nell'Archivio  di  Stato,  si  può 
dir  sibillino. 

Giovanni  Finati,  ferrarese,  di  rispettabil  famiglia,  dopo  varie  avventure,  passò 
in  Egitto,  ove  fu  conosciuto  da  parecchi  viaggiatori  sotto  il  nome  di  Hadgi 
Mohammed.  Nel  1815  seguì  il  Bankes  ne'  suoi  viaggi  dell'alto  Egitto,  e  d'allora 
in  poi  servì  d'interprete  ad  altri.  Al  suddetto  Bankes  dettò  in  italiano  il  racconto 
delle  sue  avventure;  e  quegli  tradusse  in  inglese  l'opera  che  uscì  in  Londra, 
del  1830,  in  due  volumi  col  titolo  Narrative  of  the  li  fé  of  Giovanni  Finati  ''. 


1  Ora  veggo  citato  Della  Vedova,  Vita  di  G.  B.  Belzoni,  Padova,  1870. 
4  Lettera  del  Pedemonte,  console  sardo,  al  Ministro  degli  affari  esteri,  25  maggio  1827    Ar- 
chivio di  Stato  in  Torino.  Consolati  nazionali.  Alessandria  d'Egitto). 

3  Viaggi,  ed.  mil.,  1825,  I,  p.  276;  Giornale  di  viaggio,  IV,  p.  70,  85. 

4  Annali  di  Statistica,  Milano,  t.  XXX,  1831,  p.  54. 
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Giuseppe  Sossio,  torinese,  dimorò  quindici  anni  in  Egitto  (1815-1830)  e  ne 
riportò  una  buona  raccolta  di  oltre  1200  oggetti,  che  fu  acquistata  dal  Museo 
Egizio  per  il  prezzo  di  L.  4000'.  Nel  1830  ne  fu  pubblicato  un  catalogo,  in  To- 
rino, da  «Guido  Lorenzo  de' Alessandri,  regio  professore  di  lingua  greca,  latina, 
italiana,  francese,  egizia,  ebraica  e  caldaica  »  (sic). 

Giuseppe  Nizzoli,  cancelliere  del  consolato  Austriaco  in  Egitto,  formò  in 
pochi  anni  una  collezione  ragguardevole  di  monumenti  egizj,  composta  di  circa 
1400  pezzi,  che  venne  acquistata  nel  1824  da  Leopoldo  II  di  Toscana,  al  prezzo 
di  oltre  23,000  lire  2.  Una  seconda  raccolta  di  circa  un  migliaio  d'oggetti,  da 
lui  formata,  e  di  cui  pubblicò  il  catalogo  in  Alessandria  d'Egitto  (tip.  Draghi), 
nel  1827,  fu  acquistata  dal  pittore  ed  architetto  Pelagio  Palagi,  direttore  delle 
decorazioni,  abbellimenti,  ecc.  dei  reali  palazzi  di  S.  M.  Sarda  ;  la  cui  collezione 
è  ora  in  Bologna*.  La  moglie  del  Nizzoli,  Amalia,  scrisse  Memorie  sull'Egitto 
e  specialmente  sui  costumi  delle  donne  orientali  e  gli  harem,  Milano,  1841 4. 

Giuseppe  Chelli  fece  anch' egli,  circa  que' tempi,  una  raccolta  antiquaria  in 
Egitto.  Ma  degli  oggetti  recati  da  lui,  e  non  accolti  dal  granduca  di  Toscana. 
Ferdinando  III,  scrive  il  eh.  Gamurrini  (1.  cit.),  che  non  se  ne  conosce  la  sorte. 

Giuseppe  Forni  ,  milanese ,  chimico ,  impiegato  dapprima  presso  Scipione 
Breislak,  poi  speziale,  «  fu  mandato  in  Egitto  per  istabilirvi  la  fabbricazione 
dei  nitri,  ed  essendovi  felicemente  riuscito,  fece  la  sua  fortuna;  più  tardi,  per 
ordine  del  Viceré  intraprese  un  viaggio  nell'alto  Egitto  e  nella  Nubia5,  per 
esplorare  l'antica  miniera  di  smeraldi,  e  fare  ricerche  di  miniere»6.  In  una 
escursione  lungo  il  golfo  Arabico,  mise  insieme  tutte  le  diverse  specie  di  con- 
chiglie che  potè  rinvenire;  della  qual  raccolta  fu  dato  un  catalogo  7  dal  Brocchi, 
che  in  sua  compagnia  andò  poi  in  Egitto  a  temporaneo  servizio  del  Viceré;  ma 
ove  il  credeva  «  il  fiore  de'  galantomini  ed  il  maggiore  suo  amico  » ,  n'  ebbe 
mille  insidie  8.  Oltre  all'opera  anzicitata,  pubblicò  «  alcune  osservazioni  sul  co- 
tone fulminante  e  sulla  raffinazione  del  nitro,  seguite  da  breve  relazione  dei 
viaggi  » 8. 

Ermenegildo  Frediani,  di  cui  si  hanno  otto  lettere  al  Canova,  edite  da  Fran- 
cesco Arrigoni  (Venezia,  1851,  34  pp.),  in  data  di  Tebe,  Alessandria,  Sion,  Tiro, 
Eufrate,  Cairo,  Tempio   di   Giove  Ammone,  Amischentino,   «dopo   essersi,  dice 


1  Fabretti,  Notizie  sul  Museo  d'antichità,  Torino,  1872,  p.  33. 

*  Biblioteca  Italiana,  t.  XXXIII,  p.  45;    Gamurrini,  Relazione   del   R.  Museo   Egizio   ed 
Etrusco  in  Firenze,  1873,  p.  5. 

3  Biblioteca  Italiana,  t.  LXXXI,  1836  (Sopra  due  antichi  monumenti  egiziani). 

4  Pietro  Amat  di  S.  Filippo,  Bibliografia  cit.,  p.  91. 

5  Pubblicato  a  Milano,  dal  Salvi,  nel  1859,  in  2  voi. 

•  Alcune  lettere  d'illustri  Italiani  a  G.  B.  Brocchi,  Bassano,  1854,  p.  38. 

7  Biblioteca  Italiana,  t.  XXIV,  1821,  p.  74. 

8  Lettere  del  Brocchi,  Bassano,  1856,  p.  9. 

9  Annali  di  chimica  applicata  alla  medicina,  Milano,  1855,  fase,  di  febbr.  18  pp. 
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l'editore,  distinto  con  parecchie  sue  produzioni,  e  aver  percorsa  quasi  tutta 
l'Europa,  volle  pur  visitare  qualche  regione  dell'Asia  e  dell'Africa».  Percorse 
l'Egitto,  risalì  sul  Nilo  fino  alla  seconda  cateratta,  fece  parte  della  spedizione 
del  Drovetti  a  Siwat  per  iscoprire  il  tempio  d'Aminone,  si  trovò  col  Belzoni  al- 
l'apertura della  piramide  di  Cefrene,  accompagnò  nel  1820  la  spedizione  del 
Sennaar.  «  Ivi  fu  sorpreso  da  una  trista  malattia,  la  più  funesta  che  possa  ac- 
cadere ad  un  uomo  che  viaggi  in  terra  straniera.  Sia  per  naturale  disposizione, 
sia  pel  calore  eccessivo  del  clima  o  per  l'una  e  l'altra  di  queste  cause,  la  sua 
mente  si  alienò  »  *.  In  un  accesso  di  delirio  aveva  bruciato  prima,  a  quanto  pare, 
tutte  le  sue  carte2.  Le  lettere  al  Canova  già  lo  dimostrano  bizzarro,  esaltato, 
iperbolico;  né  con  molta  stima  è  ricordato  dal  piemontese  Vidua  (Lettere, 
lib.  3°,  n.  24). 

Carlo  Vidua,  nobile  piemontese,  è  collocato  dal  suo  amicissimo  Cesare  Balbo, 
che  ne  raccontò  la  vita  e  pubblicò  le  lettere  (Torino  1834),  tra  i  fortemente  in- 
felici. «Innamorato  fin  dall'infanzia  della  patria,  non  giunse  in  tutta  la  sua 
vita  a  servirla;  bramoso  di  gloria,  non  l'ebbe;  ardente  negli  studi,  precoce  e 
fecondo  nello  scrivere,  non  compiè  quasi  niuno  scritto;  poi  quasi  per  dispera- 
zione d'altro,  fattosi  viaggiatore  indefesso  per  le  quattro  parti  del  mondo,  non 
ebbe  tempo  a  descriverle;  e  morì,  egli  uscito  d'innumerevoli  pericoli,  d'un  me- 
schino accidente  in  un  angolo  di  mare  oltre  la  China  » .  Le  più  delle  sue  carte 
furono  bruciate,  quasi  tutte  le  giovanili  e  del  primo  viaggio,  nel  quale  è  com- 
preso quello  d'Egitto.  Rimangono  tuttavia  14  sue  lettere  scritte  da  Alessandria 
e  dal  Cairo  (Lib.  II);  e  da  quelle  parti  inviò  a  suo  padre  in  Torino  quattro  casse 
contenenti  varii  oggetti  di  curiosità  (Lib.  II,  n.  42).  Allo  zelo  e  amor  patrio  del 
Vidua  devesi  l'acquisto  in  Piemonte  della  più  unica  che  rara  collezione  Egizia 
del  Drovetti  (Lib.  II,  n.  31). 

Girolamo  Segato,  nato  a  Vedana,  distretto  di  Belluno,  l'anno  1791,  celebre 
per  la  sua  scoperta  della  riduzione  degli  animali  a  solidità  lapidea,  degno  di 
pietà  per  la  sua  vita  travagliata 3,  meriterebbe  di  essere  meglio  studiato  e  cono- 
sci uto  quale  viaggiatore  in  Egitto;  connettendosi  la  sua  scoperta  con  una  os- 
servazione fatta  nel  deserto.  Egli  visitò  lungamente  quel  paese  e  la  Nubia  e 
l'Abissinia,  rilevò  piante  di  edifizii  e  rovine  per  il  Minutoli,  raccolse  vocaboli 
della  lingua  di  Dongola 4,  tornò  in  Italia  ricco  di  manoscritti  e  disegni,  ma 
sventuratamente  questi,  o  la  maggior  parte5,  gli  furono  involati.  Morì  in  Fi- 
renze d'anni  45  il  3  febbraio  1836.  Marino  Pagani  nel  suo  Catalogo  degli  scrit- 


1  Brocchi,  Giornale  di  viaggio,  V,  p.  562.  • 

a  Malte  Brun,  Nouv.  Ann.  des  Voy.,  t.  XV,  1822,  p.  136. 

3  Giuseppe  Pellegrini,  Della  artificiale  riduzione,  ecc.,  Padova,  1835;  Elogio  di  Girolamo 
Segato,  Padova  1836. 

4  Malte   Brun,  Nouv.  Ann.  des  Voy.,  1824,  t.  XXIV,  p.  104;  confr.  Minutoli,  Voy.  au 
tempie  de  Jupiter  Ammon,  Berlin,   1824.  , 

5  Domenico  Valeriani,  Atlante  del  basso  ed  alto  Egitto,  Firenze,  1838,  t.  II. 
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tori  bellunesi  (1844,  p.  63)  dice  che  «  altri  disegni  e  manoscritti  di  lui  esistevano 
presso  la  sua  famiglia  » .  Io  trascrivo  qui  una  sua  lettera  poco  nota,  che  il  ci- 
tato Pellegrini  ha  pubblicata  in  appendice  al  primo  scritto  : 

Girolamo  Segato  a  suo  fratello  Vincenzo. 

Cairo,  li  26  dicembre  1820. 

Eccovi  un  succinto  del  mio  viaggio.  Di  questo  ne  aveste  già  un  qualche  indizio  da  alcune 
mie  scrittevi  dal  Cairo  un  momento  prima  della  mia  partenza,  dalla  cateratta  di  Assouan,  dal- 
l'isola di  Filoe,  e  da  Abhi,  se  pur  vi  sono  giunte.  Partii  dal  Cairo  il  6  dello  scorso  maggio 
facendo  parte  della  spedizione  alla  conquista  del  Sennar.  Erami,  fra  le  altre,  affidata  dal  Pascià 
la  direzione  di  certo  taglio  che  doveasi  fare  nella  seconda  cateratta,  onde  facilitare  il  passaggio 
delle  truppe  ed  il  commercio.  Mi  fu  per  questo  offerto  un  bell'onorario,  che  non  volli  accettare 
per  non  aver  legami,  conoscendo  quel  che  sono  queste  genti,  e  di  fatto  non  la  sbagliai,  perchè 
alla  seconda  cateratta  suddetta,  disgustatomi  per  cagione  di  un  birbone  nostro  italiano,  dopo 
rilevato  il  piano  della  medesima,  abbandonai  la  spedizione:  Ma  lasciamo  ora  questo  soggetto  e 
veniamo  al  principio  del  viaggio. 

Partito  dunque  dal  Cairo  passai  al  superiore  Egitto,  percorsi  la  Tolemaide,  la  Tebaide,  il 
Sayd,  visitai  trenta  avanzi  di  magnifiche  città,  come  Cinopoli,  Antinoe,  Ermopoli  magna,  Tani 
eptanomica,  ecc.  ecc.  Giunsi  ad  Assouan,  accampai  accanto  alle  tende  di  S.  E.  il  Kihia-bei, 
col  quale  io  mangiava.  Visitai  il  pozzo  del  Sole,  l'isola  sacra  di  Filoe,  magnifica  ed  antica 
sede  delle  iniziazioni  de'  sacri  profondi  sacerdotali  misteri,  di  cui  ora  pure  ne  siamo  perfetta- 
mente all'oscuro.  Dopo  qualche  giorno  partii  con  S.  E.  suddetto.  Fui  il  primo  che  ardi  di  mon- 
tare la  prima  cateratta  contro  acqua  tirato  da  circa  200  uomini. 

Il  20  e  21  di  giugno  eravamo  a  Qalabsch  luogo  precisamente  sotto  il  tropico,  ad  una  tempe- 
ratura sotto  doppie  tende  di  49  a  49  e  mezzo  di  Reauraur.  Figuratevi  che  distillazioni  face- 
vamo. Per  Dio  ne  trasudavo  più  io  in  un  giorno,  che  in  un  elaboratorio  farmaceutico  in  dieci. 

Qalabsch  presentasi  in  un  punto  bello  nel  suo  genere  e  pittoresco;  le  due  catene  arabica  e 
libica  si  avvicinano  facendo  un  egual  muro  a  guisa  di  teatro,  alla  distanza  di  circa  80  passi 
geometrici,  in  guisa  di  bocca-porta,  che  gli  Arabi  e  Nubii  chiamano  Bab-Nil  ossia  porta  del 
Nilo.  Le  dette  catene  sono  nere,  coperte  di  scorie  ed  ossidi  di  ferro  di  tante  spezie.  La  natura 
affatto  ritrosa  ed  avara;  gli  abitanti  nero-bronzini,  miserabili  pescatori  di  queste  isole  del  ba- 
cile interno,  passata  la  bocca.  Le  donne  piene  di  spirito,  meno  ritrose  dell'Egiziane,  ma  asso- 
lutamente inaccessibili.  Le  giovani  vanno  ignude  sino  agli  sponsali,  cioè  con  una  semplice  pelle 
tagliata  minutissimi  ciondoli,  precisamente  come  le  moschine,  che  da  noi  si  mettono  alla  testa 
dei  bovi,  legate  a  traverso  il  petto  ;  queste  tremolanti  copertine,  per  lo  più  adornate  di  cor- 
teccie  variate  e  di  conchiglie,  fanno  un  bellissimo  effetto;  non  sono  mai  più  lunghe  di  due 
piedi  e  mezzo.  Tutti  sono  amanti  della  musica  e  del  ballo,  che  accostumano  giornalmente  anche 
nei  loro  lavori.  Figuratevi!  ogni  piccola  compagnia  di  lavoranti  di  qualunque  specie  ha  un 
cantatore  e  suonatore,  né  agiscono  minimamente  senza  la  distrazione  musicale. 

Visitai  altri  sedici  tempii  magnifici  e  specialmente  quello  d'Ebsamboul  escavato  come  diversi 
altri  nel  monte,  ma  più  bello  di  tutti  in  questo  genere,  tutto  a  bassi  rilievi  istoriati  dalla 
base  al  tetto  all'intorno  di  ogni  stanza.  Giunsi  ad  Abedunacti,  quindi  ad  Abedurgàm,  la  prima 
delle  diciotto  cateratte  formanti  la  seconda.  Visitai  Soda,  Amischiontino  al  lato  occidentale  del 
Nilo.  Montai  il  picco  Bakbak  ove  trovai  il  nome  di  nove  viaggiatori  europei  ;  tra  questi  due 
italiani  ;  io  vi  posi  il  terzo.  Questo  picco  domina  una  gran  parte  della  cateratta,  che  presentasi 
in  un  tristissimo  ma  maestoso  aspetto.  Il  Nilo  se  ne  scorre  romoreggiante  spezzando  le  sue 
superbe  onde  fra  mille  isolette  di  tante  forme  di  granito  nero  intonacate  da  una  superficie 
vitrea  lucentissima.  Pochissime  piante  di  Palme,  di  Terebinto  adornano  interrottamente  questa 
tetra  solitudine  abitata  da  poche  famigliucce  di  Berebri,  che  hanno  ad  un  dipresso  eguali  co- 
stumi de'  Nubii  anzidetti,  ma  più  dolce  l'accento  del  linguaggio,  e  più  integrità.  Qui,  come 
dissi  poc'anzi,  lasciai  la  spedizione. 

Rimasto  solo  volli  formarmi  una  giusta  cognizione  dei  deserti,  ad  assicurarmi  di  certi  dati 
che  io  aveva,  e  con  un  mio  fidato  servo  berebro,  due  cammelli,  alcuni  otri  di  datteri  secchi, 
e  con  altri  di  acqua  e  poco  pane,  ch'ebbi  dai  soldati,  passai  da  Abki  ad  Abdou  ;  attraversai 
quindi  il  Coloicombo,  montai  la  interminabile  catena  Trogloditica  dividente  la  Nubia  dal  gran 
deserto  degli  Abadi,  nel  quale  mi  internai  nella  direzione  d'est  un  quarto  sud-ovest. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  IV.  18 
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Eccomi  solitario,  vagante  in  un  oceano  di  sabbia  infuocata,  del  preciso  colore  del  metallo 
candescente,  in  un  orizzonte  perduto  a  cerchio,  ove  non  iscorgesi  nessuna  traccia  vegetale  e  pochi 
animali,  sotto  una  giornaliera  temperatura  di  64  a  65  di  Reaumur,  nel  quale  fui  il  primo  a 
penetrare,  sempre  vestito  all'europea  a  riserva  del  cappello  che  cambiai  con  un  berretto  rosso. 
La  sera  io  mi  fermava;  ogni  punto  era  la  mia  reggia;  mangiava  la  mia  lautissima  cena  con- 
sistente in  pochi  datteri,  pane  ed  acqua,  ed  avvolto  in  una  coperta  di  lana  dormiva  saporita- 
mente fino  al  domani  senza  che  nessun  tumultuoso  chiasso  turbasse  il  mio  sonno.  La  mia  voce 
e  quella  dei  tre  miei  compagni  erano  le  sole.  Qualche  volta  incontravamo  delle  compagnie 
di  struzzi,  che  correvano  come  un  fulmine. 

Il  ventesimo  giorno  fu  il  primo  che  trovai  da  cambiar  parola.  Era  un'orda  di  vaganti.  Si 
avvicinarono,  ci  parlammo,  li  regalai  di  qualche  cosa,  èssi  pure  regalarono  me,  quindi  ci 
lasciammo. 

Il  trentesimo  settimo  giugnemmo  ad  alcune  piccole  abitazioni,  la  vista  delle  quali  mi  rallegrò 
moltissimo;  queste  erano  formate  di  piante  di  gramigna  sovrapposte.  Gli  abitanti  erano  un 
capo  Abado  con  due  giovani  mogli  belle,  e  due  graziosissime  bambine.  Chiesi  ospitalità  bor- 
bottando nella  lor  lingua,  che  mi  venne  accordata  in  un  modo  inaspettato.  Subito  il  padrone 
m'invitò  a  sedere  in  mezzo  di  loro.  Le  donne  mi  squadrarono  con  gran  meraviglia  da  capo  a 
diedi,  senza  punto  turbarsi.  Il  marito  mi  portò  subito  dei  datteri  e  dell'acqua,  che,  quantunque 
non  buona,  era  allora  per  me  più  gradita  del  più  squisito  liquore.  Aveva  meco  poche  conterie 
e  cordelle  di  seta,  ne  regalai  a  queste  matrone;  bastò  per  affezionarmele.  Passai  sette  giorni 
con  questa  buona  gente;  io  era  il  loro  favorito  e  mi  amavano  indicibilmente;  io  pure  li  amava, 
trattava  e  rispettava  quelle  buone  mogli  come  sorelle,  e  baciava  le  picciole  loro  figlie  come  se 
mi  appartenessero,  ed  invidiando  la  loro  felicità.  La  costante  allegria,  la  tranquillità,  la  buona 
armonia  di  queste  selvaggie  famigliucce,  fondate  sul  rigore  semplice  dei  particolari  loro  co- 
stumi, fanno,  ve  l'assicuro,  un'opposizione  vergognosa  alle  civilizzate  nazioni. 

Il  quarantesimo  quinto,  calcolate  le  mie  scarse  provvisioni,  risolvetti  di  ritornarmene  verso 
Abki,  ove  aveva  lasciato  varii  effetti.  Mi  congedai  quindi  dai  miei  ospiti,  che  mi  baciarono 
mille  volte,  e  mi  misi  in  viaggio.  Dopo  ventidue  giorni  di  cammino,  in  cui  non  vedemmo  nessun 
vivente,  né  nessuna  pianta  di  qualsivoglia  specie,  incontrammo  una  caravana  numerosa  di 
quegli  esseri  infelici,  che  rubati  alle  loro  famiglie  o  presi  dalle  chiuse  razze,  venivano  con- 
dotti, per  essere  al  pubblico  mercato  venduti  al  Cairo.  Camminai  due  giorni  in  unione  a  questi 
per  farmi  delle  sicure  cognizioni  sui  costumi  variati  di  queste  tante  razze,  per  lo  che  il  capo 
della  caravana,  che  parlava  bene  l'arabo,  fu  molto  a  proposito  per  soddisfarmi. 

Il  sessantesimo  quarto  incontrammo  due  orde  di  vaganti ,  che  non  ci  molestarono  punto. 
Questi  sono  di  statura  elevata,  snella,  anzi  secca;  hanno  fisonomie  molto  fiere,  occhi  di  fuoco 
e  pochissima  barba.  Non  possedono  quasi  mai  case  e  vivono  affatto  vagabondi.  Sono  mac- 
chiati di  nero  in  varie  parti  del  corpo.  Le  loro  donne  specialmente  ,  le  quali  hanno  molta 
vivacità,  si  fanno  de' bellissimi  disegni  in  nero  bleu  specialmente  sulla  pancia,  sulle  poppe 
ed  attorno  la  parte  :  si  tingono  le  gengive  nere  ed  hanno  una  macchia  dello  stesso  colore  nel 
mezzo  del  labbro  inferiore.  Gli  uomini  hanno  costantemente  capelli  neri,  inanellati,  pendenti 
indietro,  formando  una  parrucca  e  tagliati  orizzontalmente  a  due  dita  sopra  le  spalle,  e  sempre 
unti  di  butirro,  lo  che  li  difende  dai  raggi  del  sole.  Non  hanno  altre  ricchezze  né  abbelli- 
menti che  un  cammello  (non  tutti),  qualche  otre,  uno  scudo  di  pelle  di  coccodrillo  o  d'ippo- 
potamo ed  una  lancia  che  maneggiano  con  una  straordinaria  destrezza.  Hanno  qualche  su- 
perstizione, costumano  la  circoncisione  e  l'escisione  che  si  fanno  barbaramente  con  grandi 
solennità.  Io  ebbi  la  fortuna  di  vedere  un  matrimonio,  un  mortorio  ed  una  escisione,  di  cui 
tengo  minutissima  descrizione,  come  di  tanti  altri  curiosi  soggetti. 

Quanto  al  mio  viaggio,  mi  trovai  in  situazioni  che  qualche  altro  si  sarebbe  avvilito;  pure 
sempre  contento,  tranquillo,  ansioso  di  penetrare  più  oltre  (ma  contrastato  dai  mezzi),  indif- 
ferente al  caldo ,  alla  fame  ,  alla  sete ,  eh 'è  il  più  terribile  dei  patimenti.  Se  sentiste  ,  mio 
caro  fratello,  cosa  sia  il  viaggiare  a  dromedario  per  li  deserti  nei  mesi  di  luglio,  agosto  e  a 
novecento  e  più  miglia  entro  la  Torrida,  con  acqua  per  lo  più  fissa  o  fracida,  che  si  custo- 
disce più  che  qualunque  altra  cosa,  perchè  se  manca  un  giorno  solo  non  si  resiste,  bisogna 
morire.  Tante  volte  io  mi  figurava  la  diversità  da  quando  era  in  Italia  in  seno  alla  famiglia, 
agli  amici,  fra  gli  agi  della  vita,  i  divertimenti,  in  un  clima  temperato;  paragonandola  a 
quella  di  essere  in  un  interminabile  deserto,  fra  neri  ignudi,  selvaggi,  ove  tutti  i  desiderii 
restringonsi  a  quello  dell'acqua;  ad  un   calore   giornaliero    al   sole  di  64°  a  65°  di  Reaumur. 
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Pure  ciò  è  niente  al  confronto  del  piacere  di  aver  veduto  de'  luoghi  sconosciuti  ed  aver  delle 
nozioni  e  delle  memorie  interessanti  che  un  giorno  vedrete  i. 

L'ottantesimo  giorno  finalmente  giunsi  ad  Ouadi-Alfa,  quindi  ad  Abki  alla  seconda  cate- 
ratta, scesi  lungo  la  Nubia ,  giunsi  a  Filoe  ,  ad  Elefantina,  ove  mi  fermai  qualche  giorno. 
Dopo  partii  per  la  Tolemaide,  onde  visitare  le  magnifiche  tombe  di  Biban-el-Moluk,  ecc. 

Il  giorno  29  del  decorso  giunsi  al  Cairo  di  sera,  ove  provai  uno  dei  veri  momenti  di  pia- 
cere. Entrai  in  sala  di  conversazione,  nessuno  mi  conobbe  al  momento  :  io  era  lacero  ,  nero, 
con  una  barba  lunghissima  di  sei  mesi.  Il  mio  buon  ospite  mi  osservò,  mi  riconobbe,  e  gridò  : 
Segato,  Segato!  Non  vi  potrei  pienamente  spiegare  i  baci,  gli  abbracciamenti,  le  dimostra- 
zioni di  amicizia,  la  contentezza  di  tutti  pel  mio  felice  ritorno.  Vi  dirò  solo  che  non  ebbi 
mai  più  un  momento  di  tanto  piacere:  vi  giuro  ,  mi  cadevano  le  lagrime  nel  vedere  tante 
sincere  affezioni  da  persone  che  non  hanno  nessun  dovere  con  me. 

Il  totale  cambiamento  dal  tristo  al  comodo  vivere  mi  fece  perdere  l'appetito  per  diversi 
giorni,  né  sapeva  più  dormire  sul  mio  buon  letto  dopo  sei  mesi  che  non  mi  era  spogliato. 
A  dire  il  vero  sono  stato  molto  fortunato  di  partire  dal  Cairo  e  ritornarmi  senza  nemmeno 
soffrire  un  dolor  di  capo. 

Il  giorno  29  novembre  arrivò  da  S  .  . . .  il  generale  barone  Enrico  Minutoli ,  già  governa- 
tore del  Principe  Reale  di  Prussia.  La  di  lui  moglie  alloggiava  in  nostra  casa  da  già  due 
mesi.  Formammo  subito  una  stretta  alleanza,  essendo  egli  un  uomo  di  merito,  di  cognizioni 
e  di  genio  viaggiatore.  M'interrogò  minutamente  sul  mio  viaggio,  volle  vedere  i  miei  disegni 
fatti,  gli  piacquero,  ci  accordammo  e  glieli  diedi.  Li  vedrete  incisi  a  mio  nome  dai  migliori 
soggetti  d'Europa.  Mi  fece  parlare  e  parlommi  egli  stesso  più  volte  per  indurmi  a  fare  il 
viaggio  fino  alla  seconda  cateratta  con  lui,  ma  io  era  troppo  stanco  dell'antecedente,  perciò 
lo  pregai  a  dispensarmi,  riservandomi  di  far  io  quel  della  Soria,  di  Gerusalemme,  Balbek  e 
Palmira,  se  si  potrà  arrivare.  Già  prima  della  mia  partenza  dal  Cairo  ,  che  succederà  agli 
ultimi  del  vegnente  marzo,  cioè  al  ritorno  del  Barone  suddetto,  vi  scriverò  ;  il  che  pure  farò 
dalla  Soria  e  dalle  parti  che  andrò  ;  ma,  vi  prego,  non  inquietatevi  se  tardano  le  mie  lettere; 
qui  non  vi  sono  poste  organizzate,  e  non  in  tutti  i  luoghi  si  può  aver  incontri  per  farlo. 

Bisogna  che  io  vi  preghi  di  mandarmi  ,  sempre  diretto  al  Cairo  e  con  gran  sollecitudine, 
un  esattissimo  disegno  e  scrupolosa  e  chiara  descrizione  di  un  molino  a  barca,  come  si  usa 
costì  a  Rovigo  sul  Po  e  sull'Adige.  Bisogna  spiegarmi  e  farmi  vedere  il  declivio  in  cento 
piedi,  la  proporzione  della  forza  agente  e  tutto  ciò  che  si  richiede  in  tal  proposito;  mi  oc- 
corre anche  di  sapere  il  quantitativo  della  macina  giornaliera,  la  spesa  ed  il  netto  ricavato, 
e  cosa  può  valere  a  Rovigo  un  molino  fatto  con  catene,  ecc.  Sono  sicuro  che  vi  darete  tutte 
le  premure  per  farmi  avere  queste  carte,  ove  il  disegno  sia  fatto  con  esattissime  proporzioni 
a  scala. 

Io  continuo  a  godere  di  una  perfettissima  salute,  come  lo  spero  di  voi,  papà,  mamma,  fra- 
telli, sorelle  ed  amici  tutti.  Di  peste  ancora  non  si  parla  qui,  ma  in  Alessandria  tratto  tratto 
succede  qualche  attacco. 


1  Fra  queste  interessanti  memorie  dee  annoverarsi  quella  che  si  legge  presso  il  Pellegrini,  e 
che  corrisponde  precisamente  al  tempo  indicato  nella  presente  lettera:  «  Pei  deserti  dell'Africa 
discorreva  nel  luglio  del  1820  il  Segato.  Si  aggirava  in  queir  intervallo  che  da  Ouàdi-Elfa, 
ossia  seconda  cataratta  del  Nilo  tira  diritto  a  Mograt  nella  provincia  di  Sokkot,  traversando 
la  catena  orientale.  Ivi  al  dotto  viatore  si  aperse  uno  di  que' tremendi  fenomeni  che  di  fre- 
quente sorgono  nel  deserto,  e  specialmente  in  quelli  limitrofi  al  Nilo  nell'alta  Nubia,  una 
tromba  terrestre...  (Queste  spaventose  meteore)  altre  volte  rendonsi  mobili  e  solcano  il  deserto, 
parimente  sfondandolo  in  tutta  l'estensione  e  latitudine  della  loro  traccia,  ed  aprendovi  spazi 
eguali  alla  dimensione  del  loro  lembo  inferiore,  a  guisa  di  alvei  fiumani.  In  una  di  queste  mo- 
bili trombe  si  avvenne  il  Segato,  e  nulla  paventando,  ne  seguitò  coraggiosamente  il  cammino, 
per  l'ampio  e  profondo  letto  formato  nella  sabbia...  Ed  ecco  all'occhio  scrutatore  del  filosofo 
occorrere  qualche  frammento  di  sostanza  carbonizzata.  Ricolta  ed  osservata  minutamente  vi 
ravvisava  caratteri  animali,  e  in  particolare  della  specie  umana.  Discopriva  poscia  un  intiero 
cadavere  con  carni  ed  ossa  al  tutto  carbonizzate.  Ma  se  il  naturai  calorico  dell'  arena  è  perve- 
nuto al  punto  di  produrre  la  totale  essiccazione  e  carbonizzazione  di  simili  sostanze  animali, 
perchè  un  calorico  artificiale  più  moderato  non  potrà  partorire  l'effetto  di  una  seccazione  e 
indurimento  medio  atto  alla  loro  conservazione?  Come  e  con  quali  mezzi  ottener  tale  intento? 
Ecco  il  problema  che  fin  da  quell'istante  il  Segato  si  propose  a  risolvere  (Pellegrini,  Della 
artificiale  riduzione,  ecc.,  p.  5). 
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Aveva  promesso  alla  contessa  Agosti  di  darle  qualche  descrizione  del  mio  viaggio,  ma  prego 
voi  di  farlo  mandandole  questa  ed  unendovi  le  più  sincere  affezioni  per  mio  conto.  Addio,  mio 
caro  Vincenzo,  salutatemi  tutti  e  specialmente  il  buon  Rizzi  Co.  Tonino ,  nonché  la  signora 
Giro,  ed  amatemi  sempre,  che  non  cesserò  io  giammai  di  farlo. 

Il  vostro  affettuosissimo  fratello 
G.  Segato. 

Il  Dottore  Ricci  ,  prima  di  seguire  come  medico  e  disegnatore  la  Spedizione 
Toscana  del  1828,  era  stato  in  Egitto  circa  il  tempo  del  Segato,  avendo  pure 
servito  come  disegnatore  presso  il  barone  Minutoli,  ed  anche  prima  (1817)  presso 
il  Belzoni1.  Della  sua  dimora  in  Tebe  fa  parola  la  B.  di  M.,  nata  contessa  di 
Schulenberg,  ne'  Souvenirs  de  VEgypte*.  Il  Ricci  recò  molti  oggetti  antichi 
dall'Egitto ,  i  quali  furono  nel  1831  acquistati  per  la  R.  Collezione  di  antichità 
di  Dresda3. 

Giuseppe  Zdccoli  servì  come  ufficiale  del  genio  Ibraim  Pascià ,  figlio  di  Me- 
hemet  Ali,  nella  spedizione  del  Sennaar,  «  coll'incarico  di  fare  la  carta  geogra- 
fica e  topografica  di  tutta  quella  parte  del  Nilo  che  era  per  percorrere  e  di  tutti 
i  paesi  e  territorii  da  conquistarsi ,  con  una  descrizione  politico-statistica  di 
essi  » .  Questo  risulta  dallo  squarcio  di  una  sua  lettera  in  data  di  Sennaar  3  no- 
vembre 1821,  pubblicato  nella  Biblioteca  Italiana  (t.  XXV,  1822,  p.  375);  ov'è 
pur  cenno  del  medico  Antonio  Scotto,  genovese  (confr.  Belzoni,  I,  p.  67). 

Gio.  Battista  Brocchi, 'naturalista  bassanese,  è  noto  per  le  sue  opere  geo- 
gnostiche e  botaniche,  frutto  di  molte  peregrinazioni  in  Italia  (1795-1820).  In 
queste  egli  non  disprezzava  l'antiquaria,  come  l'attesta  il  Borghesi  (CEuvres,  VI, 
p.  123)  in  lettera  al  Labus  del  15  agosto  1818.  «  Brocchi  è  tornato  da  un  pic- 
colo viaggio  che  ha  fatto  per  le  montagne  degli  Abbruzzi  e  della  Sabina,  ed  ha 
avuto  la  gentilezza  di  mandarmi  un  quaderno  di  114  lapidi ,  che  si  è  copiate 
per  via  » . 

Avend'  egli  fatto  a  Milano,  l'a.  1821,  la  relazione  del  Forni,  farmacista  lom- 
bardo giunto  dal  Cairo  ,  al  quale  il  viceré  d'Egitto  aveva  commesso  di  procu- 
rargli qualche  scienziato  abile  per  l'attivazione  delle  miniere ,  ne  fu  richiesto, 
annuì  e  giunse  in  Alessandria  nel  novembre  del  1822.  Viaggiò  dapprima  nel 
Deserto  Orientale  da  Siene  a  Suez  (1822-23),  poi  nella  Siria  (1823-24),  ma  inol- 
tratosi nel  Sennaar,  morì  a  Khartum  il  23  settembre  1826  4.  Lord  Prudohe  gli 
fece  erigere  a  proprie  spese  un  monumento,  che  oggidì  più  non  si  ritrova5. 
Giuseppe  Acerbi ,  allora  console  austriaco ,  ricuperò  e  spedì  in  Italia ,  oltre  la 


1  Biblioteca  Italiana,  1828,  t.  LII,  p.  3  ;  Malte  Brun,  Nouv.  Ann.  des  Voy.,  1821,  p.  414; 
Viaggi,  ed.  mil.,  1825,  t.  II,  p.  202;  III,  p.  31,  33,  49. 

a  Biblioteca  Italiana,  1827,  t.  XLV,  p.  128  seg. 

3  Verzeichniss  der  alten  und  neuen  Bildwerke,  ecc.,  in  den  Sàlen  der  Kgl.  Antiken- 
sammlung  zu  Dresden,  1833,  p.  137,  148,  156. 

*  G.  Larber,  Elogio  storico  di  G.  B.  Brocchi,  Padova,  1828  ;  Atti  del  centenario  di  G.  B. 
Brocchi,  Bassano,  1873. 

*  Dom.  Vittorelli,  Versi  alla  memoria  di  G.  B.  Brocchi,  Bassano,  1830,  p.  15;  Bulletin 
de  l'Institut  Egyptien,  XII,  p.  25,  135. 
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raccolta  di  minerali  e  di  piante  lasciati  dal  defunto ,  i  quattro  volumi  mss.  del 
suo  Giornale  dì  viaggio,  che  fu  poi  pubblicato  a  Bassano  del  1841  ',  Sono  edite 
eziandio  parecchie  lettere  del  Brocchi ,  scritte  da  Alessandria ,  da  Baalbek ,  dal 
Cairo,  da  Khartum,  da  Sennaar  al  fratello,  a  Bartolomeo  Gamba,  a  Francesco 
Testa,  al  prof.  Moretti,  ad  Amalia  Nizzoli 2.  Le  sue  opere  inedite  e  la  sua  cor- 
rispondenza sono  nella  biblioteca  civica  di  Bassano. 

P.  Stanislao  Amadei,  romano  e  frate  francescano  riformato,  trovavasi  a  Girge, 
in  Egitto,  a  tempo  del  Brocchi,  che  per  averlo  visitato  ci  dà  qualche  notizia 
intorno  alle  sue  occupazioni  ed  alle  sue  scoperte  antiquarie  (1 ,  312-314).  Il 
Brocchi  (I,  289)  conobbe  anche  a  Siut ,  in  casa  del  dottor  Anino  ,  piemontese, 
medico  del  Bascià,  Giuseppe  Luigi  La  Grange,  nipote  del  celebre  matematico, 
il  quale  circa  il  1820  emigrò  dal  Piemonte,  dimorò  due  anni  in  Soria,  poi  passò 
in  Egitto,  ove  morì  di  peste. 

Domenico  Pedemonte  fu  inviato  console  sardo  in  Egitto  circa  il  1825.  Alcune 
sue  lettere  al  Governo  si  conservano  nell'Archivio  di  Stato  in  Torino  s.  Egli  con- 
dusse in  questa  città  un  numero  ragguardevole  di  scelti  animali  viventi,  da  lui 
raccolti  od  acquistati 4. 

Giuseppe  Acerbi  «  nato  a  Castelgoffredo  nel  Mantovano,  istruito  nelle  lettere 
e  nelle  scienze  naturali,  amò  viaggiare  e  pubblicò  un  suo  viaggio  al  Capo  Nord, 
soggetto  di  molti  cicalecci.  Allorché  nel  1816  il  Monti  ed  il  Giordani  con  altri 
dotti  immaginarono  il  Giornale  intitolato  Biblioteca  Italiana  ,  tolsero  a  diret- 
tore l'Acerbi.  Incominciò  con  grande  e  meritato  favore,  ma  dopo  non  molti  mesi 
nacquero  dissidii,  talché  il  Giornale  fu  abbandonato  all'Acerbi-,  che  il  condusse 
con  molta  alacrità,  finché  recossi  console  austriaco  al  Cairo.  Là  gli  fu  dato  di 
raccogliere  le  cose  lasciate ,  morendo,  dal  Brocchi 5  »  ;  visitò  una  parte  dei  mo- 
numenti della  Nubia  e  dell'Alto  Egitto  ai  fianchi  di  Champollion ,  e  rese  conto 
nella  citata  Biblioteca0  delle  sue  escursioni,  nonché  degli  studi  metodici  della 
Spedizione  Franco-Toscana.  Fra  il  1830  e  il  1835  mandò  in  dono  alla  Biblioteca 
di  Brera  quattro  papiri  (di  cui  due  genuini),  una  mummia  e  una  copia  di  Ebn- 
Khaldun;  parecchi  oggetti  al  Museo  di  storia  naturale  dell'Università  di  Pavia; 
e  all'Orto  Botanico  di  Padova  una  bella  collezione  di  piante  egizie  disseccate, 
illustrata  dal  De  Visiani7. 


1  Biblioteca  Italiana,  t.  L,  1828,  p.  80. 

2  Versi  e  prose  di  scrittori  Bassanesi,  Bassano,  1828,  p.  219-233;  Lettere  del  Brocchi,  per 
nozze  Antonibon-Chilesotti ,  Bassano,  1856;  Giornale  di  Fis.  e  Chim.  di  P.  Configliacchi, 
Pavia,  1824,  p.  136;  Tre  lettere  inedite  di  G.  B.  Brocchi,  Vicenza,  1872;  Atti  del  Centenario, 
1873,  pagina  101. 

3  Consolati  nazionali.  Alessandria  d'Egitto,  1816  in  1830. 

4  Biblioteca  Italiana,  1833,  t.  LXXII,  p.  363. 

5  G.  B.  Baseggio,  Lettere  a  G.  B.  Brocchi,  Bassano,  1854,  p.  32.  Confr.  Lettera  dell'Acerbi, 
in  data  28  ottobre  1829,  nella  Gazzetta  di  Venezia  (1829,  n.  285). 

■  T.  LII,  p.  3;  t.  LVI,  p.  137;  t.  LVII1,  p.  282;  t.  LIX,  p.  145,  289. 

'  T.  LIX,  p.  416;  t.  LXI,  p.  289;  t.  LXIV,  p.  38;  t.  LXXXIII,  p.  44;  Commentarii  di  me- 
dicina del  dott.  Spongia,  Padova,  agosto  1836. 
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Ippolito  Rosellini  capitanò,  com'è  noto,  la  scientifica  Spedizione  Toscana  in 
Egitto.  Oltre  all'opera  che  ne  fu  il  frutto  si  hanno  di  lui  sette  lettere  descrit- 
tive ,  pubblicate  nel  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  di  Pisa,  degli  anni  1828- 
1830 '.  Una  Relazione  del  viaggio  i  in  due  tomi,  ciascuno  non  minore  di  pa- 
gine 320 ,  adorno  di  una  vignetta  al  frontispizio  e  di  tre  rami  rappresentanti 
monumenti  e  posizioni  importanti  scoperti  dalla  Spedizione  Franco-Toscana»  fu 
annunziata  nel  1830  con  manifesto  del  tipografo  Nistri  in  Pisa,  poi  «  si  differì 
di  alcuni  mesi,  »  poi  non  si  pubblicò  mai9.  Il  Rosellini  recò  dall'Egitto  oltre 
900  oggetti,  di  cui  diede  il  catalogo,  in  Firenze,  nel  1830.  Tra  quei  che  segui- 
rono la  Spedizione  fu  il  botanico  Giuseppe  Raddi,  fiorentino,  che  al  ritorno  morì 
nell'isola  di  Rodi3. 

Giuseppe  Ferlini,  bolognese,  dopo  varie  vicende,  da  lui  narrate  nel  suo  Cenno 
sugli  scavi  operati  nella  Nubia  (Bologna,  1837),  s'imbarcò  nel  settembre  del 
1829  per  l'Egitto,  ove,  dato  l'esame  in  medicina  e  chirurgia  ,  fu  destinato  allo 
spedale  di  Tura,  quattr'ore  distante  dal  Cairo;  poi,  nel  1830,  al  primo  reggi- 
mento stazionato  nella  vallata  nubica  di  Sinnar.  Quivi  dimorò  quattro  anni  e 
mezzo,  ottenne  licenza  di  fare  scavi,  atterrò  spesso  piramidi  senza  gran  frutto; 
ma  raccolse  ori,  cammei,  pietre  lavorate  e  vasi,  trovati  la  maggior  parte  nella 
cuspide  di  una  delle  piramidi  di  Meroe,  e  ne  pubblicò  il  catalogo,  reduce  in 
patria,  ove  morì  nell'età  di  71  anni  il  29  dicembre  1870. 

Paolemilio  Botta,  nato  in  Torino  il  6  dicembre  1802,  secondogenito  dello 
Storico,  visitò  l'Egitto,  prima  del  viaggio  nel  Yemen,  andò  medico  nel  Sennaar 
coll'esercito  del  Bascià,  e  attese  ad  una  raccolta  di  cose  pertinenti  alla#  storia 
naturale4.  Il  professor  Scipione  Botta,  fratello  di  Paolemilio,  residente  in  Torino, 
possiede,  tra  le  altre,  alcune  lettere  scritte  dal  viaggiatore  al  padre  suo,  da 
Alessandria,  Cairo,  Siut,  Assuan,  Sennaar,  Cartum,  Dongola,  Ueled-Medine, 
Denka,  Djebel-Abudogul,  tra  il  24  aprile  1830  e  il  21  febbraio  1834. 

Angelo  del  nero,  architetto  carrarese,  autore  della  mappa  topografica  an- 
nessa all'Alpe  Apuana  (pag.  87)  di  Emanuele  Repetti,  che  lo  dice  «  caro  alle 
arti  ed  ai  suoi  concittadini  » ,  «  dopo  aver  professato  l'architettura  nell'accade- 
mia patria,  passò  in  Egitto  dove  impiegossi  in  servizio  del  viceré.  Ivi  discoprì 
e  riattivò  le  antiche  cave  dell'alabastro  »  5.  Ne  fu  istituito  direttore,  ma  dopo 
quattro  mesi  morì 6. 


1  T.  XVII,  p.  94-105;  t.  XIX,  p.  44-56,  102-107;  t.  XX,  p.  3-21,  81-100,  161-173. 

2  Biblioteca  Italiana,  t.  LIX,  1830,  p.  141  ;  Nuovo  giornale  dei  Letterati,  di  Pisa,  t.  XXI, 
1830,  p.  75. 

s  Biblioteca  Italiana,  1831,  t.  LXI,  p.  142. 

*  Lettere  di  Carlo  Botta,  Torino,  1841,  p.  49,  63,  67,  72. 

5  Giuseppe  Campori,  Scultori,  Architetti,  ecc.,  nativi  di  Carrara.  Modena,  1873,  p.  87. 

6  Cenni   storici  sull'Egitto  tratti  dal  Diz.  di  Erudiz.  del  cav.  Gaetano  Moroni,  Venezia, 
1843,  p.  31  ;  Camillo  Ravioli,  Viaggio  in  Egitto,  ecc.,  Roma,  1870,  p.  197,  198. 
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Spedizione  Romana  (1840-1841).  Una  divisione  di  tre  bastimenti,  comandata 
dal  capitano  della  marina  pontificia  Alessandro  Cialdi,  partì  dal  porto  di  Civita- 
vecchia, il  21  settembre  1840,  collo  scopo  di  ringraziare  Mehemet-Alì  degli  of- 
ferti alabastri  per  la  Basilica  di  S.  Paolo,  e  di  caricarli.  Ma  visto  che  questi 
erano  in  parte  allo  scalo  delle  cave  nel  medio  Egitto,  in  parte  alle  cave  stesse, 
e  che  tre  mesi  occorrevano  prima  che  i  massi  e  i  fusti  delle  colonne  fossero  in- 
sieme in  un  sol  luogo,  il  Cialdi,  ed  altri  che  seguirono  la  spedizione  o  vi  si 
associarono,  come  Mariano  Volpato,  Domenico  Frezzolini,  Paolo  Ruga,  Antonio 
Calvi,  Silvestro  Guidi,  che  avea  già  fatto  replicati  viaggi  in  quel  paese,  e  il 
segretario  Camillo  Ravioli  autore  della  relazione  (Roma,  1870),  intrapresero  il 
viaggio  dell'Alto  Egitto,  risalendo  per  1165  chilometri  le  correnti  del  Nilo,  te- 
nendo conto  degli  accidenti  tutti  di  quella  navigazione,  annotando  ogni  cosa  e 
i  nomi  e  il  sito  delle  borgate,  villaggi  e  città,  e  vagheggiando  la  esplorazione 
delle  sorgenti  del  Nilo.  Furono  poi  di  ritorno  Tanno  seguente,  arrivando  il  27 
agosto  1841  allo  scalo  di  San  Paolo  sul  Tevere,  presso  il  porto  di  Ripagrande, 
ove  scaricarono  i  tredici  monoliti  donati  dal  viceré,  ed  anche  oggetti  di  storia 
naturale  e  animali  viventi  e  monumenti  d'antichità  offerti  dai  personaggi  che 
erano  al  servizio  di  Mehemet-Alì,  come  dot-Bei  ed  altri,  o  comperati  dal  Cialdi. 

Sebbene  abbondino,  dopo  il  1840,  nomi  di  viaggiatori  Italiani  in  Egitto,  io  chiu- 
derò qui  questa  rassegna  intenta  specialmente  a  fomentare  alcune  storiche  locali 
ricerche  nelle  biblioteche  e  negli  archivii  pubblici  e  privati  d'Italia.  Aggiungerò 
solo  alcuni  medici  o  naturalisti  nostrali,  come  Francesco  Grassi  da  Pistoia  *,  Antonio 
Figari  genovese  2,  Jacob  Corinaldi 3,  Guglielmo  Pensa  4  e  Andrea  Ranzi 5  toscani, 
Giovanni  Eusebio  Mino,  piemontese  8,  P.  Cavazzi,  romano,  se  non  erro  7,  Fran- 
cesco Gaetani  napoletano8,  Elia  Rossi  da  Ferrara9,  Paolo  Panceri,  milanese10,  i 
quali  hanno  chi  più  chi  meno  a  lungo  soggiornato  in  quel  paese,  illustrandolo 
coi  loro  scritti. 

Torino,  settembre  1874. 


1  Giuseppe  Tigri,  Biografia  di  R.  G.,  Pistoia,  1871;  Annali  Univ.  di  Medicina,  Milano, 
1841  (t.  C,  p.  576);  1843  (t.  CVI,  p.  389);  1848  (t.  CXXVIII,  p.  18). 

-  Studii  sull'Egitto,  Lucca,  1865;  confr.  Alessandro  Bassi,  Pellegrinaggio  di  Terra 
Santa,  Torino,  1857,  I,  p.  364;  Compte-rendu  des  travaux  de  VEcole  de  Médecine  d'Aboii- 
Zabel,  Marseille,  1830. 

8  Giornale  dei  Letterati,  Pisa,  1832,  t.  XXV,  p.  73. 

4  Gazzetta  Medica  Ital.  Tose,  anno  IX,  serie  III,  t.  Ili,  n.  15  e  16.  —  Giorn.  crit.  di 
med.  e  chir.,  serie  IV,  t.  IX,  Firenze,  1862,  p.  491. 

s  Studio  sulla  scarica  elettrica  del  Siluro  nel  Nilo  (Nuovo  Cimento,  anno  I,  Pisa,  1859, 
p.  297;  confr.  Lo  sperimentale,  anno  XI,  Firenze,  1859,  p.  462). 

6  Nuove  osservazioni  sulla  peste  bubonica,  Torino,  1837. 

'  Storia  della  dissenteria  in  Egitto  (Giorn.  Arcad.,  Roma,  1821,  fase.  XL.  XLI). 

8  Relazione  sulla  peste  del  1835,  Napoli,  1843. 

9  M.  L.  Finzi,  Biografia  di  E.  Rossi,  Rovigo,  1856. 

10  Esperienze  intorno  agli  effetti  del  veleno  della  Naja  Egiziana  e  della  Ceraste,  Napoli, 
1873  (col  prof.  Francesco  Gascoj. 
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1872-1874= 


Dopo  che  il  telegrafo  nei  primi  giorni  di  settembre  ci  ebbe  recato  da  Vardò 
la  lieta  notizia  del  felice  ritorno  degli  ardimentosi  navigatori  polari  austriaci, 
della  cui  sorte  si  cominciava  ad  essere  generalmente  inquieti ,  tutta  la  stampa 
periodica  si  è  già  occupata  in  mille  modi  dell'origine,  dell'allestimento  e  dei 
reali  e  possibili  risultati  di  questa  spedizione,  ed  ha  inoltre  con  così  vivi  colori 
ritratto  l'entusiastica  accoglienza  preparata  dappertutto  ai  modesti  eroi  nel  loro 
ritorno  in  patria,  e  specialmente  nella  metropoli  della  loro  terra  natale,  Vienna  ; 
e  fino  le  più  infime  classi  della  società  sono  così  penetrate  dell'importanza  dei 
risultati,  che  noi  possiamo  senza  più  limitarci  a  porre  sotto  gli  occhi  dei  nostri 
lettori  semplicemente  i  rapporti  genuini  dei  due  condottieri  della  spedizione 
medesima.  Nel  far  ciò  noi  ci  atteniamo  ai  rapporti  originali  comunicati  all'adu- 
nanza straordinaria  della  società  geografica  di  Vienna  del  29  settembre  1874,  i 
quali  sfortunatamente  in  molti  siti  sono  stati  poco  correttamente  interpretati  in 
una  traduzione  francese ,  tolta  dal  giornale  di  S.  Pietroborgo  e  riprodotta  dal 
giornale  officiale  e  da  altri. 


Rapporto  originale  del  capitano  Weyprecht. 

Io  mi  onoro  di  comunicare  al  Comitato  il  seguente  rapporto  preliminare  sul- 
l'andamento della  spedizione,  lasciando  al  luogotenente  Payer  di  fare  dal  suo 
canto  una  relazione  speciale  sulle  escursioni  in  islitta  alle  quali  io  non  presi  parte. 

Superati  i  ghiacci  galleggianti  che  ingombrano  per  un'  estensione  di  circa 
100  miglia  l'intiera  spiaggia  occidentale  della  Novaja  Semlja,  c'imbattemmo  li 
12  agosto  col  jacchetto  «  Isbjorn  »  (Conte  Wilczek  e  Commodoro  Sternek)  presso 
le  isole  Pankratjeff  e  viaggiammo  di  conserva  con  esso  lungo  la  costa  sino  a 
sotto  vento  delle  isole  Barentz.  I  venti  che  soffiavano  con  impeto  da  0.  S.  0.  e 
cacciavano  i  ghiacci  dinanzi  da  noi  con  vorticosa  rapidità  ci  trattenero  quivi  a 
76°  16'  N.  e  61°  17'  E.  Gr.  sino  ai  21  di  agosto.  Durante  questo  tempo  fu  allestito 
il  progettato  deposito  delle  provvigioni  in  una  delle  isole  adiacenti.  Ai  21  si 
mise  un  vento  fresco  da  N.  E.  e  noi  allora  prendemmo  congedo,  e  ci  allonta- 
nammo a  tutto  vapore  in  direzione  di  E.  N.  E.  fra  ghiacci  da  principio  poco  re- 
sistenti. Dopo  mezzogiorno  entrammo  in  un  gran  bacino,  che  verso  mezzanotte 
trovammo  a  N.  E.  perfettamente  chiuso.  Il  vento  cessò  d'un  tratto,  ed  i  ghiacci 
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ci  chiusero  in  così  breve  tempo  che  di  lì  a  poco  non  vedemmo  più  acqua 
da  alcuna  parte.  Io  aveva  assicurato  il  bastimento  ad  un  grosso  pezzo  di 
ghiaccio  ed  era  certo  di  rimaner  preso.  Da  un  canto  però  #non  sapevo  deci- 
dermi a  perdere  di  nuovo  le  15  miglia  che  avevamo  in  così  sfavorevoli  circo- 
stanze felicemente  conquistate,  dall'altro  il  ghiaccio  che  ci  circondava  era  com- 
posto di  pezzi  galleggianti  così  minuti,  ch'io  tenevo  per  fermo  che  al  primo 
soffio  da  oriente  tutto  si  aprirebbe  per  lasciarci  passare.  Invece  dei  venti  di 
levante,  ch'io  aspettavo  con  certezza  dopo  le  pertinaci  burrasche  venuteci  dal 
S.  0.  la  settimana  antecedente,  sopravvennero  delle  calme  e  nuovi  venti- 
celli da  ponente;  questi  ultimi  ci  recarono  molta  neve  che  aiutata  dalla  tem- 
peratura che  si  abbassava  rapidamente  cangiò  i  ghiacci  galleggianti  in  una 
solida  massa.  Sino  ai  9  di  settembre  non  vi  fu  alcun  cangiamento;  il  ghiaccio 
tenne  fermo  e  girando  lo  sguardo  all'intorno  non  ci  venne  fatto  di  scorgere  la 
minima  pozza  d'acqua.  La  nave  spinta  dai  venti  andava  alla  derivafora  verso 
oriente,  ora  verso  occidente:  il  termometro  scese  durante  la  notte  sino  a  15°  C. 

Li  9  settembre  un  vento  fresco  da  N.  E.  spezzò  finalmente  il  ghiaccio  in  più 
grossi  banchi,  ma  il  bastimento  rimase  imprigionato  nel  mezzo  di  uno  di  essi. 
Né  la  forza  umana  né  quella  del  vapore  riuscirono,  a  cagione  della  natura  ir- 
regolare del  ghiaccio,  a  sprigionarlo,  quantunque  in  un  sito  non  fosse  più  lon- 
tano di  500  passi  dal  margine  del  banco.  I  venti  intanto  ci  avevano  intieramente 
in  loro  balìa.  Col  vento  E.  N.  E.  fummo  spinti  in  breve  tempo  verso  0.  N.  0. 
sino  a  76°  35'  lat.  N.  e  60°  18'  long.  E.;  poco  dopo,  essendosi  levati  dei  venti 
burrascosi  da  S.  0.,  fummo  di  nuovo  ricacciati  indietro. 

Durante  tutto  questo  tempo  il  ghiaccio  era  sì  fitto,  che  se  anche  il  bastimento 
si  fosse  liberato  dai  suoi  ceppi,  sarebbe  stato  impossibile  di  oltrepassare  il  de- 
posito delle  provvigioni.  Al  1°  di  ottobre  ci  trovavamo  a  76°  50'  N.  e  65°  22'  E.Gr.; 
al  5  di  ottobre  perdemmo  la  costa  della  Nowaja  Semlja  di  vista.  In  quel  torno 
incominciarono  le  pressioni  del  ghiaccio;  il  nostro  banco  impiccioliva  di  giorno 
in  giorno,  ed  il  13  di  ottobre  andò  sotto  terribili  spinte  da  ogni  parte  in  mille 
pezzi.  Sembrava  dapprima  che  il  bastimento  avesse  a  rimanere  schiacciato, 
infine  però  fu  sollevato  di  parecchi  piedi,  e  leggermente  inclinato  a  sinistra. 

Queste  pressioni  del  ghiaccio  durarono  l'intiero  inverno  quasi  senza  posa.  Il 
ghiaccio  era  in  continuo  movimento;  si  formavano  sempre  nuovi  crepacci  e 
nuove  fenditure,  le  quali  nel  richiudersi  portavano  con  sé  nuove  pressioni.  Il 
bastimento  era  in  questo  modo  esposto  a  continui  mutamenti,  ora  essendo  solle- 
vato in  alto,  ora  ricacciato  giù  a  maggiore  o  minore  profondità.  In  tal  frangente 
dovevamo  naturalmente  tener  tutto  pronto  per  essere  in  grado  ad  ogni  istante 
di  abbandonare  il  bastimento  nel  più  breve  tempo  possibile.  Carbone  e  viveri 
per  10  mesi,  ed  i  materiali  per  un'abitazione  furono  in  parte  tenuti  pronti  sul 
ponte,  ed  in  parte  depositati  sul  ghiaccio,  su  cui  vennero  anche  allestiti  due 
battelli.  Due  case  costrutte  per  ogni  possibile  evento  andarono  in  pezzi.  Le  più 
pericolose  pressioni  del  ghiaccio  ebbero  luogo  alla  fine  di  gennaio  1873.  A  quel- 
l'epoca fummo  obbligati  di  vagare  continuamente  da  un  luogo  all'altro  coi 
nostri  battelli  e  col  materiale  esistente  sul  ghiaccio;  spesso  ogni  cosa  all'in- 
torno era  talmente  scissa  e  sconquassata  dalla  violenza  delle  pressioni  che  non 
sapevamo  più  dove  metterli  con  qualche  sicurezza.  Ai  22  gennaio  in  pochi  mi- 
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nuti  s'innalzò  un  muro  di  ghiaccio  di  oltre  30  piedi  d'altezza  alla  distanza  di 
pochi  passi  dalla  poppa  del  bastimento,  seppellendo  una  tenda  per  le  osserva- 
zioni magnetiche  ed  un  mucchio  di  carbone  e  di  legna.  Durante  questi  5  mesi 
godemmo  di  poco  riposo,  e  solo  raramente  potemmo  permetterci  di  deporre  gli 
abiti.  L'ultima  volta  che  vedemmo  il  sole  in  realtà  fu  ai  19  ottobre,  ed  ai  23 
vennero  chiuse  le  finestre  delle  cabine.  Sul  bastimento  non  potevano  innalzarsi 
le  tende  che  dall'albero  maestro  alla  prora  poiché  nella  parte  posteriore  gia- 
cevano i  viveri  di  riserva,  i  quali  dovevano  esser  tenuti  pronti  per  poterli  get- 
tare sul  ghiaccio  senza  verun  ostacolo.  I  muri  di  neve  di  cui  era  rivestito  il 
bastimento  doveano  sempre  venir  ricostrutti  a  misura  che  si  staccavano  pel  rom- 
persi del  ghiaccio. 

Malgrado  tutto  ciò  la  salute  dell'equipaggio  era  perfettamente  soddisfacente. 
Alla  fine  di  gennaio  si  manifestarono  leggeri  sintomi  di  scorbuto,  i  quali  però 
coll'uso  del  sugo  di  limone  scomparvero  rapidamente.  Io  faceva  fare  un  moto 
regolare  all'equipaggio  e  prendeva  cura  dell'occupazione  spirituale  con  istru- 
zioni e  letture.  La  temperatura  veniva  sopportata  agevolmente,  sebbene  il  ter- 
mometro fosse  sceso  in  febbraio  fino  a  46°  C. 

Nel  corso  del  verno  il  bastimento  andò  alla  deriva  in  balia  dei  venti  prima 
verso  il  nord-est  raggiungendo  ai  4  di  febbraio  1873  la  sua  più  orientale  lon- 
gitudine, 73°  18'  E.  Gr.  su  78°  42'  latitudine  boreale,  e  poscia  nella  direzione  di 
ovest-nord-ovest. 

Ai  16  di  febbraio  rivedemmo  per  la  prima  volta  il  sole,  ma  il  freddo  ecces- 
sivo non  permise  che  ai  7  aprile  di  ristabilire  le  finestre  e  di  tor  via  le  tende. 

Alla  fine  di  febbraio  tutti  i  crepacci  si  chiusero  sotto  violente  pressioni  e  la 
nave  rimase  d'allora  in  poi  immobile.  Stante  la  posizione  continuamente  varia- 
bile del  ghiaccio  non  si  poterono  nel  corso  dell'inverno  stabilire  gli  stru- 
menti fissi. 

Ai  15  aprile  cominciarono  i  lavori  per  liberare  il  bastimento.  I  muri  di  neve 
furono  abbattuti,  il  timone  fu  reso  libero  e  tolto.  In  quel  tempo  il  bastimento 
era  sollevato  di  3  1/2  piedi  nella  parte  posteriore  ed  inclinato  leggermente  a 
babordo.  Io  feci  prima  di  tutto  forare  intorno  al  medesimo  21  grossi  buchi  col- 
l'intenzione  di  riunirli  poscia  col  lavoro  delle  seghe  e  tracciare  così  un  canale 
che  corresse  in  giro  da  ogni  parte  del  bastimento.  Questo  però  manifestossi 
impossibile,  avendo  noi  solo  in  alcuni  buchi  dal  lato  di  babordo  trovato  il 
ghiaccio  abbastanza  debole  da  poter  impiegare  le  seghe.  In  massima  non  toc- 
cavamo l'acqua  che  tra  12  e  20  piedi  e  trovavamo  ancora  altro  ghiaccio  sotto- 
posto; in  alcuni  luoghi  non  potevamo  traforarlo  affatto.  In  queste  condizioni 
io  feci  cominciare  i  lavori  direttamente  accosto  alla  nave  sul  davanti  del  ba- 
bordo. Furono  allungate  le  seghe  di  12  piedi  ed  allestitene  altre  più  resistenti 
con  lamiera  da  caldaia;  picconi  e  trapani  da  ghiaccio  vennero  costrutti  colle 
àncore  più  pesanti. 

I  lavori  successivi  furono  estremamente  faticosi  ed  ingrati.  Non  si  potevano 
segare  che  piccoli  pezzi,  i  quali  doveano  sempre  esser  rotti  nuovamente  ed 
estratti  per  fare  spazio.  Le  mine  si  dimostrarono  affatto  inutili  e  non  furono 
impiegate  che  a  frantumare  i  pezzi  staccati  dalle  seghe.  In  questo  modo  for- 
mammo poco  a  poco  un  bacino,  in  cui  doveva  collocarsi  il  bastimento  ed  avan- 
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zamrao  allora  da  ambi  i  lati  verso  la  parte  posteriore.  A  partire  però  dall'albero 
maestro  fu  vano  ogni  sforzo;  il  ghiaccio  all' indietro  era  così  spesso  che  non 
potemmo  in  alcun  modo  trapassarlo.  A  30  piedi  di  profondità  incontravamo  an- 
cora nuovi  strati  di  ghiaccio. 

Nel  corso  dell'estate  il  bastimento  fu  sempre  più  sollevato  nella  parte  poste- 
riore a  motivo  del  disgelo.  Al  principio  di  settembre  l' immersione  a  poppa  era 
appena  di  4  1/2  piedi  mentre  raggiungeva  gli  11  1/2  sul  davanti,  dove  noi  a 
forza  di  lavorare  avevamo  liberato  affatto  lo  scafo.  Fin  dall'agosto  il  bastimento 
cominciò  a  piegarsi  a  babordo  siffattamente  che  bisognò  sostenerlo  colle  percie 
di  riserva  e  coi  pennoni.  Già  nel  settembre  si  riformò  il  nuovo  ghiaccio  così 
spesso  che  io  feci  smettere  i  lavori. 

Questi  lavori  della  state  avevano  però  dimostrato  che  la  ciurma  era  rimasta 
in  possesso  di  tutte  le  sue  forze.  Uccidemmo  molti  orsi,  la  cui  carne  fu  così 
accetta  che  potemmo  risparmiare  una  notevole  quantità  delle  provviste  della 
nave.  Oltracciò  nell'autunno  ci  applicammo  alla  caccia  delle  foche,  la  quale  fu 
condotta  con  grande  ardore. 

Soltanto  in  giugno  scorgemmo  dalla  gabbia  a  gran  distanza  isolati  crepacci, 
e  più  tardi  anche  qualche  piccola  pozza  d'  acqua  libera  qua  e  là,  ma  non  mai 
delle  acque  navigabili.  Verso  l'autunno  ci  si  avvicinarono  dippiù  quelle  spac- 
cature, il  nostro  campo  di  ghiaccio  che  nella  primavera  erasi  steso  a  perdita  di 
vista  divenne  sempreppiù  piccolo,  e  nell'ottobre  parve  dovessero  rinnovarsi 
anche  una  volta  le  scene  dell'inverno  scorso. 

Ai  30  di  agosto  a  79°  43'  N.  e  60°  23'  E.  Gr.  scoprimmo  una  terra  incognita  : 
essa  stendevasi  dall'ovest  al  nord  e  sembrava  di  notevoli  dimensioni.  Le  demmo 
il  nome  di  S.  Maestà  «  Terra  dell'  Imperatore  Francesco  Giuseppe  » ,  e  chia- 
mammo C.  Tegetthoff  il  primo  punto  intraveduto,  un  capo  assai  elevato  e  spor- 
gente. Nel  settembre  e  nell'ottobre  ci  aggirammo  lungo  quella  costa  ed  al 
principio  di  ottobre  traversammo  T800  parallelo.  Nei  primi  di  novembre  il  nostro 
banco  di  ghiaccio  già  divenuto  molto  piccolo  fu  spinto  contro  il  ghiaccio  fisso 
aderente  ad  una  delle  prime  isole  verso  il  sud,  e  congelò  con  esso  a  79°  51'  N. 
e  58°  56'  E.  Gr.  Quivi  rimanemmo  affatto  tranquilli  e  liberi  dalle  pressioni  del 
ghiaccio,  a  2  1/2  miglia  da  terra  finché  il  bastimento  fu  abbandonato. 

Fin  dal  settembre  prevedendo  di  dover  passare  un  secondo  inverno  tra  i 
ghiacci,  feci  costruire  le  slitte  per  3  battelli  e  prendere  i  provvedimenti  oppor- 
tuni per  trascorrer  l'inverno  sul  ghiaccio.  In  novembre  fabbricammo  due  ca- 
panne di  neve,  nelle  quali  furono  poscia  situati  gli  strumenti  fissi  magnetici 
ed  astronomici;  più  tardi  una  terza  ancora,  dove  l'equipaggio  solennizzò  il  se- 
condo Natale. 

Il  bastimento  venne  rivestito  alla  maniera  stessa  dello  scorso  inverno.  Ai 
21  di  ottobre  furono  chiuse  le  finestre  del  ponte  ed  ai  22  vedemmo  gli  ultimi 
raggi  del  sole  sollevato  dalla  rifrazione. 

All'entrar  dell'  inverno  si  manifestarono  due  casi  di  scorbuto,  nelle  persone 
del  carpentiere  Vecèrina  e  del  marinaio  Fallesich.  Il  primo  stette  malato  seria- 
mente per  lungo  tempo  e  soffre  ancora  adesso  di  contrazione  alla  gamba  si- 
nistra; il  secondo  si  riebbe  sempre  assai  presto  dagli  attacchi.  Il  macchinista 
Krisch,  il  quale   probabilmente   aveva  portato  seco  fin  da  casa  una  malattia  di 
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petto,  cominciò   in   ottobre  a   tenere  il  letto,  ed,  eccetto  qualche  breve   inter- 
vallo, noi  lasciò  più  fino  alla  morte. 

Col  nuovo  anno  cominciammo  regolarmente  le  osservazioni  delle  variazioni 
magnetiche,  le  quali  sono  di  grande  interesse  scientifico  a  motivo  delle  pertur- 
bazioni magnetiche  quasi  continue  prodotte  da  aurore  boreali  di  straordinaria 
intensità.  Queste  osservazioni  insieme  alle  altre  di  meteorologia  e  d'astronomia 
ci  diedero  molto  da  fare  per  tutto  l'inverno. 

Violenti  e  continue  bufere  di  neve,  cessate  soltanto  in  maggio,  ci  ritennero 
in  quest'inverno  relativamente  per  molto  tempo  nell'interno  del  bastimento. 

Il  16  marzo,  alle  4  pomeridiane,  il  macchinista  Krisch,  dopo  penosa  agonia, 
morì  di  tubercolosi,  a  cui  nelle  ultime  settimane  erasi  aggiunto  anche  lo  scor- 
buto. Ai  19  lo  seppellimmo  a  terra  e  più  tardi  piantammo  sulla  sua  fossa  una 
solida  croce  di  legno  con  un'  iscrizione  su  lastra  di  ottone. 

Stante  la  persistenza  del  tempo  cattivo  non  rivedemmo  il  sole  che  ai  24  febbraio. 

Il  23  febbraio  radunai  gli  uffiziali  a  consiglio  sulla  condizione  del  bastimento. 
Si  convenne  ad  unanimità  che  non  passerebbe  un  terzo  inverno,  che  nell'autunno 
sarebbesi  rovesciato,  e  che  per  tal  ragione  dovrebbe  venir  abbandonato  in  pri- 
mavera mentre  l'equipaggio  era  ancora  in  possesso  di  tutte  le  proprie  forze. 

Il  tenente  Payer  cominciò  il  10  marzo  le  sue  escursioni  in  islitta  e  ritornò 
il  3  maggio  dall'ultima  delle  medesime. 

Il  marinaio  Stiglich  il  28  marzo  si  trapassò  sventuratamente  tutto  l'avam- 
braccio sinistro,  con  una  palla,  la  quale  penetrò  pel  gomito  e  riuscì  per  la 
base  del  pollice.  Grazie  alle  incessanti  cure  del  dott.  Kepes  questa  grave  ferita 
sisanò  prima  ancora  di  lasciare  il  bastimento. 

Durante  i  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio  furono  fatti  i  preparativi  pel  ri- 
torno sui  battelli.  Io  destinai  a  tal  uopo  i  due  battelli  da  pesca  norvegi  e  la 
seconda  lancia  del  bastimento,  quelli  lunghi  17  piedi  e  questa  15  1/2.  Come  ho 
accennato  più  sopra,  io  li  aveva  fatti  collocare  su  apposite  slitte,  le  quali  più 
tardi  si  dimostrarono  eccellenti  nella  neve  profonda.  Feci  alzare  di  un  piede  le 
pareti  di  bordo  con  tela  di  vela  e  costrurre  tende  su  tutta  la  lunghezza  delle 
barche. 

Ciascuno  dei  tre  battelli  fu  equipaggiato  in  guisa  che  anche  in  caso  di  sepa- 
razione potesse  far  a  meno  dell'aiuto  degli  altri,  e  ad  ognuno  venne  aggiunta 
una  slitta  con  viveri.  Questi  consistevano  in  pemmikan,  conserva  di  carne, 
salami  di  legumi,  farina,  pane,  cioccolatte  e  spirito  per  la  cucina,  il  tutto  pesante 
4000  libre.  Non  posso  qui  tralasciare  di  menzionare  quale  inapprezzabile  utilità 
ebbe  per  noi  il  cioccolatte  commestibile  regalato  in  Praga  alla  spedizione  dal 
signor  Kluge. 

Ad  eccezione  dei  giornali  e  della  raccolta  zoologica,  bisognò  abbandonare 
tutto  a  bordo. 

Lo  stato  di  salute  dell'  equipaggio  in  tal  epoca  era  soddisfacente.  Stiglich  e 
Vecèrina  però  non  potevano  essere  impiegati  a  trascinare. 

La  sera  del  20  maggio  abbandonammo  il  bastimento.  Il  cammino  fu  dal  bel 
principio  così  cattivo  che  la  metà  dell'equipaggio  riusciva  appena  a  trascinare 
un  battello  od  una  slitta.  Dovemmo  in  tal  modo  rifar  cinque  volte  ogni  tratto  di 
strada,  tre  volte  carichi  e  due  vuoti.  La  neve  molto  alta  tra  i  massi  di  ghiaccio 
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ammonticchiati,  era  coperta  di  una  crosta  solida,  che  si  sfondava  ad  ogni  passo. 
Spesso  sprofondavamo  fino  a  mezza  vita  e  per  sostenerci  bisognava  che  andas- 
simo carponi.  Per  tal  cagione  avanzavamo  con  estrema  lentezza,  ed  a  grande 
stento  riuscivamo  a  fare  in  media  appena  mezzo  miglio  marittimo  al  giorno. 

Il  29  maggio  raggiungemmo  una  piccola  isola  situata  a  circa  5  miglia  al  sud 
del  bastimento,  la  quale  era  così  nascosta  nel  ghiaccio,  che  malgrado  la  sua 
vicinanza  non  l'avevamo  mai  osservata  da  bordo.  Già  nel  1°  di  giugno  incon- 
trammo due  miglia  al  sud  della  medesima  Torlo  del  ghiaccio  immobile  che  rac- 
cerchiava; quivi  cominciò  un  caos  di  grossi  e  di  piccoli  banchi  di  ghiaccio 
strettamente  serrati  insieme,  il  quale  era  affatto  impraticabile  tanto  per  le  slitte 
quanto  per  i  battelli.  Fummo  costretti  ad  aspettare.  Trassi  profitto  di  quella 
sosta  forzata  per  tornare  a  bordo  colla  metà  dell'equipaggio  affìn  di  prendere 
ancora  un  quarto  battello,  il  canotto  del  bastimento.  Tentammo  in  parecchi 
luoghi  di  metter  nell'acqua  le  barche,  ma  non  potemmo  riuscirvi  in  alcuno. 
Soltanto  il  17  giugno  col  vento  di  nord  i  ghiacci  si  staccarono  abbastanza  per 
lasciarci  imbarcare.  In  ciascuno  dei  due  battelli  più  grandi  trovavansi  7  uomini, 
nel  terzo  5  e  nel  quarto  4;  le  provvisioni  furono  divise  in  ragione  del  numero 
delle  teste.  Nelle  settimane  seguenti  ci  facemmo  strada  con  estrema  fatica  at- 
traverso gì'  innumerevoli  ghiacci  galleggianti,  collocando  ora  i  battelli  sulle 
slitte  ogni  volta  che  dovevamo  traversare  un  banco  di  ghiaccio,  ed  ora  imbar- 
cando nuovamente  le  slitte  nei  battelli  tosto  che  c'imbattevamo  in  un  canale. 
Di  rado  si  presentava  un'  acqua  di  notevole  estensione  ;  i  singoli  banchi  di 
ghiaccio  erano  piccoli,  ed  i  canali  aperti  fra  i  medesimi  ingombri  di  frantumi 
di  ghiaccio,  che  nella  notte  congelavano  di  nuovo.  Questo  continuo  caricare  e 
scaricare,  introdurre  ed  estrarre  dei  battelli  e  delle  slitte  consumava  la  più  gran 
parte  del  nostro  tempo  e  delle  nostre  forze.  Non  di  rado  dovevamo  fermarci  per 
giorni  interi  aspettando  qualche  mutamento  nel  ghiaccio.  Oltracciò  avveniva 
ancora  che  i  continui  venti  del  sud  rendevano  vani  tutti  i  nostri  sforzi,  respin- 
gendoci verso  il  nord  più  di  quello  che  colla  maggior  fatica  noi  potessimo  gua- 
dagnare verso  il  sud.  Ai  15  luglio  ci  ritrovammo  di  nuovo  in  prossimità  del- 
l'isoletta  lasciata  un  mese  innanzi. 

In  tal  giorno  si  levò  finalmente  un  vento  dal  nord  ed  aprì  il  ghiaccio  per  sì 
lungo  tratto  che  uscimmo  in  pochi  giorni  dal  dominio  dei  piccoli  banchi.  In- 
contravamo qua  e  là  grandi  pozze  d'acqua  e  canali  navigabili,  ed  i  campi  di 
ghiaccio  divennero  così  estesi  che  potevamo  anche  percorrere  lunghi  tratti  sulle 
slitte,  senza  bisogno  di  alternarle  coi  battelli.  Il  23  luglio  passammo  il  79°  pa- 
rallelo. Le  condizioni  si  mostravano  sempreppiù  favorevoli  a  misura  che  inol- 
travamo verso  il  sud,  ma  i  venti  meridionali  di  nuovo  levatisi  ci  fecero  per- 
dere gran  parte  del  cammino  così  faticosamente  guadagnato. 

Il  7  agosto  a  78°  di  latitudine  notammo  per  la  prima  volta  affatto  inaspetta- 
tamente un  movimento  ondulatorio  nel  ghiaccio,  segno  sicuro  della  vicinanza 
del  mare  aperto.  Con  rapida  vicenda  passammo  dal  ghiaccio  compatto  ai  leggeri 
ghiacci  galleggianti,  i  quali  però  eran  ammassati  così  strettamente  che  ci  trat- 
tennero ancora  per  altri  otto  giorni.  Il  15  agosto  a  77°  40'  di  latitudine  nord  e 
61°  di  longitudine  est  raggiungemmo  finalmente  l'alto  mare ,  demolimmo  le 
slitte  e  c'imbarcammo  definitivamente  nei  battelli. 
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Feci  allora  dividere  in  due  parti  gli  equipaggi  dei  quattro  battelli,  ed  ordinai 
che  si  dessero  il  cambio  ogni  quattro  ore  nel  maneggio  dei  remi.  Col  vantaggio 
delle  calme  avanzammo  così  rapidamente  che  il  giorno  successivo  ebbimo  in 
vista  le  alte  montagne  della  Nowaja-Semlja. 

Siccome  le  nostre  provvigioni  bastavano  ancora  per  tre  settimane  lasciai  in- 
tatto, per  non  perder  tempo,  il  deposito  di  salvezza  e  mi  diressi  lungo  la  costa 
verso  mezzogiorno.  Il  18  agosto  festeggiammo  il  natalizio  di  S.  M.  l'Imperatore, 
traendo  a  terra  per  la  prima  volta  le  imbarcazioni  al  nord  della  penisola  del- 
l'Ammiragliato e  riposando  la  notte  successiva.  Il  22  agosto  visitammo  il  Mato- 
schkin-Schar  in  cerca  di  navi,  ma  invano.  Io  aveva  contato  con  sicurezza  di 
trovarvi  qualche  barca  norvegia  alla  pesca  delle  aringhe,  ed  ora  non  ci  rima- 
neva altra  speranza  che  d'incontrare  qualche  pescatore  russo  di  salmone  in  uno 
dei  fiumi  a  settentrione  del  Gànseland.  Qualora  ciò  non  avvenisse,  io  era  deciso 
di  far  vela  il  28  agosto  dal  capo  Nord  del  Gànseland  alla  volta  del  mar  Bianco. 

Negli  ultimi  giorni  si  levò  un  tempo  freddo  e  burrascoso,  il  mare  si  riversava 
nei  battelli  e  bisognava  vuotarli  senza  interruzione. 

Il  24  agosto  dopo  una  cattiva  notte  girammo  il  capo  Britwin,  ed  alle  6  ore 
di  sera  a  72°  40'  di  latitudine  nord  nella  foce  del  fiume  Puhova  incontrammo  un 
battello,  che  ci  portò  subito  a  bordo  di  due  schooner  russi ,  sui  quali  fummo 
ricevuti  colla  più  grande  cortesia.  Nel  mar  Bianco  c'installammo  a  bordo  del 
«  Nicolai  »  capitano  Fedor  Boronin  di  Kemi,  ed  il  giorno  seguente  lo  noleg- 
giammo al  prezzo  di  1200  rubli  e  di  tre  dei  nostri  battelli  per  condurci  a  Vardò, 
dove  giungemmo  il  3  settembre.  Il  capitano  Boronin  ci  aveva  offerto  di  rima- 
nere a  bordo  con  lui  fino  al  suo  ritorno  nel  mar  Bianco,  ma  siccome  un  tale 
indugio  poteva  probabilmente  durare  ancora  un  mese,  ed  il  viaggio  per  terra 
da  Arcangelo  avrebbe  portato  delle  spese  enormi,  ritenni  esser  meglio  noleggiare 
lo -schooner  per  la  traversata  immediata.  Non  possiamo  mostrarci  abbastanza 
riconoscenti  per  la  cortesia  e  la  gentilezza  con  cui  fummo  trattati  a  bordo  di 
quel  bastimento. 

Durante  l'intiero  viaggio  di  ritorno  la  salute  di  tutti  fu  eccellente  :  Vecèrina 
e  Stiglich  migliorarono  di  giorno  in  giorno  e  poterono  dopo  alcune  settimane 
esser  impiegati  al  lavoro. 

Ufficiali  e  marinai  si  sono  comportati  in  modo  ammirevole  sia  in  rapporto  al 
fisico  che  al  morale.  Il  freddo  non  fece  che  ben  poca  impressione  e  venne  sop- 
portato così  agevolmente  dall'equipaggio,  che  alcuni  in  tutto  il  viaggio  non 
indossaron  mai  le  pellicce.  Il  loro  contegno  morale  fu  meritevole  di  ogni  lode, 
e  le  punizioni  non  occorsero  che  assai  raramente  ;  fra  le  più  ardue  circostanze 
non  ho  mai  notato  lo  scoraggiamento.  Casi  d'insubordinazione  non  avvennero. 

I  risultati  della  spedizione  sono  di  considerevole  interesse  scientifico,  soprat- 
tutto perchè  si  rapportano  ad  una  regione  artica  sinora  affatto  ignota,  la  quale 
è  posta  molto  lungi  da  tutte  le  anteriori  stazioni  d'osservazione.  Oltre  la  sco- 
perta e  la  parziale  esplorazione  di  una  gran  distesa  di  terra ,  sono  principal- 
mente da  menzionare  le  biennali  osservazioni  meteorologiche,  quelle  delle  va- 
riazioni magnetiche  in  un  circuito  di  continue  perturbazioni  di  un'intensità  non 
mai  sospettata,  le  sonde  e  le  ricerche  con  reti  striscianti  in  fondo  al  mare  sopra 
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uno  spazio  di  15  gradi  di  longitudine,  finalmente  le  cognizioni  raccolte  sul  de- 
rivare del  più  massiccio  ghiaccio  durante  un  intervallo  di  14  mesi. 

Ho  già  reso  conto  telegraficamente  all'onorevole  Comitato  dei  nostri  bisogni 
pecuniari.  Mi  permetto  ancora  la  preghiera  di  voler  regolare  la  questione  del 
danaro  in  modo  che  l'equipaggio  appena  dopo  il  suo  ingresso  in  Vienna  possa 
esser  subito  pagato  e  la  spedizione  disciolta.  Noi  arriveremo  probabilmente  in 
Vienna  il  25  settembre. 

Prego  di  voler  comunicare  questo  rapporto  ai  sotto-comitati  di  Francoforte 
sul  Meno,  Gratz,  Trieste  e  Fiume. 

Da  ultimo  debbo  eziandio  recare  a  notizia  di  tutti  la  straordinaria  cortesia  e 
la  cordiale  ospitalità,  con  cui  siamo  stati  ricevuti  dapprima  in  Vardó  e  poscia 
lungo  tutta  la  costa  norvegia. 

Con  tutta  stima 

Weyprecht 
Luogotenente  di  vascello. 
A  bordo  del  vapore  Finmarken,  12  settembre  1874. 


Rapporto  originale  del  luogotenente  G.  Payer. 


Il  vero  scopo  della  spedizione  polare  austro-ungarica  era ,  come  'tutti  sanno , 
di  recarsi  alla  scoperta  del  passaggio  nord-orientale,  e  non  già  di  una  terra  al 
nord-est  degli  Spitzbergen  e  della  terra  di  Gillis,  quantunque  i  risultati  della 
spedizione  preparatoria  avessero  fornito  non  dubbi  indizi  della  sua  esistenza. 

Se  non  che  la  spedizione  del  1872-74  trovò  la  terra  che  non  cercava,  e  non  riuscì 
a  scoprire  il  passaggio,  meta  della  sua  andata.  E  qui  sia  confessato  apertamente 
che  il  nostro  piano,  nel  propugnare  un  passaggio  nord-orientale,  era  fondato  sopra 
alcune  supposizioni  erronee.  La  latitudine  straordinariamente  alta  di  78°  45'  rag- 
giunta dalla  spedizione  preparatoria  in  mare  aperto  tra  gli  Spitzbergen  e  la 
Nowaja  Semlja ,  e  le  notizie  favorevoli  fornite  continuamente  dai  Norvegi  che 
frequentavano  la  Nowaja  Semlja  intorno  alla  navigabilità  del  mare  di  Kara, 
creduto  prima  impraticabile,  furono  le  basi  su  cui  era  fondato  il  piano  della  spe- 
dizione austriaca.  Tutti  però  erano  alieni  dal  credere  ad  un  «  mare  polare  libero  » . 
Per  mala  sorte  la  parte  nautica  della  spedizione  fu  resa  impotente  dalla  straor- 
dinaria rigidezza  dell'estate  del  1872  poche  settimane  appena  dopo  aver  var- 
cato il  limite  dei  ghiacci  e  ad  una  distanza  enorme  dalla  meta  propostasi  del- 
l'ideato passaggio.  E  a  dir  vero  le  navi,  come  sono  oggigiorno  costruite,  non 
sono  in  condizione  di  tentare  né  il  passaggio  nord-orientale  né  quello  nord- 
occidentale, e  molto  meno  di  raggiungere  il  polo.  Anzi  le  navi  in  generale 
(a  mio  avviso  almeno)  non  possono  il  più  delle  volte  penetrare  a  loro  talento 
nelle  estreme  regioni  polari.  Una  mano  amica,  malgrado  i  più  tristi  pronostici, 
nell'allontanarci  violentemente  dalla  nostra  meta,  ci  preservò  dopo  lunghi  disagi 
dall'amaro  disinganno  che  attende  chi  è  costretto  al  ritorno  senza  aver  tratto 
alcun  risultato  dal  suo  viaggio. 
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La  descrizione  seguente  della  spedizione  non  può  dare  che  un'idea  imperfetta 
delle  cose  accadute  e  sofferte,  e  siccome  le  conquiste  nel  campo  della  meteoro- 
logia e  del  magnetismo  ottenute  con  tanta  fatica  dai  signori  Weyprecht,  Orel 
e  Brosch  non  possono  far  parte  della  medesima,  essa  si  occuperà  principalmente 
della  scoperta  della  nuova  terra  e  della  sua  esplorazione  fino  alla  più  alta  lati- 
tudine raggiunta,  lasciando  da  parte  tutto  quello  che  non  è  strettamente  es- 
senziale. 

La  spedizione,  allestita  per  3  anni,  avea  fatto  vela  da  Bremerhaven  li  13 
giugno  1872  col  vapore  ad  elice  «  Tegetthoff  »  (di  circa  220  tonnellate)  e  24  uo- 
mini d'equipaggio,  ed  era  giunta  a  Tromso  dopo  una  traversata  di  21  giorni. 
Qui  fu  preso  a  bordo,  come  fiociniere  e  eismaster,  il  noto  capitano  Carlsen, 
e  si  aggiunsero  alcuni  articoli  che  mancavano  a  compiere  l'equipaggiamento. 
Il  14  luglio  lasciammo  Tromso  e  facemmo  rotta  pel  mare  della  Nowaja  Semlja. 
Dopo  pochi  giorni  trapassammo  il  Capo  Nord  d'Europa  e  giungemmo  alla  fine  di 
luglio  in  vista  del  limite  dei  ghiacci  a  74  '/j0  lat.  nord. 

Impreveduti  ostacoli  vennero  qui  subito  ad  attraversarci  la  via  tra  i  ghiacci. 
Per  parecchi  giorni  rimanemmo  imprigionati  in  essi  (al  principio  d'agosto),  e 
sebbene  ci  venisse  fatto  alla  fine  di  sbarazzarci  e  guadagnare  la  costa  della 
Nowaja  Semlja  (75°  lat.  nord),  pur  nonostante  la  bassa  temperatura  estiva  e  gli 
enormi  cumuli  di  ghiaccio  ci  davano  ad  intendere  chiaramente  che  l'estate  del 
1872  sarebbe  l'opposto  di  quella  dell'anno  antecedente.  A  gran  pena  riuscimmo 
a  farci  strada  lungo  la  costa,  e  solo  all'altezza  delle  isole  Wilhelm  incontrammo 
un  tratto  di  mare  libero.  Un  po'  più  al  sud  delle  dette  isole  ci  aveva  raggiunti 
il  jacchetto  norvego  «  Isbjorn  »  sul  quale  il  conte  Wilczech  ed  il  Commodoro 
barone  Sternech  erano  venuti  dagli  Spitzbergen  per  allestirci  un  deposito  di 
viveri  al  Capo  Nassau. 

Le  due  navi  veleggiarono  di  conserva  sino  alle  isole  Barentz ,  dove  i  banchi 
di  ghiaccio  spinti  dai  venti  di  sud-ovest  verso  la  costa,  per  una  intiera  setti- 
mana ci  contrastarono  il  passo. 

Li  16  agosto  il  conte  Wilczeck  depose  le  provvigioni  nell'interno  di  un  cre- 
paccio negli  scogli,  inaccessibile  agli  orsi,  e  li  18  dello  stesso  mese  solennizzammo 
insieme  la  festa  nazionale  a  bordo  del  «  Tegetthoff  ». 

Ai  21  di  agosto  essendosi  mostrati  nel  ghiaccio  alcuni  favorevoli  cangiamenti, 
preso  commiato  dall'  «  Isbjorn  » ,  facemmo  vela  con  un  tempo  coperto  e  nero  verso 
tramontana  —  incontro  alla  nostra  meta  lontana  oltre  a  2,000  miglia.  Ma  quanto 
fallaci  erano  le  nostre  aspettative!  La  sera  stessa  eravamo  chiusi  dal  ghiaccio, 
chiusi  per  la  durata  dì  due  lunghi  anni!  Imminente  era  il  primo,  fosco  e  scevro 
d'ogni  speranza;  sembrava  compiuto  il  nostro  destino  d'essere  non  più  scopri- 
tori ,  ma  semplici  passeggieri  d'un  banco  di  ghiaccio. 

Il  freddo  straordinario  dell'autunno  1872  riunì  in  breve  tempo  i  ghiacci  gal- 
leggianti che  ci  attorniavano  in  una  massa  compatta,  contro  la  quale  non  val- 
sero né  le  seghe  né  la  polvere  delle  mine.  Così  imprigionati  andammo  alla 
deriva  durante  i  mesi  di  settembre  ed  ottobre  verso  il  nord-est  e  perdemmo  di 
vista  ogni  segnale  di  terra. 

I  pericoli  della  nostra  situazione  erano  grandi,  ma  crebbero  assai  più  quando 
ai  13  di  ottobre  tutto  dintorno  a  noi  cominciò   d'un   tratto  a  risvegliarsi   dalla 


LA  SPEDIZIONE  POLARE   AUSTRO-UNGARICA  153 

sua  letargia  ed  il  bastimento  si  trovò  esposto  ogni  giorno  per  l'intiero  inverno 
alle  più  terribili  pressioni  dei  ghiacci  circostanti.  Infinite  volte  fummo  chiamati 
sopra  coperta  per  prepararci  ad  abbandonare  il  vascello  quando  fosse  colato  a 
fondo  —  fuori  in  mezzo  alle  tenebre  della  notte  polare  e  senza  sapere  dove 
rivolgerci! 

Ma  il  vascello  stette  saldo,  fu  anzi  spinto  in  alto  e  si  sollevò  ogni  giorno  più 
al  disopra  della  sua  linea  d'immersione  naturale  ,  cosicché  il  suo  stato  tra  i 
minacciosi  elementi  era  per  noi  una  sorgente  di  continui  timori. 

Tutti  i  preparativi  per  la  svernagione  erano  compiuti  —  la  nave  non  fu  che  in 
parte  disarmata,  alcune  vele  restarono  inantennate,  il  ponte  fu  sparso  di  neve, 
lo  scafo  cinto  d'un  muro  di  ghiaccio,  che  dovevamo  riparare  di  tempo  in  tempo 
per  i  guasti  prodotti  dall'agitarsi  del  ghiaccio,  eia  prora  coperta  d'una  tenda. 

A  poppa  la  nave  era  tenuta  scoperta  per  esser  pronti  ad  uscirne  ad  ogni  mo- 
mento. Fu  quindi  una  fortuna  il  non  esser  stati  sorpresi  da  quelle  terribili  nevate 
che  avevano  accompagnato  la  seconda  spedizione  polare  tedesca  in  Groenlandia 
dal  1869  al  1870. 

I  sette  cani  che  ci  erano  rimasti  vennero  allogati  sopra  coperta  entro  casse 
ripiene  di  paglia.  Fu  installato  un  servizio  regolare  di  osservazioni  meteorolo- 
giche e  di  guardia  rilevandosi  di  due  in  due  ore,  al  quale  presero  parte  il  luo- 
gotenente Brosch,  V  alfiere  Orel,  il  capitano  Carlsen,  il  contromastro  Lurina 
ed  il  macchinista  Krisch;  la  nostra  perigliosa  situazione  richiedeva  inoltre  che 
si  facesse  continuamente  la  guardia  sul  ponte  anche  per  essere  avvisati  a  tempo 
dell'  approssimarsi  degli  orsi  bianchi.  Nel  corso  della  spedizione  uccidemmo 
e  consumammo  67  di  questi  animali,  e  pure,  nonostante  questo  valido  aiuto,  lo 
.stato  igienico  a  bordo  non  era  dei  più  floridi,  e  teneva  il  nostro  bravo  dottore, 
medico  di  reggimento  Kepes,  in  un'attività  poco  invidiata.  Nonostante  tutte  le 
precauzioni  comparvero  lo  scorbuto  e  la  pneumonia  ;  quello  era  in  parte  l'effetto 
della  depressione  morale  proveniente  dalla  nostra  situazione,  e  non  scomparve 
che  col  miglioramento  di  questa  e  col  principio  dei  lavori  faticosi  nel  ghiaccio 
durante  l'estate. 

Ai  28  di  ottobre  il  sole  si  nascose  per  109  giorni.  A  poca  distanza  dal  basti- 
mento avevamo  fabbricata  col  carbone  una  casa  perchè  ci  servisse  di  rifugio 
quando  la  nave  avesse  a  soccombere  agli  attacchi  giornalieri  del  ghiaccio.  La 
vigilia  di  Natale  però  il  nostro  asilo  fu  distrutto  da  un  movimento  operatosi 
nel  ghiaccio,  e  noi  ci  chiamammo  fortunati  di  poter  passare  tranquillamente 
quelle  ore  solenni  che  dappertutto  ricordano  al  viandante  la  patria  lontana. 

Giunse  il  primo  giorno  dell'anno  1873  e  noi  vedevamo  scorrere  il  tempo  senza 
alcuna  speranza  —  i  ghiacci  ci  trascinavano  sempre  verso  settentrione  ed  oriente 
ed  avevamo  già  quasi  rag-giunto  il  78°  lat.  nord  e  trapassato  il  73"  long-,  est, 
cosicché  tutto  ci  dava  a  credere  che  saremmo  stati  spinti  verso  le  coste  setten- 
trionali della  Siberia. 

Ma  le  cose  dovevano  andare  diversamente  perchè  da  quel  giorno  in  poi  i 
venti  ci  spinsero  di  continuo  verso  nord-ovest. 

Ai  16  di  febbraio  il  sole,  per  forza  della  grande  rifrazione,  si  mostrò  di  nuovo 
sull'orizzonte,  ed  ai  26  dello  stesso  mese  -il  martirio  delle  strette  del  ghiaccio 
sminuì  quasi  improvvisamente  e  per  sempre,  lasciando  intorno  alla  nave,  solle- 
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vata  da  poppa  ed  inclinata  a  babordo ,  una  cerchia  di  alti  e  scogliosi  monti  di 
ghiaccio.  Il  freddo  cresceva  sempre,  ed  alla  fine  di  febbraio  il  termometro  segnava 
il  suo  minimo  con  37°  R.  Le  aurore  boreali  che  sin  allora  avevano  brillato  con 
incomparabile  magnificenza,  cominciarono  a  diradarsi  col  crescere  dei  giorni. 

Al  principio  della  state  del  1873  rinacque  in  noi  la  speranza  che  il  banco  di 
ghiaccio  al  quale  eravamo  incatenati  avesse  a  rompersi  e  porci  finalmente  in 
libertà. 

Tutto  mettendo  in  opera  per  affrettare  un  tale  avvenimento,  demmo  di  mano 
alle  seghe  e  lavorammo  indefessamente  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  per  scio- 
gliere il  vascello  dai  suoi  ceppi,  ma  il  ghiaccio  cresciuto  di  sotto  allo  spessore 
di  40  piedi  rese  vani  tutti  i  nostri  sforzi;  la  parte  di  mezzo  e  quella  posteriore 
della  nave  rimasero  immobili  come  rupe  sull'enorme  banco  di  ghiaccio. 

A  ciò  si  aggiungeva  che  i  cumuli  di  neve  e  di  ghiaccio  intorno  di  noi  s'erano 
abbassati  nel  corso  della  state  di  2  a  3  tese,  cosicché  il  vascello  trovavasi  ben  7 
piedi  al  disopra  della  sua  linea  d'immersione  naturale  ,  e  bisognò  puntellarne 
gli  alberi  con  grosse  stanghe  perchè  non  si  rovesciasse. 

I  venti  settentrionali  del  mese  di  luglio  ci  avevano  fatto  retrocedere  alquanto 
verso  il  sud  sino  al  disotto  del  79°  lat.  nord,  ma  in  agosto  cominciarono  a  sof- 
fiare dal  mezzogiorno  e  ci  cacciarono  da  capo  verso  il  nord. 

Le  nostre  speranze  di  un  cangiamento  nello  stato  del  ghiaccio  andavano  sce- 
mando di  giorno  in  giorno ,  sebbene  udissimo  ripetute  volte  a  poca  distanza  il 
ben  noto  fracasso  dei  ghiacci  urtantisi  tra  di  loro,  e  liste  brune  sull'orizzonte 
rivelassero  l'esistenza  di  crepacci  e  di  tratti  di  acqua  libera.  Ma  noi  non  dove- 
vamo raggiungerli.  Con  triste  rassegnazione  vedevamo  approssimarsi  un  secondo 
inverno ,  privo  anch'esso  di  qualsiasi  risultato  e  i  terribili  sconvolgimenti  del 
ghiaccio  minacciarci  di  bel  nuovo,  quando  ecco  la  nostra  situazione  prendere 
inaspettatamente  un  favorevole  aspetto. 

Già  da  lungo  tempo,  facendo  viaggio  sul  nostro  banco,  eravamo  penetrati  in 
una  regione  dove  mai  alcuno  aveva  prima  di  noi  posto  il  piede.  Ma  invano  aguz- 
zavamo lo  sguardo  per  iscoprire  terre  ancora  sconosciute.  Fu  quindi  un  avve- 
nimento della  più  grande  sorpresa  ed  importanza  per  la  spedizione  quando  ai 
31  di  agosto  vedemmo  d'un  tratto  spuntare  fuori  dalla  nebbia  delle  alte  mon- 
tagne alla  distanza  di  circa  14  miglia  marine  verso  il  nord.  La  parte  meridionale 
del  gruppo  principale  delle  terre  sembrava  appartenere  all'  80°.  Nello  stesso 
tempo  scorgemmo  per  la  prima  volta  dintorno  di  noi  monti  di  ghiaccio  in  gran 
numero. 

Involontariamente  corremmo  tutti  all'incontro  della  nuova  terra  —  però  non 
più  lungi  che  un  miglio  marino  là  dove  terminava  il  nostro  banco  —  quantunque 
sapessimo  che  innumerevoli  crepacci  rendevano  la  desiderata  meta  inaccessibile. 
Era  un  vero  supplizio  di  Tantalo  il  vederci  dinanzi  per  parecchi  mesi  un  esteso 
tratto  di  terre  incognite  e  la  opportunità  per  conseguenza  di  far  delle  scoperte 
rare  nella  storia  polare  senza  poter  approssimarci  all'oggetto  che  agognavamo 
La  nave  galleggiava  ancor  sempre  in  balìa  dei  venti,  e  chi  si  fosse  attentato 
di  abbandonare  il  banco  a  cui  eravamo  attaccati,  sarebbe  stato  tagliato  fuori  ed 
avrebbe  corso  pericolo  di  morte.  Ma  alla  fine  di  ottobre  giungemmo  per  fortuna 
alla  distanza  di  sole  3  miglia  marine  da  una  isola  situata  dinanzi  del  continente. 
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Rompemmo  allora  ogni  indugio  e  facendoci  strada  sul  ghiaccio  rotto  ed  accu- 
mulato in  mille  guise,  prendemmo  terra  a  79°  54'  lat.  nord.  Difficilmente  po- 
trebbe immaginarsi  un  luogo  più  triste  e  più  desolato  di  queir  isola  le  cui  sponde 
gelate  e  scoscese  erano  dappertutto  coperte  di  neve  e  di  ghiaccio  —  per  noi 
però  il  suo  valore  era  così  grande  che  gli  demmo,  finché  le  nostre  scoperte  non 
si  estendessero  maggiormente,  il  nome  del  conte  Wilczech,  promotore  della 
spedizione. 

Il  sole  ci  aveva  abbandonati  ai  22  di  ottobre  per  la  seconda  volta,  e  ciò  non- 
ostante, nelle  poche  ore  di  crepuscolo  della  settimana  vegnente,  ci  avventurammo 
a  fare  alcune  escursioni  sino  alla  distanza  di  10  miglia  marine  dal  bastimento, 
senza  però  ampliare  gran  fatto  le  nostre  idee  circa  la  configurazione  della  nuova 
terra.  Erano  piccole  isole  quelle  che  ci  stavano  dinanzi  oppure  un  vasto  conti- 
nente? Ed  i  bianchi  strati  lassù  in  alto  tra  le  cime  dei  monti  erano  forse 
ghiacciai?  Nessuno  sapeva  dircelo.  I  nostri  sforzi  doveano  essere  diretti  alla 
soluzione  di  questi  quesiti.  Se  non  che  la  notte  polare  già  avanzata  toglieva 
pel  momento  ogni  possibilità  di  riconoscere  il  paese,  e  dall'altro  canto  era  a 
temersi  che  i  venti  del  nord,  prima  del  ritornare  della  primavera,  ci  trascinas- 
sero di  nuovo  lontani  dal  continente  che  avevamo  in  animo  di  esplorare.  La 
fortuna  continuò  però  a  mostrarcisi  amica. 

La  seconda  notte  polare,  lunga  questa  volta  125  giorni,  passò  senza  gli  orrori 
dell'antecedente;  non  vi  furono  pressioni  dei  ghiacci  e  la  nave  fissa  al  suo  banco 
rimase  immobile  nel  ghiaccio  che  rivestiva  la  costa  vicina. 

Questo  cambiamento  assicurava  alla  spedizione  il  più  favorevole  risultato  fa- 
cendo rinascere  una  certa  confidenza  nella  nostra  situazione,  ancora  pur  troppo 
dubbiosa  in  quanto  alla  buona  riuscita  dell'impresa,  e  rendendo  meno  penoso  il 
vivere  e  più  facili  le  osservazioni  delle  costanti  magnetiche ,  continuate  ,  come 
abbiam  già  detto,  per  tutto  l'inverno  dai  signori  luogotenente  Weyprecht,  luo- 
gotenente Brosch  ed  alfiere  Orel.  Il  signor  Orel  determinò  inoltre  da  una  gran 
serie  di  osservazioni  locali  la  longitudine  e  latitudine  di  questo  secondo  sverna- 
mento a  59°  est  e  79°  51'  nord.  Un  apparecchio  che  avevamo  portato  da  Monaco 
per  le  osservazioni  spettrali  analitiche  dei  bagliori  polari ,  così  intensi  ne'  due 
inverni,  fu  trovato  troppo  debole. 

L'inverno  1873-74  fu  più  ricco  di  meteore  acquee  che  l'antecedente,  ed  i  venti 
del  nord  ci  recarono  per  giorni  intieri  delle  copiose  nevate. 

Quando  la  notte  polare  fu  al  colmo,  non  vi  fu  più  modo  di  distinguere  il 
giorno  dalla  notte,  e  rimanemmo  per  parecchie  settimane  avvolti  in  una  per- 
fetta oscurità. 

Passammo  le  feste  di  Natale  tranquillamente  in  una  capanna  di  neve  costrutta 
sul  nostro  banco  di  ghiaccio.  Il  freddo  crebbe  quindi  di  bel  nuovo,  e  per  lungo 
tempo,  come  nell'inverno  scorso,  il  mercurio  perdette  la  sua  mobilità. 

Numerose ,  come  in  tutte  le  stagioni  dell'anno ,  furono  anche  ora  le  visite 
degli  orsi  bianchi,  fin  nelle  vicinanze  immediate  della  nave,  e  noi  non  manca- 
vamo ogni  volta  di  stenderli  morti  da  bordo  collo  sparo  simultaneo  di  tutti  i 
nostri  archibugi.  67  di  questi  mostri  ci  fornirono  1,200  libbre  di  carne  fresca,  che 
furono  il  rimedio  più  efficace  contro  lo  scorbuto,  da  cui  alcuni  dell'equipaggio 
erano   stati   di   nuovo  assaliti.  Le  cure  del  nostro  medico  (sotto  ogni  riguardo 
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degno  rappresentante  dell'Ungheria)  ed  il  benefico  influsso  del  nuovo  sole  (ai  24 
di  febbraio)  contribuirono  ad  allontanare  dagli  inferrai  il  pericolo  di  lunghe  ed 
ostinate  sofferenze.  Dall'altro  canto  però,  essendo  molti  medicinali  già  del  tutto 
esauriti,  si  temeva  che  in  un  terzo  inverno  la  salute  a  bordo  correrebbe  serio 
pericolo.  Questa  considerazione  e  la  triste  certezza  che  nemmeno  nella  prossima 
state  sarebbe  la  nave  riuscita  a  sprigionarsi  ed  i  venti  l'avrebbero  forse  spinta 
di  nuovo  verso  tramontana  in  regioni  sconosciute,  finalmente  la  probabilità  che 
la  nave,  sollevata  com'era  al  disopra  della  sua  linea  naturale  d'immersione, 
dovesse  allo  sciogliersi  delle  nevi  andar  sossopra,  fece  si  che  tutti  convenimmo 
nella  necessità  di  abbandonarla  al  principio  di  maggio  e  tentar  di  tornarcene  in 
Europa  coll'aiuto  de'  nostri  battelli  e  delle  nostre  slitte. 

Frattanto  perù  stabilimmo  di  far  degli  estesi  viaggi  in  islitta  all'esplorazione 
della  nuova  terra.  La  prospera  riuscita  del  nostro  disegno  dipendeva,  a  dir  vero, 
meramente  dal  caso;  perchè,  se  mentre  gli  esploratori  erano  lontani,  la  nave 
avesse  ripreso  il  suo  cammino,  essi  erano  irremissibilmente  perduti,  e  l'equi- 
paggio rimasto  a  bordo  sarebbe  stato  considerevolmente  assottigliato  pel  delibe- 
rato ritorno.  Ma  la  scoperta  ed  il  rilevamento  generale  delle  terre  misteriose 
che  si  stendevano  dinanzi  ai  nostri  sguardi  era  cosa  di  tanta  importanza  per 
la  spedizione,  che  non  vi  era  ad  esitare. 

Eravamo  nel  mese  di  marzo.  Il  tempo  era  tuttora  sfavorevole,  il  freddo  grande, 
l'altezza  del  sole  al  mezzogiorno  assai  debole  :  con  tutto  ciò  tutte  le  circostanze 
disopra  enumerate  ci  spronavano  a  rompere  gl'indugi. 

Presi  con  me  i  tirolesi  Haller  e  Klotz,  i  marinai  Cattarinich,  Lettis,  Pospischil 
e  Lukinovich,  e  3  cani,  lasciai  dunque  il  bastimento  li  10  di  marzo  con  una 
delle  nostre  grandi  slitte,  e  ci  avviammo  verso  nord-ovest  lungo  la  costa  del 
continente  occidentale,  toccammo  la  cima  degli  alti  promontorii  Tegethojf  e  Mac 
Clintoch  (2500')  e  percorremmo  il  fiordo  pittoresco  Nordenskjòld,.  chiuso  al  fondo 
da  una  immensa  muraglia  di  ghiaccio,  il  margine  del  ghiacciaio  Sonhlar.  Sulle 
terre  che  ci  apparivano  dinanzi  non  si  scorgeva  ombra  di  vita;  enormi  ghiacciai 
scendevano  dalle  alte  solitudini  dei  monti,  le  cui  masse  si  elevavano  giganti, 
in  forma  di  piramidi  e  di  altipiani,  composti  per  la  maggior  parte  di  dolerite. 
Tutto  era  vestito  d'  un  bianco  abbagliante  ed  i  colonnati  degli  scaglioni  sim- 
metrici dei  monti  sembravano  incrostati  di  zucchero.  In  niun  luogo,  come  in 
Groenlandia,  negli  Spitzbergen  ed  alla  Nowaja  Semlja,  mostravasi  la  roccia 
nel  suo  colore  naturale.  Questa  era  una  conseguenza  delle  frequenti  nevate, 
della  continua  umidità  che  regnava  nell'aria,  e  della  sua  condensazione  sulle 
fredde  pareti  delle  rupi.  La  stessa  straordinaria  umidità  dell'aria  faceva  sì  che 
noi  qui,  in  perfetta  contraddizione  colle  ordinarie  esperienze  artiche  pur  troppo 
facilmente  apprezzavamo  le  distanze  al  di  sopra  della  realtà;  a  ciò  si  aggiun- 
geva ancora  la  rarità  di  giorni  perfettamente  sereni. 

La  bassa  temperatura  durante  il  nostro  viaggio  scesa  al  minimum  — 40°  R. 
(a  bordo  —  37°)  richiedeva  continuamente  la  massima  cautela  ;  essa  rendeva  il 
pernottare  sotto  la  tenda  estremamente  penoso  e  non  meno  critico  il  passaggio 
del  diacciaio  Sonklar  al  più  piccolo  alitar  di  vento.  Tutte  le  vestimenta  erano 
indurite  dal  gelo,  come  lastre  di  metallo,  ed  il  rum  più  potente  sembrava  aver 
perduto  ogni  vigore  e  scorrevolezza. 
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Tornati  a  bordo  li  16  di  marzo,  incominciammo  a  prepararci  per  un  secondo 
viaggio,  che  dovea  durare  30  giorni,  affine  di  esplorare  l'estensione  della  terra 
ferma  verso  il  nord.  Tre  giorni  dopo  morì  uno  dei  nostri  compagni,  il  macchi- 
nista Krisch,  per  le  conseguenze  d'una  pertinace  tubercolosi,  accompagnata  da 
scorbuto,  ed  ai  19  di  marzo,  tra  l'imperversare  d'una  copiosa  nevata,  lo  traspor- 
tammo sulle  slitte  alla  sua  ultima  dimora  sotto  il  cielo  polare  tra  colonne  di 
basalto,  e  piantammo  sulla  sua  tomba  una  semplice  croce  di  legno. 

La  partenza  pel  settentrione  fu  messa  ad  atto  il  mattino  dei  24  marzo.  Mi 
accompagnavano  il  signor  Orel,  i  tirolesi  Haller  e  Klotz,  ed  i  marinai  Zanino- 
vich,  Sussidi  e  Lukinovich.  Disgraziatamente  la  muta  dei  cani  non  poteva  più 
lavorare  di  per  sé,  ed  i  tre  che  ci  rimanevano  servirono  solo  ad  aiutarci  a  tra- 
scinare la  grande  slitta  con  un  carico  di  8  quintali  ;  gli  altri  erano  morti  od 
inservibili  ;  però  il  profitto  che  tirammo  dai  pochi  rimasti  fu  assai  rilevante. 
Contro  ogni  previsione,  la  temperatura  durante  questo  viaggio  non  scese 
al  disotto  di  —  26°  R.  ;  penammo  però  estremamente  per  la  neve  che  ci  flagel- 
lava il  volto,  l'umidità,  l'aprirsi  del  ghiaccio  e  l'irrompere  dell'acqua  del  mare 
sul  nostro  cammino. 

I  risultati  di  questo  viaggio  non  si  possono  tracciare  che  superficialmente 
senza  l'aiuto  di  disegni  e  carte,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  topografia; 
basterà  quindi,  prescindendo  dall'ordine  cronologico  della  relazione,  il  dire  per 
ora  che  l' intiera  terra,  nella  sua  estensione  scoperta  sinora,  uguale  all'  incirca 
a  quella  degli  Spitzbergen,  si  compone  di  parecchie  grandi  masse,  di  cui  le 
principali  sono  all'  oriente  la  terra  Wilczeck  ed  all'occidente  la  terra  Zichy, 
intersecate  da  numerosi  fiordi  e  circondate  da  molte  isole. 

Un  largo  canale  —  Austria  Sund  —  divide  queste  masse  per  lo  mezzo,  in 
senso  longitudinale,  e  dal  Capo  Hansa  distendendosi  verso  il  nord,  si  dirama 
ad  82°  lat.  N.  al  di  qua  della  terra  del  Principe  Imperiale  Rodolfo  in  un  ampio 
braccio  volto  al  N.  E.  [Rawlinson  Sund)  che  noi  potemmo  seguire  coll'occhio 
sino  al  Capo  Pestìi,  alla  sua  estremità  settentrionale. 

La  roccia  che  domina  dappertutto  è  la  dolerite.  I  suoi  strati  orizzontali  ed 
i  monti  aspri  e  smussati  alla  cima,  che  richiamavano  così  vivamente  alla  me- 
moria i  monti  dell'Abbissinia,  danno  al  paese  un  aspetto  singolare.  Evidente  è 
la  sua  consonanza  geologica  colle  regioni  nord-orientali  della  Groenlandia.  L'al- 
tezza media  dei  vertici  dei  monti  non  oltrepassa  2  a  3000  piedi;  al  S.  0.  soltanto 
raggiungono  probabilmente  i  5000  piedi.  Tutti  gli  enormi  avvallamenti  tra  le 
catene  dei  monti  sono  in  mille  guise  coperti  da  quei  diacciai  giganteschi,  che 
non  s'incontrano  se  non  in  vicinanza  dei  poli.  Solo  in  alcuni  casi  potemmo  giu- 
dicare con  misure  dirette  di  quanto  avanzano  giornalmente.  11  margine  ordi- 
nario delle  coste  è  formato  da  precipizi  alti  100  a  200  piedi.  Il  ghiacciaio  Dove 
sulla  terra  Wilczeck  non  la  cede  in  larghezza  a  quello  Humboldt  del  Canale 
Kennedy. 

La  vegetazione  è  assai  più  povera  di  quella  della  Groenlandia,  degli  Spitzbergen 
e  della  Nowaja  Semlja,  ed  a  questo  rispetto  non  v'è  forse  terra  più  meschina  al 
mondo.  Non  era  cosa  rara  d'imbattersi  in  legnami  galleggianti,  schiantati  di 
fresco,  mai  però  in  grande  quantità.  Il  paese,  come  può  facilmente  supporsi,  è 
disabitato,  ed  anche  nel  sud  quasi  vuoto  di  vita  animale  ad  eccezione  degli  orsi 
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bianchi.  Molti  siti  di  questa  nuova  regione  sono  d'una  estrema  bellezza,  quan- 
tunque partecipino  della  rigidità  propria  di  tutto  ciò  che  tiene  della  natura  ar- 
tica. Tra  gli  altri  il  Canale  Sterneck  e  le  montagne  Wiìllerstorff,  il  Capo  Kla- 
genfurt  e  la  baia  Lamont. 

I  viaggi  susseguenti  ci  hanno  convinto  delle  difficoltà  che  incontrerebbe 
una  futura  spedizione  nella  scoperta  d'un  porto  per  isvernare,  mentre  in  niun 
luogo  ci  venne  fatto  di  scorgere  una  località  adatta. 

È  massima  costante  dei  viaggiatori  polari  di  dare  alle  loro  scoperte  il  nome 
dei  promotori  dell'impresa  o  quello  dei  loro  antesignani. 

Quantunque  le  terre  da  noi  raggiunte  non  formeranno  mai  la  meta  degli  sforzi 
materiali  degli  uomini,  opinai  nonostante  che  il  modo  più  duraturo  di  esprimere 
la  nostra  gratitudine  a  motivo  dei  sacrifica  fatti  per  un'idea,  era  appunto  quello 
di  applicare  ai  singoli  oggetti  il  nome  degli  autori  di  queste  scoperte.  É  noto 
che  l' intiera  terra  porta  il  nome  di  S.  M.  V Imperatore  :  era  però  indispensa- 
bile di  dare  inoltre  ai  varii  siti  delle  denominazioni  speciali. 

L'atmosfera  d'ordinario  essendo  nebbiosa  al  disopra  del  ghiaccio,  ci  sarebbe 
rimasta  affatto  inosservata  la  direzione  esatta  del  canale  dell'Austria  Sund  verso 
settentrione,  e  quindi  anche  l'unica  via  possibile  per  raggiungere  una  latitu- 
dine elevata,  se  non  ci  fossimo  portati  su  alte  montagne.  Ma  l'ascensione  dei 
monti:  Capo  Koldewey  80°  15',  Capo  Frankfurt  80°  25',  Capo  Rilter  80°  45', 
Capo  Rane  81°  10',  Capo  Fligely  82°  5'  semplificò  immensamente  in  ogni  caso 
dubbioso  l'orientamento,  la  levata  e  la  scelta  della  strada  da  tenersi. 

Uno  strato  compatto  di  ghiaccio,  seminato  d' innumerevoli  monti  della  stessa 
materia,  si  stendeva  da  una  spiaggia  all'altra  evidentemente  formato  di  fresco, 
ed  in  molti  luoghi  intersecato  da  crepacci  e  da  larghi  argini  di  ghiaccio  am- 
monticchiato (Torossy  hummocks)  che  a  valicarli  richiedevano  grandi  sforzi  e 
perdita  considerevole  di  tempo. 

Su  di  esso  tenemmo  il  nostro  cammino,  il  quale  a  partire  dal  Capo  Frank- 
furt, la  porta  d'accesso  di  quel  grande  canale,  apparteneva  ad  una  regione  che 
ci  era  rimasta  affatto  sconosciuta  anche  dopo  la  nostra  precedente  escursione 
in  islitta. 

Per  dir  la  cosa  in  breve,  senza  entrare  in  altre  particolarità,  toccando  la  costa 
della  grande  Isola  Salm,  oltrepassammo  ai  26  di  marzo  l'80°  di  latitudine,  ai  3 
di  aprile  l'8r  e  cinque  giorni  più  tardi,  aH'81°  37',  avemmo  la  certezza  di  es- 
serci per  terra  approssimati  al  polo  più  che  alcun  altro  prima  di  noi  '. 

Al  sud-est  della  Terra  Principe  Imperiale  Rodolfo,  eravamo  entrati  nel  Raw- 
linson  Sund,  uno  stretto  di  dimensioni  gigantesche  che  sembrava  doverci  con- 
durre lontano  e  direttamente  verso  il  nord.  Ma  cammin  facendo  demmo  in 
un  caos  di  rottami  di  ghiaccio,  tra  i  quali  a  gran  pena  riuscimmo  per  varii 
giorni  ad  aprirci  la  via.  La  debole  intensità  orizzontale  dell'ago  magnetico  in 
quelle  alte  latitudini  serviva  anche  delle  volte  ad  indurci  in  errore.  Infine  l'in* 


1  Nella  seduta  della  Società  Geografica  di  Londra  de'  10  novembre  1874  a  cui  Payer  assistè 
per  speciale  invito  della  Società  stessa,  egli  modificò  questo  passo  del  suo  rapporto  tedesco  nel 
seguente  modo:  «Noi  credevamo  allora  di  esserci  per  terra  approssimati  al  polo  più  che  alcun 
«  altro  prima  di  noi  perchè  non  eravamo  informati  che  la  spedizione  Americana  capitanata  da 
«  Hall  aveva  raggiunto  l'anno  antecedente  82°  9'  per  terra  ed  82°  26'  per  mare. 
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gombro  de'  massi  di  ghiaccio  divenendo  sempreppiù  confuso  ed  inestricabile, 
cambiammo  di  direzione ,  e  volgendo  il  viso  ad  occidente ,  tornammo  di  nuovo 
nell'Austria  Sund.  Anche  qui  incontrammo  spesse  volte  degli  orsi  bianchi,  che 
uccidemmo  colla  destrezza  acquistata  dall'esercizio  giornaliero.  Ma  le  nostre 
provvigioni  andavano  scemando,  ed  il  tempo  di  cui  potevamo  disporre  per  la 
nostra  escursione  al  nord  correva  alla  fine;  così  fummo  costretti  di  accelerare 
la  nostra  marcia  e  di  dividerci  in  due  squadre.  Una  di  esse  sotto  il  comando 
del  tirolese  Haller  rimase  indietro  colla  slitta  più  grande  ad  81°  38'  al  riparo  di 
una  scogliera  dell'  isola  Hohenlohe  (Capo  Schràtter),  mentre  Orel,  Zaninovich 
ed  io  ci  spingevamo  innanzi  colla  slitta  tirata  dai  cani. 

Il  nostro  scopo  era  in  primo  luogo  di  traversare  la  terra  del  Principe  Rodolfo 
dirigendoci  in  linea  retta  verso  il  nord.  Ma  per  far  ciò  era  necessario  di  tra- 
versare l'enorme  ghiacciaio  Middendorf,  e  siccome  il  freddo  e  le  esperienze 
antecedenti  ci  giustificavano  nel  credere  la  traversata  priva  di  rischi,  incomin- 
ciammo senza  indugio  la  difficile  marcia.  Dopo  un  penoso  viaggio  di  pa- 
recchie miglia  lungo  il  precipizio  formato  dal  ghiacciaio,  giungemmo  final- 
mente alla  sua  superficie.  Avevamo  però  appena  fatti  un  cento  passi ,  quando 
Zaninovich  coi  cani  e  la  slitta  pesantemente  carica  sparirono  entro  un  immenso 
crepaccio.  Riuscimmo  frattanto  a  salvarli  da  questa  disperata  posizione  ,  lungi 
com'eravamo  da  ogni  umano  soccorso,  per  uno  di  quegli  accidenti  che  sogliono 
costantemente  accompagnare  i  grandi  pericoli  sulle  montagne,  e  ci  chiamammo 
fortunati  di  poter  il  giorno  dopo  proseguire  il  nostro  viaggio  senz'altro  danno, 
ma  non  più  sul  dorso  del  ghiacciaio. 

Un  lungo  giro  (oltrepassando  il  Capo  Habermann)  ci  condusse  sulla  costa 
occidentale  della  terra  del  Principe  Rodolfo,  donde  per  la  terza  volta  volgemmo 
i  nostri  passi  verso  il  settentrione.  Uno  strano  cangiamento  erasi  in  quel  mentre 
operato  nella  natura  intorno  di  noi,  e  dal  lato  di  tramontana  il  cielo  era  pesante 
e  d'un  colore  azzurro  carico.  Dei  vapori  giallastri  si  accumulavano  sotto  l'azione 
del  sole,  la  temperatura  saliva ,  la  neve  rammollita  cedeva  con  strepito  sotto  i 
nostri  piedi ,  e  se  prima  eravamo  rimasti  meravigliati  nel  veder  degli  uccelli 
venirci  incontro  volando  da  settentrione,  la  nostra  sorpi^sa  fu  ora  grandemente 
maggiore  nello  scorgere  le  pareti  rocciose  della  terra  del  Prìncipe  Rodolfo  co- 
perte da  migliaia  di  uccelli ,  alche,  mormoni ,  ecc.  Stormi  innumerevoli  si  ele- 
vavano nell'aria  e,  battendo  le  ali  gioiosamente,  la  riempivano  de'  loro  gridi; 
era  il  ritorno  del  tempo  della  covatura.  Dappertutto  s'incontravano  orme  di  orsi, 
lepri  e  volpi,  e  qua  e  là  correvano  agli  occhi  foche  sdraiate  tranquillamente  sul 
ghiaccio.  Per  quanto  però  eravamo  certi  della  vicinanza  d'un  mare  aperto,  le 
nostre  tristi  esperienze  ci  avevano  ammaestrati  a  non  esser  troppo  creduli  circa 
l'esistenza  d'un  «  mare  polare  libero  » . 

A  cominciare  da  questo  punto  la  nostra  via  si  empì  di  pericoli.  La  crosta  del 
ghiaccio  non  era  più  quella  dura  e  compatta  dell'inverno,  ma  uno  strato  sottile 
formato  di  fresco  dello  spessore  di  1  a  2  pollici,  coperto  di  sale,  estremamente 
pieghevole  e  sparso  degli  avanzi  di  sconvolgimenti  anteriori.  Noi  ci  legammo 
tutti  ad  una  corda ,  ciascuno  carico  del  proprio  fardello,  e  scandagliando  senza 
posa  lo  spessore  del  ghiaccio,  ci  aprimmo  la  via  colla  scure  alla  mano.  Oltre- 
passato il  Capo  delle  Alche  (Alkencap),  dove  tutto  si  moveva  e  cantava  a  piena 
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gola  come  in  una  enorme  uccelliera,  giungemmo  alle  due  torri  solitarie  del 
Sàulencap  (Capo  delle  Colonne).  Qui  cominciava  il  mare  libero. 

Questo  mondo  romito  era  d'una  sublime  bellezza.  Dall'alto  d'una  collina  vede- 
vamo distendersi  l'azzurro  mare  colle  perle  de'  suoi  ghiacci  galleggianti.  Fosche 
nubi  pendevano  sull'orizzonte,  ed  i  raggi  ardenti  del  sole,  facendosi  strada  at- 
traverso le  medesime,  venivano  a  riflettersi  sulle  placide  acque  come  su  d'uno 
specchio,  quindi  al  disopra  del  sole  un  secondo  sole  meno  splendente  del  vero, 
e  da  un'altezza  apparentemente  enorme  si  presentavano  i  ghiacciai  della  terra 
Principe  Rodolfo  in  rosea  chiarezza  al  disopra  delle  nebbie  ondeggianti. 

Il  12  aprile  cessammo  di  più  avanzarci  verso  il  nord;  il  tempo,  se  non  affatto 
sereno,  era  almeno  più  chiaro  che  nei  giorni  antecedenti.  Il  termometro  se- 
gnava 10°  R.  Il  cammino  che  avevamo  sin  allora  seguito  sul  mare  coperto  appena 
d'un  sottile  strato  di  ghiaccio  recente,  era  divenuto  al  Sàulencap  affatto  impra- 
ticabile, tosto  l'acqua  viva  rimpiazzò  il  ghiaccio  costiero,  cosicché  ci  vedemmo 
costretti  di  continuare  il  nostro  viaggio  sulle  cime  de'  monti. 

Dopo  aver  nascosto  il  nostro  bagaglio  in  una  fessura  dei  ghiacci,  dove  ave- 
vamo passato  la  notte,  per  porlo  al^icuro  dalle  unghie  degli  orsi,  ci  avviammo 
colla  slitta  dei  cani  sopra  un  campo  di  neve  verso  le  alture  nella  costa  (1000-3000'). 
Giunti  al  promontorio  del  Capo  Germania  (81°  57')  lasciammo  indietro  la  slitta 
e,  seguendo  il  margine  della  costa  verso  nord-est,  attraversammo,  legati  ad  una 
corda,  la  sommità  d'un  ghiacciaio  che  scendeva  a  sinistra  in  immensi  scaglioni 
sino  al  mare. 

La  poca  sicurezza  della  via  che  percorrevamo,  attraversata  in  ogni  senso  da 
larghi  crepacci,  nei  quali  pur  troppe  volte  precipitavamo,  e  la  certezza  di  aver 
raggiunta  sin  dal  mezzodì  dopo  cinque  giorni  di  cammino  la  latitudine  di  82°  5', 
misero  finalmente  un  termine  alla  nostra  escursione  ad  un  punto  che  chia- 
mammo Capo  Fligely. 

La  vista  che  godevamo  da  quest'altura  era  rispetto  al  mare  uno  di  quei  mo- 
menti, che  giudicati  con  prevenzione  hanno  dato  luogo  a  così  vive  controversie 
sulla  vera  natura  delle  alte  regioni  polari.  Un  vasto  bacino  d'acqua  si  stendeva 
lungo  la  costa  intersecato  qua  e  là  da  strati  di  ghiaccio  freschissimo,  mentre 
all'orizzonte  scorgevasi  una  linea  di  ghiacci  galleggianti  di  mediocre  spessore 
che  correva  da  occidente  verso  N.  E.  Se  si  considera  però  che  eravamo  al  prin- 
cipio di  primavera,  e  che  in  quell'istante  il  vento  veniva  dall'ovest,  non  vi  è 
alcuna  ragione  per  credere  che  questi  mari  siano  nella  state  meno  navigabili 
di  quelle  famose  lagune  che  sono  state  riguardate  come  un  segno  certo  della 
natura  oceàna  del  polo. 

Se  non  che  la  testimonianza  di  un'  ora  sola  non  vale  a  distruggere  le  obbie- 
zioni nate  da  tante  esperienze  e  prove  del  contrario.  Anche  senza  tener  conto 
della  resistenza  momentanea  del  ghiaccio  fresco,  si  potrebbe  tutt'al  più  soste- 
nere, che  un  bastimento,  trasportato  alla  costa  settentrionale  della  terra  di 
Zichy,  riuscirebbe  ad  avanzarsi  verso  il  nord  per  10  o  20  miglia,  fin  dove  cioè 
noi  scorgevamo  dal  nostro  osservatorio  un  passaggio  praticabile  tra  i  ghiacci 
galleggianti.  Ma  niun  bastimento  sarebbe  capace  di  percorrere  le  100  miglia 
dell'Austria  Sund,  e  quand'anche  il  facesse,  non  troverebbe  nelle  alte  latitu- 
dini settentrionali  altro  che  ghiaccio  compatto.  Malgrado  la  brevità  della  mia 
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narrazione  ho  voluto  fermarmi  più  a  lungo  su  questo  soggetto  perchè  mi  è  sem- 
brato cosa  assai  rilevante  di  accoppiare  al  fatto  del  mare  libero  in  così  alte  la- 
titudini tutte  quelle  considerazioni  che  valgano  a  menomarne  l'importanza  per 
la  navigazione,  mentre  a  parer  mio  nulla  potrebbe  nuocere  maggiormente  ai 
progressi  ulteriori  dell'esplorazione  delle  regioni  artiche,  che  le  asserzioni 
scagliate  con  troppa  facilità.  Esse  altro  non  producono  che  confusione,  danno 
un  nuovo  appoggio  ad  ipotesi  già  viete  e  più  ancora  mettono  il  successore 
troppo   credulo  in  mille  imbarazzi  e  situazioni  critiche. 

Poco  ci  premeva  però  l'inutile  questione  se  quella  parte  remota  del  mare  gla- 
ciale fosse  o  no  navigabile  appetto  del  fatto  importantissimo  di  aver  innanzi  a 
noi  altre  terre  estesissime  le  quali  coperte  di  montagne  fiancheggiavano  un 
largo  canale  e  si  distendevano  per  quanto  i  nostri  occhi  potevano  scorgere,  da 
N.  0.  a  N.  E.  e  sino  al  di  là  dell' 83°  lat.  N.  Un  promontorio  gigantesco  {Capo 
Wien)  torreggiava  a  quell'estrema  latitudine  e  formava  l'angolo  occidentale 
d'un  tratto  di  terra  ferma,  a  cui  non  avremmo  potuto  dare  altro  nome  più  degno 
che  quello  di  Terra  di  Petermann. 

Senza  voler  avventurare  alcuna  teoria  circa  la  distribuzione  delle  terre  in 
vicinanza  del  polo  o  la  possibilità  che  la  terra  di  Gillis  al  S.  0.  non  sia  che 
una  continuazione  delle  terre  recentemente  scoperte,  facciamo  solo  rilevare,  che 
tanto  lo  sviluppo  delle  coste  quanto  quello  dei  ghiacciai  che  ci  circondavano, 
ci  facevano  l'impressione  di  un  complesso  terrestre  esteso,  e  servono  quindi  a 
confermare  l'ipotesi  di  un  arcipelago  artico  interno  messa  fuori  da  Petermann. 
Un  singolare  fenomeno  sono  gli  innumerevoli  ghiacci  galleggianti  sparsi  in 
tutti  gli  stretti  della  Terra  Francesco  Giuseppe*  mentre  nel  sud,  ossia  nel  mare 
della  Nowaja  Seinlja,  mancano  affatto.  Non  abbiamo  osservazioni  per  poter  spie- 
gare questo  fenomeno  per  mezzo  delle  correnti,  e  pure  questa  mancanza  di 
ghiacci  galleggianti  nel  mare  della  Nowaia  Semlja,  fa  supporre  che  siano  tra- 
scinati verso  il  nord. 

Quanto  alla  correlazione  geologica,  le  nuove  terre  non  mostravano  alcuna 
afiinità  col  gruppo  degli  Spitzbergen,  e  si  assimilano  piuttosto  alla  costa  orien- 
tale della  Groenlandia,  come  già  abbiamo  di  sopra  accennato. 

Nella  gara  pacifica  per  l'ampliazione  delle  conoscenze  geografiche,  usano  le 
nazioni  d'issare  la  loro  bandiera  al  momento  solenne  di  mettere  in  terra,  o  di 
salpare  dal  capo  non  plus  ultra,  ultima  meta  del  loro  viaggio. 

E  così  anche  noi  per  la  prima  volta  spiegammo  al  vento  qui  nell'estremo 
settentrione  il  vessillo  Austro- Ungarico.  Dopo  aver  deposto  in  una  fessura 
nelle  rocce  un  documento  che  testimoniasse  della  nostra  presenza  in  que'  luoghi, 
voltammo  le  spalle  per  ritornare  al  bastimento  che  avevamo  lasciato  a  160  mi- 
glia verso  il  sud. 

Sforzando  le  marce  e  non  avendo  fardello  sul  dorso,  meno  la  tenda  e  le  prov- 
vigioni, raggiungemmo  in  breve  i  compagni  che  avevamo  lasciati  indietro,  e 
ci  attendevano  con  ansietà,  e  ci  avviammo  con  essi  rapidamente  verso  latitu- 
dini inferiori.  Neil'  ascendere  una  montagna,  attraversammo  i  ghiacciai  della 
bella  e  maestosa  isola  Ladenburg.  Passato  però  il  Capo  Ritter  (80°  45')  li  19  aprile, 
scoprimmo  con  inquietudine  che  l'acqua  del  mare  filtrava  dappertutto  attra- 
verso lo  strato  inferiore  della  neve,  e  che  dinanzi  a  noi  un  cielo  oscuro  pe- 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  V.  21 
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sava  sull'acqua  e  ciò  appunto  sopra  dello  sbocco  del  grande  MarMam  Sund. 
Quando  ci  coricammo,  udivamo  distintamente  il  noto  cricchiare  del  ghiaccio  ed 
il  mugghio  dei  frangenti  vicini. 

Il  giorno  dopo  ci  trovavamo  sopra  un  ghiacciaio  in  prossimità  delle  isole 
Hayes,  senza  battello  dinanzi  al  mare  aperto,  le  cui  acque  correvano  rapida- 
mente verso  il  nord.  La  parte  meridionale  dell'Austria-Sund  erasi  cangiata  in 
un  ampio  mare  e  a  30  passi  di  distanza  le  onde  andavano  ad  infrangersi  sui 
margini  del  ghiaccio.  Dopo  aver  errato  qua  e  là  per  due  giorni  sferzati  dal 
vento  e  dalla  neve,  ci  riesci  di  evitare  queir  abisso  che  ci  chiudeva  il  passo 
del  ritorno  camminando  entro  terra  e  lungo  sterminate  mura  di  ghiacci  ed  ai 
21  di  aprile  salutammo  il  ghiaccio  ancora  intatto  presso  il  Capo  Frankfurt 
coll'emozione  di  saperci  salvi.  D'un  altro  serio  timore  fummo  guariti  li  24  di 
aprile,  quando  ci  persuademmo  che  il  bastimento  non  era  stato  trascinato  via, 
quando  lo  rivedemmo  di  nuovo  allo  stesso  sito,  dove  l'avevamo  lasciato,  al  sud 
dell'  isola  Wilczech.  Per  alcuni  giorni  non  pensammo  che  a  riposarci,  la  spro- 
porzione tra  le  fatiche  sofferte  e  le  ore  del  sonno  avendo  assai  debilitate  le 
nostre  forze,  senza  che  il  soprappiù  di  alimenti  tratto  da  otto  orsi  uccisi  du- 
rante il  viaggio  avesse  potuto  fornirci  un  compenso  sufficiente.  Per  otto  a  dieci 
ore  al  giorno  avevamo  aiutato  a  trascinare  la  slitta,  non  dormendo  che  cinque 
ore  soltanto. 

Al  principio  di  maggio  intrapresi  colla  slitta  dei  cani  un  terzo  viaggio  verso 
l'occidente,  accompagnato  dal  signor  Brosch  e  da  Haller;  a  40  miglia  dal  ba- 
stimento essendo  ascesi  sopra*  un  alto  monte  (Monte  Brùnn),  potemmo  dalla 
sommità  scorgere  che  le  terre  si  distendevano  a  considerevole  distanza  in  quella 
direzione.  L'occhio  poteva  seguirle  sin  quasi  al  46°  long,  orient.,  ed  erano  terre 
montuose  intersecate  da  numerosi  fjordi  e  le  cime  de'  monti  avevano  per  lo  più 
la  forma  d'un  cono  mozzo  ;  il  punto  culminante  (il  picco  Richthofen)  si  elevava 
all'altezza  di  circa  5000  piedi.  Ghiaccio  continuo  copriva  il  mare  verso  il  sud 
sino  all'estremo  orizzonte,  triste  prospettiva  per  noi  che  ci  apparecchiavamo  a 
far  ritorno  in  patria. 

Fatto  questo  viaggio  e  misurata  una  base  dal  luogotenente  Weyprecht  sul 
ghiaccio  in  prossimità  del  bastimento,  il  compito  della  spedizione  nelle  condi- 
zioni in  cui  ci  trovavamo  poteva  dirsi  ultimato,  e  niun  altro  pensiero  ci  occupò 
più  la  mente  che  il  ritorno  in  Europa. 

Ci  riposammo  tutti  per  alcuni  giorni  prima  di  metterci  in  cammino.  Pren- 
demmo congedo  dalla  tomba  del  perduto  compagno,  e  dalla  terra  che  il  benigno 
capriccio  d'un  banco  di  ghiaccio  ci  aveva  donata  per  risparmiarci  l'onta  del 
ritorno  senza  aver  conseguito  alcuno  scopo. 

Li  20  di  maggio  a  sera  inchiodammo  le  bandiere  alle  aste  e  cominciammo 
la  ritirata  alla  volta  della  diletta  patria.  Scarso  era  il  nostro  equipaggiamento, 
avendo  dovuto  rinunciare  ad  ogni  superflua  comodità.  Nessuno  possedeva  cosa 
alcuna,  fuori  delle  vestimenta  che  aveva  indosso  e  di  una  coperta  per  dormirvi 
dentro.  Il  bagaglio  che  avevamo  a  trascinare  consisteva  di  tre  e  poscia  di 
quattro  battelli  issati  sopra  slitte  e  di  tre  grandi  slitte  con  un  carico  di  10  quin- 
tali per  ciascuna,  che  formavano  le  provvigioni  e  munizioni,  ecc.,  per  tre  o 
quattro  mesi.  Da  principio  la  neve>lta  ci  costrinse  a  ripetere  il  trasporto  per 
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tre  volte  ed  a  percorrere  lo  stesso  tratto  cinque  volte  di  seguito.  E  giunti  che 
fummo  al  margine  del  ghiaccio  continuo  incominciò  1'  ascendere  e  discendere 
di  banco  in  banco  coi  battelli  e  le  slitte  ed  il  tragitto  degli  stretti  crepacci.  I 
venti  che  soffiavano  pertinacemente  dal  Sud,  annientavano  i  piccoli  progressi 
che  in  questo  modo  andavamo  facendo,  e  dopo  il  secondo  mese  la  distanza  che 
ci  separava  dal  bastimento  non  era  più  grande  di  due  miglia  ! 

Sembrava  che  sopraffatti  dopo  lunga  lotta  dalla  forza  dei  ghiacci,  niun  altro 
partito  migliore   ci   rimanesse  a  prendere  che  di  tornare  per  disperati  al  basti- 
mento e  quivi  passare  una  terza  invernata,  lasciando  ogni  speranza.  Il  ghiaccio 
era  duro  e  compatto,  ed  alcune  volte  dovemmo  ne'  nostri  battelli  rimaner  fermi 
sopra  un  banco  per  una  settimana,  aspettando  che  i  canali  condiscendessero  ad 
aprirsi.  Nella  seconda  metà  del  mese  di   luglio  si  allargarono  alcuni   di   questi 
canali  e  si   formarono   qua   e   là  dei  pozzi   di   acqua   libera,  una  fitta   pioggia 
sminuì  lo  spessore  del  ghiaccio,  e  così  potemmo  in  dieci  giorni  farci  strada  per 
dieci  miglia,  ora    passando  al  disopra   dei  banchi   di  ghiaccio,  ora  adoperando 
le  stanghe  o  la  scure,  ora  remando  e  di  tempo   in  tempo   anche  veleggiando. 
Tutto  però  ci  confermava  nell'opinione   che  sarebbe   stato  impossibile  in  que- 
st'anno di  penetrare  sopra  un  bastimento  sino  alle  terre  recentemente  scoperte. 
Al  principio  di  agosto   osservammo  per  la  prima  volta  il  ghiaccio   sollevarsi 
in  forma  di  dune  verso  il  sud,  sicuro  segno  della  vicinanza  di  un  mare  aperto, 
e  le  nostre  speranze  si  ravvivarono.  Chiusi  poscia  nuovamente  per  cinque  giorni 
dai  ghiacci,  quasi  tornavamo  a  disperare.  Se  non  che  vedutici  liberi  il  13  agosto 
e  giunti  il  14  all'estremo  limite  dei  ghiaccia  77°  40' lat.  N.  più  non  dubitammo 
della  nostra  salvezza.  Il  limite  de'  ghiacci  rimosso  in  tal  modo  così  lungi  verso 
il  nord  ci  fu  arra  della   straordinaria   mitezza   dell'  inverno  del  1874,  e  ci  fece 
persuasi  che  solo  a  questa   circostanza  dovevamo  l'essere   tornati  indietro  sani 
e  salvi.  La  nostra  liberazione   dai   ghiacci  fu  quindi  l'ultimo  atto  di  una  serie 
di  fortunati   scampi    da  minacciose   costellazioni  i  quali  ci  posero  in  grado  di 
felicemente  compiere  la  nostra  impresa.  Con  un  tempo  favorevole  ci  mettemmo 
quindi  per  l'aperto  mare  lungo  la  costa  occidentale  della  Nowaja  Semlja,  pren- 
demmo  terra   di  bel  nuovo  li  18  di  agosto  alla   penisola   dell'Ammiragliato,  e 
trovammo  li  24  agosto  a  sera,  ossia  dopo  96  giorni,  nella  baia  delle  dune  la  go- 
letta russa   «Nicolai»    (capitano  Feoclor  Voronìn),  la  quale  accolse   noi  poveri 
naufraghi  con  quella   cordialità,  che  forma  una  delle  doti  principali  del  popolo 
russo.  Un  rapido  tragitto   ci   condusse  a  Vardò  in  Norvegia,  dove  sbarcammo 
li  3  di  settembre  alle  3  dopo  mezzogiorno,  contenti   di    calpestare   quel    suolo 
ospitale  e  di  essere  alla  fine  liberati  da  ogni  dubbio  e  da  ogni  angoscia. 

Il  nostro  viaggio  lungo  le  spiagge  di  Norvegia  fu  una  peregrinazione  tra 
migliaia  di  amici;  tutte  le  città  erano  adorne  di  bandiere  e  gli  abitanti  veni- 
vano in  folla  sulle  calate  a  salutarci  con  gridi  di  gioia. 

Il  mio  rapporto  termina  naturalmente  all'oltrepassare  del  Circolo  polare,  e  non 
è  necessario  di  assicurare  che  a  tutti  punge  di  rivedere  la  patria  riguadagnata 
a  prezzo  di  tanti  disagi. 

Battello  a  vapore  Finmarken,  settembre  1874. 

Giulio  Payer. 
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NELLA  MONGOLIA   ORIENTALE   E   SULLE    FALDE   N.  E.   DEL   TIBET 

(1871-1873). 


(Continuazione) 


Finalmente  nel  3  maggio  *,  provvisto  di  tutto  l'occorrente,  ed  impratichito 
alquanto  delle  difficoltà  che  stava  per  affrontare,  si  accinse  al  grande  viaggio 
pel  paese  degli  Ordos.  Egli  ed  il  suo  compagno  sig.  A.  Piltzoff  erano  a  cavallo  ; 
accompagnati  da  2  cosacchi,  il  loro  fedele  cane  Faust  e  8  cammelli.  Tutt'  il 
bagaglio,  nel  quale  distinguevansi  i  fucili  e  le  munizioni,  consisteva  in  40  pud s 
di  peso. 

Partirono  da  Kalgan  e  mossero  per  la  Mongolia  sud-est.  Dopo  100  verste  di 
strada  trovarono  nel  villaggio  chinese  Ssi-insa  tre  missionari  belgi  che  li  accol- 
sero cordialmente,  e  Ssamdascemba,  il  famoso  compagno  di  viaggio  del  padre 
Huc'';  egli  contava  55  anni  e  si  ricordava  benissimo  delle  avventure  del  viaggio. 
Indi  salirono  poco  a  poco  verso  l'In-scian,  catena  che  sporge  alla  sinistra  del- 
l'Hoang-ho  di  mezzo,  dopo  aver  passato  per  un  territorio  arido  e  più  o  meno 
montuoso,  nel  quale  primeggiano  i  monti  Sciara-chad  e  Ssuma-chad  (5547  piedi 
sul  livello  del  mare5). 

Arrivarono  alla  metà  di  giugno  presso  l'estremità  occidentale  dell'In-scian,  che 
è  formata  dal  gruppo  montuoso  Muni-Ula  come  dicono  i  Mongoli,  od  Uliassan 
come  l'appellano  i  Chinesi.  È  un  gruppo  largo  25  a  30  verste,  che  ha  a  mez- 
zogiorno la  valle  dell'Hoang-ho  ed  al  nord  un'altra  gran  valle,  e  si  distingue 


1  V.  voi.  II,  fase.  I,  pag.  14. 

*  Stile  vecchio  russo,  cioè  nel  15  maggio.  Tutte  le  date  si  daranno  secondo  il  calendario  russo. 

3  655  Chilogrammi,  1  pud  —  16,38  chilogrammi. 

4  V.  «  Huc,  Souvenirs  d'un  voyage  dans  la  Tartarie  et  le  Thibet  pendant  les  années 
1844,  1845  et  1846  »  (2  voi.  8°  di  XV-430  e  527  pp.  —  con  1  carta.  5«  Edizione,  Paris,  1868.  — 
Voi.  I,  p.  18).  —  Il  viaggio  dei  due  missionari  cattolici  Huc  e  Gabet,  che,  secondo  la  descri- 
zione fattane  dal  primo  nell'opera  indicata,  si  estese  da  Pechino  a  Lhassa  e  Macao,  attraverso 
alla  Mongolia  sud-est,  al  Tibet  Orientale  ed  alla  parte  media  della  China  propriamente  detta, 
non  pare,  dietro  accurato  esame,  intieramente  vero.  Le  coscienziose  notizie  ed  informazioni 
trasmesseci  intorno  ad  una  parte  di  quelle  grandi  rpgioni  dal  chiaro  viaggiatore  russo  Prsce- 
valski  accrescono  i  nostri  dubbi,  specialmente  per  ciò  che  concerne  la  porzione  del  viaggio  tra 
l'Ala-scian  e  il  versante  nord  dell'  Imalaia.  &a  lettera  di  Prscevalski  intorno  al  suo  viaggio 
sulle  falde  nord-est  del  Tibet  contiene  varie  osservazioni  in  proposito.  Guido  Cora. 

&  I  piedi  russi,  uguali  agli  inglesi,  equivalgono  a  metri  0,3048. 
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dalle  altre  mongoliche  contrade  del  sud-est,  per  i  selvosi  fianchi  e  l'abbondanza 
delle  sorgenti  e  dei  ruscelli.  Il  culmine  raggiunge  7400  piedi  di  altezza  asso- 
luta :  le  pendici  sono  selvaggie,  alpestri,  rocciose  ;  le  valli  di  malagevole  tra- 
versata :  i  passi  che  vi  conducono  forniti  di  sentieri  dove  a  gran  pena  possono 
arrischiarsi  asini  e  muli.  La  parte  più  alta  non  ha  boschi,  ma  pascoli,  la  cui 
verdissima  tinta  ristorò  gli  occhi  dei  viaggiatori. 

La  fauna  dell'In-scian  è  povera,  ma  degna  di  nota,  perchè  serve  di  transizione 
fra  la  fauna  polare  e  la  tropicale. 

Nel  9  giugno  lasciarono  le  montagne  dell'In-scian  per  recarsi  alla  città  di  Bautu, 
fabbricata  ad  una  lega  di  distanza  dalla  ripa  sinistra  dell'Hoaug-ho  e  50  verste 
a  ponente  dalla  città  Tsciagan-Kuren.  Rimpetto  a  Bautu  varcarono  il  fiume,  che 
era  largo  200  sagene1,  e  si  recarono  al  lago  Zaidemin-noor,  posto  45  verste  ad 
ovest  dal  punto  dove  passarono  l'Hoang-ho. 

Dopo  un  soggiorno  di  10  giorni  sulle  sponde  del  lago,  decisero  di  non  battere 
la  via  diretta  al  paese  degli  Ordos,  seguita  dal  francese  Huc  e  dagli  altri  mis- 
sionari, ma  di  esplorare  alquanto  la  valle  dell'Hoang-ho,  dove  speravano  di  far 
bottino  zoologico  e  botanico  più  allettante,  e  di  risolvere  i  dubbi  sulla  sua  curva 
settentrionale.  E  per  434  verste  risalirono  il  corso  del  fiume,  cioè  fino  alla  città 
Din-chu  (la  Tschagan-subar-chan  delle  carte). 

L'Hoang-ho  fluisce  serpeggiando  assai  (per  un  gran  fiume),  con  la  velocità 
di  300  piedi  al  minuto,  in  una  valle  dove  dominano  i  terreni  a  prati.  Le  sponde 
ed  il  letto  constano  di  argilla  tenace  e  grassa;  l'acqua  è  molto  torbida  e  con- 
tiene come  fondo  1,3  p.  °/o  di  terra,  donde  il  suo  giallo  colore.  Quando  sieno  de- 
positate le  parti  terrose,  diviene  potabile  e  non  danneggia  punto  la  salute. 

La  larghezza  della  corrente  dipende  dalla  quantità  delle  acque.  Presso  Din-chu 
il  Prscevalski  la  misurò  colla  bussola  ottenendo  203  sagene,  ossia  quasi  la  stessa 
larghezza  come  presso  Bautu,  434  verste  più  a  valle  del  fiume.  La  profondità 
è  notevole  e  non  si  può  guadare  in  alcun  posto.  I  piroscafi  vi  navigherebbero 
comodamente;  almeno  il  fiume  è  risalito  e  disceso  da  grossi  barconi  i  quali 
portano  le  provvigioni  alle  truppe  chinesi  distribuite  sulle  ripe,  impiegando  a 
quanto  dicesi  40  giorni  per  risalire  da  Bautu  a  Ning-ssia,  e  7  giorni  soltanto 
per  scendere  la  corrente  da  quest'ultima  città  a  Bautu. 

Videro  che  il  fiume  avea  recentemente  cangiato  di  corso  e  che  le  suddivisioni 
in  rami  disegnate  sulle  nostre  carte  sono  inesatte.  Dal  meridiano  delle  falde 
occidentali  del  Muni-Ula,  che  trovansi  a  circa  100  verste  a  ponente  da  Bautu, 
si  diramano  dall'Hoang-ho  a  destra  e  sinistra  due  braccia  larghe  25  a  40  sagene, 
che  poco  dopo  si  ricongiungono  al  fiume  principale  ;  il  braccio  meridionale  che 
è  il  maggiore  si  riunisce  più  all'oriente  dell'altro.  Il  letto  abbandonato  del  fiume 
trovasi  50  verste  più  al  nord,  è  detto  Ulan-chatun  dai  Mongoli  ed  è  ancora  ben 
conservato  come  poterono  assicurarsene  nel  ritorno  dall'Ala-scian  a  Pechino. 

I  Mongoli  concordemente  dicevano  che  fra  il  letto  abbandonato  e  l'odierno  cor- 
revano due  braccia  sino  all'estremità  occidentale  del  Muni-Ula,  dove  il  fiume  tor- 


1  La  misura  lineare  russa  sagena  qui  adoperata  è  quella  detta  sagena  marina  e  corrisponde 
al  fathom  inglese,  equivalente  a  metri  1,8-288:  —  s'impiega  nelle  misurazioni  stradali  e  per  gli 
scandagli. 
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nava  a  diramarsi.  Secondo  ogni  probabilità,  queste  due  braccia  son  quelle  cbe 
nelle  nostre  carte  sono  disegnate  a  mezzogiorno  dell' Hoang-ho,  mentre  questo 
fiume  fluisce  oggidì  nel  terzo  e  più  meridionale  de1  suoi  rami  d'un  tempo. 

Il  cangiamento  del  letto  deve  essere  avvenuto  dopo  la  ripartizione  del  paese 
degli  Ordos  nelle  attuali  Hosciune,  perchè  questi  distretti  si  estendono  adesso  fino 
al  letto  abbandonato,  come  decise  una  Commissione  inviata  da  Pechino  per  com- 
porre la  lite  insorta  fra  gli  Uroti  e  gli  Ordos  in  seguito  alle  pioggie  estive  che 
mutarono  il  corso  del  fiume. 

«  La  valle  che  forma  la  sponda  meridionale  dell'Hoang-ho,  scrive  il  Prscevalski  *, 
«è  in  generale  a  pascoli,  ma  in  parecchi  punti  atta  ali1  agricoltura,  e  non  è 
molto,  era  ben  popolata  ;  adesso  in  seguito  all'  incursione  dei  Dungani,  che 
gli  Ordos  subirono  nel  1869,  non  si  trovano  abitanti  che  120  verste  a  ponente 
da  Bautu.  In  questa  valle  invece  crescono  cespugli  ed  arbusti,  fra  cui  domi- 
nano i  salici,  i  quali  più  air  insù  del  fiume  coprono  fitti  il  terreno.  «  In  quelle 
macchie  ed  anzi  in  tutto  il  paese  degli  Ordos,  a  quel  che  mi  dissero  i  Mongoli, 
vaga  in  gran  quantità  il  bestiame  cornuto  inselvatichito.  I  Mongoli  del  luogo 
mi  spiegarono  questo  fatto  nel  seguente  modo  :  prima,  e  fino  alla  devasta- 
zione di  questo  paese,  abbondava  il  bestiame  e  di  quando  in  quando  avveniva 
che  buoi  o  vacche  si  separavano  dalla  mandra,  correvano  nella  steppa  e  vi 
divenivano  affatto  selvaggi.  Quando  i  Dungani  nel  1869  irruppero  sugli  Ordos, 
dal  sud,  e  senza  pietà  distrussero  tutto  ciò  che  trovarono  sui  loro  passi,  allora 
molti  coloni  abbandonarono  al  voler  del  fato  la  loro  proprietà,  e  fuggirono,  in- 
tenti soltanto  a  salvare  se  stessi.  Le  mandre  che  possedevano  errarono  senza  che 
alcuno  le  vigilasse,  e  ben  presto  tanto  si  inselvatichirono  che  i  Dungani  non  riu- 
scirono a  pigliarne  che  una  parte,  che  via  condussero  secoloro.  Dopoché  i  Dun- 
gani si  ritirarono,  i  bovini  rimasti  continuarono  ad  errare  liberamente  e  diven- 
nero tanto  circospetti,  che  riesce  malagevole  di  prendere  i  tori  e  sin  le  vacche, 
come  se  fossero  antilopi  » «  Parallela  al  corso  deirHoang-ho,  ad  una  di- 
stanza di  20  a  25  verste  dalla  sponda  destra  del  fiume,  s'estende  una  zona  di  sabbie 
mobili  nude,  cui  i  Mongoli  danno  il  nome  di  Kuzupci;  parola  che  tradotta  si- 
gnifica «  collare  »,  ed  è  un  nome  bene  appropriato,  perchè  le  sabbie  descrivono 
nettamente  un  orlo  intorno  alla  valle  dell'Hoang-ho  —  dal  meridiano  della  città 
Bautu  fino  a  350  verste  a  monte  del  corso  del  Fiume  Giallo.  Inoltre  le  sabbie  si 
estendono  sulla  sponda  sinistra  di  questo  e  riempiono  tutto  l'Ala-scian. 

<■■  Per  l'aspetto  il  deserto  Kuzupci  si  può  paragonare  alle  onde  marine,  e  consta 
di  eminenze  poco  elevate  (40  a  50,  di  rado  100  piedi),  le  quali  si  seguono  l'una 
all'altra  e  si  compongono  di  una  sabbia  fina  e  gialla.  Queste  sabbie  vengono 
portate  dai  veuti  ora  sopra  un'eminenza  ora  sopra  un'altra,  vi  formano  leggeri 
cumuli,  simili  ai  monticelli  di  neve.  Come  gli  animali,  così  gli  uomini  cammi- 
nandovi sopra,  vi  affondano  fino  ai  ginocchi  » . 

La  zona  del  Kuzupci  larga  15  a  80  verste  contiene  alcune  oasi  a  cespugli  della 
famiglia  papiglionacea,  fra  i  quali  corrono  antilopi  a  coda  corta  e  nera  simili  a 


1  «  Izviestia  della  Società  Geografica  Imp.  di  Russia  »  (in  lingua  russa),  voi.  Vili,  1872, 
n.  5  (parte  2a),  p.  161. 
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quelle  dell' Ala-scian  (dette  dai  Mongoli  Charasulta),  antilopi  gutturose  o  Dseren, 
lepri,  volpi,  lupi  e  piccoli  rosicanti.  Le  specie  piumifere  non  sono  numerose  ed 
anche  l'Hoang-ho  sembrò  ai  viaggiatori  poco  pescoso. 

A  mezzodì  del  Kuzupci  la  valle  dell'Hoang-ho  va  sempre  più  isterilendosi,  non 
solo  pel  suolo  sabbioso-argilloso,  ma  ancor  più  pel  sale  di  cui  è  pregno  ;  vi  si 
formano  spaccature  e  mutabili  torrentelli  nella  stagione  delle  pioggie.  Le  colli- 
nette che  hanno  questo  carattere  vanno  elevandosi  verso  la  città  Dyn-chu,  e 
sembra  che  loro  somigli  in  aridità  tutto  il  paese  degli  Ordos,  che  vien  detto 
dagli  indigeni   «  prato  cenericcio  »   e  non   «  verde  » . 

Nelle  sue  misure  il  Prscevalski  ottenne  per  altezza  della  valle  dell'Hoang-ho  : 
presso  Bautu,  piedi  3320,  e  27  verste  a  ponente  da  Dyn-chu  3458.  Strano  che 
per  così  piccola  differenza  le  acque  del  Fiume  Giallo  abbiano  una  velocità  di 
300  piedi  al  minuto. 

1  russi  esploratori  passarono  tutta  la  seconda  metà  dell'estate,  cioè  dalla  metà 
di  luglio  al  principio  di  settembre,  nel  paese  degli  Ordos.  I  calori  furono  soffo- 
canti arrivando  a  37"  C.  all'ombra.  Le  sabbie  e  le  argille  sotto  il  sole  si  riscal- 
darono a  70°,  l'acqua  del  Fiume  Giallo  a  24,5°  è  quella  dei  laghetti  e  delle  pa- 
ludi a  32,3°.  In  tutta  la  state  vi  furono  45  giorni  piovosi,  dei  quali  18  nel  mese  di 
luglio.  La  vegetazione  per  tali  circostanze  si  sviluppa  rapidamente. 

Nel  2  settembre  ripassarono  V  Hoang-ho  nelle  vicinanze  di  Dyn-chu,  città  ora 
distrutta  dove  non  vivono  che  500  soldati  chinesi  di  guarnigione,  e  si  trovarono 
così  nel  territorio  Ala-scian,  o  Trans-Ordos,  regione  quasi  arida  dove  stanno  i 
Mongoli  Qliuti. 

«  Nella  metà  settentrionale  da  me  esplorata  »  dice  il  sig.  Prscevalski  «  la  quale 
ha  una  larghezza  (dal  sud  al  nord)  di  oltre  200  verste,  questo  paese  forma  una 
perfetta  pianura,  limitata  a  sud-est  dalla  catena  Ala-scian,  al  settentrione  ed  a 
nord-ovest  dalle  propaggini  dei  monti  che  rinserrano  il  Fiume  Giallo  a  sinistra  » 
(pag.  166). 

Dopo  12  giorni  di  viaggio  i  Eussi  giunsero  alla  principale  città  del  paese, 
Dyn-iuan-in,  segnata  sulle  carte  col  nome  di  Vei-cin-pu,  probabilmente  una  cor- 
ruzione del  nome  chinese  Va-jan-fu.  Viene  ascritta  erroneamente  alla  provincia 
Gansu,  mentre  è  situata  entro  i  confini  dell'Ala-scian  ed  è  residenza  del  prin- 
cipe (Van)  di  questa  regione.  Fu  quasi  bruciata  dai  Dungani,  ad  eccezione  del 
quartiere  murato,  che  non  riuscirono  a  prendere  d'assalto.  Ivi  per  la  prima  volta 
dopo  dieci  mesi  di  viaggio  ebbero  i  Russi  cordiale  accoglienza  dal  principe  e 
soprattutto  dai  suoi  tre  nipoti,  per  la  qual  cosa  riposarono  per  9  giorni  nell'o- 
spitale città. 

Fecero  poi  un'escursione  nei  monti  che  si  elevano  20  verste  a  ponente.  La 
pendice  settentrionale  di  questa  catena  ha  principio  sulla  sponda  dell'Hoang-ho, 
90  verste  al  sud  dà  Dyn-chu  :  la  catena  si  dirige  da  N.N.E.  a  N.N.O.  lungo 
il  fiume  allontanandosene  poco  a  poco  in  modo  che  l'estremità  meridionale  ne 
dista  100  verste  circa.  A  ponente  stendonsi  a  perdita  di  vista  le  steppe  del- 
l'Ala-scian :  a  levante  giace  la  sabbiosa  ma  pur  produttiva  valle  del  Fiume 
Giallo,  non  mal  popolata.  La  lunghezza  totale  della  catena  secondo  i  Mongoli 
sarebbe  di  240  a  250  verste. 


168  ESPLORAZIONI  DI  N.  M.  PRSCEVALSKI 

I  punti  più  elevati  trovatisi  nel  mezzo  dello  spartiacque,  ma  non  se  ne  potè 
sapere  l'altezza  assoluta.  Tutta  la  catena  e  specialmente  la  parte  orientale  ha 
un  carattere  alpestre  e  fianchi  dirupati  con  roccie  che  sorgono  a  perpendicolo 
700  ad  800  piedi. 

II  monte  Baian-zumbur,  vertice  della  parte  meridionale  della  catena,  ha  un'al- 
tezza assoluta  di  10,650  piedi,  e  si  eleva  di  5800  piedi  sulla  valle  Ala-scian; 
Dyn-iuan-in  trovasi  a  4826  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Le  parti  centrali 
della  catena  superano  il  Baian-zumbur  d'almeno  mille  a  millecinquecento  piedi, 
per  cui  nei  burroni  dove  non  penetra  raggio  di  sole,  la  neve  sfida  i  calori  estivi. 
Ad  un'altezza  di  7800  piedi  sul  livello  del  mare,  a  ponente  e  un  po'  più  basso 
sulla  pendice  orientale  cominciano  le  selve  d'abeti,  le  quali  s'arrestano  ai  10,000 
piedi:  in  tali  boschi  la  vita  animale  abbonda.  I  Russi  viaggiatori  passarono  due 
settimane  in  quelle  pittoresche  montagne,  dopo  di  che  ritornarono  a  Dyn-iuau-in. 

Essendo  quasi  esauriti  i  loro  denari,  sebbene  si  trovassero  appena  600  verste, 
ossia  17  a  20  giorni  di  viaggio  discosti  da  Kuku-noor,  dovettero  pigliar  la 
strada  di  Pechino,  vendendo  alcuni  oggetti  di  valore  per  procurarsi  i  mezzi  di 
poter  percorrere  le  1400  verste  che  li  separavano  da  questa  capitale  ed  il  15 
ottobre  lasciarono  definitivamente  Dyn-iuan-in  dirigendosi  al  confine  chinese  per 
il  paese  dei  Mongoli  Uroti  che  comincia  240  verste  al  nord  di  Dyn-iuan-in  e  si 
estende  fra  l'Ala-scian,  ed  i  territori  degli  Ordos,  dei  Mongoli  Zachari  e  dei 
Mongoli  Khalkhas  :  paese  alto  circa  2,300  piedi  sulle  pianure  ala-scianiche  e 
2,450  sulla  valle  dell'  Hoang-ho,  dalla  quale  è  disgiunto  mediante  una  catena 
montuosa  che  ricorda  quella  presso  Kalgan  per  l'asperità  dei  gioghi.  . 

«  Questa  catena  »  scrive  il  Prscevalski  «  sorge  ripida  dal  fiume  Chaliutai,  e 
si  protende  230  a  240  verste  verso  mezzodì,  parallela  al  corso  del  Fi-urne  Giallo, 
distando  50  a  60  verste  dalla  sua  sponda,  e  staccasi  ricisamente  dal  territorio 
settentrionale  dell'Ala-scian,  col  monte  Ulan-chasciat.  In  tal  modo,  al  contrario 
di  quel  che  indicano  le  carte  da  noi  possedute,  la  falda  della  catena,  che  scende 
verso  la  sponda  sinistra  dell'Hoang-ho,  nuda  di  alberi  e  d'un  carattere  del  tutto 
alpestre,  non  è  congiunta  né  coi  monti  dell'  Ala-scian,  né  con  quelli  delVln- 
scian.  Così  da  questi  come  da  quelli,  essa  è  separata  mediante  pianure  larghe 
100  a  200  verste,  e  rimane  perfettamente  isolata  » . 

Quantunque  larga  appena  20  verste  essa  divide  profondamente  il  clima  del- 
l'altipiano da  quello  della  valle  dell'Hoang-ho. 

«  Lungo  tutta  la  via  non  incontrammo  alcuno,  gli  Uroti  essendo  fuggiti  nella 
valle  del  Fiume  Giallo  per  timore  d'una  masnada  proveniente  dall'  Amdo,  paese 
al  sud  del  Kuku-noor.  La  dissoluzione  sociale  delle  popolazioni  confinanti  coi 
Dungani  è  divenuta  cronica  per  la  viltà  dei  Chinesi  e  dei  Mongoli,  giacché  di- 
nanzi agli  Europei  ben  armati  i  Dungani  fuggono  anche  100  contro  4  » . 

Dopo  aver  fatto  200  verste  lungo  le  falde  orientali  della  catena,  dalla  quale 
non  si  diramano  catene  laterali,  i  Russi  esploratori  scesero  verso  il  Fiume  Giallo 
e  ne  seguirono  la  valle  fino  al  Muni-Ula,  trovando  arida  e  desolata  la  sponda 
sinistra  come  avean  trovata  la  destra.  Vi  sono  stabiliti  70,000  soldati  chinesi, 
completamente  demoralizzati  e  più  fatali  ai  pacifici  pastori  ed  agricoltori  mon- 
goli, degli  stessi  Dungani. 
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Nel  30  novembre  i  viaggiatori  pernottarono  presso  la  pagoda  Scireti-dzu, 
posta  18  buone  verste  al  nord  della  città  Kuku-chot,  sopra  una  larga  strada  la 
quale  conduce  da  questa  città  a  Uliassutai. 

Il  sig.  Prscevalski  finisce  il  suo  rapporto  col  riassumere  i  risultati  della  spe- 
dizione, fra  i  quali  notiamo  :  uno  schizzo  cartografico  della  via  percorsa  sulla 
scala  di  10  verste  ad  un  pollice  (1:420000);  la  determinazione  di  7  punti  di 
latitudine;  molte  osservazioni  ipsometriche,  magnetiche,  meteorologiche,  di  geo- 
grafia fisica  ed  etnografia  ;  una  ricca  collezione  geologica  e  una  notevole  rac- 
colta di  specie  animali. 

Avverte  infine  che  verso  il  4  marzo  facea  conto  di  ripartire  da  Kalgan  per 
una  nuova  spedizione.  Il  rapporto  porta  la  data  di  Kalgan,  26  febbraio  1872. 


3.  —  Nuovo  viaggio  alV Ala-Scian  in  via  pel  Kuhu-Noor. 

a  Partito  da  Kalgan  il  5  marzo  »  scrive  il  sig.  Prscevalski  in  data  di  Dyn- 
iuan-in  al  segretario  della  Società  imperiale  russa  di  geografia  «  non  arrivai 
all'Hoang-ho  che  il  9  aprile.  Il  freddo,  la  violenza  dei  venti  e  le  tempeste  che 
talvolta  durarono  tre  giorni,  resero  impossibile  di  procedere  più  speditamente. 
Come  aveva  previsto,  non  riuscii  a  penetrare  nel  territorio  degli  Ordos.  Non  vol- 
lero tragittarmi  rimpetto  al  Muni-Ula,  per  cui  dovetti  andare  a  Bautu  e  fare  il 
trapasso  del  fiume  nel  posto  abituale. 

•  Bramoso  di  giungere  quanto  prima  all'Ala-scian,  risolvetti  di  sacrificare  gli 
Ordos;  mi  diressi  lungo  la  sinistra  sponda  dell' Hoang-ho  (guadando  nel  senso 
della  corrente)  e  feci  assai  bene  ! 

«  Arrivai  nella  città  alascianica  Dyn-iuan-in  il  26  maggio  e  v'incontrai  una 
carovana  di  30  Tibetani  e  Mongoli  che  s'apprestava  a  recarsi  fra  pochi  giorni 
alla  pagoda  Cebsen,  posta  nella  provincia  Gansu,  5  giorni  di  viaggio  al  setten- 
trione del  Kuku-noor  e  dicesi  ad  uguale  distanza  dalla  città  di  Siuin,  che  è 
occupata  dagli  insorti.  Le  truppe  chinesi  dovettero  ritirarsi  e  lo  stesso  Amban 
dimora  oggi  sul  limite  fra  l'Ala-scian  ed  il  Gansu,  e  precisamente  nella  città 
Sa-ian-cen. 

«  La  sunnominata  carovana  che  era  stata  spedita  da  Pecbino  dal  Giangi-Hygen 
al  Dolon-noor  e  poi  alla  pagoda  Cebsen,  ci  offriva  un'occasione  tanto  migliore 
che  i  Tibetani  con  gran  piacere  ci  dissero  d'accompagnarci,  e  che,  nel  caso 
d'un  attacco  da  parte  dei  Dungani,  ci  avrebbero  validamente  difesi.  D'altronde 
la  carovana  viaggierà  per  contrade  affatto  deserte,  e  ciò  che  a  noi  molto  importa, 
non  intende  di  fermarsi  in  alcuna  città  chinese. 

«  Occorrono  22  giorni  di  viaggio  da  Dyn-iuan-in  alla  pagoda  Cebsen,  per  cui 
il  25  o  26  giugno  mi  troverò  già  a  Cebsen,  fra  quelle  montagne  poste  al  set- 
tentrione del  Kuku-noor,  che  a  quanto  sembra  sono  la  patria  del  rabarbaro 
(su  di  che  mi  riservo  di  fare  appena  potrò  le  ricerche  opportune).  Dicono  inoltre 
i  Mongoli  che  tutti  quei  monti  sono  selvosi  e  che  vi  annidano  fiere  numerose, 
tigri  e  pantere,  oltre  a  cervi,  a  castori  muschiati  (cabarga  in  russo)  e  ad  altri 
animali  selvatici. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2",  1874,  fase.  V.  22 
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«  Presso  al  Kuku-noor  abbondano  i  jack  delle  foreste  (buffali  tangusi),  gli 
emioni,  e  le  antilopi  a  lunghe  gambe.  Qual  bottino  potrò  farvi  per  la  mia  rac- 
colta zoologica  ! 

«  Sono  ben  lieto.  Almeno  stavolta  non  avrò  faticato  indarno  e  posso  dire 
quasi  con  sicurezza  che  vedrò  il  Kuku-noor,  non  prima  della  fine  d'agosto. 
Impiegherò  gli  ultimi  giorni  del  giugno  ed  il  mese  di  luglio  a  studiare  come 
va  la  flora  e  la  fauna  dei  monti  vicini  alla  pagoda  Cebsen,  ed  in  tal  tempo  i 
cammelli  soddisferanno  al  loro  bisogno  di  riposo. 

«  Durante  il  viaggio  da  Kalgan  all'Ala-scian  ho  perduto  due  cavalli  e  quattro 
cammelli,  quali  morti  e  quali  abbandonati  per  istanchezza;  e  per  poter  procedere 
nelle  sabbie  dell' Ala-scian  (dieci  interi  giorni)  dovetti  acquistarne  sei  nuovi. 

(Qui  il  capitano  Prscevalski  entra  in  molti  dettagli  sui  prezzi  eccessivi  che 
gli  vennero  domandati,  approfittando  dello  stretto  bisogno  nel  quale   versava.) 

«  Passato  che  abbia  l'autunno  sul  Kuku-noor,  procederò  verso  il  Tibet,  e,  se 
ne  avrò  i  mezzi,  andrò  a  Lhassa.  In  caso  diverso  esplorerò  le  origini  del  Fiume 
Giallo,  farò  ritorno  al  Kuku-noor,  ci  svernerò,  e  nella  primavera  ed  estate  andrò 
di  nuovo  all'Ala-scian,  traversandolo  per  recarmi  ad  Urga.  Se  lo  potrò  tenterò 
d'attraversare  i  deserti  del  Lob-noor  per  Chorascior  ed  Ili.  Mi  dicono  i  Tibetani 
che  la  strada  per  di  là  è  libera.  » 


Lettera  del  capitano  Prscevalski  all'Ambasciatore  russo  a  Pechino, 
datata  dalla  città  di  Dyn-iuan-in  nell'Ala-Scian,  17  (29)  giugno  1873. 


Rimasi  quindici  interi  mesi  privo  di  qualsiasi  relazione  non  solo  coli' Europa, 
ma  anche  con  Pechino.  Finalmente  eccomi  giunto  a  Dyn-iuan-in,  donde  posso 
darvi  notizie  sull'andamento  della  spedizione.  Prima  di  tutto  vi  chieggo  venia 
pella  brevità  cui  mi  obbliga  ed  il  cumulo  dei  ragguagli  ottenuti  e  la  quantità 
delle  cose  discoperte,  la  cui  descrizione  dettagliata  esigerebbe  gran  parte  del 
tempo  che  debbo  dedicare  alle  altre  occupazioni  riguardanti  la  spedizione. 

Terrò  l'ordine  cronologico. 

Il  23  settembre  1872  partimmo  dalla  cappella  Cebsen  e,  presa  la  direzione 
verso  il  lago  Kuku-noor,  traversammo  il  territorio  dei  Dungani  passando  per  un 
piccolo  sentiero  i  monti  Da-tun  e  Sin-huan.  Fu  questo  il  più  pericoloso  valico 
della  spedizione  ;  ma  la  fortuna  ci  sorrise  davvero  :  giacché  nei  punti  più  terri- 
bili non  incontrammo  alcuno,  e  soltanto  verso  l'imbrunire  dell'indomani  ci  im- 
battemmo in  una  banda  di  circa  cento  Dungani.  Non  appena  ci  scorsero,  essi 
spararono  alcuni  colpi,  e  (ci  si  vedeva  alla  distanza  di  due  verste),  si  prepa- 
rarono ad  assalirci.  Tremavan  le  nostre  guide  mongole,  e  per  tutti  i  santi  ci 
pregavano  di  ritornare  sui  nostri  passi  fino  a  Cebsen  :  ma  noi  sapendo  che  la 
ritirata  nostra  nulPaltro  avrebbe  fatto  che  incoraggiare  i  Dungani,  che  essendo 
a  cavallo,  agevolmente   avrebbero  raggiunto   la  nostra  carovana,  risolvemmo 
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tosto  di  procedere  innanzi.  In  quattro  pigliammo  in  mano  i  fucili  e  ci  ponemmo 
al  fianco  i  revolver,  collocandoci  alla  testa  dei  cammelli,  le  di  cui  guide  mon- 
gole a  gran  stento  ubbidivano:  però  quando  lor  dichiarammo  che  se  fuggivano 
avremmo  tirato  contro  di  essi  prima  che  contro  i  Dungani,  dolenti  ci  seguirono. 
Grave  era  la  nostra  congiuntura  ;  ma  non  v'era  altra  via  di  scampo  :  riponemmo 
ogni  nostra  speranza  nella  bontà  delle  armi  e  nella  nota  viltà  dei  Dungani. 

I  nostri  calcoli  si  mostrarono  giusti. 

I  Dungani,  comprendendo  che  non  curando  il  loro  tiro  procedevamo  innanzi, 
e  consci  dell'eccellenza  dei  nostri  fucili,  ci  lasciarono  avvicinare  una  versta 
(senza  che  noi  sparassimo),  e  poi  si  sbandarono  con  precipitosa  fuga,  quasi 
pecore  dinanzi  al  lupo.  Avevamo  così  passato  il  Rubicone  e  resa  sicura  la 
strada  per  Kuku-noor. 

Valicammo  i  monti  Gan-su  non  lungi  dalle  sorgenti  del  fiume  Da-ti-cha, 
riuscendo  sulla  pianura  del  lago  Kuku-noor,  sulla  cui  sponda  il  14  ottobre  al- 
zammo la  nostra  tenda.  * 

Cosi  bel  lago  non  vidi  in  vita  mia.  Le  sue  acque  salate  riflettevano  l'azzurro 
del  cielo,  e  mentre  a  levante  si  perdevano  nell'  orizzonte  ;  dagli  altri  lati  eran 
ricinte  d'una  bianca  cornice  dovuta  alla  neve  che  (in  ottobre)  copriva  le  mon- 
tagne. —  Le  terre  vicine  sono  straordinariamente  fertili  e  vi  abbonda  il  selvag- 
giume,  specialmente  l' antilope  gutturosa  (?).  —  Ci  dimorano  molti  Mongoli  e 
Tungusi,  le  cui  numerose  mandre  pascolano  sui  prati. 

L'altezza  assoluta  della  superfìcie  del  lago  è  di  circa  10.000  piedi.  (Alla  fine 
di  questo  rapporto  darò  l'elenco  dei  luoghi  principali  delle  sue  rive,  coll'analisi 
delle  acque  bollenti.) 

Quantunque  il  Kuku-noor  non  fosse  peranco  gelato,  scarseggiavano  gli  uccelli, 
e  perciò,  dopo  pochi  giorni  di  dimora  sulle  sue  rive,  ci  riponemmo  in  viaggio 
verso  il  Tibet.  È  vero  che  riteneva  impossibile  d'arrivare  a  Lhassa,  perchè  dopo 
aver  cangiati  presso  il  lago  Kuku-noor  i  nostri  cammelli  stanchi,  non  mi  rima- 
sero che  320  rubli;  ma  calcolando  sui  prodotti  della  caccia  pel  nostro  approv- 
vigionamento, deliberai  di  proseguire  il  viaggio  fin  dove  potessi. 

Dopo  il  valico  d' un'  alta  catena  che  s' aderge  alla  riva  meridionale  del  lago, 
procedemmo  per  circa  600  verste  a  ponente  del  medesimo  e  scendemmo  nel 
paese  di  Tsaidam,  pianura  livellata  perfettamente,  salsa  e  coperta  di  giunchi, 
che  probabilmente  in  un'epoca  geologica  vicina  formava  il  fondo  di  un  vastis- 
simo lago.  La  limacciosa  pianura  di  Tsaidam,  cinta  a  borea  dalla  catena  che 
parte  dalla  riva  meridionale  del  lago  Kuku-noor,  a  mezzodì  dalla  catena  Burchan- 
buda,  si  estende  verso  l'ovest,  ora  lievemente  ondulata,  ora  perfettamente  li- 
vellata, fino  a  gran  distanza,  e,  a  quanto  mi  dissero  i  Mongoli  del  luogo,  fino 
al  Lob-noor. 

Ivi  appunto,  circa  300  (289)  verste  dal  punto  ove  mi  trovava,  vagano  i  cam- 
melli selvatici  della  cui  caccia  si  occupano  ben  spesso  i  Mongoli  di  Tsaidam. 
Sfortunatamente  mi  mancavano  i  mezzi  per  andare  alla  ricerca  di  quei  cam- 
melli, essendo  già  costretto  a  risparmiare  ogni  rublo,  mentre  mi  sarebbe  stato 
necessario  di  prendere  una  guida  col  salario  di  venti  lap  al  mese,  e  soprat- 
tutto di  noleggiare  tre  o  quattro  cammelli  pel  trasporto  dell'acqua  e  ghiaccio, 
giacché  l' acqua  vi  manca  e  l'argillosa  belletta  delle  salse   paludi  si  dissecca 
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facilmente.  Nell'impossibilità  di  accertarmi  coi  miei  occhi  dell'esistenza  di  questi 
animali,  diedi  commissione  d'una  pelle  dei  medesimi,  per  mezzo  del  Van  di 
Kuku-noor  ;  ma  quando  fui  di  ritorno  a  Kuku-noor,  non  era  ancor  giunta.  Nelle 
Tsaidamiche  paludi  scorre  dall'est  all'ovest  il  fiume  Ba-ian-gol,  lungo  circa 
400  verste  e  molto  largo.  Nel  luogo  ove  lo  passammo  è  largo  230  sagene,  pro- 
fondo soltanto  due  a  tre  piedi  ;  ed  ha  il  letto  talmente  molle  che  riesce  ma- 
lagevolissimo di  guadarlo;  ma  per  fortuna  lo  trovammo  già  diacciato.  Stimo 
la  pianura  di  Tsaidam  più  bassa  di  mille  piedi  del  lago  Kuku-noor.  Il  suo  clima 
è  molto  più  mite.  Il  Van  di  Kuku-noor,  o  piuttosto  suo  zio  (giacché  il  vero  Van 
era  morto  l'anno  innanzi)  ci  ricevette  molto  ospitalmente  regalandoci  una  yurta, 
la  quale  nel  verno  ci  tenne  luogo  del  bor 'adone  (?).  In  ricambio  del  dono  diedi 
al  dignitario  un  revolver  ed  una  coperta  di  lana. 

In  Tsaidam  scarseggiano  gli  animali,  in  causa  del  sale  che  isterilisce  il  suolo 
e  lo  ricopre  in  certi  tratti  estesi  per  delle  decine  di  verste,  su  cui  sembra  di- 
steso del  sghiaccio:  esso  corrode  le  piante  al  principio  del  fusto  e  perfino  le 
zampe  degli  animali.  Tuttavia  ci  trovai  una  nuova  varietà  di  fagiani,  ed  una 
decina  di  specie  sconosciute  di  uccelli  e  fra  questi  un  Syrrhaptes  affatto  diffe- 
rente da  quello  di  Gobi,  ch'era  Vi  unica  «  specie  finora  nota,  come  dice  Pallas. 
Vi  prego  di  permettermi  di  dare  alla  specie  da  me  scoperta  il  nome  vostro, 
dovendosi  a  V.  Ecc.  l'iniziativa  e  il  buon  successo  di  questa  spedizione.  Pre- 
parerò come  si  deve  l'uccello  e  ve  lo  manderò  a  Pechino. 

Il  20  novembre,  dopo  attraversato  lo  Tsaidam,  ci  trovammo  alle  falde  della 
catena  Burchan-buda  che  torreggia  quasi  gigante  in  vedetta  presso  il  freddo 
e  deserto  altipiano  del  Tibet  settentrionale.  Dal  lato  di  mezzodì  queste  mon- 
tagne raggiungono  la  spaventosa  altezza  assoluta  di  14  a  15  mille  piedi,  che 
conservano  fino  alla  catena  Tan-la.  Da  questo  immenso  altipiano  s'elevano 
altre  colossali  catene,  Szuga  e  Kurbu-Naidzi,  ambo  coperti  di  perpetua  neve, 
specialmente  la  seconda,  donde  disnodasi  il  sistema  del  Kun-lùn,  diretto  all'ovest 
e  limitante  al  sud  la  parte  occidentale  del  Tsaidam  e  la  pianura  di  Lob-nor.  — 
Valicammo  il  Kurbu-Naidzi  verso  oriente  circa  50  verste,  e  dopo  aver  passata 
la  non  elevata  catena  Baian-chara-ula,  ci  avvicinammo  finalmente  alle  rive  del 
Jan-tsi-tsian,  che  i  Mongoli  chiamano  Murui-usu.  In  tal  modo  ci  trovammo  al 
di  là  del  Kùn-lùn,  che  dista  circa  100  verste  dal  fiume. 

Le  rive  del  Fiume  Azzurro  segnarono  il  termine  della  nostra  esplorazione 
dell'Asia  centrale.  Ci  dispiaceva  di  dover  rinunziare  alla  visita  di  Lhassa  di- 
stante 27  giorni  di  viaggio,  ma  non  potevamo  accingerci  a  tale  impresa.  Le 
difficoltà  incontrate  e  gli  strapazzi  sostenuti  nei  deserti  del  Tibet,  il  freddo,  gli 
uragani,  la  mancanza  di  pascoli,  aveauo  talmente  affaticato  le  nostre  bestie, 
che  degli  11  cammelli  3  erano  morti  e  gli  altri  a  stento  moveano  le  gambe. 
Ci  mancavano  i  denari  per  acquistarne  degli  altri  e,  li  avessimo  anche  avuti, 
non  si  avrebbe  saputo  dove  trovarne  di  freschi,  giacché  nel  Tibet  settentrionale, 
da  Burchan-buda  fino  alla  pendice  meridionale  di  Tan-la  cioè  per  uno  spazio 
di  800  verste,  non  vi  sono  abitanti.  Con  profonda  afflizione,  dopo  avere  il 
13  (25)  gennaio  1873  vagato  qua  e  là  lungo  le  sponde  del  Fiume  Azzurro,  pi- 
gliai la  strada  del  ritorno. 
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La  stagione  in  cui  percorsi  i  deserti  del  Tibet  settentrionale,  cioè  il  trimestre 
23  novembre  a  10  febbraio,  sarebbe  stata  la  più  propizia  per  cacciare  la  selvag- 
gina. È  vero  che  l'intensità  del  freddo  e  le  orride  burrasche  ci  avrebbero  sovente 
impedita  la  caccia  ;  ma  la  quantità  degli  animali  era  sì  grande  che  alla  spiccio- 
lata la  preda  sarebbe  stata  considerevole.  Numerosissime  greggi  di  jack  (Poep- 
tagus  grummius),  di  antilopi,  di  camosci,  di  orongo(?),  di  Adi  (?)  (di  una  specie 
nuova)  si  trovavano  in  ogni  luogo  non  affatto  privo  di  erba.  Inoltre  abbon- 
davano le  pecore  montane  le  cui  greggi  alle  volte  noveravano  centinaia  di 
capi;  oves  argali,  di  una  specie  nuova  a  pelo  candido  come  la  neve,  e  i  lupi, 
i  quali  seguivano  la  nostra  carovana  mangiando  gli  animali  che  noi  sovente 
dopo  aver  uccisi  gettavamo  non  sapendo  che  farne.  —  Non  essendo  mai  stati 
perseguitati  dall'uomo,  questi  lupi  non  conoscevano  il  loro  giurato  nemico,  e 
quasi  mai  non  scappavano  al  nostro  avvicinarsi,  anzi  al  rumore  dell'esplosione 
delle  armi  da  fuoco  ed  al  fischiar  delle  palle  rimanevano  semplicemente  attoniti. 
Inutile  il  dire  quanto  m'attraevano  queste  greggi  d'animali  affatto  sconosciuti. 
Da  mane  a  sera ,  nonostante  il  freddo  e  le  burrasche  spaventose,  giravo  sui 
monti  col  fucile  ih  spalla  e  visitavo  i  burroni  vicini  al  nostro  accampamento. 
Sovrattutto  m' interessavano  i  jack,  e  ne  uccisi  venti,  senza  contare  i  feriti,  il 
cui  numero  fu  triplo  senza  dubbio.  E  ben  lo  meritavano  :  il  maschio  adulto 
arriva  a  colossali  proporzioni  :  quello  la  di  cui  pelle  si  trova  nella  mia  colle- 
zione aveva  una  lunghezza  di  undici  piedi  e  tre  di  coda,  in  tutto  13  piedi  o 
2  sagene.  L'altezza  alla  gibbosità  era  di  6  piedi  :  la  circonferenza  del  corpo  in 
mezzo  11  piedi;  il  peso  dai  35  ai  40  pud.  E  dire  che  a  milioni  vagano  nel 
Tibet  settentrionale. 

Il  carattere  più  spiccante  del  jack  selvatico  è  la  pigrizia  congiunta  alla  stu- 
pidità :  due  qualità  che  lo  rendono  meno  terribile  di  quel  che  si  giudica  a  prima 
vista.  Se  avesse  più  intelligenza,  sarebbe  pel  cacciatore  più  terribile  della  tigre, 
perchè  nessuna  palla  di  fucile  riesce  a  freddarlo  ed  è  quasi  impossibile  di  col- 
pirlo al  cervello,  prima  per  la  piccolezza  di  questo  (1  libbra  su  40  pud  d'intero 
peso,  cioè  meno  di  1/i.eoo),  poi  perchè  l'animale  tiene  la  testa  in  modo  che  non 
può  la  palla  colpir  giusto  nel  fronte.  Se  colpisce  l'occhio  od  altra  parte  del  capo 
la  palla  di  fucile  non  penetra  stante  la  durezza  delle  ossa,  come  ho  constatato 
tirando  a  cinquanta  passi  di  distanza. 

Per  darvi  un'  idea  di  simili  caccie,  vi  racconterò  come  uccisi  lo  jack  di  cui 
sopra  (ho  nella  mia  collezione  due  stupende  pelli  di  jack,  ciascuna  forma  il 
carico  d'un  cammello).  —  Una  volta  verso  il  tramonto,  osservai  tre  jack  che 
pascolavano  presso  la  nostra  yurta.  Subito  andai  verso  di  essi,  ed  essendomi 
avvicinato  a  duecento  passi,  tirai  contro  il  più  grande.  Allo  sparo  fuggirono  e 
si  arrestarono  a  mezza  versta  di  là.  Mi  avvicinai  di  nuovo  a  trecento  passi  e 
tirai  contro  il  medesimo.  I  due  compagni  scapparono  ed  il  gigante  ferito  si  ri- 
volse contro  di  me.  Avea  meco  il  fucile  a  ripetizione  di  Berdan  ;  mediante  il 
quale  facea  succedere  immediatamente  palla  a  palla  e  tutte  colpivano  la  bestia 
come  nel  bersaglio;  scorgevasi  persino  la  polvere  scoppiare  nella  pelle,  eppure 
l'animale  camminava  incontro  a  me  e  solo  dopo  qualche  colpo  più  sensibile 
tornava  indietro.  Era  giunto  a  150  passi  quanto  tirai  i  13  ultimi  colpi,  meno 
una  palla  che  mi  riservai  nella  canna  per  ogni  eventualità;  e  corsi  a  tutta  lena 
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alla  yurta  a  rifornirmi  di  munizioni.  Là  invitai  il  sig.  Piltzoff,  presi  meco  un 
cosacco,  ed  in  tre  ci  recammo  a  finire  il  possente  animale,  ciò  che  riuscì  mala- 
gevole essendosi  nel  frattempo  imbrunito  l'aere,  così  che  non  si  poteva  più 
mirar  giusto. 

Fattici  dappresso,  trovammo  la  bestia  supina,  colla  testa  alquanto  rialzata, 
ciò  che  la  dinotava  ancor  vivente.  Postici  a  cento  passi,  tirammo  tutti  insieme: 
lo  jack  rizzossi  e  mosse  contro  di  noi  ;  allora  rovesciammo  sopra  di  lui  un  tor- 
rente di  palle  ;  visto  che  s'  avvicinava  ancora,  a  40  passi,  fu  fatta  una  esplo- 
sione simultanea,  che  obbligò  l' animale  a  saltare  indietro,  fermandosi  a  cento 
passi.  L'oscurità  era  divenuta  tale  che  convenne  cessare:  l'indomani  trovammo 
lo  jack  morto,  con  18  palle  nel  corpo,  delle  quali  3  nel  capo,  ma  nessuna  avea 
forato  il  cranio. 

Oltre  ai.  20  montoni  selvatici  da  me  uccisi,  il  sig.  Piltzoff  assistito  da  un 
cosacco,  ne  ammazzò  12;  d'altri  animali  ne  freddammo  54,  insieme  76  bestie  le 
quali  ci  diedero  mille  pud  di  carne.  Non  potendo  caricarci  di  soverchio,  non 
prendevamo  che  la  carne  bastante  per  un  giorno;  con  questa  e  con  della  fa- 
rina d'orzo  ci  nutrimmo  durante  il  nostro  soggiorno  nel  Tibet.  Non  ci  rimane- 
vano più  provvigioni,  meno  del  thè  e  della  tsaniba  o  farina  d'orzo.  Le  nostre 
vesti  erano  lacere  da  sembrar  mendicanti.  Consumate  erano  le  scarpe  e  ci  con- 
veniva rattopparle  con  ritagli  di  pelle  dei  jack  uccisi.  Tale  era  il  nostro  arnese 
con  una  temperatura  di  25°  Réaumur  sotto  zero!  Quando  arrivammo  a  Dyn- 
iuan-in  pezzenti,  sucidi  ed  abbronzati  dal  sole,  i  Mongoli  scorgendoci  dice- 
vano :   «  quanto  ci  rassomigliano  !  » 

La  grande  elevazione  del  Tibet  settentrionale  produce  una  grande  diffi- 
coltà di  respiro,  specialmente  se  si  va  in  fretta,  ed  allora  capogiri,  tremito  di 
gambe  e  persino  vomiti.  Lo  sterco  (argal)  brucia  a  stento  per  la  rarefazione 
dell'aria,  e  la  scarsezza  d'ossigeno.  Il  missionario  Huc  spiega  il  fenomeno  me- 
desimo osservato  sulle  montagne  di  Burchan-buda  colle  emanazioni  di  gas  acido 
carbonico:  ma  questo  è  falso,  perchè  vi  dimorano  nella  state  molti  Mongoli  del 
Tsaidam  colle  loro  greggi,  ciò  che  non  sarebbe  possibile  ove  ci  fosse  un'  aria 
asfissiante. 

A  proposito  del  padre  Huc:  1°  egli  descrive  presso  Kuku-noor  un  terribile 
passaggio  per  12  rami  del  fiume  Bucha-in-gol,  mentre  quel  fiume  dove  è  var- 
cato dalla  strada  pel  Tibet,  non  è  punto  diviso  in  rami,  anzi  non  è  largo 
che  15  sagene,  e  profondo  1  a  2  piedi.  2°  Tace  dell'enorme  catena  al  sud  del 
Kuku-noor,  che  si  aderge  subito  passato  il  Bucha-in-gol.  3°  Qualifica  arida  steppa 
la  regione  Tsaidam,  che  invece  è  una  palude  salsa,  verdeggiante  per  giunchi 
alti  5  a  7  piedi.  4°  Non  dice  una  sola  parola  del  fiume  Baian-gol  nel  Tsaidam, 
il  quale  è  22  volte  più  largo  del  Bucha-in-gol,  ed  il  cui  passaggio  nella  sta- 
gione non  invernale  com'era  quella  in  cui  vi  tragittava  Huc  è  straordina- 
riamente malagevole.  5°  È  poco  degno  di  fede  quanto  narra  sui  gas  deleterii 
del  Burchan-buda.  6°  Dicasi  lo  stesso  della  sedicente  terribile  traversata  della 
catena  Szuga,  perchè  ambo  le  pendici  di  tale  catena  sono  così  dolci  che  vi  po- 
trebbe passare  la  locomotiva  a  vapore.  7°  La  catena  Baian-chara-ul,  di  cui  il 
padre  Huc  narra  cose  mirabili  e  spaventose,  non  è  che  una  serie  di  colline,  alte 
mille  piedi  e  meno,  sulle  pianure  nordiche ,  e   con   maggior   declivio  dal  lato 
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del  Fiume  Azzurro.  Ivi  non  vi  è  passaggio  ;  anzi  la  strada  va  presso  al  Nam- 
czitai-ulan-murei,  che  si  getta  nel  fiume  Murui-usu.  8°  Huc  dice  che  ha  varcato 
solamente  il  Fiume  Azzurro,  mentre  la  vallata  tibetana  si  estende  risalendo  il 
Murui-usu  fino  alla  sua  origine  nei  monti  Tan-la,  cioè  a  300  verste. 

In  Kuku-noor  ed  in  Tsaidam  ricordano  benissimo  la  numerosa  carovana,  con 
cui,  come  dice  Huc,  egli  andava  a  Lhassa;  ma  è  singolare  che  nessuno  si  ri- 
cordi che  vi  fossero  degli  stranieri  con  quella  carovana.  Huc  aggiunge  d'aver 
dimorato  otto  mesi  presso  Numbun  (?).  Io  vidi  molti  Lami  abitanti  da  30  a  40 
anni  in  questo  tempio  e  tutti  unanimi  mi  dissero  che  straniero  alcuno  mai  non 
soggiornò  appo  di  loro.  All'incontro,  in  Ala-scian,  la  prima  parola  che  mi  dis- 
sero, fu  che  venticinque  anni  fa  passarono  in  Ning-ssia  due  Francesi. 

Il  10  febbraio  ridiscendemmo  nella  pianura  Tsaidamica  ;  e  ci  dirigemmo  al 
lago  Kuku-noor,  ove,  alla  foce  del  Bucha-in-gol,  dimorammo  tutto  il  mese  di 
marzo.  Contro  la  nostra  aspettazione  passavano  pochi  uccelli,  i  cui  stormi  pro- 
babilmente transitano  più  all'  oriente  di  Kuku-noor,  e  precisamente  verso  la 
China  nella  direzione  delle  montagne  dell'Asia  Centrale  :  via  più  comoda,  per  la 
quale  evitano  i  deserti  del  Tibet,  le  giogaie  Plan-su  e  le  sabbie  di  Alasgau. 

Passai  l'aprile  ed  il  maggio  di  nuovo  in  Gan-su,  osservandone  la  flora  prima- 
verile e  la  forma  dei  monti.  Dopodiché,  nel  15  giugno,  arrivai  nella  città  Dyn- 
iuan-in  nella  quale  conto  fermarmi  un  mese,  e  di  qui  traversando  la  Mongolia 
centrale  mi  recherò  ad  Urga. 

Le  mie  collezioni  sono  straricche:  un  migliaio  d'uccelli,  40  quadrupedi  grandi, 
un  centinaio  di  piccoli;  4  grandi  casse  di  piante  che  formano  il  carico  di  due 
cammelli.  Astronomicamente  ho  determinato  la  latitudine  di  Kuku-noor  presso 
la  foce  del  Bucha-in-gol,  le  falde  settentrionali  del  Burchan-buda  e  il  fiume 
Murui-usu.  Quasi  ogni  giorno  determinavamo  le  altezze  assolute.  Su  queste 
basi  disegnai  la  carta  del  mio  viaggio,  cosicché  assieme  alla  carta  precedente 
che  lasciai  a  Pechino,  la  mia  carta  comprenderà  l'Asia  Centrale  dal  lago 
Dalai-noor  fino  alle  sorgenti  del  Jan-tsi-tsian.  Farò  pure  la  pianta  della  città 
di  Dyn-iuan-in. 

E  così  do  termine  a  questo  breve  resoconto  dei  risultati  del  secondo  periodo 
della  mia  spedizione.  Sono  abbastanza  notevoli  invero,  e  più  lo  sarebbero  se  non 
avessi  difettato  di  mezzi  pecuniari,  provveduto  dei  quali  mi  sarei  indotto  certa- 
mente a  recarmi  a  Lhassa  e  fors'  anco  più  in  là.  La  strada  da  Tsaidam  per 
Lob-noor  erami  pure  aperta,  avrei  potuto  ottenere  la  guida  e  fare  il  viaggio  in 
un  mese. 

Grazie  alle  cure  dell'Eccellenza  Vostra,  arrivando  a  Dyn-iuan-in  ci  trovai  mille 
lap  a  me  diretti  da  Ning-ssia.  Ne  diedi  quitanza  al  funzionario  chinese,  ma  non 
ho  potuto  sapere  a  qual  titolo  e  valore  avrei  dovuto  calcolare  la  moneta,  avendo 
effettivamente  ricevuto  20  jamte  di  eccellente  argento  che  prego  V.  E.  di  far 
restituire  al  Governo  chinese  a  Pechino.  Chi  me  le  rimise  non  le  pesò,  dicendo 
che  una  jamba  vale  in  cifra  rotonda  50  lap,  essendovene  di  quelle  che  pe- 
sano 51  lap  che  compensano  quelle  da  49.  Questo  denaro  mi  era  estremamente 
necessario  ;  in  Gansu ,  uscendo  da  Ala-scian  non  ci  restavano  in  contanti  che 
5  lap,  per  cui,  meno  un  sacco  di  riso,  non  potemmo  far  provvista  pel  viaggio, 
ed  ancor  meno  assoldare  una  guida.  La  caccia  non  ci  potea  procurare  alimento 
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sufficiente,  perchè  nell'Ala-scian  scarseggiano  persino  gli  uccelli  ;   sicché   era- 
vamo costretti  ad  una  dieta  quaresimale. 

Verso  la  metà  di  settembre  sarò  in  Urga.  Prego  V.  E.  di  spedirmi  qua  tutte 
le  carte,  lettere  e  danaro,  se  ne  avanzerà  dopo  il  pagamento  delle  20  jambe, 
nonché  l'involto  colla  carta,  che  lasciai  in  deposito  alla  Missione. 


NOTIZIE  GEOGRAFICHE 


Spedizioni  all'Alto  Nilo. 

Già  da  qualche  tempo  si  parlava  dell'organizzazione  di  una  Spedizione,  sotto 
il  comando  del  colonnello  inglese  G.  Gordon  (che  finora  rappresentava  l'Inghil- 
terra nella  Commissione  Europea  del  Danubio,  creata  in  esecuzione  del  trattato 
di  Parigi),  sussidiata  largamente  dal  Governo  inglese,  e  diretta  all'Alta  Nubia, 
collo  scopo  di  spingere  ricerche  economico-scientifiche  nel  bacino  del  Nilo 
Bianco,  in  continuazione  a  quelle  fatte  da  Samuel  Baker;  si  disse  che  la  Spe- 
dizione sarebbe  partita  dal  Cairo  il  20  febbraio  1874:  —  ora  ecco  che  ne  giunge 
la  notizia  d'un' altra  spedizione,  egiziana,  avente  gli  stessi  scopi1.  Ne  riferisco 
il  progetto,  che  invero  si  presenta  assai  bene.  Lo  scopo  della  medesima,  in  testa 
alla  quale  trovasi  (in  qualità  di  generale  in  capo)  Ali  Pascià,  è  di  determinare, 
dal  Cairo  a  Khartum,  la  natura  dei  terreni  della  valle  del  Nilo  e  delle  laterali,  il 
livello  del  fondo,  e  in  modo  generale  la  geologica  e  fisica  costituzione  di  tutto 
il  paese  compreso  fra  il  mar  Rosso  ed  il  Nilo.  Il  sig.  Raoul  Pictet  fu  incaricato 
dal  Viceré  di  dirigere  tutta  la  parte  scientifica  della  spedizione,  della  quale 
faran  parte  6  ingegneri,  8  allievi  ingegneri,  2  disegnatori,  e  dei  dragomanni 
americani,  forniti  probabilmente  dalle  missioni  americane  del  Cairo. 

Ecco  quali  sono  i  progetti  del  sig\  Raoul  Pictet  :  «  Facciam  conto,  egli  scrive, 
di  imbarcarci  verso  il  28  novembre  pr.  v.,  di  scendere  il  mar  Rosso  fino  a  Mas- 
saua  od  a  Suakin.  Di  là  traversando  il  paese  per  tre  strade  diverse,  i  tre  gruppi 
della  spedizione  finiranno  per  riunirsi  in  Khartum.  Dovranno  raccogliere  lungo 
la  via  ogni  notizia  relativa  alla  popolazione,  alle  coltivazioni,  all'orografia;  far 
collezioni  botaniche,  mineralogiche  e  zoologiche,  onde,  formare  colle  note  e  gli 
esemplari,  presi  investigando  tali  regioni,  fin  ora  quasi  ignote,  una  massa  di 
dati  esatti  e  positivi. 


'  «  Revue  Scienti fìque  de  la  France  et  de  Vétranger  »,  N.  33,  14  febbraio  1874,  p.  788. 
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«  Questa  prima  esplorazione  non  sarà  del  resto  che  uno  studio  generale,  ma 
sarà  seguita,  secondo  le  osservazioni  raccolte,  da  missioni  speciali,  concernenti 
i  punti  che  desteranno  vero  interesse.  Il  Khedive  desidera,  fra  le  altre  cose, 
di  favorire  quanto  si  possa  l'allevamento  del  bestiame  negli  altipiani  del  Nilo 
superiore,  dove  i  pascoli  sono  magnifici.  Da  Khartum  noi  ritorneremo  al  Cairo, 
probabilmente  pel  Nilo,  verso  la  fine  di  marzo;  ma  Ali  Pascià  parte  coi  pieni 
poteri  necessari  onde  prolungare  od  accorciare  a  norma  delle  circostanze  la 
durata  della  spedizione. 

«  In  questo  momento  ci  occupiamo  della  redazione  d' un  interrogatorio,  conte- 
nente tutti  gli  oggetti  intorno  ai  quali  urge  di  essere  esattamente  informati. 
Fra  i  più  importanti  havvi  quello  di  constatare  la  possibilità  di  stabilire  una 
derivazione  del  Nilo  nella  gran  valle  che  gli  Arabi  appellano  «  Valle  del  fiume 
privo  d'acqua  » ,  canale  che  renderebbe  coltivabili  mezzo  milione  di  feddami,  ed 
abbrevierebbe  assai  il  tragitto  dal  Sudan  all'Egitto. 

«  Le  vastissime  vallate  laterali  servirebbero  di  serbatoio  all'  acqua  del  Nilo 
durante  l'inturgidamento;  si  munirebbero  di  argini  le  estremità,  fornendole  di 
chiuse;  e  durante  la  stagione  delle  magre,  si  alimenterebbero  i  canali  d'irriga- 
zione, i  quali  in  tal  tempo  non  potrebbero  più  riavere  acqua  direttamente  dal 
fiume.  Un  canale  laterale  su  ciascuna  sponda  feconderebbe  le  campagne ,  le 
quali  oggi  non  sono  coltivabili  che  per  3,  od  al  più  4  mesi  all'anno.  » 


Un  viaggiatore  persiano  nella  Tunisia. 


Il  marchese  Giacomo  Doria  di  Genova,  viaggiando  in  Persia  nel  1863,  prese 
colà  un  giovane  intelligente  di  Mesced  (Khorassan)  in  qualità  di  aiutante  per 
la  preparazione  delle  collezioni  zoologiche  e  botaniche  che  vi  faceva.  Ritornando 
in  Italia  lo  condusse  seco  e  lo  ritenne  poscia  con  lui. 

Abdul  Kerim,  così  nomasi  il  Persiano,  accompagnò  il  distinto  naturalista 
ligure  nel  suo  viaggio  a  Borneo  (1865-1866),  e  gli  fu  di  molto  aiuto  per  la  pra- 
tica abilità  acquistata  come  preparatore.  Colla  fondazione  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  in  Genova  dello  stesso  Doria,  che  con  straordinaria  perizia  e 
dottrina  lo  dirige ,  il  Kerim  ebbe  più  largo  impiego,  e  tanto  s'adoperò  ne'  sva- 
riati ufficii  a  lui  destinati,  che,  desiderando  Doria  procurare  al  Museo  nuove 
collezioni  malacologiche  ed  entomologiche  sul  bacino  del  Mediterraneo  e  la  re- 
gione del  Sahara,  gli  fu  affidato  sul  principio  di  quest'anno  l'incarico  di  per- 
correre la  Tunisia  in  ogni  verso,  spingendosi  nelle  parti  più  meridionali,  onde 
fare  raccolte  zoologiche. 

Abdul  Kerim  non  è  uno  scienziato;  ma  in  compenso  è  dotato  di  una  grande 
perspicacia,  tale  da  scorgere  di  botto  il  carattere  d'un  paese  e  l'interesse  che 
per  ogni  ramo  del  sapere  può  destare.  Non  ebbe  seco  instrumenti  di  precisione, 
pur  tuttavia  dal  suo  viaggio  si  possono  trarre  utili  informazioni  sia  per  l'esat- 
tezza de'  suoi  dati  nelle  marcie  giornaliere,  sia  ancora  per  il  suo  spirito  d'osser- 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  V.  23 
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vazione,  che,  anche  in  escursioni  troppo  rapide,  si  posò  su  quanti  elementi  ca- 
ratterizzavano i  paesi  da  lui  attraversati. 

Abdul  Kerim  partì  da  Genova  il  6  marzo  sul  piroscafo  «  Lombardia  »  della  com- 
pagnia Rubattino,  toccò  Livorno  e  Cagliari  e  giunse  alla  Goletta,  il  porto  di 
Tunisi,  il  10.  Dalla  Goletta  a  Tunisi  è  in  esercizio  una  ferrovia,  che  impiega 
pel  cammino  venti  minuti.  Dopo  una  sosta  di  quattro  giorni  in  quella  metro- 
poli, cominciò  le  sue  escursioni  zoologiche  nella  Tunisia. 

Il  14  fece  una  gita  a  Mohammedìa,  al  sud  di  Tunisi.  La  via  ordinariamente 
seguita  costeggia  la  sponda  orientale  del  Sebkha  al  Segiumi:  Kerim  invece  ne 
costeggiò  la  riva  ovest,  e  dopo  due  ore  di  vettura  giunse  a  Mohammedìa,  sta- 
zione abbandonata  posta  a  poca  distanza  della  sinistra  dell'Uadi  Meliana.  Si 
tragitta  questo  fiume  su  un  ponte  di  7  arcate,  costrutto  dai  romani  e  restaurato 
dai  francesi,  e  sull'altra  sponda  si  è  in  un  vasto  luogo  coperto  di  rovine  romane, 
tra  cui  un  grande  acquedotto.  Le  iscrizioni  già  conosciute  da  molto  tempo  e 
negli  ultimi  anni  investigate  dal  marchese  Orazio  Antinori  (1866),  attrassero 
poco  il  viaggiatore,  che  rivolgendo  invece  la  sua  attenzione  ai  soli  abitatori  di 
quella  solitudine  fece  buona  raccolta  d'insetti  e  serpi. 

Il  21  partì  per  un'escursione  maggiore,  dirigendosi  nel  settentrione  della 
reggenza.  Da  Tunisi  andò  direttamente  a  Bahirt  Gurmata,  ove  sono  le  rovine 
di  Utica,  toccando  il  Bardo  e  Fonduk,  e  costeggiando  la  sponda  sinistra  della 
Megerda.  L'indomani  alle  5  antimeridiane  partì  per  Bizerta,  ove  giunse  lo  stesso 
giorno  alle  41/,  pomeridiane.  Il  25  fece  una  gita  a  Sidi  Abdul  Vached,  ove 
giunse  dopo  quattr'ore  di  cammino,  parte  sulla  sponda  del  mare,  parte  nel  paese 
ondulato  all'ovest:  la  piccola  località  non  ha  che  5  capanne,  ma  è  un  vero 
giardino.  Ritornato  a  Bizerta  nello  stesso  giorno,  ripartì  l'indomani  per  far 
ritorno  a  Tunisi,  seguendo  però  altra  via.  Costeggiò  così  la  sponda  nord-ovest 
del  lag-o  di  Bizerta,  poi  quella  est  del  Garaat  Lesckeul  (lago  Gebel  Isckul)  e 
fece  sosta  a  Mater.  Il  27  si  diresse  al  sud-est  e  la  sera  giunse  a  Tunisi  con  un 
tempo  molto  piovoso,  circostanza  a  cui  dovette  lo  smarrimento  di  alcune  prov- 
viste, fra  cui  una  carta  itineraria. 

Il  4  aprile  si  recò  con  ferrovia  al  Bardo,  impiegandovi  10  minuti,  ed  il  5  spedì 
le  collezioni  sin'allora  fatte  (insetti  e  rettili)  al  marchese  Doria  a  Genova.  Il 
giorno  seguente  s'incamminò  per  un  viaggio  nel  Gerid  o  paese  dei  datteri,  di 
cui  fa  parte  la  porzione  sud-ovest  della  Tunisia.  La  prima  tappa  da  lui  fatta 
fu  Hammam,  piccola  località  all'oriente  della  Megerda  ed  a  poca  distanza  dalla 
costa  meridionale  del  golfo  di  Tunisi  e  presso  al  villaggio  di  Hammam  el  Lif. 
Sino  a  questo  punto  era  allora  costrutta  (ma  non  in  servizio)  una  ferrovia,  che 
si  prolungherà  sino  a  Susa,  nel  Sahel.  La  mattina  dell' 8  si  ripose  in  cammino 
e  marciò  tutto  il  giorno  e  parte  della  notte  per  una  via  non  mai  battuta  da 
altri,  e  che  accorciava  sensibilmente  il  tratto  da  percorrere  per  giungere  a  de- 
stinazione: il  restante  della  notte  passò  a  riposarsi  in  un  luogo  detto  Arus, 
non  segnato  nelle  carte,  ma  che  si  può  porre  all'occidente  del  Gebel  Renas.  Il 
12  il  viaggiatore  colla  sua  guida  interprete  (certo  Malespina,  che  servì  pure  di 
g-uida  al  francese  V.  Guérin)  entrava  in  Kéruan,  avendo  seguito  una  via  diret- 
tissima, la  quale  lascia  all'ovest  il  monte  Zaghuan  percorrendo  dapprima  un 
terreno  ondulato,  poi  deserto  e  sabbioso.  La  sera  di  quello  stesso  giorno  abban- 
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donò  Kéruan  diretto  a  Gafsa.  Nel  suo  cammino  attraversò  numerosi  ruscelli 
d'acqua  salsa,  e  vide  pochi  villaggi  di  pochi  casolari  ;  per  pochi  tratti  il  terreno 
era  ondulato,  poi  si  mutava  in  deserto  bianco  come  neve,  salato  e  di  aspetto 
desolante.  Fu  fatta  sosta  a  Sidi  Ali  ben  Aum,  piccolo  villaggio  con  un  santuario 
molto  rinomato,  che  gl'indigeni  viaggianti  non  trascurano  mai  di  visitare.  Le 
rovine  romane  del  luogo  attestano  l'antica  esistenza  di  una  considerevole  città; 
vi  si  trovano  rovine  in  buono  stato  e  molte  iscrizioni,  in  gran  parte  rotte.  Il  16 
Kerim  giunse  a  Gafsa,  l'antica  Capsa.  Il  nome  antico  Capsa  ritrovò  in  varie 
iscrizioni,  che  fanno  parte  di  rovine  utilizzate  e  restaurate  per  abitazione  dagli 
abitanti.  Rimpetto  al  palazzo  del  Bei  evvi  una  celebre  sorgente  d'acqua  ter- 
male, che  entra  in  un  bagno  fatto  dai  romani.  Il  19  il  viaggiatore  lasciò 
Gafsa,  passò  di  poi  la  notte  in  un  deserto  di  sabbie  salate  con  molte  vipere, 
presso  il  fiume  Tarfani,  che  era  a  secco.  Il  mattino  seguente  all'alba  si  ripose 
in  cammino,  contornò  al  nord  il  masso  montagnoso  di  Tarfani,  che  dà  nome 
alla  valle,  scorgendo  su  di  esso  un  castello  fortificato  di  bella  presenza  ed  at- 
tribuito dagli  arabi  ai  romani,  toccò  alle  8  El-Hamma,  ove  trovasi  altra  sor- 
gente termale,  ed  alle  10  antimeridiane  arrivò  a  Tozer,  scopo  principale  del 
suo  viaggio. 


Ernst  Marno  si  associa  alla  spedizione  Gordon  nell'Africa  equatoriale. 


Al  rapporto  della  seduta  della  Società  Geografica  di  Vienna  de'  27  ottobre  1874 
togliamo  la  seguente  lieta  notizia. 

Ernst  Marno,  il  viaggiatore  africano  salito  già  in  fama  negli  anni  1869-1873 
per  i  suoi  viaggi  d'esplorazione  nella  regione  del  Nilo  Azzurro  e  del  Nilo  Bianco, 
nel  Sudan  egiziano  e  nelle  terre  confinanti  abitate  dai  negri,  è  partito  da  Vienna 
li  14  ottobre  e  si  è  imbarcato  a  Trieste  alla  volta  di  Alessandria  per  intra- 
prendere un  nuovo  viaggio  di  maggiore  importanza  nelle  regioni  equatoriali 
dell'Africa.  Questa  partenza  ha  preso  impulso  da  un  invito  del  colonnello 
Gordon,  il  quale  desidererebbe  cangiare  la  spedizione  militare  intrapresa  a  nome 
ed  a  spese  del  Viceré  d'Egitto  nelle  terre  del  Sudan  in  una  spedizione  interna- 
zionale. Siccome  l'Inghilterra,  la  Francia,  l'America  e  l'Italia  vi  erano  già  rap- 
presentate, il  colonnello  Gordon  si  rivolse  al  Console  austro-ungarico  in  Khartum 
signor  M.  L.  Hansal  affinchè  pregasse  la  Società  geografica  di  Vienna  d'indi- 
cargli un  naturalista  austro- tedesco  il  quale  fosse  disposto  a  prender  parte  alla 
spedizione,  promettendo  a  questo  scienziato,  quando  si  fosse  recato  a  Berber  coi 
proprii  denari,  di  spesarlo  per  intiero  pel  resto  del  viaggio  sì  per  terra  che 
per  acqua. 

Nessuno  sembrò  meglio  adatto  per  quest'  impresa  che  Marno,  il  quale  parla 
arabo,  conosce  già  la  natura  delle  regioni  dell'interno  dell'Africa  e  l'indole 
delle  nazioni  che  le  popolano,  è  già  assuefatto  al  clima  per  i  suoi  viaggi  ante- 
cedenti, e  non  può  così  facilmente   essere  da  alcun  altro  sopravanzato  in  dili- 
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genza  e  cognizioni  scientifiche.  Marno  si  dichiarò  subito  pronto  a  mettersi  in 
via  purché  gli  si  fornisse  la  somma  di  6000  fiorini  per  gli  apparecchi,  il  viaggio 
andata  e  ritorno  sino  a  Berber,  ecc.,  ecc. 

La  somma  richiesta  fu  ben  presto  raccolta  mercè  la  munificenza  dell'Impera- 
tore e  del  Principe  ereditario,  e  le  largizioni  della  R.  Accademia  e  del  Miuistero 
del  Culto  e  dell'Istruzione  Pubblica,  e  Marno  potè  così  recarsi  a  raggiungere 
la  spedizione  di  Gordon. 

Da  Alessandria  Marno  va  a  Suez,  e  traversando  il  mar  Rosso,  a  Suakin;  di 
là,  battendo  la  strada  delle  carovane,  si  porterà  a  Berber,  dove  spera  di  giun- 
gere entro  30  o  50  giorni.  La  via  prescelta  richiede  assai  meno  tempo  del  tratto 
che  rimonta  il  Nilo.  Il  viaggiatore  aspetta  a  Berber  l'arrivo  d'un  vapore  che 
deve  trasportarlo  a  Gondokoro,  quartier  generale  del  colonnello  Gordon ,  sul 
Bahr-el-Abiad,  divenuto  ora  di  nuovo  navigabile  dopo  rimosso  l'ingombro  delle 
piante. 


Nuova  spedizione  di  Stanley  in  Africa. 

Enrico  Stanley,  il  Reporter  del  «  New  York  Herald  »  noto  per  la  sua  spedizione 
alla  ricerca  di  Livingstone  nel  1871-72,  ha  intrapreso  a  spese  del  giornale  so- 
pranominato e  del  *  Daily  Telegraph  »  di  Londra  un  nuovo  viaggio  nel  campo 
delle  ultime  operazioni  di  Livingstone  col  fermo  proposito  di  terminare  le  ri- 
cerche da  lui  lasciate  incompiute.  Giunto  a  Zanzibar  nel  mese  di  ottobre  fu  ri- 
cevuto dal  Sultano  con  segni  di  estrema  benevolenza,  e  ai  18  dello  stesso  mese 
partì  immediatamente  per  riconoscere  il  fiume  Rufigi  ed  il  delta  alla  foce  del 
medesimo.  In  compagnia  di  due  inglesi  per  nome  Pecock  e  Francis  fece  vela 
per  lo  sbocco  Simbubranga  nel  Delta  sul  battello  «  Wave  »  costrutto  a  bella 
posta  per  la  spedizione,  giusta  le  norme  date  dallo  Stanley  stesso,  e  risalì 
poscia  il  corso  principale  del  fiume  per  un  tratfo  assai  più  lungo  di  quel  che 
altri  avessero  prima  fatto.  Egli  trovò  due  grandi  fiumi  navigabili.  Col  battello 
giunse  sino  a  Kisu,  il  punto  in  cui  tragittano  regolarmente  le  caravane  degli 
schiavi  che  vengono  dall'  interno  dirette  al  Das-Salaam  ed  ai  porti  settentrio- 
nali. Secondo  le  informazioni  raccolte  si  può  penetrare  sino  a  240  miglia  lungi 
dalla  costa  servendosi  di  canotti  ed  altre  barche  che  peschino  poco,  fabbricate  a 
bello  studio  per  questo  scopo.  Stanley  crede,  che  si  possa  attivare  un  vantag- 
gioso commercio  in  avorio,  spezierie,  grano,  ecc.,  colle  numerose  popolazioni 
della  pianura  bagnata  dal  Rufigi.  Dopoché  Stanley  ebbe  misurato  e  disegnato 
il  Delta  del  Rufigi,  e  visitato  l' isola  Mafia,  tornò  a  Zanzibar,  per  assoldare  gli 
uomini  necessarii  per  la  spedizione  nell'interno.  Munito  di  quanto  occorre  si 
recherà  egli  in  seguito  ad  Ugigi,  dove  fisserà  la  sua  seconda  base  d'operazione 
interna. 
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Società,  Geografica  Americana. 

Seduta  delli  11  novembre  1873. 

Il  presidente  signor  Davis  ,  nell'aprire  la  seduta ,  accenna  al  viaggio  della 
Polaris  ed  al  ritorno  di  Sir  S.  Baker  dal  bacino  del  Nilo. 

Il  luogotenente  Federico  Collins,  della  Marina  degli  Stati  Uniti,  legge  una 
memoria  intitolata:  Considerazioni  sulV Istmo  di  Darien  e  la  Valle  delVAtrato, 
riferendosi  alla  costruzione  d'un  canale  interoceanico. 

Comincia  dal  fare  osservare  quanto  sia  strano  che  una  quistione  di  sì  alta 
importanza  non  sia  stata  prima  risoluta  durante  i  tre  ultimi  secoli  che  tanto  si 
distinsero  per  la  loro  continua  attività  nelle  geografiche  ricerche. 

Cita  il  rapporto  fatto  dall'ammiraglio  C.  H.  Davis  al  Senato  nel  1867  intorno 
alle  ferrovie  ed  ai  canali  interoceanici  per  far  vedere  che  in  quell'anno  l'Istmo 
di  Darien  era  quasi  una  terra  incognita,  e  che  non  esistevano  nelle  biblioteche 
del  mondo  i  mezzi  per  determinare,  fosse  anche  a  un  dipresso,  la  linea  più  con- 
veniente per  lo  scavo  d'un  canale.  L'assoluta  necessità  di  un  porto  capace  e  ben 
difeso  dai  venti ,  come  punto  di  partenza  del  Canale  dalla  parte  dell'Atlantico, 
limitava  la  scelta,  quanto  a  Darien,  alle  vicinanze  delle  baie  di  S.  Blas  ,  Cale- 
donia  e  Darien.  Dapprima  si  posero  gli  occhi  sulla  più  settentrionale,  quella  di 
S.  Blas,  dove  è  la  parte  più  stretta  dell'istmo.  La  medesima  era  già  stata  rile- 
vata da  F.  M.  Kelley  di  Nuova  York,  che  ne  riferì  favorevolmente.  Ma  il  com- 
modoro Selfridge  non  la  trovò  opportuna.  L'altezza  massima  dello  spartiacque 
è  quivi  di  1,142  piedi  ;  e  quantunque  l'intera  linea  non  abbia  che  26  miglia  in- 
glesi di  lunghezza ,  dieci  di  queste  esigerebbero  un  tunnel  ;  venne  quindi  di- 
chiarata impraticabile. 

Allora  si  pose  sul  tappeto  la  famosa  via  di  Darien,  dalla  baia  Caledonia  sul- 
l'Atlantico fino  al  golfo  di  S.  Miguel  sul  Pacifico.  Tutti  quelli  che  si  recarono 
ad  esplorarla,  ne  fecero  uno  sfavorevole  rapporto,  meno  il  Dott.  Cullen  ;  ma  gli 
studi  loro  non  furono  abbastanza  profondi  da  risolvere  definitivamente  la  que- 
stione. Il  merito  di  ciò  va  ascritto  al  commodoro  Selfridge  ,  il  quale  confermò 
il  generale  giudizio  ed  oppugnò  le  strane  conclusioni  del  Cullen.  La  cresta,  nel 
punto  a  cui  la  valicarono  gli  esploratori,  si  eleva  di  1,259  piedi,  e  si  richiede- 
rebbe perciò  un  tunnel  lungo  8  a  10  miglia,  per  tacere  d'altri  svantaggi  e 
difficoltà.  . 

Allora  l'attenzione  fu  rivolta  alla  via  d'Atrato-Tuyra,  dal  golfo  di  Darien  a 
quello  di  S.  Miguel,  utilizzando  il  fiume  Atrato  fino  alla  bocca  della  Carcarica, 
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e  di  là  raggiungendo  la  Tuyra  con  un  taglio.  Il  lettore  presentò  una  carta 
topografica  secondo  A.  De  Gogorza ,  dove  si  scorgeva  un'ampia  apertura  nelle 
Cordigliere,  attraverso  la  quale  stendevasi  una  pianura  con  un'elevazione  mas- 
sima di  190  piedi.  Il  signor  Selfridge  rettificò  l'asserzione  con  una  sua  carta, 
nella  quale  le  Cordigliere  formavano  una  catena  continua,  ed  il  paese  intiero 
una  serie  di  colli  alti  dai  400  ai  500  piedi.  Nel  1865  un  francese,  certo  De  Pu- 
yat,  pretese  d'aver  risalito  il  fiume  Tenela  e  d'avere  scoperto  un  valico  non 
più  alto  di  147  piedi:  ma  un  ulteriore  esame  rivelò  la  falsità  delle  sue  parole. 
Quanto  alla  valle  dell'Atrato  le  esplorazioni  fatte  nel  1871  e  1873  indussero  Self- 
ridge a  cangiare  il  punto  di  partenza  portandolo  10  miglia  a  mezzogiorno  di 
Cupica ,  e  precisamente  alla  baia  di  Chirichiri ,  e  da  quel  punto ,  attraversando 
lo  spartiacqua  (che  s'innalza  d'un  tratto  dalla  costa  del  Pacifico  fino  a  658 
piedi),  dirigersi  al  fiume  Dognado,  seguirne  il  corso  fino  al  Napipi  e  scendere 
lungo  quest'ultimo  all'Atrato.  La  foce  dell'Atrato  è  oggi  ostruita  da  un  porto, 
nel  quale  l'acqua  non  ha  che  4  piedi  di  profondità ,  lasciando  però  libero  nel 
mezzo  un  canale  largo  e  profondo  almeno  28  piedi.  Fu  misurato  dal  commodoro 
Lull  durante  la  spedizione  del  1871  sino  alla  foce  del  Napipi  e  nel  decorso  in- 
verno l'ispezione  fu  proseguita  da  Selfridge  fino  a  Quibdo.  Per  tutta  quella 
lunghezza  l'Atrato  è  incontrastabilmente  un  fiume  superbo.  Il  suo  bacino  era 
evidentemente  un  braccio  di  mare  che  venne  poco  a  poco  riempiuto  dallo  ster- 
rarsi delle  colline  laterali ,  dallo  spoglio  delle  piante  straordinariamente  rigo- 
gliose in  quel  torrido  clima  e  dall'accumularsi  delle  materie  vegetali  travolte 
dalle  acque  piovane  in  considerevoli  masse.  Nella  parte  più  bassa  del  bacino 
tali  depositi  si  formano  anche  quest'oggi  e  vi  sono  vaste  paludi  piene  della 
ruvida  erba  gramalote,  che  in  certi  luoghi  cresce  fitta  in  guisa  da  impedire  ai 
battelli  il  passaggio  e  da  offrir  l'aspetto  d'un  immenso  prato:  ciò  nullameno 
frammezzo  e  di  sotto  fluisce  perpetua  al  mare  .una  forte  e  profonda  corrente. 

Da  ambo  i  lati  stendesi  a  perdita  di  vista  un  terreno  piano ,  coperto  di  fitte 
boscaglie ,  nelle  quali  s'alternano  le  piante  preziose  per  l'ebanista  ed  il  fabbri- 
cante di  mobili  col  legname  pelle  navali  e  civili  costruzioni  e  gli  alberi  del 
cautciuk.  Gli  abitanti  delle  regioni  inferiori  si  dedicano  sopratutto  alla  raccolta 
di  quest'ultima  sostanza,  e,  se  fossero  meno  avidi,  il  prodotto  vi  sarebbe  quasi 
inesauribile.  L'oro  che  alla  cima  della  valle  si  estrae  dalle  sabbie,  e  viene  portato 
a  Quibdo ,  capoluogo  della  provincia ,  ammonta  annualmente  a  circa  200  o  300 
mila  dollari,  quantunque  vi  si  adoperino  utensili  rozzi  e  primitivi.  Dal  declivio 
orientale  delle  montagne  d'Antioquia,  che  degradano  fino  alle  sponde  del  Cauca 
e  della  Maddalena ,  si  può  valutare  la  totale  annua  esportazione  dell'oro  a  pa- 
recchi milioni  di  dollari.  Nella  pendice  di  ponente ,  che  è  accessibile  risalendo 
l'Atrato  ed  i  suoi  affluenti,  stimasi  a  2000  miglia  quadrate  l'area  dove  su  per 
giù  si  è  sicuri  di  trovare  il  prezioso  metallo.  Qual  ricco  campo  pell'attività  e 
pei  capitali  degli  Americani. 

Dopo  un'accurata  descrizione  del  taglio  necessario  giusta  il  suo  progetto,  il 
signor  Collins  indica  le  dimensioni  del  canale  ed  il  preventivo  delle  spese  per 
costruirlo.  Larghezza  al  fondo  60  piedi,  alla  superficie  dell'acqua  72:  larghezza 
del  tunnel  al  fondo  40,  al  pelo  dell'acqua  60:  altezza  dal  fondo  alla  cima  della 
vòlta  112  piedi:  profondità  dell'acqua  nel  canale  25.    Spese    56,358,800   dollari. 
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Dalle  tavole  statistiche  del  commercio  verificatosi  nel  1870  ,  Selfridge  calcolò 
che  ,  al  termine  del  secondo  anno ,  il  canale  avrebbe  dato  un  introito  netto  di 
5,266,000  dollari ,  vale  a  dire  il  9  p.  0/°  del  costo  ;  e  senza  dubbio  il  reddito  du- 
plicherebbe in  pochi  anni  pell'aumento  del  traffico,  a  cui  naturalmente  il  canale 
darebbe  origine. 

Dopo  una  breve  discussione,  la  Società  ringrazia  il  luogotenente  Collins  della 
sua  interessante  relazione. 


Seduta  del  13  gennaio  1874. 

Il  Presidente  della  Società ,  signor  Daly  ,  legge  il  suo  indirizzo  annuale  con 
un  breve  cenno  dei  lavori  geografici  eseguiti  durante  il  1873. 

Comincia  con  alcune  eccellenti  osservazioni  sugli  usi  e  i  divisamenti  delle 
società  geografiche,  il  principale  essendo  quello  di  promuovere  le  esplorazioni  e 
le  scoperte.  Fa  osservare  che  al  giorno  d'oggi  non  vi  sono,  è  vero,  nuove  rotte 
da  stabilire  attraverso  l'Oceano  né  grandi  continenti  da  scoprire,  però  vi  è  tut- 
tora la  17a  parte  del  globo,  della  quale  nulla  sappiamo  di  certo.  Le  regioni  che 
circondano  il  polo  Antartico  coprono  un'area  di  sette  milioni  di  m.  q.  Quelle  al 
polo  Artico  si  estendono  per  circa  tre  milioni.  La  parte  non  ancora  esplorata 
dell'Africa  può  essere  calcolata  ad  un  milione  almeno.  Quella  sconosciuta  del- 
l'Australia a  più  che  due  terzi  di  questa  somma,  oltre  alle  grandi  isole  dell'Ar- 
cipelago indiano  orientale,  che  si  estendono  dall'angolo  nord  orientale  dell'Asia 
sino  alla  nuova  Zelanda ,  alcune  delle  quali ,  come  la  Nuova  Guinea ,  sono  per 
la  maggior  parte  sconosciute/Rimane  anche  ad  essere  esplorato  qualche  punto 
dell'Asia  e  dell'America  meridionale.  Oltracciò  molte  lacune  sono  disseminate 
nel  vasto  campo  della  Geografia  fisica  circa  le  leggi  dei  movimenti  dei  venti, 
la  direzione,  velocità  e  temperatura  delle  correnti  del  grande  Oceano  ed  i  feno- 
meni del  magnetismo  terrestre. 

Il  Presidente  ricorda  in  ultimo  in  succinto  i  principali  viaggi  d'esplorazione 
eseguiti  nel  1873:  quello  del  capitano  Hall  nella  Polaris  al  polo  Artico;  quelli 
di  Nordenskiold ,  Leigh  Smith  ,  Payer  e  del  capitano  Albert  H.  Markham  ;  la 
spedizione  del  commodoro  Selfridge  all'istmo  di  Darien  ;  del  commodoro  Lull 
nel  Nicaragua  ;  del  professore  Orton  nell'America  del  Sud  e  quelle  che  hanno 
percorso  il  centro  dell'Africa  e  dell'Australia. 


Società,  R.  Geografica  di  Londra 

Presidenza   dell' onorevole  Baktle  Fréee. 
Seduta  del  12  gennaio  1874. 

Presiede  Sir  Enrico  Rawlinson,  vice -presidente,  che  incomincia  col  fare 
l'elogio  delle  letture  tenute  in  Scozia  da  Sir  Bartle  Frere  intorno  a  Livingstone, 
e  passa  di  poi  a  parlare  brevemente  delle  notizie  pervenute  sulle  due  spedizioni 
dirette  dai  luogotenenti  Cameron  e  Grandy  inviate  alla  ricerca  di   LiviDgstone 
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e  delle  lettere  ricevute  dai  membri  della  Missione  mandata  dal  Governo  del- 
l'India alla  Corte  dell'Atalik-Ghazi,  il  sovrano  di  Kashgar  e  Yarkand. 

Il  segretario  R.  H.  Major  legge  una  lettera  del  sig.  Douglas  Forsyth,  capo 
della  detta  Missione  inglese  a  Kashgar  e  Yarkand,  in  data  di  Shahidulla 
18  ottobre  1873,  la  quale  contiene  buon  numero  di  interessanti  dettagli,  sopra- 
tutto quelli  che  riguardano  la  sola  praticabile  strada  oggi  conosciuta  che  con- 
duca a  quel  paese  traverso  l'Himalaya,  evitando  le  difficoltà  del  passo  del  Kara- 
korum.  —  «  Cominciando  dall'oriente,  una  linea  va  da  Leh,  sul  passo  Chang  La, 
alto  18.368  piedi,  lungo  una  valle,  al  lago  Pauggong  (13.900  piedi)  e  valicando  il 
passo  Masimik  (18.540)  entra  nella  valle  Changchemno,  uscendone  per  un  passo 
alto  18.800:  poscia  scende  alle  pianure  di  Lingzi  Thang  e  di  Thaldat  le  quali 
stanno  fra  i  17.700  ed  i  15.500  piedi,  larghe  5  giorni  di  viaggio;  incontra  il  fiume 
Karakash  e  lo  segue  discendendone  la  valle  fino  a  Shahidulla,  posta  a  26  giorni 
di  viaggio  da  Leh,  dei  quali  10  per  paese  dove  l' erba  e  la  legna  scarseggiano, 
e  8  per  contrade  che  ne  mancano  affatto.  Anche  l'acqua  fa  difetto  sempre,  meno 
nelle  pianure  summentovate  » . —  Questa  strada  che  fece  conoscere  Schlagintweit 
nel  1858-59  pel  primo,  e  che  Johnson  esplorò  e  disegnò  cartograficamente  fu 
pure  percorsa  in  parte  dal  dott.  Cayley  nel  1868.  —  L'altra  linea,  cioè  quella  di 
mezzo,  lascia  la  valle  di  Changchemno  ad  un  passo  di  nord-ovest  e  traversando 
la  pianura  di  Lingzi  Thang  al  principio,  laddove  è  poco  larga,  entra  nella  valle 
superiore  del  Karakash,  segue  tal  fiume  per  70  miglia,  monta  per  una  valle 
laterale  valicando  un  facile  passo,  fino  alla  pianura  Karatagh,  e  raggiunge  ad 
Aktagh  la  strada  del  Karakorum.  —  Sublime  aspetto  hanno  i  ghiacciai  del  Kur- 
madan:  le  vette  si  estollono  a  circa  26.000  piedi  d'altezza  ed  il  culmine  a  28.000. 

Fu  poi  letta  dal  signor  W.  Forsyth  una  seconda  lettera  intorno  allo  stesso 
soggetto,  scritta  da  Yarkund,  li  12  novembre  1873.  Informa  sulle  festose  acco- 
glienze ricevute  lungo  tutta  la  strada  £  descrive  quella  città,  i  cui  bazarri  e  le 
strade  ricordan  quelli  di  Stambul,  e  le  trattorie  sono  migliori  che  in  Costanti- 
nopoli. Per  la  prima  volta  si  concedette  ad  Inglesi  di  visitare  a  bell'agio  la  città. 
Facea  conto  di  soggiornarvi  quasi  2  settimane  e  sperava  poi  di  accompagnare 
l'emiro  ad  Aksu.  Il  freddo  durante  il  viaggio  fu  intenso  e  in  Yarkand  (sebbene 
si  dicesse  che  l'inverno  non  era  ancora  incominciato)  il  termometro  Fahrenheit 
indicava  già  10°.  Gli  specialisti  della  spedizione  hanno  raccolto  oggetti  natu- 
rali in  copia,  e  fatto  delle  osservazioni  geografiche  di  molto  valore,  come  spera 
che  riconosceranno  a  suo  tempo  le  società  scientifiche  d'Europa. 

Il  prof.  Leone  Levi  legge  una  sua  memoria  Sulla  geografìa  e  sulle  risorse 
del  Paraguay.  Alla  tirannia  ed  all'esclusivismo  del  dott.  Francia,  è  succeduto  un 
periodo  di  progresso  in  ogni  ramo  del  pubblico  svolgimento.  Una  commissione 
composta  dei  sigg.  C.  Twite,  Balanza  e  Keith  Johnston  sta  per  esplorare  il  Pa- 
raguay, noto  sinora  soltanto  per  la  Historia  Argentina  di  Guzman,  pel  libro 
fondamentale  del  naturalista  Felice  de  Azara,  membro  della  commissione  pei 
confini  ispano-portoghesi,  1781-1800,  e  per  la  relazione  sulla  spedizione  ameri- 
cana diretta  dal  commodoro  Page,  1853-56.  Il  governo  Argentino  disputa  al 
Paraguay  il  diritto  di  conservare  il  territorio  Chaco  e  il  territorio  delle  Missioni, 
ma  il  Paraguay  ha  il  vantaggio  di  un  possesso  che  non  fu  mai  interrotto.  Le 
questioni  di  confini  col  Brasile  furono  definite  col  trattato  dell'Assunzione  1872, 
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prendendo  a  base  il  fiume  Apa,  e  per  limite  nord  e  nord-est  il  Parana,  Salto 
Grande,  la  Serra  de  Maracaya,  la  Serra  Amanbahy  ed  il  fiume  Apa.  La  super- 
ficie del  vero  Paraguay  stimasi  di  70.000  miglia  quadrate;  ma  il  territorio  Chaco 
stendesi  su  altre  170.000.  La  popolazione  in  generale  consiste  di  stirpe  mista 
spagnuola,  negra,  indiana,  guarani.  La  memoria  si  svolge  poi  sulle  risorse  mi- 
nerali ed  agrarie  del  paese.  Il  clima  è  caldo  assai,  ma  asciutto  e  salubre:  il 
massimo  della  temperatura  è  nel  gennaio,  il  minimo  in  giugno.  La  media  del 
gennaio  è  di  90°  Fahr.,  la  media  del  giugno  è  di  71°,  la  media  annua  di  82°. 
Nessun  censimento  si  è  fatto  dopo  il  1857,  e  dopo  d'allora  la  guerra  deve  aver 
diminuito  il  numero  degli  abitanti.  Il  bestiame  abbonda,  ma  abbondano  pure 
gli  animali  nocivi:  i  jaguari,  i  leoni,  le  tigri,  le  scimmie,  i  cocodrilli,  le  vipere, 
i  mosquitos,  ecc. 

Il  sig.  Bates  rispondendo  ad  un'interrogazione  d'un  socio  sulla  connessione 
del  sistema  idrografico  dell'Amazzone  con  quello  della  Piata,  dice  che  presso 
Sucre,  la  regione  che  forma  lo  spartiacque  fra  il  Paraguay  ed  il  Madeira,  e  la 
cui  elevazione  sul  livello  del  mare  non  supera  1000  a  1200  piedi,  essendo  quasi 
piana  e  paludosa,  viene  inondata  nella  stagione  delle  pioggie  e  permette  ai  ca- 
notti di  passare  dall'uno  all'altro  sistema  fluviale,  ma  che  per  tal  via  non  si  fa 
ora  alcun  commercio  regolare.  Con  poca  spesa  si  potrebbero  costruire  canali  e  si 
costruiranno  senza  dubbio  non  appena  la  popolazione  civile  sia  cresciuta  al  punto 
da  far  comprendere  il  vantaggio  di  una  navigazione  interna  non  interrotta  del 
continente  sud-americano.  Intanto  le  barche  sovente  passano  dal  Paraguay  pel 
fiume  Tapajos  alla  città  di  Santarem,  fabbricata  sulle  rive  dell'Amazzone. 

Sir  Harry  Verney  dice  che  45  anni  fa  apprese  da  sir  Woodbine  Parish  che  gli 
Spagnuoli,  i  Brasiliani  ed  i  Portoghesi  avean  guerreggiato  nella  regione  palu- 
dosa descritta  dal  sig.  Bates. 


Seduta  del  26  gennaio  1874. 

Il  luogotenente  Baker  legge  un  rapporto  della  spedizione  del  Khedive  nel- 
l'Africa centrale. 

La  spedizione  partì  da  Khartum  l'8  febbraio  1870  con  31  battelli,  traversò 
Fashoda  (9°  54'  lat.  N.  e  32°  26'  long.  E.),  li  14  febbraio  e  toccò  la  foce  del 
Sobat  li  17.  Il  giorno  appresso  giunse  all'imboccatura  del  Bahr  Zaraffe  e  risalì 
questo  fiume  per  272  miglia.  L'ampiezza  del  letto  che  era  di  60  yardi  alla  foce, 
si  ristrinse  a  quel  punto  a  soli  20  yardi,  ed  in  ultimo  il  fiume  scomparve  in- 
tieramente e  la  piccola  flotta  si  trovò  arenata  in  mezzo  ad  alte  erbe  senza 
traccia  di  canale  o  di  acqua  a  vista  d'occhio.  L'8  di  marzo  si  posero  all'opera 
per  aprirsi  un  passaggio,  e  li  29  dello  stesso  mese  riuscirono  in  un  sito  aperto 
del  fiume,  dove  l'acqua  però  aveva  appena  la  profondità  di  2  '/a  piedi,  mentre 
i  battelli  ne  pescavano  4.  Costretti  a  tornare  indietro  scelsero  un  luogo  sulla 
sponda  dritta  del  Nilo,  6  miglia  a  valle  della  foce  del  Sobat,  per  isvernarvi,  ed 
il  relatore  ne  fissò  la  posizione  a  9°  25'  lat.  N.  e  31°  24'  long.  E.  A  questa  sta- 
zione fu  dato  da  Sir  S.  Baker  il  nome  di   «  Towfìkia  > . 

Goido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  V.  24 
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Li  5  novembre,  il  fiume  raggiunse  l'altezza  massima,  essendo  14  piedi  3  pol- 
lici al  di  sopra  del  livello  trovatovi  li  25  aprile,  quando  la  spedizione  prese 
stanza  a  Towfikia.  Sir  S.  Baker  si  preparò  a  partire  al  primo  soffio  de'  venti 
settentrionali,  ed  al  principio  di  dicembre  si  misero  difatti  in  viaggio  e  dopo 
molti  stenti  entrarono  nel  Nilo  li  19  di  marzo  1871,  ed  arrivarono  a  Gondokoro 
li  15  di  aprile  dove  Sir  Baker  formò  un'altra  stazione,  cbiamandola  Ismailia  in 
onore  del  Khedive  a  4°  54'  30"  lat.  N.  e  31°  46'  long.  E.  In  questo  sito  il  Nilo, 
durante  la  stagione  delle  piogge,  non  cresce  gradatamente  ;  è  soggetto  anzi  ad 
una  specie  di  flusso  e  riflusso,  sollevandosi  in  10  o  12  ore  ad  un'altezza  di 
4  piedi,  e  ricadendo  poscia  nello  stesso  spazio  di  tempo  al  livello  di  prima.  Il 
suolo  nel  paese  dei  Bari  è  povero  e  sabbioso  :  gli  abitanti  sono  costretti  perciò 
a  concimare  abbondantemente  i  loro  campi,  percbè  diano  frutto.  Da  Ismailia  la 
spedizione  si  recò  a  Loboré  (4°  1'  30"  lat.  N.)  e  di  là  al  fiume  Asbua.  Questo 
fiume,  alla  confluenza  coll'Attabbi,  è  largo  circa  130  yardi  con  fondo  sabbioso, 
e  l'acqua  vi  arriva  quasi  al  ginocchio.  Dall'Ashua  ad  Afuddo,  dove  l'Unyama 
si  getta  nel  Nilo,  la  via  passa  sopra  colline  alte  1000  piedi  sulla  pianura  cir- 
costante e  coperte  di  arboscelli  e  di  arbusti.  Sul  pendìo  meridionale  di  queste 
alture  vi  è  un  magnifico  sito  per  una  stazione,  al  nord  dell' Unyama  e  ad 
oriente  del  Nilo  a  3°  34'  lat.  N.  Da  questo  punto  il  Nilo  è  navigabile  sino  al- 
l'Albert N'yanza,  cosicché  Afuddo,  o  Ibrahimeya,  che  è  il  nome  datogli  da 
Sir  Baker,  sarà  d'ora  innanzi  un  gran  deposito  per  l'avorio.  La  strada  da 
Ismailia  ad  Ibrahimeya,  120  miglia,  è  per  la  più  gran  parte  adatta  ai  carreggi, 
il  suolo  essendo  duro  e  ghiaioso. 

Continuando  la  marcia  si  arrivò  a  Fatiko  li  6  di  marzo  1872  (3°  2'  lat.  N.; 
32*37'  long'.  E.:  altezza  sul  livello  del  mare  3542 piedi).  Qui  la  stagione  asciutta 
dura  due  mesi,  gennaio  e  febbraio;  nel  resto  dell'anno  piove  di  tempo  in  tempo, 
ed  ordinariamente  in  forma  di  acquazzoni,  che  cessano  dopo  tre  o  quattro  ore 
al  più  lungo.  Il  paese  è  bene  adacquato  da  fiumicelli  che  si  gettano  nell'Ashua 
e  nell'Unyama.  Da  Fatiko  ad  Atada,  sul  Nilo  Vittoria,  la  strada  passa  attraverso 
alte  erbe  e  selve,  e  non  vi  s'incontra  anima  viva.  Ad  Atada,  il  Nilo  Vittoria  è 
largo  500  yardi,  ma  assai  lento.  Le  rive  sono  alte  60  ad  80  piedi  coperte  della 
più  ricca  vegetazione.  Da  Atada  a  Masindi,  l'aspetto  della  campagna  è  il  me- 
desimo: suolo  ricchissimo  sparso  di  erbe  e  di  alberi  con  paludi  al  fondo  d'ogni 
ondulazione  del  terreno.  Dal  campo  di  Masindi  si  scorgeva  ad  occhio  nudo  la 
nebbia  sollevarsi  al  mattino  dall'Albert  N'yanza,  e  con  un  buon  telescopio  fin- 
anco  gli  alberi  sui  monti  al  di  là  del  lago.  Mentre  erano  a  Masindi,  un  uomo 
del  Karagwe  disse  a  Sir  S.  Baker  che  si  poteva  da  Chibero,  sull'Albert  N'yanza, 
andare  ad  Ugigi  in  barca  passando  per  Uvira.  Egli  disse  che  ad  Uvira  il  lago 
era  assai  angusto  e  non  poteva  essere  attraversato  senza  un  pilota  che  cono- 
scesse bene  la  via.  Aggiunse  essere  il  lago  dove  più,  dove  meno  largo,  rag- 
giungendo a  Vacovia  la  sua  maggiore  ampiezza,  e  restringendosi  di  nuovo  ad 
Uvira.  Questi  dettagli  furono  confermati  da  un  Kisuahili,  che  aveva  vissuto 
con  Mtesa  per  parecchi  anni  ed  era  stato  inviato  da  lui  a  salutar  Baker  a  Fa- 
tiko. Quest'  uomo  conosceva  i  villaggi  di  Uvira  ed  Ugigi,  che  egli  chiamava 
Ujiji.  La  spedizione  lasciò  Fatiko,  dopo  aver  fortificato  il  campo  con  fossi  e 
parapetti,  e  giunse  ad  Ismailia  il  1°  aprile  1873.  Li  26  di  maggio  si  posero  in 
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via  per  Khartum  e  trovarono  il  Bahr  Zaraffe  in  migliori  condizioni.  È  impos- 
sibile però  che  questo  fiume  possa  esser  reso  navigabile  costantemente,  ed  a 
meno  che  non  sia  tolto  l'ostacolo  che  sbarra  il  corso  principale  del  Nilo,  non 
potrà  stabilirsi  una  comunicazione  regolare  tra  l'Egitto  e  le  regioni  equato- 
riali. Ismail  Pascià,  governatore  di  Khartum,  si  è  recato  sul  luogo  nel  1872  per 
dare  opera  al  rimovimento  di  quest'ostacolo,  ed  intende  di  tornarvi  nel  1873  per 
compiere  il  lavoro. 

Sir  S.  Baker  disse  ,  rispetto  alle  sorgenti  del  Nilo,  che  gli  riuscirebbe  impos- 
sibile di  dar  per  cosa  certa  che  il  lago  Tanganyika  sia  o  no  connesso  coll'Albert- 
N'yanza,  ma  durante  la  sua  ultima  spedizione  egli  aveva  udito  cose  da  uomini 
del  paese  che  avevano  ottenebrata  la  sua  credenza  che  non  vi  fosse  comunica- 
zione tra  i  due  laghi.  Due  mercanti  avevano  altre  volte  viaggiato  co' loro  bat- 
telli da  un  lago  all'altro  ,  e  non  avevano  rinunciato  a  questo  tragitto  che  per 
la  sola  ragione  della  piccolezza  de'battelli ,  poco  adatti  al  trasporto  dell'avorio. 
Alcuni  mesi  dopo  gl'inviati  del  Sultano  di  Uganda  gli  avevano  dato  una  spie- 
gazione circostanziata  delle  condizioni  geografiche  del  paese.  Il  lago  Victoria- 
N'yanza,  a  quel  che  essi  dicevano,  era  diviso  in  due  parti,  riunite  da  un  canale, 
che  un  canotto  poteva  percorrere  in  una  giornata.  Ambedue  i  laghi  portavano 
il   nome   di    Sessi ,  ma  si  faceva  distinzione  tra  il  Victoria  e  l'Albert-N'yanza. 

Quest'ultimo  lago,  essi  dicevano,  era  una  continuazione  del  Tanganyika,  i 
due  avendo  comune  il  nome  di  M'wutan  Nzigè,  applicato  in  Unyoro  all'Albert- 
N'yanza.  Essi  diedero  le  denominazioni  di  ciascun  paese ,  uno  dopo  l'altro ,  da 
Vacovia,  lungo  il  margine  del  lago,  sino  ad  Ugigi,  ma  dichiararono  che  l'estre- 
mità meridionale  del  M'wutan  Nsige  era  affatto  sconosciuta.  Oltracciò,  se  si 
considera  che  il  Tanganyika  riceve  il  suo  contributo  pluviale  alla  stagione  delle 
pioggie  al  sud  dell'equatore  ,  e  l'Albert-N'yanza  alla  medesima  epoca  al  nord 
dell'equatore  ,  è  facile  immaginarsi  che  ,  per  mantenere  l'equilibrio  tra  i  due 
laghi,  vi  deve  essere  un  continuo  flusso  e  riflusso. 

Il  30  maggio  1869,  Livingstone  diceva  in  una  lettera  indirizzata  a  Sir  Rode- 
rick  Murchison:  •  il  lago  di  Baker  e  questo  (il  Tanganyika)  non  sono  che  un 
solo  ammasso  di  acque  » .  Questo  aveva  udito  dire  Livingstone  ad  Ugigi ,  e 
precisamente  la  stessa  cosa  aveva  egli  (Sir  S.  Baker)  udito  narrare  all'estremità 
settentrionale  dell'Albert-N'yanza.  Dippiù,  Livingstone  aveva  fatto  delle  osserva- 
zioni sul  Tanganyika  con  un  barometro  di  Casella,  ed  i  risultati  erano  i  me- 
desimi all'infuori  di  una  differenza  di  soli  72  piedi,  che  egli  (Sir  Samuel)  aveva 
ottenuti  con  un  barometro  simile  a  Vacovia ,  ad  una  distanza  di  350  miglia 
geografiche  da  Ugigi  in  linea  retta.  È  difficile  supporre  l'esistenza  d'un  ca- 
priccio così  meraviglioso  deUa  natura ,  come  due  enormi  laghi  ,  uno  al  nord  e 
l'altro  al  sud  dell'equatore ,  vicinissimi  l'uno  all'altro  ed  ambedue  allo  stesso 
livello. 

Il  Dott.  Kiek  disse  che  l'opinione  generale  degli  abitanti  del  paese  era  che  i 
due  laghi  fossero  effettivamente  uno  solo.  Alcuni  Arabi  stabiliti  ad  Ugigi  gli 
avevano  financo  detto  che  erano  passati  in  barca  per  Urundi ,  e  di  là  erano 
entrati  nella  parte  settentrionale  del  lago  ;  dalle  informazioni  prese  però  non 
sembra  che  le  loro  asserzioni  abbiano  l'accuratezza  necessaria  per  poter  sul 
fondamento  di  esse  marcare  la  comunicazione  sulla  carta.  Dicontro  all'opinione 
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generale  degli  abitanti,  bisogna  porre  le  osservazioni  positive  fatte  dal  Dott.  Li- 
vingstone  e  dal  signor  Stanley  che  il  Tanganyika  è  un  bacino  chiuso.  Se  perù 
fosse  ammessa  la  teoria  che  possano  nelle  varie  stagioni  avvenire  delle  diffe- 
renze di  livello  a  causa  delle  piogge,  l'Albert-N'yanza  trovandosi  al  nord  ed  il 
Tanganyika  al  sud  dell'equatore ,  e  se  la  comunicazione  tra  i  due  laghi  fosse 
assai  stretta  ,  ogni  contraddizione  potrebbe  essere  tolta  ;  ma  la  quistione  non 
può  essere  risoluta  definitivamente  se  non  per  mezzo  di  osservazioni  locali. 

Il  colonnello  Grant  disse  che  il  Tanganyika  fu  scoperto  da  Burton  e «Speke 
nel  1857  e  58.  Essi  continuarono  il  loro  cammino  sino  ad  Uvira,  e  di  là  scor- 
sero l'estremità  settentrionale  del  lago  accerchiata  da  alti  monti,  e  Speke  notò 
sulla  carta  varii  fiumicelli  provenienti  dal  nord.  I  due  viaggiatori  rimasero 
quivi  quattro  mesi,  ma  non  udirono  mai  parlare  di  una  comunicazione  coll'Al- 
bert-N'yanza.  Stanley  anche  dice  chiaramente  che  le  acque  del  Rusizi  si  getta- 
vano nel  Tanganyika  e  descrive  persino  i  delta  formati  dal  Rusizi  e  da  altri 
corsi  d'acqua.  Quando  egli  (  Grant  )  viaggiò  con  Speke  verso  il  Karagwe ,  do- 
mandavano di  continuo  i  nomi  delle  regioni  ad  occidente,  ma  nulla  seppero  di 
una  congiunzione  dei  laghi.  A  Rumanika  incontrarono  mercatanti  d'ogni  paese 
ed  al  re  stesso  fecero  delle  domande,  ma  nessuno  disse  loro  che  esistesse  acqua 
verso  l'ovest.  Quando  però  si  furono  avanzati  più  oltre  verso  il  nord  ,  furono 
informati  che  vi  era  un  lago  a  nord-ovest.  Il  re  di  Unyoro  non  permise  loro  di 
recarsi  ad  esplorarlo  ,  ma  Speke  dalle  relazioni  degli  abitanti  ne  determinò  la 
posizione  con  tale  accuratezza,  che  Sir  Samuel  Baker,  quando  ne  visitò  le  sponde 
settentrionali  e  nord-orientali ,  guidato  dalle  indicazioni  di  Speke  ,  non  trovò 
nulla  a  cangiare  nella  sua  giacitura;  solo  rappresentò  il  lago  180  miglia  più 
esteso  verso  il  sud. 

Il  signor  Findlay  disse  che  il  signor  Stanley  nella  sua  narrazione  della  visita 
fatta  all'estremità  settentrionale  del  Tanganyika  descrive  la  costa  come  una 
palude  bassa  e  fangosa  ,  ripiena  di  erbe  acquatiche  gigantesche ,  ed  aggiunge 
che  durarono  fatica  a  scoprire  la  foce  del  fiume  Rusizi  all'angolo  nord-orientale. 
Il  delta  consisteva  di  tre  rami:  il  primo,  largo  6  yardi  e  profondo  10  piedi;  il 
secondo,  largo  8  yardi;  ed  il  ramo  principale,  largo  10  yardi  e  profondo  2  piedi, 
mentre  la  velocità  della  corrente  era  di  6  ad  8  miglia  all'ora.  Ciò  però  era  im- 
possibile perchè  con  una  corrente  simile  l'acqua  non  sarebbe  stata  che  una 
massa  gorgogliante  di  spuma ,  ed  i  canotti  africani  non  avrebbero  potuto  far 
testa  contro  la  medesima.  Il  fatto  accadeva  nel  mese  di  dicembre  quando  sof- 
fiavano i  venti  dal  settentrione.  Se,  quando  dominavano  quelli  del  mezzogiorno, 
il  lago  si  fosse  sollevato  di  soli  6  pollici ,  il  fiume,  profondo  appena  di  2  piedi, 
avrebbe  cangiato  il  suo  corso,  dirigendosi  dalla  parte  opposta,  e  quindi  il  Ru- 
sizi colerebbe  dentro  e  fuori  del  Tanganyika.  Un'altra  difficoltà  nasceva  dal 
racconto  di  Speke,  il  quale  asseriva  che  al  di  là  di  Uvira,  fin  dove  si  stendeva 
la  vista,  non  si  vedeva  che  acqua,  mentre  Stanley  poneva  terreno  asciutto  a  5 
miglia  dallo  stesso  sito.  Come  porre  d'accordo  le  due  relazioni?  0  bisogna  sup- 
porre che  ,  al  tempo  in  cui  Burton  e  Speke  trovavansi  in  que'  luoghi  ,  i  venti 
meridionali  avessero  ricoperto  intieramente  di  acqua  le  rive  basse  e  melmose 
del  lago ,  oppure  che  il  terreno  asciutto  non  fosse  che  un  ammassamento  di 
erbe  spinte  in  quel  sito  dalle  correnti.   Livingstone  stesso ,  scrivendo  da  Ugigi 


ATTI  DELLE   SOCIETÀ   GEOGRAFICHE  189 

a  Sir  Th.  Maclear  li  17  novembre  1871 ,  narrava  che  aveva  per  tre  mesi  osser- 
vato il  corso  maestoso  del  Tanganyika  verso  il  nord.  Il  Tanganyika  deve  avere 
un'uscita;  ma  Livingstone  si  era  spinto  sino  a  Bambarre  ed  il  suo  amico  Mo- 
hammed  Bogharib  aveva  raggiunto  i  monti  Belegga  senza  incontrare  alcun 
fiume  volto  ad  occidente  che  potesse  riferirsi  al  Tanganyika. 

Il  signor  Major  disse  che  un  portoghese  per  nome  Duarte  Lopez  ,  il  quale 
aveva  dimorato  parecchi  anni  nel  Congo  ,  pubblicò  nel  1591  la  relazione  delle 
sue  scoperte,  aggiungendovi  una  carta  di  quelle  regioni.  Per  una  strana  coin- 
cidenza i  due  laghi  l'Albert  ed  il  Yittoria-N'yanza  vi  si  trovano  delineati,  ed  al 
sud  dell' Albert-N'yanza  si  vede  un  altro  gran  lago,  corrispondente  al  Tanga- 
nyika e  lungo  il  fiume  che  unisce  i  due  laghi  fra  loro  ,  sta  scritto  Lagoa  do 
Nilo.  La  parola  lagoa  in  portoghese  significa  palude ,  laguna,  e  ciò  conferme- 
rebbe l'opinione  di  Sir  Samuel  Baker. 

Sir  S.  Baker  disse  che  la  massima  piena  del  fiume  a  Gondokoro  ,  secondo  le 
indicazioni  d'un  nilometro  ,  era  di  4  piedi,  6  pollici.  L'Albert-N'yanza  essendo 
una  delle  sorgenti  del  Nilo  Bianco,  è  strano  che  la  piena  sia  così  piccola  ed 
accada  solo  a  regolari  intervalli.  Le  ricorrenze  delle  piene  potevano  sempre  es- 
sere predette  dal  forte  lampeggiare  che  scorgevasi  verso  il  sud,  il  che  dimostra 
che  erano  cagionate  da  grandi  pioggie  cadute  in  quella  direzione.  Quantunque 
l'Albert-N'yanza  ed  il  Yictoria-X'yanza  fossero  le  grandi  sorgenti  del  Nilo,  essi 
avevano  poco  o  nulla  a  fare  coi  flussi  di  quel  fiume,  poiché  dal  canto  loro  for- 
nivano una  quantità  costante  di  acqua.  Se  il  Tanganyika  fosse  un  confluente 
dell'Albert-N'yanza ,  la  spiegazione  dei  detti  flussi  sarebbe  facilissima ,  perchè 
all'epoca  in  cui  il  Tanganyika  al  sud  dell'equatore  avesse  raggiunto  la  mas- 
sima altezza,  vi  sarebbe  un  riflusso  nell'Albert-N'yanza;  e  quando  le  acque  del 
Tanganyika  fossero  basse,  vi  sarebbe  un  flusso  dall'Albert-N'yanza  nel  Tanga- 
nyika. Questo  fenomeno  sarebbe  una  conseguenza  della  stagione  delle  pioggie 
che  ricorre  nei  due  laghi  in  mesi  differenti.  Il  Nilo  Victoria  ad  1°  37'  lat.  nord 
era  un  gran  fiume,  largo  1000  yardi  e  di  una  profondità  immensa,  ed  anche  al 
di  là  dell'equatore  la  corrente  aveva  la  velocità  di  1  '/i  miglio  all'ora.  Doveva 
perciò  trascinare  un  volume  immenso  di  acqua  nell'Albert-N'yanza  ,  ma  dove 
quest'acqua  andava  a  finire?  Speke  stesso  si  meravigliava  che  il  Nilo  fosse  così 
piccolo  a  Gondokoro  e  non  sapeva  darsene  ragione  se  non  supponendo  che  il 
M'wutan  Nsige  fosse  dell'acqua  scorrente  a  ritroso.  E  questo  sarebbe  il  caso  se  vi 
fosse  un  riflusso  dall'Albert-N'yanza  nel  Tanganyika. 


Società  Geografica   di   Parigi. 

Seduta  del  23  gennaio  1874. 

Presiede  il  signor  Delesse.  Egli  annuncia  che  la  Commissione  centrale  ha 
rieletto  l'uffìcio  e  dà  il  nome  dei  nuovi  membri. 

Il  segretario  legge  una  lettera  del  Dott.  Millot,  compagno  del  negoziante 
Dupuis  nel  tentativo  d'aprire  al  traffico  francese  il  bacino  del  Songkoi  e  la 
China  sud-ovest,  un  mercato  cioè  di  circa  40  milioni  d'individui,  e  lo  giustifica 
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dell'accusa  lanciata  contro  di  lui  come  se  avesse  portato  di  contrabbando  armi 
e  merci  nella  China.  Dice  che  il  Garnier  fu  mandato  dal  governo  di  Saigon 
per  favorire  il  Dupuis  e  non  per  espellerlo  dal  Tong-king.  Il  Dupuis  ed  il  Millot 
passarono  8  mesi  sul  Songkoi ,  e  mentre  il  Millot  ferrnossi  ad  Hanoi  per  far  la 
guardia  sul  passaggio  delle  navi,  il  Dupuis  procedette  risalendo  il  fiume,  e  dopo 
4  mesi  di  viaggio  penetrò  in  Cina.  In  seguito  Millot  recossi  a  Saigon  per  dare 
una  relazione  del  viaggio. 

Il  signor  Datjbrée  dà  notizie  sul  signor  Nordenskióld  che,  reduce  dalla  spe- 
dizione al  polo  artico ,  trovasi  ora  in  Stoccolma  per  coordinare  i  risultati  rac- 
colti. Trovò  sui  ghiacci  e  sulla  neve  una  polvere  nerastra  e  constatò  coll'analisi 
chimica  che  componevasi  di  ferro,  di  nickel,  di  cobalto,  ecc.,  avendo  natura 
analoga  a  quella  dei  bolidi.  Percorse  in  parte  un  altipiano  di  ghiacci,  alto  200 
a  350  metri,  spesso  coperto  di  fitta  nebbia  che  impedisce  di  scorgere  i  crepacci 
ed  i  precipizi,  di  cui  è  solcato.  L'intrepido  viaggiatore  corse  tanti  pericoli  che 
la  Compagnia  d'Assicurazioni  sulla  vita,  che  l'avea  garantito  pella  prima  esplo- 
razione, non  vuol  fare  altrettanto  per  quella  che  imprenderà  nella  primavera  1875. 
Egli  è  convinto  che  il  problema  del  polo  nord  non  si  possa  risolvere  davvero 
che  col  mezzo  di  slitte.  Osservò  che  la  neve  si  cangia  in  ghiaccio  passando  per 
una  formazione  di  cristalli  stellati,  del  diametro  di  12  millimetri  e  dello  spes- 
sore di  3.  Nei  golfi  o  fiordi  della  baia  Recherek  scoprì  una  quantità  di  piante 
fossili  di  alto  interesse,  investigando  un  terreno  carbonifero. 

Il  signor  Duveyrier  annuncia  d'avere  in  quella  mattina  ricevuto  notizie  dal 
signor  Dournaux  Dupéré,  in  data  di  Tugurt  !. 

Il  signor  Thoulet  legge  una  sua  memoria  su  «  Montana  e  sul  parco  nazio- 
nale degli  Stati  Uniti  •  nella  quale  descrive  i  caratteri  oroidrografici  della  re- 
gione pittoresca  che  fu  ultimamente  dichiarata  Territorio  della  grande  Unione 
Americana.  Nel  1870  una  spedizione  militare  fu  mandata  ad  esplorare  le  sponde 
del  lago  Yellowstone  e  nel  1872  fu  seguita  da  un'altra  di  cui  era  membro  il 
geologo  dottor  Hayden  che  studiò  a  fondo  i  laghi,  i  geysir  e  tutti  i  fenomeni 
più  spiccanti  del  paese.  La  memoria  ne  parla,  facendo  un  parallello  fra  i  geysir 
d'America  e  quelli  della  Nuova  Zelanda  e  dell'Islanda,  osservando  che  la  causa 
dei  medesimi  non  si  è  appurata  peranco  in  modo  soddisfacente.  Le  acque  dei 
geysir  di  Montana  sono  cariche  di  soda,  d'allume,  di  magnesia  ed  acido  carbo- 
nico, e  depongono  delle  concrezioni  singolari.  Un  quinto  del  Montana  spetta  al 
versante  del  Pacifico  e  il  rimanente  a  quello  dell'Atlantico.  La  massa  delle 
Montagne  Rocciose  vi  ha  una  larghezza  di  75  miglia  :  una  quinta  parte  soltanto 
è  piana:  dappertutto  dominano  i  pascoli.  Il  fiume  Yellowstone  forma  una  gola 
a  pareti  verticali  alte  a  sinistra  1500,  a  destra  1000  a  1200  piedi,  e  varie  altre 
serre  meno  orride.  Non  sono  lontani  di  là  i  geysir  ed  i  crateri  spenti  o  attivi. 
Intorno  intorno  s'innalzano  montagne  che  arrivano  ai  10  e  12.000  piedi.  Insieme 
si  calcolano  a  2.000  le  sorgenti  calde.  Tra  le  altre  curiosità  naturali  van  notate 
la  Grotta  e  la  Caldaia  del  gigante.  Anche  in  altri  bacini  del  Montana  cioè  in 
quello   del   Maddison,  ecc.,  si  trovano  geysir,  però   in  quantità  assai  minore. 


1  V.  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  II,  1874,  n.  I.  p.  34. 
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Il  maggior  bacino  è  lungo  65  miglia,  largo  55,  alto  in  termine  medio  427  piedi, 
rinchiude  50  geysir  nella  parte  superiore,  alcuni  dei  quali  alti  250  piedi.  Il 
Congresso  decise  che  i  terreni  di  tal  bacino  sieno  esclusi  dalla  colonizzazione 
e  formino  un  «  parco  nazionale  »  dove  i  fisici,  i  geologi,  e  tutti  i  cittadini  pos- 
sano studiare  a  bell'agio  gli  straordinari  fenomeni  che  ivi  concentra  la  natura, 
spettacolo  sempre  nuovo  ed  attraente. 

Dopo  la  seduta  si   nomina   la   commissione  per  i  premii   e   rimangono  eletti 
i  signori  Delesse,  Maltebrun,  Eugenio  Cortambert,  Maunoir  e  Duveyrier. 


Società  Geografica   di   S.  Pietroburgo. 

Adunanza  generale   del   9  gennaio   1874. 
Presiede  il  signor  P.  Sémknoff,  vice  presidente. 

Il  Segretario  (sig.  Veniuknoff)  legge  il  suo  rapporto  mensile,  che  comincia 
notando  l' interesse  col  quale  i  dotti  seguirono,  grazie  alle  lettere  inserte  nel 
Bollettino,  la  spedizione  dei  sigg.  Prscewalski  e  Piltzoff  al  Tibet,  ora  dopo  tre 
anni  di  assenza  ritornati  a  Pietroburgo,  ed  esprime  la  sicurezza  che  tale  inte- 
resse andrà  crescendo  a  misura  che  si  pubblicheranno  i  risultati  delle  loro  os- 
servazioni. Informa  poi  che  il  sig.  Tchékanovsky  che,  dopo  il  suo  viaggio 
nella  Bassa  Tungusca  era  ritornato  ad  Irkutsk,  deve  avere  già  lasciata  questa 
città,  riprendendo  l'esplorazione  dell'  Olenek.  Chiama  l' attenzione  sopra  una 
novella  intrapresa  nell'Asia  Centrale,  che  sarà  realizzata  probabilmente  nel- 
l'anno corrente,  cioè  lo  studio  d'una  via  commerciale  che  vada  dalle  sponde 
del  Yan-Uza-Tsian,  per  Khama,  aH'Irtysch.  Sarà  diretta  dai  sigg.  Sosnovsky  e 
Matussovsky,  dei  quali  è  noto  il  nome  alla  Società:  e  se  ne  sperano  vantaggi 
geografici  e  commerciali  ad  un  tempo.  Finalmente  legge  una  lettera  indiriz- 
zata dal  sig.  Vice  Presidente,  coli' approvazione  del  Consiglio,  all'aiutante  di 
campo  generale  Kaufmann,  governatore  generale  del  Turkestan,  nella  quale  lo 
si  ringrazia  del  patrocinio  e  del  concorso  efficace  prestato  ad  aumentare  la 
geografica  cognizione  delle  steppe  del  mar  d'Arai  e  dell'Oasi  di  Khiva,  e  gli 
si  trasmettono  i  progetti  di  tre  spedizioni  scientifiche  nel  territorio  che  da 
lui  dipende:  una  nella  parte  orientale  dei  Monti  Celesti,  e  precisamente  dal 
meridiano  di  Mussart  ad  Uruschtsa,  Turfan  e  Karaschar;  la  seconda  nelle  di- 
ramazioni meridionali  della  catena  Thian-Schan,  e  del  Tsun  Lin,  che  limitano 
a  nord-ovest  il  Djistyschar;  la  terza  sulle  rive  del  basso  Oxus,  del  mar  d'Arai 
e  del  Caspio. 

La  Società  esamina  quindi  il  progetto  di  quest'ultima  spedizione,  nella  cui  re- 
dazione ebbe  parte  attiva  anche  S.  A.  I.  il  Granduca  Nicolò  Costantinovitch, 
come  membro  della  Commissione.  Entro  gennaio  si  crede  che  sarà  risoluta  la 
questione  relativa  all'esplorazione  del  basso  Oxus. 

Il  Segretario  finalmente  legge  un  estratto  del  resoconto  della  Società  pel- 
l'anno  1873,  le  necrologie  dei  membri  della  Società:  Hausten,  Maury,  Verneuil, 
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Sidow,  Fedtchenko  e  Schweitzer;  legge  interamente  quel  brano  del  resoconto 
suddetto  che  tratta  delle  spedizioni  promosse  dall'Associazione,  e  quello  che 
concerne  le  16  pubblicazioni  fatte  da  essa. 

Il  sig.  Ma'ìkoff,  presidente  della  Sezione  d'etnografia,  presenta  il  rapporto 
della  Commissione  istituita  onde  esaminare  l'opera  del  Conte  A.  Uvaroff  «  I  Me- 
rlarti e  la  loro  vita  » .  Si  conferisce  al  medesimo  la  grande  medaglia  d' oro 
del  Granduca  Costantino  in  premio  del  suo  splendido  lavoro. 

Dietro  il  rapporto  della  Sezione  di  statistica  si  accordano  poi  le  piccole  me- 
daglie d'oro  ai  sigg.  Tchaslavsky  pel  suo  studio  sul  commercio  dei  grani  in 
Russia,  e  Soboleff  pei  suoi  lavori  geografico-statistici  sul  distretto  di  Za- 
riavschane.  Il  Segretario  proclama  i  nomi  degli  altri  premiati,  che  sono  i  si- 
gnori Fritsche,  Nakhvalnykh  ed  Efimenko  assenti  da  Pietroburgo,  con  medaglia 
d'oro  ;  Vesselkoff,  Gromoff,  Komaroff,  Malom,  Mossine,  Paulovsky,  Poliakoff, 
Potanine,  Sosnovsky,  Ulrich,  Juferoff,  Jakschig  e  mad.  Olga  Fedtchenko , 
con  medaglia  d'argento;  ed  i  signori  Dikhoff,  Kulizbine,  Michailoff  e  Pigu- 
levsky,  con  medaglia  di  bronzo. 


(Chiuso  il  12  dicembre  1874).  Guido  Cora,  Gerente  responsabile, 
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Lit. Giordana  e  Salussolia 


L'ISOLA  DI  SAMOS 


La  seguente  memoria,  che  vide  originalmente  la  luce  in  un  eccellente,  ma  po- 
chissimo noto,  periodico  italiano,  pubblicato  per  cura  del  Ministero  per  gli  Affari 
Esteri l,  ha  un  valore  statistico  affatto  speciale,  giacché  ci  offre  per  la  prima 
volta  uno  specchio  fedele  ed  esatto  di  quella  notevolissima  isola  del  Mar  Egeo, 
la  quale,  ad  onta  della  sua  ben  nota  situazione  e  della  sua  reale  importanza 
economica  e  politica,  è  pochissimo  conosciuta  e  meno  descritta. 

Dal  lato  statistico,  ho  detto  che  ha  un  pregio  speciale:  infatti,  in  una  serie 
dettagliata  di  cifre  dà  i  risultati  di  un  presuntivo  censimento  del  liva  di  Samos 
(Sissam  dei  Turchi),  e  ne  fa  ammontare  la  popolazione  a  circa  36.000  abitanti. 
A  vero  dire  in  questa  memoria  l'autore  non  ha  sempre  dati  corrispondenti,  e 
varie  volte  la  cifra  totale  degli  abitanti  di  un  dipartimento  non  corrisponde 
esattamente  alla  somma  delle  frazioni  indicate;  ma  ciò  si  spiega  certamente  in 
ciò  che  molte  indicazioni  statistiche  sono  date  in  cifra  rotonda,  e  quindi  solo 
con  approssimazione,  e  poi  perchè  un'opera  veramente  statistica  non  è  di  asso- 
luta competenza  di  ognuno  -. 

La  cifra  rotonda  di  36.000  abitanti,  che  credo  si  debba  assegnare  all'isola  di 
Samos,  differisce  enormemente  con  quelle  che  si  trovano  nelle  migliori  opere 
statistiche  conosciute.  Così,  per  parlare  di  autori  che  incontrano  il  maggior 
plauso,  gli  egregi  statisti  Behm  e  Wagner  nel  loro  ultimo  lavoro  intorno  alla 
popolazione  del  mondo,  non  assegnano  a  Samos  che  15.000  abitanti,  ossia  assai 
meno  della  metà  del  vero  3. 

Guido  Cora. 


1   «  Bollettino  Consolare»,  voi.  IX,  n.  VII,  luglio  1873,  pp.  118-127. 

*  A  questo  riguardo  avrei  potuto  fare  varie  correzioni  al  testo  originale,  ma  considerando 
che  mi  mancava  l'elemento  necessario  per  controllare  le  cifre  dell'autore,  mi  sono  limitato  a 
recare  alla  memoria  quelle  modificazioni  geografiche  ed  ortografiche,  che  appaiono  presso  altri 
autori. 

3  «Behm  und  Wagner,  Die  Bevòlkerung  der  Erden,  II,  Gotha,  1874  (35°  supplemento  delle 
«  Petermann's  Geogr.  Mitth.  »),  p.  36. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  VI.  25 
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Generalità. 


Samos,  isola  dell'Arcipelago  ellenico ,  è  compresa  nel  gruppo  delle  Sporadi 
orientali  ed  è  posta  fra  26°  36'  50"  e  27°  5'  40"  di  longitudine  orientale  (del  me- 
ridiano dell'Osservatorio  di  Greenwich)  e  fra  37°  39'  45"  e  37°  50'  di  latitudine 
settentrionale.  È  situata  verso  la  parte  orientale  del  Mar  Icario,  avendo  Scala 
Nuova  (Cuss-Adassi)  all'est,  e  le  Isole  Corsie  (Furai)  all'ovest,  al  nord  Colofon 
(Siagagirk)  e  l'isola  di  Scio,  e  verso  il  sud  le  isole  Patmos,  Gaiduronissi,  Leros  ecc. 

Samos  è  distante,  da  un  promontorio  all'altro,  da  Scala  Nuova,  nove  miglia; 
dieci  da  Nicaria  ;  quattordici  da  Colofon  ;  trentacinque  da  Scio  e  diciotto  da 
Patmos.  La  strettissima  distanza,  fra  l'estremità  sua  Possidium  (Mergik)  ed  il 
monte  Micali  (Cap.  Troyilio,  o  Punta)  nell'Asia,  forma  il  così  detto  dagli  antichi 
Eptastadium  strictum  (Dar  Boyaz). 

La  forma  dell'isola  è  somigliante  alla  foglia  di  quercia.  Essa  si  estende  in 
longitudine  dall'est  verso  il  sud,  ed  in  latitudine  dal  nord  verso  ovest.  La  sua 
lunghezza  è  di  30'  30"  e  la  larghezza  11'  15"  vale  a  dire,  la  massima  sua  lun- 
ghezza (da  Calabactas  a  Domuz  Burnù)  è  di  venticinque  miglia,  e  la  sua  mas- 
sima larghezza  (da  Tigani  a  Carlovassi)  di  undici.  La  sua  circonferenza  secondo 
le  più  esatte  misurazioni  è  di  settantacinque  miglia. 

L'isola  di  Samos  si  divide  in  quattro  dipartimenti.  Il  dipartimento  di  Vathj, 
che  comprende  il  nord-est  dell'Isola,  è  costituito  dai  due  omonimi  villaggi  Ano 
e  Cato  Vathj,  e  dai  sobborghi  di  Paleocastron  di  Vurliotes  e  di  ex-Yitonies  (sei 
vicinanze). 

Il  dipartimento  di  Hora,  che  occupa  il  lato  orientale ,  comprende  l'omonimo 
sobborgo  e  quelli  di  Mitilinus,  di  Milus,  di  Pagonda,  di  Mavrazeus,  di  Arva- 
nites,  di  Cumaradeus,  e  di  Pirgo. 

Il  dipartimento  di  Carlovassi  che  occupa  tutta  la  parte  occidentale  dell'isola, 
comprende  i  tre  omonimi  sobborghi,  Nuovo,  Messeo  e  Palon  Carlovassi  ;  quelli 
di  Castanea,  di  Lecca,  di  Condeica  di  Platanos,  di  Furnos  e  di  Condacheica. 

Il  dipartimento  di  Marathocampo,  che  occupa  la  parte  meridionale,  comprende 
i  sobborghi  di  Marathocampo,  di  Calabactas,  di  Gumeica,  di  Neocorion,  di  Scu- 
reica  e  di  Spatharei. 

Essendo  l'isola  totalmente  montuosa  e  del  tutto  mancante  di  strade,  la  comu- 
nicazione fra  i  villaggi  si  fa  pei  sentieri  e  con  dei  muli  nell'interno  e  con  dei 
perama  nei  villaggi  posti  sul  littorale.  Una  sola  strada  carrozzabile  fu  comin- 
ciata dal  porto  di  Vathj  fino  a  Mitilinus,  ma  fu  costruita  fino  quasi  alla  metà. 
Non  v'esistono  né  fortezze  né  stazioni  per  custodire  le  strade,  ma  l'isola  essendo 
montuosa,  se  fosse  ben  difesa  dentro  terra,  potrebbe  offrire  grandissime  difficoltà 
ad  un  esercito  invasore. 

In  questo  itinerario  seguiremo  la  divisione  per  dipartimenti. 
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Dipartimento  di  Vathj. 


Porto  di  Vathj  o  Caio  Vathj,  la  capitale  dell'isola,  ove  risiede  il  Principe  ed 
il  suo  governo.  È  una  piccola  città,  da  80  anni  abitata,  estendentesi  intorno  al- 
l'omonimo porto.  Questo  porto  bastantemente  largo,  viene  formato  da  un  golfo  di 
cinque  chilometri  in  lunghezza  e  di  uno  e  mezzo  in  larghezza  e  di  18-30  braccia 
di  profondità,  si  dirige  da  N.  0.  verso  S.  E.  È  circondato  da  montagne  e  forma 
un  bacino  a  ferro  di  cavallo.  Se  fosse  garantito  da  un  molo  protetto  dai  venti  del 
mezzogiorno  ed  occidente,  sarebbe  uno  dei  migliori  porti.  Sfortunatamente  però 
la  mancanza  di  un  tal  molo  diminuisce  assai  questo  vantaggio.  A  sinistra,  en- 
trando nel  porto,  s'innalza  un  faro,  40  metri  alto  dalla  superficie  del  mare,  che 
dà  una  luce  bianca  fino  alla  distanza  di  sei  miglia,  in  latitudine  37°  46'  20"  e 
in  longitudine  26°  59r  15"  dal  meridiano  di  Greenwich.  Nell'ingresso  del  porto, 
precedono  gli  isolotti  detti  di  Cozzica  che  ebbero  un  tal  nome  dal  soprastante 
monastero  la  Madonna  di  Cozzica.  A  destra  è  il  sito  detto  Malagari,  la  parte 
più  sicura  di  esso  porto.  Cato-Vathj  contiene  circa  400  case  e  2.000  abitanti. 
È  un  luogo  umido  durante  l'inverno,  freschissimo  in  primavera. 

Ano-Vathj  è  distante  dal  porto  circa  un  quarto  d'ora  verso  N.  E.  in  sito  quasi 
occulto  e  profondo  da  cui  fu  chiamato  Vathj  (profondo).  Gli  abitanti  di  questo 
villaggio  sono  tutti  vignajuoli  e  possidenti ,  ed  il  loro  terreno  benché  arido, 
produce  però  del  vino,  uva,  olio,  limoni,  aranci,  mandorle  ed  i  famosi  fichi ,  i 
quali  anticamente  chiamavansi  omomilides  ed  oggidì  bucnes.  Questo  villaggio 
conta  900  case  e  4.091  abitanti.  Eccettuato  però  Cato  Vathj,  ove  le  case  sono 
bastantemente  decenti,  quelle  degli  altri  villaggi  sono  per  lo  più  costruite  di 
un  piano.  Un'ora  circa  di  distanza  verso  N.  E.  esiste  la  vallata  Vlamari  ove 
producesi  il  rinomato  vino  muscato  anthosmias.  Verso  l'estremità  S.  E.  di  essa 
vallata,  su  di  un'amena  e  magnifica  posizione,  esiste  il  monastero  Aya-Zoni, 
edificato  nel  1695  e  ricostruito  nel  1750.  Di  rimpetto  ad  esso,  sulla  cima  di  una 
montagna,  a  408  metri  dalla  superficie  del  mare,  è  situato  un  altro  monastero 
chiamato  Zoodohos  Piyi.  A  quest'ultimo,  costruito  nel  1756,  si  ascende  per  una 
via  assai  erta  e  scabrosa  e  di  là,  come  da  alta  vedetta ,'  si  può  contemplare  lo 
stretto  Eptastadio  e  vedere  i  navigli  che  lo  traversano.  Le  foreste  poi  dei  pini, 
fra  mezzo  dei  quali  è  situato  il  monastero,  rendono  più  magnifica  la  veduta. 

Paleocastron  distante  quasi  mezz'ora  da  Ano  Vathj  verso  S.  E.  dell'isola,  è 
chiamato  così  per  causa  di  antiche  ruine  di  muraglie  ciclopiche  quivi  esistenti. 
Questo  villaggio  contiene  149  case  e  613  abitanti,  i  di  cui  antenati  vennero  dal 
Peloponeso.  Una  bella  vallata  che  si  stende  da  N.  O.  verso  S.  E.  e  piena  di  vigne 
offre  al  villaggio  una  veduta  amena.  Il  suo  terreno  è  secco,  produce  vino,  uva, 
olio,  seta,  carubbe  e  mandorle.  In  distanza  di  tre  chilometri,  verso  oriente,  esiste 
la  baia  di  Mula-sbraim  (Porto  delle  galere).  Questa  baia  situata  rimpetto  al 
monte  Micali  è  larga  900  metri  e  profonda  20-25  braccia. 

Dal  porto  Vathj  seguendo  la  spiaggia  a  sinistra,  dopo  un'ora  di  cammino,  si 
incontra  il  piccolo  borgo  di  Cocari  formato  da  60  casupole  ed  una  piccola  rada 
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difesa  da  rocche  ;  un'ora  e  mezza  di  strada  verso  occidente  incontrasi  presso  la 
spiaggia,  una  valle  in  mezzo  alla  quale  si  vedon  delle  rovine  di  un  antico 
castello  genovese.  Di  là  alla  distanza  di  un'ora,  all'altezza  di  360  metri,  è  posta 
la  borgata  di  Vurliotes,  abitata  da  270  anni,  dagli  abitanti  di  Vurlà  presso 
Smirne.  Prima  di  salire  nel  villaggio,  trovasi  una  sorgente  d'acqua  abbondante 
che  forma  dei  torrenti  ben  grandi  in  tempo  d'inverno.  Il  terreno  è  sabbioso  ed 
umido.  Questo  villaggio  ba  1.685  abitanti  e  366  case.  Vicino  è  il  picciol  borgo 
di  Eyoydites  composto  di  30  case.  In  distanza  d'un  quarto  d'ora  da  Vurliotes, 
sul  fianco  del  monte  Ambelos  verso  S.  E.  sorge  il  monastero  dedicato  alla  Ma- 
donna dì  Vrontà  (dei  fulmini)  costruito  nel  1566.  La  sua  posizione  è  deliziosa. 
Di  là  scorgesi  il  porto  di  Vatbj,  e  di  rimpetto,  la  spiaggia  asiatica.  Più  al  di 
là  il  monte  giunge  all'altezza  di  1.160  metri  ed  una  grande  spaccatura  lo  separa 
dal  vicino  monte  di  S.  Elia  presso  di  cui  si  vedono  le  ruine  del  castello  geno- 
vese chiamato  di  S.  Lazzaro. 

Poco  distante  da  Vurliotes,  verso  l'occidente,  sono  posti  sei  piccoli  villaggi , 
poco  distanti  l'uno  dall'altro,  chiamati  Ex-Yitoniès  (sei  vicinanze). 

Ex-Yitoniès.  Tali  sono  Manolates,  Margarits,  Vagliontades,  Stavrinides,  e 
S.  Costantino  presso  il  mare.  Il  totale  dei  loro  abitanti  ammonta  a  1.762.  Pro- 
ducono: vino,  miele,  seta,  castagne,  noci,  legnami  e  bestiami. 

In  totalità  il  dipartimento  di  Vathj  comprende  10.034  abitanti  di  cui  5.036 
sono  maschi  e  4.998  femmine ,  divisi  in  2.292  concentrazioni.  Di  essi  136  sono 
mercanti,  240  marinari,  707  industriali,  36  preti  ed  il  resto  agricoltori  e  possi- 
denti. Nell'anno  1872  vi  nacquero  256  persone,  ve  ne  morirono  120,  e  se  ne 
maritarono  62. 


Dipartimento  di  Hora. 

Il  dipartimento  di  Hora  ha  per  limiti ,  verso  l'oriente  ed  il  nord,  il  diparti- 
mento di  Vathj,  verso  l'occidente  quello  di  Carlovassi  e  Marathocampo,  e  verso 
mezzogiorno  il  mare.  Esso  contiene  due  belle  pianure  divise  da  una  falda  del 
monte  Ambelos,  quella  di  Missocampo  verso  l'oriente  e  l'omonima  di  Hora 
ad  occidente.  Presso  di  essa,  esiste  la  fertile  vallata  di  Mitilinus,  bagnata  dal 
torrente  Potami  (Hissius). 

Hora,  antica  capitale  dell'isola  di  Samos  e  sede  dei  governatori  ottomani  prima 
della  rivoluzione  (1821),  risiede  verso  N.  E.  nell'omonima  sua  pianura,  in  distanza 
di  un'ora  circa  delle  rovine  dell'antica  città  di  Samos.  Essa  contiene  316  case  e 
1.398  abitanti.  Verso  la  falda  meridionale  del  monte  e  presso  l'antica  città,  esi- 
stono delle  muraglie  ciclopiche  e  due  torri  mezzo  rovinate.  Presso  il  mare  ed 
in  poca  distanza  da  essa,  esiste  l'antico  porto  di  Samos  chiamato  Tigani  (padella) 
per  causa  della  sua  forma  arrotondata.  Vi  sono  pocbi  magazzini  ed  un  magnifico 
molo  costruito  pochi  anni  fa,  vicino  al  quale  esiste  la  torre  così  detta  di  Li- 
curgos,  fortezza  costruita  nel  1824  per  la  difesa  di  Samos,  ora  negletta  e  quasi 
rovinata.  A  diritta  del  molo,  sul  capo  Fonia ,  sorge  un  faro,  22  metri  alto  dal 
mare,  che  dà  una  luce  bianca,  in  latitudine  nord  37°  41'  e  longitudine  26°  56'  45" 


l'isola  DI  SAMOS  197 

del  meridiano  di  Greenwich.  La  città  di  Hora,  per  causa  delle  vicine  acque  pa- 
lustri, era  precedentemente  assai  malsana  ed  i  suoi  abitanti  eran  soggetti  alle 
febbri  intermittenti  ;  ora  però,  sotto  l'aspetto  igienico,  è  stata  molto  migliorata. 
Le  sue  vicinanze  producono  :  vino,  uva,  olio,  cipolle,  seta  e  cocomeri  di  grande 
dimensione,  dei  quali  alcuni  pesano  40  oche  l.  Sull'estremità  marittima  della  pia- 
nura di  Hora  esisteva  anticamente  il  famoso  tempio  di  Giunone  di  cui  fanno 
appena  testimonianza  una  colonna  e  le  traccie  del  pian  terreno.  Tra  Hora  e  Ti- 
gani  sulla  cima  della  montagna  trovasi  una  spelonca,  ove  nei  tempi  antichi  si 
faceva  escavazione  di  marmi  e  dove  ora  esiste  una  piccola  chiesa  dedicata  alla 
Madonna  Spigliani  (della  grotta). 

Verso  il  nord,  in  distanza  di  un'ora  quasi  da  Hora,  sotto  un  colle  in  amena 
fertile  posizione,  è  situato  il  villaggio  di  Mitilinus.  Questo  villaggio  viene  ba- 
gnato dall'Hissius,  impetuosissimo  torrente  in  tempo  d'inverno,  per  traversare 
il  quale  si  costruisce  un  magnifico  ponte  di  marmo.  Abitanti  3.404  ;  prodotti  : 
vino,  uva,  cipolle,  olio,  anice,  carubbe,  e  pochi  cereali. 

La  vallata  dinanzi  a  Mitilinus  è  tutta  piantata  di  vigne  e  olive,  ed  ha  una 
lunghezza  di  cinque  chilometri  con  tre  di  larghezza.  In  piccola  distanza  da  Mi- 
tilinus verso  il  S.  E.  giace  il  monastero  della  SS.  Trinità,  fabbricato  nel  1826. 
Verso  la  parte  occidentale  di  questa  vallata  si  vedono  degli  avanzi  di  antichi 
fabbricati. 

In  distanza  meno  di  un'ora  da  Hora,  fra  i  torrenti  S.  Costantino  e  Parthenio 
(Imbrassos)  è  posto  il  villaggio  di  Milus  il  quale  nell'epoca  della  colonizzazione 
dell'isola  fu  pure  la  sua  capitale.  Per  causa  delle  acque,  questo  villaggio  è 
umido  e  malsano  e  contiene  appena  50  case. 

Un'ora  distante,  al  di  sopra  di  Milus,  verso  l'occidente,  è  situato  il  villaggio 
di  Pagondas  ad  un'altezza  di  180  metri  dal  mare.  Possiede  acque  abbondanti  e 
due  belle  fontane.  Abitanti:  1.752;  prodotti:   olio,  cipolle  e  seta. 

Progredendo  pure  un'ora  verso  l'occidente,  sotto  le  falde  d'una  montagna,  si 
trova  il  villaggio  di  Pirgos.  Esso  contiene  300  case  e  1.533  abitanti  e  vi  si  gode 
aria  freschissima.  Prodotti  :  vino  squisito,  seta,  noci,  cipolle  e  olio.  Retrocedendo 
verso  Hora,  s'incontrano  due  altri  villaggi,  cioè  Mavrazei  con  267  abitanti  e 
Cumaradei,  così  chiamato  dalla  gran  quantità  di  corbezzole  che  ivi  produconsi, 
con  203  abitanti  tutti  dediti  all'agricoltura.  Quelli  di  Mavrazei  si  occupano  della 
fabbrica  di  stoviglie  che  sono  forti  ed  eleganti. 

Ad  oriente  del  villaggio  di  Mavrazei  si  trova  il  bel  monastero  della  S.  Croce 
costruito  nel  1852.  Verso  la  parte  meridionale  S.  O.  di  esso  villaggio,  esiste  un 
altro  monastero  dedicato  alla  Grande  Madonna,  costruito  nel  1587. 

Verso  il  nord  di  Pirgos  ad  un'ora  e  mezza  distante,  si  trovano  i  due  grandi 
villaggi  Epano-Arvanites  e  Cato-Arvanites ,  sul  lato  meridionale  del  monte 
Ambelos,  400  metri  circa  al  di  sopra  del  mare.  Sono  distanti  fra  loro  un  quarto 
d'ora,  e  contano:  il  primo  500  abitanti,  250  il  secondo.  Nel  dialetto  degli  abi- 
tanti si  trovano  traccie  di  origine  albanese.  Prodotti  :  miele  squisito,  pece,  ca- 
trame e  formaggio.  Gli  abitanti  di  Arvanites  sono  longevi,  e  si  cita  un  individuo 


1  L'oca,  misura  di  peso  turca,  equivale  a  chilogr.  1,841. 
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chiamato  Papahagi,  di  anni  127  che  nel  1867  venne  a  Vathj  a  piedi,  in  qualità 
di  testimonio,  percorrendo  così  una  distanza  di  quattro  ore.  Godeva  perfetta  sa- 
lute e  di  tutte  le  sue  facoltà  intellettuali. 

In  totale,  il  dipartimento  di  Hora  comprende  9.280  aiutanti  :  cioè,  4.904  maschi 
e  4.376  femmine,  fra  i  quali  42  negozianti,  39  marinari,  309  lavoratori,  47  preti 
ed  il  resto  agricoltori  e  possidenti. 


Dipartimento  di  Carlo vassi. 


Il  dipartimento  di  Carlovassi  che  comprende  tutta  la  parte  occidentale  di 
Samos  ,  ha  per  capitale  il  Neon- Carlovassi,  situato  in  una  posizione  ove,  dalle 
ruine  che  vi  si  osservano,  pare  che  anticamente  esistesse  una  importante  città. 
Esso  contiene  570  case  e  circa  3.000  abitanti,  la  maggior  parte  dei  quali  sono 
negozianti  e  marinari.  Possiede  pure  qualche  stabilimento  di  concia  di  pelli  ed 
una  fabbrica  di  sapone.  In  distanza  quasi  d'un  quarto  d'ora,  trovasi  il  Messeo- 
Carlovassi  che  contiene  130  case  e  720  abitanti.  Mezz'ora  verso  l'occidente,  sul 
pendìo  d'una  montagna,  è  situato  il  Paleon,  che  contiene  160  case  e  620  abi- 
tanti. La  marina  di  questi  tre  villaggi,  che  è  l'unica  quasi  di  Samos,  è  composta 
di  39  brik,  22  golette,  40  bombarde  e  297  minori  legni,  della  portata  di  11.624 
tonnellate.  La  mancanza  di  un  porto  è  assai  risentita  da  essi. 

Verso  l'oriente  del  Neon-Carlovassi,  sulle  falde  d'una  montagna  di  150  metri 
di  altezza  dal  mare,  si  trova  il  villaggio  Condaciieica  ed  in  poca  distanza  di  colà 
una  montagna  di  750  metri  d'altezza,  sopra  la  quale  si  vede  una  linea  di  trin- 
ciere,  dello  spessore  di  tre  metri,  che  furono  costruite  dai  Genovesi.  Condacheica 
conta  200  case  in  circa,  e  1.000  abitanti. 

Alla  distanza  di  tre  quarti  d'ora  da  Condacheica  verso  nord  s'incontra  sopra 
una  notabile  altura,  il  villaggio  Furnos ,  contenente  160  case  e  659  abitanti 
dediti  all'agricoltura  ed  alla  fabbricazione  di  stoviglie.  Vicino  a  Furnos,  in  una 
deliziosissima  posizione,  sorge  il  monastero  di  S.  Elia  costruito   nel  15°  secolo. 

In  distanza  di  un'ora  e  mezza  da  Carlovassi  verso  N.  E.  si  incontra  il  villaggio 
Condeìca  abitato  da  273  persone.  Il  suo  terreno  è  poco  fertile  ;  produce  olio  e 
cereali.  Un'ora  poi  verso  sud  sopra  una  eminenza  avente  ad  occidente  il  monte 
Cherchis  e  al  sud  e  nord  il  mare,  si  trova  il  villaggio  Platanos  di  142  case  e 
836  abitanti.  All'occidente  di  Carlovassi  in  luogo  piantato  d'alberi  ed  inaffiato 
di  limpide  acque  giace  Castanea,  villaggio  composto  di  128  case  e  787  abitanti; 
così  chiamato  dai  molti  alberi  di  castagne.  Per  causa  del  luogo  montuoso  questo 
villaggio  la  primavera  è  freschissimo  e  l'inverno  molto  freddo. 

Un'ora  distante  da  esso,  verso  l'oriente,  sopra  un'altra  collina  ed  in  deliziosa 
situazione,  giace  Lecca,  villaggio  di  210  case  e  1.006  abitanti,  dediti  esclusiva- 
mente all'agricoltura. 

In  totalità,  il  dipartimento  di  Carlovassi  comprende  8.199  abitanti,  dei  quali 
4.118  uomini  e  4.081  donne  divisi  in  1.784  famiglie.  Fra  essi  124  sono  mercanti, 
369  lavoranti,  42  preti  ed  il  resto  marinari  ed  agricoltori. 
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Dipartimento  di  Marathocampos. 

Il  dipartimento  di  Marathocampos  comprende  i  villaggi  circonvicini  del  Monte 
Cherchi,  che  sono  dirimpetto  al  dipartimento  di  Carlovassi.  La  loro  sede  è  l'omo- 
nimo villaggio  situato  al  S.  E.  del  Monte  Cherchi  su  d'una  altezza  di  250  metri 
dal  mare  da  cui  è  distante  20  minuti  in  circa.  Contiene  1.000  case  ed  è  bagnato 
dalle  acque  di  grandi  sorgenti.  Gli  abitanti  di  Marathocampos,  circa  5.000,  sono 
dediti  alla  marina  ed  alla  agricoltura,  e  sono  i  soli  che  il  governo  preferisca 
come  soldati  pel  servizio  del  paese. 

In  distanza  di  un'ora  da  Marathocampos  verso  l'oriente,  è  situato  il  villaggio 
Gumeica  composto  di  210  case  e  1.025  abitanti  agricoltori  e  mercanti,  i  di  cui 
antenati  diconsi  provenienti  da  Ebia.  I  prodotti  sono  olio  e  cipolle.  Verso  S.  E. 
di  Gumeica  trovasi  il  villaggio  Scureica  composto  di  90  case  e  359  abitanti 
tutti  agricoltori. 

Verso  il  S.  E.  di  Scureica,  in  una  valle  e  al  di  là  di  un  torrente,  giace  il  vil- 
laggio Neohorio  contenente  110  case  e  436  abitanti  agricoltori.  Ambidue  questi 
villaggi  producono  vino,  olio,  cipolle  e  carubbe. 

Non  lungi  da  Neohorio  verso  S.  E.  in  un  sito  alto  320  metri,  è  posto  il  vil- 
laggio di  Spatarei  sul  lato  occidentale  del  monte  Pesca.  Gli  abitanti,  700  in  circa, 
sono  tutti  agricoltori  e  si  fanno  notare  per  la  loro  longevità.  I  prodotti  sono  : 
olio,  vino,  limoni  e  cedri. 

Verso  l'estremità  occidentale  di  Samos,  in  un'amena  posizione  sotto  la  quale 
si  estende  come  tappeto  il  mar  Icario,  giace  il  villaggio  di  Calabactassi  di- 
viso in  due  contrade,  cioè  Drachei  e  Priniès,  ambidue  le  quali  contengono  108 
case  e  523  abitanti.  Vi  si  produce  olio,  carubbe,  legnami  e  carboni. 

Al  di  sopra  di  Calabactassi  s'innalza  la  grande  montagna  di  Cherchi  che  mi- 
sura un'altezza  di  4.725  piedi  inglesi  '.  Dalla  sua  cima  si  vede  tutto  il  mar  Icario 
ed  il  mar  Egeo.  Questa  montagna  vulcanica  è  totalmente  cava  nel  suo  interno, 
e  le  foreste  di  quercie  e  di  pini  e  le  acque  abbondanti  la  rendono  soggiorno 
piacevole,  durante  la  primavera.  Con  pochi  uomini  armati ,  schierati  in  posti 
adatti,  si  potrebbe  far  fronte  a  un  numerosissimo  esercito  che  tentasse  inva- 
derla. Certe  traccie  di  antichi  fabbricati  ci  convincono  che  delle  fortezze  furono 
costrutte  un  dì  in  questa  montagna  più  volte  ove  cercarono  rifugio  i  Samiotti 
nei  tempi  diffìcili  della  schiavitù. 


Carattere  degli  abitanti  e  loro  lingua. 

Gli  abitanti  di  Samos  sono  tutti  di  rito  orientale ,  eccettuato  otto  cattolici  e 
la  guarnigione  ottomana.  Nessun  ottomano  vi  abitò  permanentemente  o  vi  ebbe 
mai  proprietà  per  causa  dei  privilegi  conceduti  ai  Samiotti  dal   Sultano  Selim. 

La  sola  lingua  che  si  parla   a  Samos   è   la  greca.    Fino  alla  metà  del  secolo 


1  Pari  a  1440  metri. 
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passato,  nei  villaggi  di  Arvanites  e  di  Lecca,  si  parlava  la  lingua  albanese,  ma 
oggidì  non  se  ne  comprenderebbe  neppure  una  parola.  Gli  abitanti  di  Samos 
hanno  tutti  le  qualità  e  tutti  i  difetti  degli  altri  Greci.  Sono  laboriosi ,  intelli- 
genti, arditi,  ma  nell'istesso  tempo  irrequieti  e  poco  scrupolosi.  Un  governo 
paterno  ne  potrebbe  formare  ottimi  cittadini.  Dei  36.000  abitanti  che  conta 
Samos,  se  ne  potrebbero  armare  fino  a  5.000. 

La  guarnigione  di  Samos  consiste  di  80  indisciplinati  soldati  samiotti  co- 
mandati da  un  capo  d'armi  (oplarghiyos)  e  di  dieci  capi  gendarmi  (politarchi) . 
Vi  è  pure  la  guarnigione  ottomana  composta  di  227  persone  con  due  cannoncini 
da  campo  comandati  da  un  colagassi  (colonello)  e  da  tre  uffiziali.  Questa  guar- 
nigione, dal  1849  in  poi,  è  sempre  restata  a  Samos,  senza  eseguire  nessun  ser- 
vizio né  mischiarsi  affatto  negli  affari  dell'isola. 

Aristotile  Stamatiadis. 


VIAGGIO  DI  0.  BECCARI  NEL  SUD-EST  DI  CELEBES 

Con  una  carta  originale,  v.  Tavola  V). 


Tra  le  più  grandi  ed  importanti  isole  dell'Arcipelago  Malese  va  annoverata 
Celebes,  che  in  estensione  non  è  superata  che  da  Borneo  e  Sumatra,  avendo  una 
superficie  pari  ai  due  Stati  di  Grecia  e  Rumania  uniti.  Per  la  sua  configura- 
zione fisica  speciale  (di  cui  Gilolo  è  quasi  una  riproduzione  in  scala  molto  mi- 
nore) pare  dovrebbe  essere  assai  più  nota  di  quelle  altre  due  grandi  isole,  ep- 
pure, quantunque  inferiore  a  loro  in  ampiezza,  ed  estesa  quasi  in  forma  di 
quattro  strette  ed  allungate  penisole  ricche  in  ancoraggi,  è  relativamente  meno 
conosciuta.  Mentre  Borneo  e  Sumatra  furono  già  esplorate  in  varie  loro  parti 
interne  da  viaggiatori  coscienziosi,  che  ne  ritrassero  la  costituzione,  Celebes  non 
fu  ancora,  per  quanto  ci  è  noto,  investigata  sufficientemente  per  fornire  un'idea 
alquanto  adeguata  della  sua  oro-idrografia.  A  ciò  aggiungasi,  che  le  coste  sono 
incompletamente  conosciute,  grandi  tratti  continui  essendo  ancora  a  rilevare  ed 
altri  essendolo  stati  troppo  imperfettamente,  che  gl'indigeni  sono  classati  in 
modo  assai  dubbio,  i  prodotti  naturali  in  pochi  punti  studiati,  e  si  capirà  facil- 
mente quale  importanza  di  prim'ordine  sia  per  acquistare  un  viaggio  d'esplora- 
zione nell'interno  di  Celebes,   e  com'esso  sarebbe  un  vero  viaggio  di  scoperte. 

Una  persona,  credo,  riunisce  al  giorno  d'oggi  le  migliori  qualità  pratiche  e 
scientifiche  per  l'attuazione  di  una  tale  impresa,  ed  è  il  dottor  Odoardo  Beccari  : 
nullameno,  per  ora,  non  è  ancora  da  lui  che  dobbiamo  attendere  il  risultato  am- 
bito. Il  nostro  valente  esploratore  aveva  bensì  incominciato  nel  maggio  1874 
un'esplorazione  verso  Celebes,  facendo  anzi  residenza  nel  distrettto  di  Kandari; 
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ma,  sia  per  lo  scopo  principale  che  lo  aveva  ivi  condotto,  ossia  le  ricerche  di 
storia  naturale,  sia  anche  per  le  razzìe  che  i  pirati  facevano  allora  su  quelle 
coste,  dal  suo  viaggio  non  sortì  ancora  quel  desiderato  risultato  che  sopra  in- 
dicai. Non  manca  mai  il  Beccari  in  ogni  sua  lettera  di  asseverarmi  come  le  sue 
esplorazioni  non  siano  già  dirette  principalmente  alla  geografia,  bensì  alle  scienze 
naturali,  la  qual  cosa  deve  servire  di  risposta  ai  desiderata  geografici,  dei  quali 
da  lui  si  attenderebbe  la  soluzione.  Però,  siccome  pur  drizzando  le  sue  viste 
prima  a  quel  secondo  ramo  di  coltura,  non  può  in  esso  profittare  senza  lambire 
il  primo,  così  da  tutti  i  suoi  viaggi  precedenti  abbiamo  sempre  ricavato  utili 
ed  originali  risultati  ed  informazioni  geografiche.  Ed  il  viaggio  a  Celebes  ne  è 
un  esempio. 

Già  in  uno  dei  precedenti  fascicoli  di  questo  mio  periodico  sono  esposte  le 
prime  notizie  sul  viaggio  di  Beccari  a  Celebes,  ed  esattamente  nella  parte  sud- 
est di  essa1;  ora,  in  questo  si  contengono  le  rimanenti,  che  riguardano  le  corse 
di  Beccari  nei  dintorni  di  Kandari  ed  il  ritorno  a  Macassar.  Però,  per  l'ordine 
chiaro  dell'esposizione,  le  ho  messe  in  un'altra  sezione,  ove  tutti  i  tratti  delle 
ultime  esplorazioni  di  Beccari,  dirette  specialmente  alla  Nuova  Guinea,  sono 
ordinati 5. 

Intanto  aggiungerò  alcune  parole  intorno  alla  carta  illustrativa  di  quel 
viaggio. 


Note  sulla  Tavola  V. 

Lo  scopo  di  questa  è  d'indicare  la  sezione  più  notevole  del  viaggio  di  Beccari 
a  Celebes,  ossia  quella  che  offre  realmente  dati  nuovi  alla  cartografia  :  nella 
porzione,  invece,  dell'itinerario  che  si  estende  da  Makassar  al  capo  Buningkallo, 
il  viaggiatore  non  ha  fatto  nuove  osservazioni. 

La  Tavola  V,  da  me  costrutta  e  disegnata  sulla  scala  di  1 : 1.200.000  è  tratta 
in  maggior  parte  da  uno  schizzo  originale  di  Beccari  sulla  scala  approssima- 
tiva di  1  : 1.000.000,  dalle  lettere  dello  stesso,  e  dai  rilievi  idrografici  compen- 
diati nella  carta  dell'ammiragliato  inglese,  n.  942 A.  Informazioni  addizionali 
assai  importanti,  specialmente  per  la  nomenclatura,  trassi  dalla  gran  carta  olan- 
dese di  Bogaerts,  dall'atlante  speciale  di  Melvill  van  Carnbée  e  W.  F.  Versteeg", 
e  da  varie  pubblicazioni  olandesi. 

Le  correzioni  principali  alle  carte  precedenti  indicate  nella  mia  sono  le  se- 
guenti : 

In  primo  luog-o,  l'isola  Alopasudor  non  trovasi  già  tra  Kobaina  e  Celebes, 
bensì  poco  all'ovest  del  capo  Lora,  la  cui  posizione,  per  quanto  risulta  dalle  os- 
servazioni di  Beccari,  è  probabilmente  un  po'  troppo  orientale  ;  lo  spostarlo  però 
verso  l'occidente,  sino  a  ridurlo  ad  una  situazione  equa,  spetterà  ai  futuri  esplo- 
ratori, se  pur  non  l'osservarono  già  gli  ufficiali  del   «  Sumatra  » ,  di  quell'avviso 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  II,  1874,  n.  II-III,  pp.  92-96. 

2  V.  il  capitolo  seguente,  «  Recenti  Spedizioni  alla  Nuova  Guinea  »,  pp.  203-207. 

Guido  Coka,  Cosmos,  voi.  2U,  1874,  fase.  VI.  26 
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a  ruote  della  R.  marina  olandese,  che  fu  inviato  a  Beccari,  per  ricondurlo  da 
Kandari  a  Makassar  :  il  nostro  viaggiatore  assevera,  che  quelli  fecero  osserva- 
zioni per  rettificare  il  passaggio  di  Muna  (lungo  la  costa  nord  dell'isola  Muna), 
dirigendosi  quindi  a  Bontain  (penisola  sud  di  Celebes),  ma  non  avendomene 
trasmesso  copia,  non  ne  ho  potuto  fare  cenno  in  questa  carta. 

In  secondo  luogo,  sono  a  notarsi  le  rettificazioni  della  costa  sud  (della  peni- 
sola sud-est)  di  Celebes,  la  più  importante  delle  quali  è  l'aver  indicato  il  pro- 
montorio di  Tikola  come  penisola,  mentre  in  tutte  le  precedenti  carte  è  posto 
decisamente  come  isola.  Per  tal  modo  non  vi  è  passaggio  per  le  navi  al  nord 
di  Tikola,  ma  istmo  ;  al  sud  di  Tikola,  poi,  vi  è  libero  passaggio,  di  una  pro- 
fondità di  poco  inferiore  ai  18  metri,  non  impedito  all'oriente  da  nessuna  sco- 
gliera, come  indica  invece  la  predetta  carta  idrografica  inglese  :  qui  assume  un 
pregio  speciale  la  navigazione  di  Beccari,  perchè  mostra  al  navigante  un'altra 
via  tra  Kandari  e  Makassar,  forse  meno  diffìcile  di  quella  che  ordinariamente  si 
tiene  pel  passaggio  di  Muna  (stretto  di  Tioro)  tra  la  piccola  Tobea  e  Muna. 

Nella  baia  di  Kandari  e  nelle  adiacenti  le  rettificazioni  di  coste  ed  isole  sono 
di  molto  valore  e  completano  specialmente  i  lavori  eseguiti  nel  1833  da  Vo- 
smaer1,  e  nel  1836  da  Bondyck-Bastiaanse  *. 

Ho  parlato  sin  qui  di  rilievi  idrografici  :  devo  ancora  aggiungere  che  l'impor- 
tanza particolare  che  hanno  pel  geografo  le  indicazioni  fornite  da  Beccari  sono 
quelle  che  concernono  l'interno  di  Celebes,  di  quella  parte  rappresentata  nella 
Tavola  V.  Per  quanto  poco  l'egregio  viaggiatore  si  sia  addentrato  nell'isola,  pure 
il  tratto  intravisto  e  le  regioni  su  cui  raccolse  dati,  ci  sono  ora  svelate  in  tratti 
generali  in  un  senso  certamente  simile  al  vero,  e  che  le  esplorazioni  future  con- 
creteranno. Anzi  tutto  i  corsi  d'acqua  che  si  gettano  nella  baia  interna  di  Kan- 
dari furono  da  lui  quasi  per  intero  risaliti  e  nettamente  tracciati.  Poi  il  corso 
del  fiume  Sarapara  e  la  posizione  del  lago  Jopa,  di  cui  è  l'emissario,  considere- 
volmente modificati,  come  pure  pel  corso  del  Lembo,  del  La  Solo,  tutte  acque 
che  scendono  da  una  grande  giogaia  alpina,  inclinata  dal  N.  N.  0.  al  S.  S.  E., 
che  presenta  il  suo  culmine,  al  settentrione,  nell'alto  monte  detto  dagl'indi- 
geni Gunon-Kanawi.  Dal  versante  occidentale  di  questa  giogaia  scendono  al 
mare  fiumi  quasi  della  stessa  importanza,  come  il  Pondui,  che  si  getta  nella 
baia  di  Menkoka  e  quello  che  bagna  il  villaggio  di  Pau  Pau. 

Gli  itinerarii  di  Beccari  li  ho  tracciati  secondo  il  suo  schizzo  cartografico,  le 
sue  lettere  e  relazioni,  nonché  le  norme  di  navigazione  osservate  nei  portolani. 

Noto  infine,  che  in  questa  mia  carta  ho  curato  specialmente  l'esattezza  orto- 
grafica, ritraendola  in  massima  parte  dai  manoscritti  del  Beccari  e  da  altre 
autorità  riputate. 

Guido  Cora. 


1  V.  «  J.  N.  Vosmaer,  Eorte  beschrijving  van  het  Zuidoostelijh  schiereiland  van  Celebes, 
in  het  bijzonder  van  der  Vosmaers-baai,  of  van  Kendari  »  («  Verhandd.  Batav.  Gen.  », 
voi.  XVII,  Batavia  1839,  p.  61). 

2  V.  «  Voyages  faits  dans  les  Moluques,  à  la  Nouvelle-Guinée  et  à  Célèbes,  avec  le  comte 
Charles  de  V'ìdua  dk  Conzano,  à  bord  de  la  Goèlette  royale  V «  Iris  » ,  par  le  lieut.  de  vaiss. 
J.  H.  de  Bondyck.-Bastiaanse  »  (1  voi.  in-8°,  Paris  1845,  —  pp.  225-247). 
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I.  Esplorazioni  di  Odoardo  Beccari. 

4.  Escursioni  attorno  a  Kandari.  Ritorno  a  Makassar ì. 

Kandari,  4  giugno  1874. 

«  Mi  si  offre  un'occasione  per  scrivere,  ma  sono  terribilmente  annoiato  perchè 
da  20  giorni  piove  continuamente  e  la  noia  raddoppia  quando  mi  metto  a  scri- 
vere, benché  davvero  non  mi  mancherebbe  materia.  Ho  fatta  una  corsa  con  la 
mia  barca  sulle  coste  vicine  e  per  poco  non  sono  stato  assalito  dai  pirati  — 
non  sarebbe  stata  cosa  indifferente.  —  Erano  13  battelli  con  più  di  100  uomini. 
Adesso  però  sono  salvo  e  sicuro  in  Kandari.  I  pirati  si  trovano  nelle  vicinanze 
per  cui  non  posso  avventurarmi  fuori.  Ho  speso  assai  per  comprare  ed  allestire 
la  mia  barca  ed  adesso  a  causa  dei  pirati  mi  risulta  inutile.  Fra  due  o  tre 
giorni  ritorno  a  Lepo-Lepo  fra  i  Tokkìa,  o  cacciatori  di  teste.  Ho  fatto  amicizia 
col  loro  Ragia  ed  anderò  ad  abitare  nella  sua  capanna.  È  probabile  che  il  ru- 
more dei  pirati  attiri  un  vapore  Olandese  qui.  Se  mi  si  offre  di  ricondurmi  a 
Makassar  ne  approfitto,  se  poi  devo  domandarlo  mi  trattengo  ancora  qualche 
mese.  Non  sono  affatto  imbarazzato  a  tornare  a  Makassar,  sia  con  un  Prahu 
Bughis,  sia  con  la  mia  barca.  Coi  Bughis  sono  in  buonissima  relazione  e  posso 
approfittare  a  mia  voglia  di  tutte  le  occasioni. 

•  Pensa  che  le  spese  in  questo  viaggio  hanno  superato  le  previsioni  nella 
speranza  di  renderlo  fruttifero  ;  ma  circostanze  da  me  non  dipendenti  mi  hanno 
continuamente  contrariato.  Attualmente  è  la  stagione  delle  pioggie  e  non  posso 
nemmeno  uscire  di  casa.  Fra  una  ventina  di  giorni  però,  a  quanto  mi  si  dice, 
incomincierà  la  buona  stagione.  Ti  accludo  una  piccola  carta  della  località.  Di 
salute  sto  bene  finché  non  cammino  molto  al  sole.  Mangio  benissimo  e  faccio 
molti  bagni  ;  ma  se  vado  in  mare  e  son  costretto  a  mangiare  conserve  allora  è 
un  altro  paio  di  maniche. 

«  È  al  luogo  chiamato  Saba-pulo  che  ho  incontrato  i  pirati. 

«  In  questo  momento  mi  vien  portato  un  cervo  maschio  che  compro  con  una 

pezza  di  cotone  del  valore  di  10  franchi  e  ti  saluto  mentre  mi  metto  all'opera 

per  preparare  la  pelle  e  lo  scheletro. 

0.  Beccari.  » 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  II,  1874:  n.  I,  pp.  1-10,  con  1  carta;  n.  II— III,  pp.  84-111. 

1  V.  a  questo  proposito  la  Tavola  V.  —  Le  due  lettere  che  seguono  sono  indirizzate  al  mar- 
chese Giacomo  Doria  di  Genova. 
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Kandari,  4  giugno  —  Makassar,  30  agosto  1874. 

•  Sono  da  qualche  giorno  di  ritorno  dall'  escursione  che  ti  avevo  annunziata 
nella  mia  lettera  precedente;  essa  però  non  è  riuscita  di  alcun  vantaggio  per 
le  collezioni.  La  mattina  del  15  maggio  ho  lasciato  Kandari  colla  mia  barca, 
sei  uomini  d'equipaggio  e  provviste  per  un  mese.  Favoriti  dal  vento  di  terra, 
ben  presto  siamo  usciti  fuori  del  porto  interno  che  presso  l'entrata  ha  l'appa- 
renza di  un  fiume.  La  brezza  di  terra  in  Kandari  è  spesso  fortissima  ed  è  sen- 
sibile a  notevole  distanza  dalla  costa.  Quasi  tutte  le  mattine  una  folta  nebbia 
scende  dal  golfo  e  si  dilegua  verso  le  9,  o  le  10.  Si  deve  ad  essa,  secondo  me, 
se  gli  alberi  delle  sponde,  specialmente  Rizofore  (Mangroves),  sono  ricoperte 
di  lunghe  Usnee,  come  se,  invece  di  essere  al  livello  del  mare,  anzi  per  meglio 
dire,  nel  mare  stesso,  crescessero  sulla  sommità  di  una  montagna. 

«  Cessato  il  vento  di  terra,  dopo  un'ora  di  calma,  si  levò  il  vento  di  mare  ed 
in  poco  tempo  siamo  entrati  nella  baja  di  Mar-Amu  ed  abbiamo  ancorato  dietro 
una  piccola  isola  chiamata  Wawosondu.  Il  Ragia  dei  Tokkia  (Alfuros)  mi  aveva 
dato  uno  de'  suoi  uomini  pratico  di  codesta  località  e  conosciuto  agli  abitanti 
suoi  connazionali,  per  cui  non  avevo  nulla  a  temere  da  essi.  Appunto  in  quei 
giorni  si  sapeva  che  in  quelle  vicinanze  era  discesa  una  grossa  banda  di  cac- 
ciatori di  teste  provenienti  da  Kanawi.  Conveniva  quindi  star  bene  in  guardia. 
Essi  però  non  sono  troppo  a  temersi,  perchè  basta  di  non  esser  soli  e  disarmati 
perchè  essi  non  osino  attaccare  un  nemico  che  può  anche  debolmente  difendersi. 
Per  parte  mia  son  convinto  (dall'impressione  generale  che  faccio  a  chi  fra  di 
loro  mi  vede  per  la  prima  .volta)  che  basta  la  mia  barba  per  farli  fuggire.  Pro- 
babilmente nessuno  di  essi  ha  visto  ancora  un  bianco  e  molto  meno  un  bianco 
con  la  barba  lunga.  Ma  la  cosa  è  ben  differente  coi  pirati,  che  da  un  momento 
all'altro  ci  possono  sorprendere  e  per  i  quali  all'idea  di  un  bianco  si  associa 
quella  di  un  buon  bottino.  Per  causa  appunto  dei  pirati  le  coste  sono  affatto 
disabitate  e  sarei  stato  quindi  costretto  di  far  della  barca  la  mia  abitazione 
permanente  ;  d'altra  parte  una  corsa  sulle  colline  mi  ha  dato  poca  speranza  per 
le  collezioni,  per  cui  la  mattina  del  17  ho  riattraversato  la  baja  esterna  di  Kan- 
dari e  sono  andato  ad  ancorare  presso  la  piccola  isola  di  Bokori  in  vicinanza 
del  capo  Ripa-Ripa.  In  cotesta  isola  mi  vien  detto  che  abbondano  i  Malles  (è  il 
Megacephalon  maleo  della  famiglia  dei  Megapodii),  che  io  desideravo  moltis- 
simo di  ottenere;  ma  è  probabile  che  i  nativi  facciano  una  confusione  tra  il 
vero  Malleo  ed  i  veri  Megapodii.  Non  esistendo  nei  contorni  foresta  vergine, 
nemmeno  qui  ho  voluto  fermarmi  ed  il  giorno  dopo  ho  girato  il  capo  Ripa-Ripa 
con  l'intenzione  di  andare  verso  Lembo,  presso  l'isola  di  Labenki.  Cessato  il 
vento  di  terra  abbiamo  progredito  a  remi,  ma  non  potendo  vincere  la  corrente 
che  esce  dal  fiume  Sampara,  abbiamo  ancorato  in  un  piccolo  porto  detto  Saba- 
pulo.  Sino  al  24  ho  tentato  ogni  giorno  di  oltrepassare  la  foce  del  Sampara  ma 
sempre  invano  e  buon  per  me  che  il  vento  è  stato  contrario  e  che  così  non 
potei  andare  verso  il  nord.  Cinque  prahu  Bughis  che  venivano  da  Kandari  mi 
hanno  avvertito  che  i  pirati  erano  appunto  a  Lembo,  dove  avevano  ucciso  varia 
gente  di  Kandari.  I  cinque  prahu  erano  tutti  armati  di  spingarde  (lela)  ed  an- 
davano ad  avvisare  i  loro  compagni  di  mettersi  in  salvo  prima  di  essere  sor- 
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presi  dai  pirati.  Non  vi  era  più  da  pensare  ad  andare  a  Lembo  ed  anche  io  ho 
cominciato  la  mia  ritirata  verso  Kandari. 

«  Il  giorno  appresso  (25)  ritorno  all'ancoraggio  di  Saba-pulo  e  scendo  a  terra 
nel  canotto  che  portavo  a  rimorchio  con  tre  uomini,  lasciando  gli  altri  tre  a 
guardia  del  prahu;  salgo  una  collina  coll'intenzione  di  cercare  nelle  case  degli 
Alfuros  qualche  provvista  da  bocca.  Mi  trovavo  nel  mezzo  ad  una  piantagione 
di  riso  e  non  era  anco  giunto  alle  capanne  degli  Alfuros,  quando  si  sentono 
nella  direzione  della  nostra  barca,  ma  un  poco  più  ad  occidente,  frequenti  colpi 
di  spingarda  e  di  fucile.  Non  v'era  dubbio,  erano  i  prahu  di  Kandari,  che  ave- 
vano incontrato  i  pirati  ;  poco  dopo  il  fuoco  cessa,  probabilmente  una  delle  due 
parti  ha  ceduto,  forse  i  pirati  si  avanzano.  Non  perdo  tempo,  scendo  la  collina 
a  rotta  di  collo,  colla  speranza  di  potere  ancora  salvare  la  mia  barca  e  la  mia 
gente.  Gli  uomini  che  sono  meco  e  che  sono  scalzi  stentano  a  tenermi  dietro  e 
percorrono  un  buon  tratto  della  via  con  parti  che  non  sono  esattamente  quelle 
destinate  alla  locomozione;  perdiamo  un  poco  di  tempo  per  distrigare  il  canotto, 
che,  per  l'abbassamento  della  marea,  era  rimasto  a  secco  fra  le  Rizofere;  ma 
giungiamo  finalmente  a  bordo  del  mio  prahu. 

«  Trovandoci  noi  in  un  cui  di  sacco,  mando  il  canotto  con  due  uomini  al  largo, 
per  vedere  se  si  scorgevano  barche  in  vicinanza.  Io  intanto  metto  all'ordine  le 
mie  armi,  che  erano  del  resto  già  pronte.  Esse  consistevano  in  una  carabina 
Albini,  in  una  carabina  a  retrocarica  a  due  canne  rigate  di  grosso  calibro  e 
con  palla  esplosiva,  arma  eccellente  per  offendere  le  leggiere  imbarcazioni  dei 
pirati,  due  revolvers;  più  ognuno  dei  miei  uomini  era  armato  di  un  fucile  a 
due  canne,  di  lancia,  parang  e  kris.  Dispongo  tutte  le  munizioni  sul  castello 
di  poppa  di  cui  era  munito  il  mio  prahu.  Bentosto  il  mio  canotto  ritorna  colla 
notizia  che  sette  piccole  barche  di  pirati  erano  in  vista  dirigendosi  verso  noi. 
Non  erano  appena  i  miei  uomini  saliti  a  bordo  che  già  esse  appariscono  alla 
nostra  destra  fuori  del  capo  che  ce  ne  impediva  la  vista. 

«  Sette  prahu  di  pirati?  non  potevano  essere  montati  da  meno  di  70  uomini, 
dieci  volte  più  di  noi!  Eravamo  ancorati  a  non  più  di  200  metri  dalla  spiaggia, 
vi  era  ancora  del  tempo  di  mettersi  in  salvo,  ma  ho  preferito  tentare  la  for- 
tuna. «  Audaces  fortuna  juvat  »  è  sempre  stato  il  mio  motto  prediletto  ed  anche 
in  questo  caso  non  ho  avuto  a  pentirmene  ;  ma  in  quel  momento  in  cuor  mio 
ti  ho  mandato  un  saluto. 

«  Solo  l'idea  di  cader  vivo  in  mano  di  gente  così  brutale  mi  dava  ribrezzo. 
Ho  dato  l'ordine  di  levar  l'ancora  e  metterci  in  moto,  per  aver  la  speranza  di 
ricevere  il  loro  assalto  alla  spicciolata;  sperare  di  vincerli  alla  corsa  era  una 
follia.  Già  cinque  dei  prahu  erano  vicini  ed  ero  sul  punto  di  aprire  il  fuoco  sul 
primo,  che  era  a  non  più  di  1000  metri  da  noi,  colla  speranza  d'intimorirli  colla 
lunga  portata  delle  armi,  quando  i  miei  uomini  mi  avvertono  che  le  barche 
sembravano  appartenere  a  gente  di  Kandari;  erano  difatti  i  medesimi  cinque 
prahu,  che  avevamo  incontrato  il  giorno  innanzi;  ben  presto  abbiamo  ricono- 
sciuto le  persone  ed  ogni  apprensione  è  finita.  Ci  accostammo  e  domandammo 
notizie.  Erano  stati  essi  che  avevano  attaccato  tre  prahu  di  pirati,  i  quali  han 
creduto  meglio  di  ritirarsi  (i  due  prahu  in  più  visti  dai  miei  uomini  apparte- 
nevano ai  pirati),  ed  i  Bughis  di  non  inseguirli,  perchè  altri  dieci  prahu,  pure 
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di  pirati,  erano  in  vista;  dunque  neppure  adesso  vi  era  da  temporeggiare.  Ab- 
biamo girato  il  capo  Ripa-Ripa  e  giunti  a  Bokori  abbiamo  trovato  una  flottiglia 
di  prahu  di  Kandari  con  il  Ragia,  che  avvertito  dal  rumore  delle  armi  a  fuoco 
del  nostro  pericolo,  era  venuto  in  aiuto.  La  mattina  seguente  siamo  arrivati  a 
Kandari.  Il  paese  era  tutto  sottosopra,  giacché  si  aspettava  che  i  pirati  durante 
la  notte  sarebbero  scesi  a  terra  scavalcando  le  colline  che  separano  Saba-pulo 
da  Kandari  ed  avrebbero  bruciato  il  villaggio.  I  più  avevano  portato  i  loro  ef- 
fetti nelle  barche,  ma  io  non  mi  son  troppo  preoccupato  di  questo  allarme  ed 
ho  portato  ÌDvece  i  miei  dalla  barca  in  casa. 

«  Il  giorno  27  i  pirati  vengono  presso  Kandari  all'isolotto  di  Bokori  ;  varii  prahu 
di  Bughis  escono  loro  incontro,  ma  non  osano  attaccarli,  e  mandano  a  domandare 
rinforzi  a  Kandari  ;  la  mattina  del  28  esco  anch'io  con  dieci  prahu,  tutti  armati  di 
piccoli  cannoni  di  bronzo  (lela  in  malese),  siamo  di  già  presso  Bokori  e  vediamo 
i  prahu  dei  nostri  nemici,  ma  questi  accortisi  dei  nuovi  rinforzi  sopraggiunti , 
si  ritirano  verso  Saponda-laut,  ed  a  noi  è  impossibile  inseguirli,  in  causa  del 
vento  forte  di  S.  E.  che  in  questo  frattempo  si  era  levato  e  per  non  essere  le 
nostre  barche  maneggiate  da  un  numero  sufficiente  di  rematori.  Non  avendo 
provvisione  per  più  di  un  giorno,  ritorniamo  a  Kandari. 

«  Non  era  oramai  più  prudente  avventurarmi  solo  in  mare,  lungo  le  coste,  per 
cui  sono  ritornato  dopo  qualche  tempo  a  Lepo-Lepo.  I  mesi  di  maggio  e  di 
giugno  sono  stati  piovosissimi  ed  in  conseguenza  quasi  infruttiferi  per  le  col- 
lezioni. A  Lepo-Lepo  mi  sono  accomodato  una  capanna  ed  ho  diretto  principal- 
mente la  mia  attenzione  alle  piante ,  di  cui  mi  sono  occupato  esclusivamente 
durante  la  seconda  metà  di  giugno  e  tutto  il  mese  di  luglio,  descrivendone 
buon  numero  dal  vivo.  Ma  mi  dovetti  convincere  sempre  più  della  poca  indivi- 
dualità della  fiora  di  Selebes.  Non  credo  di  aver  trovato  un  solo  genere  nuovo; 
quasi  tutte  le  specie  raccolte  sono  riferibili  a  specie  bornensi  ed  a  specie  mo- 
luccane  e  se  sono  da  esse  distinte,  debbono  considerarsi  però  come  specie  molto 
affini.  Alcuni  generi  di  piante  indiane  che  non  figurano  nella  flora  di  Giava, 
ricompariscono  in  quella  di  Selebes.  Essendo  una  gran  parte  di  Selebes  dibo- 
scata, vi  predominano  quelle  famiglie  di  piante  che  io  non  credo  aborigene,  ma 
che  chiamo  d'immigrazione;  così,  per  esempio,  le  composte,  le  couvulvacee,  le 
labiate,  le  leguminose  erbacee,  le  cipemee,  le  graminacee,  ecc.  La  parte  di  Se- 
lebes che  io  ho  esplorato  è  ben  piccola,  e  può  ben  darsi  che  in  altre  località  la 
flora  presenti  maggiori  ricchezze. 

«  Frattanto  varii  prahu  Bughis,  essendosi  accordati  di  viaggiare  insieme  e  ri- 
tornare a  Makassar,  mi  si  è  presentata  l'occasione  di  scrivere  e  dare  notizie  dei 
pirati.  Io  non  ho  scritto  al  governatore,  ma  bensì  ai  signori  J.  F.  van  Leeuwen 
and  CC,  a  Makassar.  La  sera  del  7  agosto,  mentre  ritornavo  dalla  mia  solita 
passeggiata  in  cerca  di  piante,  gente  spedita  da  Kandari  mi  annunzia  l'arrivo 
di' un  vapore  olandese  che  cerca  di  me.  La  notte  stessa  vado  a  Kandari,  e  la 
mattina  mi  presento  a  bordo.  Era  il  «Sumatra»,  avviso  a  ruote  della  marina 
reale  olandese.  Il  comandante  signor  Holtzapfel  mi  ha  usato  tutte  le  cortesie 
possibili  ;  mi  ha  consegnato  le  lettere  e  tutte  le  casse  di  provvisioni  che  mi 
avete  inviato.  Egli  di  più  mi  ha  offerto  di  ricondurmi  a  Makassar,  ed  alla  mia 
osservazione  che  mi  era  impossibile  di  mettermi  in  istato  di  partire  in  così  breve 
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tempo  (il  giorno  dopo),  trovandosi  la  più  gran  parte  delle  mie  collezioni  a  Lepo- 
Lepo,  ha  differito  la  partenza.  Quando  la  lettera,  nella  quale  io  davo  contezza 
dei  pirati  è  giunta  a  Makassar ,  non  vi  era  alcun  vapore  da  guerra  in  rada. 
Appena  il  «  Sumatra  »  è  ritornato  da  una  spedizione  nel  nord  di  Selebes,  è  stato 
dal  Governatore,  dopo  due  giorni,  inviato  a  Kandari.  Sono  quindi  riconoscentis- 
simo  al  signor  Bakers ,  governatore  di  Selebes,  per  la  premura  con  la  quale  è 
venuto  in  mio  aiuto,  ed  al  comandante  del  «  Sumatra  » ,  per  il  modo  tutto  spe- 
ciale con  il  quale  ha  favorito  il  mio  ritorno,  per  cui  se  per  il  passato  ho  avuto 
un  poco  a  lamentarmi  di  alcune  autorità  olandesi,  adesso  che  ogni  sospetto  a 
mio  riguardo  è  cessato ,  gli  Olandesi  mostrano  di  non  ismentire  la  fama  che 
hanno  sempre  avuta,  di  aiutare  cioè  con  grande  liberalità  i  viaggiatori  scientifici. 
«  Il  10  di  agosto  partiamo  da  Kandari,  cerchiamo  ancora  notizie  dei  pirati;  ma 
senza  frutto,  nel  canale  di  Muna,  ed  intanto  gli  ufficiali  del  «  Sumatra  »  fanno 
osservazioni  per  rettificare  la  carta  di  codesto  passaggio;  il  giorno  13  tocchiamo 
Bontain ,  all'  estremità  della  penisola  S.  0.  di  Selebes.  Il  picco  di  Bontain  può 
avere  2000  metri  di  altezza ,  e  mi  viene  il  sospetto  che  sia  un  antico  vulcano  : 
il  dubbio  mi  è  nato  dal  vedere  per  le  vie  del  villaggio  ciottoli  di  lava,  e  dal 
vedere  la  pianura  fertilissima  all'ingiro,  dal  caratteristico  color  cupo,  quale  è  il 
colore  del  terreno  che  risulta  dal  detrito  delle  lave.  Sino  a  qui  non  si  conoscono 
con  certezza  vulcani  in  Selebes  che  nella  provincia  del  Minahassa,  sarebbe  quindi 
di  molto  interesse  verificare  la  struttura  geologica  di  questo  picco.  Su  di  esso, 
all'altezza  di  circa  1000  metri,  vi  è  un  piccolo  santuario.  Il  giorno  14  eravamo 

di  ritorno  a  Makassar. 

O.  Beccari.  » 

5.  Notizie  sull'ornitologia  di  Celebes. 

Makassar,  30  agosto  1874  '. 

«  Ho  ricevuto  la  tua  carissima  del  12  marzo  p.  p.  e  le  note  riguardo  agli  uc- 
celli di  Selebes,  nonché  il  catalogo  del  V.  Walden.  Ma  troppo  tardi.  Se  avessi 
potuto  avere  queste  note  e  soprattutto  il  libro  di  Walden  prima  di  andare  a 
Kandari,  o  mentre  ero  colà,  mi  avrebbero  certamente  stimolato  ad  occuparmi 
un  poco  degli  uccelli.  Sino  al  mese  di  luglio  a  Kandari  gli  uccelli  non  erano 
in  istato  da  raccoglierli,  potrai  accorgertene  dagli  straccioni  di  pelli  che  ho 
inviato;  per  cui  non  avendo  io  preparatori  e  non  essendo  riuscito  ad  istruire  i 
miei  servi,  non  mi  veniva  tal  cuore  a  lavorare  sopra  individui  così  male  in 
arnese.  E  poi  mancava  di  tutto  il  necessario  per  raccogliere  uccelli.  Se  io  fossi 
rimasto  a  Kandari  ancora  due  mesi  avrei  forse  fatto  qualche  cosa,  ma  il  mio 
ritorno  è  stato  così  improvviso,  che  non  ho  potuto  nemmeno  procurarmi  alcune 
delle  specie  che  era  in  realtà  mio  desiderio  ottenere  ed  aveva  indugiato  ad  uc- 
cidere fino  che  fossero  in  bell'abito.  La  Streptocitta  caledonica  era  comune  a 
Kandari  e  suppongo  di  aver  visto  anche  la  S.  torquata.  Essendo  un  giorno 
lungo  il  fiume  di  Lepo-Lepo,  in  barca,  in  cerca  di  piante,  ho  visto  due  indi- 
vidui di  Streptocitta  che  mi  sembravano  un  poco  più  grandi  della  S.  caledonica 


Lettera  indirizzata  al  nostro  illustre  ornitologo  il  conte  prof.  Tommaso  Salvadori  di  Torino. 
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e  con  la  coda  un  poco  più  corta  ;  mangiavano  i  frutti  di  un1 Arabiacea  arborea 
(Arbhrophyllum).  Non  avendo  meco  un  fucile  da  caccia,  non  ho  potuto  averle, 
ma  vi  sono  tornato  il  giorno  appresso  ed  allora  non  le  ho  più  trovate.  Una 
specie  di  Gally,  che  suppongo  il  Baulhiva,  è  molto  comune  a  Kandari  ;  ne 
mando  un  bell'individuo  mas.  adulto,  più  una  femm.  ed  un  mas.  giov.  A  Kan- 
dari una  femm.  di  codesta  specie  veniva  giornalmente  sotto  la  mia  capanna, 
attirata  dai  galli  domestici.  A.  Makassar  ne  ho  visto  un  mas.  stato  preso  a 
Maros,  non  è  quindi  una  specie  rara.  A  me  era  quasi  venuto  il  dubbio  che  fosse 
la  specie  domestica  inselvatichita,  invece  del  caso  opposto  come  generalmente 
si  crede.  Caprimulghi  di  due  specie,  giudicando  dalla  dimensione,  ne  ho  visto 
spesso  a  Kaudari,  ma  non  ne  ho  ottenuto  campioni.  Il  grosso  Buceros,  così  co- 
mune in  Selebes,  è  un  uccello  sacro  per  i  Bughis;  la  sua  testa  vien  sospesa 
nelle  botteghe,  perchè  gli  si  attribuisce  la  virtù  di  attrarre  gli  avventori. 

«  Altro  uccello  sacro  è  il  picchio  di  Selebes,  con  la  testa  del  mas.  rossa.  La  sua 
pelle  disseccata  vien  conservata  dai  mercanti  Bughis  nello  scrigno,  perchè  di- 
cono che  vi  attira  il  denaro.  Dicono  che  il  suo  verso  rassomigli  ad  uno  che 
dica  duit-duit,  che  in  Malese  significa  appunto  denaro,  da  ciò  l'idea  che  egli 
debba  attirarlo  nella  cassa. 

«  Gli  uccelli  del  paradiso  vivi  in  schiavitù  a  Makassar  sono  adesso  in  splendido 
abito  di  nozze;  ciò  conferma  sempre  più  quanto  ti  scrissi  nella  mia  precedente. 

«  Ho  ricevuto  vari  fogli  di  stampa  del  tuo  bellissimo  lavoro  sugli  uccelli  di 
Borneo1,  che  contribuisce  moltissimo  ad  accrescere  la  tua  fama  di  valente  orni- 
tologo e  dà  moltissima  soddisfazione  anche  a  me,  vedendo  come  sono  utilizzate 

per  la  scienza  le  mie  raccolte. 

0.  Beccaei.  i 

V.    Esplorazioni   di  N.  di  M.  Maclay. 
(Con  Carta,  V.  Tavola  VI). 

In  un  lavoro  preliminare,  la  cui  pubblicazione  rimonta  già  a  varii  anni2  e  in 
molti  numeri  di  questo  periodico 3  sono  andato  esponendo  progressivamente,  benché 
in  breve,  le  ricerche  scientifiche  ed  i  viaggi  d'esplorazione  compiuti  ed  in  at- 
tuazione del  dotto  viaggiatore  russo  Nicolaus  di  Miklucho  Maclay  :  ora  sotto 
questa  rubrica  speciale  comprenderò  la  esposizione  particolareggiata  dei  risultati 
da  lui  conseguiti  nella  Nuova  Guinea,  annettendovi,  non  forse  secondo  tutte  le 
regole  geografiche,  ma  con  grande  vantaggio  per  la  chiarezza,  pur  quelli  che 
anche  solo  con  quella  regione  hanno  qualche  rapporto,  attenendomi,  insomma,  al 
metodo  da  me  già  stabilito  per  altre  esplorazioni  verso  la  Papuasia. 

Guido  Cora. 

(Sarà  continuato). 


(  Pubblicato  npgli  «Annali  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Genova»,  editi  dal 
marchese  Giacomo  Doria  (voi.  V,  1874).  V.  in  proposito  la  «Letteratura  Geografica,  Malesia». 

5  V.  gli  articoli  pubblicati  nel  giornale  quotidiano  di  Roma  «  Il  Diritto  »  sotto  il  titolo 
«  Spedizione  Italiana  alla  Nuova  Guinea,  cenni  di  Guido  Cora»,  nei  numeri  del  3-4,  7  e  10 
giugno  1872  —  riprodotti  nel  a  Giro  del  Mondo»,  voi.  XV,  1°  semestre  1872,  pp.  395-400. 

3  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I,  1873:  n.  I,  pp.  7-8;  n.  III-IV,  pp.  145-146;  n.  VI, 
pp.  265-266  —  voi.  II,  1874:  n.  I,  pp.  4-5;  n.  II-III,  p.  85. 


ATTI  DELLE  SOCIETÀ  GEOGRAFICHE 


Società  Messicana  di  Geografia  e  Statistica. 

Seduta  del  3  gennaio   1874. 
Presiede  il  sig.  Orozco  y  Berrà   in  luogo  del  vicepresidente  sig.  Ignazio  Kamirez. 

Si  leggono  diverse  comunicazioni,  e  tra  le  altre  quelle  della  morte  di  Agassiz 
e  di  Apollinario  Nieto,  eminenti  naturalisti. 

Si  procede  quindi  per  scrutinio  segreto  alla  nomina  del  vicepresidente,  dei 
segretarii  e  del  tesoriere  e  risultano  confermati  all'unanimità  a  vicepresidente 
il  sig.  Ignazio  Ramirez  ed  a  primo  segretario  il  sig.  Ignazio  M.  Altamirano, 
ed  eletti  a  maggioranza  di  voti  a  secondo  segretario  il  sig.  Giulio  Zakate,  a 
terzo  segretario  il  sig.  Eufemio  Mendoza,  a  quarto  segretario  il  sig.  Antonio 
Garcia  y  Cubas  ed  a  tesoriere  il  sig.  Luigi  Malanco. 

In  seguito  i  signori  Ignazio  M.  Altamirano,  D.  Giovanni  N.  Govante,  D.  Vin- 
cenzo E.  Manero  e  D.  Alfredo  Bablet  proposero  che  la  Società,  mentre  si  pone 
in  vigore  il  nuovo  regolamento,  nomini  due  secondi  vicepresidenti,  che  sup- 
pliscano il  primo  in  caso  di  bisogno,  secondo  l'ordine  della  loro  elezione. 

La  proposta  essendo  stata  approvata,  si  procedette  anche  per  scrutinio  se- 
greto alla  nomina  dei  due  vicepresidenti,  e  risultarono  eletti  a  secondo  vice- 
presidente il  sig.  Emanuele  Orozco  y  Berrà  ed  a  terzo  vicepresidente  il  si- 
gnor Francesco  Jimenez. 

Seduta  del  IO  gennaio  1874. 
Presiede  il  sig.  Ignazio  Ramirez. 

Si  dà  lettura  di  varie  comunicazioni  ed  in  seguito  i  signori  Ignazio  M.  Al- 
tamirano, D.  Ventura  Alcérreca,  D.Giuseppe  M.  Baranda,  D.Francesco  P. 
de  Urquidi  e  D.  Giuseppe  M.  Vigil  propongono  di  nominare  una  Commissione 
nel  seno  della  Società  di  Geografia  e  Statistica  per  formare  un  Calendario,  il 
quale  contenga  i  dati  migliori  di  astronomia,  climatologia,  il  movimento  della 
popolazione  e  tutte  quelle  altre  notizie  interessanti  che  giudichi  opportune, 
cominciando  dal  1875. 

Il  sig.  Sosa  chiese  la  parola  per  invitare  la  Commissione  incaricata  di  esami- 
nare il  motore  inventato  dal  sig.  D  Moises  Gonzales  a  far  conoscere  il  risul- 
tato del  suo  lavoro.  Il  sig.  Jimenez  presidente  della  detta  Commissione  espone 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  VI.  27 
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di  essersi  recato  sul  luogo  coi  compagni  per  disimpegnare  l' incarico  della  So- 
cietà, ma  confessa  nello  stesso  tempo  di  non  poter  fare  un  rapporto  soddisfa- 
cente, perchè  il  sig.  Gonzales  volendo  naturalmente  occultare  il  segreto  della 
sua  invenzione  non  gli  ha  date  le  informazioni  necessarie,  né  gli  ha  mostrato 
il  motore  in  condizioni  tali  da  poter  formare  oggetto  di  serie  investigazioni. 
La  discussione  su  questo  particolare  occupò  tutto  il  rimanente  della  seduta. 


Seduda  straordinaria  del  15  gennaio  1874. 

Lo  scopo  della  seduta  fu  quello  di  onorare  la  memoria  del  socio  Michele  Lerdo 
de  Tejada,  statista  eminente. 

Il  Presidente  della  Repubblica  occupava  il  seggio  presidenziale. 

I  signori  socii  D.  Giuseppe  M.  Baranda,  D.  Giusto  Sierra,  D.  Giuseppe  P.  Ni- 
coli, D.  Giorgio  Hammeken  e  Mexìa  e  D.  Edoardo  Zarate  pronunciarono  discorsi 
allusivi,  ricordando  i  servigi  resi  alla  patria  coi  suoi  scritti  dall'illustre  statista, 
iniziando  le  leggi  della  riforma  e  legando  alla  posterità  monumenti  incrollabili 
che  perpetueranno  la  sua  memoria. 

La  seduta  si  prolungò  sino  alle  9  '/4  della  sera. 

Seduta  del  17  gennaio  1874. 
Presiede  il  sig.  Ignazio  Ramirez. 

Si  dà  lettura  di  varie  comunicazioni  e  tra  le  altre  di  una  del  socio  B.  Ma- 
riano Barcena,  che  accompagna  un  esemplare  della  memoria  da  lui  presentata 
alla  scuola  degli  ingegneri,  nel  terminare  nel  1872  la  pratica  di  mineralogia  e 
geologia. 

Si  legge  per  la  seconda  volta  la  proposta  del  Calendario  scientifico,  geogra- 
fico ed  istorico. 

Seduta  del  24  gennaio  1874. 
Per  l'assenza  del  vicepresidente  sig.  Ramirez,  presiede  il  sig.  D.  Gumesindo  Mendoza. 

Si  dà  lettura  di  varie  comunicazioni  e  tra  le  altre  di  una  del  sig.  D.  Ema- 
nuele Peredo  che  accompagna  la  traduzione  da  lui  fatta  di  un  articolo  tolto  dal 
«  Cosmos  di  Guido  Cora  »  e  scritto  da  Flammarion  col  titolo  Passaggio  di  Venere 
sul  disco  del  Sole.  Cenni  storici  intorno  alla  misura  della  distanza  del  Sole  *. 

I  signori  D.  Ignazio  M.  Altamirano,  D.  Ventura  Alcérreca  e  D.  Michele  Rul 
propongono  di  nominare  una  Commissione  che  formi  un  compendio  di  geo- 
grafia e  statistica  della  Repubblica  Messicana  per  uso  delle  scuole  primarie. 

Rimangono  approvate  le  nomine  a  socii  onorarti  dei  signori  D.  Guido  Cora, 
D.  Francesco  W.  Gonzalez,  D.  Ramon  R.  Arrangoiti  e  D.  Ignazio  Salas,  ordi- 
nando che  vengano  loro  spediti  i  diplomi  rispettivi. 


1  L'articolo  completo,  tradotto  dal  Cosmos  di  Guido  Cora»  (voi.  I,  1873,  pp.  109-131)  in 
lingua  spagnuola  dal  sig.  Emanuele  Peredo,  è  inserito  nel  «  Boletin  de  la  Sociedad  de  Geo- 
grafia y  Estadistica  de  la  Republica  Mexicana  »,  3a  serie,  voi.  I,  1873,  n.  6  e  7,  pp.  393-420. 
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Seduta    del    31    gennaio    1874. 
Presiede  il  sig.  D.  Ignazio  Ramirkz. 

Si  dà  lettura  di  varie  comunicazioni. 

La  Commissione  nominata  dalla  Società  per  assistere  all'esame  di  geografia 
delle  alunne  del  Conservatorio  di  musica  e  declamazione  propose  d'inviare  gratis 
come  premio  a  ciascuna  delle  sette  alunne  che  sostennero  1'  esame  di  cosmo- 
grafia e  geografia  i  numeri  del  Bollettino  corrispondenti  alla  21  epoca,  e  quelli 
pubblicati  in  seguito:  oltracciò  d'impiegare  la  somma  di  25  scudi  all'acquisto 
di  opere  di  geografia  da  distribuirsi  tra  le  dette  sette  alunne  del  Conservatorio. 

Fu  approvata  definitivamente  la  proposta  di  formare  un  Calendario  astrono- 
mico, geografico,  statistico  e  climatologico,  e  furono  nominati  per  comporlo  i 
signori  D.  Francesco  Jimenez,  D.  Emanuele  Orozco  y  Berrà,  D.  Francesco 
Diaz  Covarrubias,  D.  Ventura  Alcèrreca  e  D.  Michele  Rul. 

Il  sig.  D.  Ignazio  Ramirez  presentò  un  bellissimo  esemplare  del  carbon  fos- 
sile di  Sonora,  inviatogli  dai  signori  D.  Gioacchino  Redo  e  D.  Gesù  Maria 
Ferreira  i  quali  lo  informarono  che  il  detto  combustibile  era  riputato  uno  dei 
migliori,  e  si  scavava  in  abbondanza  formando  un  articolo  di  commercio  in 
quello  Stato  e  promettendo  di  divenire  in  seguito  una  fonte  inesauribile  di 
ricchezza. 

Seduta   del   7  febbraio    1874. 
Presiede  il  sig.  Ignazio  Ramirez. 

Si  dà  lettura  di  varie  comunicazioni  e  tra  le  altre  di  una  del  sig.  socio  ono- 
rario D.  Guido  Cora  di  Torino  il  quale  trasmette  il  num.  5  del  suo  Cos?nos  — 
Comunicazioni  sui  progressi  più  recenti  e  notevoli  della  geografia  e  delle 
scienze  affini.  Se  ne  rendono  ringraziamenti,  ordinando  che  lo  si  traduca  in 
spagnuolo  per  inserirlo  nel  Bollettino. 

Il  socio  sig.  D.  Michele  Rul  legge  una  dissertazione  sulle  qualità  che  deve 
avere  un'  opera  che  s' intitoli  il  libro  del  popolo,  e  che  voglia  raggiungere  il 
suo  scopo  ponendosi  alla  portata  dei  fanciulli  che  imparano  e  si  esercitano  a 
leggere. 

I  sigg.  D.  Ventura  Alcèrreca  e  D.  Emanuele  Orozco  y  Berrà  propongono  di 
nominare  una  Commissione  della  Società,  la  quale  faccia  istanza  presso  il  Go- 
verno acciò  mandi  a  sue  spese  una  Commissione  astronomica  ad  osservare  il 
passaggio  di  Venere  sul  Sole. 

La  proposta  fu  combattuta  dal  sig.  D.  Francesco  Jimenez  ed  i  sigg.  Orozco  e 
Alcèrreca  la  ritirarono  per  presentarla  di  nuovo  in  altra  seduta. 

Seduta  del  14   febbraio   1874. 
Presiede  il  sig.  Ignazio  Ramirez. 

Si  dà  lettura  di  varie  comunicazioni. 

II  sig.  Ward  Poole,  prendendo  occasione  dalla  prossima  escursione  del  citta- 
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dino  presidente  alle  grotte  di  Cacahuamilpa ,  dà  informazioni  sopra  alcune 
altre  grotte  non  meno  rimarchevoli  sparse  nel  territorio  della  Repubblica. 

Il  sig.  Ignazio  M.  Altamirano  annuncia  che  farà  parte  della  detta  escursione, 
avendo  avuto  l'onore  di  essere  invitato  dal  cittadino  presidente.  Egli  ed  il  socio 
sig.  D.  Mariano  Barcena  formeranno  la  Commissione  che  rappresenterà  la  So- 
cietà nelle  grotte  di  Cacahuamilpa.  Gli  studi  sul  sito  non  saranno  lunghi,  es- 
sendo il  tempo  disponibile  assai  breve  ;  si  continueranno  però  in  seguito  col- 
l'aiuto  del  Governo,  munendosi  degli  elementi  e  del  personale  necessario. 


Seduta    del   21    febbraio    1874. 

Presiede  il  sig.  Ignazio  Ramirkz. 

Si  dà  lettura  di  varie  comunicazioni. 

Il  socio  sig.  D.  Vincenzo  E.  Manero  presenta  il  prologo  dei  suoi  quadri  ante- 
riori sulle  armi,  l'altare  ed  il  tumulo  dell'uomo  preistorico. 

Il  sig.  Orozco  y  Berrà  combatte  l'opinione  del  sig.  Bablot,  il  quale  in  un 
dispaccio  spedito  ultimamente  al  «  Federalista  »  afferma  che  le  opere  meravi- 
gliose esistenti  nelle  grotte  di  Cacahuamilpa  indicano  un'antichità  assai  mag- 
giore di  quella  della  creazione  del  mondo  fissata  dalla  Bibbia.  Discute  in  se- 
guito l' aspetto  geologico  della  quistione  ed  a  questo  dibattimento  prendono 
parte  parecchi  dei  socii  presenti. 

Seduta   del  28  febbraio   1874. 
Presiede  il  sig.  Ignazio  Ramirez. 

Si  dà  lettura  di  varie  comunicazioni. 

Il  socio  Sig.  D.  Emanuele  Rivera  presenta  la  seguente  proposta  che  rimane 
approvata. 

Di  scrivere  cioè  delle  lettere  ai  socii  corrispondenti  di  Merida  ed  al  presidente 
della  Giunta  di  Sisal,  perchè  diano  informazioni  sui  seguenti  punti  : 

1°  Da  quanti   anni   sia  stato  costruito  il  porto  di  Sisal  ed  a  che  distanza 
dalla  spiaggia  del  mare,  e  quanto  ne  disti  presentemente. 

2°  Da  quanti   anni   sia   stato   stabilito  il   molo  di  Sisal  e  quanti  metri  di 
esso  abbia  il  mare  nel  ritirarsi  lasciato  in  secco. 

3°  Dati  analoghi  sul  vascello  varato  in  vicinanza  del  porto  e  verso  la  parte 
orientale. 

4°  Quale  sia  loro  opinione  sulla   distanza  a  cui  si  è  ritirato  il  mare  lungo 
la  costa  di  Sisal. 

Il  sig.  Bablot,  a  proposito  della  menzione  fatta  nella  seduta  antecedente  del 
suo  dispaccio  spedito  da  Cacahuamilpa  promuove  una  discussione  sostenendo 
le  opinioni  esposte  in  quel  documento.  Le  oppugnano  i  signori  Orozco  y  Berrà 
e  Barcena  e  prendono  parte  alla  disputa  anche  i  signori  Vice-presidente  Ra- 
mirez e  Sanchez  Facio. 

Il  sig.  Garcia  y  Cubas  incomincia  a  leggere  la  memoria  da  lui  scritta  col 
titolo  «  Spedizione  topografica  e  geologica  alle  grotte  di  Cacahuamilpa  » . 
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Il  sig.  Ignazio  M.  Altamibano  propone  che  si  proceda  alla  scelta  della  Com- 
missione che  deve  occuparsi  d'una  esplorazione  scientifica  delle  grotte  di  Caca- 
huamilpa,  avendosi  a  disposizione  i  mezzi  necessarii  per  l'offerta  fatta  dal  cit- 
tadino presidente  della  repubblica.  Annuncia  che  per  dar  principio,  la  segre- 
teria ha  già  preparato  la  lista  delle  persone  che  devono  formare  la  detta  Com- 
missione, ossia  i  signori  Mendoza  Gumesindo,  Jimenez  Francesco,  Manero, 
Barcena,  Ramirez  Santiago,  Lobato,  Mendoza  Eufemio,  Reyes  Vincenzo,  Diaz 
Aguirre,  Rivera  Emanuele,  Hill,  Chimalpopoca  Amato,  Munoz  Celso  e  un 
fotografo.  La  lista,  presa  in  considerazione,  è  approvata,  e  si  dispone  che  i  detti 
signori  si  riuniscano  la  settimana  prossima,  incominciando  dal  lunedì  alle  cinque 
della  sera  per  ordinarsi  in  commissioni  e  far  quanto  è  necessario  per  l'attua- 
zione ed  il  buon  esito  della  spedizione. 


Società  Geografica   di   Roma. 

Seduta  del  25  gennaio  1874. 
Presidenza  del  prof.  Amari. 

Sono  presenti  oltre  al  prof.  Chavée,  celebre  filologo  belga  che  deve  tenere  la 
conferenza,  il  missionario  don  G.  Beltrame,  il  prof.  Lignana,  il  prof.  G.  Govi, 
il  comm.  Correnti,  presidente  della  Società,  parecchi  consiglieri,  il  Segretario 
della  Società  march.  0.  Antinori,  e  varii  altri  soci.  Il  Presidente  annuncia  l'ar- 
gomento della  conferenza,  cioè  la  trascrizione  dei  nomi  geografici  da  lettera- 
ture straniere  in  italiano,  e  fa  la  storia  di  tutti  i  tentativi  fatti  in  proposito 
dalla  Società,  fra  i  quali  va  distinta  la  monografia  con  tavole,  opera  del  sena- 
tore conte  Miniscalchi  Erizzo,  pubblicata  nel   «  Bollettino  » . 

.11  prof.  Chavée  esordisce  lodando  il  lavoro  del  Miniscalchi,  e  l'idea  che  vi 
domina,  ma  notando  nello  stesso  tempo  parecchie  imperfezioni  nei  mezzi  da 
lui  proposti.  Dimostra  con  molti  esempi  come  sia  possibile  di  evitarle  coli'  ag- 
giunta d'un  sillabario  che  renda  i  suoni  non  italiani  e  d'una  scritturazione  spe- 
ciale per  i  nomi  delle  lingue  semitiche. 

Il  Presidente  trova  troppo  complicato  il  sistema  Chavée,  il  cui  sillabario  ac- 
crescerebbe di  soverchio  le  difficoltà  della  Tavola  del  conte  Miniscalchi,  e  non 
riescirebbe  a  rendere  il  suono  fonico  di  tutte  le  voci  straniere.  Dice  che  si 
tratta  soltanto  di  accordarsi  sui  segni  con  cui  accompagnare  le  lettere  italiane 
onde  rappresentare  suoni  speciali  di  lingue  straniere,  ciò  che  si  può  fare  anche 
pelle  lingue  semitiche  delle  quali  spiega  i  caratteri;  e  conclude  raccomandando 
le  proposte  del  conte  Miniscalchi,  modificate  secondo  le  osservazioni  fatte  sulla 
sua  Tavola  da  alcuni  scienziati  tedeschi. 

Il  prof.  Beltrame  si  associa  all'  opinione  del  Presidente ,  suggerendo  però 
qualche  emendamento  per  ciò  che  riguarda  il  modo  di  notare  la  quantità  delle 
vocali. 

Il  prof.  Lignana  ritiene  per  un'  utopia  ogni  tentativo  di  trascrizione  unica  di 
tutte  le  lingue  e  crede  necessario  di  discutere  un  modo  speciale  di  trascrizione 
per  ciascun  gruppo  di  lingue,  nominando  altrettante  Commissioni  ad  hoc. 
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Il  prof.  Chavée  difende  le  proprie  proposte,  e  risponde  punto  per  punto  alle 
obbiezioni  del  prof.  Lignana. 

Il  consigliere  Uzielli  vuol  condurre  la  discussione  sopra  un  terreno  più  pra- 
tico e  domanda  che  si  stabilisca  senz'altro  una  regola  di  trascrizione  uniforme, 
prendendo  per  base  il  modo  usato  dai  viaggiatori  italiani,  e,  per  i  paesi  non 
visitati  e  descritti  dai  nostri  connazionali,  altre  fonti  certe  e  determinate. 

Il  Segretario  fa  notare  l'enorme  difficoltà  di  rendere  il  suono  fonico  di  tutte 
le  voci  straniere. 

Il  prof.  Govi  vorrebbe  che  si  tenesse  ben  distinta  la  trascrizione  di  lingue 
orientali  fatta  indirettamente,  cioè  dietro  quella  degl'Inglesi,  Tedeschi,  Fran- 
cesi, ecc.,  da  quella  fatta  direttamente  dalle  lingue  orientali  nell'italiano. 

Il  comm.  Allievi  riassume  le  idee  esposte  dai  vari  oratori. 

I  sigg.  Uzielli,  Antinori  e  Brunialti  danno  alcuni  schiarimenti  e  parlano 
dell'  uniformità  colla  quale  dovranno  scriversi  i  nomi  geografici  adottati  nel 
Bollettino  della  Società. 

II  Presidente  conclude  che  la  questione  esige  più  ampio  sviluppo,  e  propone 
di  eleggere  un  Comitato  che  la  studii  a  fondo. 

Dopo  alcune  amichevoli  conversazioni  la  seduta  è  levata. 


Società  Geografica   di   Parigi. 

Seduta  del  6  febbraio  1874. 

Il  presidente  della  Società,  vice-ammiraglio  barone  De  la  Roncière  le  Noury, 
annuncia  la  morte  del  dott.  Livingstone  e  propone  che  la  Società  di  geografia 
di  Parigi  esprima  a  quella  di  Londra  i  suoi  sentimenti  di  condoglianza  pel 
doloroso  avvenimento. 

Il  sig.  Dournaux-Ddpéré  informa  per  lettera  la  Società  ch'egli  deve  partire 
da  Tugurt  il  31  gennaio  per  intraprendere  un  nuovo  itinerario,  l'Igharghar  sino 
al  pozzo  El-'Echchyia,  passando  per  le  ruine  El-Merhaiba  (El-Menzéha  di  Du- 
veyrier). 

Il  sig.  Duveyrier,  segretario  della  Commissione  centrale,  legge  una  lettera 
del  sig.  Markham,  segretario  della  R.  Società  geografica  di  Londra,  dove  il  me- 
desimo esprime  il  suo  dispiacere   personale  per  la  morte  di  Francesco  Garnier. 

Il  colonnello  Yule  partecipa  al  segretario  generale  che  egli  ha  in  animo  di 
scrivere  la  biografia  di  Francesco  Garnier.  Il  colonnello  dice  che  la  morte  di 
quell'ufficiale  è  una  perdita  non  solo  per  la  Francia,  ma  anche  per  la  scienza 
e  per  la  civilizzazione. 

Il  sig.  Duveyrier  legge  alcuni  passi  d'una  lettera  del  sig.  Gherardo  Rohlfs, 
che  sta  facendo  un' esplorazione  nel  deserto  di  Libia,  colla  data  di  Gasr  nel- 
l'oasi di  Dàkhel  li  11  gennaio  1874.  —  Ben  equipaggiato  partì  co' suoi  compagni 
il  giorno  20  dicembre  1873  dal  monastero  di  Maragh,  e  battendo  una  strada  che 
non  era  stata  mai  percorsa  da  alcun  europeo,  in  undici  giornate  arrivarono  all'oasi 
di  Faràfra.  Il  terreno  si  eleva  a  grado  a  grado  sino  all'altezza  di  310  metri,  e 
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s'abbassa  in  seguito  insensibilmente  sino  ad  un  punto  in  cui  un  negueb  o  discesa 
ripidissima  forma  il  passaggio  dall'altipiano  all'uàdi  di  Faràfra.  L'altezza  di 
Faràfra  sul  livello  del  mare  è  di  61  metri.  Non  essendovi  a  Faràfra  risorse  di 
alcuna  specie,  tornarono  indietro  a  Dàkhel,  seguendo  presso  a  poco  la  strada 
percorsa  da  Caillaud.  Si  sale  lentamente  finché  si  trova  il  margine  est  di  Faràfra 
Dàkhel  a  un'altezza  di  500  metri.  Prima  di  scendere,  si  descrivono  dei  giri  nel 
mezzo  di  un  labirinto  grandioso  di  rocce,  e  si  arriva  ad  una  gran  porta  alla 
quale  il  sig.  Rohlfs  diede  il  nome  di  Bab-el-Jasmund.  A  questa  porta  comincia 
la  discesa  nell'oasi,  ma  la  differenza  di  livello  di  200  metri  vien  superata  sopra 
un  pendio  più  dolce  che  a  Faràfra.  Dàkhel  ha  17.000  abitanti,  de' quali  6000  nel 
centro  di  Gasr.  L' altezza  sul  livello  del  mare  è  di  129  metri.  La  temperatura 
dell'aria  è  più  elevata  che  nel  vero  deserto:  -j-7°  al  levar  del  sole  e  +20°  nel 
pomeriggio.  —  Da  Gasr,  il  Rohlfs  doveva  recarsi  a  Kufra. 

Il  sig.  de  Chancourtois  dimostra  i  vantaggi  d' un  meridiano  internazionale 
il  quale  attraversi  l'Atlantico  senza  toccare  alcun  continente ,  e  ne  propone  uno 
che  passi  attraverso  il  canale  di  S.  Michele  e  lambisca  l'isola  di  questo  nome 
nelle  Azore. 

Continua  la  discussione  su  questo  soggetto  alla  quale  prendono  parte  i  si- 
gnori Hugo,  Guidoboni-Visconti,  Simonin  ed  il  capitano  Perrier. 


Seduta  del  20  febbraio  1874. 

Presiede  il  signor  Delesse. 

Il  sig.  Malte-Brun  annuncia  che  il  maggiore  inglese  Warburton  ha  attra- 
versato la  parte  meridionale  dell'Australia  da  Port-Adelaide  sino  a  Perth. 

Il  sig.  Desjardins  presenta  la  sua  opera  intitolata  Desiderata  du  Corpus  in- 
scriptionum  latinarum  di  Berlino.  La  scoperta  di  22  colonne  migliari  ha  faci- 
litato il  rinvenimento  delle  vie  romane  di  Ungheria  e  della  Pannonia  inferiore. 

Il  sig.  Delesse  offre  alla  Società  due  carte  che  riassumono  la  statistica  mine- 
rale del  Belgio.  Una  di  queste  carte  dà  la  produzione,  per  comune,  delle  cave 
del  Belgio.  L'altra  la  produzione,  la  consumazione  e  la  circolazione  dei  minerali 
di  zinco,  di  piombo  e  delle  piriti. 

Il  sig.  Crosnier  de  Varigny  presenta  un'opera  intitolata  Quatorze  ans  aux 
Ues  Sandwich,  dove  egli  ha  occupato  per  14  anni  il  posto  di  ministro  degli 
affari  esteri.  Egli  ha  constatato  che  non  vi  si  trovano  tracce  d'una  razza  au- 
toctona o  aborigena.  Le  isole  sono  state  popolate  da  emigranti  venuti  dalla 
Malesia.  L' arcipelago  Hawai  fu  scoperto  da  Juan  Gaetano. 

Il  sig.  de  Longpbrier  espone  quindi  il  suo  progetto  di  meridiano  interna- 
zionale. Questo  meridiano,  che  attraversa  l'Europa  ed  il  Mediterraneo,  taglia 
l'Africa  in  due  parti  eguali  e  dalla  parte  del  Nord,  passa  attraverso  allo  Spitz- 
berg-.  Le  due  grandi  sezioni  formano  due  bacini  istorici  distinti:  l'Oriente  e 
l'Occidente;   l'impero  di  Alessandro  da  un  lato  e  dall'altro  Roma  e  Cartagine. 

La  discussione  continua  su  questo  soggetto  e  vi  prendono  parte  i  signori 
de  Chancourtois,  Cortambert,  de  Khanikof,  Hugo  ed  il  capitano  Perrier. 
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Società  R.  Geografica   di   Londra 

Seduta  del  9  febbraio  1874. 
Presidenza   dell'  onorevole  Bartle   Frére. 

Il  dott.  S.  W.  Bushell,  medico  della  legazione  britannica  a  Pechino,  legge 
una  memoria  sopra  un  viaggio  al  di  là  della  grande  muraglia  della  China  » . 

Li  2  settembre  1872  lo  scrittore  ed  il  sig.  T.  G.  Grosvenor  partirono  da  Pekino 
diretti  a  Dolonnor,  gran  città  della  Mongolia,  fondata  dall'imperatore  Kang-hi. 
La  strada  li  condusse  dapprincipio  attraverso  la  pianura  che  si  estende  al  nord 
della  capitale  della  China.  Da  Chatao,  la  prima  città  al  di  là  della  gran  mura- 
glia, sino  a  Kalgan  (260  li)  la  strada  percorre  la  valle  del  fiume  Yang,  ed  in 
alcuni  siti  è  tagliata  nella  viva  roccia.  Da  Kalgan  si  diramano  tre  vie  che  rag- 
giungono il  margine  dell'altipiano,  distinte  col  nome  di  strada  occidentale,  cen- 
trale ed  orientale,  e  lungo  ciascuna  di  esse  scorre  un  fiumicello,  ed  i  tre  si 
riuniscono  poscia  a  Kalgan  per  formare  il  Ching-shui-ho.  I  viaggiatori  presero 
la  strada  occidentale  e,  superato  l'altipiano,  arrivarono  ad  un  piccolo  villaggio 
per  nome  Fen-kang-lu,  e  di  là  a  Shipartai,  la  prima  stazione  in  Mongolia.  La 
regione  circostante  è  ripiena  di  laghi  e  stagni  d'acqua,  tra  i  quali  l'Ichinor  ed 
il  Tengri  Obo,  oggetto  di  venerazione  per  i  Mongoli.  Da  Shipartai  a  Dolonnor 
corre  una  distanza  di  380  li,  e  si  passa  a  guado,  cammin  facendo,  prima  un 
piccolo  rivo  che  piega  verso  occidente  e  va  a  gettarsi  nel  lago  Kere,  e  quindi 
il  fiume  Shangtu,  che  nel  suo  corso  inferiore  prende  il  nome  di  Lan-ho.  L'ele- 
vazione generale  dell'altipiano  al  disopra  del  mare  è  quasi  uniforme,  a  Shi- 
partai essendo  di  4500  piedi  ed  a  Dolonnor  di  4300.  Dolonnor,  o  Lama  Miao, 
secondo  i  Chinesi,  con  una  popolazione  commerciante  di  circa  20.000  anime,  è 
situata  entro  la  svolta  settentrionale  del  fiume  Shangtu,  che  è  lontano  40  li 
verso  il  nord  e  30  verso  oriente.  Il  terzo  giorno  dopo  il  loro  arrivo  i  viaggia- 
tori si  recarono  a  visitare  le  ruine  della  città  di  Shang-tu  (80  li  al  N.  E.  di 
Dolonnor),  l'antica  metropoli  settentrionale  della  dinastia  Yuan,  così  splendida- 
mente descritta  da  Marco  Polo,  che  vi  ebbe  stanza  durante  il  regno  del  suo 
fondatore,  il  famoso  Kublai  Kan  (1280-94).  È  il  luogo  a  cui  allude  Coleridge  nel 
suo   «  Sogno  del  Paradiso  di  Kublai  » 

«  In  Xanadu  did  Kublai  Kan 
«  A  stately  pleasure  dome  decree: 
«  Where  Alph,  the  sacred  river,  ran 
«  Ity  caverns  measureless  to  man 
«  Down  to  a  sunless  sea  '  ». 

Ora  vi  regna  dappertutto  la  solitudine  e  la  desolazione.  Il  terreno  è  seminato 
di  frammenti  di  marmo  ed  altri  avanzi  di  vasti  tempii  e  palazzi,  mezzo  nascosti 


1  Kublai  Kan  ordinò  di  fabbricare  in  Xanadu  una  superba  villeggiatura,  dove  Alph,  il  fiume 
sacro,  scorreva  entro  caverne  incommensurabili  all'uomo,  e  si  precipitava  in  un  lago  senza  sole. 
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dalla  rigogliosa  vegetazione,  ma  non  vi  rimane  pietra  sopra  pietra.  Da  Dolonnor 
si  diressero  verso  oriente,  e  dopo  aver  attraversato  il  sito  riservato  alle  caccie 
imperiali,  o  Muran  Wei-chang,  scesero  nella  valle  del  fiume  Yimatu,  e  di  là, 
volti  sempre  al  sole  nascente,  vennero  alla  pittoresca  città  di  Huang-ku-tun, 
nella  valle  di  Yisun.  Da  Huang-ku-tun  seguendo  la  strada  che  conduce  alla 
valle  del  piccolo  fiume  di  Shipartai,  e  poscia  in  quella  del  Je-ho,  o  fiume  bol- 
lente, si  arriva  a  Cheng-te-fu,  o  Jehol,  capitale  del  distretto.  Passata  questa  città, 
la  strada  ascende  il  fianco  erto  e  roccioso  della  catena  di  Kuan-jen-ling.  La  di- 
scesa dall'altro  lato  non  è  meno  ripida,  e  dopo  molte  miglia  di  terreno  fertile 
ed  ondulato  si  giunge  di  nuovo  alle  sponde  del  Lan-ho,  guadato  così  spesso 
nelle  vicinanze  di  Dolonnor.  Sulla  riva  dritta  di  questo  fiume  giace  Lan-ping- 
hien,  distante  soli  40  li  da  Jehol.  Da  Lan-ping-hien  a  Ku-pei-ka  vi  è  una  di- 
stanza di  100  li  per  la  via  più  breve,  e  valicato  il  fiume  che  scorre  ai  piedi  delle 
alture  che  dominano  quest'ultimo  sito  a  mezzogiorno,  i  viaggiatori  percorsero 
velocemente  i  240  li  che  li  separavano  ancora  da  Pechino,  e  rientrarono  in  questa 
città  per  una  delle  porte  occidentali. 

Il  sig.  Holt  lesse  quindi  uno  scritto  del  sig.  G.  Philips,  addetto  al  servizio 
consolare  in  China,  intitolato:  «  Notizie  del  Mangi  meridionale,»  nel  quale 
l'autore  ha  tentato  di  tracciare  parte  della  via  seguita  da  Marco  Polo  per  re- 
carsi a  Zayton,  e  di  identificare  alcune  delle  località  da  lui  menzionate. 

Si  entrò  quindi  in  una  interessante  discussione  a  cui  presero  parte  il  signor 
Baber,  il  rev.  Giuseppe  Edkins  ed  il  sig.  Lockhart. 


Seduta  del  23  febbraio  1874. 
Presidenza   dell'onorevole   Sir  Bartle  Frère. 

Il  Presidente  annuncia  la  morte  del  dottor  Livingstone,  ed  il  segretario  signor 
Markham  legge  alcune  lettere  dei  luogotenenti  Cameron  e  Murphy  che  confer- 
mano la  dolorosa  notizia. 

Facendo  quindi  allusione  alle  recenti  spedizioni  nell'interno  dell'Australia,  il 
Presidente  disse  che  il  viaggio  del  colonnello  Warburton,  narrato  dai  giornali, 
poteva  stare  a  confronto  delle  celebri  marcie  di  Burke,  Wills  e  Stuart  attorno 
quel  continente. 

Il  capitano  Croft  lesse  in  seguito  un  suo  scritto  sulY Esplorazione  del  fiume 
Volta  nell' Africa  occidentale. 

Il  dicembre  1872  il  capitano  Croft  si  recò  all'imboccatura  del  Volta,  e  supe- 
rato il  banco  felicemente,  risalì  il  fiume  sino  ad  Addah  Foh,  dove  stabilì  un 
mercato  per  la  compra  dell'olio  di  palma.  In  febbraio  1873  continuò  ad  avan- 
zarsi verso  l'interno,  scandagliando  di  tempo  in  tempo,  finché  ebbe  trovato  un 
canale  abbastanza  profondo.  Da  Battoh  partì  il  14  sulla  lancia  per  Amedica, 
dove  cominciano  le  cateratte,  e  superate  anche  quelle  in  un  canotto,  giunse  a 
Kpeng,  avendo  così  menata  a  buon  fine  un'impresa  a  cui  nessun  Europeo  prima 
di  lui  si  era  arrischiato  di  por  mano.  Da  Kpeng  fu  trasportato  in  un'amaca  da 
quattro  uomini  alla  distanza  di  20  miglia  sino  ad  una  città  chiamata  Odemassie 
nel  paese  di  Krobo,  dove  è  stabilita  una  Missione  tedesca.  Di  là  tornò  di  nuovo 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  VI.  28 
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a  Kpeng  e  da  Kpeng  ad  Amedica.  Il  terreno  in  generale  è  montagnoso  e  stra- 
ordinariamente fertile.  La  temperatura  in  media  è  di  circa  87°  sino  a  100°  in 
alcune  ore  del  dopopranzo  :  nella  notte  da  25°  a  75°.  Il  clima,  così  micidiale  agli 
Europei  sulle  rive  del  mare,  si  fa  sempre  migliore  a  misura  che  uno  progre- 
disce su  per  il  fiume.  Gli  abitanti  sono  pacifici  ed  industriosi. 

Il  dott.  C.  Millengen  lesse  in  ultimo  la  relazione  di  un  suo  «  Viaggio  nel- 
V  Yemen  » . 

La  strada  percorsa  sino  a  Sana'à  è  quella  stessa  descritta  già  minutamente 
da  Niebuhr,  Cruttenden  ed  altri  viaggiatori. 

La  distanza  da  el-Hudaidah,  punto  di  partenza,  sino  a  Sana'à  è  di  circa 
130  miglia. 

Lasciando  Sana'à,  il  dott.  Millengen  risolse  di  tornare  a  el-Hudaidah  per  una 
nuova  strada,  passando  per  Kaukabàn,  Tawìlah,  Giabal,  Hafash  e  Bàgi.  Egli 
visitò  prima  Raudhah,  5  miglia  al  nord  di  Sana'à,  e,  giunto  alle  falde  de'  monti, 
scese  per  le  gole  di  Al-Uadi  a  Shibàm,  città  murata  ai  piedi  delle  roccie  che 
portano  il  forte  di  Kaukabàn.  Un  rialto  di  terra,  ornato  sui  margini  di  cespugli 
di  rose  e  di  felci,  mena  alla  cima  della  rupe,  alta  800  piedi,  dove  è  fabbricato 
il  forte  tra  due  orridi  precipizii  ;  al  fondo  di  uno  di  essi  scorgesi  Shibàm,  ed  a 
quello  dell'altro  un  burrone,  chiamato  Wadi  Nai.  Dalle  alture  si  ha  una  splen- 
dida vista  sino  a  18  miglia  di  distanza.  La  temperatura  a  quell'elevazione  di 
circa  6000  piedi  sul  livello  del  mare  si  abbassò  sino  a  10°  nel  mese  di  maggio. 
La  discesa  è  assai  rapida,  e  rapido  egualmente  il  cambiamento  di  temperatura. 
La  valle  porta  il  nome  di  Uadi  Laa  ;  l'aria  è  piena  dei  profumi  dei  fiori,  ed  i 
colli  coperti  in  abbondanza  di  oleandri,  geranii,  felci,  ecc.  ;  in  breve,  il  viag- 
giatore, dopo  i  selvaggi  e  pietrosi  deserti,  rientra  di  nuovo  nell'Arabia  felice. 
Tawìlah  è  una  città  fortificata  sopra  un  terreno  elevato,  dal  quale,  guardando 
verso  mezzogiorno,  si  vedevano  catene  di  monti  distendersi  da  oriente  ad  occi- 
dente. Venne  quindi  a  Rujùm,  al  sud  di  Tawìlah,  fabbricata  sopra  una  rupe  di 
basalto  nel  mezzo  di  un  piano  paludoso.  A  15  miglia  da  Rujùm  trovasi  Mahwit 
sul  pendìo  d'una  montagna.  Dopo  una  lunga  e  penosa  discesa,  il  dottore  calò 
nella  valle  di  Muhdirah,  e  di  là  per  le  valli  di  Ghaffàf  ed  Harrah  a  quella  del 
Tahama,  che  lo  ricondusse  ad  el-Hudaidah. 


Società  Geografica  di  Nuova- York. 

Seduta  del  16  febbraio  1874. 
Presiede  il  Presidente  della  Società,  sig.  Daly. 

Il  Presidente  annuncia  che  lo  scopo  della  riunione  è  di  fare  onorevole  acco- 
glienza ai  superstiti  della  Spediz-ione  della  Polaris,  i  quali  (compreso  l'Eschi- 
mese Joe,  con  sua  moglie  ed  un  ragazzo)  son  schierati  a  lato  del  seggio,  e  fa 
una  breve  narrazione  delle  loro  sofferenze  e  del  loro  soggiorno  di  194  giorni  fra 
i  ghiacci,  dal  15  ottobre  al  1°  maggio,  presentando  la  bandiera  di  questa  e 
d'altre  polari  spedizioni,  che  viene  salutata  da  calorosi  applausi. 
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Il  dott.  J.  J.  Hayes,  mostrando  una  carta  delle  Terre  Polari,  tesse  la  storia 
dei  tentativi  fatti  negli  ultimi  tre  secoli  per  aprirvi  una  strada  commerciale,  e 
fa  l'elogio  dei  negozianti  come  pionieri  dell'incivilimento  ed  antesignani  d'ogni 
geografica  scoperta.  Si  arresta  specialmente  sulle  spedizioni  di  Franklin,  di 
Kane,  di  Hall,  della  Polaris,  ed  esprime  la  sua  convinzione  che  per  la  via  dello 
Smith  Sound  soltanto  si  possa  sperare  di  arrivare  al  polo  artico. 

Il  cap.  Tison,  al  cui  eroismo  si  deve  in  gran  parte  il  felice  ritorno  dei  super- 
stiti della  Polaris,  parla  quindi  con  entusiasmo  della  probabilità  che,  navigando 
nel  mare  libero  da  ghiacci  (che  ritiene  essere  distante  poche  miglia  dal  punto 
più  lontano  raggiunto  dalla  Polaris)  si  possa  toccare  il  polo. 

Il  sig.  Bryan  dice,  che  nessuna  nave  costrutta  come  la  Polaris  avrebbe  in 
simili  circostanze  potuto  fare  di  più. 

Si  presentano  poi  il  cap.  Chester,  l'Eschimese  Joe  e  l'artista  Bradford,  che 
prese  stupende  vedute  fotografiche  dei  monti  di  ghiaccio,  le  quali  trovansi 
esposte  all'assemblea. 

Il  Presidente  dice,  che  uno  degli  scopi  della  riunione  era  d'eccitare  il  Con- 
gresso a  concedere  un  compenso  straordinario  ai  superstiti  della  Polaris  pei  loro 
segnalati  servigi  verso  la  geografica  scienza. 

Il  sig.  Carson  formula  in  proposito  un  ordine  del  giorno,  che,  appoggiato 
caldamente  dal  dott.  Hayes  e  dal  sig.  H.  C.  Murphy,  viene  adottato  all'unani- 
mità ;  dopo  di  che  si  leva  la  seduta. 


Seduta  del  26  febbraio  1874. 

Presiede  il  Presidente  della  Società,  signor  Daly,  il  quale  apre  la  seduta  di- 
cendo, che  la  Società  non  ha  preso  alcuna  misura  per  onorare  la  memoria  del 
dott.  Living'stone,  perchè  sperasi  che  sia  ancora  in  vita  :  iodi  presenta  il  corri- 
spondente da  Chi  va  del  «  New-York-Herald,  »  signor  Mac  Gahan,  unico  europeo 
non  militare  che  assistette  all'ingresso  dei  Russi  in  Chiva. 

Il  signor  Mac  Gahan  legge  allora  una  Memoria  storico-geografica  sulle  lotte 
sostenute  dai  Russi  contro  i  Turcomanni,  sul  loro  ingresso  in  Chiva,  sugli 
abitanti,  palagi,  moschee  ed  altri  monumenti  di  questa  città,  illustrandoli  con 
vedute  stereoscopiche  che  espone  all'adunanza  assai  numerosa,  col  racconto  di 
aneddoti  ed  avventure  personali  avvenuti  a  lui  nel  soggiornarvi,  ed  aggiun- 
gendovi un  quadro  statistico  etnografico  del  Chanato. 

Il  Presidente  invita  poi  il  generale  Sherman  a  parlare  sul  suo  viaggio  nel 
Caucaso. 

Il  generale  Sherman  descrive  le  impressioni  della  sua  gita  da  Kotri  a  Tiflis 
e  parla  in  generale  delle  varie  stirpi  che  abitano  le  regioni  Caucasee,  assicu- 
rando che  la  Russia  assoggettandole  le  guida  a  poco  a  poco  alla  civiltà,  come 
farà  coi  Turcomanni  di  Chiva. 
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ASIA 

Asia  Turca,  esclusa.  V Arabia 

Bakradze  Demetrio  :  —  Breve  descrizione  di  Gurcia,  Tsciuruk-su  ed  Angiary 
(  «  Izviestia  della  sezione  Caucasea  della  Società  Geografica  Imperiale  Russa  » , 
in  lingua  russa,  voi.  II,  1874,  n.  5,  pp.  201-224). 

Il  Sig.  Bakradze  ebbe  dall'Imperiale  Accademia  Russa  delle  Scienze  l'incarico  di  esplorare 
dal  lato  archeologico  la  Gurcia  ed  i  confini  meridionali  del  già  pascialato  di  Achaltzich,  ossia 
la  Gi-usia  Turca,  a  formare  la  quale  entrano  oggi  Tsciunik-su,  Agiara,  Lasistan,  Kura:  oltre 
a  ciò  egli,  dietro  desiderio  espresso  dalla  Sezione  Caucasea  della  Società  Geografica  I.  Russa, 
esplorò  pure  il  paese  nel  più  esteso  lato  etnografico.  —  Il  circondario  di  Tsciuruk-su  con- 
fina al  nord  colla  Gurcia,  all'ovest  col  Mar  Nero,  all'est  ed  al  sud  colla  catena  Peranghi. 
Gli  abitanti  sono  3592  musulmani  di  origine  grusiana  e  538  emigrati  Cerchessi.  Essi  parlano 
la  pura  lingua  grusiana  simile  alla  gurciana  e  tra  le  due  stirpi  havvi  pure  molta  rassomi- 
glianza nei  costumi.  Il  territorio  intiero  di  Gurcia  occupa  1940  verste  quadrate  (2208  chil.  q.), 
conta  594  villaggi,  cioè  un  villaggio  per  27,5  chil.  q.:  si  calcola  la  popolazione  a  51.719  maschi 
e  51.731  femmine. 

Dalfì  Teodoro  (Monsignor)  :  —  Viaggio  biblico  in  Oriente,  Egitto,  Istmo  di 
Suez,  Arabia  Petrea,  Palestina,  Siria,  coste  dell'Asia  Minore ,  Costantinopoli  ed 
isole  fatto  negli  anni  1857,  1865,  1866.  Tomo  III  :  Arabia  Petrea  e  Terra  Santa 
(1  voi.  in-8°  di  XI-955  pp.  Torino,  1873).  Con  fig.  L.  5. 

Monsignor  Teodoro  Dalfi,  uno  dei  più  distinti  prelati  italiani,  percorse  in  vani  viaggi  una 
gran  parte  dell'Egitto,  Sinai,  Arabia  Petrea,  Siria,  Asia  Minore  e  Turchia  d'Europa,  non  solo 
coll'intenzione  di  studiare  davvicino  i  paesi  menzionati  nella  Sacra  Bibbia,  com'egli  scrisse,  ma 
pur  anche  per  trarre  utili  insegnamenti  dall'esame  di  regioni  nella  nostra  lingua  poche  volte 
descritte.  Ed  il  Dalfi  raggiunse  il  suo  intento  in  un  modo  veramente  soddisfacente,  giacché  a 
tal  uopo  non  risparmiò  né  fatica  né  spesa  nei  viaggi  e  negli  studii,  nell'esame  dei  luoghi  e  dei 
costumi  e  nel  consultare  opere  che  ne  trattavano,  che  quasi  tutte  si  procurò  e  lesse,  senza 
che  mai  gli  sia  venuta  meno  la  pazienza  o  gli  sia  sfuggito  quel  doppio  e  commendevole  fine. 
Il  racconto  del  suo  viaggio  non  occupa  meno  di  4  grossi  volumi  di  3500  pagine  ed  è  accom- 
pagnato da  numerose  vignette  e  parecchie  carte:  i  due  primi  volumi  riguardano  l'Egitto  e 
furono  pubblicati  nel  1869  e  1870;  il  terzo,  di  cui  ho  fatto  sopra  menzione,  comprende  l'Arabia 
Petrea  e  la  Terra  Santa,  ed  il  quarto,  ancora  sotto  stampa,  le  coste  dell'Asia  Minore,  Costan- 
tinopoli e  le  isole  del  Mar  Egeo.  —  Io  non  prenderò  minutamente  in  esame  il  volume  III, 
che  entra  in  questo  paragrafo  della  letteratura  geografica  dell'Asia,  ma  ne  accennerò  sola- 
mente il  contenuto,  lasciando  agli  studiosi  facoltà  di  approfondire  le  idee  del  Dalfi  leggendo 
l'opera  stessa.  Devo  dire  però  che  se  1'  autore  si  mostra  dottissimo  nelle  sue  ricerche,  es- 
sendo il  libro  dedicato  specialmente  al  giovane  clero  ei  adotta  troppo  spesso  le  vecchie  tra- 
dizioni, accettando    rade   volte    le    evidenti  soluzioni  date  dalla   scienza  attuale. 

Ecco  il  sommario  del  voi.  Ili  dell'opera  di  Monsignor  Dalfi.  Esso  comprende  due  parti. 
La  prima  racchiude  l'Arabia  Petrea,  i  deserti  ed  il  Monte  Sinai,  in  9  capitoli,  cioè:  I,  To- 
pografia del  Mar  Rosso,  popolo  ebreo,  passaggio  miracoloso;  II,  Partenza  per  l'Arabia  Petrea; 
III,  Giornale  di  viaggio  dalle  fonti  di  Mosè  alla  stazione  al  mare;  IV,  Dalla  stazione  al  mare, 
all'ovadi  Pharan;  V,  Dall'ovadi  Pharan  alla  vetta  del  Sinai;  VI,  Monte  Sinai  e  diserti;  VII, 
Sistema  del  gruppo  del  Sinai,  esplorazione  delle  vette  del  Sinai  e  delPHoreb;  Vili,  Topografia 
del  Sinai,  esplorazione  dei  deserti  ed  il  Laboide  ;  IX,  Ritorno  dal  Sinai  ad  Alessandria,  giornale 
di  viaggio.  —  La  parte  seconda  comprende  la  Terra  Santa  nei  17  capitoli  seguenti:  I,  Par- 
tenza da  Alessandria  per  Giaffa  ;  II,  Partenza  da  Giaffa  per  Lidda  e  Ramla  ;  III,  Gerusalemme, 
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storia  politica,  Chiesa  Gerosolimitana;  IV,  Topografia  di  Gerusalemme,  via  di  Sion  ;  V,  Monte 
Sion;  VI,  il  Santo  Sepolcro;  VII,  Chiesa  del  Sepolcro,  Santuari  minori;  Vili,  La  settimana 
santa;  IX,  Sepoltura  di  Gesù;  X,  Monte  Moria,  Tempio  salomonico,  Moschea  d'Omar;  XI, 
Gerusalemme  fuori  delle  mura;  XII,  Attorno  a  Gerusalemme,  valle  orientale  o  di  Giosafat; 
XIII,  Escursioni  all'Oliveto,  a  Befania  e  ad  Aeen-Carem  ;  XIV,  Da  Gerusalemme  a  Betlemme: 
XV,  Escursioni  a  Tecoa,  alla  caverna  di  Odollam,  a  S.  Saba  del  deserto  ;  XVI ,  Da  Gerusa- 
lemme alle  vasche  di  Salomone  ed  a  Hebron  ;  XVII,  da  Gerusalemme  a  Gaza  e  ritorno  per  la 
Filistina.  Due  appendici  chiudono  il  volume.  —  Una  carta  della  Siria  è  pubblicata  a  parte 
(v.  il  paragrafo  «  Carte  »). 

Delitsch  Otto  (Dr.):  —  Aus  Cilicien  (Id.,  anno  V,  aprile  1874,  pp.  193-198). 
Con  4  fig. 

Delitsch  Otto  (Dr.):  —  Das  Todte  Meer  («Aus  alien  Welttheilen  »  anno  V, 
novembre  1873,  pp.  43-46).  Con  4  fig. 

Delitsch  Otto  (Dr.):  —  Die  Gràber  in  der  Umgegend  von  Jerusalem  («  Aus 
alien  Welttheilen  »,  anno  V,  agosto  1874,  pp.  342-345).  Con  4  fig. 

Delitsch  Otto  (Dr.):  —  Die  Wasserversorgung  im  jùdischen  Lande,  besonders 
in  Jerusalem  («Aus  alien  Welttheilen  »,  anno  V,  febbraio  1874,  pp.  156-158). 
Con  4  fig. 

De  Luynes  (le  Due):  —  Voyage  d'exploration  à  la  Mei*  Morte  et  sur  la  rive 
gauche  du  Jourdain.  Oeuvre  posthume  publié  par  ses  petits-fils,  sous  la  direc- 
tion de  M.  le  Cornte  de  Voglie.  Parte  2*  del  voi.  I,  e  volume  II  (in-4°  di  V-388  pp. 
e  226  pp.  Paris,  Arthus  Bertrand,  1874).  Con  fig. 

Nella  seconda  ed  ultima  parte  del  volume  I  della  relazione  del  viaggio  d'  esplorazione 
al  Mar  Morto,  a  Petra  e  sulla  riva  sinistra  del  Giordano,  fatto  sotto  la  direzione  del  duca 
di  Luynes,  termina  il  giornale  di  viaggio  del  duca  di  Luynes,  riveduto  dal  signor  di  Vogiié 
(V.  la  nota  sulla  parte  prima  nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  I,  1873,  p  298).  Comprende  il 
viaggio  dal  paese  di  Moab  a  Gerusalemme,  il  deserto  di  Giuda,  l'Arabah,  il  Mar  Rosso,  Petra, 
e  da  Hebron  a  Giaffa:  seguono  poi  quattro  appendici  sulla  Moschea  detta  di  Ornare  Qubbet- 
es-Sakhrah,  Hebron,  documenti  relativi  alla  navigazione  del  Mar  Morto  al  Medio  Evo,  ed  uno 
studio  (non  ultimato)   intorno  a  Segor  e  la  Pentapoli. 

Il  secondo  volume  dell'opera  del  Duca  di  Luyn«s  si  compone  di  due  lavori;  uno  del  signor 
Vignes  e  l'altro  dei  sigg.  Mauss  e  Sauvaire.  Il  sig.  Virjnes  incomincia  con  alcune  note  sul 
Mar  Morto  ed  il  Wady  Arabah,  poi  espone  successivamente  il  viaggio  da  lui  fatto  col  signor 
Lartet  da  Gerusalemme  a  Damasco  per  la  riva  sinistra  del  Giordano,  il  resoconto  del  suo 
viaggio  da  Tripoli  a  Palmira,  durante  il  quale  fu  coadiuvato  dal  sig.  Fouét,  aspirante  di 
marina  ;  in  seguito  dà  l'itinerario  da  Tripoli  a  Cheikh  Ayasch,  Kalaat  el  Hossn,  Mar  Girgios, 
Homs,  Palmira  e  ritorno  per  Homs,  Hamah,  Mar  Girgios  e  Cheikh  Ayasch:  termina  dando  i 
risultati  delle  principali  osservazioni  raccolte  nei  viaggi  precedenti  e  le  tavole  delle  osser- 
vazioni meteorologiche  eseguite.  Ecco  la  cifre  desunte  dalle  osservazioni  astronomiche  ed 
ipsometriche. 

Posizione  di  Gerusalemme  (Santo  Sepolcro)  Latitudine    —    31°  46'  30"   nord 

»  Longitudine  —    32°  53'  08"  all'est  di  Parigi 

»     altezza  sul  livello  del  Mediterraneo      779  metri 
»  »  Mar  Morto 

Depressione  del  Mar  Morto  dedotta  dai  due  risultati    pre- 
cedenti        .......... 

Altezza  del  punto  di  spartiacque  dell'Arabah  al  disopra  del 
Mediterraueo        ......... 

Sorgente  del  Giordano  a  Teli  el  Kady,  altezza     . 

»  »  »      Banias,         »  ... 

»  Wady  Hasbany  (presso  Hasbeya),  altezza 

Depressione  del  lago  di  Tiberiade 

Posizioni  calcolate  ammettendo  per  il  porto  di  Beyruth  — 
33°  9'  45"  di  longitudine  est. 

Latitudine  nord  Longitudine  est  Elevazione 

Kalaat  el  Hossn  (chiesa)      34»  45'  33°  57'  678  m.  (al  piede) 

Homs  (cittadella)  34»  43'  20"  34"  22'  13"  494  m.  (al  piede) 

Hamah  (cittadella)  35»  8'  34»  23'  30"  290  m.  (altezza  dell'Oronte) 

Palmira  (gran  tempio)       34»  32'  30"  35»  54'  35"  405  m.  (al  piede) 

Damasco  (cittadella)  33°  30'  40"  33»  59'  671  m.  (al  piede) 

La  seconda  parte  del  volume  racchiude  il  viaggio  da  Gerusalemme  a  Karak  ed  Chaubak  dei 
sigg.  Mauss  e  Sauvaire.  Il  giornale  del  viaggio  è  scritto  dal  sig.  Mauss,  ed  è    assai    parti- 


1171 
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» 

240 
185 
383 
563 
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» 

10"  di   latitudine  nord  e 
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colareggiato  e  ricchissimo  di  svariate  osservazioni.  Poi  viene  una  interessantissima  serie  di 
iscrizioni  arabe,  riprodotte  con  traduzione  e  commenti  del  sig.  Sauvaire.  Chiude  il  volume 
una  importante  serie  di  osservazioni  barometriche,  che  danno  le  quote  altimetriche  del  viaggio. 

Eschbach:  —  Les  chemins  de  fer  de  la  Turquie  d'Asie.  La  navigation  du  Tigre, 
de  TEuphrate  et  du  Chott-el-Arab.  —  La  Turquie  d1Asie  et  les  projets  de  chemins 
de  fer  («  L'Economiste  Francais  »,  1874;  n.  23,  pp.  642-644;  n.  26,  pp. 732-734). 

Guarmani  Carlo  (Comm.)  :  —  Gli  Italiani  in  Terra  Santa.  Reminiscenze  e  ri- 
cerche storiche  (1  voi.  gr.  in-8°  di  XI-434  pp.  Bologna,  1872). 

Malona  I.:  —  I  Nestoriani  e  la  provincia  Chekkari  (  «  Izviestia  della   Sezione 

Caucasea  della  Soc.  Geog.  I.  Russa  »,  in  russo,  voi.  II,  1873,  n.  4,  pp.  152-166). 

L'autore  calcola  la  popolazione  dei  Nestoriani  a  101.925  abitanti,  calcolandone  in  media  5 
per  ogni  casa  (ossia  20.385  case),  di  cui  69.425  nella  Turchia  Asiatica  (13.885  case)  e  32.500 
nella  Persia  (città  di  Urmia  e  campagne  cirostanti  —  650  case). 

Nostitz  Pauline  (Gràfin)  :  —  Johann  Wilhelm  Helfer's  Reisen  in   Vorderasien 

und  Indien  (2  voi.  in-8°,  di  X-567  pp.  Leipzig,  Brockhaus,  1873). 

Credo  di  non  potere  rendere  noti  meglio  i  pregi  di  questo  lavoro  che  citando  le  parole  del- 
l'egregio prof.  Ferdinand  von  Hochstetter  contenute  nella  prefazione  ch'egli  ha  anteposto  alla 
narrazione  della  contessa  Nostitz.  —  «  Questo  modesto  libro  deve  la  sua  origine  al  più  giusto 
ed  al  più  nobile  impulso,  quello  della  pietà.  Il  dottor  Helfer  era  un  giovane  medico  e  natura- 
lista austriaco,  che,  spinto  oltre  i  confini  della  sua  patria  da  una  irresistibile  brama  di  viaggiare 
ed  esplorare  paesi  nuovi,  percorse  l'Oriente  finché  la  freccia  avvelenata  d'un  selvaggio  pose 
fine  ai  suoi  giorni  sulle  isole  Andamane  nel  golfo  del  Bengala.  Il  dottor  Helfer  inviò  alla  com- 
pagnia delle  Indie  Orientali  una  lunga  relazione  delle  osservazioni  da  lui  fatte  nell'India,  spe- 
cialmente nelle  proviucie  del  Tenasserim,  sulla  penisola  di  Malacca,  nell'arcipelago  di  Mergui 
e  sulle  isole  Andamane  ;  scritta  e  stampata  in  inglese  detta  relazione  fu  di  poi  (1860)  tradotta 
in  tedesco  dal  conte  di  Marschall  per  la  società  geografica  imperiale  di  Vienna.  Sfortunatamente 
la  maggior  parte  delle  sue  annotazioni  e  diarii  andarono  perduti  in  un  naufragio  ;  solo  una 
piccola  parte  di  essi  viene  pubblicata  in  questo  libro.  La  contessa  Paolina  Nostitz  però  è  la 
donna  coraggiosa  ed  energica  che  accompagnò  suo  marito,  il  dottor  Helfer,  in  tutti  i  suoi 
viaggi  ed  ora  in  questi  fogli  eleva  un  monumento  sulla  tomba  del  naturalista  che  cadde  vit- 
tima del  suo  amore  per  la  scienza,  sulla  tomba  del  primo  suo  sposo.  Questa  biografia  ed  auto- 
biografia è  oltremodo  interessante  pel  racconto  delle  avventure  patite  durante  la  spedizione 
dell'Eufrate  diretta  dall'ammiraglio  (allora  colonnello)  inglese  Chesny,  alla  quale  Helfer  e  sua 
moglie  presero  parte  e  per  la  descrizione  vivace  e  cireonstanziata  della  vita  delle  donne  in 
Oriente,  ne'  cui  segreti  la  viaggiatrice  potè  gettare  uno  sguardo,  cosa  che  a  un  uomo  sarebbe 
stato  assolutamente  vietato....  ».  —  Il  primo  volume  del  lavoro  contiene  il  racconto  degli  studi 
giovanili  del  dottor  Helfer  a  partire  dalla  sua  nascita  (in  Praga  il  15  febbraio  1810),  dei  viaggi 
da  Praga  a  Smirne  (1835),  da  Beirut  a  Ladikie,  ad  Aleppo  e  Aintab,  al  lago  salso  El  Melak, 
lungo  l'Eufrate  (colla  spedizione  diretta  da  Chesney);  ciò  che  vi  si  espone  sulle  diverse  tribù 
dell'Asia  Minore,  dei  loro  costumi,  del  loro  modo  di  vivere  riposa  sopra  osservazioni  passeggere 
fatte  dalla  contessa  Nostitz  negli  harem  orientali  ove  ella  aveva  libero  accesso.  I  viaggi  da 
Buscir  a  Calcutta,  Moulmein  e  lungo  il  fiume  Saluèn,  sul  fiume  Tenasserim  e  la  descrizione  di 
Mergui,  finalmente  i  viaggi  da  Buscir  a  Calcutta,  il  soggiorno  in  questa  città,  l'escursione  a 
Moulmein  e  lungo  il  fiume  Saluèn,  l'esplorazione  della  parte  sud  del  Tenasserim  e  dell'arcipe- 
lago di  Mergui,  e  finalmente  la  morte  del  dottor  Helfer  avvenuta  nelle  isole  Andamane  il  30 
gennaio  1840,  formano  l'oggetto  del  volume  secondo  ove  si  trova  una  descrizione  locale  coscien- 
ziosa ed  interessante. 

0.  K. :  —  Sardes.  —  Ephesus  («  Das  Ausland  »,  1873:  n.  3,  pp.  59-60;  n.  4, 
pp.  77-80). 

Olmi  S.:  —  Memorie  del  mio  pellegrinaggio  in  Palestina,  scritte  giorno  per 
giorno  (1  voi.  in-32"  di  86  pp.  Modena,  1873). 

Palàstina's,  —  Die  heutigen  Bewohner  - — ■ («Globus»,  1874,  voi.  XXV, 

n.  8,  pp.  116-119).  Con  6  fig. 

Palgrave's  Reisen  im  nordòstlichen  Anatolien  (  «  Das  Ausland  • ,  1873,  n.  23, 

pp.  441-444). 

Eccellente  riassunto  del  bel  rapporto  già  pubblicato  nel  «  Cornhill  Magazine  »  di  giugno  1872 
(pp.  662-675),  confrontandolo  col  viaggio  eseguito  nella  stessa  regione  dal  dott.  Barth  nel  1858. 
È  già  nota  l'importanza  delle  osservazioni  geologiche  del  Palgrave,  specialmente  per  ciò  che 
riguarda  l'epoca  glaciale. 
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Radde  G.  (Dr.)  e  Sievers  G.  (Dr.):  —  Reisen  in  Armenischen  Hochland,  aus- 
gefiihrt  im  Sommer  1871  (  «  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  » ,  voi.  18,  1872, 
pp.  367-380;  voi.  19,  1873,  pp.  174-183). 

L'orografia,  l'agricoltura,  la  pastorizia,  la  popolazione  e  qua  e  là  anche  la  meteorologia, 
la  flora  e  la  fauna  dell'altipiano  armeno  vi  sono  trattate  col  disordine  naturale  al  viaggiatore 
che  consegna  nel  proprio  taccuino  le  prime  note  sulle  impressioni  ricevute.  La  relazione  (cui 
manca  ancora  la  conclusione)  abbonda  di  nuove  osservazioni,  trattandosi  di  paese  poco  cono- 
sciuto, e  non  trascura  di  tratteggiare  l'aspetto  pittoresco  dei  paesaggi  che  maggiormente  im- 
pressionano. 

Rayet  :  —  Les  fouilles  de  Milet  (  «  Revue  politique  et  littéraire  » ,  7  marzo  1874, 
pp.  844-848). 

Regaldi  G.:  —  Sidone  e  Tiro  («  Nuova  Antologia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  » , 
Firenze,  ottobre  1873,  pp.  303-350). 

Cerca  di  mettere  d'accordo  la  messe  archeologica  e  filologica  degli  ultimi  lustri  colle  nar- 
razioni della  Bibbia,  tratteggiando  la  storia  dei  Cananei  nei  loro  rapporti  cogli  Arabi,  e  quella 
meglio  conosciuta  di  Sidone  e  di  Tiro,  fondate  dalla  più  illustre  delle  undici  schiatte  Ca- 
nanee. Chiude  con  un  capitolo  storico  sulle  colonie  dei  Fenici. 

Rey  E.-G.  :  —  Essai  géographique  sur  le  nord  de  la  Syrie  (  «  Bulletin  de  la 
Société  de  géog.  de  Paris»,  aprile  1873,  pp.  337-349).  Con  1  carta. 

Questo  saggio  sulla  Siria  settentrionale  non  è  a  vero  dire  che  un'illustrazione  alla  bellis- 
sima carta,  che  l'accompagna,  disegnata  accuratamente  dal  sig.  Rey  secondo  rilievi  da  lui 
diligentemente  eseguiti  ed  altre  carte  anteriori  ed  itinerarii  editi  ed  inediti  di  valore  positivo. 
La  carta  di  Rey  si  estende  al  nord  di  Tripoli  e  Palrnira  sino  ad  Adana  e  Aintab,  e  porta  il 
titolo  di  carta  della  montagna  degli  Ansarii  e  del  pascialato  d'Aleppo;  essa  è  certamente  uno 
dei  lavori  più  pregevoli  su  questo  tratto  d'Asia  e  la  carta  d'insieme  più  completa:  la  scala  ne 
è  di  1:500.000.  La  memoria  racchiude  un  cenno  geografico  statistico  sulla  Siria  settentrionale 
accompagnato  da  alcune  informazioni  sui  materiali  adoperati  nella  costruzione  della  carta  : 
le  operazioni  locali  di  Rey  si  estendono  alla  maggior  parte  del  littorale,  a  tutto  il  paese  degli 
Ansarii  (i  distretti,  cioè,  d'Ed-Draib,  d'El-Chara,  d'Èl-Hosn,  di  Safita  e  di  Tortosa),  ai  17 
cantoni  del  liva  di  Latakieh,  al  corso  inferiore  dell' Oronte  e  ad  un  tratto  del  medio,  ai  din- 
torni di  Hamah  e  Selmich,  a  quelli  d'Aleppo.  (E  qui  devo  ricordare  che  il  Rey  pubblicò 
nel  1866  una  carta  che  racchiude  appunto  questi  suoi  rilievi  fatti  nel  1864  e  1865,  carta  in- 
serta nel  fascicolo  di  giugno  1866  del  Bollettino  della  Soc.  geogr.  di  Parigi).  Nella  presente 
carta  l'autore  ha  lasciato  in  bianco  tutti  gli  spazi  su  cui  non  riuscì  a  procurarsi  dei  rilievi 
serii.  Formano  appendice  al  saggio  geografico  due  tabelle,  contenenti,  l'ima  16  posizioni  astro- 
nomiche determinate  da  Mansed,  Vignes  e  Chesney,  l'altra  una  importante  raccolta  di  altezze 
di  numerosi  luoghi  osservate  da  Porter,  Mansed,  de  Forest,  Rey,  L.  Vignes,  Rochefort-Scott, 
Chesney,  Mac  Neill,  e  in  ultimo  una  lista  di  alcune  opere  da  consultarsi  dagli  studiosi  della 
Siria  settentrionale. 

Sandreczki  C.  (Dr.):  — Wozu  uns  Deutsche  der  «Palestine  Exploration  Fund » 
ermahnt  (  «  Das  Ausland»,  1874,  n.  6,  pp.  113-115). 

Riassume  i  lavori  del  «  Palestine  Exploration  Fund  »,  ed  eccita  alla  fondazione  di  una 
società  analoga  in  Germania,  desiderando  che  abbia  per  iscopo  di  studiare  un  terreno  più 
vasto,  aggiungendo,  cioè,  alla  Palestina,  anche  la  Siria,  la  penisola  del  Sinai  od  altre  parti 
adiacenti. 

Schliemann  Henri  (Dr.):  —  Antiquités  Troyennes.  Rapport  sur  les  fouilles  do 
Troie.  Traduit  de  l'allemand  par  Alexandre  Rizos  Rangàbé  (1  voi.  in-8"  di 
LVII-320  pp.  Leipzig  (F.  A.  Brockhaus)  e  Paris  (Maisonneuve  et  C.ie),  1874). 

Tutti  conoscono  a  un  dipresso  l'origine  eia  storia  degli  scavi  intrapresi  nel  monte  Hissarlik 
dal  dottor  Enrico  Schliemann,  con  grande  liberalità  di  spese,  allo  scopo  di  trovare  i  resti 
della  remota  città  di  Troia.  Senza  entrare  nella  questione  se  il  valente  archeologo  sia  riu- 
scito a  sciogliere  il  quesito,  cosa  d'altronde  che  da  molti  gli  è  fortemente  contestata,  è 
d'uopo  però  asserire  che  gli  sforzi  dello  Schliemann  ci  hanno  rivelato  quasi  per  intero  una 
città,  di  cui  appena  alcuni  esploratori  credettero  intravedere  pochi  indizi.  Nell'opera  pre- 
sente l'autore  fa  la  storia  degli  scavi  da  lui  operati  in  23  rapporti  consecutivi,  nei  quali  si 
trovano  riprodotte  e  commentate  una  gran  parte  delle  iscrizioni  rinvenute.  Il  lavoro  ha  un 
merito  incontestabile  di  dottrina  e  chiarezza.  Lo  accompagna  un  voluminoso  atlante  fv.  al  pa- 
ragrafo «  Carte  »)'. 
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Seiff  J.:  —  Ein   Ritt  durch  das  Innere  Syriens  («  Zeitschrift  der  Gesellschaft 

fiir  Erdkuude  zu  Berlin  »,  voi.  8°,  1873,  n.  I,  pp.  1-28). 

L'autore  lascia  Damasco  il  3  marzo  1872  e  fa  un  viaggio  di  grande  interesse  e  di  cui  dà 
ragguagli  importanti;  egli  vede  le  rovine  Baalbek,  poi  la  città  di  Homs  (l'antica  Emesa),  a 
cui  non  assegna  più  di  25  a  30.000  abitanti.  Si  reca  a  vedere  le  rovine  di  Palmira,  a  circa 
150  chilometri  all'oriente  di  Homs,  e  dopo  esservi  dimorato  tre  giorni  fa  ritorno  a  questa 
città  per  proseguire  la  sua  via  verso  il  nord.  Passa  così  per  Hamah  (antica  Epiphania)  ,  a 
cui  dà  50.000  abitanti,  Kalaat  es-Segiar  (rovine  di  Larissa)  sull'Oronte,  Kalaat  el  Medik  (ro- 
vine di  Apamea),  El  Barah,  ove  esplorò  diligentemente  rovine,  ch'ei  dice  essere  fra  le  più  in- 
teressanti della  Siria  ;  —  e  qui  si  noti  che  egli  dice  essere  la  storia  e  il  nome  di  quella  città 
rovinata  sconosciute,  mentre  dai  più  si  crede  sia  l'antica  Albara  :  —  da  El  Barah  si  con- 
dusse ad  Aleppo,  passando  per  Riha  (2000  ab.).  Seiff  assegna  ad  Aleppo  120.000  abitanti  , 
dopodiché  passa  a  dire  delle  sue  condizioni  geologiche,  topografiche  ed  economiche.  Al  2  aprile 
lasciò  Aleppo  e  pose  fine  al  suo  viaggio  a  Smirna,   toccando  Antiochia  ed  Alessandretta. 

Seiff  J.:  —  Skizze  einer  Reise  durch  die  Insel  Cypern  (  «  X  Jahresbericht  des 
Vereins  fiir  Erdkunde  zu  Dresden  »,  parte  2a,  pp.  71-102). 

Sepp    (Dr.):   —  Kananàische   Entdeckungen   («Das  Ausland  » ,  1873:    n.  28, 

pp.  561-563;  n.  30,  pp.  597-599  ;  n.  33,  p.  652-656). 

Notevole  articolo  ove  si  fanno  conoscere  l'antica  Gàlgala  di  Galilea,  difesa  dalla  fortezza 
Arbela  o  Irbil,  il  tempio  di  Baal  Amuone,  santuario  assai  frequentato  che  vi  sorgeva,  e  le 
rovine  presenti,  poste  sopra  un'altura  nei  dintorni  di  Tiberiade.  La  storia  delle  religioni  ri- 
ceve molta  luce  da  questa  ingegnosa  ed  erudita  dissertazione. 

Smith  George:  —  The  discoveries  at  Konyunjik  (  «  The  Athenaeum  »,  n.  2434, 

20  giugno  1874,  pp.  828-829). 

Note  sopra  alcune  iscrizioni  storiche  scoperte  dal  celebre  assiriologo  ne' suoi  scavi  a  Kon- 
yunjik, sul  sito  di  Ninive. 

Socin  Albert  (Dr.):  —  Baghdad  im  1870  («Das  Ausland»,  1873:  n.  36, 
pp.  701-705;  n.  45,  pp.  894-897). 

L'autore  fa  un  quadro  brillante  dello  stato  attuale  di  Baghdad,  la  cui  popolazione  stima  da 
50  a  60.000  abitanti,  accennando  come  ad  onta  di  ogni  tentativo  per  renderla  pari  alle  città 
europee,  e  tra  essi  nota  quello  di  Midhad  pascià,  questa  città,  posta  in  una  delle  regioni  più 
favorite  dalla  natura,  sia  in  una  completa  decadenza. 

Socin  Albert  (Dr.):  —  Die  Syrische  Wiìste  («Das  Ausland»,  1873,  n.  12, 
pp.  221-226). 

Staraatiadis  Aristotile:  —  Itinerario  dell'isola  di  Samos  («Bollettino  Conso- 
lare», voi.  IX,  luglio  1873,  pp.  118-127). 

V.  a  questo  proposito  le  Notizie  Geografiche. 

Stark  K.  B.  (Prof.)  :  Nach  dem  Griechischen  Orient.  Reise-Studien  (1  voi. 
in-8°  di  XII-408  pp.  Heidelberg,  C.  Winter,  1874).  Con  1  carta  ed  1  fig. 

Ristampa  di  vari  pregevoli  articoli  pubblicati  nell'«  Allgemeine  Zeitung»  di  Augsbnrg,  ed 
in  alcuni  periodici,  sul  viaggio  archeologico  intrapreso  nel  1871  dall'autore  col  prof.  Curtius 
ed  altri  dotti,  a  spese  della  fondazione  Schùler,  coll'aggiuuta  di  un  nuovo  capitolo  sulle  ro- 
vine di  Troia,  accompagnato  da  una  cartina. 

Tristram  H.  B.  :  --  The  Land  of  Moab.  Travels  and  discoveries  on  the  east 
side  of  the  Dead  Sea  and  the  Jordan.  With  a  chapter  on  the  persian  palace  of 
Mashita,  by  Jas.  Fergusson  (1  voi.  in-8°  di  XVI-408  pp.  London,  Murray,  1873). 
Con  1  carta  e  42  fig. 

La  spedizione  diretta  dal  dott  Tristram,  si  organizzò  nell'autunno  1871  in  seguito  agli 
eccitamenti  della  Associazione  Britannica  pel  progresso  delle  scienze,  che,  durante  la  sessione 
di  Edimburgo  nel  1871,  stabili  un  premio  di  100  sterline  «  allo  scopo  di  compiere  una  esplo- 
razione geografica  del  paese  di  Moab  ».  La  spedizione  salpò  nel  gennaio  1872  dall'Inghilterra 
e  perlustrò  nei  mesi  successivi  tutta  la  costa  orientale  del  Mar  Morto,  scoprendo  i  resti  di 
varie  città  e  specialmente  di  Zoar  e  quelli  di  un  palazzo  di  Cosroe  e  Mashita;  fece  delle   ri- 
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cerche  al  castello  medioevale  di  Kerak,  investigò  il  sito  di  Machaerus,  illustrando  con    note 

botaniche  e  geologiche  il  paese  di  Moab,  che,  grazie  ai  lavori  dei  dotti  che   componevano  la 

spedizione,  ci  sta  ora  dinnanzi  minutamente  descritto  e    rappresentato  da    una   carta  (sulla 
scala  di  1 :  367.600)  e  da  vignette  eseguite  secondo  buone  fotografie. 

Tristram  H.  B.  :  —The  topography  of  the  Holy  Land;  a  succint  account  of 
ali  the  places,  rivers  and  mountains  of  the  land  of  Israel,  mentioned  in  the 
bible,  so  far  as  they  have  been  identified  :  together  with  their  modera  names 
and  historical  references  (1  voi.  in-8°  di  XV-351  pp.  London,  1872).  Con  fìg\ 

Trojanische  Ebene,  —  Wanderung  durch  die (  «  Das  Ausland»,  1873, 

n.  39,  pp.  772-774). 

Cenni  sulla  visita  fatta  al  teatro  delle  omeriche  imprese  dagli  archeologi   tedeschi   nel  1871. 

Turkisch-Georgien  («  Das  Ausland»,  1873,  n.  37,  pp.  736-739). 

Brano  della  relazione  sui  viaggi  di  Palgrave  tradotto  dal  «  Cornhill  Magazine  »  (V.  più 
sopra).  Vi  si  dà  una  descrizione  del  Gurgistan,  diviso  in  3  distretti  con  400  villaggi  e  200.000 
abitanti. 

Velasti  V.:  —  Sur  le  commerce  d' Ineboli  («Bollettino  Consolare»,  voi.  IX, 

agosto  1873,  pp.  197-201). 

L'autore,  R.  agente  consolare  d'Italia,  valuta  la  popolazione  d'Ineboli  e  dei  villaggi  circo- 
stanti a  5000  abitanti. 

Visconti   Giammartino   Arconati  :  —  Cenni  bibliografici  sui  Viaggi  in  Terra 

Santa  (in-4°  di  23  pp.  Torino,  tip.  Bona,  1872). 

Pubblicato  precedentemente  nella  «  Nuova  Antologia  di  Lettere,  Scienze  ed  Arti  »,  feb- 
braio 1872. 

Weser  Hermann  :  —  Unter  den  Beduinen  Moab's  (  «  Mittheilungen  des  Vereins 

fiir  Erdkunde  zu  Leipzig,  1872»,  pp.  55-112).  Con  9  fig. 

Pregevole  e  particolareggiata  narrazione  degli  incidenti  di  un  viaggio  da  Gerusalemme  al- 
l'altipiano transgiordanico  di  Belka  fatto  in  compagnia  dei  sigg.  W.  Duisberg   ed  O.  Kersten 
e  del  libraio  Shapira  di  Gerusalemme  (V.  in  proposito  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I 
1873,  p.  300). 


CARTE 

Dalfi  (Mons.r)  :  —  Palestina  antica  e  moderna  dietro  le  nuove  scoperte  e  per 
lo  studio  della  Bibbia.  Scala  1:600.000  (Torino,  1872). 

De  Bruyn  M.  D.:  —  Palaestina  ex  veteris  aevi  monumentis  ac  recentiorum 
observationibus  illustravit.  Edizione  3'.  Scala  1:420.000  (Traiecti  ad  Rhenum, 
apud  Kemink  et  Filium,  MDCCCLXIX). 

De  Luynes  (Le  Due):  —  Voyage  d'exploration  à  la  Mer  Morte  et  sur  la  rive 
gauche  du  Jourdain.  Oeuvre  posthume  publié  par  ses  petits-fils,  sous  la  direction 
de  M.  le  Comte  de  Voghe.  —  Atlante,  fascicoli  1-20  (Paris,  Arthus  Bertrand, 
1873-1874). 

I  fascicoli  sin'ora  pubblicati  dell'atlante  della  grande  opera  del  Duca  di  Luynes  compren- 
dono 5  carte  ed  1  piano  topografico,  4  tavole  di  profili  e  schizzi  geologici,  4  di  storia  naturale 
e  61  stupende  tavole  fotolitografate  u  litografate,  tratte  da  fotografie  prese  dal  vero  da  L.  Vignes. 
—  Ecco  il  titolo  delle  carte  e  del  piano: 

Vignes  (Lieut.)  e  Combe  (Doct.):  —  Réduction  des  cartes  du  cours  inférieur  du  Jourdain, 
de  la  Mer  Morte,  du  Wady  Arabah  e  du  Wadi  el  Jeib,  dressée  en  1864  sous  les  auspices  de 
M.  le  Due  de  Luynes.  —  Scala  1:480.000. 

Vignes  (Lieut.)  e  Fouet:  —  Itinéraire  de  Tripoli  à  Homs,  Hamah  et  Palmyre  ,  dressé  en 
septembre  et  octobre  1864.  Publié  sous  les  auspices  de  M.  le  Due  de  Luynes  en  1865.  — 
Scala  1 :  460.000. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  VI.  29 
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Mauss:  Itinéraire  de  Karak  à  Chaubak,  relevé  du  30  avril  au  8  mai.  —  Scala  1:232.677. 

Lartet  Louis:  —  Carte  géologique  du  Bassin  de  la  Mer  Morte  et  des  Régions  de  la  Syrie, 
de  la  Palestine  et  de  l'Arabie  Pétrée  qui  l'avoisinent,  dressée  sous  les  auspicea  de  M.  le  Due 
de  Luynes.  —  Scala  1 :  1.100.000.  —  Cartina  inchiusa  :  Esquisse  géologique  generale  de  la  Syrie, 
de  l'Arabie  Pétrée  et  de  l'Egypte,  —  scala  1  : 5.000.000. 

Lartet  Louis:  —  Carte  géologique  des  bords  de  la  Mer  Morte,  dressée  sous  les  auspices 
de  M.  le  Due  de  Luynes.  —  Scala  1  :  300.000. 

Mauss  :  —  Pian  de  Karak.  —  Scala  1 :  4.000. 

Schliemann  Henri  (Dr.):  —  Atlas  des  Antiquités  Troyennes.  Illustrations  pho- 

tographiques  faisant  suite  au  rapport  sur  les  fouilles  de  Troie.  Traduit  de  l'al- 

lemand  par  Alexandre  Rizos  Rangàbé  (217  tavole   fotografate   con  59  pp.  di 

testo  in-4°.  Leipzig-,  Brockhaus,  e  Paris,  Maisonneuve,  1874). 

Tra  le  tavole  dell'atlante,  notiamo  5  piani  rilevati  dall'ingegnere  A.  Laurent  e  rappresen- 
tanti il  monte  Hissarlick  prima  dei  grandi  scavi  cominciati  dal  dott.  Schliemann  nel  1872  , 
la  colonia  greca  d'Ilion,  degli  scavi  ivi  fatti  dallo  stesso  nel  1870,  1871,  1872,  e  1873,  dello 
stesso  luogo  all'epoca  di  Priamo,  con  alcuni  dettagli  topografici;  poi  un  piano  del  monte 
Hissarlick  dopo  i  grandi  scavi  del  1871,  rilevato  dal  geometra  G.  Sisilas,  ed  infine  una  carta 
della  pianura  di  Troia  e  dintorni.  A  mio  avviso,  per  la  chiarezza  del  testo  e  per  la  migliore 
intelligenza  dell'importanza  degli  scavi  fatti  dal  munifico  archeologo,  sarebbe  stata  cosa  più 
saggia  il  riprodurre  i  suddetti  piani  e  la  carta  come  furono  disegnati  sugli  originali,  giac- 
ché la  riproduzione  fotografica  li  ha  mutati  per  modo  che  riescono  assai  oscuri  e  difficili  ad 
interpretare. 


Sinai  ed  Arabia. 

Arconati  Visconti  Giammartino:  —  Diario  di  un  viaggio  in  Arabia  Petrea 
(1865)  (1  voi.  con  atlante  in-4°  di  439  e  46  pp.  Torino,  tipografia  V.  Bona,  1872). 
Con  2  carte,  41  fig.  e  6  tavole. 

L'autore  di  questo  pregevole  lavoro  è  già  conosciuto  da  qualche  tempo  per  la  sua  speciale 
inclinazione  nell' attendere  a  ricerche  geografiche,  sia  con  viaggi,  che  i  suoi  grandi  mezzi  pecu- 
niarii  gli  rendono  agevolissimi,  che  per  mezzo  di  investigazioni  bibliografiche  :  riguardo  a  queste 
ultime  ho  fatto  cenno  nella  precedente  sezione  di  una  pubblicazione  intorno  alla  Terra  Santa 
(V.  pag.  225).  L'opera  di  cui  do  ora  l'indicazione  comprende  la  narrazione  o  diario  di  un  viaggio 
compiuto  nell'Arabia  Petrea  nel  1865  e  la  descrizione  delle  raccolte  in  esso  fatte.  L'egregio 
autore,  il  marchese  Giammartino  Arconati  Visconti,  accenna  modestamente  sin  dapprincipio  che 
ei  non  pretende  di  aver  condotto  in  quella  regione  una  spedizione  scientifica,  né  che  nella  sua  pub- 
blicazione se  ne  debbano  vedere  simili  risultati.  «  Però  »,  egli  scrive  «  per  quanto  il  tempo  e  le  mie 
forze  me  lo  hanno  concesso,  ho  cercato  di  raccogliere  quei  dati  che  potevano  interessare  tanto 
le  scienze  archeologiche  e  le  geografiche,  che  le  naturali.  Così  agli  appunti  del  mio  taccuino  si 
sono  aggiunte  note  e  digressioni  suggeritemi  sulla  faccia  del  luogo  durante  il  mio  viaggio,  e 
quindi  riordinate  al  ritorno.  La  modesta  raccolta  di  dati  e  d'osservazioni  fatte  durante  il  mio 
soggiorno  in  Palestina  ed  in  i special  modo  in  Arabia  Petrea,  forse  non  sarà  del  tutto  insigni- 
ficante... L'itinerario  che  ho  seguito  dal  fondo  del  golfo  dell"Aqabah  fino  a  Petra  differisce  in 
alcuni  punti  da  quelli  tenuti  da  altri  viaggiatori.  Burckhardt  nel  1812,  Irby  e  Mangles  nel  1818, 
Robinson  nel  1838  giunsero  a  Petra  venendo  dal  Nord,  per  la  via  di  Hebron  o  di  Kerak.  La- 
borde  e  Linant  nel  1828  seguirono  invece  la  gran  valle  dell"Arabah  salendo  come  io  feci  dal  nord 
al  sud,  ma  essi  non  seguirono  la  stessa  via  tenuta  dalla  nostra  carovana,  come  si  potrà  scorgere 
confrontando  il  loro  itinerario  col  mio  ».  A  questo  proposito  il  chiarissimo  geografo  tedesco 
Enrico  Kiepert  ha  disegnato  appositamente  una  carta  dell'Arabia  Petrea  e  della  penisola  Si- 
naitica sulla  scala  di  1  :  1.561.000,  che  si  trova  in  fin  del  volume.  Vi  è  pure  una  pianta  della 
città  di  Petra  e  dei  suoi  contorni  levata  da  Leone  Laborde  nel  1829  e  ridotta  a  2/3  dell'origi- 
nale. Il  viaggiatore  fece  frequenti  osservazioni  col  barometro  aneroide,  ma  non  rilievi  foto- 
grafici, per  «  le  difficoltà  »,  ei  continua,  «  di  trasportare  strumenti  geodetici  e  specialmente  un 
teodolita,  il  tempo  relativamente  corto  par  potere  adoperare  con  qualche  frutto  questo  stru- 
mento, e  gli  ostacoli  cagionati  dall'ignoranza  superstiziosa  e  diffidente  dei  beduini  ». —  In  quanto 
a  ciò  che  riguarda  l'archeologia  e  l'epigrafia  1  Arconati  non  potè  fare  quanto  avrebbe  voluto  : 
nullameno  dalle  sue  ricerche  ne  sortirono,  d'originali,  alcune  iscrizioni  greche,  una  latina,  una 
nabatea  copiate  con  cura  a  Petra,  alcuni  nomi  graffiti  raccolti  qua  e  là  sugli  scogli  della  penisola 
del  Sinai  ed  un'iscrizione  samaritana  di  Nabulus  (Sichem).  Qualche  roccia  o  qualche  fossile  rac- 
colti strada  facendo  e  nei  brevi  soggiorni  della  carovana,  collezioni  di  quegli  animali  e  piante 
che  più  facilmente  potevano  essere  preparati   e    trasportati,   sono  pure   pregevoli   risultati   del 
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viaggio  :  abbondano  in  questa  raccolta  di  storia  naturale  i  molluschi  rinvenuti  lungo  le  sponde 
del  Mar  Rosso  e  specialmente  nel  golfo  dell"Aqabah,  che  si  sono  descritti,  nell'  atlante,  dal 
prof.  Arturo  Issel.  Il  merito  principale  della  redazione  di  questo  diario,  sta,  a  mio  parere,  nella 
nomenclatura,  la  cui  ortografia  fu  oggetto  di  speciale  attenzione  dell' Arconati,  il  quale  ha  fama 
non  solo  di  perito  arabista,  ma  anche  di  intelligente  nella  filologia  orientale.  —  Perla  forma  del 
libro  il  viaggiatore  ha  conservato  quella  del  diario,  trascrivendo  semplioÈmente  gli  appunti  che 
giorno  per  giorno  prendeva  sul  taccuino;  «  oltreché  questa  forma  »,  dice  l' Arconati,  «  era  più 
facile  e  di  minor  pretesa,  forse  non  dispiacerà  a  quel  lettore  che  nel  racconto  d'un  viaggio  pre- 
ferisce gli  schizzi  dal  vero  ai  disegni  di  maniera  ».  Il  racconto  è  accompagnato  soventi  da 
illustrazioni  di  paesaggi  e  figure  fotografate  su  dipinti  fatti  sui  luoghi.  Infine  non  devo  tacere 
che,  grazie  alla  munifica  liberalità  dell'autore  ed  alla  ormai  notissima  abilità  del  tipografo , 
l'opera  è  riuscita  di  moltissimo  onore  all'arte  italiana. 

Intanto  essendo  quest'edizione  fatta  in  una  misura  poco  accessibile  alla  maggioranza  del  pub- 
blico, l'autore  sta  preparandone  una  seconda,  diligentemente  riveduta  e  corretta,  la  cui  pubbli- 
cazione è  imminente. 

Badger  George  Percy:  —  History  of  the  Imàms  and  Seyyids  of  'Oman,  by 
Salil-ibn-Razih,  from  A.  D.  661-1856;  trauslated  from  the  Originai  Arabie,  and 
edited,  with  notes,  appendices,  and  an  introduction,  continuing  the  History 
down  to  1870  (voi.  44,  1871,  dell'  «  Hakluyt  Society  »  :  —  1  voi.  in-8°  di  CXXVIII- 
435  pp.  London,  1871).  Con  1  carta. 

È  il  miglior  libro  storico  sull'Oman  che  si  possegga.  La  traduzione  fedele  del  testo  arabo,  il  cui 
originale  fu  donato  al  reverendo  Badger  nel  1860  dal  Seyyid  Thuwainv,  le  note  esplicative  che 
questi  vi  applicò,  sopratutto  «  l'introduzione  ed  analisi  »  originale  del  traduttore  (che  occupa 
ben  120  pagine),  nella  quale  coordina  i  fatti  narrati  dall'  istoriografo  Salil-ibn-Razik  secondo 
il  metodo  attuale,  mostrandone  la  correlazione  fra  causa  ed  effetto  e  i  rapporti  colle  vicende 
delle  popolazioni  circonvicine,  formano  altrettanti  pregi  di  prim'ordine,  che  lasciano  bene  ad- 
dietro e  le  notizie  incidentali  sull'  Oman  che  si  possono  spigolare  negli  altri  autori  arabi  di 
storia,  le  superficiali  investigazioni  dei  Portoghesi,  nonché  le  informazioni  raccolte  dai  viag- 
giatori europei. 

L'opera  di  Badger  riesce  pure  di  grande  aiuto  alla  geografia ,  tanto  più  essendo  accompa- 
gnata da  una  gran  carta,  che,  almeno  per  l'Oman,  è  la  più  completa  di  quante  siansi  pubbli- 
cate. Forma  poscritto  al  volume  uno  studio  importante  e  curioso  di  geografia  storica  sulle  isole 
el-Kais  ed  el-Kishm,  e  sulla  posizione  di  Sìràf,  nel  Golfo  Persico.  La  carta  suaccennata,  sulla 
scala  di  1:2.390.000,  comprende  lo  Stato  di  Oman,  una  parte  del  Nèged  e  l'intiero  Golfo  Persico: 
un  altro  suo  pregio  speciale  è  l' esatta  e  coscienziosa  trascrizione  dei  nomi  arabi,  ortografia 
geografica  troppo  trascurata  anche  in  oggi  dai  viaggiatori  nell'Oriente. 

Beke  Charles  T.  (D.)  :  —  Mount  Sinai  a  Volcano  (in-8°  di  48  pp.  :  2a  edizione. 
London,  Tinsley  Brothers,  1873).  2  s.  6  p. 

In  questa  dotta  memoria  il  compianto  viaggiatore  inglese  espone,  con  un'argomentazione  af- 
fatto nuova,  la  sua  idea  che  il  vero  monte  Sinai,  coi  fenomeni  di  cui  lo  circonda  l'Esodo ,  sia 
stato  un  vulcano  in  eruzione  nell'epoca  Israelitica  della  Bibbia,  quando  Mosè  ricevette  dal  Dio 
d'Israello  le  tavole  della  legge  in  mezzo  alla  folgore  ed  ai  lampi,  e  che  perciò  appunto  non  debba 
cercarsi  nella  penisola  che  tuttora  ne  porta  il  nome,  bensì  nella  regione  vulcanica  che  limita 
all'est  la  valle  di  'Aqabah.  (V.  in  proposito  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  296). 
—  Per  convalidare  il  suo  scritto,  1  eminente  viaggiatore,  benché  in  età  di  74  anni,  intraprese  un 
viaggio  nell'Arabia  Petrea,  di  cui  non  ci  restano  che  frammenti,  avendolo  la  morte  impedito  di 
pubblicare  la  relazione  completa  del  viaggio. 

Brenner  Richard:  —  Maskat  (  «  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  » ,  voi.  19, 
1873,  pp.  60-62). 

L'antica  città  di  Mascate,  capitale  della  provincia  di  Oman,  giace  al  fondo  d'un  golfo  circo- 
lare, chiuso  da  ogni  parte  da  alte  rocce  che  scendono  a  perpendicolo  nel  mare.  Il  porto  è  solo 
accessibile  da  una  specie  d'androne  gigantesco,  largo  3/8  di.  miglio  inglese,  che  si  apre  verso 
oriente,  cosicché  il  viaggiatore  che  viene  d'Europa  non  può  scorgerlo  se  non  quando  vi  è  a 
ridosso,  e  perciò  venne  a  buon  dritto  denominato  da  Tolomeo  «  il  porto  nascosto». —  La  città 
celebre  una  volta  e  centro  d'uno  sterminato  commercio,  offre  ora  un  triste  spettacolo  d'inevi- 
tabile deperimento.  Causa  di  questa  decadenza  furono  in  gran  parte  le  vicissitudini  politiche 
degli  ultimi  anni  e  gli  spessi  cambiamenti  di  dominatori,  principi  tiranni  che  si  strappavano  il 
trono  l'uno  all'altro,  ricorrendo  ai  più  orribili  delitti.  All'arrivo  di  Riccardo  Brenner  in  Ma- 
scate  (28  giugno  1872)  l'ultimo  usurpatore  Azzan  ben  Gheis  cadeva  ucciso  sotto  le  mura  della 
città  ed  un  nuovo  principe  (Said  Turki)  favorito  e  soccorso  dall'Inghilterra,  prendeva  le  redini 
del  governo. 

Aden  e  Mascate  ai  due  angoli  estremi  dell'Arabia,  il  primo  al  S.O  e  l'altro  al  S.E.  presentano 
a  chi  viene  dal  mare  lo  stesso  aspetto  nudo  e  melanconico  ;  se  non  che  in  Mascate  la  sterilità 
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è  solo  apparente,  dietro  le  brune  rocce  che  la  serrano  distendendosi  le  più  fertili  regioni  del- 
l'Arabia. L'autore  descrive  co'  più  vivi  colori  la  dolce  sorpresa  da  lui  provata  quando,  dopo 
essersi  arrampicato  per  parecchie  ore  entro  una  stretta  gola  senz'alberi  od  altra  traccia  di  ve- 
getazione, giunto  sulla  rima  ed  uscito  fuori  de' monti,  gli  si  parò  d'improvviso  dinnanzi  un  tratto 
dell'Arabia  Felice  sparso  di  boschetti  di  palme,  campi,  giardini,  villaggi,  castelli  che  si  perde- 
vano in  lontananza  ed  al  fondo  del  quadro  la  superba  catena  Giabal  Akhdar,  le  montagne  verdi. 
Gli  abitanti  sulle  coste  del  mare  sono  esclusivamente  mercanti,  armatori,  pescatori,  marinai  e 
facchini  :  le  arti  e  i  mestieri  hanno  riparato  nei  monti  ed  i  tessitori  in  ispecie  vi  hanno  rag- 
giunto una  straordinaria  maestria  e  si  recano  essi  stessi  in  Africa  a  scambiare  i  loro  tessuti, 
divenendo  marinai  pel  tempo  del  viaggio  e  tornando  al  telaio  al  ritorno. 

Brenner  Richard  :  —  Perlen  und   Fisclihandel   des   Persischen  Golfes  (  «  Pe- 

termarm's  Geogr.  Mittheilungen  •,  voi.  19,  1873,  n.  I,  pp.  37-38). 

La  pesca  delle  perle  nel  golfo  Persico  raggiunse  nel  1869  un  valore  di  3.740.000  dollari.  Se- 
condo le  notizie  del  cancelliere  del  consolato  inglese  in  Maskat  2/3  delle  perle  furono  inviate 
nel  nord  nelle  regioni  dell'Eufrate,  Asia  Minore,  Persia  e  Russia,  e  4/3  vendute  a  Maskat 
per  Bombay  e  l'Inghilterra.  Questo  importante  commercio  di  transito  si  trova  nelle  mani  di 
alcuni  Baniani,  i  quali  hanno  forti  mezzi  pecuniarii  ;  inviano  i  loro  agenti  in  tutte  le  piazze 
delle  coste  arabica  e  persiana  e  sui  banchi  di  perle,  per  acquistare  le  perle  dai  pescatori.  Gli 
Europei  non  sono  ammessi  a  questo  commercio  nel  Golfo. 

Blau  0.  (Dr.):  —  Altarabische  Sprachstudien  (  «  Zeitschrift  der  Deutschen 
Morgenlàndischen  Gesellschaft  » ,  voi.  XXV,  1871,  n.  4,  pp.  525-592;  voi.  XXVII, 
1873,  ri.  3,  pp.  295-363).  Con  1  carta. 

Nella  prima  parte  di  questi  studii  il  dotto  autore  investiga  minutamente  il  campo  dell'antica 
lingua  araba  settentrionale  collo  scopo  di  stabilire  che  da  questa  lingua  ha  avuto  origine  la  forma 
al  dell'articolo,  come  un  segno  dialettico  dell'epoca  anteriore  alla  diffusione  dell'arabo  coreisci- 
tico.  Nella  seconda  parte  l'autore  tratta  della  forma  diminutiva  o-ai,  come  di  un  secondo  segno 
caratteristico  della  detta  lingua  araba  antica  del  settentrione  e  prova  con  molti  esempi  di  nomi, 
di  luoghi  e  di  persone,  che  questa  forma  si  riscontra  solo  in  quelle  nomenclature  che  derivano 
dall'antica  lingua  e  non  nelle  altre  proprie  dell'Arabia  meridionale,  dell'ebraico,  aramaico  o  si- 
riaco. —  Lo  scritto  è  pieno  di  rara  erudizione  e  tocca  non  solo  la  quistione  filologica,  ma  anche 
la  geografica  e  la  storica,  narrando  le  antiche  vicende  degli  Arabi  in  Asia,  i  reami,  le  pugne, 
le  scoperte,  il  commercio,  le  stirpi  degli  Omani,  le  dinastie  armaniche  e  tanti  altri  dettagli 
peregrini  ed  interessantissimi. 

Lo  scritto  è  accompagnato  da  una  carta  che  rappresenta  l'esteriore  del  territorio  arabo  an- 
tico settentrionale  negli  ultimi  secoli  avanti  ed  i  primi  dopo  Cristo.  Il  confine  al  sud  coincide 
con  quello  che  gli  antichi  e  gli  Arabi  stessi  designavano  come  confine  settentrionale  della  pe- 
nisola. Al  nord  il  territorio  si  estende  sino  ad  Edessa  e  Mosul,  ad  oriente  al  di  là  del  Tigri  e 
ad  occidente  sino  al  Nilo. 

Buez  A.  (Dr.):  —  Une  mission  au  Hedjaz.  Contributions  à  Thistoire  du  cho- 
léra.  Le  Pélerinage  de  la  Mecque,  les  services  sanitaires  et  les  institutions  qua- 
rantenaires  de  la  mer  Rouge,  les  épidémies  de  choléra  de  1865  et  de  1871-72 
au  Hedjaz,  le  commerce  des  esclaves  dans  la  mer  Rouge:  Etimologie,  géographie 
de  la  Péninsule  arabique  (lvol.  in-8°  di  135  pp.  Paris,  Masson,  1873). 

Estratto  dal  giornale  ebdomadario  di  medicina  e  di  chirurgia,  che  si  pubblica  in  Parigi. 

Fraas   Oscar   (Dr.):  —  Der  Berg   Sinai.  Eine  Schilderung  aus  eigener  An- 

schauung  («Das  Ausland  » ,  1873:  n.  47,  pp.  921-924;  n.  48,  pp.  949-954). 

L'autore  riferisce  le  proprie  impressioni  di  viaggio,  descrivendo  la  desolata ,  orrida  natura 
delle  roccie  del  Sinai  sotto  l'aspetto  pittoresco  e  geologico,  completando  le  osservazioni  di 
Ebers  (1869)  e  della  spedizione  inglese  di  Wilson,  Palmer,  Ward  (1870),  e  fornendo  pure  varie 
indicazioni  intorno  ai  conventi  fabbricativi  nei  secoli  scorsi. 

Hagì  Ahmed  Rascid  (Bei):  — Tarich-i  Iemen  ve  Ssana.  —  Parte  I  (1  voi.  in-8° 

di  322  pp.,  in  lingua  turca.  Costantinopoli,  1291  [1874]). 

La  presente  opera  ha  senza  dubbio  un  gran  pregio  se  consideriamo  quanto  siano  rari  in 
Oriente  i  buoni  libri  di  storia  meritevoli  di  esser  letti.  L'autore  ha  fatto  le  ultime  campagne  in 
Assir  e  Iemen  ed  è  ora  colonnello  nel  4°  reggimento  della  riserva  del  7°  corpo  d'armata.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Ssana,  capitale  dell' Iemen,  egli  ha  compilato  e  tradotto  in  turco  la 
storia  di  quelle  regioni,  togliendola  da  quattro  opere  arabe;  né  si  è  contentato  della  semplice 
enumerazione  cronologica   de'fatti,    ma   vi  ha   aggiunto  qua  e  là  i  dati  degli  storici  turchi,  ha 
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corretto  le  indicazioni,  dove  lo  ha  creduto  necessario,  ed  ha  profittato  di  ogni  opportunità  per 
esternare  anche  il  suo  parere  sulle  cose  narrate. 

11  racconto  incomincia  coll'anno  901  (1495-1496)  e  ci  dà  ragguagli  sulle  prime  imprese  dei 
Mamelucchi  egiziani  nell'Iemen  durante  gli  anni  913  e  917  (1507  e  1511).  Pochi  anni  dopo  nel 
1516  e  1517  il  sultano  Selim  I  avendo  conquistato  la  Siria  e  l'Egitto  e  posto  fine  alla  signoria 
de' Mamelucchi,  succedette  ad  essi  di  diritto  anche  nel  dominio  della  parte  dell'  Iemen  da  loro 
occupata.  Volendo  in  seguito  estendere  queste  conquiste,  mandò  nell'anno  945  (1538)  una  flotta 
nel  Mar  Rosso  e  s' impadronì  della  città  di  Aden.  Dopo  varie  vicende  i  Turchi  perdettero 
nel  1635  la  loro  conquista,  e  duecento  anni  più  tardi,  ai  20  di  gennaio  1839,  la  città  di  Aden 
fu  presa  d'assalto  dagli  Inglesi,  che  di  essa  e  dell'isola  Perini  fecero  una  seconda  Gibilterra. — 
A  pag.  88  e  99  parlando  di  città  arabe  saccheggiate  dalle  truppe  turche,  l'autore  biasima  al- 
tamente questa  consuetudine,  però  non  per  orrore  che  abbia  della  barbara  usanza,  ma  soltanto 
dal  punto  di  vista  militare,  il  nemico  spesso  giovandosi  del  momento  in  cui  i  soldati,  intenti 
al  bottino,  si  spandono  per  le  case  e  non  odono  più  la  voce  dei  loro  capi,  per  riconquistare  il 
terreno  perduto.  E  così  in  diversi  altri  luoghi  del  libro  l'autore  non  tralascia  di  aggiungere  le 
sue  riflessioni  ai  fatti  più  spiccanti  della  sua  storia.  —  Dopo  circa  cento  anni,  i  Turchi  per  la 
mala  amministrazione  degli  ultimi  tre  governatori  furono  costretti  a  sgombrare  1'  Iemen  e 
cessò  da  quel  tempo  intieramente  la  loro  sovranità  in  quelle  regioni.  L'autore  su  questo  par- 
ticolare fa  riflettere:  «ecco  come  un  uomo  sconsigliato,  crudele  ed  ingiusto  »  (alludendo  al 
governatore  Fazli  Pascià  che  nel  1624  fece  uccidere  sul  bel  principio  varie  persone  eminenti 
che  gli  davano  ombra)  «  il  quale  aveva  appena  posto  piede  in  Moka,  cagionò  con  tali  misfatti 
un  cumulo  di  guai  ed  in  ultimo  la   fine  del  dominio  turco  nell'Iemen  ». 

Dal  poco  che  abbiamo  detto  si  rileva  che  il  libro  è  per  molte  ragioni  estremamente  interes- 
sante: l'autore  esterna  la  sua  opinione  con  militare  franchezza  e  questa  è  già  una  dote  assai 
riguardevole.  Sebbene  egli  non  abbia  una  parola  di  biasimo  per  i  continui  esempi  di  falsità, 
doppiezza,  tradimento,  saccheggio,  infedeltà,  non  li  tace  però,  né  gli  cade  in  mente  di  difen- 
derli; del  resto  non  possiamo  sapere  quante  delle  sue  osservazioni  siano  state  cancellate  dalla 
censura  presso  il  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica.  —  Una  buona  idea  è  stata  quella  del  ca- 
talogo de'  nomi  geografici  citati  nel  corso  dell'  opera  coli'  indicazione  della  loro  corretta  pro- 
nuncia. Peccato  che  la  tipografia  abbia  posto  così  poca  cura  nella  stampa  del  libro,  servendosi 
di  caratteri  vecchi  e  consunti,  cosicché  oltre  al  gran  numero  di  errori,  quasi  ad  ogni  pagina 
s'incontrano  una  quantità  di  lettere  in  bianco.  —  Vogliamo  sperare  che  la  seconda  parte  di 
questo  libro,  che  deve  trattare  delle  ultime  campagne  in  Assir  e  Iemen,  e  della  geografia,  pro- 
dotti, abitanti,  industria  ed  antichità  dell'Iemen,  sarà  stampata  con  maggior  diligenza. 

Halévy  Joseph:  —  De  quelques  noms  propres  géographiques  qui  se  rencon- 
trent  dans  les  inscriptions  sabéennes  récemment  apportées  du  Yemen  (  «  Bulletin 
de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Paris  » ,  febbraio  1873,  pp.  181-185). 

Elenco  di  9  nomi  di  popoli  e  13  nomi  di  città  d'Arabia  che  in  parte  concordano  colle  notizie 
forniteci  da  Strabone,  Plinio  e  Tolomeo,  ed  in  parte  ci  riescono  nuovi  e  preziosi  :  queste  ricerche 
si  riferiscono  specialmente  ai  risultati  ottenuti  dall'autore  nel  suo  viaggio  nell'Iemen  (1869-1870). 

Halévy's  Reise  nach  dem  Nedschràn  (iDas  Ausland  » ,  1874,  n.  30,  pp.  586- 
590  —  s.  e). 

Halévy  Joseph:  —  Voyage   au   Nedjran   («Bulletin  de  la  Soc.  de  Géogr.  de 

Paris  »,  1873;  luglio,  pp.  5-31;  settembre,  pp.  249-273;  dicembre,  pp.  581-606  — 

s.  e).  Con  1  carta. 

Ecco  le  parole  che  l'egregio  Halévy  scrive  in  capo  alla  relazione,  non  ancora  intieramente 
pubblicata,  del  suo  viaggio  in  una  delle  parti  men  note  dell'Iemen:  «  La  relazione  riproduce  in 
sostanza  tutte  le  note  che  ho  raccolto  nel  1869-70,  durante  il  mio  viaggio  nell'Iemen,  intrapreso 
sotto  gli  auspicii  dell'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  (di  Parigi).  Questo  viaggio  aveva 
per  scopo  di  ricercare  e  di  copiare  i  testi  dei  monumenti  epigrafici  degli  antichi  Sabei.  Le  mie 
note  furono  redatte  in  lingua  ebraica  e  tracciate  colla  matita  su  strette  striscio  di  carta  per 
meglio  nasconderle  agli  Arabi  ;  parecchie  parole  a  metà  scancellate  richiesero  una  decifrazione 
in  regola,  cosa  che  non  era  facile,  soprattutto  in  ciò  che  concerne  i  nomi  proprii.  Le  informa- 
zioni che  io  do  sui  paesi  che  non  ho  visitato  in  persona  provengono  in  maggior  parte  dagli 
Israeliti  frammezzo  ai  quali  passa  la  maggior  parte  della  mia  narrazione  ed  il  cui  livello  intel- 
lettuale sorpassa  generalmente  quello  dei  loro  concittadini  musulmani.  La  valutazione  delle  di- 
stanze è  il  problema  più  difficile  a  risolvere  quando  si  viaggia  in  paese  barbaro  e  senza  gli 
istrumenti  necessairi  alle  misure  esatte.  Le  lentezze  e  l' irregolarità  della  marcia  determinano 
quasi  sempre  l'esagerazione  dello  spazio  percorso  ;  io  non  credo  che  il  mio  desiderio  di  essere 
esatto  abbia  potuto  trionfare  di  questa  difficoltà  insormontabile  nello  stato  in  cui  il  mio  viaggio 
fu  eseguito  ;  è  su  questo  punto  che  io  reclamo,  se  non  l' indulgenza,  almeno  l'equità  del  geo- 
grafo».—  La  parte  finora  pubblicata  dall'autore  comprende  il  diario  del  suo  viaggio  da  Hodeida 
al  Negiran:  la  conclusione,  che  non  è  ancora  comparsa,  comprenderà  il  ritorno  e  alcuni  dati 
geografici  complementari.  Il  viaggio  dell'Halévy  riempe  una  lamentata   lacuna    nella   geografia 
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della  metà  settentrionale  dell' Iemen  e  fu  condotta  in  regioni  quasi  totalmente  inesplorate  pre- 
cedentemente. In  mancanza  dell'altra  parte  della  relazione,  la  carta  originale  del  viaggiatore, 
disegnata  sulla  scala  di  1  :  1.600.000,  ci  porge  i  desiderati  ragguagli. 

Riguardo  poi  ai  risultati  archeologici  conseguiti  dall' Halévy  essi  sono  pure  di  un'importanza 
speciale,  come  si  può  rilevare  dall'opera  completa  pubblicata  da  lui  nel  1872  sotto  il  titolo: 
«  Mission  archéoloqique  dans  le  Yemen»  (1  vol.gr.  in-8°,  —  Parigi,  Baer  1872).  Vedasi  anche 
a  questo  riguardo  gli  articoli  pubblicati  dallo  stesso  nel  «  Journal  Asiatique  »  del  gennaio  1870 
(pp.  5-98),  febbraio-marzo  1872  (pp.  129-266),  giugno  (pp.  489-547);  negli  «  Archives  des  Missions 
scientifiques  et  littér.,  publiées  sous  les  auspices  du  Ministère  de  l'instr.  pubi.  »,  voi.  VII,  1872 
(pp.  233-285).  Notisi  ancora  un  suo  esame  critico  e  filologico  delle  iscrizioni  sabee  conosciute 
sino  ad  oggi,  pubblicato  nel  «  Journal  Asiatique  d  di  maggio-giugno  e  ottobre  1873  (pp.  434-52Ì 
e  305-365).  Il  merito  reale  dei  risultati  così  considerevoli  e  copiosi  ottenuti  dall' Halévy  appare 
in  intiero  dal  giudizio  che  ne  diede  il  Renan  in  nome  di  una  Commissione  speciale  nominata 
dall'Accademia  parigina  delle  iscrizioni,  del  quale  riporto  i  brani  seguenti  (tolti  ad  uno  degli 
ultimi  eccellenti  annuari  geografici  di  Vivien  de  Saint-Martin)  :  «  La  Commissione  è  stata  una- 
nime nel    riconoscere    l'alto  valore  delle    ricerche   eseguite  dal   coraggioso   viaggiatore Con 

una  rara  pazienza  è  pervenuto  a  raccogliere  circa  680  testi  epigrafici,  tutti  sinora  sconosciuti. 
Molti  di  questi  testi  sono  poco  estesi,  od  appena  leggibili;  ma  i  più  hanno  uno  sviluppo  più  o 
meno  considerevole.  I  più  moderni  non  possono  discendere  al  disotto  del  primo  secolo  della 
nostra  èra  e  tutti,  d'un  modo  o  dell'altro,  sono  d'un  curioso  interesse  per  la  filologia  semitica 
e  la  storia  antica  dell'Arabia.  Le  circostanze  hanno  reso  impossibile  al  signor  Halévy  di 
procurarsi  le  impronte  dei  monumenti  che  egli  ha  scoperti;  pero  si  è  occupato  di  prenderne 
delle  copie  esattamente  disegnate.  Del  resto  la  natura  quasi  monumentale  del  carattere  himya- 
rita  rendevano  la  mancanza  delle  impronte  meno  deplorevole  che  se  si  fosse  trattato  di  un  si- 
stema di  scrittura  un  pochino  corsivo...  » 

Hanbury  D.  :  —  The  botanical  origin  and  country  of  myrrh  (  t  Ocean  Highways, 

ed.  by  CI.  R.  Markham  •,  aprile  1873,  pp.  10-12).  Con  1  carta  e  2  fig. 

L'autore  di  questo  articolo  asserisce  esservi  tre  varietà  di  mirra  e  quattro  distretti  che  la 
producono,  cioè:  1,  la  regione  attigua  a  Ghizan,  sulla  sponda  est  del  mar  Rosso;  2,  la  costa 
sud  d'Arabia  ad  oriente  di  Aden  ;  3,  il  paese  dei  Somali  ;  4,  la  regione  giacente  tra  Tagiura  e 
lo  Scioa,  accluso  Hurrur  al  sud-est.  —  (Nel  n.  21  dell'»  Ausland  »  del  1873  (pp.  417-418)  tro- 
vasi un  buon  riassunto  di  questo  lavoro). 

Itinéraire,  —  Extrait  d' de  Djedda  au  Golfe  Persique  (tLe  Globe,  or- 
bane de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Genève  • ,  voi.  XI,  1872,  n.1  5-6,  pp.  132-138). 

Il  sig.  Clément,  il  noto  esploratore  del  Kurdistan,  ci  dà  in  poche  pagine  un  estratto  dell'iti- 
nerario tenuto  da  un  viaggiatore  commerciante  Italiano,  di  cui  egli  tace  il  nome,  in  un  lungo 
viaggio  fatto  dal  Mar  Rosso  al  Golfo  Persico  da  Gidda  ad  'Ageir  attraversando  una  parte  del- 
l'Higiàz  ed  il  Negid  settentrionale.  Dalle  nozioni  che  si  ricavano  dall'itinerario  si  può  facil- 
mente vedere  come  il  nostro  Italiano  abbia  in  molti  tratti  percorso  regioni  poco  o  punto  esplo- 
rate precedentemente,  ed  appunto  per  ciò  duole  il  pensare  che  non  si  abbiano  nell'estratto  alcuni 
dettagli  geografici,  ed  inoltre  che  manchi  assolutamente  ogni  indicazione  di  direzione  tenuta 
(deplorevole  cosa  per  le  regioni  prima  inesplorate):  in  esso  non  troviamo  che  una  piccola 
schiera  di  nomi,  di  un'ortografia  molto  trascurata,  accompagnati  da  cifre  di  popolazione  con 
alcuni  dati  generali  ed  insufficienti  quote  di  distanza. 

Sarebbe  a  desiderare  che  la  Società  Geografica  di  Ginevra,  che  mostra  di  occuparsi  attiva- 
mente di  ricerche  geografiche  sui  paesi  dell'Oriente,  facesse  le  dovute  indagini  onde  avere  di 
quell'importante  esplorazione  un  documento  completo. 

Lahedsch,  —  Aus  («Das  Auslandi,  1874,  n.  8,  pp.  153-156). 

Lanzone  Ridolfo  V.:  —  La  Moschea  della  Mecca.  Memoria  illustrativa  d'una 

lastra  di  ceramica  verniciata  rappresentante  il  piano  topografico  della  Moschea 

della  Mecca   (  «  Pubblicazioni  del  Circolo  Geografico  Italiano  » ,  1874  :  gennaio  e 

febbraio,  pp.  36-43;  marzo  e  aprile,  pp.  49-70).  Con  3  tav. 

Notevole  ed  interessante  memoria  di  uno  dei  nostri  distinti  arabisti,  illustrazione  di  una  lastra 
in  due  pezzi  di  ceramica  verniciata  della  lunghezza  di  metri  0,615,  larga  0,35  e  spessa  0,03, 
rappresentante  il  piano  topografico  della  Moschea  della  Mecca,  che  il  Lanzone  stesso  riproduce 
in  grandezza  naturale.  —  La  prima  parte  del  lavoro  contiene  i  cenni  storici  su  quel  tempio  che 
da  tanti  secoli  diede  e  dà  lustro  a  quella  città  sì  celebrata:  i  musulmani  lo  chiamano  <  Bet- 
Allah  »  (la  casa  di  Dio),  e  da  tutti  lo  si  conosce  sotto  il  nome  di  Caaba.  Da  quanto  l'autore 
ci  espone,  rincrescendoci  però  ch'ei  non  dia  un  carattere  più  serio  alla  sua  memoria,  indicando 
le  fonti  a  cui  attinse,  risulta  che  oggi  è  quasi  impossibile  rintracciare  gli  antichi  resti  della 
primitiva  costruzione  della  Caaba,  a  causa  dei  cambiamenti  ed  i  danni  arrecatele  dall'opera  del 
tempo  e  dalla  mano  degli  uomini. 
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Nella  seconda  parte  il  Lanzone  comincia  dal  passare  in  rassegna  alcuni  degli  europei  che 
visitarono  e  descrissero  la  Mecca,  però  con  citazioni  di  eno"ha  soventi  volte  erronee  e  trascu- 
rando di  nominare  cospicui  viaggiatori  moderni ,  come  Burton,  Hamilton ,  Maltzan  :  i  viaggi 
di  Pitts  e  di  Finati  sono  da  Lanzone  erroneamente  indicati  come  eseguiti  nel  1738  e  nel  1808, 
mentre  invece  lo  furono  nel  1680  e  nel  1814.  Raffronta,  in  seguito,  l'autore  tra  loro  i  piani  della 
Moschea  dati  da  D'Ohsson,  Niebuhr,  Ali  Bey,  dichiarando  quella  data  da  quest'ultimo  viaggia- 
tore la  migliore  :  indi  raffronta  la  lastra  di  ceramica  da  lui  riprodotta  col  piano  di  Ali  Bey, 
facendo  poi  seguire  la  descrizione  particolareggiata  della  Moschea  stessa. 

Formano  appendice  alla  memoria  del  Lanzone  la  descrizione  della  via  da  Medina  alla  Mecca 
e  della  Mecca  fattane  dal  nostro  Ludovico  Vartliema,  il  primo  europeo  che  la  visitò,  ed  un  in- 
dice alfabetico  dei  nomi  arabi  adoperati  nella  memoria  stessa. 

Lombard  Alex:  —  La  presqu'ile  de  Sinai  et  le  désert  de  Tih  («  Le  Globe,  or- 
g-ane  de  la  Soc:  de  Géogr.  de  Genève  »,  voi.  XII,  1873,  il.1  4-6,  pp.  107-112). 

Buon  articolo  riassuntivo  dei  lavori  fatti  nella  penisola  del  Sinai  e  nel  deserto  di  Tih  dalla 
«  Palestine  Exploration  Fund  ». 

Maltzan,  Heinrich  von  (Freiherrn)  :  —  Arabiscbe  Vulgardialecte  (  «  Zeitschr. 
d.  Deutschen  Morgenlàndiscben  Gesellsch.  » ,  voi.  XXVII,  1873,  n.  3,  pp.  232-294). 

Il  compianto  autore  di  questo  scritto,  dotto  e  rinomato  orientalista,  discorre  in  esso  dei  varii 
dialetti  dell'arabo  volgare,  ossia  di  quello  che  parlasi  attualmente  in  Africa  ed  Asia,  facendone 
rilevare  le  differenze,  ed  indicandone  le  bellezze  ed  i  difetti.  A  ciascun  dialetto  è  dedicato  un 
capitolo  a  parte,  e  sono  sei  in  tutto  nel  seguente  ordine  :  1,  dialetto  del  Maghrib  o  Algerino; 
2,  dialetto  Egiziano;  3,  dialetto  dell' Hegiàz  ;  4,  dialetto  dell'Iemen;  5,  dialetto  dell' Hadramaut; 
6,  dialetto  di  Mahra.  —  Dove  si  estende  più  a  lungo  è  su  quest'ultimo,  essendo  il  meno  cono- 
sciuto, e  ne  esamina  le  forme  minutamente,  incominciando  dal  suono  delle  lettere,  e  così  via 
per  tutte  le  parti  della  grammatica.  Quanto  ai  loro  pregi,  pone  il  dialetto  dell'  Hegiàz  al  di- 
sopra di  tutti,  come  il  più  esatto  e  quello  che  più  si  avvicina  alla  lingua  scritta. 

Maltzan,  Heinrich  von  (Freiherrn)  :  —  Dialektische  Studien  iiber  das  Mehri 
im  Vergleioh  mit  verwandten  Mundarten  («Zeitschr.  d.  D.  Morgenlàndischen 
Gesellsch.  »,  voi.  XXVII,  1873,  n,  3,  pp.  225-231). 

Maltzan  (Freiherrn  v.)  :  —  Die  Vòlker  Sud-Arabiens  (  «Zeitschr.  fùr  Etimologie, 
Organ  der  Berliner  Gesellsch.  fur  Anthropologie,  Etimologie  und  Urgeschichte  » , 
1873,  n.  2,  pp.  57-70). 

Dopo  aver  accennato  al  posto  importante  che  occupa  l'Arabia  nella  storia  della  coltura  e  della 
religione,  il  chiarissimo  autore  tocca  di  volo  il  suo  viaggio  in  quelle  regioni,  ed  entra  a  di- 
scorrere delle  popolazioni  che  vi  soggiornano.  —  Divide  gli  abitanti  dell'Arabia  in  due  gruppi 
principali,  i  così  detti  Ismaeliti  od  Àdnaniti  ed  i  Kahtaniti.  I  primi  sono  per  la  più  parte  no- 
madi e  nemici  dell'incivilimento.  I  Kahtaniti  invece  od  Arabi  del  mezzogiorno  aveano  sin  dai 
tempi  più  antichi  un  alto  grado  di  coltura.  Ma  abbracciando  l'Islam,  ne  abbracciarono  anche 
le  massime  ed  i  costumi,  ed  ora,  nomadi  anch'essi,  non  conservano  più  ombra  dell'antica  flo- 
ridezza. I  Kahtaniti  poi  si  suddividono  in  altri  due  gruppi,  ossia  i  Sabei  e  gì'  Imiariti.  I 
Sabei  abitano  l'Iemen  centrale  e  settentrionale.  Il  territorio  degl'  Imiariti  è  più  limitato  e  si 
estende  dallo  stretto  di  Bàb  el  Mandeb  all'ovest  sino  all'Uadi  Maifat  ad  Oriente.  Al  sud  termina 
al  Mare  delle  Indie  ed  a  nord  a  15°  di  latitudine. 

Maltzan,  Heinrich  von  (Freiherrn):  —  Reise  nach  Sudarabien  und  Geogra- 
phische  Forschungen  im  und  ùber  den  siidwestlichsten  Theil  Arabiens  (1  voi. 
in-8°  di  XVI-452  pp.  Braunschweig,  F.  Vieweg  und  Solm,  1873). 

Il  libro  si  divide  in  due  parti  distinte.  La  prima  descrive  il  viaggio  da  Trieste  alla  costa  del- 
l'Arabia meridionale  e  contiene  una  quantità  di  interessanti  dettagli  sul  commercio  e  la  navi- 
gazione del  Mar  Rosso,  i  costumi,  il  clima,  l'aspetto  delle  città  di  Alessandria,  Cairo,  Suez, 
Gedda,  Suakin,  Massaua,  Aden,  i  loro  abitanti,  le  feste,  ecc.,  scritti  con  quel  sano  acume  e 
quella  profonda  intelligenza  che  era  propria  del  dotto  e  brillante  autore.  La  seconda  è  un  te- 
soro di  nozioni  d'ogni  specie,  geografiche,  etnografiche,  politiche,  concernenti  la  porzione  sud- 
ovest  dell'Arabia  (Iemen  e  Hadramaut),  in  parte  frutto  de' suoi  o  altrui  viaggi  in  quelle  re- 
gioni, in  parte  raccolte  in  Aden  dalla  bocca  degli  abitanti  stessi  delle  varie  province.  Le  nozioni 
sono  assai  minute,  e  danno  una  idea  chiara  ed  esatta  non  solo  della  natura  e  della  formazione 
del  suolo,  ma  anche  delle  vicende  storiche  dei  diversi  stati  e  del  succedersi  delle  stirpi  nel 
dominio  dei  medesimi. 

La  carta  che  accompagna  il  testo  è  un'  edizione  accresciuta  di  quella  già  pubblicata  nella 
«  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  »  del  1872:  la  sua  scala  è  di  1  :  1.500.000.  Il  pregio  prin- 
cipale di  questa  carta  è  di  riunire  per  la  prima  volta  indicazioni  generali  su  tutta  la  parte  me- 
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ridionale  dell' Iemen  ed  Hadramaut,  mettendo  a  contatto  le  informazioni  raccolte  nei  viaggi  di 
esplorazione  e  dai  trafficanti  arabi  :  le  aggiunte  che  si  trovano  in  questa  nuova  edizione  della 
carta  riguardano  specialmente  la  parte  dell'Hadramaut,  che  sta  al  nord  del  15°  parallelo  set- 
tentrionale ed  all'oriente  del  47°  meridiano  orientale  di  Greenwich,  i  possedimenti  inglesi  e  la 
regione  ad  essi  adiacente  ;  queste  ultime  sono  tratte  dai  lavori  del  cap.  Stevens,  che  più  sotto  ac- 
cenno. Il  testo  e  la  carta  del  Maltzan  sono  un  eccellente  acquisto  per  la  geografia  dell'Arabia 
meridionale. 

Maltzan's  Reise  nach  Sùd-Arabien  (  «  Das  Ausland  « ,  1874,  n.  6,  pp.  105-109). 

Millingen   Charles:  —  Notes  of  a  Journey  in  Yemen    (<  Proceedings   of  the 

R.  Geogr.  Society  of  London  » ,  voi.  XVIII,  1874,  n.  2,  pp.  194-202). 

Importante  acquisto  per  la  geografia  dell'Iemen.  L'autore  narra  il  suo  viaggio  da  Hodeida  a 
San'a:  nell'andata  tenue  la  via  già  percorsa  da  altri  viaggiatori,  l'ultimo  dei  quali  in  data  è 
Halévy  (V.  più  sopra);  nel  ritorno  seguì  una  via  „  nuova,  più  settentrionale  (V.  in  proposito 
gli  «Atti  delle  Società  geografiche»,  pag.  218).  È  a  sperarsi  che  la  Società  geografica  inglese 
pubblichi  la  memoria  completa  e  la  carta  del  viaggiatore. 

Morgenstern  H.:  — Jémen  («Foldrajzi  KiJzlemenyek,  szerkeszti  Berecz  A., 
kiadja  a  Magyar  Foldrajzi  Tàrsulat  » ,  voi.  II,  1874,  n.  IV,  pp.  285-291). 

L'autore  fa  un  quadro  completo,  benché  ristretto,  dell'  Iemen,  tessendo  la  storia  della  suc- 
cessiva sua  politica  e  geografica  conquista,  esaminando  maestrevolmente  i  caratteri  del  paese 
(sia  la  parte  montuosa,  Gebel,  che  la  piana,  Tehamat),  toccando  con  vivi  colori  dei  prodotti  e 
degli  abitanti  di  quella  regione,  che  a  buon  dritto  è  chiamata  l'Arabia  Felice.  L'autore  con- 
chiude narrando  gli  ultimi  avvenimenti  nell'  Iemen  e  termina  coli' osservazione  che  i  Turchi 
hanno  ora  messo  sossopra  il  paese. 

Colgo  l'occasione  che  mi  si  presenta  qui  per  la  prima  volta  di  dare  una  parola  d'encomio 
alla  recente  Società  geografica  Ungherese,  le  cui  pubblicazioni  dirette  dal  solerte  e  distinto  suo 
segretario  il  Prof.  Antonio  Berecz,  hanno  già  preso  un  posto  onorevolissimo  nella  letteratura 
geografica. 

Rolph  :  —  Rapporto  commerciale  sulla  piazza  d'Aden  (  «  Bollettino  Consolare  » , 

ottobre  1872,  pp.  286-299). 

L'importanza  vieppiù  maggiore  che  va  prendendo  il  commercio  tra  l'Italia  ed  Aden  è  addi- 
mostrata dai  seguenti  dati  statistici  :  il  valore  dell'importazione  fu  nel  1870  di  16.145  lire  ita- 
liane e  nel  1871  di  27.704;  per  l'esportazione,  di  lire  6.250  nel  1869,  32.687  nel  1870,  177.800 
nel  1871.  Nel  1869  soli  4  vapori  italiani  entrarono  nel  porto  di  Aden,  13  nel  1870,  27  nel  1871. 

Ross  E.  C:  —  Annals  of  Oman,  from  early  times  to  the  year  1728  A.  D.; 
from  an  arabic  ras.  by  Sheykh  Sirha'n  Bin  Said  Sirha"n  Bin  Muhammed,  of 
the  Benic  Ali  tribe  of  Oman.  Translated  and  annotated  (•  Journal  of  the  As.  Soc. 
of  Bengal  »,  Calcutta,  1874,  parte  I,  pp.  111-196).  Con  2  piani. 

Stevens    G.  J.  (Capt.):  —  Report  on  the  Country  around  Aden  («Journal  of 

the  R.  Geogr.  Society  of  London  » ,  voi.  XLIII,  1873,  pp.  295-309). 

Importanti  notizie  geografiche  sulle  regioni  adiacenti  ad  Aden  :  —  la  carta  unita  alla  memoria 
è  un  prezioso  acquisto  per  la  cartografia  di  quei  paesi;  si  estende  tra  il  mare  e  13°  33'  di  la- 
titudine nord  e  tra  44°  40'  e  45°  35'  di  longitudine  est  da  Greenwich,  sulla  scala  di  1:495.000. 

Wustenfeld  Ferdinand:  — Das  Gebiet  von  Medina.  Nach  Arabischen  Geogra- 
phen  beschrieben  (1  voi.  in-4°  di  86  pp.  Gottingen,  Dieterich,  1873).  Con  1  carta. 

Questa  dotta  monografia  è  estratta  dal  voi.  18  delle  «  Abhandlungen  der  Kòniglichen  Gesell- 
schaft  der  Wissenschaft  »  di  Gottingen.  Spigolando  nei  geografi  arabi,  e  specialmente  nelle 
opere  di  Bekri,  Jàcùt  e  Samhùdi,  descrive  l'autore  il  distretto  di  Medina ,  accompagnando  il 
lettore  da  quella  città  verso  varii  punti  dell'orizzonte,  e  dando  un  esatto  ragguaglio  della  con- 
formazione del  terreno,  dei  monti,  villaggi,  pozzi,  sorgenti  che  s'incontrano  per  via,  secondo 
le  indicazioni  raccolte  da  svariato  numero  di  scrittori  arabi,  geografi,  storici,  poeti,  ecc.  Forma 
appendice  al  lavoro  un  catalogo  dei  nomi  dei  luoghi  in  caratteri  arabici.  La  carta  è  costrutta 
dallo  stesso  Wustenfeld  sulle  indicazioni  date  sul  libro,  e  sparge  nuova  luce  sulla  cartografia 
della  parte  d'Arabia,  che  sta  tra  Medina,  la  Mecca  ed  il  montagnoso  distretto  di  Gebel  Sciammar. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  17  marzo  1874).  Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 
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APPUNTI  SUL  FIUME  GIALLO  DELLA  CHINA 

(Con  un  piano  originale,  v.  Tavola  VII). 


I. 
Storia  primitiva  del  fiume. 

La  storia  del  Fiume  Giallo  nella  China  offre  tante  attrattive  agli  studiosi  dei 
libri  geografici  antichi  di  quel  paese,  che  molti  esperti  orientalisti  si  sono  de- 
dicati alacremente  a  questo  soggetto  ed  hanno  allestito  per  coloro  che  non  sono 
in  grado  di  decifrare  gli  originali,  delle  traduzioni  succinte,  o  degli  estratti  dei 
passi  più  importanti  e  di  maggior  interesse.  Edoardo  Biot 5,  forse  il  più  distinto 
tra  quelli  che  hanno  trattato  quest'argomento,  dice  apertamente  :  «  Le  fait  le 
»  plus  remarquable  qui  se  présente  dans  la  géographie  chinoise  ancienne  et 
«  moderne  est  certainement  le-  déplacement  du  cours  inférieur  du  fleuve  Jaune...  »  ; 
e  per  certo  se  noi  consideriamo  che  questi  traslocamenti  hanno  fatto  variare  in 
diverse  epoche  la  giacitura  della  foce  di  5  gradi  di  latitudine,  non  solo  siamo 
costretti  a  menar  buona  la  sua  asserzione,  ma  cercheremo  invano  in  altro  sito 
del  globo  un  fenomeno  simile. 

Non  sarebbe  qui  acconcio  di  seguire  tutte  le  particolarità  di  cui  si  ha  memoria 
dei  vari  cambiamenti,  quand'anche  potessero  tutti  essere  constatati  "con  certezza 
sulla  carta,  il  che  però  raramente  avviene,  perchè,  quantunque  i  fasti  nazionali 
siano  senza  dubbio  estesi  e  ben  conservati,  il  modo  con  cui  essi  segnano  il  corso 
d'un  fiume  attraverso  la  campagna,  non  ha  la  base  indipendente  —  immutabile 
—  della  latitudine  e  longitudine,  ma  prende  norma  dalle  posizioni  relative  di 
certe  città  nelle  vicinanze;  un  metodo  che  presenta  sempre  una  misura  consi- 
derevole d'incertezza,  la  quale  cresce  immensamente  dopo  molte  centinaia  di 
anni  in  un  paese,  dove  i  nomi  e  le  città  stesse  cangiano  così  di  frequente. 


1  In  questa  memoria  l'ortografia  dui  nomi  danesi  è  quella  inglese. 

2  «Journal  Asiatique  »  ;  Paris,  1843,  u°  11. 

Vedi  anche:   «  Legge's  Chinese  Classics»;  Hongkong  e  London,  1861. 
»         »         «  Pumpelly's  Geological   researchcs  in  China,  ecc.  »  ;   voi.   lo  delle    «  Smith- 

sonian  Contributions  ». 
»         •>         «  De  Lauture,    Notice  sur    Ics  déplacements  des   deux  principaux  fleuves  de 
la  Chine  »  ;  nel  «  Bulletin  de  la  Soc.  de  Gcogr.  de  Paris  »  ,  maggio  1862. 

Guido  Coka,  Cosmos,  voi.  2°,  1871,  fase.  VII.  30 
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I  primi  tentativi  per  arginare  il  fiume  e  riconquistare  gli  enormi  tratti  di 
terreno  nella  China  bassa  descritti  a  quel  tempo  come  paludi  abitate  da  «  serpi 
e  dragoni  »  si  devono  all'imperatore  Yii  nel  22°  secolo  prima  di  Cristo,  e  seb- 
bene tra  quella  data  e  l'8°  secolo  (a.  C.)  spesso  avvenissero  terribili  inondazioni, 
pure,  a  mio  credere,  il  primo  effettivo  traslocamento  non  ebbe  luogo  se  non  600 
anni  prima  della  nostra  èra,  quando,  abbandonando  il  letto  scavatogli  da  Yù 
(quasi  parallelo  al  pendìo  degli  altipiani  dello  Shansi  e  del  Chihli  e  non  molto 
lungi  dal  medesimo,  scaricandosi  poscia  nel  golfo  a  circa  39°  di  latitudine  set- 
tentrionale) prese  una  direzione  poco  più  meridionale,  gettandosi  però  sempre  nel 
golfo,  quantunque  alquanto  più  lungi  verso  il  mezzogiorno.  Tra  quella  data  ed 
il  tempo  attuale  si  notano  altri  otto  cangiamenti,  uno  dei  quali  nel  3°  secolo 
(d.  C),  il  quale  produsse  un  corso  probabilmente  quasi  identico  a  quello  ora 
esistente,  cioè  girando  a  Nord-Est  appena  entrato  nella  pianura  sino  al  punto 
di  congiunzione  colle  acque  del  Tatsing,  e  quindi  servendosi  del  letto  di  questo 
ultimo  per  raggiungere  il  mare.  L'ultimo  di  questi  otto  cangiamenti  è  quello 
che  ebbe  luogo  a  memoria  dei  residenti  Europei  nella  China  —  nel  1851  —  prima 
della  qual  epoca  il  corso  era  ancora  quello  tracciato  su  tutte  le  carte  moderne 
e  sboccava  nell'Oceano  a  34°  di  latitudine,  e  questa  sembra  inoltre,  secondo  gli 
storici  del  fiume,  essere  stata  la  più  meridionale  di  tutte  le  sue  foci,  quantunque 
in  certi  periodi  di  tempo  parte  dell'acqua  sfuggisse  nell'Yangtse  per  mezzo  di 
certi  tributari  del  Wei,  del  lago  Hung-tse  e  del  Canale  Imperiale. 


II. 
Cagioni  dell'ultimo  traslatamento. 

È  un  assioma  che  il  profilo  longitudinale  d'un  fiume  prende  la  forma  d'una 
curva  concava  parabolica,  il  cui  apice  è  situato  al  punto  d'origine  e  che  la  ve- 
locità del  corso  del  fiume  decresce  a  misura  che  si  avvicina  al  mare.  Ma  la  pro- 
porzione tra  la  sezione  curva  superiore  e  quella  inferiore  o  parallela,  varia  nei 
diversi  fiumi,  e  siccome  la  velocità  della  corrente  diminuisce  in  conformità  (seb- 
bene non  in  proporzione)  dell'inclinazione  del  suo  letto  ;  ne  segue  che  quei  fiumi 
nei  quali  la  sezione  parallela  è  la  maggiore  delle  due,  hanno  un  corso  più  lento 
lungo  le  pianure  che  costituiscono  la  parte  inferiore  del  loro  letto,  di  quello 
che  altri  la  cui  sezione  inclinata  o  ricurva  continua  a  svolgersi  verso  il  mare. 
Quindi  in  pianure  di  grande  estensione  la  velocità  diminuisce  necessariamente 
per  quanto  grande  sia  stata  la  caduta  in  principio. 

Un  altro  assioma  si  è,  che  quanto  più  piccola  è  la  velocità  dell'acqua  carica 
di  terra  alluviale  o  di  sabbia,  tanto  maggiore  è  la  sua  potenza  depositante  ;  ol- 
tracciò Dubuat  ha  dimostrato  che  la  velocità  d'acqua  necessaria  pel  trasporto 
di  sostanze  leggiere  e  sottili  come  la  sabbia,  certe  argille,  ecc.,  è  così  tenue 
che  possiamo  ritenere  per  vero  il  corollario  :  che  una  grande  velocità  tras- 
porterebbe queste  sostanze  più  lungi  di  quelle  d'una  natura  più  forte  e  più 
compatta. 
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Consideriamo  ora  il  più  brevemente  possibile  alcune  delle  ben  note  qualità 
distintive  del  Fiume  Giallo  e  poniamole  a  confronto  con  questi  tre  assiomi.  La 
sorgente,  dalle  notizie  che  ne  abbiamo,  trovasi  negli  altipiani  del  Tibet,  ed  a 
giudicarne  grossolanamente  da  prove  indirette,  non  sarebbe  irragionevole  di  assu- 
mere per  essa  un'elevazione  di  almeno  6000  piedi  '  sul  livello  del  mare.  Le  prime 
1600  miglia  (circa)  corrono  in  regioni  affatto  sconosciute,  ma  al  termine  di 
questa  distanza  alla  città  di  Dyn-chu  (Tchagan-subar-Kahn)  l'altezza  venne  de- 
terminata dall'esploratore  Russo,  Capitano  Prscevalski  a  3458  piedi*.  Circa  200 
miglia  al  di  sotto  di  questo  punto,  a  Toto,  le  mie  proprie  osservazioni  nel 
1872  3,  danno  3270  piedi,  e  quelle  del  1868  ad  una  distanza  di  800  miglia  più 
in  giù,  presso  Kai-fung-fu,  indicano  che  quivi  si  è  già  raggiunto  il  livello  del 
mare,  quantunque  lungi  400  miglia  a  un  dipresso  dalla  foce;  mostrando  così 
una  caduta  in  media  per  le  1000  miglia  tra  Din-chu  e  la  pianura  di  circa 
3  */2  piedi  per  miglio  e  per  le  800  miglia  più  basse,  oltre  a  4  piedi  per  miglio. 

La  regione  percorsa  da  una  gran  parte  del  fiume  superiore  è  composta  di 
sabbia,  e  quasi  tutte  le  ultime  800  miglia  in  pendìo  dicesi  che  siano  formate  di  quella 
terra  grassa  speciale,  o  loess  che  il  Barone  von  Richthofen  fu  il  primo  ad  esa- 
minare durante  le  sue  ultime  esplorazioni  geologiche  della  China  ed  ha  poi 
compiutamente  descritte  in  varie  pubblicazioni.  Essa  è,  ci  dice  egli,  una  terra 
gialla,  leggiera,  friabile,  minuta  e  quasi  impalpabile,  le  cui  parti  componenti 
sono  argilla  ferruginosa,  sabbia  fina  e  carbonato  di  calce  e  non  istenterei  a 
credere  che  essa  sia  non  solo  meno  densa  della  sabbia  ordinaria,  ma  probabil- 
mente anche  della  terra  da  pentolaio,  la  quale,  secondo  i  risultati  ottenuti  dal 
Dubuat,  richiede  per  essere  trasportata  solo  la  metà  della  forza  necessaria  per 
la  sabbia,  sebbene  quest'ultima  sia  infatti  il  materiale  più  mobile  a  cui  egli  as- 
segni un  posto  nella  sua  tavola4. 

Di  questo  modo,  a  giudicarne  dalle  relazioni  dei  viaggiatori  che  hanno  veduto 
il  fiume  in  vari  siti  delle  prime  1800  miglia  del  suo  corso,  enormi  quantità  di 
sabbia  sono  tenute  sospese  nelle  sue  acque  e  trascinate  giù  per  lo  meno  sino 
alla  regione  dove  entrano  nella  formazione  loess,  circa  800  miglia  al  disopra 
della  pianura  ;  e  qui,  come  abbiamo  veduto,  incomincia  ad  assumere  un'incli- 
nazione di  letto  proporzionatamente  maggiore  e  per  conseguenza  una  maggiore 
velocità,  e  ad  assorbire  inoltre  e  trasportare  un  materiale  meno  denso  di  prima. 
All'estremità  inferiore  di  queste  800  miglia,  noi  troviamo  perciò  un  fiume  di 
grande  rapidità,  che  trascina  sospesa  un'enorme  quantità  del  materiale  più  mo- 
bile immaginabile  ed  entra  in  una  pianura  di  terreno  alluviale  con  un'inclina- 
zione appena  sensibile  verso  la  spiaggia,  cercando  un'uscita  attraverso  la  cam- 
pagna per  raggiungere  il  mare.  Quale  risultato  potrebbe  aspettarsi  in  tali 
circostanze  ? 

Sarebbe  inutile  il  voler  tentare  qui  di  dimostrare  quale  fosse  l'effetto  prodotto 
da  questa  combinazione  di  fatti  prima  che  i  lavori  dell'uomo  avessero  incomin- 


1  Le  altezze  sono  espresse  in  piedi  inglesi  :    1  piede  inglese  =  m.  0,303.    Le  miglia  usate  in 
questa  memoria  sono  le  miglia  geografiche  o  nautiche  di  cui  60  sono  uguali  a  1°  dell'equatore. 

2  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  II,  1874,  n'  IV-V,  p.  167. 

3  «.Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  II,  1874,  n'  II-III,  p.  51. 

4  V.  «  Hydraulic  Engineering,  by  G.  R.  Burnell  »  ;  London,  1869. 
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ciato  ad  esercitare  la  loro  influenza  modificatrice,  perchè  non  è  questa  parte 
della  questione  quella  che  ora  specialmente  c'interessa.  Basti  il  dire  che  prima 
ancora  della  fine  del  13°  secolo  due  linee  di  argini  erano  stati  innalzati  lungo 
la  pianura  dal  punto  in  cui  le  acque  entravano  in  essa  giù  sino  alla  spiaggia 
del  mare  a  34°  di  latitudine;  e  l'alveo  così  formato  sembra  essere  stato  l'unico 
in  uso  da  quella  data  sino  al  1851.  Gli  argini  erano  in  media  distanti  due  mi- 
glia l'uno  dall'altro,  e  lo  spazio  racchiuso  tra  i  medesimi  deve  essere  stato  ne- 
cessariamente (perchè  le  acque  erano  già  là)  alla  medesima  altezza  della  pianura 
circostante.  In  questo  imbuto  orizzontale  venne  quindi  immesso  un  volume  di 
acqua  che  trascinava  seco  ad  una  grande  velocità  un  materiale  leggiero,  facile 
a  trasportarsi  ;  ad  ogni  miglio  di  cammino,  una  certa  proporzione  della  velocità 
andava  perduta  e  per  necessaria  conseguenza,  una  porzione  del  materiale  tenuto 
sospeso,  che  aumentava  costantemente,  veniva  depositato  al  fondo  del  canale  in 
cui  le  acque  correvano;  ed  il  letto  cominciò  a  sollevarsi.  Né  questo  era  tutto, 
perchè,  come  abbiamo  veduto,  quanto  più  leggiero  è  il  materiale,  tanto  più  grande 
è  la  distanza,  a  cui  sarà  trasportato  da  una  data  velocità  ;  quindi  al  primo  im- 
mettersi nel  letto  piano  artificiale,  la  forza  della  corrente  era  così  grande  che 
non  comportava  se  non  un  deposito  comparativamente  piccolo,  e  tendeva  piut- 
tosto a  scavare  e  corrodere  il  canale  ed  a  trasmettere  alle  sezioni  inferiori,  dove 
la  velocità  andava  costantemente  scemando,  una  quantità  maggiore  di  materiale 
per  esservi  depositato. 

In  questo  modo  è  più  che  probabile  che  non  solo  il  letto  andò  costantemente 
sollevandosi,  ma  si  sollevò  anche  in  proporzione  maggiore,  a  misura  che  cre- 
sceva la  distanza  dal  limite  dei  declivii,  e  diede  così  origine  ad  uno  di  quegli 
alvei,  formantisi  in  banco  verso  il  mare,  che  ne'  secoli  scorsi  posero  così  spesso 
a  dura  prova  l'abilità  ed  il  talento  degl'ingegneri  d'Italia. 

Se  il  fiume  fosse  stato  scaricato  dai  declivii  nel  letto  orizzontale  con  minore 
velocità,  i  depositi  non  sarebbero  stati  trascinati  tanto  lungi  verso  il  mare  e 
per  conseguenza  i  banchi  verso  la  foce  forse  non  si  sarebbero  formati  —  od  al- 
meno non  così  considerevoli;  ma  dall'altro  lato  siccome  una  minore  velocità 
implica  una  maggiore  potenza  depositante,  e  quindi  una  più  debole  corrodente, 
i  depositi,  quantunque  formatisi  in  una  posizione  a  prima  vista  meno  fatale, 
sarebbero  riusciti  molto  più  estesi  ed  avrebbero  aumentato  con  una  rapidità  di 
gran  lunga  maggiore.  Di  più,  se  l'acqua  scesa  giù  dai  declivii  fosse  stata  libera 
dal  terreno  alluviale,  il  corrodimento  del  corso  inferiore  orizzontale  avrebbe 
formato  di  per  sé  un  letto  che  in  ultimo  avrebbe   potuto   divenire    permanente. 

Oltracciò  se  questo  corso  inferiore  orizzontale  fosse  stato  meno  esteso  —  ossia 
più  breve  di  quel  che  è  rispetto  all'intiera  lunghezza  del  profilo  —  l'acqua,  per 
quanto  gravosamente  carica  ella  fosse,  avrebbe  avuto  forza  sufficiente  per  spin- 
gere le  terre  alluviali  al  di  là  della  foce  in  alto  mare. 

Così  non  ad  una  sola  ma  ad  una  combinazione  delle  qualità  distintive  del 
fiume,  che  abbiamo  di  sopra  enumerate,  devesi  attribuire  la  prima  causa  della 
catastrofe,  qualunque  possa  esserne  stato  il  movente  più  immediato. 

A  chi  domandasse  sino  a  qual  punto  poteva  essere  in  facoltà  dei  Chinesi,  con 
un  lavoro  ben  regolato  e  colla  vigilanza,  di  dar  opera  alla  conservazione  del 
gran  canale  di  scolo,   quando  una  volta  fu  terminato  ed  in  perfetto  ordine,  si 
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può  rispondere  portando  gli  esempi  dell'Italia  e  dell'Olanda,  dove  fiumi  preci- 
samente della  stessa  natura  sono  rigorosamente  raffrenati  senza  mezzi  meccanici 
speciali  con  piena  sicurtà  delle  persone  e  dei  campi  e  con  evidente  vantaggio 
dell'agricoltura,  dell'industria  e  del  commercio.  Ed  in  verità  la  vigilanza  e  le 
riparazioni  degli  argini  fatte  ogni  anno  regolarmente  era  tutto  quel  che  si  ri- 
chiedeva,  ma  la  loro  dottrina  non  giungeva  a  tanto,  e  quasi  ad  accrescere  i 
tremendi  pericoli  che  il  fiume  già  minacciava,  noi  troviamo  registrato  ne'  loro 
annali,  che  di  tempo  in  tempo  ebbero  ricorso  a  quei  vani  sforzi  di  ridurre  il 
volume  delle  acque,  che  in  ogni  tempo  sino  alla  metà  dell'ultimo  secolo  non 
produssero  che  disinganni  e  confusione.  Io  alludo  al  metodo  di  «  divisione  »  o 
«  derivazione  »  :  od  uno  che  agisce  sulla  plausibile  ipotesi  che  con  questo  mezzo 
il  fiume  decresce  in  tutte  le  sue  proprietà  di  volume,  velocità  e  potenza  depo- 
sitante. Toccò  al  celebre  ingegnere  Olandese  Genneté  di  provare  quanto  questa 
ipotesi  sia  erronea ,  mediante  un  corso  pratico  di  esperimenti  eseguiti  a  Leida 
nel  1755  '  e  l'accuratezza  delle  sue  conclusioni  fu  poco  tempo  dopo  abbondan- 
temente dimostrata  dai  dotti  idrografi  d'Italia.  Genneté  fece  vedere  che  col  di- 
videre o  deviare  un  fiume  si  diminuisce  la  sua  velocità  ma  non  il  suo  volume, 
e  si  accresce  quindi,  come  per  corollario,  la  sua  potenza  depositante. 

Questa  legge  può  applicarsi  direttamente  al  Fiume  Giallo,  e  se  noi  consideriamo 
che  il  fatale  errore  fu  ripetuto  tre  volte  dai  Chinesi  cioè  nel  1453 ,  nel  1528  e 
di  nuovo  nel  1779,  dando  così  un  impulso  artificiale  alle  cagioni  naturali  com- 
binate del  traslatamento  ,  abbiamo  poco  a  meravigliarci  che  esso  abbia  avuto 
luogo. 

Nel  1793  il  sig.  Barrow,  membro  dell'ambasciata  di  Lord  Macartney  alla  China, 
traversò  il  Fiume  Giallo  sulla  linea  del  Canale  Imperiale  presso  Hoai-Ngan-fu  e 
stimò  la  velocità  media  in  quel  sito  a  quattro  miglia  all'ora  con  una  profon- 
dità media  di  cinque  piedi  ed  un'  ampiezza  di  3/4  di  miglio,  il  che  dà  un  efflusso 
di  418.176.100  piedi  all'ora.  Egli  determinò  anche  la  quantità  in  metri  cubi  del 
terreno  alluviale  tenuto  sospeso  (in  novembre  e  per  conseguenza  dopo  l'abbas- 
sarsi delle  piene  annuali)  e  la  trovò  eguale  approssimativamente  alla  duecen- 
tesima parte  (  —     della  massa  delle  acque  "2. 

Gli  autori  Chinesi  ci  narrano  anche  che  nel  1780,  l' imboccatura  del  fiume  a 
34°  di  latitudine  era  ridotta  dalla  sua  ampiezza  primitiva  di  1600  pou  3  a  soli 
600  pou;  e  nel  1839  la  gazzetta  di  Pechino,  a  quel  che  ci  viene  riferito,  notava 
che  le  navi ,  venendo  dal  mare ,  erano  costrette  ad  aspettare  il  gonfiarsi  del 
fiume  per  salire  sino  al  Canale  Imperiale,  ossia  sino  al  punto  in  cui  venne  tra- 
ghettato da  Barrow. 

Da  queste  e  da  altre  simili  considerazioni  molti  sono  stati  indotti  a  credere 
che  la  causa  dell'ultimo  spostamento  deve  attribuirsi  all'accumulazione  dei  de- 
positi alla  foce  che  fanno  argine  alla  corrente  e  la  respingono   indietro  invece 


1  V.  «  Rivers  and  Torrents,  by  Paolo  Frisi»,  traduzione  inglese;  London,  1868. 

2  V.  «  Lord  Macartnei/s  Embassy  to  China,  by  Sir  G.  Staunton  »;  London,  1797. 

3  II  pou  secondo  le  misure  di  Biot  equivale  a  2  metri. 


238  APPUNTI  SUL  FIUME  GIALLO  DELLA   CHINA 

di  lasciarla  scorrere  liberamente  dentro  il  mar'e.  In  primo  luogo  però,  se  la  com- 
binazione delle  cause  alle  quali  io  l'ho  attribuito  più  sopra  è  ben  ponderata, 
dovrà  ammettersi  che  non  v'è  necessità  di  cercare  in  cosi  remota  circostanza 
quello  che  si  spiega  fondatamente  su  principii  da  tutti  conosciuti  —  e  secon- 
dariamente noi  non  abbiamo  prove  per  dimostrare  che  l'erosione  della  marea 
alla  foce  fosse  mai  stata  impedita  dai  depositi ,  mentre  il  sollevarsi  del  letto  a 
monte  dell'imboccatura,  ed  il  ristringimento  dell'ampiezza  di  quest'ultima  sono 
argomenti  che  parlano  piuttosto  in  favore  di  un  aumento  di  erosione  a  quel 
punto. 


III. 
Descrizione   del  nuovo  fiume. 

Il  sollevarsi  dell'antico  letto  avendo  fatto  sì  che  la  forza  corroditrice  della 
corrente  si  esercitasse  sulla  parte  superiore  e  più  debole  degli  argini,  si  forma- 
rono spesso  delle  rotte  nell'uno  o  nell'altro  di  esso  in  tempi  di  piene  straordi- 
narie e  vennero  sempre  riparate  dopo  lo  scemare  delle  acque  nei  mesi  invernali , 
Narrasi  che  il  Governo  abbia  in  ciascuna  di  queste  occasioni  speso  enormi  somme 
di  denaro,  ed  arruolato  un  numero  immenso  di  lavoranti,  e  se  il  paese  avesse 
conservato  le  sue  prime  condizioni  di  prosperità  e  di  ordine,  senza  dubbio  l'ul- 
tima rotta  sarebbe  stata  egualmente  otturata,  quantunque  forse  con  una  stabi- 
lità non  maggiore  delle  antecedenti;  l'universale  disorganizzazione  e  decadenza 
però,  che  era  sopravvenuta  dopo  lunghi  anni  d'un  governo  inetto ,  e  la  corru- 
zione g-enerale  della  nazione  resero  i  necessarii  sforzi  impossibili  e  di  qui  è 
venuto  che  il  fiume  sino  al  giorno  d'oggi  ba  preso  un  falso  corso  attraverso  la 
rotta  verso  il  mare  ,  una  prova  della  presente  deg'radazione  del  popolo  ,  come 
era  prima  un  monumento  della  sua  energia  e  della  sua  potenza. 

La  posizione  della  rotta  (chiamata  dai  Chinesi  Lung-mèn-kou  o  la  Porta  del 
Dragone)  è  in  lat.  34°  55'  20"  e  long.  114°  44'  15"  est  di  Greenwich;  nel  1868 
era  larga  un  miglio  circa,  ma  era  soggetta  ad  una  fortissima  corrosione  dal  lato 
orientale,  cosicché  può  essersi  da  quell'epoca  considerevolmente  allargata;  non 
ha  alcuna  caduta  che  sia  percettibile  e  la  corrente  in  novembre  filava  solo  a 
circa  3  miglia  all'ora ,  la  profondità  nell'alveo  principale  essendo  tutto  al  più 
di  15  piedi  nell'angolo  concavo  sotto  all'argine.  Dalla  rotta  le  acque  presero 
primamente  la  direzione  verso  nord-est  per  144  miglia  spandendosi  nello  stesso 
tempo  da  per  ogni  dove  sulle  pianure  circostanti ,  fino  all'incontro  delle  acque 
superiori  del  fiume  Fatsing,  in  lat.  36°  11'  e  long.  116°  14'.  Questo  tratto  di  paese 
non  aveva  inclinazione  sensibile  e  questa  circostanza  combinata  coll'enorme 
spandimento  del  volume  delle  acque  a  cagione  dell'assenza  degli  argini,  diminuì 
talmente  la  velocità  della  corrente,  dopo  esser  passata  attraverso  la  rotta,  che 
il  terreno  alluviale  incominciò  a  depositarsi  in  proporzione  estremamente  mag- 
giore e  di  tal  modo  si  riprodusse  tosto  lo  stesso  processo  di  sollevamento  che 
abbiamo  veduto  sempre  all'opera,  quantunque  in  più  piccola  misura,  entro  gli 
argini  dell'antico  letto.  Siccome  però  una  certa  proporzione  di  questo  esteso 
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torrente  continuava  a  scorrere  per  tutto  Tanno  mentre  il  resto  era  assorbito  o 
svaporava  subito  dopo  il  suo  scemare  in  autunno ,  ne  seguì  che  l'acqua  scor- 
rente prese  a  poco  a  poco  una  certa  direzione  e  la  mantenne  quasi  intieramente 
libera  dai  depositi  per  effetto  delle  sue  corrosioni,  mentre  da  ambo  i  lati  della 
medesima  si  stendeva  l'area  soggetta  alternatamente  alle  piene  ed  alle  evapo- 
razioni. In  questo  modo  il  fiume  prese  l'apparenza,  eccetto  nella  stagione  delle 
piene,  d'un  fiume  che  scorra  in  un  letto  naturale  e  chiuso  entro  le  sue  proprie 
sponde  tagliate  in  linea  retta  d'alluvione,  ma  esaminando  le  cose  più  da  vicino 
si  trovava  che  ciò  era  falso  affatto,  mentre  in  verità  il  eanale  costante,  o  quello 
delle'  acque  magre  scorre  soltanto  sul  livello  primitivo  della  campagna  e  non  si 
è  scavato  alcun  letto  speciale  per  so,  le  sue  sponde  naturali  apparenti  essendo 
i  soli  limiti  dei  depositi  annuali  delle  inondazioni.  Questa  formazione  nel  1868 
non  si  estendeva  che  per  52  miglia  al  disotto  della  rotta  ed  era  l'opera  di  16 
piene  successive  del  fiume  ;  crescerebbe  nondimeno  probabilmente,  coll'azione 
continua  dei  depositi,  finché  l'intiera  laguna  di  144  miglia  sia  giunta  ad  assu- 
mere dappertutto  lo  stesso  aspetto. 

Le  più  grandi  altezze  che  queste  -pseudo  sponde  avevano  allora  raggiunte,  erano 
di  circa  9  piedi  e  quantunque  non  sia  impossibile  che  si  siano  da  quell'epoca 
sollevate  ad  un'altezza  maggiore,  pure  difficilmente  può  attendersi  che  abbiano 
a  servire  per  formare  al  fiume  un  alveo  permanente,  finché,  come  abbiamo  ve- 
duto nel  paragrafo  II,  la  natura  del  limo  o  «  loess  »  di  cui  i  depositi  sono  com- 
posti, è  di  una  mobilità  così  straordinaria. 

A  valle  di  questa  sezione  di  52  miglia,  l'aspetto  è  quello  di  una  zona  di  ter- 
reno in  alcuni  punti  coperta  dalle  acque  per  la  larghezza  di  20  miglia;  alberi, 
villaggi  in  rovina  e  tratti  di  suolo  nudo,  essendo  tutto  quel  che  rimane  di  un 
distretto  altre  volte  fertile  e  rigoglioso  ;  letto  non  ve  n'  è  alcuno,  ed  in  certe 
epoche  dell'  anno  appena  un  canale  per  battelli  che  pescano  un  piede  d'  acqua. 
Se  questo  distretto  fosse  stato  in  un'  epoca  qualunque  il  sito  di  un  fiume  abba- 
stanza profondo  o  di  un  canale  scavato  ad  una  profondità  sufficiente,  le  acque 
dell'Hoang-ho,  sebbene,  dapprima  forse,  d'un  volume  troppo  grande  per  capirvi 
dentro,  lo  avrebbe  col  tempo  allargato  in  modo  per  la  forza  delle  sue  corrosioni, 
da  renderlo  dell'ampiezza  necessaria.  Non  vi  era  però  alveo  di  grandezza  ba- 
stante, quantunque  esistessero  due  piccoli  canali  che  sboccavano  nel  Canale  Im- 
periale alla  distanza  di  sette  miglia  l'uno  dall'altro;  il  più  meridionale  dei  due, 
il  Sun-Kiang,  era  assai  stretto,  e  lungo  non  più  di  30  miglia  circa  ed  il  setten- 
trionale, il  Chau-Wang,  sebbene  più  lungo  e  di  maggior  importanza  commer- 
ciale, era  estremamente  angusto  e  di  poco  fondo  con  sponde  artificiali  alte  ap- 
pena otto  o  dieci  piedi  circa  al  disopra  del  livello  generale.  Ora  questi  due  canali 
si  distinguono  a  stento,  qua  e  là,  per  poche  miglia  in  que'  tratti  dove  la  loro 
direzione  era  identica  o  quasi  con  quella  presa  dalle  acque  del  Fiume  Giallo.  Ma 
in  questi  brevi  spazii  si  scorgono  prove  evidenti  della  potenza  del  fiume  per 
i scavarsi  un  letto  purché  trovi  non  altro  che  una  base  durevole  sufficiente  sulla 
quale  operare.  La  durabilità  però  mancava  in  ambedue  i  casi  ed  anche  se  il 
Chau-wang  fosse  stato  le  molte  volte  più  largo  di  quel  che  era  in  origine,  sa- 
rebbe sempre  stato  incapace,  per  la  sua  poca  profondità  ed  i  poco  validi  argini, 
di  resistere  alla  gagliarda  corrosione. 


240  APPUNTI   SUL  FIUME  GIALLO  DELLA  CHINA 

Egli  è  al  termine  di  questa  sezione  di  76  miglia  che  si  raggiunge  il  Canale 
Imperiale  ad  un  punto  in  cui  il  fiume  tra  i  suoi  limiti  autunnali  è  largo  quasi 
16  miglia.  Il  canale,  come  è  noto,  deve  la  sua  origine  all'Ouen-ho,  un  piccolo 
fiume  che  sorge  tra  le  colline  di  Shantung  e  discende  verso  oriente  ad  un  sito, 
a  circa  35°  54'  di  lat.  e  116°  25'  di  long.,  dove  gli  autori  del  canale,  con  grande 
accorgimento,  riuscirono  per  mezzo  d'un  barbacane  collocato  perpendicolarmente 
attraverso  il  suo  corso,  a  dividerne  il  volume  e  con  esso  la  corrente,  facendo  sì 
che  una  metà  colasse  verso  settentrione  e  l'altra  verso  mezzogiorno.  La  porzione 
che  scorre  verso  il  nord,  dopo  aver  percorso  la  distanza  di  circa  25  miglia,  ri- 
univasi  coll'Eu-ho  (o  Wei-ho)  a  Lin-tsin-chau  (37°  04'  di  lat.,  115°  48'  di  long.) 
ed  insieme  con  esso  proseguiva  ad  avanzarsi  in  quella  direzione  fino  a  sboccare 
nel  Pei-ho  a  Tien-tsin.  Quando  però  le  acque  del  Fiume  Giallo  presero  il  corso 
da  loro  medesime  arbitrariamente  stabilito  attraverso  la  rotta  di  Lung-mèn-kou 
e  raggiunsero,  ad  una  distanza  di  128  miglia,  quel  piccolo  e  debole  rivo,  irrup- 
pero con  terribile  forza  nel  suo  letto  e  raccogliendo  quella  porzione  delle  sue 
acque  che  scorreva  verso  il  nord,  le  assorbirono,  e  le  trascinarono  seco  verso  il 
mare.  Di  tal  modo  il  Canale  Imperiale  al  nord  della  divisione  dell'  Ouen  non  è 
ora  che  un  tributario  poco  importante  del  Fiume  Giallo,  ed  al  nord  di  quel  fiume 
sino  alla  sua  antica  affluenza  coll'Eu-ho,  non  esiste  più  che  come  un  letto  asciutto 
ed  abbandonato. 

Altre  16  miglia,  simili  affatto  alle  76  miglia  a  monte  della  linea  del  canale, 
portano  ora  le  acque  del  Fiume  Giallo  nel  paese  montuoso  che  contiene  il  corso 
superiore  d'un  fiume  considerevole  con  scolo  verso  il  mare,  chiamato  il  Tatsing; 
qui  la  loro  estensione  si  ristringe  d'un  tratto  tra  i  monti  e  sbocca  per  intiero  nel 
Tatsing  quasi  in  un  sol  punto  presso  un  piccolo  villaggio  chiamato  Yu-shan,  ad 
una  distanza  di  266  miglia  a  monte  della  barra  o  circa  270  miglia  dal  mare. 

Il  Tatsing  può  esser  descritto  come  un  alveo  profondo,  angusto,  tagliato  di 
netto,  naturale  affatto  e  disarginato,  scorrente  attraverso  una  pianura  alluvio- 
nale chiusa  verso  il  mezzogiorno  da  considerevoli  giogaie  o  masse  di  monti. 

Quantunque  stretto  tuttavia  —  d'  ordinario  circa  250  iardi  per  le  prime  100 
miglia  del  suo  corso  —  sonovi  dappertutto  non  pochi  indizii  che  esso  lo  sia  stato 
ancor  più  prima  dell'arrivo  delle  acque  del  Fiume  Giallo  ed  a  giudicarne  dalla 
velocità  acquistata  a  cagione  del  ristringimento  del  volume  di  quest'  ultimo,  è 
assai  probabile  che  sia  divenuto  anche  più  profondo.  Il  Tatsing  nelle  sue  pri- 
mitive condizioni  non  richiedeva  argini  artificiali,  l'intiero  Fiume  Giallo  venne 
e  vi  aggiunse  il  suo  enorme  volume  carico  di  pesanti  depositi  e  pure  non  vi  è 
neppur  ora  bisogno'  di  argini!  e  perchè? 

Il  letto  originario  era  scavato  a  grande  profondità  nel  suolo  e  per  una  por- 
zione del  suo  corso  superiore,  possedeva  probabilmente  inclinazione  bastante  per 
impartire  alle  sue  acque  una  velocità  considerevole;  il  Fiume  Giallo  arrivando 
allora  lentamente  con  un  volume  disteso  per  l'ampiezza  di  15  a  20  miglia,  si 
raccolse  in  questo  canale  di  non  più  che  poche  centinaia  di  iardi,  e  cangiatosi 
in  un  angusto,  ma  rapido  torrente,  incominciò  immantinenti  quel  processo  di 
corrosione  che  preserva  la  sufficienza  dell'  alveo  dall'  azione  distruggitrice  dei 
suoi  proprii  depositi.  Qual  prova  più  semplice,  più  appropriata  e  più  convincente 
potrebbe  mai  addursi  per  convalidare  le  teorie  espresse  nell'  ultimo   paragrafo, 
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di  quella  che  qui  il  nostro  soggetto  ci  fornisce?  Essa  riassume  quanto  si  è  detto 
sulle  cagioni  del  traslatamento  del  fiume  dal  suo  antico  letto  ed  indica  così  a 
prima  vista  quali  siano  le  qualità  fìsiche  necessarie  per  un  nuovo  alveo,  che  si 
abbia  a  fare  o  trovare  pel  fiume  medesimo,  affine  di  conservarlo  come  una  forza 
utile  nel  paese  e  non  come  un  agente  distruttore. 

Da  Yii  Shan  venendo  giù  sin  presso  a  Tiémèn-quan,  solo  15  y2  miglia  a  monte 
della  barra,  il  fiume  non  mostra  alcun  cangiamento  nella  sua  generale  appa- 
renza, ma  arrivato  a  quest'  ultimo  punto  diviene  più  largo,  meno  rapido  ed  il 
sollevamento  del  letto  tanto  più  grande,  che  nel  mese  di  ottobre  la  superficie 
delle  acque  è  appena  due  piedi  al  disotto  del  livello  del  terreno  circostante, 
mentre  la  profondità  in  media  è  di  gran  lunga  diminuita. 

Poche  miglia  a  valle  di  questo  stesso  sito,  nelle  vicinanze  della  barra  e  giù 
sino  al  mare,  si  distendono  da  ambedue  i  lati  vaste  pianure  di  fango,  vuote  di 
abitatori  o  di  coltivazione  ed  esposte  ad  essere  intieramente  sommerse  durante 
le  alte  maree  della  primavera  o  le  piene  del  fiume. 

Il  qui  annesso  piano  '  è  uno  schizzo  del  porto  di  Tie-mèn-quan,  il  quale  in- 
dica dove  fu  ottenuta  la  sezione  verticale  della  corrente.  La  larghezza  in  quel 
punto  venne  dedotta  misurando  col  sestante  gli  angoli  formati  alle  due  estre- 
mità di  una  base  misurata  antecedentemente,  e  la  profondità  di  una  linea  di 
scandagli  in  direzione  perpendicolare  alla  corrente  per  quanto  le  circostanze  lo 
permisero.  (Gli  scandagli  sullo  schizzo  non  sono  segnati  tutti,  ma  solo  i  più 
caratteristici). 

Rispetto  al  volume  d'acqua  scaricato  dal  Fiume  Giallo  attraverso  la  sua  foce 
attuale,  è  impossibile  di  parlare  generalmente.  Tutto  ciò  che  può  farsi  si  è  di 
dare,  come  un  esempio,  l'importo  del  medesimo  alla  data  speciale  delle  mie 
misure  —  cioè  —  ai  26  d'ottobre,  quando  la  corrente  fluiva  colla  velocità  media 
di  2  3/i  miglia  per  ora  alla  superficie,  o  circa  2,2  miglia  2  in  media  per  l' in- 
tiera sezione,  che  ragguagliava  13  piedi  di  profondità.  Questa  misura  della  cor- 
rente (col  determinare  il  tempo  che  degli  oggetti  galeggianti  impiegavano  per 
percorrere  una  distanza  misurata  sulla  riva)  ò  alquanto  grossolana,  e  quindi  io 
non  do  il  risultato  come  uno  dotato  di  grande  accuratezza.  Secondo  il  medesimo 
ai  26  ottobre  1868,  si  trattava  di  274.000.000  di  piedi  cubici  all'ora,  il  che  gran- 
demente differisce  dalla  misura  del  sig.  Barrow  3  delle  acque  scaricate  dal  vecchio 
fiume  presso  a  poco  alla  stessa  epoca  dell'anno,  cioè  ai  2  di  novembre   (1793). 

IV. 

Misuramento  e  previsione  per  la  navigazione 

Il  viaggio  della  Spedizione  d'esplorazione  del  1868  che  aveva  per  iscopo  di 
esaminare  il  nuovo  Fiume  Giallo  fu  intrapreso  da  Shanghai.  Navigando  contro 
corrente  percorsero  il  Canale  Imperiale  dalla  sua  confluenza  col  Yang-tse-kiang 


1  V.  la  Tavola  VII. 

2  Vedi  Burnell  come  sopra. 

3  Bisogna  però  por  mente  che  il  sig.  Barrow  valutò  solamente  le  dimensioni  del  fiume,  senza 
misurarle. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2",  1874,  fase.  VII  31 
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sino  al  punto  dove  si  scarica  nel  Fiume  Giallo  circa  25  miglia  a  valle  della  divi- 
sione delFOuen.  La  prima  stazione  fissata  astronomicamente  fu  quella  di  Pa-li- 
miao  a  poca  distanza  da  quello  sbocco  li  17  di  ottobre,  e  di  là  si  venne  esami- 
nando il  fiume  scendendo  giù  sino  alla  barra:  lo  risalirono  quindi  (oltrepassando 
Pa-li-miao)  sino  alla  rotta  di  Lung-mèn-kou  e  ritornati  poscia  a  Pa-li-miao, 
senza  andar  molto  lungi,  rientrarono  il  1°  dicembre  nel  canale  per  tornare  sul 
medesimo  a  Shanghai.  In  questo  modo  percorsero  ed  ispezionarono  due  volte 
T  intiera  lunghezza,  una  circostanza  questa  cbe  influì  vantaggiosamente  sotto 
parecchi  aspetti,  ma  spcialmeente  avuto  riguardo  alle  differenze  del  mezzodì 
accusate  dai  cronometri. 

Il  metodo  con  cui  venne  eseguito  il  misuramento,  consisteva  nel  procedere 
lungo  la  parte  più  profonda  dell'alveo  (il  «  fìl  d'ean  »  o  «  thalweg  » ,  determinare 
la  posizione  di  ciascuna  piegatura  del  fiume  colla  bussola,  e  valutarne  la  lun- 
ghezza dal  cammino  del  battello  riferito  alla  terra,  scandagliando  intanto  con- 
tinuamente. Ciascuna  lunghezza  (o  svolta)  era  riportata  (sulla  carta),  appena 
osservata,  e  le  apparenze  del  fiume,  le  posizioni  degli  oggetti  rimarchevoli  sulle 
rive  e  tutte  le  profondità  determinate  collo  scandaglio  erano  schizzate  subito, 
ciascuna  al  suo  posto,  oltre  all'essere  notate  in  cifre  o  parole  alle  loro  rispet- 
tive colonne  del  «  libro  di  lo  »  (log  book) .  Sebbene  le  direzioni  dei  corsi  indi- 
cate dalla  bussola  fossero  naturalmente  esatte,  le  distanze,  però,  essendo  solo 
valutate  dal  passo  a  cui  si  viaggiava,  erano  necessariamente  difettose  ;  era 
quindi  indispensabile,  ad  intervalli  di  30  o  40  miglia,  di  correggere  queste  di- 
stanze col  fissare  astronomicamente  qualche  punto  o  la  linea  del  misuramento 
per  mezzo  delle  latitudini  e  longitudini  e  quindi,  prima  di  notare  definitiva- 
mente le  osservazioni  e  le  distanze,  di  correggere  accuratamente  ciascuna  di 
esse  in  proporzione  dell'errore  risultante  dalla  latitudine  e  longitudine  osservate. 
Fatto  ciò,  si  riportò  di  bel  nuovo  ogni  cosa  accuratamente  e  gli  scandagli  e  tutte 
le  altre   particolarità  vennero   disegnati  in  scala  nelle  loro  posizioni  definitive. 

Le  latitudini  si  ottennero  tutte  da  altezze  meridiane  di  stelle  o  da  altezze  ex- 
meridiane del  sole  o  della  stella  polare,  ma  ad  ogni  stazione  meno  una  (lat. 
35°  25'  sulla  sezione  superiore)  si  fecero  parecchie  osservazioni,  alcune  al  sud 
dello  zenit  ed  alcune  al  nord  del  medesimo.  Gli  strumenti  adoperati  erano  un 
sestante  di  8  pollici  di  raggio  ed  un  orizzonte  artificiale  mercuriale. 

Quanto  alla  longitudine,  il  tempo  medio  locale  fu  determinato  dalle  altezze 
delle  stelle  misurate  all'orizzonte  artificiale  col  sestante,  una  serie  di  altezze  di 
una  stella  all'est  del  meridiano  essendo  sempre  accompagnata  da  una  serie  corri- 
spondente all'ovest.  Il  tempo  medio  di  Greenwich  per  porlo  a  confronto  col  tempo 
locale,  fu  trasportato  per  mezzo  di  due  grandi  cronometri  a  scatola  assicurati 
solidamente  con  viti  nel  battello  e  mai  rimossi  dal  loro  posto.  Questi  strumenti 
furono  accuratamente  regolati  a  Shanghai  prima  di  partire  coll'aiuto  dei  passaggi 
e  vennero  di  nuovo  paragonati  al  ritorno;  in  questo  modo  si  ebbe  una  differenza 
d'errore  per  l'intiero  viaggio  che,  divisa  pel  numero  dei  giorni,  diede  una  pro- 
porzione giornaliera.  Ma  egli  è  evidente  che,  sebbene  questo  semplice  metodo  di 
ottenere  una  proporzione  per  un  cronometro  possa  servire  benissimo,  dove  lo 
intervallo  è  corto,  deve,  durante  un  periodo  più  lnngo,  essere  soggetto  ad  un  nu- 
mero maggiore  o  minore  di  fluttuazioni.  E  per  accettare  l'importo   di  queste 
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fluttuazioni  è  necessario  di  dividere  l'intiero  inrvallo  di  assenza  da  una  longi- 
tudine fìssa  in  parecchi  altri  più  brevi  e  di  dedurre  da  ciò  delle  proporzioni 
locali  con  cui  correggere  e  modificare  qualunque  accumulazione  d'errore.  Con 
questo  scopo  in  vista,  ottenni  l'errore  de'  miei  cronometri  sul  tempo  medio  lo- 
cale a  certi  punti  scendendo  giù  pel  fiume  e  di  nuovo  agli  stessi  punti  tornando 
su  dopo  un  intervallo  di  parecchi  giorni,  mentre  a  Pa-li-miao  (che  fu  la  prima 
e  Fultima  stazione  del  misuramento)  si  potè  farlo  per  ben  tre  volte.  In  questo 
modo  trovai  che  uno  degli  strumenti  aveva  dato  prove  di  tale  minuta  esattezza 
e  di  tale  stabilità,  che  i  suoi  risultati  non  vennero  combinati  con  quelli  dell'altro, 
ma  furono  adoperati  esclusivamente  per  calcolare  la  posizione  definitiva. 

La  declinazione  magnetica  (variazione  della  bussola)  fu  stabilita  in  tre  siti 
paragonando  le  osservazioni  magnetiche  del  centro  del  sole  coH'azzimutto  ot- 
tenuto per  mezzo  del  calcolo  delle  osservazioni  della  sua  altezza.  Queste  osser- 
vazioni però  non  furono  abbastanza  frequenti  per  controbilanciare  lo  stato  di- 
fettoso dello  strumento  adoperato  per  le  medesime  e  quindi,  quantunque  segnate 
sulla  carta,  non  hanno  diritto  ad  essere  considerate  come  esatte. 

Rispetto  all'adattabilità  del  nuovo  fiume  per  la  navigazione  straniera,  sembra 
che  un  bastimento  il  quale  peschi  poco  e  possa  così  facilmente  traversare  la 
barra,  non  incontrerebbe  difficoltà  nel  rimontare  il  fiume,  in  ogni  epoca  della 
stagione,  meno  quella  delle  magre,  sino  ad  Tsi-ho-hien,  alla  distanza  di  177  miglia 
dalla  barra,  e  se  le  ruine  del  ponte  in  quel  sito  venissero  tolte,  si  renderebbe 
navigabile  un  altro  tratto  di  50  miglia,  ossia  in  tutto  227  miglia  dalla  barra  a 
Yii-shan.  Circa  tre  miglia  a  valle  di  Tsi-ho  vi  è  una  secca  che  si  estende  per 
l'intiera  larghezza  del  fiume,  dove  l'acqua  nel  luogo  più  profondo,  non  ha  più 
di  7  piedi  di  altezza.  Tutta  la  parte  al  di  là  di  Yù-shan,  sino  a  Lung-mèn-Kou, 
deve  esser  considerata,  come  del  tutto  disadatta  alla  navigazione  eccetto  forse 
le  16  miglia  tra  Yù-shan  ed  il  Canale  Imperiale  che  potrebbero  essere  percorse 
nella  stagione  delle  piene. 

Uno  schizzo  «  dell'imboccatura  e  della  barra  del  Li-tsin-ho  »  o  Nuovo  Fiume 
Giallo,  è  riportato  sulla  carta  dell'Ammiragliato  Inglese  dei  «  Golfi  di  Petchili  e 
Liautong  » ,  dedotto  dai  rilievi  del  Commodoro  Ward  nel  1860.  La  profondità  alla 
barra  durante  le  acque  magre,  le  maree  di  primavera,  è  quivi  fissata  a  due 
piedi,  quantunque  allorché  io  la  visitai  otto  anni  più  tardi,  fosse  alquanto  mag- 
giore, ed  a  mio  avviso,  si  potrebbe  attraversare  con  cinque  piedi  di  calata  a 
marea  bassa,  e  con  sette  a  marea  alta;  ma  un  cangiamento  così  grande  non 
dee  far  meraviglia  entro  sì  lungo  tempo,  se  prendiamo  in  considerazione  la  na- 
tura speciale  delle  maree,  dei  depositi,  ecc.  Un  battello  a  vapore  che  peschi  sette 
piedi  d'acqua  potrebbe  quindi  rimontare  il  fiume  sino  a  sole  16  miglia  di  distanza 
dal  canale  imperiale  in  tutte  le  stagioni,  meno  quella  delle  magre,  quando  fosse 
tolto  l'ostacolo  artificiale  delle  rovine  del  ponte  a  Tsi-ho  ;  le  brevi  curve  e  le 
punte  che  sporgono  dagli  angoli  salienti  delle  rive  non  sarebbero  d'impedimento 
a  navi  che  avessero  una  lunghezza  minore  di  250  piedi,  e  considerando  la  navi- 
gazione del  Pei-ho  dove  le  curve  sono  ancora  più  brevi  ed  il  fiume  più  stretto, 
potrebbero  forse  le  navi  avere  anche  una  lunghezza  maggiore.  Queste  navi 
passerebbero  egualmente  senza  difficoltà  la  secca  3  miglia  a  valle  di  Tsi-ho. 

Ney  Elias. 


NOTE    IDROGRAFICHE 

SULLA  TRAVERSATA  DA  SINGAPORE  A  YOKOHAMA 

(Viaggio  della  «  lettor  Pisani  »,  IO  Maggio -6  Agosto  189%) 
(Con  2  Carte,  v.  le  Tavole  Vili  e  IX). 


I.  —  Posizione  in  Longitudine  delle  isole  White  Rock  e  Ripon. 

(Carta  ingl.  N.  26G0  A  —  anno  1870). 

Il  20  Maggio  1872  alle  3  p.  m.  si  avvistava  lo  scoglio  White  Rock  e  l'isolotto 
Ripon:  il  tempo  era  chiaro  e  si  era  osservata  a  mezzodì  la  Lat.  di  2°  1'  Nord. 
Per  controllare  la  posizione  delle  isole  si  fecero  dalle  4  alle  5  p.  m.  tre  calcoli 
di  long,  coll'angolo  orario  del  sole  prendendo  contemporaneamente  i  rilevamenti 
delle  terre:  White  Rock  trovavasi  a  11  miglia  di  distanza  e  Ripon  a  21,  en- 
trambe perfettamente  discernibili  :  lo  stato  assoluto  del  cronometro  era  stato 
determinato  il  15  maggio  a  Singapore  con  parecchi  calcoli  di  altezze  corrispon- 
denti e  di  angolo  orario,  dimodoché  si  poteva  contare  per  questo  lato  sopra  una 
approssimazione  di  '/s  miglio  almeno.  Confrontando  le  longitudini  cronometriche 
colle  corrispondenti  dedotte  dai  rilevamenti  delle  terre ,  si  trovarono  le  prime 
maggiori  di  l'50",  2'  24",  2'  00":  la  media  darebbe  quindi  una  differenza  di  2' 
circa  più  ad  est,  che  corrisponderebbe  ad  un  errore  di  posizione  delle  due  isole 
anzidette,  le  quali  debbono  trovarsi  effettivamente  di  2  miglia  più  a  levante 
della  posizione  loro  attribuita  sulla  carta. 


lì.  —  Posizione  in  Long,  dell'isola  Riabou. 

(Carta  ingl.  N.  26G0  A  —  anno  1S70) 

Il  21  maggio  al  far  del  giorno  si  avvistava  l'alto  picco  di  Riabou  alla  di- 
stanza di  42  miglia  circa:  l'aria  era  chiarissima,  ma  malgrado  ciò  non  si  riuscì 
a  distinguere  le  isolette  più  vicine  di  Baita  e  di  Riltan ,  che  rimanevano  a  28 
e  30  miglia:    si  presero   due  serie  d'altezze  verso  le  8  a.  m.  perii  calcolo  d'an- 
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golo  orario  e  contemporaneamente  i  rilevamenti  di  Riabou  :  i  calcoli  furono 
corretti  per  la  lat.  che  si  dedusse  da  quella  osservata  a  mezzodì ,  e  la  media 
delle  differenze  fra  la  long1,  cronometrica  e  la  rilevata  fu  di  1'  35"  più  all'est, 
cioè  nello  stesso  senso  di  quella  osservata  per  le  isole  precedenti. 


III.  —  Posizione  di  Seraia  e  della  Gran  Natuna. 

(Carta  ingl.  N.  2660  A). 

Si  avvistò  l'isola  Serata,  la  più  occidentale  del  gruppo  Sud  Natuna  il  mat- 
tino del  23  maggio,  e  l'indomani  si  videro  i  monti  più  elevati  della  Gran  Na- 
tuna dopo  aver  passato  a  macchina  il  canale  fra  questi  due  gruppi  d'isole.  I 
confronti  fra  i  punti  rilevati  e  gli  osservati  non  poterono  avere  che  un  mediocre 
grado  di  esattezza  perchè  nelle  ore  favorevoli  ai  calcoli  le  terre  erano  troppo 
lontane  e  si  presentavano  sotto  un  angolo  svantaggioso  per  i  rilevamenti  :  tut- 
tavia si  trovò  concordanza  entro  l'approssimazione  di  2  miglia. 

IV.  —  Forma  del  Monte  Lambir  sulla  costa  N.  O.  di  Borneo. 

(Carta  ingl.  N.  2660  B). 

Alle  5  p.  m.  del  31  maggio  si  avvistò  per  E.  S.  E.  la  cresta  del  Monte  Lambir, 
e  la  si  rivide  ad  intervalli  anche  nei  due  giorni  seguenti  :  la  posizione  del 
monte  sulla  carta  coincideva  colle  nostre  osservazioni,  solo  è  a  notare  una  ine- 
sattezza nella  figura  che  lo  rappresenta.  Sulla  carta  infatti  esso  è  indicato  come 
un  cono  abbastanza  acuminato,  mentre  si  presenta  alla  distanza  di  40  e  anche 
di  45  miglia  sotto  l'apparenza  di  un'isola  abba- 
stanza lunga,  bassa  e  scoscesa,  di  un  profilo  a 
creste   assai   bizzarre  e  di  una  lunghezza,  che 


dedotta  dagli  angoli  di  rilevamento   delle  punte  

estreme   in  proporzione   della   distanza,  non  sa-  Aspett0  del  Monte  Lambir. 

rebbe   minore  di   3  miglia.  Questa  osservazione 

sarebbe  in  se  stessa  di  poca  importanza  se  a  28  miglia  nel  S.  S.  0.  di  questo 
monte  non  ne  fosse  segnato  un  altro  sulla  carta  della  stessa  altezza  (1500  piedi 
inglesi)  alla  cui  vetta  vien  data  appunto  una  estensione  di  circa  3  miglia  e  che 
potrebbe  venir  scambiato  col  precedente  ,  tanto  più  che  alla  distanza  a  cui  si 
suole  far  la  navigazione  della  costa  non  sono  visibili  altri  punti  che  possano 
chiarir  l'equivoco.  Il  secondo  monte  detto  sulla  carta  inglese  Silungen  non  fu 
scorto  da  noi  e  non  si  può  quindi  dare  sopra  di  esso  alcuna  informazione. 


V.  —  Posizione  di  Monte  Mulù  sulla  eosta  N.  O.  di  Borneo. 

(Carta  ingl.  N.  2600  B). 

Si  avvistò  questo  monte  il  mattino  del  1°  giugno  alla  distanza  di  90  miglia 
circa  e  si  trovò  una  sensibile  differenza  nella  sua  posizione  rispetto  a  quella  ri- 
sultante dalle  osservazioni.  Queste  lo  avrebbero  situato  di  circa  5  miglia  più  al 
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nord,  ma  siccome  l'orizzonte  si  coprì  di  nuvole,  che  impedirono  di  rinnovare  i 
confronti,  così  sulla  base  di  un  solo  calcolo  non  si  può  precisare  l'entità  della 
differenza  effettiva. 


VI.  —  Ricerca  del  banco  Ottawa  in  Lat.  7°  16'  Nord 
e  Long.  115°  5'  Est. 

La  presenza  di  questo  banco,  che  non  trovasi  ancora  segnato  sulle  carte  più 
recenti  del  Mar  di  China  e  che  per  la  sua  posizione  prossima  alla  traccia  ge- 
neralmente seguita  nella  rotta  così  detta  di  Palawau  sarebbe  del  massimo  in- 
teresse fosse  sicuramente  accertata,  venne  segnalata  dal  Capitano  Gribble  del- 
V Ottawa,  piroscafo  della  «  Penins.  and  Orient.  Comp.»:  il  portolano  del  Findlay 
ne  dà  conto  in  questi  termini: 

«  L'esistenza  di  questo  banco  fu  riportata  dal  Cap.  Gribble,  che  credeva  fosse 
questa  la  secca  Viper  (essa  pure  di  posizione  incerta)  e  che  scrive  così  nel  suo 
giornale  : 

«  Visto  dalla  cima  dell'albero  acqua  rotta  (frangenti)  per  la  mura  di  sinistra, 
«  che  aveva  tutta  l'apparenza  di  essere  un  banco  di  */2  gomena  di  estensione 
«  dall'Est  all'Ovest  senza  indicazione  di  basso  fondo  nelle  vicinanze  :  al  traverso 
«  a  2  o  3  miglia  di  distanza  dal  bastimento  fu  visibile  dal  ponte.  —  » 

«  Il  Rifleman,  bastim.  idrograf.  ingl.  (prosegue  il  Findlay)  cercò  per  3  giorni 
questo  banco  ma  senza  risultato ,  anzi  sulla  posizione  indicata  non  riuscì  a 
trovar  fondo  a  1000  braccia.  Esso  scandagliò  per  8  miglia  all'est,  15  all'ovest, 
5  al  nord,  e  5  al  sud  della  posizione  indicata.  » 

Dal  giorno  8  al  9  Giugno  ci  trovammo  a  bordeggiare  nelle  vicinanze  della 
secca  ora  accennata  e  vennero  date  speciali  istruzioni  alle  vedette  del  trinchetto 
e  ai  Guardia-Marina  di  guardia  a  prora  per  cercare  di  scoprire  da  qualche  indizio 
nel  colore  o  nel  movimento  delle  acque  la  posizione  del  banco  in  quistione.  La 
traccia  qui  unita  della  nostra  navigazione  \  mostra  come  precisamente  nelle  ore 
del  crepuscolo  del  mattino  la  corvetta  si  sia  trattenuta  per  circa  2  ore  ad  una 
distanza  variabile  da  3  a  5  miglia  dalla  posizione  indicata ,  e  quantunque  il 
tempo  fosse  chiarissimo  non  fu  possibile  scorgere  nulla  che  facesse  supporre 
l'esistenza  di  un  banco  qualsiasi.  Quanto  alla  esattezza  della  traccia,  essa  risulta 
da  parecchie  long,  cronometriche  e  da  rilevamenti  contemporanei  del  Monte 
Kini  Balù  alto  4000  metri ,  che  si  rivide  perfettamente  al  far  del  giorno  nel 
mattino  del  9,  benché  alla  distanza  di  100  miglia.  La  posizione  di  questo  monte 
concordava  perfettamente  colla  lat.  di  mezzodì  e  si  trovò  pure  coincidere  colle 
long,  osserv.  dopo  che  con  rettifiche  di  cronom.  eseguite  nello  stretto  di  Ba- 
labac  e  di  poi  con  maggior  precisione  a  Zebù  venne  corretto  l'avanzo  assoluto 
di  una  alterazione  nella  marcia  diurna  avvenuta  dalla  partenza  da  Singapore. 


1  V.  la  Tavola  Vili. 
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VII.  —  Stretto  di  Balabac. 

(Carta  ingl.  N.  966  del  1871). 

Eseguiti  parecchi  calcoli  di  angolo  orario  prendendo  la  media  tra  quelli  del 
mattino  e  quelli  della  sera  affine  di  verificare  l'andamento  dei  cronometri,  si 
trovarono  i  risultati  in  perfetto  accordo  fra  di  loro  e  colla  verifica  eseguita  più 
tardi  a  Zebù  con  una  media  di  altezze  corrispondenti,  tutti  i  rilevamenti  con- 
cordarono fra  di  loro,  di  guisa  che  si  hanno  tutti  i  criterii  per  ritenere  che  il 
tracciato  della  costa  sia  esattamente  determinato. 

Non  si  ebbero  a  constatare  correnti  di  marea  rilevanti ,  la  loro  velocità  non 
essendo  riuscita  superiore  a  2  miglia  per  ora  :  così  pure  non  si  osservarono  onde 
frangenti  o  vortici,  quantunque  dopo  penetrati  nel  Mar  di  Sulù  e  rimasti  quasi 
in  calma  per  3  giorni  alla  distanza  dai  60  ai  90  miglia  dallo  stretto  ,  si  siano 
avute  onde  di  marea  abbastanza  sensibili. 

Vili.  —  Costa  di  Palawan. 

(Carta  ingl.  N.  967  del  1870). 

Dal  giorno  12  al  18  Giugno  si  navigò  sempre  in  vista  della  costa  di  Palawan 
o  piuttosto  degli  alti  monti  della  sua  catena  centrale,  che  col  favore  di  un1  at- 
mosfera limpidissima  si  vedevano  distinti  sino  a  80  e  90  miglia  di  distanza  e  si 
trovò  sempre  perfetta  corrispondenza  fra  le  osservazioni  e  i  rilevamenti.  Circa 
questi  ultimi  occorreva  tuttavia  un  certo  studio  per  interpretare  a  dovere  il 
punto  scelto  pel  rilevamento,  essendoché  a  causa  della  distanza  la  terra  veniva 
ad  assumere  forme  ben  diverse  da  quelle  che  si  sarebbe  a  prima  vista  giudicato 
da  un  esame  superficiale  della  carta  ,  ed  era  necessaria  una  discussione  ragio- 
nata confrontando  le  altezze  e  le  distanze  rispettive  dei  monti  per  non  cadere  in 
equivoci.  Per  questo  riguardo  non  si  può  abbastanza  encomiare  il  diligente  la- 
voro della  carta  inglese  N.  967,  ove  l'interno  dell'isola  è  disegnato  con  tutta 
precisione  quasi  a  guisa  di  carta  orografica  colle  indicazioni  delle  altezze  di 
tutti  i  punti  elevati.  Senza  un  tale  aiuto  ci  sarebbe  stato  assolutamente  impos- 
sibile alla  distanza  in  cui  si  doveva  navigare  dalla  costa  di  fissar  la  nostra  po- 
sizione per  mezzo  di  rilevamenti. 

IX.  —  Stretto   di  Ilo  ilo. 

(Carta  ingl.  N.  2578  —  anno  1869). 

Il  tracciato  della  costa  ovest  di  Guimaras  come  in  genere  quello  di  tutte  le 
coste  delle  Filippine,  sulle  quali  si  ebbe  occasione  di  navigare,  è  alquanto  inesatto 
nei  particolari  :  così  ad  esempio  si  osservarono  piccole  anse ,  scogli  distaccati 
dalla  costa,  punte  salienti  di  50  e  100  metri  che  non  erano  segnate  sulla  carta 
o  riprodotte  in  modo  appena  approssimato,  tanto  che  non  si  può  fare  assegna- 
mento che  sui  capi  più  importanti  per  fissare  con  esattezza  la  propria  posizione. 
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Nel  passare  al  traverso  del  porto  S.  Anna  si  notò  sulla  sinistra  un  cambiamento 
nel  colore  dell'acqua  in  posizione  ove  la  carta  non  segnava  banco  di  sorta  e  si 
seppe  di  poi  da  un  piloto  pratico  che  in  tal  direzione  stava  effettivamente  un 
banco  dagli  8  ai  9  braccia  cbiamato  banco  di  S.  Anna 

La  corrente  di  marea  nello  stretto  durante  il  nostro  soggiorno  raggiunse  una 
velocità  massima  di  3  miglia  per  ora  nel  periodo  della  maggior  forza. 


X.  —  Costa  di  Negros  e  di  Zebù. 

(Carta  ingl.  N.  2578). 

Le  stesse  piccole  inesattezze  nei  (lettagli  della  costa  già  rilevate  per  la  costa 
di  (iuimaros  si  verificarono,  ed  in  iscala  anebe  maggiore,  lungo  quella  di  Negros, 
che  in  gran  parte  sì  corse  a  non  più  di  5  miglia  di  distanza.  I  rilevamenti  presi 
con  molta  frequenza  valendosi  delle  punte  salienti  spesso  non  corrispondevano 
colla  posizione  stimata ,  che  pure  era  da  ritenersi  abbastanza  esatta  in  vista 
della  velocità  quasi  costante  che  si  aveva  sotto  vapore  e  che  difatti  tornava  a 
coincidere  a  qualche  miglio  di  distanza  con  un1  altra  punta  meglio  determinata. 
Lungo  la  costa  di  Negros  gli  effetti  di  marea  furono  quasi  nulli  :  si  risentirono 
invece  in  modo  abbastanza  sensibile  nel  canale  fra  Zebù  e  Bobul,  ove  la  cor- 
rente raggiunse  una  velocità  di  circa  2  miglia  per  ora,  come  potemmo  consta- 
tare con  rilevamenti  periodici  di  uno  stesso  punto  ,  rispetto  al  quale  s'indie- 
treggiò per  circa  mezz'ora  mentre  il  lock  accusava  lm,  8  di  cammino. 

All'entrata  sud  del  porto  di  Zebù  o  più  esattamente  del  canale  tra  Zebù  e  la 
piccola  isola  di  Mactan  fu  ancorato  un  gavitello  non  ancora  segnato  sul  piano 
dello  stretto  (Carta  ingl.  N.  2305)  sulla  testa  est  del  banco  Lipata  che  sta  a 
sinistra  del  passo.  Una  meda  segnala  pure  la  testa  del  banco  corallino  che 
fronteggia  la  punta  N.  0.  di  Mactan  e  serve  di  perno  per  la  girata  che  devono 
fare  i  bastimenti  per  prendere  l'ancoraggio  :  altri  segnali  indicano  il  canale 
navigabile  nella  parte  Nord  dello  stretto  e  trovausi  segnati  sul  piano  :  manca 
tuttavia  un  gavitello  sulla  testa  S.  0.  di  Mactan,  che  è  assai  difficile  a  ricono- 
scere essendo  bassissimo  e  soggetto  quindi  a  cambiar  d'apparenza  secondo  l'ora 
della  marea.  La  corrente  di  marea  all'ancoraggio  che  trovasi  nel  punto  più 
ristretto  del  canale  non  si  trovò  superiore  a  miglia  1  1/2  per  ora. 


XI.  —  Costa  N.  E.  di  Zebù. 

(Carta  ingl.  N.  2577  del  1S69). 

Nella  navigazione  da  Zebù  allo  stretto  di  San  Bernardino  la  rotta  più  diretta 
e  più  libera  secondo  la  carta  porterebbe  a  dirigere  senz'altro  per  il  centro  del 
passo  fra  Leyte  e  Samar  lasciando  lo  scoglio  di  Capitancillo  col  banco  adia- 
cente a  ponente  e  servendosi  di  questa  riconoscenza  per  evitare  il  banco  situato 
ad  ovest  di  Calangaman.  Per  contro  tanto  i  piloti  pratici  quanti  gli  ufficiali  di 
marina  evitano  decisamente  questa  rotta  che  asseriscono   pericolosa  per  banchi 
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non  segnati  sulla  carta  e  che  trovansi  ali1  est  di  Capitancillo,  e  passano  sempre 
a  ovest  di  quest'isolotto  che  non  dista  più  di  miglia  2  '/a  dalla  costa.  Secondo 
queste  informazioni  che  non  ci  consigliavano  di  tentare  altra  via,  si  seguì  dap- 
presso la  costa  di  Zebù. 

Lungo  questo  tratto  di  costa  si  ebbero  a  notare  piccole  inesattezze  di  trac- 
ciato e  fra  le  altre  la  mancanza  di  uno  scoglio  assai  rilevante,  che  trovasi  sulla 
punta  Bulalaqua  e  che  apparendo  a  noi  aperto  dalla  punta ,  che  sulla  carta  è 
disegnata  netta ,  ci  tenne  per  qualche  tempo  in  forse  se  non  fosse  l'isolotto 
Ciocolatte.  Questo  scoglio  per  chi  viene  da  est  si  confonde  colla  punta  contro 
cui  si  proietta  :  esso  ne  è  invece  per  circa  20  metri  distaccato  ed  ha  l'appa- 
renza di  una  frana  caduta  dalla  sommità  della  punta  vicina. 

Si  trovò  altresì  un  errore  nella  posizione  reciproca  dell'isola  Gatto,  dell'isola 
Ciocolatte  e  della  punta  Bulalaqua  :  infatti  quando  fummo  esattamente  nello 
allineamento  del  Gatto  e  di  Ciocolatte  si  vide  aperta  at  sud  di  questa  direzione 
per  circa  */,  miglio  la  punta  Bulalaqua,  che  secondo  la  carta  avrebbe  dovuto 
coprirsi  esattamente.  (La  velocità  massima  della  marea  sperimentata  alla  Fonda 
nella  rada  di  Ciocolatte  fu  di  miglia  1  '/«  hi  direzione  est-ovest). 


XII.  —  Isola  Cauzan. 

Nel  percorrere  sotto  vapore  nel  mattino  del  5  luglio  il  passo  fra  Leyte  e  Ma- 
sbate  facendo  continui  rilevamenti  colle  molte  terre  in  vista ,  si  ebbe  a  ricono- 
scere un  forte  errore  nella  posizione  assegnata  all'  isolotto  Cauzan  posto  sulla 
carta  in  lat.  11°  37',  long.  124°  15'.  Dopo  averlo  cercato  per  molto  tempo  inu- 
tilmente in  detta  posizione,  lo  si  vide  di  poi  ad  una  distanza  maggiore  proiet- 
tato contro  l'isola  Billiran  quando  già  si  stava  per  giungere  al  traverso  della 
punta  sud  di  Masbate  (Punta  Caduruan)  e  quantunque  non  si  sia  potuto  per  la 
ristrettezza  del  tempo  determinarne  la  posizione  esatta ,  l'errore  di  posizione 
risulta  manifesto  perchè  il  punto  di  osservazione  a  circa  3  miglia  da  Punta 
Caduruan  non  poteva  dar  luogo  ad  equivoci  e  si  può  ritenere  che  detta  isola 
debba  sulla  carta  venir  trasportata  almeno  di  4  miglia  al  N.  E. 


XIII.  —  Scogli  Manoc  Manoc. 

Nel  passare  a  meno  di  3  miglia  da  questi  scogli  situati  8  miglia  al  sud  di 
P.ta  Caduruan  si  potè  constatare  che  i  tre  scogli  rappresentati  sulla  carta  colla 
figura  che  li  mostrerebbe  emergenti  da  un  banco  subaqueo  fanno  invece  parte 
di  un  isolotto  sabbioso  che  trovasi  sporgente  fuori  d'acqua  nella  sua  zona  cen- 
trale :  la  loro  posizione  in  long,  controllata  con  un  calcolo  di  angolo  orario 
differiva  di  1'  più  ad  est  del  punto  cronometrico  :  la  stessa  differenza  risultò 
pure  per  la  punta  di  Masbate. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  %",  1874,  fase.  VII.  32 
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XIV.  —  Scogli  al  Sud  di  Malapascua. 

Passando  a  circa  4  miglia  dall'isola  Malapascua  situata  di  poco  al  N.  E.  di 
Punta  Bulalaqua,  si  osservò  che  sulla  punta  sud  dell'isola  ove  la  carta  porta 
varii  scogli  sott'acqua,  trovasi  invece  uno  scoglio  emerso  dell'altezza  almeno 
di  10  metri. 

XY.  —  Isole  Bugtun  e  Balamguingan. 

Altro  errore ,  benché  di  minor  conto,  si  riconobbe  nella  posizione  rispettiva 
delle  isole  Bugtun  e  Balamguingan  dinnanzi  a  Porto  Cataingan  (Masbate)  : 
esso  ci  risultò  dal  non  corrispondere  il  loro  allineamento  colla  direzione  del 
Vulcano  di  Albay  nell'isola  Luzon  che  vedevasi  perfettamente  a  95  miglia  di 
distanza  e  che  secondo  la  carta  avrebbe  dovuto  coincidere  nello  allineamento  : 
così  pure  parve  di  osservare  una  inesattezza  nelle  dimensioni  e  nella  distanza 
fra  le  isole  che  ci  risultò  di  2  miglia  invece  di  2  J/s  come  porterebbe  la  carta. 

XVI.  —  Isola  Destacado. 

Si  giunse  a  mezzodì  del  5  luglio  al  traverso  di  quest'isola,  da  cui  si  passò  a 
miglia  1  l/ì  di  distanza.  Essendosi  presa  contemporaneamente  la  lat.  osservata 
con  una  media  di  3  altezze  e  il  punto  per  rilevamento  si  trovò  questo  di  circa 
1'  più  al  sud  del  punto  osservato,  e  siccome  il  calcolo  di  lat.  può  ritenersi  ap- 
prossimativamente a  più  di  ìjì  miglia  ne  risulta  per  l'isola  un  errore  in  lat.  di 
almeno  40'',  di  cui  essa  trovasi  effettivamente  più  al  nord  della  posizione  segnata 
sulla  carta. 

XVII.  —  Stretto  di  San  Bernardino. 

I  rilevamenti  della  costa  si  trovarono  sempre  in  accordo  fra  di  loro  e  coi  punti 
culminanti  dell'interno  delle  isole:  solo  il  vulcano  di  Bulusan  non  si  trovò  cor- 
rispondere cogli  altri  rilevamenti  sia  in  quelli  eseguiti  nel  venire  dal  sud  che 
in  quelli  fatti  nel  passare  a  levante  sboccando  lo  stretto  di  San  Bernardino.  — 
L'errore  nella  posizione  sarebbe  di  circa  miglia  1  ilì  al  nord,  ma  trattandosi  di 
un  punto  che  rimaneva  a  considerevole  distanza,  non  si  può  ritenere  questa  va- 
lutazione che  come  approssimata. 

XVIII.  —  Costa  S.  E.  di  Luzon. 

(Carta  ingl.  N.  2577). 

Dalla  sera  del  5  a  tutto  il  giorno  7  si  rimase  in  vista  della  costa,  e  siccome 
per  la  distanza  non  si  potevano  scorgere  che  le  alture,  riuscì  impossibile  fare 
buoni  punti  rilevati  perchè  sulla  carta  non  erano  segnati  che  pochissimi  picchi 
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culminanti,  ed  è  affatto  trascurato  il  disegno  interno  delle  isole  Rapurrapu  e 
Catanduan,  che  sarebbe  indispensabile  per  accertare  i  rilevamenti.  Sembrò  in- 
fatti di  riconoscere  inesattezze  nelle  posizioni  di  taluni  punti  di  costa,  ma  per 
le  poche  indicazioni  della  carta  non  si  potè  conchiudere  nulla  di  positivo. 


XIX.  —  Correnti  nello  stretto  di  San  Bernardino. 

Dalle  4  alle  8  a.  m.  del  5  luglio,  cioè  dalla  rada  di  Ciocolatte  sino  alla  punta 
Caduruan  si  ebbe  una  corrente  di  lm,  3  per  ora  al  N.  E.— -dalle  8  a. m.  all'I  p.m. 
cioè  dalla  P.ta  Caduruan  al  traverso  di  Capici  non  si  provò  alcun  effetto  di  cor- 
rente sul  cammino,  ma  si  avvertì  un  trasporto  laterale  abbastanza  sensibile  verso 
ovest  di  circa  miglia  1  Va  Ver  ora  cne  ci  obbligava  a  governare  più  di  una 
quarta  a  dritta  della  rotta.  La  corrente  forte  cominciò  a  farsi  sentire  da  1  ora 
p.  m.  sino  all'uscita  dello  stretto,  come  si  può  rilevare  dal  quadro  seguente: 

Ore  Località 

Dalla  1      alla  1  Va  P- m-    Costa  Ovest  di  Capul 
»      1  '/a    "     2  »        nel  passo  fra  Capul  e  Calintan 

•      2        »     2  V»      »  id.         P.ta  Balicuatro  e  la 

P.ta  Sud  di  Luzon 
»      2  Va    »     3  »        sino   al  traverso   dell'  isola  San 

Bernardino 
»      3        »     3  Va      »        al  N  E  di  San  Bernardino 
i      4         »     5  »  •  id. 

»      5         »     6  »  id. 

»      7p.    »     2  Va  a.  m.  id.  NO  »      1,5 

»      2  Va  a.  al  Va     »  id.  S35°0  »      0,8 

Nello  stretto  s' incontrarono  flutti  spumeggianti  che  avevano  esattamente  la 
apparenza  di  frangenti,  e  vortici  numerosissimi  per  lo  spazio  di  circa  15  miglia 
nel  punto  più  rinserrato  fra  le  terre.  —  La  stima  della  corrente  venne  fatta  ba- 
sandosi sui  rilevamenti  presi  ogni  mezza  ora  e  ritenendo  la  velocità  della  nave 
di  7m,  2,  velocità  che  deve  considerarsi  piuttosto  superiore  che  inferiore  alla 
vera,  essendoché,  facendosi  uso  di  carbone  d'Australia,  non  s'avevano  in  macchina 
che  9  libbre  di  pressione,  e  oltre  a  ciò  il  vento  era  fresco  di  prora  nello  stretto, 
e  s'avevano  le  vele  del  trinchetto  mollate  sugl'imbrogli. 


RICONOSCENZA  DEL  GRUPPO  DELLE  LIU-CHIU 
XX.  —  Posizione  delle  isole  occidentali  del  gruppo. 

(Carta  ingl.  N.  2412  —  anno  1868). 

Il  mattino  del  17  luglio  si  avvistò  l'isola  Komisang,  la  più  occidentale  del 
gruppo  delle  Liù-chiù:  si  giunse  a  mezzodì  in  lat.  osservatorio  26°  4'  40"  e 
Long.  126°  47'  36"  alla  distanza  di  11  miglia  dalla  punta  sud  di  Komisang  e  si 


Dir.  corr. 

Veloc.  p.  ora 

NE 

Migl.  2 

NE 

»      5,2 

NE 

»      5,8 

NE 

»      4,2 

NE 

»      0,9 

S  0 

»       1,5 

252  NOTE  IDROGRAFICHE  DA  SINGAPORE   A   YOKOHAMA 

diresse  per  il  passo  fra  il  gruppo  delle  Amakirima  e  l'isola  Tunashee.  Confron- 
tando la  lat.  di  mezzodì  (media  di  5  altezze  circumeridiane)  con  quella  data  dai 
rilevamenti  delle  punte  di  Komisang,  dello  scoglio  High  Rock  e  dell'isola  Kupa- 
sima  del  gruppo  Amakirima,  si  trovò  il  punto  rilevato  di  2'  più  al  nord  di 
quello  osservato.  —  Le  terre  erano  perfettamente  visibili  quantunque  dalle  11  alle 
1  p.  m.  si  siano  avute  due  burriane  con  qualche  po'  d'acqua,  e  siccome  i  varii 
rilevamenti  erano  abbastanza  concordanti  fra  di  loro,  si  potrebbe  conchiudere 
ad  un  errore  generale  di  posizione,  di  tutto  il  gruppo.  Senonchè  essendo  assai 
raro  il  caso  di  un  errore  di  lat.  si  può  anche  supporre  che  detto  errore  sia  so- 
lamente da  imputarsi  alle  isole  del  gruppo  Amakirima,  che  facilmente  saranno 
state  rilevate  con  minore  esattezza  e  che  nella  nostra  posizione  giudicavamo  ap- 
punto nella  direzione  E.  11°  N.  cioè  sotto  l'angolo  più  influente  per  alterare  la 
lat.  del  punto  rilevato,  mentre  l'isola  maggiore  di  Komisang  rimaneva  per  nord 
e  un  piccolo  errore  nel  tracciato  o  nelle  dimensioni  dell'isola  basterebbe  a  spie- 
gare la  concordanza  dei  rilevamenti  delle  sue  punte  con  quelli  delle  Amakirima. 
Quanto  alla  longitudine,  si  fecero  cinque  angoli  orarii,  due  prima  e  tre  dopo 
il  mezzodì  prendendo  contemporaneamente  i  rilevamenti  delle  terre,  che  nel  mat- 
tino furono  l'isola  di  Komisang  e  l'isola  Kupa-sima  del  gruppo  Amakirima,  nel 
pomeriggio  l'isola  Tunashee,  le  Amakirima,  Agunyeh,  Iye  e  qualche  punto  della 
costa  N.  0.  della  gran  Liù-chiù.  Correggendo  i  risultati  per  le  variazioni  nel  cro- 
nometro verificate  all'  arrivo  a  Yokohama,  le  differenze  furono  di  1'  15",  1'  10", 
0°  10',  1°  5',  1°  15'  all'ovest  rispetto  ai  punti  rilevati;  di  guisa  che  la  differenza 
media  può  ritenersi  di  1',  di  cui  la  posizione  delle  isole  dal  gruppo  andrebbe 
trasportata  più  all'Ovest. 


XXI.  —  Baia  di  Suco  e  sue  adiacenze. 

(Carta  ingl.  N.  2412  e  N.  2116). 

Nelle  poche  ore  che  si  passarono  all'ancora  in  questa  baia,  si  fecero  parecchie 
linee  di  scandagli  verso  le  punte  principali,  si  presero  dalla  sommità  di  una 
collina  che  sovrasta  il  paesetto  di  Hama-satcìii  tutti  gli  angoli  fra  le  terre  che 
si  potevano  scorgere,  si  eseguirono  da  bordo  rilevamenti  per  determinare  i  li- 
miti dei  secchi  presso  le  varie  punte  nelle  ore  di  bassa  marea.  Oltre  a  ciò  si 
fece  col  teodolita  un'escursione  alla  vetta  del  monte  più  alto  dell'isola,  sperando 
da  quel  punto  dominante  poter  stabilire  con  maggior  esattezza  gli  angoli  stessi; 
ma  la  fitta  foresta  che  rivestiva  il  vertice  del  monte  impedì  assolutamente  l'im- 
piego del  teodolita  e  non  si  potè  far  altro  che  salire  sulla  cima  degli  alberi  più 
elevati,  abbattendo  la  boscaglia  che  limitava  la  vista  per  abbracciare  l'orizzonte. 
Riunendo  i  varii  dati  raccolti,  si  ebbero  a  notare  rispetto  alla  carta  inglese 
n.  2416,  le  seguenti  osservazioni  : 

1°  La  giacitura  della  Gran  Liù-chiù,  come  pure  quella  delle  isole  Amakirima, 
Tunashee,  Agunyeh,  Komisang  e  il  gruppo  delle  Montgomery ,  si  trovarono 
concordare  esattamente  cogli  angoli  rilevati:  l'isola  Iye  invece  risultò  di  mezzo 
miglio  circa  più  al  sud,  ma  trattandosi  di  un  punto  relativamente  prossimo  ri- 
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levato  da  un  altro  punto,  la  cui  posizione  non  si  può  dire  esattamente  determi- 
nata, non  si  può  dare  gran  peso  a  questa  differenza. 

2°  L'isola  Mina  invece  della  forma  datale  dalla  carta  ha  quella  di  un  ferro 
da  cavallo  propria  delle  formazioni  coralline,  e  sorge  al  centro  di  un  basso  fondo 
pure  corallino  non  segnato  sulla  carta,  la  cui  larghezza  all'  infuori  dell'  isola 
emersa  può  ritenersi  in  media  uguale  ai  2;3  del  diametro  dell'isola. 

3°  L'isola  Iye  oltre  alla  scogliera  che  corona  la  punta  di  levante  ne  ha  al- 
tresì una  sulla  punta  di  ponente,  benché  di  minor  dimensione,  ed  ha  all'intorno 
un  secco,  che  trovasi  segnato  sulla  carta  n.  2412  e  non  sull'altra  in  maggior 
scala,  n.  2416. 

4°  Nei  particolari  della  costa  della  baia  di  Suco  e  segnatamente  nel  canale 
d'uscita  Nord  si  potè  rilevare  qualche  lieve  inesattezza,  che  può  forse  attribuirsi 
allo  estendersi  dei  banchi  di  corallo. 

La  cartina  inchiusa  della  tavola  annessa  *  ricavata  in  maggior  scala  dalla 
carta  N.  2416  mostra  le  piccole  correzioni  ora  accennate.  Quanto  alla  posizione 
astronomica  del  gruppo  delle  Liù-chiù,  si  può  ritenere  che  quella  data  dalla  carta 
sia  generalmente  esatta,  ma  vi  sono  inesattezze  nella  posizione  di  alcune  fra  le 
isole  minori  e  segnatamente  in  taluna  delle  Amakirima  e  nell'isola  Iye,  come 
si  potè  rilevare  dalle  differenze  trovate  sia  in  lat.  che  in  long,  il  giorno  17  e 
da  un'altra  differenza  in  long,  di  1'  in  senso  opposto  a  quello  verificato  per  le 
isole  al  S.  0.  e  che  si  riconobbe  la  sera  del  19,  mediante  un  angolo  orario  fatto 
in  corrispondenza  di  un  punto  rilevato  a  sole  4  miglia  al  sud  di  Iye.  Queste 
inesattezze  sono  da  attribuirsi  secondo  ogni  probabilità  alla  poca  precisione  nella 
misura  della  base  che  servì  al  rilievo  del  piano,  la  quale  si  spiega  facilmente 
tenendo  conto  delle  difficoltà  pratiche  del  lavoro  in  questi  paesi. 


XXII.  —  Insussistenza  delle  isole  Kuri  sima,  Tomu  sima  e  Tesona. 

(Carte  ingl.  N.  2-112  e  2416). 

Queste  isole  sono  segnate  sulla  carta  n.  2412  coll'annotazione  seguente: 

«  Tali  isole  riprodotte  dalla  carta  giapponese  del  Siebold  sono  escluse  dagli 
«  idrografi  inglesi  e  americani  e  probabilmente  sono  di  esistenza  dubbia  nella 
«  posizione  qui  loro  assegnata  » . 

E  nella  carta  n.  2416,  ove  sono  tracciate  punteggiate,  si  legge  : 

«  Queste  isole  non  si  trovano  sulle  carte  americane  e  probabilmente  non  esi- 
«  stono  » . 

Il  portolano  del  Findlay,  come  pure  tutti  gli  altri  del  Mar  di  China  non  danno 
a  questo  riguardo  alcuna  indicazione,  giacché  al  capitolo  delle  Liù-chiù  si  li- 
mita a  citare  e  in  modo  assai  imperfetto  le  isole  Yeirabu-sima,  Yorì-sima,  le 
Amakirima  e  la  Gran  Liù-chiù,  dando  qualche  particolare  su  quest'ultima  senza 
fare  altrimenti  cenno  delle  altre. 


»  V.  la  Tavola  IX. 


254  NOTE  IDROGRAFICHE   DA  SINGAPORE  A   YOKOHAMA 

Come  si  può  rilevare  dall'unita  carta  ',  la  sera  del  17  verso  il  tramonto  si 
passava  con  tempo  chiarissimo  a  25  miglia  dalla  posizione  in  cui  figurano  le 
Tesona  e  Tomu-sima  e  a  33  miglia  da  quelle  dell'  isola  Kuri-sima,  e  non  si 
vide  isola  alcuna  al  nord  di  Agunyeh,  mentre  si  distingueva  perfettamente  l'i- 
sola Tye  alla  distanza  di  30  miglia.  Il  mattino  del  giorno  18  al  far  del  giorno 
si  era  a  circa  28  miglia  dalle  tre  posizioni  anzidette,  e  non  fu  possibile  vedere 
nulla  benché  si  scorgesse  benissimo  Agunyeh,  isola  piuttosto  bassa  che  rima- 
neva alla  stessa  distanza.  Dalla  vetta  di"  una  collina  che  sorge  sulla  costa  della 
Gran  Liu-chiù  rimpetto  all'  isola  Suco,  come  pure  dal  culmine  del  Monte  Nat- 
chimna  alto  475  metri  con  tempo  chiarissimo  che  permetteva  di  scorgere  l'isola 
Komisang  distante  64  miglia,  non  si  ebbe  esito  diverso,  benché  non  si  fosse 
dalle  pretese  isole  a  più  di  33  miglia.  Finalmente  nel  lasciare  la  baia  di  Suco 
nella  sera  del  19  si  giunse  nell'imbrunire  a  meno  di  18  miglia  dalla  posizione 
assegnata  alle  isole,  e  alle  9  1jì  pom.  si  arrestava  la  macchina  a  non  più  di  9 
miglia  da  quella  di  Kuri-sima  con  luna  quasi  piena  e  orizzonte  chiaro;  l'indo- 
mani al  far  del  giorno  si  era  alla  distanza  di  17  miglia  da  quest'  ultima,  e  a 
mezzodì  a  non  più  di  26  miglia  nel  N.  N.  E.  senza  che  si  sia  veduto  in  quella 
direzione  isola  di  sorta. 

Dalle  ora  accennate  osservazioni  si  hanno  pertanto  dati  sufficienti  per  conchiu- 
dere alla  insussistenza  di  dette  isole  nella  posizione  loro  assegnata,  e  basta  poi 
dare  uno  sguardo  alla  carta,  per  persuadersi  che  desse  non  sono  altro  che  le 
isole  Agunyeh,  Tunashee  e  Fiat,  sbagliate  di  posizione  nell'antica  carta  giappo- 
nese e  riprodotte  al  posto  erroneo  nella  compilazione  della  nuova  carta  insieme 
alle  posizioni  corrette. 

XXIII.  —  Isole  Montgomery,  Iwo  sima  (Sulphur  Island)  e  Kakiruma. 

(Carta  ingl.  N.  2412). 

Nel  passare  al  nord  delle  isole  Liù-chiù,  si  ebbe  occasione  di  verificare  la 
posizione  delle  isole  Montgomery,  Iwo  sima,  Yeirabu  sima  e  Kakiruma  per  mezzo 
di  cinque  calcoli  di  angolo  orario  fatto  nei  giorni  20  e  21,  i  quali  tutti  con  uno 
scarto  massimo  di  V  concordano  colle  posizioni  rilevate  sia  in  lat.  che  in  long.  : 
si  può  quindi  ritenere  la  posizione  di  queste  isole  come  esatta. 


RICONOSCENZA  DEL  GRUPPO  DI  OHO  SIMA. 
XXIV.  —  Posizione  del   gruppo   di  Oho  sima. 

(Carta  ingl.  N.  2412). 

Nei  giorni  22  e  23  luglio  nel  passare  al  sud  di  Kakiruma  e  all'est  di  Oho 
sima  si  rilevò  una  differenza  notevole  nella  posizione  rispettiva  delle  due  isole. 
—  Mentre  infatti  nei  due  giorni  precedenti  le  osservazioni  combinavano  con  ab- 
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bastanza  precisione  coi  rilevamenti,  quando  si  fu  in  vista  di  Oho  sima  si  trova- 
rono i  rilevamenti  di  quell'isola  in  disaccordo  con  quelli  di  Kakiruma  e  da  4 
angoli  orarii  risultò  per  il  punto  ottenuto  con  la  prima  di  queste  isole  una  dif- 
ferenza media  di  3'  40"  più  all'Est  e  di  2'  più  al  Sud  rispetto  al  punto  osservato 
e  rispetto  ai  rilevamenti  ottenuti  colle  isole  precedenti.  —  Oltre  a  ciò  nel  pas- 
sare all'Est  di  Oho  sima  si  constatò  poco  accordo  fra  i  rilevamenti  delle  varie 
punte  di  quest'isola  il  che  fa  supporre  che  il  tracciato  della  costa,  come  pure 
quello  delle  isole  vicine  di  Katona  e  di  Rama  sia  inesatto,  e  si  è  appunto  questa 
scoacordanza  fra  i  rilevamenti  di  una  stessa  costa  che  rendendo  incerto  il  punto 
di  partenza  impedì  di  dedurre  con  precisione  il  valore  effettivo  dell'errore  nella 
posizione  generale  dell'isola,  che  si  può  ritenere  solo  approssimativamente  di 
circa  4  miglia  di  cui  tutto  il  gruppo  dovrebbe  essere  trasportato  al  N.O. 


XXV.  —  Isola  Kikai  sima.  —  Ricerca  dell'isola  Hesper. 

(Carta  ingl.  N.  2412). 

La  sera  del  23  luglio  si  avvistò  l'isola  Rihai  sima  per  N.  N.  E.  in  direzione  che 
rispetto  al  punto  rilevato  colla  costa  di  Oho  sima  rimaneva  di  circa  4  miglia  più 
all'ovest  della  posizione  segnata  sulla  carta.  —  Ne  segue  che  siccome  Oho  sima 
ci  risultava  di  già  con  un  errore  di  circa  4  miglia  nello  stesso  senso  rispetto  al 
punto  cronometrico  e  rispetto  alle  isole  dei  gruppi  Liù-chiù  e  Montgomery, 
ne  verrebbe  per  Kikai  sima  un  errore  di  posizione  di  almeno  8',  di  cui  l'isola 
dovrebbe  essere  trasportata  all'ovest  della  posizione  segnata  sulla  carta.  — 
Questa  conclusione  venne  confermata  l'indomani  dal  confronto  dei  rilevamenti 
colla   longitudine  cronometrica. 

Nella  notte  dal  23  al  24  luglio  si  navigò  per  passare  all'est  della  posizione 
segnata  sulla  carta  per  l'isola  Hesper:  l'aria  era  abbastanza  chiara  colla  luna 
dopo  la  mezza  notte,  e  verso  le  2  '/a  a.  m.  essendosi  avvistata  nuovamente  Kikai 
sima,  si  accostò  per  N.  E.  cioè  per  la  posizione  di  Hesper,  affine  di  trovarci  al 
far  del  giorno  in  grado  di  constatarne  con  certezza  l'esistenza.  —  La  presenza 
di  quest'isola  non  accennata  in  alcun  portolano  è  corredata  sulla  carta  n.  2412 
colla  seguente  annotazione: 

«  Riportato  da  M.  James,  master  comandante  la  H.  M.  S.  Hesper  nel  1864:  il 
tempo  fosco  impedì  di  fissarne  la  posizione,  ma  questa  fu  stimata  trovarsi  per 
S.  E.  11°  S.  a  18  o  20  miglia  da  Tabiiyo  saki   (al  nord  di  Kikay  sima)  » . 

Verso  le  4  a.  m.  il  chiarore  dell'alba  permetteva  già  di  scorgere  senza  alcuna 
ambiguità  un  orizzonte  di  20  miglia  di  raggio,  e  si  vedeva  difatti  assai  distinta 
l'isola  Rihai  sima  alla  distanza  di  18  miglia  circa.  Stavano  disposti  osservatori 
nell'alberatura  e  sul  ponte  sorvegliando  attentamente  sino  alle  7  a.  m.  tutte  le 
direzioni,  e  appena  fu  possibile  si  presero  rilevamenti  di  Kikai  per  confron- 
tarli col  cammino  della  nave  e  col  punto  cronometrico.  —  Il  risultato  di  questa 
riconoscenza  fu: 

1°  Che  l'isola  Hesper  non  esiste  nella  posizione  indicata  e  neanche  in  un 
raggio  di  20  miglia,  che  si  poteva  esplorare  con  sicurezza  dall'alto  dell'al- 
beratura ; 


256  NOTE  IDROGRAFICHE  DA  SINGAPORE   A   YOKOHAMA 

2°  Che  l'isola  Tabiio  salii,  che  sulla  carta  appare  staccata  di  quasi  2  miglia 
al  nord  di  Kikai  sima,  non  è  se  non  un  rialzo  dell'isola  maggiore  osservato 
forse  da  una  distanza  che  impediva  di  vederne  la  congiunzione  col  resto  del- 
l'isola, giacché  non  si  vide  interruzione  di  sorta  nella  linea  della  costa,  e  ciò 
non  può  spiegarsi  se  non  con  tale  ipotesi,  oppure  coll'altra  meno  verosimile  che 
la  punta  sud  di  Tabiyo  saki  rimanesse  coperta  dall'isola  maggiore  (il  che  porte- 
rebbe a  variarne  radicalmente  la  giacitura)  ; 

3°  La  posizione  generale  assegnata  a  Kikai  sima  deve  essere  trasportata 
almeno  di  8'  ad  ovest  di  quella  indicata  sulla  carta. 

La  carta  qui  unita  l  mostra  la  direzione  seguita  e  i  vari  punti  ottenuti  coi 
rilevamenti  :  la  traccia  della  nostra  rotta  venne  costrutta  mediante  4  longitu- 
dini, una  fatta  alle  6  !/2  a.  m.  e  tre  alle  10  a.  m.,  delle  quali  la  prima  dava 
130°  16'  30",  le  ultime  130°  36',  e  mediante  la  lat.  osserv.  a  mezzodì  di  28°  39'. 
La  differenza  trovata  fra  la  long,  delle  6  ijì  e  il  rilevamento  corrispondente 
è  di  circa  7'  30"  :  una  burriana  scura  che  venne  a  coprire  l'isola  verso  le  6  e 
non  si  dissipò  se  non  quando  la  distanza  non  permetteva  più  di  scorgerla,  im- 
pedì di  fare  un  seguito  di  rilevamenti  che  sarebbero  stati  utilissimi  per  stabi- 
lire con  maggior  precisione  la  differenza  in  long,  e  la  lunghezza  dell'isola: 
tuttavia  da  quelle  che  si  potevano  fare  dalle  4  lj%  alle  6  a.  m.  risultò  che  anche 
le  dimensioni  dell'isola  erano  erronee  perchè  la  distanza  fra  i  punti  rilevati  non 
corrispondeva  col  cammino  fatto  nell'intervallo.  —  È  a  notare  che  nei  rileva- 
menti si  ritenne  la  punta  nord  dell'isola  che  si  vedeva  per  la  punta  settentrio- 
nale di  Tabiyo  saki  segnata  sulla  carta. 


XXVI.  —  Errori  di  tracciato  nel  canale  di  Kii  (Giappone). 

(Carta  ingl.  N.  2347  —  anno  1870). 

Tutto  il  giorno  29  Luglio  si  rimase  alla  vela  entro  il  canale  di  Kii  :  il  mattino 
un  po'  di  nebbia  rendeva  alquanto  confusi  i. contorni  della  costa,  ma  in  appresso 
il  tempo  si  fece  più  chiaro  e  si  poterono  vedere  distintamente  le  due  coste  del 
canale  ed  i  monti  lontani  dell'isola  Aradj.  Si  presero  molti  rilevamenti  a  diverse 
ore  del  giorno  per  fissare  la  nostra  posizione,  ma  riuscì  impossibile  stabilirla 
con  precisione  perchè  non  si  trovavano  concordare  i  rilevamenti  quantunque 
presi  replicatamente  colla  massima  cura.  —  Un  tal  fatto  si  deve  attribuire  in 
primo  luogo  all'imperfezione  del  disegno  della  carta,  sulla  quale  l'interno  della 
costa  è  trascurato,  per  modo  che  può  venir  fatto  di  scambiare  in  distanza  il 
culmine  estremo  di  un  promontorio  per  la  punta  che  lo  prolunga  sino  al  mare  ; 
ma  essendosi  verificate  pure  inesattezze  abbastanza  di  rilievo  per  capi  montuosi, 
come  p.  es.  pel  capo  Ino-mi-saki,  questi  non  possono  avere  altra  spiegazione  che 
in  un  errore  di  tracciato. 

I  capi  estremi  del  canale,  cioè  Capo  Murato  e  Capo  Siwo  misaki  concordavano 
fra  di  loro  e  col  punto  cronometrico,  come  risulta  sia  dai  rilevamenti  presi  nel 
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giorno  29,  sia  da  calcoli  speciali  fatti  nel  mattino  del  giorno  28  e  a  mezzodì 
del  31,  i  quali  si  trovarono  entrambi  coincidere  con  punti  rilevati  fatti  a  meno 
di  10  miglia  di  distanza  da  terra.  —  Le  inesattezze  della  carta  riguardano  quindi 
solamente  le  coste  rientranti  del  canale  di  Kii,  e  giova  ricordare  come  desse  si 
siano  pure  avvertite  nel  novembre  1871,  durante  la  traversata  della  Corvetta  da 
Yokohama  a  Hiogo. 

XXVII.  —  Atterraggio  del  golfo  di  Yeddo. 

Si  trovarono  i  rilevamenti  concordare  colle  osservazioni. 

XXVIII.  —  Corrente  del  Kurro  siwo. 

Come  risulta  dal  giornale  della  navigazione,  l'azione  di  questa  corrente,  che 
sino  al  giorno  28  luglio  s'era  trovato  corrispondere  abbastanza  colle  indicazioni 
delle  carte  e  dei  portolani,  si  trovò  quasi  nulla  dal  30  luglio  al  5  agosto,  nel 
qual  periodo  prevalsero  venti  fortissimi  dall'Est  e  dal  N.  E. 

Carlo  Gbillo 
Ufficiale  di  Rotta. 

Giuseppe  Lovera  di  Maria 
Comandante. 


L'ISOLA  DI  IES0 


L'isola  di  leso  non  attira  l'attenzione  del  Governo  che  da  qualche  tempo  come 
già  ebbi  l'occasione  di  dirlo  nelle  lettere  precedenti.  Dopo  le  ultime  riforme  si 
è  concepito  il  disegno  di  colonizzarla,  o  almeno  di  utilizzarne  la  parte  più  ac- 
cessibile e  meno  sconosciuta,  cioè  l'estremità  sud  dove  si  trova  Hakodadi.  È 
difficile  di  profetizzare  se  Sapporo ,  la  nuova  città  che  vi  hanno  fondata  e  che 
le  deve  servire  di  capitale,  avrà  o  no  delle  probabilità  di  sviluppo.  Ciò  che  non 
si  può  spiegare ,  si  è ,  come  questa  città  sia  stata  fondata  lungi  dalla  costa ,  e 
come  non  si  sia  scelto  per  suo  sito  uno  dei  molti  porti  di  cui  l'isola  abbonda , 
come  lo  vedremo  nel  seguente  resoconto. 

Nel  fondo  della  baia  di  Strogonoff,  all'imboccatura  del  fiume  d'Issikari,  si 
trova  il  porto  d'Issikari ,  celebre  nel  Giappone  intiero  pel  salmone  che  se  ne 
esporta.  Egli  è  situato  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  e  appena  lontano  48  chilom. 


1  V.  su  questo   argomento  l'articolo  «  Colonizzazione  dell'Isola  di  leso  »  nel  voi.  I,  1873, 

di  questo  periodico    n.  II,  pp.  86-89):  e  per  l'orientazione  la  carta  dell'isola  stessa,  che  ho  dato 
nel  medesimo  volume  (n.  I,  Tav.  II). 

Guido  Cora,  Cosmo»,  voi.  2",  1874,  fase.  VII.  33 
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al  nord-est  di  Sapporo,  la  nuova  capitale.  Quest'ultima  circostanza  e  la  felice  po- 
sizione di  cui  gode  Issikari  al  fondo  d'un  golfo  che  offre  alle  navi  un  magni- 
fico porto,  ne  avrebbero  fatto  una  città  della  più  grande  importanza  per  l'isola 
di  Ieso;  e  sarebbe  per  lo  meno  diventato  il  porto  di  Sapporo.  Disgraziatamente  un 
immenso  banco  di  sabbia  ottura  l'entrata  del  fiume,  il  quale,  benché  navigabile 
sopra  una  gran  parte  del  suo  corso ,  è  inaccessibile  alle  navi  pescanti  più  di 
cinque  o  sei  metri.  Il  fiume  Issikari  è  stato  esplorato  dai  Giapponesi  su  d'un 
percorso  di  106  chil.;  e  vi  fu  trovata  in  dati  posti  una  profondità  di  37  metri, 
e  una  larghezza  di  800  piedi:  in  nessun  luogo  una  larghezza  minore  a  300 
piedi.  Le  sponde  offrono  uno  spettacolo  molto  animato  a  cagione  dei  numerosi 
villaggi  di  pescatori  che  le  coprono. 

Al  S.  O.  di  Issikari  sulla  costa  del  golfo  Strogonoff,  trovasi  un  secondo  porto, 
quello  d'Otoronai,  che  possiede  una  rada  eccellente  ed  accessibile  a  tutti  i  va- 
scelli. Questa  circostanza  dà  ad  Otoronai  un  gran  vantaggio  su  Issikari  che 
esso  fornisce  di  tutte  le  mercanzie  e  di  tutti  i  prodotti  di  cui  questo  abbisogna. 
Disgraziatamente  questa  rada  è  esposta  ai  venti  del  nord  che  quivi  regnano 
nell'inverno;  e  nella  primavera  e  nell'estate  non  è  di  più  riparata  dai  colpi  di 
vento:  questa  circostanza  sarà  sempre  un  grande  ostacolo  allo  sviluppo  del 
commercio  di  Otoronai.  Nulladimeno ,  dopo  Hakodadi ,  il  cui  commercio  va 
sempre  scadendo,  Otoronai  è  il  punto  il  più  importante  di  tutta  l'isola  di  Ieso: 
il  commercio  è  interamente  nelle  mani  dei  Giapponesi,  perchè  il  porto  non  è 
aperto  agli  stranieri. 

L'esportazione  di  questo  porto  consiste  principalmente  in  pesci  e  vareck,  pro- 
venienti dalle  pescherie  situate  lungo  la  costa  di  Issikari.  Issikari  stesso  vi 
manda  una  parte  dei  prodotti  delle  sue  pescherie  che  sono  sottoposti  qui  ad  un 
trasbordo  su  giunche  di  più  gran  dimensione.  Da  Otoronai  poi  i  pesci  si  espor- 
tano in  massa  verso  le  parti  sud  ,  e  le  coste  ovest  di  Nippon  ;  il  varech  va  a 
Hakodadi. 

I  dintorni  di  Hakodadi  abbondano  in  legno  da  costruzione  che  potrebbe  co- 
stituire un  ramo  molto  importante  di  esportazione ,  visto  che  certe  parti  del 
Giappone  ne  mancano  totalmente. 

Fino  ad  ora  però  l'attenzione  degli  intraprenditori  non  si  è  ancora  portata 
seriamente  su  questo  articolo  ali  commercio. 

L'importazione  dei  prodotti  stranieri  di  qualità  inferiore  e  di  prezzi  bassi, 
assume  a  Otoronai  una  cifra  molto  importante  ,  visto  che  questo  porto  fornisce 
cose  necessarie  alla  vita  a  tutta  la  parte  N.  dell'isola  di  Ieso.  Questa-  importa- 
zione si  fa  esclusivamente  per  mezzo  dei  mercanti  giapponesi  che  si  provvedono 
a  Hakodadi. 

Da  Otoronai  a  Sapporo ,  dapprima  lungo  la  costa ,  poi  dritto  attraverso  alle 
terre  si  contano  presso  a  48  chilom.;  partendo  dal  golfo  e  rimontando  il  corso 
dell'Issikari  e  del  suo  affluente  la  Sinoringava,  è  la  distanza  più  lunga  e  può 
essere  evaluata  a  64  chilom.  Malgrado  questa  distanza  da  Sapporo,  Otoronai,  in 
mancanza  d'un  altro  punto  più  vicino,  viene  ad  essere  il  porto  della  nuova  ca- 
pitale. Tutte  le  merci,  le  derrate,  i  materiali  di  costruzione  destinati  a  Sapporo, 
fanno  stazione  ad  Otoronai,  da  dove  le  si  caricano  a  bordo  di  un  piccolo  vapore 
pescante  tutto  al  più  cinque  piedi  d'acqua,  che  si  rende  dapprima  ad  Issikari  e 
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rimonta  poi  il  fiume  di  questo  nome  fino  all'imboccatura  della  Sinoringava, 
suo  affluente.  Qui,  i  carichi  sono  di  nuovo  trasbordati  su  barche  a  fondo  piatto 
che  rimontano  la  Sinoringava  fino  a  Sinori ,  luogo  situato  a  undici  chilometri 
per  terra  da  Sapporo.  A  Sinori  i  carichi  subiscono  un  ultimo  trasbordo  per  es- 
sere spediti  per  terra  a  Sapporo. 

Seguendo  la  costa  di  Otoronai,  dapprima  al  sud  poi  all'ovest  si  arriva  ad  un 
luogo  situato  alla  riva  del  mare,  e  chiamato  Ivanai.  Per  se  stesso  questo  posto 
non  è  di  grande  importanza.  Ci  si  pesca,  come  su  tutta  la  costa,  il  pesce,  il 
varech,  ed  una  specie  di  dattero  di  mare  chiamato  avdbi  che  i  Giapponesi  ado- 
perano per  la  loro  cucina,  e  le  di  cui  conchiglie  molto  belle  internamente  e  di 
colori  più  vivi  della  madreperla  servono  ad  incrustare  oggetti  di  lacca.  Nelle 
vicinanze  di  Ivanai  si  trovano  dei  giacimenti  considerevoli  di  carbone  che  non 
sono  ancor  stati  che  leggermente  coltivati  sino  ad  oggi.  Si  pretende  aver  sco- 
perto nei  dintorni  d'Ivanai  delle  miniere  di  rame  '. 

Molto  più  al  sud  trovasi  Isassi ,  distante  soltanto  35  leghe  dall'entrata  dello 
stretto  di  Sangar.  Possiede  una  rada  aperta  a  tutti  i  venti,  e  le  giunche  vanno 
a  ricoverarsi  presso  una  piccola  isola  a  prossimità  di  Isassi.  La  città  per  se 
medesima  è  insignificantissima ,  fa  un  commercio  di  cui  gli  articoli  principali 
sono  la  seppia,  gli  avabi  e  una  piccola  specie  di  pesce  della  famiglia  dell'ar- 
ringa. La  seppia  di  Isassi  è  reputata  per  essere  d'eccellente  qualità. 

Matsmai  ,  situato  all'entrata  stessa  dello  stretto  di  Sangar,  ha  perduto  gra- 
datamente, dopo  lo  stabilimento  e  lo  sviluppo  di  Hakodadi,  tutta  l'importanza 
di  cui  godeva.  Prima  dell'ultima  rivoluzione  giapponese  e  prima  dell'abolizione 
del  diritto  feudale  dei  daimios  ,  essa  era  una  città  ricca  e  fiorente  e  residenza 
permanente  del  principe  Matsmai.  Le  guerre  tra  il  taicun  e  il  mikado  vi  la- 
sciarono grandi  traccie.  La  città  occupa  una  posizione  assai  pittoresca  :  le  vie 
sono  passabilmente  larghe  e  pulite:  ma  il  quartiere  posto  attorno  all'antica  re- 
sidenza principesca  è  pieno  di  rovine  ed  offre  un  aspetto  completo  di  disfaci- 
mento. Gli  avabi  che  si  pescano  presso  a  Matsmai  sono  reputati  i  migliori. 

Mororan,  posto  sulla  costa  settentrionale  del  golfo  Volcanico,  all'entrata  della 
baia  di  Endomoro,  deve  la  sua  origine  agli  Ainos,  le  di  cui  abitazioni  e  villaggi 
sono  situati  nei  dintorni.  Esso  è  fabbricato  su  una  costa  alta  un  centinaio  di 
piedi  dal  livello  del  mare:  non  ha  porto  favorevole,  visto  che  è  esposto  ai  venti 
dell'est,  e  non  può  offrire  ancoraggio  ai  vascelli  pescanti  molt'  acqua.  In  com- 
penso la  baia  di  Endomoro  che  s'innoltra  profondamente  nelle  terre ,  possiede 
rade  eccellenti. 

I  dintorni  di  Mororan  sono  abbastanza  ombrosi,  e  vi  si  trovano  persino  delle 
foreste  di  quercie.  Questo  punto  non  acquistò  una  certa  importanza  ,  che  dal 
momento  in  cui  Sapporo  fu  scelto  a  capitale  dell'isola  di  Ieso;  e  fu  deciso  di 
stabilire  tra  Hakodadi  e  la  nuova  capitale  una  strada  i  di  cui  due  rami  d'una 
parte,  da  Hakodadi  a  Mori,  e  da  Sapporo  a  Mororan  dall'altra,  sarebbero  riu- 
niti da  un  servizio  di  battelli  a  vapore,  stabilito  da  Mori  a  Mororan,  in  tutta  la 
larghezza  del  golfo  Volcanico.  Mororan  serve  da  magazzeno  di  deposito  ai  ma- 


1  V.  a  questo  riguardo  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I,  1873,  pp.  87-88  (n.  II) 
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teriali  di  costruzione,  e  di  stazione  alle  squadre  di  operai  in  destinazione  per 
Sapporo  che  vengono  generalmente  dall'isola  di  Nippon.  A  Mororan  si  fanno 
delle  pesche  considerevoli  di  pesce  e  sopratutto  di  salmone  (a  partire  dalla  fine 
d'agosto  al  principio  dell'inverno),  che  si  salano  sul  posto  per  inviarsi  ad 
Hakodadi. 

In  generale  le  pescherie  della  costa  sud  di  Ieso  danno  delle  specie  minute 
approssimative  alle  arringe  e  alle  sardine.  Le  pesche  sono  talvolta  d'un'  abbon- 
danza così  straordinaria  che  danno  fino  a  300  dollari  messicani  di  benefizio  netto 
d'un  solo  colpo  di  rete.  Le  reti  che  si  adoperano  sono  immense:  le  più  grandi 
misurano  350  piedi  di  circonferenza  su  28  p.  di  larghezza;  di  maniera,  che  ab- 
bisogna la  cooperazione  di  25  uomini  per  ritirarle  dall'acqua.  Il  bottino  è  as- 
sortito sul  posto  :  il  pesce  della  grandezza  della  arringa  e  al  disopra  si  sala,  si 
fa  seccare,  e  si  esporta  verso  i  porti  del  Giappone  meridionale:  il  resto  passa 
nei  torchi,  dà  dell'olio  il  di  cui  uso  è  molto  sparso,  ed  il  residuo  seccato  e  tor- 
chiato diventa  un  ingrasso  molto  ricercato,  sopratutto  in  China. 

Gli  Ainos,  che  sono,  come  si  sa,  gli  aborigeni  dell'  isola  di  Ieso,  come  pure 
di  quella  di  Sakhalin  o  Taraikai,  situata  più  al  nord,  razza  degenerata  e  che 
tende  via  via  a  sparire ,  si  danno  pure  alla  pesca ,  ma  soltanto  pel  loro  con- 
sumo. Le  reti  di  cui  essi  si  servono  sono  di  piccola  dimensione  e  fatte  con  fila- 
menti di  scorza  d'albero.  Per  la  pesca  poi  di  certe  specie  di  pesci  grossi  si  ser- 
vono d'una  specie  di  rampone  loro  particolare. 

In  quanto  poi  alle  pescherie  della  costa  sud  esse  sono  sopratutto  celebri  per 
le  specie  ricercatissime  di  salmoni  ch'esse  forniscono  :  e  sotto  questo  rapporto 
il  porto  d'Issikari  gode  della  più  gran  fama.  Il  salmone  d'Issikari  trova  rapida- 
mente smercio  in  tutte  le  parti  del  Giappone,  e  lo  si  paga  molto  caro.  L'espor- 
tazione di  questo  è  tassata  di  diritti  considerevoli.  Vicino  a  ciascuna  peschiera, 
o  villaggio  di  pescatori,  si  trova  un  agente  di  dogana  che  bada  a  che  non  un 
salmone  sia  venduto  senza  aver  prima  pagato  la  tassa.  Lungo  la  costa  dell' Is- 
sikari  sopra  uno  spazio  di  dieci  verste  s'incontrano  cinque  di  questi  agenti  doga- 
nieri, e  la  vendita  clandestina  del  più  piccolo  salmone  attira  al  delinquente  la 
pena  in  realtà  troppo  severa  di  alcuni  anni  di  prigione,  e  dicesi  che  questa  colpa 
sia  persino  stata  punita  di  morte.  Questo  pesce  si  esporta  ancora  in  China.  Quello 
che  si  pesca  vicino  ad  Issikari  è  precisamente  della  stessa  specie  di  quello  che 
abbonda  nell'Amur  e  vicino  al  littorale  russo  del  Pacifico. 

In  ciò  che  riguarda  il  varech,  se  ne  fa  la  pesca  lungo  tutte  le  coste  di  Ieso, 
ma  quello  che  proviene  dal  littorale  dell'Oceano  passa  per  essere  di  miglior 
qualità  e  costa  più  caro  che  quello  che  è  estratto  dalle  acque  del  mare  del 
Giappone.  Le  diverse  specie  di  varech  si  distinguono  per  le  loro  tinte.  La  mi- 
gliore specie  è  verde:  quella  di  seconda  qualità  è  verde  cupo,  la  terza  d'un  color 
bruno.  La  preparazione  del  varech  è  delle  più  semplici.  Dopo  averlo  ritirato 
dall'acqua  e  distrigate  le  sue  lunghe  foglie,  se  ne  tagliano  le  radici,  e  si  fa 
seccare  la  piatita  al  sole.  Allo  stato  secco  esso  conserva  intatto  il  color  primi- 
tivo. Il  varech  che  è  gettato  sulla  costa  del  mare ,  costituisce  la  specie  la  più 
infima  di  questa  merce.  I  Giapponesi  ne  consumano  poco,  ma  i  Chinesi  ne  sono 
molto  ghiotti,  ed  è  Hakodadi  che  serve  di  deposito  principale  del  commercio  del 
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varech  :  i  negozianti  chinesi  e  stranieri  ne  caricano  quivi  le  loro  navi  destinate 
a  Shanghai  od  altri  porti  della  China. 

Per  terminare ,  credo  dover  segnalare  che  l'industria  della  pesca  così  svilup- 
pata nel  Giappone  viene  d'arricchirsi  d'un  nuovo  ramo.  Si  è  formata  una  com- 
pagnia per  la  pesca  della  balena.  A  capo  di  questa  impresa  si  trova  un  mer- 
cante di  Ieso  al  quale  una  circolare  del  vice  cancelliere  Ivakoura-Tomomi  in 
data  del  3°  giorno  del  12°  mese  dell'anno  di  Meidzi  (21  novembre  1873)  dà  l'au- 
torizzazione di  dedicarsi  alla  sua  industria  nelle  acque  del  Giappone  alla  distanza 
di  70  ri  dalle  coste ,  conformandosi  alle  regole  generali  osservate  dai  balenieri 
degli  altri  paesi.  Le  navi  della  compagnia  giapponese  avranno  una  bandiera 
bianca  con  una  vespa  rossa,  e  tutti  i  segnali  necessarii  :  è  loro  permesso  di 
servirsi  di  armi  a  fuoco  *. 
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NELLA   MONGOLIA   ORIENTALE    E   SULLE    FALDE   N.  E.   DEL   TIBET 

(1871-1873) 
(Continuazione   e   fine)  ì 


PARTE  SECONDA 
Esplorazione  del  Tibet  Nord-Est.  Ritorno  in  Russia  3. 

2.  Osservazioni  ipsometriche  fatte  nel  Tibet. 

In  seguito  alla  sua  lettera  all'ambasciatore  russo  a  Pechino,  il  capitano  Prsce- 
valski  espone  in  una  tabella  apposita,  che  qui  riproduco,  le  osservazioni  da  lui 
fatte  per  stabilire  l'altezza  di  varii  punti  da  lui  toccati  nella  sezione  del  suo 
viaggio  che  riguarda  la  parte  nord-est  del  Tibet:  i  risultati  finali  di  tali  osser- 
vazioni ipsometriche  si  trovano  in  altra  tabella,  compendiata  da  H.  Fritsche 
(Vedi  più  sotto  l'Appendice). 


1  Estratto  da  una  corrispondenza  particolare  del  «  Journal  de  St.  Pétersbourg  »,  3  (15)  marzo 
1874,  in  data  da  Yokohama,  20  dicembre  1873  (1°  gennaio  1874). 

2  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  II,  1874:  n.  I,  pp.  14-20;  n'  IV-V,  pp.  164-176. 

3  Per  una  dimenticanza  commessa  durante  la  mia  assenza  (in  Albania  e  Tripolitana),  nella 
pubblicazione  dei  fascicoli  IV-V  furono  ommesse  a  pagina  170  l'indicazione  della  «  Parte  Se- 
conda delle  Esplorazioni  di  Prscevalski  »  e  del  paragrafo  1  (Esplorazioni  del  Tibet  Nord-Est) 
di  questa.  Guido  Cora. 
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3.   Note  etnologiche. 

(Lettera  del  capitano  Prsceva^ki  al  sig.  A.  I.  Koiander,  segretario  della  missione  diplomatica  russa  a  Pechino). 

Din-iuan-in,  17  (29;  giugno  1873. 

«  Scrivendo  all'  ambasciatore,  ho  esposto  in  breve  la  direzione  ed  i  risultati 
del  viaggio  da  me  fatto  in  quest'anno. 

t  Aggiungo  ora  in  questa  lettera  ciò  che  quivi  ho  dimenticato  di  porre,  e 
potrà  così  la  medesima  servire  di  supplemento  alla  prima. 

«  Comincerò  a  discorrere  degli  abitanti.  Nelle  regioni  ch'io  ho  esplorate,  cioè 
in  Hansu,  Kuke-nor  e  Tsaidam  dimorano  tre  o,  a  dir  meglio,  quattro  razze  di- 
stinte :  i  Chinesi,  i  Tanguti,  i  Mongoli  ed  i  Daldi  (il  Tibet  settentrionale  è  in- 
tieramente disabitato).  I  primi,  cioè  i  Chinesi,  non  s'incontrano  che  a  Han-su,  e 
così  pel  loro  carattere  come  pe'  loro  costumi  rassomigliano  perfettamente  ai 
loro  confratelli  di  Pechino.  Allato  dei  Chinesi,  anche  esclusivamente  a  Han-su, 
abita  nelle  vicinanze  di  Si-nin  la  razza  speciale  dei  Daldi  ',  che  non  ha  nulla 
di  comune  né  coi  Mongoli,  né  coi  Tanguti  od  i  Chinesi.  Il  tipo  di  questa  gente 
si  avvicina  più  al  mongolico  che  al  chinese.  La  lingua  consiste  d'  una  mesco- 
lanza di  parole  mongole  e  chinesi.  I  Daldi  si  occupano  di  agricoltura  e  vivono 
in  fanze  (case)  simili  a  quelle  dei  chinesi.  Mi  riuscì  impossibile  di  studiare  questa 
popolazione  più  profondamente,  non  feci  che  guardarla  e  passare. 

«  I  Mongoli,  rari  nantes  in  Han-su,  ma  diffusi  grandemente  nel  Kuke-nor 
e  nel  Tsaidam,  formano  la  parte  maggiore  della  numerosa  tribù  degli  Oliuti. 
Tanto  per  le  loro  fattezze,  quanto  pel  loro  carattere,  essi  sono  i  peggiori  aborti 
della  razza  mongolica.  Nell'aspetto  esterno  rassomigliano  ai  Tanguti,  coi  quali 
vanno  ogni  giorno  più  assimilandosi.  Il  tipo  puro  mongolico  cìialchastza  si  è 
qui  evidentemente  imbrutito.  Il  suo  volto  non  esprime  in  generale  che  il  più 
profondo  idiotismo  :  gli  occhi  non  hanno  né  fuoco,  né  anima,  come  quei  dei 
montoni,  il  carattere  è  cupo  e  melanconico.  Non  ha  né  energia  né  desiderii  e 
tutto  al  mondo  gli  è  indifferente,  meno  forse  il  mangiare.  Il  Van  istesso  di  Ku- 
ke-nor 2,  parlandomi  de'  suoi  sudditi,  mi  diceva  che  sono  vere  bestie,  «  spezzate 
loro  i  denti  dinanzi,  metteteli  su  quattro  gambe  ed  eccoli  cangiati  in  vacche  » . 
Questo  era  il  ritratto  che  il  principe  mi  faceva  de'  suoi  vassalli. 

«  I  Tanguti  che  sono  numerosissimi  in  Han-su,  nel  Kuke-nor  ed  in  una  parte 
del  Tsaidam,  ricordano  colle  Iobo  fattezze  i  nostri  Tsigani  (Zingari),  ai  quali 
rassomigliano  ancor  più  pel  loro  carattere.  Quantunque  i  Mongoli  siano  orridi 
agli  occhi  dell'Europeo,  messi  però  a  confronto  coi  Tanguti,  sono  uomini  inci- 
viliti.  La  loro  abitazione,  iurta,  è  un  palazzo  appetto  alla  tenda  del  Tanguto, 


1  Fra  una  quantità  di  nomi  delle  razze  Tangute  che  abitano  la  provincia  di  Sinin,  non  ne 
abbiamo  trovato  alcun  altro  che  gli  si  avvicini.  —  Vi  è  una  qualche  somiglianza  di  pronuncia 
in  quella  dei  Czardi  (Czaldi),  ma  non  si  può  asserire  che  questa  sia  la  stessa  stirpe  dei  Daldi. 

*  Nel  Kuke-nor  vi  sono  molti  van  e  Tsziun-van,  appunto  come  in  Mongolia.  Il  sig.  Prsce- 
valski  probabilmente  dà  il  nome  di  van  al  comandante  dell'ala  sinistra  dell'esercito  mongolico. 
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dove  il  fango  arriva  qualche  volta  al  ginocchio,  ed  una  manata  di  cattiva  erha 
serve  di  letto.  Posso  assicurare,  senza  pericolo  di  essere  tacciato  di  esagerazione, 
che  il  covo  della  marmotta  o  del  lepre  alpino  è  per  dieci  volte  più  comodo  che 
T  abituro  di  quella  gente.  L'  animale  nella  sua  tana  ha  almeno  un  morbido  e 
caldo  giaciglio,  mentre  la  tenda  del  Tanguto,  fatta  d'una  stoffa  sottile  e  tras- 
parente, non  lo  protegge  né  dai  geli  invernali,  né  dalle  pioggie  della  state. 

«  Il  tratto  caratteristico  principale  dei  Tanguti,  consiste  nell'amore  della  ra- 
pina, delle  truffe  e  del  piccolo  commercio,  ed  in  queste  doti  superano  persino  i 
Chinesi.  L'altro  ramo  di  questa  tribù,  i  così  detti  Khara-Tanguti,  dimorano  per 
la  maggior  parte  nel  Kuke-nor,  ed  i  più  esercitano  il  ladroneccio  sulla  pubblica 
via,  spargendo  il  terrore  in  ogni  angolo  del  paese.  I  Mongoli  sono  quelli  che 
d'ordinario  rimangono  vittime  degli  assalti  dei  Khara-Tanguti,  i  quali  non  solo 
rapiscono  il  loro  bestiame,  ma  li  uccidono  o  li  menano  in  ischiavitù.  I  Mongoli 
del  Kuke-nor,  estremamente  codardi  di  natura,  non  possono  difendersi  colle  armi 
alla  mano  contro  gì'  invasori,  perchè,  giusta  una  legge  fatta  dai  Tanguti  me- 
desimi, il  Mongolo  che  uccide  il  suo  assassino  Tanguto,  è  tenuto  a  pagare  alla 
famiglia  di  costui  un'enorme  somma,  a  titolo  d'indennità,  che  monta  delle  volte 
sino  a  quasi  mille  lan.  Se  1'  uccisore  è  povero,  V  indennità  è  pagata  da  tutti  i 
suoi  attinenti,  ossia  dall'intiero  hhosciun.  In  caso  di  rifiuto,  i  Tanguti  si  radu- 
nano a  torme  di  più  centinaia  e  rompono  la  guerra.  I  governatori  locali,  e  par- 
ticolarmente quelli  di  Sinin,  fingono  di  non  accorgersi  di  questo  stato  di  cose, 
e  ricevono  dai  briganti  parte  del  bottino. 

«  Verso  di  noi  i  Khara-Tanguti  si  comportavano  col  più  gran  rispetto,  sapendo 
benissimo,  che  non  avremmo  pagata  alcuna  indennità,  avremmo  anzi  cacciato 
una  palla  nella  testa  al  primo  che  ci  si  fosse  avvicinato  con  prave  intenzioni. 
I  briganti  cessarono  persino  dal  frequentare  i  luoghi  ove  noi  passavamo,  cosicché 
i  Mongoli  erano  contentissimi  del  nostro  arrivo  e  del  nostro  soggiorno  in  quel 
paese.  Avendo,  nel  partire  per  Tibet,  lasciato  in  custodia  a  Tsaidam  un  sacchetto 
di  farina  d'orzo,  i  Mongoli  mi  dissero  che  tutto  Tsaidam  se  ne  rendeva  garante. 
Ed  infatti  i  briganti  non  si  fecero  vedere  in  quelle  regioni  per  tutto  l'inverno, 
avendo  timore  di  rubare  per  isbaglio  quel  che  i  Russi  avevano  dato  in  custodia 
agli  abitanti.  (I  Mongoli  a  bella  posta  avevano  fatto  correr  la  voce  che  noi  ave- 
vamo dato  loro  in  serbo  una  gran  quantità  di  roba).  Oltracciò  spesso  venivano 
da  me  i  capi  dei  hhosciun  Mongolici  per  pregarmi  di  ordinare  ai  Khara-Tan- 
guti, che  restituissero  ai  Mongoli  il  bestiame  rubato.  E  bucinandosi  dappertutto 
ch'io  ero  un  gran  santo,  non  di  rado  accadeva  che  si  adunavano  intorno  a  me 
delle  turbe  intiere  scongiurandomi  di  dar  loro  la  mia  benedizione,  e  di  lasciare 
che  si  prostrassero  per  adorarmi. 

N.  Prscevalski  » . 


4.  Ritorno  in  Russia. 

Sul  viaggio  di  ritorno  del  capitano  Prscevalski  non  si  hanno  ancora  partico- 
lareggiati ragguagli,  né  si  avranno  che  colla  pubblicazione  che  il  viaggiatore 
stesso  prepara  intorno  alle  sue  esplorazioni:  devo  limitarmi  perciò  a  riprodurre 
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quanto  intorno  ad  esso  fu  detto  nella  seduta  della  Società  geografica  di  S.  Pie- 
troburgo del  7  (19)  febbraio  1874.  In  questa  il  Prscevalski  fu  invitato  a  dare  un 
resoconto  generale  delia  sua  grande  esplorazione,  che  terminò  accennando  in 
breve  le  peripezie  della  sua  traversata  della  Mongolia  centrale. 

Come  scrisse  nella  sua  lettera  all'  Ambasciatore  russo  a  Pechino  l,  a  Din- 
iuan-in,  il  capitano  Prscevalski  ed  i  suoi  compagni  avendo  trovato  un  invio  di 
denaro  che  loro  era  stato  fatto  da  Pechino  e  rimesso  loro  dalle  autorità  chinesi, 
si  decisero  di  traversare  il  deserto  di  Gobi  in  parti  ancora  inesplorate,  e  rag- 
giungere Urga,  invece  di  ritornare  a  Pechino  e  rifare  la  strada  già  battuta  nel- 
l'andata. La  principale  difficoltà  di  quella  traversata  stava  nelle  sabbie  mobili 
che  coprono  il  mezzogiorno  della  Mongolia  ;  in  mezzo  a  quelle  sabbie,  i  viag- 
giatori errarono  a  casaccio,  senza  via  e  col  pericolo  di  morire  di  sete,  giacché 
non  potevano  portare  seco  loro  che  una  debolissima  quantità  d'acqua.  Nullameno 
poco  a  poco  gli  ostacoli  diminuirono,  a  misura  che  si  avanzarono  nel  cuore 
stesso  del  deserto,  ove  essi  trovarono  un  terreno  marnoso  e  roccioso.  Essi  se- 
guirono tutto  il  tempo  una  vallata  che  in  certi  luoghi  è  ondulata,  ma  la  cui 
altezza  al  disopra  del  livello  del  mare  non  è  in  alcuna  parte  inferiore  a  4000 
piedi,  mentrechè  sulla  via  da  Kiakhta  a  Kalgan,  il  suolo  si  abbassa  di  circa 
2000  piedi  nel  Gobi  centrale. 

Finalmente  l'erba  riapparve  a  circa  200  verste  da  Urga;  ma  in  generale  sino 
alla  riva  stessa  della  Tola  il  paese  ha  1'  aspetto  arido  del  deserto.  Nel  mese  di 
settembre  1873,  il  Prscevalski  ed  i  suoi  compagni  erano  sul  territorio  russo, 
l'8  ottobre  1873  facevano  la  loro  entrata  nella  città  d'Irkutsk,  ed  alla  fine  del- 
l'anno rientravano  in  Russia  accolti  con  tutte  quelle  manifestazioni  di  stima  ed 
affetto,  che  si  erano  completamente  procacciati  colla  loro  ardimentosa  e  frutti- 
fera esplorazione. 

Guido  Cora. 


APPENDICE 

Annetto  all'esposizione  delle  esplorazioni  del  capitano  Prscevalski  alcuni  lavori 
pregevolissimi  di  autori  ben  noti,  che  a  quelli  servono  di  illustrazione  e  com- 
plemento, fornendo  maggiori  particolari  su  alcuni  punti  e  offrendone  altri  intorno 
ad  argomenti  affini.  » 

1.    Itinerario  da  Sinin  a  Lassa*. 

(Secondo  le  fonti  Chinesi) 

Non  crediamo  superfluo  di  aggiungere  alla  lettera  del  sig.  Prscevalski  la  tra- 
duzione dell'itinerario  da  Sinin  nel  Tibet  sino  a  Khlassa,  estratto  dalla  geografia 
del  circondario  Sinin  (Si-nin-fu-tsci)    con  alcune  aggiunte  trovate  nella   descri- 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  II,  1874,  n>  IV-V,  p.  175. 

2  II  sig.  Uspenski  scrive  Khlassa  invece  di   Lassa:  io  ho  creduto   bene  tuttavia  di  lasciare, 
nella  sua  memoria,  la  nomenclatura  da  lui  usata. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  VII.  34 
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zione  degli  attendamenti  nomadi  dei  Mongoli  del  Kuke-noor  (dalle  memorie  di 
Men-hu-iu-mu-tszi  intorno  agli  accampamenti  (hocevi)  dei  Mongoli)  ed  altre  di 
nostra  scelta. 

Sonvi  150  lì  da  Sinin  al   1)  campo   Che-la-ku-to.   Fra  questo   campo   e   Sinin 
trovasi  : 

2)  Un  gran  chiostro  di  Lama,  che  nel  quarto  anno  del  regno  di  Jun-cen 
(1727)  divenne  un  centro  commerciale  per  tutti  i  Mongoli  abitanti  a  ponente 
deirHoang-ho.  Quel  tempio  e  chiostro  forma  la  stazione  a  metà  strada  della  in- 
dicata distanza  di  150  lì:  passato  il  medesimo  si  valicano  i  monti  Gi-ine-scian 
(in  Mongolo  Nara-sara,  cioè  del  sole  e  della  luna)  pei  quali  si  giunge  alla  re- 
gione appartenente  al  Kuke-noor. 

3)  Sonvi  20  lì  dal  campo  suddetto  al  fiume  Kha-sci-kha,  secondo  Na-ian-cen, 
ex  governatore  generale  del  Han-su  che  nei  suoi  rapporti  lo  chiama  A-sci-chan- 
sciui.  In  realtà  però  trovasi  40  lì  a  sudovest  da  Chelakuto,  vale  a  dire  il  doppio 
dell'indicata  distanza.  Lungo  questo  fiume  è  distribuita  una  guarnigione  di  800 
uomini,  con  24  funzionarli  militari.  Vi  è  abbondanza  di  erba,  ma  non  di  legna, 
per  cui  si  fa  fuoco  coll'argali  (o  sterco  d'animali);  vi  errano  i  Mongoli  del  Ku- 
kunoor.  Qui  la  strada  si  biforca  in  due  rami,  il  settentrionale  lungo  6  giorni  di 
marcia,  e  il  meridionale  che  si  percorre  in  5  giornate;  dopo  di  che  i  due  rami 
si  riuniscono  di  bel  nuovo. 

—  Dal  Kha-sci-kha,  per  la  strada  settentrionale,  sonvi  : 

4)  Sessanta  lì  fino  a  Kan-bu-tan,  dove  vi  è  erba,  ma  legna  no;  vi  errano  i 
Mongoli  del  Kukenoor.  Ci  sembra  che  in  questo  nome  sia  corso  un  lieve  errore, 
e  che  bisogni  leggere  Tsjun-ke-tan,  luogo  posto  a  nordovest  dei  monti  Ciagan- 
tologoi,  quasi  attigui  ai  monti  Nara-sara.  Stando  alle  notizie  Cinesi,  lo  Tsiun- 
ke-tan  ha  un  circuito  di  duemila  lì:  è  là  che  fan  capo  i  pastori  Mongolici  per 
vagare  da  un  sito  all'  altro,  perchè  il  paese  offre  erba  e  comodità  in  copia.  La 
strada  settentrionale  continua  quindi  al  nord  dal  lago  Kukenoor. 

5)  Sessanta  lì  ad  Alautu,  erba  e  non  legna  ;  frequentato  dai  Mongoli  Ku- 
kenorici. 

6)  Sessanta  lì  a  Kha-tu. 

7)  Sessanta  lì  a  Mu-khur. 

8)  Cinquanta  lì  al  burrone  del  Cha-tu  occidentale, 
y)  Sessanta  lì  a  Niu-ghetu  *. 

In  tutti  questi  luoghi  mancano  le  legna,  ma  vi  è  erba  molta,  per  cui  i  Mon- 
goli del  Kukenoor  vi  conducono  gli  armenti. 

—  Dal  fiume  Kha-sci-kha,  per  la  strada  meridionale,  sonvi: 

4)  Cinquanta  lì  al  Baian-noor.  Questo  lago  giace  a  sudest  del  Kukenoor,  ed 
ha  una  circonferenza  non  maggiore  di  40  lì.  Nelle  carte  Chinesi  è  disegnato  un 
fiumicello  il  quale  esce  dalla  parte  nordovest  di  questo  lago,  e  dopo  30  lì  si  getta 
nel  fiume  Chor-bir,  formato  dal  lago  Sini-nor  di  cui  parleremo  fra  poco.  Tale 
fiumicello  serve  quindi  di  comunicazione  fra  i  laghi. 


1  Non  possiamo  precisare  dove  si  trovi  questo  luogo,  perchè  i  Chinesi  non  ne  fanno  menzione. 
Può  dirsi  approssimativamente  che  giaccia  a  sud-ovest  del  Kukunoor. 
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5)  Cinquanta  lì  a  Kha-bu-kha  ('?). 

6)  Cinquanta  lì  a  Sini-noor,  lago  che  si  estende  a  mezzogiorno  del  Kuke- 
noor.  La  riva  meridionale  del  Sini-noor  trovasi  rimpetto  al  luogo  dove  il  fiume 
Ulan-khe  si  scarica  nel  Fiume  Giallo,  che  da  quel  punto  volgesi  al  settentrione 
ed  entra  nella  provincia  Si-nin.  Quindi  la  strada  conserva  la  direzione  0.  S.  0. 

7)  Sessanta  lì  al  Gun-kha-noor,  pure  al  sud  del  Kuke-noor,  dal  quale  dista 
200  e  più  lì,  giusta  le  carte  Chinesi.  La  strada  piega  verso  ponente. 

In  tutti  questi  luoghi  mancano  le  legna,  ma  non  l'erba;  sono  percorsi  dai  Mon- 
goli Kukenorici. 

8)  Dal  Gun-kha-noor  a  9)  Ni  u  ghetti,  cioè  al  punto  di  riunione  delle  due  strade, 
vi  sono  sessanta  lì. 

10)  Sessanta  lì  a  Scia-la-tu;  non  legna,  ma  erba,  Mongoli  vaganti. 

11)  Sessanta  lì  all'Imatu,  o  Iamatu  :  fiume  che  si  scarica  nell'Hoang-ho,  e 
posta  circa  500  lì  a  sudovest  dal  Kuke-noor,  per  cui,  come  si  vede,  la  strada 
ha  piegato  subitamente  a  sudovest,  verso  la  valle  dell'Hoangho. 

Anche  qui  mancano  legna  da  fuoco,  ma  vi  è  erba  in  copia;  vi  errano  i  Mon- 
goli del  Kuke-nor. 

12)  Cinquanta  lì  a  Den-nu-r-te,  monte  che  si  eleva  sulla  sponda  orientale  del 
fiume  Tsia-ke-tu-khe,  presso  al  sito  ove  si  scarica  nell'Hoangho:  per  cui  la  strada 
si  è  ora  volta  direttamente  all'ovest.  Quivi  errano  i  Tanguti  (Fani)  della  stirpe 
Alikea.  Questa  stirpe  di  Tanguti,  come  appare  dal  codice  di  Li-fan-iuan,  venne 
sotto  l'imperatore  Tsia-tsin  (1796-1821)  traslocata  in  forza  di  un'ordinanza  spe- 
ciale sulla  sponda  settentrionale  del  Fiume  Giallo,  ed  ascritta  alle  milizie  Mon- 
goliche. Oltre  all'Alikea  anche  la  tribù  tunguta  delle  Steppe  (le),  detta  Vansc-i- 
dai-ke,  fu  trasportata  sulla  sponda  settentrionale  dell'Hoangho  sotto  il  regno  di 
Dao-gnan  (1821-1850).  I  Chinesi  le  chiamano  Ie-fan-khei-tchgian,  vale  a  dire 
Fani  delle  steppe,  abitanti  in  tende  nere.  Nessun  dubbio  che  son  quelli  stessi 
che  il  sig.  Prscevalski  chiama  Tanguti  neri  (Khara-tanguti).  I  Chinesi  ne  par- 
lano come  di  briganti  audacissimi. 

13)  Sessanta  lì  a  Khu-lun-u-su,  dove  errano  i  Fani  (Tanguti)  della  stirpe 
Alikea;  vi  domina  la  malaria  (tchgiau-tsi);  erba  ma  non  legna. 

14)  Sessanta  lì  al  lago  Die-lie-noor  ;  qui  vi  è  erba  e  legna:  i  Tanguti  del- 
l'indicata stirpe  vi  vagano  intorno,  ma  ò  infestato  da  miasmi  di  palude. 

15)  Sessanta  lì  a  Die-li-bu-la  ;  qui  pure  erba,  legna  e  miasmi:  vi  errano  i 
Tanguti  della  tribù  Ghelun. 

16)  Sessanta  lì  a  Bi-liu-tu-gou;  erba,  non  legna:  è  frequentato  dal  capo  (Bai- 
khu)  della  tribù  Ghe-lun. 

17)  Sessanta  lì  alla  valle  A-lun-a-ta-la,  dove  cresce  l'erbamedica;  è  attraver- 
sata da  un  piccolo  ruscello;  l'erba  in  generale  è  scarsa,  regna  la  malaria;  al  sud 
errano  i  Tanguti  della  tribù  Glie-lei,  ed  al  nord  s'accampa  Sciaiu-scian-kianbi, 
il  vice-re  dei  lama  Dalai. 

18)  Sessanta  lì  a  Solima  ed  alla  sorgente  dell' Hoang-ho ',  paese  ove  regna 


1  Dobbiamo  esprimere  a  questo  proposito  il  nostro  dispiacere  che  l'egregio  nostro  viaggiatore 
sig.  Prscevalski  mentre  si  trovava  in  Pecliino  non  si  sia  provvisto  del  presente  itinerario,  perchè 
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la  malaria;   al  nord  ed  al  sud  erra  il  Sciaiu-scian-kianbi :    mancano  le  legna, 
ma  non  l'erba. 

19)  60  lì  a  Kha-sciugn-a-ba-tu ,  dove  come  negli  altri  siti  v'è  scarsità  di 
legna  ed  abbondanza  di  erba  :  vi  erra  per  entro  il  capo  della  tribù  tanguta 
Sun-scia-bao ,  la  quale  si  accampa  fra  la  strada  di  cui  diamo  la  descrizione  e 
quella  seguita  dai  Mongoli  che  si  recano  al  Tibet  in  cerca  di  f  Khutukhti  • . 

20)  60  lì  a  Tsie-ke-nor:  erba  senza  legna,  malaria,  abitanti  nomadi  tanguti 
Ertszini. 

21)  50  lì  a  Kha-ma-khu-liutai;  i  cui  abitanti  sono  della  stessa  tribù. 

22)  50  lì  a  Khara-usu;  al  mezzodì  errano  i  tanguti  Nian-mu-tso,  al  nord  si 
stende  il  lago  Zviezdno  (stellato)  (odon-tela)  ;  in  questi  luoghi  si  ha  penuria  di 
legna  ma  non  di  erba:  sono  appestati  da  esalazioni  nocive. 

23)  50  lì  ad  Ulagn-kholi  ;  poca  erba,  non  un  pezzo  di  legno:  al  sud  i  tan- 
guti nomadi  Bie-lì  ed  al  nord  si  estende  il  lago  Zviezdno  (stellato). 

24)  60  lì  ad  A-la-tai-tsi  ;  poca  erba,  nessun  albero  da  far  legna:  al  sud  va- 
gano i  tanguti  Bie-lì  ed  al  settentrione  si  estende  il  lago  stellato.  La  strada 
comincia  di  nuovo  a  volgersi  verso  sud-ovest  :  esalazioni  nocive. 

25)  60  lì  a  Lama-tologoi;  a  mezzodì  vagano  tanguti  della  stessa  tribù  Bie-lì  : 
al  nord  continua  il  mare  stellato.  In  questo  punto  la  strada  si  unisce  a  quella 
che  seguono  i  Mongoli. 

26)  50  lì  a  Kke-baian-khara,  catena  che  il  sig.  Prscevalski,  cbiama  Baian- 
khara-ula;  è  popolata  dai  tanguti  della  tribù  Do-lo-nu-tu.  In  queste  regioni  tro- 
vasi gran  copia  d'erba,  ma  nemmeno  ombra  di  legna. 

27)  60  lì  al  burrone  U-khe-na  :  poca  erba,  mancanza  di  legna,  e  sempre  gli 
stessi  tanguti. 

28)  60  lì  alle  falde  dei  monti  Bakhan-baian-khara,  ove  vagano  i  tanguti 
Na-kha-siu. 

29)  60  lì  a  Khara-kholo  :  tanguti  della  tribù  sopranominata  ;  esalazioni 
pestifere. 

30)  60  lì  al  tragitto  Ke-ke-sai  al  di  là  del  Murui-usu  :  vi  stanno  a  campo  i 
tanguti  nomadi  Ju-sciou.  Da  questo  luogo  si  diramano  tre  strade  verso  il  Tibet. 
Il  Murui-usu  si  passa  in  Ke-ke-sai  su  barche  di  cuoio  e  nella  stagione  delle 
magre  si  guada  sui  cammelli  e  cavalli.  A  qualche  distanza  a  monte  s'incontra 
un  fiumicello  Tsi-cia  e  più  in  su  un  altro  chiamato  Bai-tu.  Siccome  però  le  truppe 
imperiali  si  diressero  tutte  per  Ke-ke-sai,  così  più  sotto  non  si  descriverà  che 
questa  sola  strada.  In  tal  guisa,  da  Sinin  al  fiume  Murui-usu  corre  una  distanza 
di  1710  lì,  lungo  la  quale  sono  disposte  trenta  stazioni,  13  delle  quali  sono  ap- 
pestate da  esalazioni  miasmatiche. 

31)  Da  Ke-ke-sai  a  Ke-ke-to-r  sonvi  50  lì  :  luogo  ristretto  con  miasmi  ed 
erba:  vi  errano  dentro  i  tanguti  Jui-sciou. 

32)  60  lì  a  Da-chu-tan  :  erba  ed  esalazioni  nocive.  A  sud  e  a  nord  accampa 
Erketaizi,  capo  (baichu)  della  tribù  nomade  Jni-sciou. 


se  così  avesse  fatto,  certamente  egli  sarebbe  passato  per  questa  strada  ed  avrebbe  cosi  reso  un 
segnalato  servigio  alla  geografia  clnarendo  quanto  havvi  di  oscuro  nei  trattati  chinesi  sulle 
origini  dell'Hoangho. 
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33)  50  lì  a  Tuguri-tologoi  :  erba  e  malaria  :  al  sud  errano  i  tanguti  Altaitsi 
ed  al  nord  s'incontra  la  sponda  del  fiume  Tsi-cia. 

34)  50  lì  a  Ciagagn-khada:  erba  e  malaria:  al  sud  vagano  i  tanguti  Altaitsi 
e  al  nord  trovasi  la  sponda  del  fiume  Murui-usu. 

35)  40  lì  a  Dun-bu-la:  erba  e  malaria:  abita  al  sud  la  tribù  nomade  dei  tanguti 
Ghe-li-tsi  ed  al  nord  corre  il  fiume  Murui-usu.  La  strada  volgesi  a  mezzodì,  ed 
è  poco  esatto  quanto  dice  il  sig.  Prscevalski  che  la  via  del  Tibet  risale  il  Murui- 
usu  fino  alla  sua  origine  nei  monti  Tan-la.  Né  va  taciuto  che  secondo  tutte  le 
informazioni  chinesi,  nel  primo  suo  corso  il  Murui-usu  si  chiama  Unin-usu. 

36)  70  lì  a  Sai-ke-ben  :  erba  ed  abitanti  della  stessa  tribù  tanguta. 

37)  60  lì  a  Khulagn-ni-kho  :  erba  ed  abitanti  come  i  precedenti. 

38)  60  lì  a  Dolon-ba-tur  (nome  che  significa  •  sette  eroi  »):  erba  e  Ghe-lì- 
tszi  vaganti. 

39)  50  lì  a  Bu-khagn-ni-sai-r  :  medesimi  abitanti,  erba  e  malaria. 

40)  60  lì  a  Khu-tszie-r-tu:  non  vi  è  erba,  vi  errano  gli  stessi  nomadi. 

41)  50  lì  ad  A-khe-tagn:  erba  ed  esalazioni  nocive;  è  frequentato  dai  tan- 
guti delle  tribù  Ben-ba. 

42)  40  lì  ad  Ign-da-mu  :  parimenti  malaria,  erba  e  nomadi  Ben-ba. 

43)  60  lì  a  Tie-tu-to-lo  :  di  nuovo  malaria,  erba  e  nomadi  Ben-ba. 

44)  60  lì  ad  Ike-nomukhan  :  da  capo  malaria,  erba  e  nomadi  Ben-ba. 

45)  70  lì  a  So-khu  :  egualmente  malaria ,  erba  e  nomadi  Ben-ba. 

46)  50  lì  a  Bakhan-nomukhan:  malaria  ed  erba;  nelle  sue  terre  vagano  i 
tanguti  delle  tribù  Scio-lì-ciolan-tsie-gun. 

47)  50  lì  a  Bokhuscia:  con  popoli  nomadi  della  stessa  tribù. 

48)  50  lì  alla  salita  sul  Ciagagn-khada  :  s'incontra  la  stessa  stirpe  tanguta. 

49)  50  lì  sino  a  Ciagagn-khada,  con  nomadi  della  stessa  famiglia. 

50)  40  lì  a  Scia-ghe  :  con  nomadi  affini.  In  tutti  questi  luogbi  havvi  malaria 
ed  erba. 

51)  50  lì  a  Mandgiughiri  :  è  attraversato  dal  nord  al  sud  dalla  strada  occi- 
dentale di  Bai-tu. 

52)  50  lì  a  Tsie-na-ni-kho-liu  corso  dai  Mongoli  dipendenti  dalla  giurisdi- 
zione Kiamba  di  Khara-usu.  Ivi  comincia  il  territorio  spettante  al  governo 
Tibetano  :  per  cui  il  sig.  Prscevalski,  strettamente  parlando,  non  entrò  nel  vero 
Tibet.  Egli  viaggiò  soltanto  sulla  frontiera  del  Tibet  col  Kukenoor  che  vien 
segnata  dal  fiume  Murui-usu. 

53)  50  lì  a  Khara-usu  :  è  percorsa  dai  Mong-oli  della  giurisdizione  Kiamba  di 
Khara-usu. 

54)  40  lì  a  Bagn-di-ben-di  :  vi  s'incontrano  i  Mongoli  medesimi. 

55)  50  lì  a  Khara-kbolo  :  medesimi  abitanti. 

56)  60  lì  a  Kui-tian-sci-la  :  nomadi  simili.  In  tutti  questi  luog'hi  erba  e  ma- 
laria, ad  eccezione  di  Khara-usu  e  Khara-kholo. 

57)  50  lì  a  Ba-bu-lun  :  erba  e  malaria;  al  sud  errano  i  tanguti  Ke-ciai  Ba-cia; 
a  ponente  trovasi  il  Tiagn-gai  (Tengheri)  nor. 

58)  40  lì  a  Naimagn-suburga  (che  significa  otto  passi)  :  vi  tagliano  l'erba  i 
tanguti  della  stirpe  medesima. 
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59)  50  lì  a  ila-mu  :  l'erba  abbonda  ;  al  sud  errano  i  Khe-cia  ed  i  Bacia  : 
all'ovest  si  stabilì  la  tribù  dei  Daniu. 

60)  50  lì  a  Ian-a-la  :  erba,  malaria  e  tanguti  nomadi  Damu. 

61)  60  lì  alla  pagoda  Lai-din-si:  scarsa  è  l'erba,  ristretto  è  il  luogo:  gli 
abitanti  nomadi  i  medesimi. 

62)  40  lì  al  ponte  Tie-so-tsiao  (pensile,  appoggiato  a  ferree  catene)  :  poca 
erba;  il  gran  Tsian  trovasi  a  poca  distanza  al  sud. 

63)  50  lì  a  Tsia-kha-la  :  rara  l'erba  ;  il  territorio  si  protende  al  sud  fino  al 
confluente  di  due  fiumi  (?). 

64)  50  lì  a  Sugn-dun-bu-tszun  :  erba  pochissima. 

65)  40  lì  a  Lan-tan  :  scarsità  di  erba  ;  al  sud  erra  la  tribù  Lantan  e  all'oriente 
la  tribù  Di-ba-da-khe-tsai. 

66)  80  lì  a  Si-tzan  (Tibet  occidentale)  :  il  territorio  si  stende  a  levante  fino 
alla  grande  strada  di  Si-ciuagn  ;  ed  al  sud  fino  all'accampamento  della  tribù 
tanguta  Lo-khua;  a  ponente  fino  al  Tibet  occidentale  :  al  nord  fino  a  Ian-ba-tzin. 

E  così  dal  Murui-usu  al  Tibet  havvi  una  distanza  di  1960  lì,  con  37  stazioni; 
delle  quali  23  in  luoghi  malsani.  Lungo  tutta  la  via  havvi  acqua;  perciò  non 
se  ne  fece  menzione  speciale:  in  tutte  le  stazioni,  mancando  le  legna,  si  fa  fuoco 
coll'argal.  In  complesso  da  Sinin  a  Budal  nel  Tibet  vi  sono  in  tutto  3670  lì  con 
67  stazioni  *. 

Dopo  aver  riprodotto  il  presposto  itinerario,  aggiungeremo  alcune  osserva- 
zioni su  quello  del  Prscevalski.  Senza  dubbio,  dirigendosi  a  nord  ovest,  verso 
le  sorgenti  Da-tun-khe  egli  si  dilungò  dalla  via  officiale  da  noi  qui  sopra  de- 
scritta, percorsa  da  gran  tempo  dai  Mongoli  per  andare  al  Tibet  in  cerca  di 
«  Khutukhte  » .  Da  Kukenoor  egli  girò  più  a  ponente  della  strada  governativa 
e  giunse  a  Tsaidam,  dove  vide  una  vasta  palude  coperta  di  alti  giunchi.  Questa 
regione  prese  il  suo  nome  dal  fiume  Tsaidam,  che  la  biparte  in  Tsaidam  setten- 
trionale e  Tsaidam  meridionale;  ambedue  queste  divisioni  trovansi  all'O.  S.  O. 
dal  Kukenoor.  I  Chinesi  chiamano  questi  luoghi  una  steppa  selvaggia  e  salata 
distante  1600  lì  da  Sinin ,  e  traversata  dalla  strada  che  va  dal  passo  Ka-sì  a 
Turfan  (quindi  anche  al  lago  Lobnor).  Nel  Si-iui-sciui-dao-tszi  (ossia  lungo  il 
corso  dei  fiumi  del  territorio  di  ponente)  parlasi  pure  di  questa  strada  e  si  dice 
che  è  proibito  di  farne  uso.  Non  si  sa  perchè.  Inoltre,  da  I-sun-ciagagn-tsi-lao-tu 
luogo  del  Tsaidam  settentrionale,  muove  la  via  verso  Scia-tchgiou  nella  provincia 
Agn-sì  e  quindi  verso  Khami  e  Barkiul. 

Non  avendo  l'itinerario  dettagliato  della  strada  percorsa  dal  Prscevalski,  nulla 
si  può  affermare:  ma  crediamo  che  dallo  Tsaidam  egli  si  dirigesse  al  sud  per 
Buter,  al  passo  Ka-si  luogo  angusto,  secondo  i  Chinesi,  erboso  e  fornito  d'acqua, 
sul  quale  passa  la  strada  diretta  al  mezzogiorno,  e  va  a  far  capo  a  quella  del 
governo  a  Lama-tologoi. 

Pechino,  25  luglio  (stile  russo)  1873. 

V.    USPENKI   2. 


1  Probabilmente  sotto  la  stazione  67a  va  intesa  la  stessa  Kblassa  o  il  palazzo  del  Dalailama, 
Budal  ;  ma  l'itinerario  non  dice  quanto  essa  disti  da  Si-tszan. 

2  Estratto  dall'»  Izviestia  della    Società   Geografica  Imp.  di  Russia  »    (in  lingua  russa), 
voi.  IX,  1873,  n.  9,  parte  2a,  pp.  298-304. 
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2.  Appunti  etnografici  e  geografici  sulle  regioni  di  Hansù  e  Kukunoor, 
dell' 'archimandrita  Palladio. 

(Lettera  deH'archimaudrita  Palladio  ad  A.  E.  Vlangali) 

Mi  è  impossibile  d'illustrare  completamente  le  osservazioni  etnografiche  e 
geografiche  contenute  nelle  interessanti  notizie  del  nostro  esploratore  sig.  Prsce- 
valski,  sulle  regioni  ancor  poco  note  d'Hansu  e  di  Kukunoor  :  ma  dirò  quanto 
trovo  in  proposito  nei  libri  chinesi. 

11  nostro  viaggiatore  ha  trovato  nel  Hansu  tre  tribù,  oltre  alla  Chinese,  cioè 
quelle  dei  Tanguti,  dei  Mongoli  e  dei  Daldi.  Suppongo  che  queste  indicazioni  si 
riferiscano  soltanto  alla  strada  percorsa  dal  Prscevalski  e  non  a  tutta  la  pro- 
vincia dell'Hansu.  Infatti  questa  provincia  secondo  i  dati  ufficiali  (anteriori  alla 
ribellione  Dunganica)  è  popolata  dalla  seguenti  tribù  e  colonie  : 

1)  I  Fani  o  Tanguti:  divisi  in  gialli  e  neri:  i  primi  preferiscono  d'abitare 
nelle  vallate,  dove  si  occupano  di  agricoltura  e  vanno  a  grado  a  grado  fonden- 
dosi colla  popolazione  chinese  ;  i  neri  vivono  di  pastorizia  sui  monti.  I  Tanguti 
sono  indigeni  :  le  altre  tribù  vi  giunsero  da  altre  regioni. 

2)  La  colonia  di  Maomettani  dal  bianco  viso,  con  turbanti  in  capo,  chiamati 
nei  libri  chinesi  «  i  veri  Khoihhoi  » ,  provenienti  dal  Khami ,  dal  Turfan  ,  dal 
Pitcian  e  dal  Luktcin  ;  i  loro  alloggiamenti  trovausi  nella  porzione  occidentale 
dell'Hansu,  dove  si  occupano  di  commercio  e  di  agricoltura.  L'origine  etnica 
di  questa  gente  è  incerta  ;  secondo  la  tradizione  sarebbero  venuti  anticamente 
da  Bukhara. 

3)  Gli  Uiguri  del  Khamil. 

4)  I  Kharagui  o  Mongoli  del  Khamil.  Questi  e  gli  Uiguri  fecero  dimora 
nell'Hansn  due  volte,  la  prima  nel  secolo  XVI  fuggendo  la  tirannia  dei  sultani 
Diagatanici  del  Turfan  di  cui  non  vollero  subire  le  violenze  ;  la  seconda  nel 
secolo  XVII  in  seguito  all'invasione  degli  Eluti,  sotto  l'imperatore  manciurio 
Kansi.  Quantunque  queste  due  tribù  siansi  fuse  a  metà  colla  popolazione  chi- 
nese, pure  fino  a  questi  ultimi  anni  conservarono  i  loro  comuni  separati,  retti 
dai  propri  anziani. 

5)  I  Salari  così  dalla  località  dove  dimorano,  e  chiamati  anche  Fani  delle 
iurte  nere,  Fani  canini,  Musulmani  Tanguti  ;  secondo  una  tradizione  citata  nel 
trattato  di  Siunkhua ,  sarebbero  i  primi  Uiguri  immigrati  nel  paese:  è  una 
stirpe  enigmatica,  distinta  pel  suo  fanatismo  e  senza  dubbio  centro  della  rivolta 
dunganica  :  essa  abita  nel  distretto  di  Khetchgiou  presso  i  confini  del  Kukunoor. 

Finalmente  6)  i  Dungani ,  maomettani  divenuti  chinesi  che  appartengono  a 
diverse  tribù  ed  abitano  in  gran  numero  nell'  Hansu. 

ti  sig.  Prscevalski  trovò  nell'Hansu  dei  Mongoli  affini  agli  Eliuti  del  Kuku- 
noor :  è  facile  che  derivino  dai  Mongoli  di  Andin  che  un  tempo  si  aggiravano 
lungo  le  frontiere  settentrionali  dell'odierno  Kukunoor  e  si  stabilirono  in  se- 
guito nell'Hansu  durante  il  secolo  XVI  :  tralasciai  di  parlarne  perchè  non  si 
trovano  per  nulla  menzionati  nelle  storie  e  nelle  geografie  chinesi  dopo  la  loro 
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emigrazione  nella  China  propriamente  detta:  può  darsi  anche  che  siano  effetti- 
vamente Eluti,  ma  non  saprei  precisare  come  vada  che  si  trovino  presentemente 
nell'Hansu. 

Presso  Sinin  il  nostro  viaggiatore  incontrò  la  tribù  dei  Baldi.  Nel  secolo 
passato  eravi  infatti  nei  dintorni  di  Sinin  una  colonia  musulmana  detta  «  dai 
turbanti  neri  »  venuta  dall'occidente  :  è  facile  che  col  tempo  sia  divenuta  dun- 
gana  come  è  avvenuto  dei  Musulmani  di  Sinin  dediti  al  trasporto  del  rabarbaro 
a  Kiakhta.  Quanto  alla  denominazione  di  Daldi,  suppongo  che  si  applicasse  a 
tutte  le  genti  che  arrivavano  da  Daltu  o  Dartu  (la  pronuncia  chinese  non  è  in- 
dicata) e  sotto  questo  nome  erano  conosciuti  nel  secolo  XVI  ;  ed  eccone  la  ra- 
gione :  Quando  i  Chamili  come  si  è  detto  di  sopra  gemevano  sotto  l'oppressione 
dei  Sultani  del  Turfan,  il  governo  di  Minsk  fece  costruire  per  i  fuggitivi  una 
città  apposita  a  400  lì  da  Sutchgiou  ,  sulla  strada  che  va  a  Khami ,  dove  essi 
posero  stanza.  Nella  storia  chinese  questa  città  (della  quale  si  vedono  anche 
oggi  le  vaste  rovine  e  gli  avanzi  degli  acquedotti)  è  chiamata  Kuini-tchen,  ma 
gli  abitanti  della  medesima ,  ignorasi  in  qual  lingua ,  la  chiamavano  Daltu  ; 
qualche  tempo  dopo  i  Turfani  s'impadronirono  di  questa  città  e  costrìnsero  i 
suoi  abitanti  a  rifuggirsi  nell'Hansu  ,  dove  furono  detti  tutti  Baiti  senza  di- 
stinzione di  stirpe.  Questa  spiegazione  non  è  che  una  ipotesi ,  ma  ha  per  sé  il 
fondamento  dei  fatti. 

Il  nostro  viaggiatore  fu  il  primo  Europeo  che  abbia  dato  un'  idea  esatta  del 
Kunlun  orientale,  perfettamente  conforme  alle  descrizioni  geografiche  chinesi. 
Io  lo  chiamo  Kunlun  orientale,  perche  il  vero  Kunlun  degli  antichi  libri  e  tra- 
dizioni chinesi  giace  molto  più  in  là  verso  ponente,  essendo  quella  catena  che 
limita  a  mezzogiorno  il  Kho-tan.  I  geografi  chinesi  moderni  considerando  come 
favole  i  miti  in  cui  erano  avvolte  le  notizie  sul  Kunlun,  eliminarono  i  monti 
lontani  e  poco  conosciuti,  ed  avvicinarono  il  Kunlun  alla  sorgente  del  loro  ce- 
lebre Fiume  Giallo.  Non  si  rileva  dalla  geografia  chinese  se  vi  sia  comunica- 
zione fra  il  Kunlun  orientale  e  l'occidentale  ;  considerandola  attentamente  però 
si  dovrà  conchiudere  che  una  tale  comunicazione  non  esiste. 

Il  sig.  Prscevalski  fu  informato  dai  Mongoli  che  la  zona  salsa  di  Tsaidam  si 
estende  fino  al  Lobnor;  mi  sembra  quella  stessa  che  anticamente  era  detta  steppa 
Mokhoiana  ed  ogg'i  chiamasi  steppa  di  Mokhai,  e  che  dai  deserti  del  Lobnor 
stendesi  a  sudest  verso  la  sorgente  del  Fiume  Giallo  per  un  tratto  largo  50  m. 
volgesi  quindi  al  nordest,  e  va  a  finire  col  nome  di  Coda  delle  steppe  :  queste 
sono  le  migliori  indicazioni  che  potei  raccogliere  in  proposito.  Credo  poi  che 
indipendentemente  dalla  strada  di  Serten  battuta  dalle  carovane  mongoliche 
dirette  al  Kukunoor,  questa  zona  salsa  servisse  ai  Kukunori  di  comunicazione 
aperta  per  recarsi  al  fiume  Tarim,  come  narrasi  nella  descrizione  del  Sutchgiou. 
Del  resto,  in  tempi  non  molto  lontani  a  motivo  delle  rapine  commesse  dai  Mon- 
goli del  Kukunoor,  iì  governo  della  Manciuria  cercò  d'interrompere  queste  co- 
municazioni con  le  popolazioni  stabili,  e  cambiò  i  luoghi  di  mercato  sulla  fron- 
tiera settentrionale  del  Kukunoor.  Essendosi  poscia  scoperto  che  una  compagnia 
di  ricercatori  segreti  dell'oro  provenienti  dalla  China  percorrevano  tutto  il  paese 
fino  al  Khotan,  ponendo  in  grande  imbarazzo  gli  Ambani  di  questa  regione  e 
di  Sinin,   la  sorveglianza  al  limite  del  Kukunoor  e  sulle  strade  ivi  conducenti 
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venne  aumentata.  Probabilmente  i  Mongoli  del  Kukunoor  aiutavano  di  nascosto 
quegli  avventurieri. 

Nelle  opere  da  me  consultate  si  troveranno  dettagli  maggiori  sulle  cose  che 
abbiamo  di  sopra  discusse.  (I-tun-tci  sotto  la  dinastia  Min  e  moderna;  Siou-tun- 
kao;  Pun-sin-lu  e  Datschren-tzu  —  due  opere  storiche  del  tempo  dei  Min;  le 
descrizioni  del  Sutciou,  del  Dun-hhuan  e  del  Sun-hhua.  Forse  qualche  cosa  di 
nuovo  trovasi  nella  descrizione  idrografica  del  paese  occidentale  Si-ioi-tui-dao- 
tszi,  ma  non  1'  ho  ora  per  le  mani).  Io  mi  son  limitato  ad  esporre  in  succinto 
tutto  quel  che  sapeva  sull'argomento  '. 
Pechino,  Fei-huan,  13  (25)  Agosto  1873. 


3.  Osservazioni  geografiche,  magnetiche,  ed  ^isometriche  nell'Asia  Centrale, 

fatte  dal  cap.  PrscevalsM  nei  suoi  viaggi 

durante  gli  anni  1870-1873,  coordinale  da  H.  Fritsche. 

Il  sig.  Prscevalski  viaggiò  nello  scorcio  del  1870  da  Kiachta  (Tshang-kia-kou)  * 
a  Pechino,  con  piccole  varianti  sulla  strada  postale  solita,  che  passa  per  la  città 
di  Urga  (long.  106°  49',  6  lat.  47°  55'  0,  altezza  sul  livello  del  mare  1294  metri), 
per  la  stazione  postale  di  Oehd-Udó  (nel  mezzo  della  Mongolia:  long.  111°  7', 
lat.  44°  23',  altezza  944  metri)  e  pella  città  di  Kalgan  (long.  114°  53',  1,  lat.  40° 
50',  7,  altezza  826  m.). 

Durante  tal  viaggio  fece  osservazioni  meteorologiche,  e  notò  i  dati  di  un 
barometro  aneroide  di  costruzione  ordinaria  per  uso  delle  determinazioni  ipso- 
metriche. 

Sul  tratto  fra  Kiachta  e  Pechino  simili  osservazioni  sonsi  fatte,  oltre  che  dal 
Prscevalski,  anche  da  altri  dotti,  cioè  da  Fuss,  da  Bunge,  da  Massin  e  da  me. 

Risulta  dalle  medesime  che,  fra  Urga  e  Kalgan  trovasi  una  depressione  a  fondo 
di  caldaia,  avendo  il  suolo  le  seguenti  altezze  sul  livello  del  mare:  ad  Urga 
circa  1300  metri,  ad  Oehò-Udò  soltanto  944  m.,  alla  stazione  postale  di  Oezòn- 
chuschu,  40  chilometri  sudest  da  Oeko-Udo,  appena  607  m.,  e  20  chilom.  nord- 
nord-ovest  da  Kalgan  1633  m.  L'estensione  di  questa  caldaia  nella  direzione 
N.N.O.  a  S.S.E.  è  dunque  di  circa  1.000  chilom.,  mentre  nella  direzione  da  levante 
a  ponente  non  ne  può  avere  che  alcune  centinaia.  Il  sig.  Prscevalski,  durante 
il  suo  soggiorno  in  Pechino,  nel  gennaio  e  febbraio  1871,  s'apprestò  ai  suoi  due 
seguenti  viaggi,  il  cui  scopo  era  di  esplorare  la  falda  meridionale  e  sud-est 
dell'altopiano  di  Gobi.  In  tal  tempo  fu  esaminato  nell'  osservatorio  di  Pechino 
l'aneroide  adoperato  dal  sig.  Prscevalski,  furono  accomodati  e  regolati  un  ap- 


1  Estratto  dall'  «  Izviestia  della  Società  Geografica  Imp.  di  Russia  »  (in  lingua  russa), 
voi.  IX,  1873,  n.  9,  parte  2',  pp.  304-307. 

1  È  conservata  la  maniera  russa  di  scrivere  i  nomi  chinesi,  di  cui  fa  uso  l'autore,  ed  è  ag- 
giunto fra  parentesi,  soltanto  in  alcuni  casi,  il  modo  di  scrivere  gli  stessi  nomi  ed  i  sinonimi 
che  viene  adoperato  nella  volgare  scrittura  dei  mandarini. 

Guido  Cora,  Cosmo*,  voi.  2",  1874,  fase.  Vili.  35 
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parato  a  fuoco  per  le  osservazioni  ipsotermometriche  ed  una  bussola  per  deter- 
minare la  declinazione  magnetica  assoluta,  e  fu  consegnato  al  Prscevalski  un 
piccolo  stromento  universale,  mediante  il  quale  io  aveva  fatte  le  mie  osserva- 
zioni nel  1867,  viaggiando  da  Pietroburgo  a  Pechino,  acciocché  gli  servisse 
nelle  determinazioni  di  tempo  e  di  latitudine. 

Nel  marzo  1871  il  sig.  Prscevalski  lasciò  Pechino,  si  diresse  a  N.  N.  E.  verso 
Gu-bei-hou  (Ku-pe-kou),  una  delle  porte  della  grande  muraglia  cinese  (long.  117° 
8',  6,  lat.  40°  4P,  7,  altezza  sul  livello  del  mare  211  metri)  ;  di  là  inoltrossi  fra 
i  monti  procedendo  a  settentrione  fino  alla  piccola  città  di  Fònn-nìng-hien  (lon- 
gitudine 117°  5',  lat.  41°  22',  altezza  628  metri)  ed  alla  città  di  Lama-miao  (chia- 
mata Dolon-nor  dai  Mongoli,  long.  116°  19',  lat.  42°  16',  6,  altezza  1215  metri) 
e  da  questa  mosse  per  la  steppa  di  Gobi  alta  quasi  costantemente  1200  metri,  in 
direzione  nord-nord-est,  fino  al  gran  lago  Taal-nor  (long.  116°  58',  lat.  43°  18',  0, 
altezza  1271  metri). 

Da  Taal-nor  ritornò  a  Lama-miao  e  per  la  steppa,  che  trovò  alta  in  termine 
medio   1400  metri,  andò  a  Kalgan,   dove  giunse  nel  maggio   1871. 

Da  Kalgan  diresse  i  suoi  passi  a  ponente,  lungo  la  frontiera  meridionale  del- 
l'altipiano di  Gobi,  fino  all'Hoang-ho;  varcò  questo  fiume  press'  a  poco  alla  metà 
del  tratto  che  fa  in  direzione  da  ovest  ad  est  al  nord  del  paese  degli  Ordos 
e  seguì  il  suo  corso  fino  al  confine  sud  dei  monti  Alashan  (long.  105°  8',  lati- 
tudine 38°  5'). 

Da  quest'  ultimo  luogo,  ritornò  ancora  una  volta  per  la  medesima  strada  a 
Kalgan  ed  a  Pekino,  per  provvedersi  in  questa  metropoli  di  nuovi  mezzi  di 
viaggiare. 

Questo  viaggio  da  Kalgan  all'  Alashan  e  di  ritorno,  durò  dal  maggio  al  no- 
vembre 1871. 

L'ultimo  viaggio  che  fece  il  Prscevalski  fino  al  Tibet  settentrionale,  cominciò 
alla  metà  del  maggio  1872,  ed  ebbe  termine  nel  settembre  1873  col  suo  arrivo 
in  Urga. 

La  città  Dun-iuan-in,  che  giace  nell'Alashan,  fu  da  lui  raggiunta  nei  primi  di 
maggio  :  di  là  egli  mosse  con  una  carovana  verso  sudovest  per  300  verste,  fino 
alla  città  Da-tjing,  in  cui  arrivò  al  principio  di  luglio,  dopo  un  viaggio  diffi- 
cilissimo attraverso  steppe  inospitali.  Dopo  Da-tjing,  verso  sudovest  trovasi  l'al- 
tipiano di  Gausu  (Kansu),  che  s'aderge  ben  più  del  paese  di  Alashan,  ed  è  assai 
fertile. 

Alla  metà  di  luglio  la  spedizione  giunse  al  chiostro  Tshòbsen,  60  chilometri 
nordest  dalla  nota  città  di  Si-ning-fu;  fermossi  in  prossimità  al  Tatung-gol  il 
più  settentrionale  dei  fiumi  che  danno  origine  all'Hoang-ho,  fino  ai  primi  di 
ottobre,  e  raggiunse  nel  26  di  questo  mese  la  ripa  sudovest  del  Kuku-nor:  Ivi 
il  Prscevalski  rimase  solo  pochi  giorni,  valicò  i  monti  meridionali  del  Kuku-nor, 
ed  arrivò  procedendo  oltre  verso  ovest  sudovest,  all'altipiano  paludoso  di  Zaidan, 
che  giace  molto  più  basso  della  sponda  del  Kuku-nor  e  finisce  col  dorso  mon- 
tuoso Burchan-buda. 

Il  Burchan-buda,  che  è  distante  circa  300  chilometri  dalla  sponda  sudovest  del 
Kuku-nor,  fu  valicato  nel  principio  del  dicembre  1872  e  fu  quindi  asceso  l'alti- 
piano del  Tibet  settentrionale.  Su  quest'ultimo  la  spedizione  percorse  300  chilo- 
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metri  incirca,  in  direzione  sud-ovest,  fino  al  Murui-ussu,  e  precisamente  fino 
al  punto  dove  riceve  l' affluente  Naftscliìtu-ulan-muren ,  circa  100  chilom.  sud 
dalla  catena  Kun-lun  (Kwen-lun),  le  cui  propaggini  orientali  si  protendono  fino 
a  queste  adiacenze.  Per  la  stessa  via  il  sig\  Prscevalski  fece  ritorno  all'Alashan, 
partendo  dal  Murui-ussu  nel  25  gennaio  1873,  e  di  là  in  direzione  quasi  set- 
tentrionale ',  recossi  ad  Urga,  arrivandoci  nel  settembre  1873. 

Oltre  ai  summentovati  apparati  per  le  determinazioni  di  latitudine,  di  decli- 
nazione e  d'altezza,  il  Prscevalski,  dopo  il  marzo  1872,  aveva  seco  un  apparato 
vibratorio  oscillante  per  misurare  le  intensità,  che  io  stesso  aveva  dianzi  ado- 
perato. 

I  più  salienti  risultati  che  rilevai  dalle  cifre  notate  dal  sig.  Prscevalski  sono 
quelli  della  tavola  seguente,  stampati  in  nero.  Quelle  cifre  che  sono  in  caratteri 
comuni,  sono  prese  in  parte  dalle  mie  osservazioni,  ed  in  parte  dalle  carte  della 
regione  a  cui  si  riferiscono  *. 


1  L'originale  dice  meridionale  :  evidentemente  è  un  errore  sfuggito.  G.  C. 

*  Estratto  dalle  «  Verhandlungen  der  Gesellschaft  fur  Erdkunde  zu  Berlini),  1874,  n.  4, 
pp.  126-131. 
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LOCALITÀ 


1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 


Pechino 

Gu-bei-kou 

Fònn-ning-hien 

40  chilometri  a  S.S.E.  da  Lama-miao,  sul  Lan-ho 
Città  di  Lama-miao  (Dolon-nor)  .... 

Lago  Taal-nor 

Strada  sull'altipiano  da  Lama-miao  a  Kalgan,  altezza  costante  approssimativa 
Elevazione  del  passo,  20  chilometri  a  N.N.O.  da  Kalgan     .... 

Kalgan         ............. 

Monti  Lama-chada,  piano  tra  le  montagne  ....... 

Monti  Muni-ula,  piano  tra  le  montagne        ....... 

Lago  Zaidemin-nor  nell'Ordos,  riva  destra  dell'Hoang-ho       .... 

Convento  Shutòng         ........... 

Convento  Bajan-Tuchum,  12  chilometri  al  sud  dei  confini  settentrionali  dell'Alasha 

Confine  S.O.  dell'Alashan,  17  chilometri  E.S.E.  dalla  città  di  Dun-juan-in 

Dun-juan-in . 

Lago  Zagan-nor   . 

Cima  del  monte  Bajan-Zumbur  nell'Alashan  meridionale 

Città  di  Da-tjing . 

Città  di  Da-i-gu  . 

Convento  Tschòbsen 

Cima  del  monte  Zodi-zoruksum,  nelle  vicinanze  di  Tschòbsen 

Lago  Demtschuck,  alle  falde  del  monte  Gadjur,  presso  Tschòbsen 

40  chilometri  al  S.E.  del  convento  di  Tschòbsen.         ..... 

Si-ning-fu     ............. 

Convento  di  Tscherpen,  nella  valle  del  fiume  Tatung  ..... 

Lago  Kuku-nor,  riva  S.O.,  presso  la  foce  del  fiume  Burchain-gol  nella  stessa 

Passaggio  della  catena  meridionale  del  Kuku-nor 

Fiume  Bajan-gol  nel  Zaidan 

Fausa-Dsun-sazack,  falda  settentrionale  della  catena  di  monti  Burchan-buda 
Passaggio  dei  monti  Burchan-buda       ........ 

Punto  più  elevato  di  questo  passaggio 

Fiume  Nomockuck-gol 

Passaggio  dei  monti  Schuga 

Lago  Bucha-nor,  sull'altipiano  del  Tibet  settentrionale,  al  sud  della  catena  Schu 
Falda  settentrionale  della  catena  Bajan-chara-ula 

Fiume  Murui-ussu  (Yang-tse-kiang)  presso  la  foce  del  suo  affluente  Naptschitu-ulan- 
Sorgente  Bajan-buluck,  8  verste  dalla  catena  Churkhu         .... 
Sorgente  Bordzon,  sulle  falde  meridionali  della  catena  Churchu    . 

Galbun-Gobi 

Strada  commerciale  tra  Kukuchoto  ed  Uliassutai 
Strada  postale  che  fa  capo  ad  Uliassutai 

Pozzo  Gufi 

Iurta  Tuschetu-suma 

Lago  Chari-nor 


ni  » 
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LONGITUDINE 

INTENSITÀ 

ALTEZZA 

DA 

DATA 

DECLINAZIONE 

LATITUDINE 

ORIZZONTALE 

SUL   MARE. 

dell'  OSSERVAZIONE 

MAGNETICA 

GREENWICH 

ASSOLUTA 

METRI 

116°  28',  6 
117°  8',  6 

39°  56',  8 

37 

40°  41',  7 

1871,  marzo  12 

— 

— 

211 

117°  5',  3 

41°  22',  0 

1871,  marzo  18 

— 

— 

628 

— 

— ■ 

— 

— 

— 

1186 

116°  19' 

42°  16',  6 

1871,  marzo  28 

— 

— 

1215 

116°  58' 

43°  18',  0 

1871,  aprile  6 

— - 

— ■ 

1271 

— 

■ — . 

— 

— 

— 

1400 

— 

— 

— 

— 

— 

1633 

114°  53',  1 

40°  50',  7 

— 

— 

— 

826 

112°  0' 

41°  27',  7 

1871,  giugno  6 

+  1°  50',  5 

— 

1696 

110°  0' 

41°  20' 

1872,   aprile  28 

— 

2,7343 

1648 

108°  45' 

40°  20',  7 

1871,  agosto  6 

_j_  io  ±1t 

— 

975 

106°  30' 

41°   12',  5 

1871,  novembre  24 

+  1°  20' 

— . 

1000? 

106° 

40°  43',  9 

1873,  agosto  7 

— 

— 

1327 

105°  50' 

38°  49',  4 

1873,  luglio  18 

—  1°  6',  6 

2,9267 

— 

105°  46' 

39°  5' 

1872,  maggio  31 

— 

— 

1470 

105°  55' 

39°  45' 

1871,  settembre  20 

— ■ 

— 

1043 

— ■ 

— 

— 

— 

— . 

3246 

103°  45' 

37°  40' 

1872,  giugno  16 

— 

— 

1803 

1    103°  48' 

37°  30' 

1872,  giugno  20 

— 

— 

2624 

102°  14' 

37°  3' 

1872,  settembre  15 

—  0°  50' 

— 

2720 

— • 

1872,  luglio  21 

— 

— 

4140 

— 

1872,  agosto  10 

— 

— 

3986 

102°  35' 

36°  35' 

1872,  settembre  29 

— 

3,0392 

— 

101°  48' 

36°  39' 

— 

— - 

— . 

— 

102°  50' 

37°  15' 

1872,  agosto  26 

— ■ 

— 

2206 

99°  18' 

37°  1',  2 

1873,  aprile  9 

—  2°  26',  9 

3,0363 

3199 

— 

— 

1873,  marzo'14 

— 

— 

4120 

— 

— 

1872,  novembre  28 

— 

. — 

2694 

96°  6' 

36°  16',   1 

1872,  dicembre  3 

— ■ 

3,0651 

2694? 

— 

— 

1872,  dicembre  6 

— 

— 

4670 

— 

— 

1872,  dicembre  6 

— 

■ — 

4974 

— 

— 

1872,  dicembre  8 

— 

— 

3449 

— 

— 

1873,  febbraio  14 

— 

— 

4717 

— 

— 

1873,  gennaio  2 

— 

— 

4380 

— 

— 

1873,  gennaio  12 

— 

— 

4551 

94°  48' 

34°  43',   1 

1873,  gennaio  23 

—  3°  58',  9 

3,1509 

4007 

106° 

42°  35',  9 

1873,  agosto  21 

— 

— 

1455 

— 

— 

1873,  agosto  21 

— 

— 

1290 

— 

— 

1873,  agosto  14 

— 

— 

967 

— 

— 

1873,  agosto  28 

— 

— 

1647 

— 

— 

1873,  settembre  6 

— 

— 

1429 

— 

44°  23',  9 

1873,  settembre  1 

—  0°  42',  1 

— 

— 

106° 

44°  50' 

1873,  settembre  3 

— 

2,5461 

— 

106° 

46°  51',  5 

1873,  settembre  13 

~ 

TT" 
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(Continuazione)  ' 


V.  Esplorazioni  di  N.  di  M.  Maclay. 

1.  Da  S.  Pietroburgo  alla  Baia  delVAstrolabe. 

Il  sig\  Maclay  partì  da  S.  Pietroburgo  nell'ottobre  1870  sulla  corvetta  russa 
t  Vitiaz  t ,  capitano  Nasimoff,  allo  scopo  di  recarsi  nel  Grande  Oceano  e  di  fare 
studi  scientifici,  in  ispecie  antropologici,  intorno  a  varie  delle  più  importanti 
isole  della  Polinesia  e  Malesia  e  più  specialmente  per  fare  estese  osservazioni 
etnologiche  sulla  Nuova  Guinea,  esaminandone  gli  abitatori  nel  loro  intimo  stato 
sociale.  Altra  volta  ebbi  già  occasione  di  accennare  ai  meriti  che  si  era  prece- 
dentemente acquistato  il  giovane  esploratore  russo  in  altri  viaggi  e  ricerche,  e 
dei  preparativi  che  egli  fece  per  allestirsi  alla  sua  grande  esplorazione,  a  cui 
non  dava  una  durata  determinata,  estendendola  però  ad  un  numero  di  molti  anni  *: 
ora  questa  si  estese  già  sin  quasi  ad  anni  cinque ,  senza  indizio  veruno  che 
l'ardimentoso  e  dotto  esploratore  pensi  al  ritorno  in  patria. 

L'egregio  esploratore  toccò  varii  punti  delle  coste  dell'America  Meridionale 
nell'Atlantico  e  nel  Pacifico,  ed  a  varie  isole  della  Polinesia  facendo  nella  navi- 
gazione continue  osservazioni  sulla  temperatura  dell'acqua  del  mare  a  varie 
profondità,  che  formano  oggetto  di  una  speciale  memoria  di  Maclay  stesso, 
inserta  nel  voi.  Vili  (1872),  n.  2,  del  Bollettino  («  Izviestia  »  )  della  Società 
Geografica  di  S.  Pietroburgo,  e  che  mostra  vivacemente  quali  e  quanti  frutti  si 
possano  attendere  dalle  molteplici  cognizioni  di  lui.  Al  rapporto  meteorologico 
della  prima  sezione  del  suo  viaggio  fa  seguito  quello  etnologico,  che  si  aggira 
particolarmente  sulle  isole  Rapa  Nui  (Isola  di  Pasqua),  Pitcairn,  Mangarewa: 
esso  è  di  un'  importanza  grandissima ,  specialmente   riguardo   all'esame   delle 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  II,  1874:  n.  I,  pp.  1-10  ;  n.  II— III,  pp.  84-111,  con  una 
carta;  n.  VI,  pp.  203-208,  con  una  carta. 

5  V.  il  «  Diritto  «  del  7  giugno  1872 ,  all'  articolo  «  Spedizione  italiana  alla  Nuova 
Guinea,  cenni  di  Guido  Cora  »  (paragrafo  III)  — od  anche  il  «  Giro  del  Mondo  »,  allo  stesso 
articolo,  voi.  XV,  1°  semestre  1872,  pp.  399-400. 
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famose  tavole  di  legno  (iscrizioni  primitive)  di  Rapa  Nui  *,  la  cui  interpreta- 
zione fu  oggetto  di  tante  controversie  in  questi  ultimi  anni. 

Oltre  alle  investigazioni  nelle  isole  anzidette ,  ne  fece  altresì  di  importanti  a 
Taiti  ed  Upolu  ;  poi  provvedutosi  in  quest'ultima  dei  due  servi  di  cui  abbiso- 
gnava, si  diresse  sulla  Nuova  Guinea  passando  tra  l'arcipelago  di  Salomon  e  la 
Nuova  Irlanda  e  rasentando  la  costa  meridionale  della  Nuova  Bretagna. 

La  corvetta  «  Vitiaz  »  riempiva  così  le  istruzioni  ricevute  dal  Governo  riguardo 
al  Maclay,  e  avrebbe  quindi  continuato  verso  i  mari  della  China.  Alla  Nuova 
Irlanda  ancorò  nel  Porto  Praslin,  ove  fece  alcuni  rilievi,  i  quali  però  poco  mo- 
dificano il  piano  levatone  dal  capitano  E.  Belcher  e  dagli  ufficiali  del  «  Sulphur  » 
nel  1840  8.  Lasciò  il  golfo  il  3  settembre  1871  e  si  diresse  verso  la  Nuova  Guinea, 
che  apparve  all'orizzonte  il  7:  il  giorno  seguente,  alle  3  pomeridiane,  gettò  l'an- 
cora presso  l'estremità  meridionale  della  baia  dell'Astrolabe ,  e  precisamente  al- 
l'entrata del  porto  che  venne  denominato  Porto  del  Granduca  Costantino:  questo 
era  il  sito  che  Maclay  aveva  scelto  per  incominciare  le  sue  esplorazioni  scien- 
tifiche nella  Nuova  Guinea. 


2.  Relazioni  intorno  alla  Baia  delV Astrolahe  \ 

Prima   di  esporre  i  risultati  ottenuti   dal  Maclay  nelle  sue  esplorazioni  alla 

Nuova  Guinea,   darò   qui   tre   relazioni  che  concernono  la  baia  dell'Astrolabe, 

scritte,  la  prima  dal  comandante  della  i  Vitiaz  » 4,  le  altre  due  da  un  ufficiale  e 

da  un  guardia  marina   della   stessa  corvetta  5,    relazioni  che  forniscono  alcuni 

dati  idrografici  e  le  prime  informazioni  sulla  configurazione  di  questa  parte  prima 

inesplorata  della  Nuova  Guinea  orientale,  nonché  su'  suoi  prodotti  e  sulla  stirpe 

che  l'abita. 

Guido  Cora. 


1  Vedi  anche  a  questo  riguardo  la  lettera  indirizzata  dal  Maclay  al  prof.  Bastian,  inserta 
nel  «  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fùr  Erdhunde  zu  Berlin  »  (voi.  VII,  1872,  n.  1,  pp.  79-8J) 
sotto  il  titolo  «  Ueber  die  «  Rohau  rogo-rogo  »  oder  die  Holztafeln  von  Rapa-Nui,  von 
N.  von  Maclay  »,  —  e  le  «  Bemerkungen  zu  den  Holztafeln  von  Rapa-Nui  »  di  Bastian 
(Id.,  pp.  81-89).  —  Su  questo  argomento,  per  non  fare  citazioni  di  memorie  troppo  anteriori 
od  assai  note,  veda  il  lettore  l'articolo  «  Viaje  de  instruccion  de  los  cadetes  de  la  Escuela 
Naval  a  la  Isla  Pascua  »  contenuto  nella  "  Memoria  que  el  ministro  de  estado  en  el  di- 
partimento de  marina  presenta  al  congreso  nacional  de  1870  -,  Santiago  de  Chile,  1870 
(pp.  83-1  lOj. 

5  V.  la  carta  n.  1105  dell'Ammiragliato  Inglese  :  una  copia  manoscritta  inedita  del  rilievo 
russo,  in  maggior  scala  dell'inglese,  trovasi  nella  cartoteca  del  mio  Istituto  Geografico,  e  la 
devo  alla  gentilezza  del  Capitano  Lovera  di  Maria,  che  ne  ebbe  comunicazione  dal  coman- 
dante della  «  Vitiaz  ». 

3  V.  a  questo  riguardo  la  Tavola  VI  (n.  VI).  —  Questo  piano  della  baia  dell'Astrolabe,  di- 
segnato sulla  scala  di  1  :  156.740,  lo  trassi  da  una  copia  in  scala  assai  maggiore  del  rilievo 
manoscritto  originale  della  corvetta  russa  »  Vitiaz  ••,  da  questa  comunicato  alla  regia  corvetta 
«  Vettor  Pisani  »,  e  che  mi  venne  gentilmente  favorita  dal  suo  comandante,  l'egregio  conte 
Lovera  di  Maria. 

4  Estratto  dal  "  Novelliere  di  Kronstadt  »  e  riprodotto  nell'  «  Izviestia  della  Società  Geo- 
grafica Imp.  Russa  »  (in  lingua  russa),  voi.  VIII,  1872,  n.  2,  parte  2a,  pp.  88-90. 

5  Le  due  relazioni  dell'Ufficiale  e  della  Guardia  marina  della  «  Vitiaz  »  le  ho  estratte  da 
un  lavoro  intorno  ai  viaggi  di  Beccari  del  solerte  E.  H.  Giglioli,  pubblicato  nella  «  Nuova 
Antologia  »  di  Firenze  (maggio  1873,  pp.  213-220). 
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Estratto  del  rapporto  del  Comandante  della  Corvetta  «  Vitiaz  » 
sull'arrivo  nel  golfo  dell'Astrolabe  e  sullo  stabilirsi  nella  spiaggia  di  N.  di  M.  Maklay. 

Avendo  il  viaggiatore  Michele  Maclay  stabilito  di  prendere  stanza  in  questo 
luogo ,  esternò  il  desiderio  di  entrare  nel  golfo  per  scegliervi  il  sito  della  sua 
dimora.  Cammin  facendo ,  trovammo  che  il  golfo  si  estendeva  dentro  l'isola  a 
grande  distanza  ed  era  sulle  due  rive  abitato  dai  selvaggi  della  razza  dei  Papua. 

Scelto  un  punto  conveniente  e  sicuro  per  l'ancoraggio  della  corvetta,  alle  3 
p.  m.  gettammo  l'ancora  alla  profondità  di  48  metri,  distante  137  metri  dalla 
spiaggia.  La  profondità  del  mare  in  vicinanza  della  costa  non  era  che  di  11  m. 

Dirimpetto  all'ancoraggio  il  signor  Michele-Maclay  scelse  un  tratto  di  ter- 
reno per  erigervi  la  sua  abitazione  e  dalla  corvetta  gli  vennero  somministrati 
i  mezzi  necessarii  per  la  costruzione  d'una  capanna  e  per  difendersi  dagli  attac- 
chi dei  selvaggi.  Cento  e  dieci  operai,  senza  contare  le  barche  a  remi,  impie- 
garono cinque  giorni  per  fondare  la  piccola  colonia,  disboscando  il  terreno 
circostante  pel  diametro  di  55  metri;  collocarono  in  ultimo  ad  una  certa  distanza 
all'intorno  della  casetta  6  mine  cariche,  come  ultimo  espediente  nel  caso  d'una 
irruzione  dei  selvaggi,  e  postele  in  comunicazione  colla  casa,  mostrarono  al  sig. 
Maclay  il  modo  di  servirsene. 

Il  sig.  Maclay  era  venuto  nella  Nuova  Guinea  senza  mezzi  per  provvedere  alla 
sua  esistenza  ed  a  quella  dei  suoi  due  servi,  uno  svedese,  e  l'altro  un  selvaggio 
dell'isola  Niue. 

A  nostro  avviso,  il  luogo  dell'abitazione  non  è  molto  ben  scelto:  le  febbri  vi 
si  sviluppano  facilmente,  ed  oltrecciò  il  sig.  Maclay  vi  si  trova  chiuso,  come  in 
una  trappola ,  non  avendo  via  di  scampo,  in  caso  di  estremo  pericolo.  L'inge- 
gnere Bogomoloff  per  aver  dormito  una  sola  notte  in  quella  casetta,  ammalò  di 
febbre  intermittente  li  16  settembre ,  e  non  è  ancora  guarito  :  il  servo  svedese 
aveva  anch'egli  la  febbre,  e  lo  stesso  sig.  Maclay  sentivasi  assalito  dai  sintomi 
precursori  di  quella  malattia.  Cinque  giorni  appena  dopo  la  partenza  della  cor- 
vetta dal  golfo,  la  febbre  si  sviluppò  a  bordo  e  rese  inabile  buona  parte  dell'e- 
quipaggio. Oltre  a  queste  circostanze  assai  sfavorevoli  pel  sig.  Maclay,  egli  non 
può  dalla  sua  abitazione  scoprire  i  bastimenti  che  passano  per  que'  paraggi,  né 
i  bastimenti  dal  canto  loro  accorgersi  che  la  costa  è  abitata  da  europei  od  os- 
servare la  bandiera  issata  in  cima  ad  un'  asta  presso  la  casa. 

Il  sig.  Maclay  non  ha  pensato  a  munirsi  di  una  barca  per  esplorare  le  acque 
del  golfo,  andare  alla  pesca,  od  abbandonare  il  paese;  se  gli  abitanti  si  dimo- 
strassero ostili.  Perciò  ho  creduto  bene  di  lasciargli  la  lancia  a  4  remi,  che  tro- 
vavasi  sulla  corvetta,  con  tutto  l'occorrente. 

Nei  primi  giorni  della  nostra  dimora,  gli  abitanti  delle  coste  vicine  venivano 
a  farci  visita  sulla  corvetta,  ma  accortisi  che  il  bosco  era  stato  abbattuto,  e  vi 
si  costruiva  una  casa,  incominciarono  ad  insospettirsi,  e  ruppero  ogni  amiche- 
vole rapporto.  Risolvemmo  allora  di  andare  a  trovarli  ne'  loro  villaggi,  recando 
loro  de'  doni,  per  accattivarci  la  loro  benevolenza,  e  consolidarla  per  l'avvenire 
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a  beneficio  del  sig.  Maclay.  Ma  essi  disprezzarono  i  nostri  doni,  ed  abbandona- 
rono i  villaggi  a  misura  che  noi  ci  avvicinavamo  ,  cosicché  trovammo  le  case 
deserte,  le  piroghe  sfumate,  e  niun  segnale  che  desse  da  lungi  indizio  dei  luoghi 
abitati. 

Al  tempo  che  venivano  senza  sospetto  sulla  corvetta,  i  selvaggi  erano  disar- 
mati, e  mai  ci  toccò  di  vederli  muniti  di  un1  arma  qualunque.  Si  scorgeva  dai 
loro  costumi  e  dal  loro  modo  di  vivere  che  niun  europeo  aveva  prima  toccato 
quelle  spiaggie.  Avendo  loro  mostrato  due  bacchette  di  ferro,  le  guardarono  con 
indifferenza ,  ma  osservatane  la  pieghevolezza  ed  udito  il  suono  che  davano, 
quando  venivano  a  cozzare  fra  di  loro,  rimasero  estremamente  sorpresi  ed  ac- 
cettarono il  dono  volentieri. 

Le  barche  degli  abitanti  della  Nuova  Guinea  sono  fatte  di  tronchi  di  alberi 
informi,  così  come  vengono  dai  boschi,  che  scavano  solo  nel  mezzo,  senz'altra 
lavoratura  od  ornamento.  Le  barche  invece  degli  abitanti  di  Tombas  ossia  della 
Nuova  Irlanda  sono  fabbricate  con  gusto  artistico  ed  ornate  di  pitture.  Presso 
i  Papua  della  Nuova  Guinea  tien  luogo  di  vela  una  trave  grezza  armata  d'una 
corda  di  cocco  o  di  bambù ,  alberi  che  crescono  nella  Nuova  Guinea  e  se  ne 
incontrano  anzi  diverse  specie. 

Non  avendo  soggiornato  a  lungo  nel  paese,  è  difficile  dar  ragguagli  del  clima: 
sembra  perù  che  sia  piuttosto  malsano. 


Lettera  di  un  Ufficiale  russo  della  «  Vitiaz  ». 

«  Usciti  dal  golfo  il  giorno  3  di  settembre ,  ci  dirigemmo  verso  la  Nuova 
Guinea.  Il  vento  era  dolce,  cangiante,  ed  ogni  giorno  avevamo  tempeste  e  pioggie 
tropicali.  Il  cielo  si  copriva  di  nuvole  molto  presto  e  per  molto  tempo  pioveva 
a  diluvio;  il  lampo  brillava  ad  ogni  momento  e  fuochi  di  Sant'Elmo  si  accen- 
devano sull'alberatura.  Dopo  due  giorni  il  vento  divenne  più  fresco,  ma  per 
poco  tempo;  profittando  di  questo,  noi  facemmo  centocinquanta  miglia,  poi  an- 
davamo di  nuovo  avanti  a  passi  di  tartaruga.  Il  7  settembre  apparve  sull'oriz- 
zonte il  contorno  della  Nuova  Guinea,  allora  noi  ci  avvicinammo  e  seguimmo 
la  costa.  L'isola  è  montagnosa;  al  principio  la  foresta  è  divisa  in  tanti  mucchi 
dispersi,  e  dona  a  questa  parte  dell'isola  un  aspetto  molto  originale,  che  non 
abbiamo  osservato  nella  Polinesia.  Più  si  va  avanti,  più  questi  mucchi  di  foresta 
si  avvicinano  gli  uni  agli  altri ,  dimodoché  alla  fine  si  presenta  allo  sguardo 
una  massa  verde  compatta,  dietro  la  quale  s'innalzano  i  monti  come  tanti  coni 
staccati ,  in  guisa  di  un  anfiteatro  ;  molti  di  questi  coni  sono  affatto  nudi  di 
alberi  ;  fanno  l'effetto  di  prati  d'un  verde  chiaro  ,  o  piuttosto  di  tante  oasi  in 
mezzo  alla  massa  compatta  e  verde  oscura  della  selva.  Le  rive  sono  dirupate. 
Verso  la  sera  arrivammo  ad  una  piccola  isola  molto  pittoresca,  con  vegetazione 
ricchissima;  dietro  le  palme  di  cocco  vedevansi  tetti  di  capanne.  Quando  venne 
l'oscurità  accendemmo  fanali ,  e  come  in  risposta  vedemmo  un  gran  fuoco  se- 
guito da  tanti  piccoli,  in  diverse  parti  dell'isolotto.  La  mattina  seguente,  il 
giorno  8  di  settembre,   alle  ore  3  arrivammo  e  mettemmo   l'ancora   nella  baia 

Guido  Cora,  Cosmo*,  voi.  2°,  1874,  fase    VIII.  36 


282  RECENTI  SPEDIZIONI    ALLA  NUOVA   GUINEA 

dell' Astrolàbe  (scoperta  da  Dumont  d'Urville  verso  il  1830  e  nominata  dal  suo 
bastimento).  Questa  baia  fa  un  incavo  nella  costa  di  circa  dodici  miglia,  la  sua 
larghezza  è  ancora  maggiore ,  sarebbe  quasi  più  giusto  di  chiamarla  golfo.  La 
costa  forma  una  serie  di  capi  di  varie  forme ,  ed  è  coperta  di  una  ricchissima 
vegetazione  tropicale. 

»  In  alcuni  punti  si  vedevano  gruppi  di  palme  di  cocco,  solo  indizio,  col  quale 
si  ponno  trovare  i  villaggi  lontani  dalla  spiaggia. 

«  Parecchi  piccoli  fiumi  con  buonissima  acqua  scendono  dalle  montagne  per 
gettarsi  in  questo  golfo.  Eravamo  vicino  alla  spiaggia,  che  formava  una  piccola 
baia  in  questo  punto,  da  una  parte  si  avanzava  un  piccolo  promontorio  tutto 
sabbioso.  I  rami  di  molti  alberi  e  di  cespugli  ricascavano  direttamente  nell'acqua. 

«  Siccome  eravamo  giunti  in  questa  baia  appunto  il  giorno  di  nascita  del 
Gran  Duca  Costantino,  fu  chiamata  golfo  del  Gran  Duca  Costantino. 

«  Poco  dopo  il  nostro  arrivo  apparve  il  primo  gruppo  di  selvaggi,  che  s'avan- 
zavano paurosamente.  Prima  veniva  il  capo,  poi  seguivano  gli  altri,  due  a  due; 
s'avanzavano  sulla  riva  la  più  vicina  a  noi;  vi  deposero  ammassati  alcuni  regali 
e  si  allontanarono  dopo  aver  gridato  qualche  cosa,  indicando  ciò  che  avevano 
depositato.  Questi  regali  consistevano  in  alcune  noci  di  cocco,  in  taro,  in  un 
porco  selvatico,  legato  col  muso  e  colle  gambe  di  dietro  ad  una  canna  di  bambù, 
e  in  due  piccoli  cani  gialli,  che  uccisero  sotto  i  nostri  occhi,  battendoli  contro 
una  trave  ch'era  sulla  spiaggia.  Prendemmo  tutto  questo ,  e  in  contraccambio 
vi  deponemmo  un  canestro  con  chiodi,  funi,  bottiglie  ed  altri  oggetti  che  cre- 
devamo utili  per  loro. 

«  Piccole  colonne  di  fumo  s'alzavano  in  diversi  punti  della  costa ,  ma  non 
vedevasi  alcuno.  Non  sapendo  come  ci  riceverebbero  i  selvaggi,  e  non  deside- 
rando impedire  al  signor  Michele  Maclay  di  andarci,  noi  non  scendemmo  dalla 
corvetta ,  ma  gli  lasciammo  il  piacere  di  rendersi  il  primo  sulla  spiaggia  col 
suo  domestico.  Il  signor  Michele  Maclay  aveva  preso  due  domestici  a  Samoa, 
uno  Svedese  che  conosceva  la  lingua  tedesca,  ed  un  ragazzo  dell'Isola  Niu,  che 
non  parlava  altra  lingua  che  la  sua.  Dunque  il  signor  Michele  Maclay  fu  il 
primo  ad  arrischiarsi  al  di  là  del  promontorio,  ma  tornò  ben  presto  senza  esser 
stato  a  terra,  avendo  temuto  le  minaccie  dei  selvaggi,  che  non  gli  permisero  di 
sbarcare.  Il  comandante  della  barca  a  vela  andò  lungo  la  spiaggia  del  golfo 
per  vedere  il  paese  ;  trovò  parecchi  villaggi  sparsi  sulla  costa  e  vide  che  gli 
abitanti  l'invitavano  con  pantomine  a  sbarcare.  Poco  dopo  s'avvicinò  a  terra 
anche  il  signor  Michele  Maclay ,  sbarcò  e  ritornò  sulla  corvetta  con  quattro 
selvaggi  che  tremavano  dalla  paura. 

«  Le  loro  fattezze  sono  meno  piacevoli  di  quelle  dei  Neo-Irlandesi;  il  colore 
della  pelle  è  quasi  lo  stesso,  forse  un  poco  più  chiaro;  sono  di  statura  mezzana, 
hanno  capelli  corti  e  crespi;  la  maggior  parte  non  li  tingono  con  calce;  non 
portano  altro  che  una  cintura  tessuta  di  fili  o  fibre  di  cocco.  Non  portano  ba- 
stoncini nel  naso,  eccettuati  i  capi,  i  quali  vi  hanno  un  oggetto  di  tartaruga  o 
d'osso ,  che  somiglia  a  piccole  molle.  Essi  hanno  poi  un  altro  distintivo ,  un 
pettine  di  bambù  infilato  nei  loro  capelli,  ornato  di  penne  di  pappagallo  di  vari 
colori.  Alcuni  portano  sopra  il  gomito  una  specie  di  braccialetto  d'osso,  o  di  un 
tessuto  di  cocco.    Ciascuno  ha  due  sacche,  una  piccola  al  collo,  ed  una  grande 
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attraverso  alle  spalle;  tutte  due  sono  di  tessuto  di  cocco  molto  ben  fatto,  qualche 
volta  sono  abbellite  d'ornamenti.  Queste  saccoccie  servono  da  tasche  per  tras- 
portare qualunque  cosa,  ma  ci  mettono  specialmente  tutti  gli  utensili  necessari 
a  preparare  il  betel.  Per  masticarlo  prendono  prima  in  bocca  un  frutto  della 
pianta  Areca,  aggiungendo  un  poco  di  calce  di  corallo,  che  serbano  in  un  pic- 
colo cilindro  di  bambù ,  o  in  un  frutto  seccato  che  ha  forma  d'una  bottiglia  ;  e 
prendono  questa  calce  di  corallo  con  piccole  pale  fatte  con  ossa  umane. 

«  Il  betel  è  un  narcotico  ,  ciascuno  ne  fa  uso  e  perciò  hanno  i  denti  neri  e 
guasti,  la  lingua  e  le  gengive  d'un  colore  rosso  ardente  che  dà  un  aspetto  molto 
spiacevole  alle  loro  fisionomie.  In  altre  saccoccie  trovammo  certi  pezzettini  d'osso, 
dei  denti  ed  un  idolo  di  legno.  Portano  orecchini  di  tartaruga  o  di  conchiglie. 

a  Furono  accolti  molto  cortesemente,  noi  regalammo  loro  tante  piccolezze,  li 
conducemmo  nella  grande  cabina,  demmo  loro  del  tè,  che  ci  parve  piacesse  loro 
assai  ;  non  potevano  mettersi  a  tavola  come  noi  altri  Europei  :  saltarono  sulle 
panche  e  si  accomodarono  al  modo  loro ,  colle  gambe  ;  si  spaventarono  molto 
dello  specchio  che  fu  loro  mostrato;  non  rimasero  molto  a  bordo,  avevano  furia 
di  andarsene,  perchè  si  conosceva  bene  ch'erano  molto  spaventati.  Ma  tornarono 
il  giorno  dopo,  seguiti  da  due  canotti  scavati;  alcuni  Papua  montarono  di  nuovo 
a  bordo  timorosamente,  non  rimasero  molto,  ma  promisero  di  tornare  e  di  por- 
tare provvisioni. 

«  Hanno  poca  curiosità,  paragonandoli  ai  Neo-Irlandesi;  nessuno  di  loro  pensò 
a  fare  il  giro  della  tolda.  Come  era  il  giorno  della  nascita  del  Gran  Duca  Co- 
stantino, la  corvetta  fu  illuminata  dopo  la  messa,  ed  i  cannoni  fecero  lo  sparo. 

I  colpi  risuonavano  con  tremendo  fracasso  e  spaventavano  orribilmente  i  poveri 
selvaggi ,  che  forse  non  avevano  mai  udito  nulla  di  simile.  La  maggior  parte 
si  sparse  nelle  montagne  ,  e  dopo  quella  scarica  nessuno  si  avvicinò  più  alla 
corvetta;  ma  a  noi  riuscì  di  sbarcare  e  di  visitare  parecchi  villaggi.  Nel  centro 
di  ogni  villaggio  si  trova  una  piazzetta  di  terra  ben  appianata ,  intorno  alla 
quale  si  riuniscono ,  più  o  meno  regolarmente ,  capanne  di  bambù ,  coperte  di 
foglie  di  cocco  e  di  Pandanus.  L'interno  di  ciascuna  è  composto  di  uno  spazio 
diviso  in  nicchie  da  canne  di  bambù.  Molte  capanne  hanno  due  piani;  le  soffitte 
ed  i  pavimenti  sono  anche  fatti  di  canne  di  bambù,  poste  l'una  accanto  all'altra. 

II  secondo  piano  non  serve  che  di  soffitta  per  la  provvisione  di  patate  dolci,  di 
taro ,  di  cocchi ,  di  armi  ed  altri  oggetti.  Finestre  non  vi  sono,  la  luce  passa 
dalla  porta  fatta  anche  di  canne  di  bambù  intrecciate  con  fronde  di  cocco;  è 
fissata  o  applicabile.  Le  loro  armi  sono  la  lancia  e  l'arco  di  legno  di  ferro,  la 
freccia  di  giunco ,  con  punta  di  bambù  o  di  ferro  [legno  di?)  che  avvelenano 
qualche  volta  ungendola  di  una  mistura  rossiccia.  Le  loro  accette  sono  fatte  di 
pietra  ,  con  manico  di  legno ,  di  forma  somigliano  alla  cifra  7.  In  fatto  di  va- 
sellame abbiamo  veduto  una  quantità  di  catinelle  di  varie  forme,  ovali  a  guisa 
di  conche ,  e  tonde  con  manico  ,  abbastanza  profonde  e  ornate  qualche  volta 
d'incisioni:  trovammo  anche  vasi  di  terra  di  varie  grandezze,  e  reti  per  la  pesca 
molto  ben  tessute  di  fili  torti  (presi  da  un  certo  albero)  che  si  distinguono  con 
difficoltà  dai  fili  di  lino. 

i  Cranii  umani  erano  sospesi  nei  cantucci  di  alcune  capanne,  o  semplicemente 
sparsi  per  terra.  In  generale  le  capanne  sono  molto  sudicie;  alcune,  che  somi- 
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gliano  rimesse  lunghe  e  senza  mura  ,  sono  probabilmente  i  luoghi  di  riunione, 
oppure  i  loro  tempii ,  perchè  ivi  trovammo  alcuni  idoli  di  varie  grandezze.  I 
loro  canotti  sono  tutti  scavati,  grandi  e  piccoli,  e  banno  un  bilanciere.  Hanno 
anche  grandi  piroghe,  con  alberi  di  nave,  e  vela  di  stuoia  fissata  ad  una  canna 
di  bambù.  Entrando  nei  villaggi  incontravamo  di  rado  non  più  d'un  selvaggio, 
tutti  gli  altri  si  nascondevano  nel  bosco  dietro  gli  alberi  o  dietro  le  capanne. 
Ma  vedendo  ch'eravamo  garbati  con  quello  che  ci  veniva  incontro,  in  un  mo- 
mento ci  trovavamo  circondati  da  tutti  gli  altri  e  con  una  tal  rapidità,  che  non 
si  capiva  di  dove  venissero:  parevano  uscire  da  terra.  Dopo  averci  salutati  prin- 
cipiavano subito  a  far  lo  scambio  delle  armi,  del  vasellame,  dei  cranii  ed  altri 
oggetti,  per  bottiglie  vuote  con  belle  etichette,  scatoline,  penne  d'acciaio,  coltelli, 
tabacco,  ecc....  Le  bottiglie  vuote  li  attraevano  più  di  tutto;  in  quanto  al  tabacco, 
non  lo  prendevamo  neppure ,  perchè  lo  coltivano  essi  medesimi ,  e  lo  fumano, 
rivoltandolo  in  una  foglia  di  banano.  Se  si  accorgevano,  finito  lo  scambio,  che 
ci  mettevamo  a  esaminare  il  villaggio,  si  mettevano  a  gridare  :  area  (che  vuol 
dire:  via),  indicando  la  direzione  delle  nostre  barche.  Non  vedemmo  né  donne, 
né  bambini  :  pare  che  gli  avessero  cacciati  nei  villaggi  interni  vicini  alle  mon- 
tagne, temendo  di  farli  vedere.  Desiderando  arrivare  fino  ad  uno  di  questi  vil- 
laggi interni ,  seguimmo  un  piccolo  sentiero  della  densa  foresta ,  traversammo 
parecchi  ruscelli ,  ci  trovammo  in  un  campo  di  giunchi  grandi  e  folti,  e  final- 
mente ci  avvicinammo  al  villaggio;  vedevamo  già  i  tetti  delle  capanne,  dietro 
le  palme,  quando  tutt'ad  un  tratto  apparvero  cinque  selvaggi,  e  volendo  impe- 
dirci di  passare  si  misero  attraverso  il  sentiero,  e  provarono  di  farci  capire  che 
ci  avrebbero  mangiati  nel  villaggio  ;  essendo  armati ,  le  loro  minaccie  non  ci 
spaventarono,  ed  essi  vedendo  che  volevamo  passare  ad  ogni  modo,  si  misero  a 
gridare  qualche  cosa  nella  direzione  del  villaggio,  e  poi  principiarono  a  pregarci 
e  supplicarci  di  non  andarci.  Noi  cedemmo  per  non  disputar  con  essi;  ci  accom- 
pagnarono per  una  gran  parte  della  strada  e  ci  salutarono  molto  affettuosamente. 
Erano  proprio  grati  che  non  fossimo  entrati  nei  loro  luoghi  incantati;  e  proba- 
bilmente v'erano  le  loro  mogli  ed  i  bambini. 

«  Passammo  per  un  villaggio  ,  dove  non  c'era  anima  viva.  Le  porte  erano 
tutte  chiuse,  un  sentiero  conduceva  di  nuovo  nella  foresta;  noi  lo  prendemmo 
e  dopo  un  buon  poco  di  cammino  trovammo  i  selvaggi  ;  si  spaventarono  molto 
al  principio,  ma  poi  tornarono  con  noi  nel  villaggio  che  avevano  abbandonato, 
e  cominciarono  lo  scambio  della  loro  roba  per  gli  oggetti  che  avevamo  portati 
con  noi. 

«  Parecchi  ufficiali  andando  a  riconoscere  il  terreno  proseguirono  fino  a  vil- 
laggi molto  distanti  e  furono  ricevuti  bene  da  per  tutto. 

«  I  Papua  si  ungono  con  olio  di  cocco,  come  fanno  tutti  i  Polinesiaci ,  per 
proteggersi  dai  raggi  ardenti  del  sole  e  dai  moschiti.  Per  stabilirsi  il  signor 
Michele  Maclay  scelse  un  posto  nel  porto  Gran  Duca  Costantino  su  di  un  piccolo 
capo  accanto  ad  un  fiumicello.  I  nostri  falegnami  gli  fabbricarono  una  bella 
casetta  su  travi ,  intorno  alla  quale  i  marinai  appianarono  una  piazzetta  che 
circondarono  d'una  siepe  di  alberi,  cespugli  e  rami  di  piante  spinose ,  in  modo 
che  i  selvaggi  non  potessero  avvicinarsi  da  nessuna  parte  senza  essere  veduti. 
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«  Parecchie  mine  furono  sotterrate,  cioè  sei  «  fugaci  »  furono  fatte  in  diverse 
direzioni,  ed  il  signor  Michele  Maclay  poteva  accendere  ognuna  di  esse  senza 
uscire  di  casa,  nel  caso  i  selvaggi  avessero  provato  di  attaccarlo. 

«  Gli  fu  lasciata  una  barca  con  tutto  l'apparecchio;  onde  se  si  trovasse  in  una 
posizione  troppo  critica,  potesse  trasportarsi  in  un  altro  luogo.  Gli  fecero  una 
specie  di  cantina  per  le  sue  provvisioni;  una  piccola  capanna  accanto  alla  casa, 
da  servirgli  di  cucina;  il  ragazzo  dell'isola  Niu  sarà  cuoco  e  lo  Svedese  Wilson 
domestico  ed  aiuto. 

»  Tutti  s'interessavano  all'intrapresa  del  signor  Michele  Maclay,  ed  ognuno 
voleva  aver  fatto  qualche  cosa  per  la  sua  nuova  abitazione. 

«  Quando  partimmo  ci  salutò  alzando  la  bandiera  mercantile  russa ,  che  gli 
lasciammo  attaccata  ad  un  albero  del  piccolo  capo  » . 


Lettera  di  un  Guardia  marina  della  «  Vitiaz  »  I, 

• 

«  Dal  primo  sguardo  si  poteva  vedere  e  dire  che  la  riva  sinistra  era  meglio 
per  noi  in  tutti  i  rapporti,  e  di  fatti,  dopo  aver  esplorato  tutto,  non  si  trovò  un 
solo  posto  buono  sulla  riva  destra,  per  mettere  l'ancora  o  per  sbarcare  como- 
damente. Questo  era  di  grande  importanza  per  noi,  perchè  avevamo  l'intenzione 
di  fare  qui  provvisioni  d'acqua  e  di  legna. 

«  Avvicinandoci  al  punto  dove  volevamo  mettere  l'ancora,  vedemmo  parecchi 
selvaggi  sulla  spiaggia  sinistra  che  ci  osservavano.  Quando  fu  abbassata  la 
barca  a  vela  per  scandagliare  la  profondità  davanti  la  corvetta,  essi  si  avvici- 
narono, ma  non  potevano  vedere  la  direzione  che  prendeva  la  barca,  per  via 
della  curva  della  costa.  Erano  circa  dieci:  l'uno  s'avanzava  abbastanza  corag- 
giosamente ,  gli  altri,  divisi  in  due  gruppi,  camminavano  paurosamente,  e 
quando  arrivarono  ad  un  punto  più  elevato  del  campo  e  videro  la  barca  che 
avanzava  nella  loro  direzione,  fuggirono  tutti  nella  foresta,  dalla  quale  uscivano 
ogni  tanto,  per  gettare  noci  di  cocco,  taro  e  frutta  sulla  spiaggia.  Quando  il 
signor  Michele  Maclay  scese,  con  i  suoi  due  domestici,  in  una  barca  a  quattro 
remi,  e  volle  avvicinarsi  ai  Papua,  essi  principiarono  a  minacciarlo  con  davi; 
egli  gettò  loro  fazzoletti  rossi,  i  Papua  li  presero,  ma  continuarono  a  fargli 
segno  di  allontanarsi.  Allora  il  signor  Michele  Maclay  s'avanzò  nell'interno 
della  baia  in  cerca  di  villaggi  o  di  abitazioni.  In  questo  tempo  una  ventina  di 
selvaggi  si  riunirono  sulla  riva  sinistra  (Capo  dell'  Osservazione),  portando  seco 
loro  varii  frutti  e  due  cani,  che  uccisero  sotto  i  nostri  occhi  e  poi  se  ne  anda- 
rono nel  bosco.  Non  si  sa  cosa  questo  doveva  significare.  Forse  ci  avevano  preso 
per  Dei:  mi  pare  che  il  loro  modo  di  agire  avesse  il  carattere  di  un  sacrifizio. 

«  Frattanto  il  signor  Michele  Maclay  trovò  un'altra  piccola  baia,  nella  quale 
erano  parecchie  piroghe.  Sbarcò,  vide  un  sentiero,  lo  seguì  ed  arrivò  in  un  vil- 
laggio, nel  quale  non  trovò  altro  che  capanne   costrutte   discretamente   e   tre 


1  Di  questa  lettera  non  riportiamo  che  alcuni  tratti  principali. 
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selvaggi,  che  si  misero  a  fuggire  quando  lo  videro.  Ma  egli  corse  loro  appresso, 
ne  fermò  uno  e  quando  la  sua  mano  venne  in  contatto  colla  pelle  di  esso  si 
accorse  che  il  poveretto  tremava  dalla  paura,  egli  lo  accarezzò,  gli  diede  varii 
gingilli  e  in  breve  fu  circondato  da  una  folla  di  selvaggi,  che  portò  seco  sulla 
spiaggia,  invitandoli  ad  andare  sulla  corvetta  (qui  gli  furono  regalati  due  pic- 
coli porci)  :  avevano  talmente  paura,  che  certo  nessuno  di  essi  avrebbe  avuto  il 
coraggio  di  accettare  quest'invito;  ma  il  signor  Maclay,  essendosi  accorto  che 
quattro  selvaggi  erano  entrati  in  una  piroga,  la  prese  a  rimorchio,  andando 
verso  la  corvetta.  Per  timore  o  per  altra  ragione,  non  fecero  alcuna  obbiezione; 
domandavano  solamente,  con  gesti,  se  non  sarebbero  uccisi.  Quando  li  portò 
sulla  corvetta,  regalammo  loro  varii  cenci,  quattro  cassette  di  ferro,  tè,  zuc- 
chero, biscotti,  ecc.  Uno  specchio  che  fu  loro  mostrato  li  spaventò  molto,  ma 
il  suono  del  piano  forte  non  fece  loro  alcun  effetto.  Gli  altri  indigeni  avendo 
saputo  che  i  loro  compagni  erano  stati  trattati  bene,  vennero  presto  la  mattina 
in  sei  piroghe,  ma  non  poterono  esser  ricevuti  fino  a  che  si  alzò  la  bandiera, 
perchè  si  ripuliva  la  corvetta;  poi  se  ne  andarono  dopo  aver  ricevuto  varii 
regali. 

«  In  breve  apparve  di  nuovo  una  processione  sulla  riva  sinistra.  Il  capo  s'a- 
vanzava il  primo  con  una  lancia  in  mano,  era  seguito  da  tre  selvaggi  con  rami 
di  palme,  e  da  altri  due  che  portavano  un  gran  porco,  attaccato  ad  una  canna 
di  bambù,  altri  portavano  frutta,  noci  di  cocco,  taro,  ecc.  Misero  tutto  questo 
sulla  spiaggia  in  faccia  alla  corvetta,  e  se  andarono  nel  medesimo  ordine.  Pec- 
cato che  venne  appunto  il  giorno  di  nascita  del  Gran  Duca  Costantino,  per  il 
quale  si  devono  tirare  21  colpi  di  cannone!  da  quel  tempo  nessuna  piroga  non 
si  avvicinò  più  alla  corvetta. 

«  In  mezzo  a  questa  ricca  vegetazione,  a  queste  palme  e  cespugli  di  rose,  si 
trovano  le  capanne.  Sono  fatte  tutte  sul  medesimo  modello,  fuori  quelle  che 
servono  alle  riunioni.  Grandi  semi-cerchi  di  canna  sono  fìssati  nella  terra  colle 
due  estremità  e  messi  molto  vicino  gli  uni  agli  altri,  formando  una  capanna  di 
circa  20  piedi  di  lunghezza.  Questi  mezzi  cerchi  s'intrecciano  con  canne  trasver- 
sali e  sono  uniti  fra  loro.  Sopra  questo  si  mette  un  tetto  fatto  di  foglie  di  palme. 
Nell'interno  vi  sono  quattro  o  più  telai  ricoperti  di  canne  di  bambù;  sono  i 
letti,  non  si  vedevano  né  materasse  né  guanciali  (tutti  fuggirono  vedendoci, 
per  questo  descrivo  le  capanne  come  erano  in  quello  stato  di  abbandono).  In 
generale  esse  erano  molto  pulite.  Un  giorno,  mentre  si  fabbricava  la  capanna 
pel  signor  Michele  Maclay,  venne  un  Papua,  che  si  chiamava  Tui,  e  si  mise 
ad  aiutarci.  Il  signor  Maclay  gli  regalò  per  questo  un  coltello  ed  egli  non  si 
fece  più  vedere.  Quando  qualcheduno  di  noi  l'incontrava  e  l'invitava  a  venire 
dal  signor  Michele  Maclay,  diceva  sempre  che  verrebbe  subito,  ma  prima  an- 
drebbe a  mangiare  un  boccone.  E  così  c'ingannò  parecchie  volte.  Alla  fine  fu 
incontrato  nella  foresta,  e  portato  dinanzi  al  signor  Maclay,  al  quale  spiegò  con 
mimica  che  gli  avevano  proibito  di  prendere  parte  alla  costruzione  della  capanna, 
e  soggiunse  che,  appena  saremmo  partiti,  verrà  una  quantità  di  gente  per  di- 
struggere e  bruciare  la  casa  del  Maclay  e  cacciarlo  via.  Il  signor  Michele 
Maclay  ha  fatto  provvigioni  piccolissime  ed  anche  queste  gli  furono  fornite 
dalla  corvetta,  perchè  egli  non  se  ne  inquietava:  quando  gli  si  parlava  di  prov- 


RECENTI  SPEDIZIONI   ALLA  NUOVA   GUINEA  287 

vigioni  necessarie,  rispondeva:  —  Ci  sono  esseri  umani,  quello  che  essi  man- 
giano mangerò  anch'io.  —  Se  starà  in  amicizia  coi  Papua,  va  bene,  potrà  man- 
giare taro  e  maiale.  Ma  se  gli  indigeni  non  vorranno  dargli  niente ,  che  cosa 
farà?  . 


3.  Osservazioni  geografiche  ed  antropologiche 
sui  Papua   della   Costa   Maclay,  nella  Nuova   Guinea  '. 

Il  desiderio  di  M.  Maclay  di  recarsi  nella  Nuova  Guinea  per  imparare  a  co- 
noscerne gli  abitanti  e  studiarne  i  costumi  ed  il  carattere,  venne  alla  fine  soddi- 
sfatto, avendo  egli  soggiornato  per  15  mesi  sopra  una  delle  coste  più  interes- 
santi della  Nuova  Guinea,  in  continuo  rapporto  cogl' indigeni  i  quali,  dopo 
essersi  in  principio  mostrati  diffidenti  ed  ostili,  gli  diedero  in  ultimo  ripetute 
prove  della  loro  amicizia. 

Nessun  Europeo  aveva  posto  il  piede  su  questa  costa  prima  dell'arrivo  della 
corvetta  russa  a  Vitiaz  »  nel  settembre  1871,  ed  il  Maclay  ebbe  la  rara  fortuna 
di  osservare  un  popolo  che  viveva  perfettamente  isolato  senza  aver  commercio 
col  resto  del  mondo  ed  oltracciò  ancora  in  quello  stadio  d'incivilimento  in  cui 
si  fabbricano  gli  utensili  e  le  armi  di  pietra,  osso  e  legno.  Egli  aveva  già  in 
Europa  scelto  per  sua  dimora  la  costa  orientale  della  Nuova  Guinea  come  la 
meno  conosciuta  e  dove  per  conseguenza  la  schiatta  dei  Papua  doveva  essersi 
conservata  nel  suo  stato  originario.  I  fatti  confermarono  la  sua  supposizione 
non  avendo  egli  trovato  negli  abitanti  alcuna  mescolanza  di  sangue  straniero, 
cosicché  le  osservazioni  da  lui  fatte  sui  suoi  vicini  possono  valere  per  l'intiera 
stirpe  dei  Papua. 

Il  Maclay,  come  abbiamo  detto,  approdò  nel  golfo  dell'Astrolabe  ;  la  sua  ca- 
panna fu  fabbricata  sulla  spiaggia  meridionale,  quasi  nel  mezzo  tra  i  due 
promontorii  estremi  (C.  Duperré  e  C.  Rigny).  Egli  imparò  a  conoscere  gli  abitanti 
dell'intiero  golfo  e  quelli  delle  vicine  isole  al  capo  Duperré  2.  Anche  le  genti  di 
Kar-Kar  (isola  Dampier)  si  presentarono  alla  porta  della  sua  capanna.  Il  viag- 
giatore visitò  anche  più  volte  i  Papua  sui  monti  intorno  al  golfo,  disseminati 
in  varii  villaggi   sino  all'altezza  di  460  metri,  e  potè  persuadersi  che  la  cima 


1  Queste  note  sono  estratte  da  un  bellissimo  lavoro,  che  ha  per  titolo  :  «  Anthropologische 
Bemerkungen  uber  die  Papuas  der  Maclay-Kvste  in  Neu-Guinea,  von  N.  von  Miklucho- 
Maclay  »  (1  fascicolo  in-8°  di  27  pp.,  —  Batavia  1873  —  ristampato  dal  «  N&tuurhundig 
Tijdschrift  »  di  Batavia).  Questo  lavoro  mi  venne  gentilmente  inviato  dall'autore,  e  riassume 
mirabilmente  gli  studi  antropologici  da  lui  fatti  nella  baia  dell'Astrolabe  e  contorni,  tratto  di 
paese  che  porta  ora  il  nome,  ben  meritato,  di  Costa  Maclay.  Alcune  informazioni  geografiche 
precedono  le  antropologiche  ;  altre  considerevoli  si  trovano  in  un  altro  opuscolo  del  Maclay 
intitolato  "  Mijn  verblìjf  aan  de  Oostkust  vari  Nieuvo  Guinea  in  de  jaren  1871  en  1872  >• 
(Batavia  1873)  :  tuttavia,  per  la  maggiore  chiarezza  alle  prime  mi  atterrò,  che  hanno  una 
forma  più  complessa  e  sono  di  una  redazione  posteriore  (settembre  1873).  Riguardo  al  racconto 
particolareggiato  del  viaggio,  il  Maclay  ne  promette  una  relazione  completa,  quando  avrà  ter- 
minato le  sue  esplorazioni.  Guido  Cora. 

8  Queste  isole,  circa  30  in  numero,  furono  esplorate  dal  Maclay,  che  le  chiamò  •>  Isole 
degli  uomini  contenti  ". 
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della  giogaia  lungo  la  costa,  la  cui  altezza  approssimativa  si  può  valutare  da 
1.800  a  2.400  metri,  è  del  tutto  disabitata.  La  mancanza  assoluta  di  sentieri, 
l'impenetrabilità  dei  boschi  e  la  ripidezza  dell'ascesa  formano  ostacoli  insupera- 
bili per  chi  volesse  recarsi  nell'interno,  e  gli  stessi  indigeni  non  seppero  dare  al 
Maclay  alcuna  informazione  su  quelle  regioni  non  avendo  essi  mai  oltrepassato 
la  sommità  di  quelle  montagne.  Alcune  piccole  valli  sulla  costa  sud-occidentale 
del  golfo  si  distendono  nel  seno  dei  monti,  e  gli  abitanti  di  quelle  pendici  non 
mancarono  di  venire  anch'  essi  a  far  visita  all'uomo  bianco.  Le  genti  del  dosso 
orientale  de' monti,  co' quali  i  suoi  vicini  si  erano  ultimamente  rappacificati, 
vennero  pure  a  vederlo  e  se  ne  tornarono  a  casa  contenti  dei  doni  ricevuti. 

Il  Maclay  fa  ammontare  la  popolazione  che  sta  attorno  alla  baia  dell'Astrolabe 
ad  almeno  3.500  a  4.000  abitanti;  vi  sono  circa  80  villaggi,  ai  quali  assegna  al 
minimo  una  cifra  di  45  a  50  individui  ciascuno.  Questa  cifra  sta  probabilmente 
sotto  il  vero,  giacché  egli  solamente  pei  più  piccoli  villaggi  calcolò  meno  di 
40  abitanti,  ed  i  più  grandi- ne  hanno  100  ed  anche  150. 

Tutt'insieme  la  popolazione  del  golfo  è  piuttosto  numerosa  ed  il  Maclay  trovò 
quindi  un  largo  campo  per  le  sue  osservazioni,  nonostante  le  difficoltà  incon- 
trate pel  gran  numero  e  diversità  delle  lingue  parlate  nei  varii  villaggi. 

La  Costa  Maclay  è  un  terreno  montuoso  irto  di  boschi  :  i  villaggi  dei  Papua 
sono  situati  all'ombra  degli  alberi  e  gli  abitanti  non  si  espongono  al  sole  se 
non  quando  si  recano  a  lavorare  nelle  piantagioni  od  a  pescare.  Il  loro  nutri- 
mento consiste  soprattutto  di  sostanze  vegetali  :  la  carne  dei  maiali,  dei  cani, 
dei  marsupiali,  degli  uccelli,  dei  rettili  è  estremamente  rara;  anche  il  pesce  è 
poco  ricercato  dai  Papua  che  popolano  quella  spiaggia. 

Diamo  ora  in  breve  il  risultato  delle  osservazioni  antropologiche  del  Maclay 
intorno  alla  natura  della  pelle,  dei  capelli,  del  cranio  e  delle  altri  parti  del 
corpo  dei  Papua  coi  quali  trovavasi  in  relazione. 

Il  più  alto  Papua,  che  il  Maclay  abbia  misurato,  non  oltrepassava  lm,74,  il 
più  basso  lm,42.  Le  donne  per  la  più  parte  sono  molto  più  piccole  degli  uomini. 

Nonostante  le  asserzioni  in  contrario  di  molti  autori,  la  pelle  non  solo  delle 
donne  e  dei  fanciulli,  ma  anche  degli  uomini  adulti  è  liscia  affatto  e  non  si  di- 
stingue sotto  questo  rapporto  da  quella  degli  Europei.  I  Papua  della  Costa  Ma- 
clay sono  1'  uno  sull'  altro  di  color  cioccolata  chiaro  ;  questo  colore  però  varia 
entro  limiti  assai  vasti  come  in  parecchie  altre  razze,  per  una  infinità  di  cir- 
costanze. 

I  Papua  impiegano  molta  fatica  e  molto  tempo  nel  pettinare,  spartire  (in  ricci 
isolati)  e  tingere  i  loro  capelli.  Da  principio  i  capelli  ancora  teneri  e  lunghi 
1  ijìmm.  crescono  diritti;  appena  però  si  distendono  maggiormente  ed  ingros- 
sano in  proporzione  cominciano  ad  arrotolarsi,  formando  nei  fanciulli  dei  ricci 
larghi  3  a  5mm.  e  negli  adulti  6  a  10  mm.  Il  colore  naturale  dei  capelli  è  nero 
pallido,  come  può  scorgersi  sulle  teste  dei  fanciulli:  in  un'età  avanzata  però 
questo  colore  sbiadisce  ancor  più  per  l'azione  di  diverse  sostanze,  con  cui  i 
Papua  usano  ungere  la  loro  chioma. 

Le  ciglia  vengono  il  più  delle  volte  rase  dai  Papua  ;  in  caso  contrario,  cre- 
scono assai  lunghe,  e  vanno  spesso  a  riunirsi  al  disopra  del  naso.  Le  palpebre 
raggiungono  nei  giovani  una  lunghezza   considerevole  e  si  ripiegano  assai  va- 
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gamente  all'insù.  La  gioventù  usa  radere  o  strappar  via  i  peli  della  barba;  gli 
uomini  attempati  li  lasciano  crescere  e  sono  folti  e  grossi  ma  non  lunghi,  perchè 
li  tagliano  spesso,  e  li  radono  anche  qualche  volta. 

È  assai  diffìcile  il  procurarsi  un  cranio  colla  mascella  inferiore,  perchè  que- 
st'ultima viene  gelosamente  conservata  dai  parenti  del  morto  ed  il  sig.  Maclay 
a  gran  pena  riuscì  ad  ottenere  due  cranii  intieri. 

Il  cranio  dei  Papua  della  costa  Maclay  è  dolicacefalo  (diametro  traverso  in 
media  77,  altezza  verticale  72)  e  veduto  di  fianco  appare  assai  prominente  nella 
parte  superiore.  La  fronte  è  compressa  sui  due  lati  e  le  ossa  zigomatiche  spor- 
gono in  modo  considerevole.  Gli  archi  delle  ciglia  sono  spesso  fortemente  svi- 
luppati. L'occipite  è  largo,  ma  spianato. 

Il  tipo  dominante  dei  Papua  è  presso  a  poco  il  seguente  :  la  fronte  bassa  e 
stretta,  digradante  a  poco  a  poco  sulla  sommità  verso  la  parte  posteriore  del 
capo,  il  naso  largo  e  schiacciato,  spesso  colle  narici  spalancate,  la  bocca  larga 
col  labbro  superiore  sporgente  ed  il  mento  tirato  indentro.  , 

I  Papua  usano  forare  la  parte  divisoria  del  naso  tra  le  narici.  Il  foro  è  largo 
5  mill.  e  gli  uomini  vi  appendono  d'ordinario  una  pietra  bislunga  od  un  fram- 
mento di  conchiglia.  I  montanari,  e  le  donne  soprattutto  vi  cacciano  dentro  un 
bastoncino  di  bambù  lungo  15  a  20  mill.  ornato  di  disegni. 

I  denti  dei  Papua  sono  forti,  grossi  e  spesso  le  file  dei  denti  sono  assimetriche. 
Per  l'uso  quasi  esclusivo  d' un  nutrimento  vegetale  i  denti  si  guastano  assai 
presto,  ed  il  continuo  masticamento  del  betel  fa  sì  che  i  vecchi  abbiano  denti 
cattivi  ed  assai  rari. 

Un  collo  piuttosto  sottile  riunisce  il  capo  al  resto  del  corpo  dei  Papua.  In 
molti  il  petto  è  estremamente  sviluppato  e  le  spalle  ampie.  In  quasi  tutti  gli 
uomini  però  il  torace  è  ben  fatto  e  solo  in  rari  casi  sottile  e  ristretto. 

II  ventre  sporge  grandemente  dopo  un  buon  pasto,  soprattutto  nei  fanciulli  ; 
negli  adulti  accade  anche  lo  stesso  in  giorni  di  tripudio,  ma  non  dà  tanto 
nell'occhio;  è  uno  stato  temporaneo  il  quale  mostra  però  quanto  sia  elastica 
la  pelle  del  ventre,  e  quanto  abbondante  il  cibo  che  un  uomo  può  cacciarsi 
in  corpo. 

La  musculatura  delle  estremità  superiori  è  per  lo  più  assai  robusta  e  le  mani 
hanno  una  forma  gradevole. 

Sebbene  i  Papua  conoscano  la  differenza  tra  la  mano  destra  e  la  sinistra,  ed 
abbiano  anche  un  nome  speciale  per  ciascuna,  si  servono  nonostante  del  braccio 
e  della  mano  sinistra  più  spesso  che  gli  Europei.  Utilizzano  anche  in  molti  casi 
le  estremità  inferiori  e  possono  col  piede  sollevare  dal  suolo  degli  oggetti  pic- 
colissimi. 

I  giovanetti  vengono  circoncisi  all'età  di  13  a  15  anni.  La  circoncisione  è  in 
uso  tra  i  Papua  della  Costa  Maclay  e  gli  abitatori  della  più  parte  delle  altre 
coste  marittime:  non  tutti  i  montanari  la  praticano  ed  in  alcuni  villaggi  questa 
funzione  è  sconosciuta,  e  gli  abitanti  dei  medesimi  sono  perciò  disprezzati  dai 
loro  connazionali. 

Le  mammelle  delle  fanciulle  sono  coniche  e  si  conservano  piccole  ed  acute  in 
punta,  finche  cominciano  a  dare  il  latte:  in  seguito  acquistano  in  alcune  delle 
dimensioni    considerevoli,  all'età  di  20  a  25  anni   somigliano   a   lunghi   sacchi, 

Guino  Coiti,  Cosmos,  voi.  2",  1874,  fase.  Vili.  37 
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ripieni  per  metà  e  più  stretti  alla  cima  che  al  fondo.  L'allattamento  dura  pa- 
recchi anni,  ed  i  fanciulli  a  3,  4  anni  ed  anche  più,  quantunque  aiutino  già 
i  genitori  nei  loro  lavori  e  si  nutrano  con  essi  nello  stesso  modo,  continuano 
nonostante  a  succhiare  il  latte  materno. 

I  Papua  prendono  moglie  appena  circoncisi  e  non  ne  hanno  che  una  sola. 
Le  donne  (probabilmente  per  le  dure  fatiche  a  cui  sono  soggette)  sono  poco 
prolifiche  ;  d'ordinario  una  donna  non  mette  al  mondo  che  2,  3  fanciulli,  rara- 
mente 5. 

II  Maclay  osservò  che  la  più  parte  delle  nascite  accadevano  in  settembre; 
sembra  quindi  che  la  copula  venga  praticata  ordinariamente  in  un  certo  tempo 
dell'anno  (nei  mesi  di  dicembre  e  gennaio)  in  cui  i  Papua  sono  meno  occupati 
nel  lavoro  dei  campi  e  soliti  a  solennizzare  le  loro  feste  notturne  che  durano 
per  parecchi  giorni. 

L'andatura  degli  uomini  ha  qualche  cosa  di  speciale  che  dà  subito  nell'occhio. 
I  Papua  fanno  con  un  piede  (ora  col  diritto  ora  col  sinistro)  un  lungo  passo  e 
si  trascinano  dietro  l'altro  piede.  L'andatura  poi  delle  donne  viene  alquanto 
modificata  dall'educazione.  I  Papua  del  sesso  maschile  trovano  bello  quando  le 
loro  donne  scodinzolano  camminando,  ossia  girano  il  didietro  alternativamente 
ora  dall'uno  ora  dall'altro  lato.  Le  ragazze  di  7,  8  anni  vengono  dai  loro  pa- 
renti per  ore  intiere  esercitate  in  questo  movimento.  Sembra  nonostante  che 
una  tale  andatura  non  sia  molto  comoda,  perchè  se  gli  uomini  non  sono  pre- 
senti, o  non  vi  badano,  le  giovanette  prendono  un'andatura  più  semplice;  ap- 
pena però  si  accorgono  che  gli  uomini  le  guardano,  incominciano  di  nuovo  a 
muovere  il  didietro  nel  modo  che  abbiamo  descritto. 

La  posizione  favorita  ed  ordinaria  dei  Papua  è  lo  star  coccoloni,  e  non  di- 
pende solo  dall'abitudine,  ma  anche  dagli  speciali  rapporti  delle  membra  e  del 
corpo  dei  Papua.  Per  ore  intiere  rimangono  in  questa  posizione  senza  alzarsi 
in  piedi,  anche  quando  secondo  il  nostro  modo  di  vedere  potrebbero  prenderne 
un'altra  più  comoda  per  riposare. 

È  cosa  sorprendente  come  i  Papua  possono  da  un  momento  all'altro  addor- 
mentarsi colla  massima  facilità.  Ciò  avviene  ad  ogni  ora  del  giorno,  anche 
quando  non  sono  affatto  stanchi.  D'ordinario  dormono  i  a/3  del  giorno  quando 
la  loro  vita  non  è  turbata  da  alcuna  straordinaria  circostanza,  come  feste, 
guerre,  o  simili. 

Le  malattie  più  frequenti  dei  Papua  sono  le  cutanee  e  tra  queste  soprattutto 
l'elefantiasi  .e  la  psoriasi.  Si  hanno  anche  spesso  al  golfo  dell'Astrolabe  dei  casi 
di  febbri  intermittenti  e  non  solo  sulla  costa  ma  anche  nei  monti. 

Essendo  le  notti  assai  fresche  e  non  avendo  i  Papua  inventato  alcun  indu- 
mento, malgrado  la  loro  estrema  sensibilità  al  freddo  notturno,  usano  accendere 
il  fuoco  sotto  i  letti  sui  quali  giacciono  nudi  nelle  loro  capanne.  Di  qui  hanno 
origine  moltissime  infreddature  che  degerano  poi  in  malattie  degli  organi  della 
respirazione. 

Nulla  si  sa  di  preciso  sulla  durata  della  vita  dei  Papua;  i  più  vecchi  veduti 
dal  Maclay  potevano  avere  50  a  60  anni.  Sulla  mortalità  nemmeno  si  può 
dire  cosa  che  abbia  fondamento.  Nei  5  villaggi  più  vicini  alla  capanna  del 
sig.  Maclay  la  cui  popolazione  ascendeva  a  circa  300  anime,  morirono  nello  spazio 
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d'un  anno  non  più  che  4  uomini  ed  un  fanciullo.  Sulla  morte  delle  donne  è  dif- 
ficile aver  informazioni  sicure,  perchè  vengono  seppellite  con  pochissimo  rumore. 
Sembra  però  che  la  mortalità  nelle  donne  sia  maggiore  che  negli  uomini,  forse 
a  cagione  delle  gravi  fatiche  durate  vivendo. 


4.  Dei  Papua  {Negritos)  nell'isola  Luzon  '. 

«  Arrivato  il  21  marzo  1873  sul  clipper  russo  da  guerra  «Izumrud»  nella 

rada  di  Manilla,  subito  all'  indomani  in  una  piroga  indigena  da  pescatore  tra- 
versai l'esteso  golfo  di  Manilla,  e  dopo  aver  passato  la  notte  nel  villaggio  lit- 
torale  di  Limai,  alla  mattina  del  23  marzo  2  mi  sono  recato  colla  guida  nelle 
montagne  omonome.  Secondo  il  dire  degli  abitanti  del  littorale,  i  Negritos,  che 
desideravo  di  vedere,  hanno  nella  foresta,  a  due  ore  di  marcia,  un  ricovero  tem- 
porario,  una  specie  di  accampamento  ove  in  una  certa  stagione  dell'  anno  essi 
ordinariamente  vengono  ed  ove  per  ora  si  trovano.  Giunsi  fra  loro  senza  fatica 
e  fui  gradevolmente  accolto. 

«  All'  ingiro  di  un  gran  prato  nel  bosco  vi  erano  alcune  capanne  fabbricate 
in  un  modo  molto  primitivo  con  un  tetto  inclinato  di  foglie  di  palma,  sotto  le 
quali  si  poteva  solamente  sedere  o  star  coricato.  In  un  quarto  d'ora  me  ne  co- 
strussero  una  simile,  ed  io  restai  con  loro  due  giorni  e  mezzo;  ho  fatto  cono- 
scenza con  tutta  la  popolazione  di  questo  villaggio  mobile  (in  totale  vi  erano  30 
uomini  e  circa  20  donne  e  ragazzi),  e  riuscii  a  sciogliere  il  principale  quesito 
che  mi  ha  qui  condotto,  ed  anche  ad  osservare  alcuni  tratti  sociali  di  questo 
popolo  primitivo. 

«  La  questione  principale  intorno  ai  Negritos,  che  mi  avete  proposto  di  scio- 
gliere 3  è  la  seguente:  È  egli  vero  che  i  Negritos  delle  isole  Filippine  sono 
brachicefali?  A  questa  io  risponderò  positivamente,  sì.  Per  appoggiare  con  cifre 
questo  fatto,  che  fu  possibile  di  constatare  in  poche  ore  di  osservazione,  misurai 
presso  una  ventina  di  uomini  la  relazione  della  lunghezza  del  cranio  colla  sua 
larghezza.  Supponendo  la  lunghezza  —  100,  e  calcolando  lo  strato  dei   capelli, 


1  Estratto  da  una  lettera  diretta  al  sig.  von  Bar,  membro  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  S.  Pietroburgo,  inserta  nell'  >>  Izviestia  della  Società  Geografica  Imp.  di  Russia  «  (in 
lingua  russa),  voi.  IX,  1873,  n.  10,  parte  2»,  pp.  369-372. 

Per  quanto  concerne  le  informazioni  sulla  partenza  del  Maclay  dalla  baia  dell'Astrolabe  e 
sulle  sue  successive  escursioni,  veda  il  lettore  le  notizie  parziali  inserte  nel  «  Cosmos  di 
Guido  Cora  -,  voi.  I,  1873:  n.  III-IV,  pp.  145-146;  n.  VI,  pp.  265-266:  —  e  il  voi.  II,  1874; 
n.  I,  pp.  4-5.  —  In  questa  rubrica  delle  esplorazioni  di  Maclay  non  racchiudo  che  memorie 
complete  che  a  lui  si  debbono  o  che  sono  tratte  da  suoi  manoscritti,  ed  anche  quelle  di  altri 
scrittori,  che  a'  suoi  viaggi  si  riferiscono.  Le  notizie  intorno  ai  suoi  viaggi  e  progetti  conti- 
nuerò a  dare,  quando  ne  sia  d'uopo,  nell'introduzione  di  ogni  serie  della  mia  raccolta  sulle 
«  Recenti  Spedizioni  alla  Nuova  Guinea  >•.  Gusdo  Cora. 

*  L'originale  dice  23  maggio,  ma  si  tratta  evidentemente  di  un  errore  sfuggito  nella  fretta 
dello  scrivere.  G.  C. 

:i  V.  la  lettera  dell'  accademico  Bar  nel  mio  programma,  nell'  ■'  Izviestia  della  Società 
Geografica  Imp.  di  Russia  <*,  1871,  n.  8,  p.  264. 
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la  larghezza  variava  tra  87,5  e  90,0  \  Queste  cifre  chiaramente  dimostrano, 
che  i  cranii  dei  Negritos  sono  brachicefali.  E  così  i  teschi  brachicefali  che  avete 
visto  nel  museo  di  Pnmter  sono  veri  ed  appartenevano  ai  Negritos. 

o  Passerò  ad  un'altra  quistione  che  è  una  conseguenza  della  prima. 

«  Essendo  i  Negritos  brachicefali  ed  i  Papua  dolicocefali,  è  egli  probabile 
che  appartengano  alla  stessa  identica  razza? 

«  A  questa  dimanda  io  rispondo  di  nuovo  che  sì,  ed  ecco  per  quali  ragioni. 

«  Mi  bastò  gettare  uno  sguardo  sui  Negritos,  per  riconoscere  subito  che  essi 
appartenevano  alla  stessa  razza  dei  Papua  ch'io  aveva  visto  nelle  isole  dell'Oceano 
Pacifico  e  coi  quali  avevo  soggiornato  per  15  mesi  nella  Nuova  Guinea.  Ero 
sorpreso  dalla  rassomiglianza  delle  fattezze  di  alcuni  Negritos  con  quelle  degli 
abitanti  delle  isole  Nuove  Ebridi,  Nuova  Irlanda  e  Nuova  Guinea,  che,  per  averle 
spesso  disegnate,  mi  erano  rimaste  impresse  nella  memoria. 

«  Non  solo  i  loro  visi,  ma  le  loro  abitudini,  i  loro  riguardi  verso  le  donne  e 
i  ragazzi,  1'  espressione  del  volto,  il  modo  di  parlare,  di  sedere,  le  danze  ed  i 
canti  mi  richiamavano  alla  mente,  come  se  me  li  vedessi  dinanzi,  i  Papua  della 
Nuova  Guinea. 

«  Se  le  generali  abitudini  sono  un  sicuro  indizio  che  le  razze  appartengono 
al  medesimo  tronco,  come  va  allora  che  la  forma  del  cranio  sia  differente  nelle 
due  di  cui  parliamo?  Ma  se  tutti  i  Papua  sono  brachiocefali?  La  vostra  opinione 
fondata  sulle  osservazioni  del  cranio  degli  indigeni  della  Nuova  Guinea,  e  sul- 
l'esistenza di  almeno  due  tipi  di  Papua  3  è  anche  la  mia,  e  sono  convinto  che 
la  sola  Nuova  Guinea  è  abitata  da  più  che  due  tipi  di  Papua.  Gli  abitanti  degli 
altri  arcipelaghi  della  Melanesia,  hanno  anche  qualche  segnale  caratteristico  che 
li  distingue  dagT  indigeni  della  Nuova  Guinea,  senza  però  distruggere  con  ciò 
la  loro  affinità. 

«  E  così,  a  mio  avviso,  tra  molti  tipi  differenti  della  razza  dei  Papua,  possono 
trovarsene  di  quelli  che  siano  brachiocefali  come  i  Negritos  di  Lutzon,  o  che  si 
avvicinino  a  questa  forma  per  le  dimensioni  del  loro  cranio  3. 

«  E  qui  aggiungo  un'altra  riflessione,  che  probabilmente  vi  sembrerà  di  qualche 
rilievo.  Paragonando  le  parole  dei  Negritos  con  quelle  dei  Tagali,  ho  trovato 
che  i  primi  hanno  molte  parole  loro  proprie,  cosicché  1'  opinione  di  Pritschard 
che  la  lingua  dei  Negritos  sia  andata  perduta,  non  è  esatta  *.  Avendo  io  do- 
mandato ai  Negritos  se  capivano  la  lingua  delle  popolazioni  vicine    (anche  Ne- 


1  II  teschio  che  fu  dissotterrato  per  me  nel  bosco  delle  montagne  presso  il  villaggio  Pilar, 
senza  dubbio  appartenente  ad  un  Negritos,  aveva  (adottando  la  lunghezza  =  100)  la  lar- 
ghezza di  89,5. 

2  «  K.  F.von  Baer,  Ueber  Papuas  und  Alfuren  »,  p.  64. 

:|  I  teschi  dei  Papua  della  Costa  di  Maclay  nella  Nuova  Guinea  in  generale  sono  dolico- 
cefali, ma  la  relazione  della  larghezza  alla  lunghezza  di  alcuni  misurati  da  me,  dimostra  la 
possibilità  di  passaggio  alla  forma  brachicefala.  Il  rapporto  della  larghezza  alla  lunghezza 
del  teschio  (supponendo  quest'ultima  =  100)  varia  tra  73  e  79.  L'ultima  cifra  mi  permette 
di  supporre  che  tra  i  Papua  della  Nuova  Guinea  e  delle  altre  isole  degli  arcipelaghi  Mela- 
siani,  si  possano  trovare  i  teschi  più  brachicefali  o  tra  i  Negritos  più  dolicocefali. 

'•  Semper  ha  trovato  anche  nella  lingua  dei  Negritos  « trotz  der  grossen  Uebereinstim- 

mung  mit  dem  Tagaloc,  und  einigen  anderen  Dialekten,  doch  einzelne  abweichende  Worte  » 
(••  C.  Semper,  Die  Philippinen  und  ihre  Bewohnar  »,   1869,  p.  138,  nota  5). 
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gritos)  risposero  di  no,  aggiungendo  che  ogni  popolazione  ha  una  lingna  diversa. 
Kd  ecco  un  altro  campo  aperto  per  infinite  ricerche. 

«  La  raccolta  dei  rudimenti  della  lingua  e  degli  usi  conservati  sino  al  giorno 
d'oggi1  serviranno,  spero,  a  confermarci  nell'opinione,  che  i  Negritos  di 
Luzon,  sebbene  brachiocefali,  appartengono  realmente  alla  razza  dei  Papua. 

2  (14)  aprile  1873,  nel  mare  della  China,  a  bordo  del  clipper  "  Izumrud  <•. 

«  N.  Michele  Maclay  » . 
(Sarà  continuato). 
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Memoria   sulla  Tavola  Vili.' 


Borneo,  l'isola  massima  dell'Asia,  posta  in  una  delle  più  felici  e  ridenti  situa- 
zioni, ed  a  cavallo  dell'equatore,  attrasse  sempre  l'attenzione  degli  esploratori 
europei,  sia  di  quelli,  che  accertando  l'esatta  configurazione  delle  sue  coste  vole- 
vano definire  la  navigabilità  dei  mari  circostanti  e  procurarsi  stazioni  per  le 
vie  alla  China  ed  al  Giappone,  alle  Filippine  ed  alle  Molucche,  sia  dei  geografi 
e  dei  naturalisti,  che  tentavano  l'accesso  all'interno,  desiderando  farsi  un'idea 
adeguata  d'un  isola  così  inarticolata,  di  caratteri  oro-idrografici  tanto  spiccati, 
abitata  da  indomite  stirpi,  e  ricca  oltre  ogni  dire  di  prodotti  organici  ed  inorga- 
nici. E  tra  quegli  animosi  che  contribuirono  al  progresso  della  geografia  bor- 
neense,  gli  Italiani  tennero  sin  dapprincipio,  quando  maravigliarono  il  mondo 
colle  più  ardite  peregrinazioni  nei  due  emisferi,  un  posto  molto  onorevole,  do- 
vendosi notare  tra  i  primi  di  essi,  il  grande  Ludovico  Barthema,  che  toccò  quel- 
l'isola nel  1505,  mentre  proseguiva  il  suo  grande  viaggio  di  scoperte  verso  le 


1  Che  simili  si  siano  ancora  conservate  ò  cosa  naturale  colla  loro  vita  isolata  e  nomade  ; 
che  alcune  sono  originali  ed  interessanti,  darò  l'esempio  seguente,  comunicatomi  da  persone 
viventi  nelle  vicinanze,  che  conoscono  la  loro  lingua,  e  degne  di  fede. 

Quando  qualche  Negritos  che  si  trova  nel  bosco  vuole  rifocillarsi  mangiando  ciò  che  porta 
seco  o  che  trovò  nel  bosco  stesso,  ei  non  può  incominciare  a  mangiare  prima  di  invitare  ad 
alta  voce  alcune  volte  ognuno  che  sia  nel  raggio  della  sua  voce  a  dividere  il  suo  pasto.  Colui 
che  mancasse  a  ciò  sarebbe  severamente  punito  (mi  assicuravano  che  lo  sarebbe  stato  colla 
morte)  se  tale  mancanza  alla  consuetudine  fosse  con  qualche  modo  conosciuta.  Io  stesso  ho 
osservato,  che  in  quanto  al  fuoco,  essi,  come  i  Papua  della  costa  sud-est  della  Nuova  Guinea, 
hanno  usi  uguali  ;  essi  mi  pregavano  di  non  gettar  via  i  resti  del  mio  pasto,  e  di  non  spu- 
tare nel  fuoco,  cosa  che  io  facevo  appositamente  per  sapere  coni' essi  avrebbero  considerato  ciò. 

2  «  Carta  della  Costa  N.  0.  di  Borneo  e  del  Mare  adiacente,  secondo  i  rilievi  Inglesi  ed 
Italiani  e  la  rotta  della  li.  corvetta  mVellor  Pisani»,  di  Guido  Cora»,    Scala    1:1.600.000. 
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regioni  più  orientali  della  Malesia,  forse  fino  a  toccare  la  Papuasia  ed  a  perce- 
pire qualche  idea  sul  vicino  continente  australiano. 

Lasciando  però  quei  tempi  già  lontani  —  giacché  non  è  una  rassegna  dei  viag- 
giatori e  scrittori  italiani  che  contribuirono  in  qualche  modo  alla  geografia  di 
Borneo,  che  io  intendo  di  fare  —  e  portandoci  all'epoca  delle  ultime  e  più  note- 
voli esplorazioni  condotte  attorno  e  nell'interno  di  quell'isola,  io  intendo  di  fare 
ora  menzione  di  varie  recenti  spedizioni  italiane,  alcune  delle  quali,  benché 
pochissimo  conosciute,  hanno  conseguito  importantissimi  risultati  non  solo  in 
ordine  all'idrografia  marittima  e  fluviale,  ma  anche  riguardo  allo  sviluppo  delle 
conoscenze  orografiche,  per  non  parlare  che  di  quegli  acquisti  che  sono  la  base 
delle  esatte  determinazioni  cartografiche.  Queste  operazioni  italiane  si  riferi- 
scono alla  metà  settentrionale  di  Borneo,  e  più  specialmente  alla  parte  compresa 
tra  il  corso  del  fiume  Kapuas  e  la  baia  di  Sandakan.  Esse  sono  frutto  della  spe- 
dizione privata  dei  due  egregi  scienziati  il  dott.  Odoardo  Beccari  e  marchese 
Giacomo  Doria,  e  di  quelle  governative  delle  regie  corvette  «  Principessa 
Clotilde  i ,  comandante  Bacchia,  «  Vettor  Pisani  i  comandante  Lovera  di  Maria, 
«  Governolo  » ,  comandante  Accinni. 

Del  viaggio  di  Beccari  (1865-1868),  a  cui  fu  compagno  dapprima  il  Doria  (sino 
al  marzo  1866),  non  si  ha  che  una  sua  succinta  relazione  pubblicata  nel  primo 
bollettino  della  Società  geografica  italiana  ',  alla  quale  doveva  far  seguito  una 
relazione  di  maggiore  sviluppo  e  corredata  di  una  carta  a,  che  perù  non  è  an- 
cora venuta  in  luce.  Ciò  è  rincrescevole,  giacche  non  vi  è  dubbio  che  un  tale 
lavoro  avrebbe  di  molto  avvantaggiata  la  geografia  borneense:  io  stesso  ho 
potuto  vedere  gli  schizzi  originali  del  Beccari,  fatti  su  vastissima  scala,  che 
comprendono  la  rappresentazione  della  maggior  parte  del  sistema  idrografico 
dello  Stato  di  Sarawak.  È  noto  che  la  spedizione  di  Beccari  e  Doria  era  special- 
mente rivolta  a  fare  collezioni  di  storia  naturale,  ragione  per  la  quale  fu  di 
preferenza  curata  la  pubblicazione  dei  risultati  conseguiti  nelle  scienze  naturali, 
che  certamente  superano  in  importanza  i  geografici,  per  l'abilità  speciale  dei 
due  egregi  naturalisti:  nullameno  io  ho  voluto  esprimere  qui  una  volta  di  più 
il  mio  rincrescimento  di  non  vedere  pubblicato  il  diario  di  quel  viaggio. 

In  quanto  alle  esplorazioni  delle  nostre  navi  dello  Stato,  dobbiamo  dire  con 
rincrescimento  che  la  sentita  deficienza  di  ragguagli  intorno  ai  risultati  da  esse 
conseguiti,  si  deve  intieramente  alla  noncuranza  del  nostro  Ministero  della 
Marina,  il  quale  accennò  sempre  a  volersi  scostare  in  ciò  dalle  norme  seguite 
nelle  nazioni  più  civilizzate,  le  quali  reputano  grande  onore  il  rendere  noti  i 
lavori  intrapresi  o  compiuti  dalle  loro  navi,  considerando  anche  di  vantaggio 
all'umanità,  ed  in  ispecie  alla  navigazione,  di  contribuire  a  torre  qualche  lembo 
di  quel  velo  che  ricopre  ancora  tanto  spazio  degli  oceani  e  dei  mari.  Né  si  po- 
trebbe dire  che  ciò  si  tralasci  da  noi  per  fini  politici  o  per  ragioni  finanziarie, 


1  «  Cenno  di  un  viaggio  a  Borneo,  di  0.  Beccari  »  («  Bollettino  della  Società  Geografica 
Italiana  »,  fascicolo  I,  agosto  1868,  pp.  193-214). 

-  Scrisse  il  Beccari  alla  fine  della  sua  memoria  predetta  le  seguenti  parole  :  —  «  L'estrema 
concisione  e  la  mancanza  di  una  carta  possono  rendere  questo  conno  meno  utile;  ma  io  mi 
riserbo  di  ritornare  in  circostanza  di  minore  urgenza,  su  questo  lavoro,  onde  dargli  un  mag- 
giore sviluppo,  e  corredarlo  di  una  carta  opportuna  ». 
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giacché  gl'Inglesi  che  hanno  attualmente  la  maggior  potenza  coloniale,  non 
vengono  mai  meno  nella  pubblicazione  di  carte  e  rapporti  idrografici,  e  poi 
perchè  dovrebbe  porsi  sovra  molte  altre  cose  Futile  di  simili  lavori,  riuscendo 
agevole  di  modificare  certe  complicazioni  burocratiche  troppo  dispendiose,  o 
dare  alle  pubblicazioni  ufficiali  un  indirizzo  più  scientifico:  del  resto  di  ciò  ac- 
cagionare si  deve  anzi  tutto  la  mancanza  di  un  dipartimento  idrografico  dipen- 
dente .dal  Ministero  della  Marina,  organizzato  con  pratiche  regole  di  durevo- 
lezza e  ben  definiti  doveri.  Non  essendo  qui  il  luogo  di  estendermi  su  questo 
astroso  soggetto,  rimanderò  ad  altra  occasione  l'esposizione  più  completa  delle 
mie  idee  in  proposito. 

La  mancanza  ora  accennata  mi  impedisce  ancor  qui  di  dare  ragguagli  soddi- 
sfacenti sulle  navigazioni  della  «  Principessa  Clotilde  »  e  del  «  Governolo  » ,  non 
però  su  quella  della  a  Vettor  Pisani  » ,  grazie  alla  gentilezza  del  suo  comandante 
il  conte  G.  Lovera  di  Maria,  che  mise  a  mia  disposizione  quei  rapporti  e  quelle 
carte  che  erano  di  sua  pertinenza:  ed  appunto  quanto  riguarda  Borneo  eie  sue 
adiacenze,  si  trova  nella  relazione  sua  ',  che  ho  inserto  più  addietro,  la  quale 
ha  un  carattere  di  sodezza  che  risponde  pienamente  al  suo  scopo. 

Già  varii  anni  or  sono,  grazie  alla  squisita  cortesia  di  varii  distinti  ufficiali 
della  nostra  flotta,  ebbi  agio  di  scorrere  presso  il  Ministero  della  Marina  in  Roma 
i  rapporti  idrografici  del  capitano  Racchi  a,  e  di  ammirare  la  copia  delle  osser- 
vazioni registrate,  dei  rilievi  eseguiti  e  delle  .informazioni  raccolte  ovunque 
con  rara  perizia,  accompagnati  da  schizzi  e  carte  originali  o  corrette,  e  sempre 
sperai  in  una  divulgazione  di  essi;  ma  indarno,  e  se  ora  non  avessi  per  mero 
caso  una  traccia  generale  delle  navigazioni  fatte  da  quella  corvetta  tra  la  Sonda 
ed  il  Giappone,  inutile  mi  riuscirebbe  di  trovare  un'idea  qualunque  di  esse. 
Alla  cortesia  del  nostro  chiarissimo  e  zelante  geografo  il  prof.  Cristoforo  Negri, 
debbo  di  possedere  una  carta  generale,  la  quale  mi  dà  in  una  piccola  misura 
l'indicazione  dei  viaggi  fatti  in  quel  tratto  d'Asia  dalla  «Principessa  Clotilde* 
negli  anni  1868,  1869  e  1870. 

Questa  corvetta  visitò  l'isola  di  Borneo  nel  1868  e  nel  1870:  nel  primo  anno, 
durante  la  traversata  da  Singapore  a  Manilla,  passando  fra  le  isole  Natuna  del 
sud,  poi  tra  Labuan  e  la  costa  di  Borneo,  seguendo  quest'ultima  sino  all'altezza 
della  punta  Agal,  e  dirigendosi  di  poi  al  nord  e  N.  N.  E.  verso  Luzon. 

La  seconda  esplorazione  fu  più  fruttifera  e  di  grande  importanza:  la  corvetta 
provenendo  da  Manilla  per  la  via  interna  del  mare  di  Sulu,  giunse  all'isola 
Balambangan  il  primo  febbraio  1870,  ne  rilevò  quasi  per  intero  il  circuito,  indi 
seguì  le  coste  di  Borneo  dall'estremità  settentrionale  sino  al  lato  occidentale 
del  golfo  di  Bruni,  facendo  frequenti  soste,  e  tra  esse  alle  baie  di  Ambong  e 
Gaia,  delle  quali  levò  piani  completi,  rettificando  i  lavori  idrografici  precedenti; 
lasciando  Labuan  nella  seconda  metà  di  febbraio,  si  recò  a  visitare  la  grande 
Natuna,  indi  parte  della  costa  occidentale  della  stessa  Borneo  tra  l'isola  Lamo- 
kotan  e  le  bocche  settentrionali  del  Kapuas,  proseguendo  di  poi  su  Batavia  e 
Makassar.  Nel  maggio   dello   stesso   anno   la  vediamo  riattraversare  il  mare  di 


1  V.  il  fascicolo  VII,  pp.  244-257. 
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Sulu,  questa  volta  dal  lato  di  oriente,  proveniendo  da  Zamboangan  (Mindanao), 
visitare  il  porto  di  Sandakar,  rivedere  Balainbangan,  costeggiare  nuovamente 
Borneo  sino  a  Labuan,  approdando  una  seconda  volta  a  Gaia  (19  maggio),  per 
poi  proseguire  su  Saigon.  Da  questo  cenno  generale  giudichi  il  lettore  della 
importanza  che  avrebbe  la  pubblicazione  dei  rapporti  originali  del  capitano 
Racchia  e  degli  ufficiali  che  lo  coadiuvarono. 

Non  mi  tratterrò  più  qui  sul  viaggio  della  «  Vettor  Pisani  » ,  rimandando  il 
lettore  alle  predette  «  Note  idrografiche  sulla  traversata  da  Singapore  a  Yoko- 
hama »  (19  maggio-6  agosto  1872),  ma  aggiungerò  solo  alcune  parole  di  schia- 
rimento alla  Tavola  Vili,  che  ha  specialmente  per  iscopo  d'illustrare  quella 
navigazione  nel  tratto  adiacente  alle  coste  di  Borneo  e  dipendenze,  ritraendo 
pure  tutte  le  rettificazioni  eseguite  in  rilievi  fatti  posteriormente  da  altre  navi, 
e  specialmente  dal   «  Governolo  » . 

Nullameno  non  voglio  lasciar  passare  inavvertito  un  fatto  che  non  sarà  di 
poco  interesse  ai  naviganti  in  questa  parte  del  Mare  Meridionale  della  China. 
Navigando  alla  ricerca  del  banco  Ottawa,  segnalato  dal  Findlay,  la  «  Vettor 
Pisani  »  eseguì  una  serie  di  copiosi  scandagli  dal  6  al  10  giugno  1872,  seguendo 
una  rotta  molto  sinuosa,  che  mostrano  l'esistenza  di  un  altipiano  sottomarino 
da  100  a  150  metri  sotto  il  livello  del  mare,  esteso  all'incirca  fra  6°  30'  e  7°  16' 
di  latitudine  nord  e  tra  114°  40'  e  115°  40'  di  longitudine  est  da  Grenwich,  in 
un  sito  ove  la  carta  idrografica  inglese  n.  2660  B  nota  delle  profondità  (indi- 
cate con  una  corolla,  ossia  non  accertate)  soventi  volte  ondeggianti  tra  150  e 
270  metri.  Le  determinazioni  della  «  Vettor  Pisani  »  sono  di  un  grande  valore, 
perchè  eseguite  colla  massima  accuratezza  e  precisione  e  dirette  dal  capitano 
Lovera  con  uno  scopo  ben  definito.  Il  tratto  di  mare  ove  furono  eseguite  ed 
anche  gran  parte  di  quello  che  si  attraversa  dai  naviganti  tra  Singapore  e 
Manilla  è  ben  lungi  dall'  essere  studiato  sufficientemente  :  in  tutta  la  sezione 
tra  Singapore  e  le  adiacenze  di  Balabac  il  capitano  Lovera  ordinò  numerosis- 
simi ed  accurati  scandagli,  i  quali  gioverebbero  assai  ai  naviganti  ove  fossero 
convenientemente  additati. 

Nel  costrurre  la  Tavola  VITI,  ho  serbato  per  le  coste  la  scala  ed  il  trac- 
ciato della  carta  dell'ammiragliato  inglese  n.  2660  B,  acciò  riuscisse  più  agevole 
agli  idrografi  ed  ai  naviganti  di  notare  l'importanza  dei  risultati  ottenuti  colle 
operazioni  di  scandaglio  eseguite  dalla  «  Vettor  Pisani  » ,  confrontandoli  diret- 
tamente colla  suddetta  carta  inglese  :  non  ho  però  mantenuto  sempre  la  confi- 
gurazione delle  coste  e  dell'interno  da  quella  assegnata,  anzi  in  quasi  ogni 
punto  delle  coste  e  nel  mare  adiacente  ho  eseguito  rettifiche  tratte  da  carte  più 
vaste,  inglesi,  e  da  rilievi  speciali  delle  navi  italiane,  dando  così  alla  mia  carta 
una  forma  originale.  Dovendo  essa  servire  specialmente  per  illustrazione  della 
rotta  della  «  Vettor  Pisani  » ,  questa  sola  ho  indicato  nel  mare  :  nell'interno  poi 
di  Borneo  ho  tracciato  l'itinerario  dell'ingegnere  Felice  Giordano  dalla  baia  di 
Gaia  sin  quasi  alla  vetta  del  monte  Kini  Balu  (aprile  1873),  essendo  il  primo 
viaggio  che  sia  stato  spinto  tant'oltre  nell'interno  di  questa  parte  settentrionale 
di  Borneo  :  quest'  itinerario  lo  trassi  dalle  relazioni  del  Giordano  e  da  quella  del 
guardiamarina  Bove,  che  lo  accompagnava,  e  sulla  quale  ritornerò  fra  breve. 
Infine  ho  posto   speciale  cura  nell' indicare  nella  mia  carta  con   tratti  generali, 
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ma  esatti  la  profondità  del  mare  adiacente  alle  coste  di  Borneo,  distinguendo 
con  due  tinte  le  parti  che  hanno  più  o  meno  di  100  metri  d'acqua. 

In  quanto  ai  lavori  del  «  Governolo  » ,  nulla  ne  fu  pubblicato  ufficialmente, 
né  in  carte  né  in  testo,  quantunque  sia  generalmente  nota  l'importanza  dei 
rilievi  eseguiti  da  quella  regia  nave  su  gran  parte  delle  coste  nord-ovest  e  nord 
di  Borneo ,  nonché  nelle  isole  adiacenti,  in  ispecie  su  Banguei.  Non  è  qui  il 
luogo  di  parlare  dello  scopo  che  aveva  il  «  Governolo  »  nel  recarsi  a  Borneo, 
e  tacerò  pure  dell'allestimento  che  si  era  fatto  all'epoca  della  partenza  di  quella 
corvetta  dall'Italia  delle  altre  due  la  «Guiscardo»  e  la  «Vedetta»:  non  entra 
nel  limite  che  mi  sono  prefìsso  in  questa  rassegna  geografica  di  esaminare 
quali  ragioni  avessero  potuto  influire  a  che  si  volesse  scegliere  in  quell'isola 
sì  lontana  dai  nostri  centri  una  stazione  commerciale  o  penitenziaria;  voglio 
solo  toccare  di  quale  influenza  sulla  conquista  scientifica  dell'isola  sia  stata  ca- 
gione la  spedizione  di  quel  legno  a  Borneo.  Né  di  quella  potrei  io  tenere  ora 
discorso,  se  dovessi  appigliarmi  a  documenti  ufficiali,  come  già  dissi;  mi  con- 
forta però  il  fatto  di  avere  accompagnato  la  spedizione  uno  dei  nostri  più 
egregi  scienziati  e  dei  più  arditi  alpinisti,  il  chiaro  ingegnere  Felice  Giordano 
di  cui  ebbi  già  a  raccontare  i  viaggi  nell'India1:  anzi  alla  sua  presenza  in 
quell'occasione  si  deve  un'escursione  di  molto  interesse  al  gran  monte  Kini-Balu, 
la  cui 'ascensione  ei  compì  pel  primo,  fornendo  anche  così  nuovi  ragguagli  su 
una  parte  interna  del  nord  dell'isola,  rimasta  quasi  inesplorata. 

Del  viaggio  sul  «  Governolo  »  e  nell'  interno  di  Borneo  fece  il  Giordano  og- 
getto di  alcune  sue  memorie  mandate  al  nostro  Governo  e  corredate  di  schizzi 
e  carte,  le  quali  adoperò  la  Società  geografica  di  Roma  per  formare  un  articolo 
pubblicato  nel  volume  undecimo  de'  suoi  bollettini 2,  il  quale  però  è  compilato 
con  poco  discernimento,  come  si  può  facilmente  giudicare  dall'impressione  che 
produsse  sul  Giordano  stesso,  il  quale  così  mi  scriveva  in  una  sua  lettera,  da- 
tata da  Nuova  York  25  ottobre  1874:  — « credo  di  prevenirla  riguardo  ad 

una  così  detta  mia  memoria  su  Borneo  che  venne  stampata  nel  Bollettino  del 
marzo  ultimo  della  nostra  Società  geografica.  Nel  titolo  di  simile  scritto  occorse 
un'omissione  o  sbaglio,  essendo  qualificato,  come  accennai,  di  memoria,  mentre 
non  è  che  un  estratto  fatto  da  altri  di  alcune  mie  memorie  mandate  al  mini- 
stero su  quella  regione  e  isole  adiacenti,  in  cui  trattavo  la  questione  commer- 
ciale e  coloniale.  Tale  scritto  non  comprende  che  alcuni  brani  della  parte  descrit- 
tiva e  non  può  quindi  qualificarsi  di  memoria,  perchè  come  tale  sarebbe  insulsa, 
mancante  di  ordine  e  di  qualsiasi  scopo  o  conclusione.  Infatti  quando  io  giunto 
in  S.Francisco  lessi  quel  bollettino  scrissi  tosto  alla  Società  geografica  pregandola 
di  una  rettificazione  in  un  prossimo  numero  del  Bollettino  medesimo.  La  pre- 
gherei quindi  di  voler  tenere  presente  simile  avvertenza,  per  me  molto  impor- 
tante, qualora  ella  credesse  valersi  in  qualche  parte  di  quell'infelice  mio  scritto  » . 

In  quel  lavoro  si  fa  soventi  volte  menzione  dei  rilievi  del  «  Governolo  »  ed 
in  ispecie  di  un  rapporto  ed  una  carta  del  suo  comandante  sig.  Accinni,  intorno 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I,  1873,  pp.  173-176  (fascicolo  IV),  con  1  tavola. 

2  «.Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana»,  anno  Vili,  Marzo-Aprile  1874,  voi.  XI, 
fase.  3-4,  pp.  182-216;  —  con  2  carte. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  VIII.  38 
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alla  baia  di  Gaia,  là  quale  fu  scandagliata  nuovamente  in  ogni  parte,  e  delle 
ricognizioni  degli  ufficiali  della  corvetta  attorno  e  nell'interno  dell'isola  Ban- 
guei,  le  quali  modificarono  sensibilmente  e  corressero  in  varii  punti  la  con- 
figurazione assegnata  all'  isola  sulle  carte  precedenti.  Alla  direzione  della 
Società  geografica  di  Roma  spettava  l'incombenza  di  curare  l'esatta  rappre- 
sentanza di  questi  nuovi  rilievi,  servendosene  a  correggere  le  carte  anteriori: 
tuttavia  mi  sembra  che  questo  fine  non  sia  stato  conseguito,  giacché  le  due 
carte  che  accompagnano  la  »  memoria  »  sovra  indicata  di  Giordano,  sono  di  una 
pessima  esecuzione  e  redatte  con  una  vera  inesperienza  cartografica,  riuscendo 
molte  volte  difficile  discernere  in  esse  le  isole  dai  banchi  e  dalle  scogliere, 
oltreché  non  furono  per  nulla  adoperate  le  correzione  rilevate,  incombenza  che 
spettava  al  cartografo;  di  più  varie  volte  le  cifre  di  scandaglio  sono  falsamente 
indicate.  Mi  rincresce  assai  di  dover  entrare  in  questi  particolari,  tanto  più  che 
le  carte  sono  state  eseguite,  parmi,  presso  il  Ministero  della  Marina,  che  do- 
vrebbe essere  maggiormente  competente  in  lavori  che  entrano  totalmente  nella 
sua  sfera  d'azione  *.   . 

Nullameno  per  quanto  imperfette  siano  le  carte  pubblicate  dalla  Società  geo- 
grafica di  Roma,  non  ho  potuto  far  a  meno  di  ricorrervi  per  indicare  anche 
sommariamente  i  nuovi  rilievi  di  Giordano  e  degli  ufficiali  del  «  Governolo  »  : 
e  questi  riguardano  i  contorni  del  Kini-Balu,  dalla  baia  di  Gaia  a  quella  di 
Malludu,  e  l'isola  Banguei,  della  quale,  però,  nella  mia  carta  (Tavola  Vili)  non 
ho  indicato  che  la  metà  occidentale. 

Una  relazione  più  particolareggiata  del  viaggio  del  a  Governolo  »  a  Borneo 
e  dell'ascensione  diretta  da  Giordano  al  Kini-Balu,  darò  tra  poco,  estraendola 
dal  giornale  particolare  di  bordo  di  un  distinto  Guardiamarina  di  quella  cor- 
vetta, Giacomo  Bove,  che  accompagnò  pure  il  Giordano  nel  suo  viaggio  dalla 
baia  di  Gaia  al  Kini-Balu:  al  manoscritto  originale  di  quel  distinto  ufficiale,  che 
il  Giordano  stesso  dichiara  »  ottimo  osservatore  »  vanno  di  frequente  uniti 
schizzi  e  disegni  di  molto  interesse,  come  il  lettore  scorgerà  facilmente  dalla 
relazione  che  ne  darò  prossimamente. 

Non  lascio  però  ogni  speranza  di  vedere  un  giorno  iniziare  la  pubblicazione 

ufficiale   dei  lavori   idrografici   delle   nostre  navi  all'estero,  e  mi  sarà  di  molto 

conforto   al   rincrescimento  provato   nel   vergare   alcune   parti  di   questo  mio 

scritto,  il  vedere  che  le  mie  considerazioni  produrrebbero  l'effetto  desiderato  da 

tutti  i  cultori  della  scienza. 

Guido  Cora. 


1  Già  altre  volte  mi  trovai  nel  caso  di  poter  fare  cenno  della  cattiva  redazione  e  disegno 
delle  carte  pubblicate  dalla  Società  geografica  di  Roma,  ma  sempre  mi  tacqui,  riuscendo  sog- 
getto ingrato  il  rivedere  errori  altrui,  tanto  più  riguardo  a  lavori  editati  nel  proprio  paese  e 
con  uno  scopo  lodevole.  Ma  ora  che  le  idee  espresse  dal  Presidente  di  quella  Società  e  le  carte 
attuali  mi  porsero  occasione  di  apprezzare  al  loro  giusto  valore  il  metodo,  assai  fuori  dalle 
regole  scientifiche  adottato  da  essa  per  la  cartografia,  non  posso  tralasciare  di  esprimere  questa 
mia  opinione:  — ■  La  Società  geografica  di  Roma  pare  sia  totalmente  aliena  dal  seguire  il  sistema 
cartografico  tedesco,  al  quale  io  mi  ascrivo,  che  ha  dato  ai  giorni  nostri  un'importanza  sì  grande 
alle  rappresentazioni  grafiche  della  descrizione  del  globo:  si  può  dire  però  con  certezza  che 
senza  seguire  piuttosto  un  sistema  che  un  altro,  è  dovere  di  ogni  cartografo  di  coltivare  anzi 
tutto  la  precisione  de' propri  lavori,  giacché  se  non  è  necessario  di  «accarezzare  le  carte», 
come  la  predetta  Società  denomina  la  maggiore  completezza  cartografica,  è  necessario  però 
di  non   «maltrattarle». 
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Nel  primo  fascicolo  '  del  volume  attuale  di  questo  mio  periodico  avevo  inco- 
minciato una  rivista  critico-bibliografica  intorno  alla  diffusione  ed  al  progresso 
degli  studi  geografici  in  Italia,  anzi  più  specialmente  di  quelli  che  s'aggirano 
sulla  geografia  in  generale  e  sulla  nostra  regione,  dichiarando  con  ciò  di  voler 
porgere  così  un  mezzo  più  efficace  al  lettore  per  seguire  i  risultati  che  intorno 
ad  essi  vengono  conseguiti  fra  noi.  Questo  mio  divisamente,  che  aveva  incon- 
trato il  pubblico  favore,  tanto  che  alcune  altre  raccolte  geografiche  vollero  imi- 
tarmi, non  ebbe  sin  qui  altro  sviluppo,  a  cagione  della  soverchia  quantità  di  me- 
morie originali  su  importantissime  esplorazioni  compiute  in  ogni  lato  del  nostro 
globo,  le  quali  necessitavano  una  pronta  pubblicazione,  alla  quale  sacrificai  pure 
una  parte  notevole  della  «  Letteratura  geografica  »  :  in  tal  modo  la  materia  per 
questa  mia  rivista  si  è  molto  accumulata  e  di  più  accresciuta  assai,  indizio 
innegabile  del  risorgimento  sensibile  che  si  nota  in  Italia  negli  studi  geografici. 

A  riempire  la  lacuna  così  prodotta  nel  mio  programma,  ho  divisato  di  consa- 
crarvi una  parte  notevole  in  questi  ultimi  fascoli,  dando  specialmente  rialzo  ad 
alcune  opere  e  pubblicazioni  di  un  vero  interesse  scientifico,  come  i  testi  d'in- 
segnamento di  Hugues  e  L.  Schiaparelli,  le  ricerche  di  geografia  storica  di 
Amari,  Amat  di  San  Filippo  ed  Uzielli,  le  mernoi'ie  originali  intorno  a  soggetti 
astronomici,  geodetici  o  topografici,  a  lavori  d'idrografia  e  di  scienze  naturali 
per  quanto  si  connettono  alle  geografiche,  come  quelli  di  Celoria,  Denza, 
G.  Schiaparelli,  Uzielli,  Gatta,  Giglioli,  Issel,  Lovera  di  Maria,  Stoppani,  ed  infine 
a  lavori  riassuntivi  o  critici,  come  la  stupenda  rivista  geografica  «  la  Geografia 
ai  giorni  nostri»  di  G.  Dalla  Vedova;  chiuderò  questa  sezione  delle  €  Genera- 
lità » ,  dando  un  cenno  per  quanto  completo  ed  esatto  delle  pubblicazioni  perio- 
diche di  geografia,  come  quelle  delle  due  società  geografiche  di  Roma  e  Torino, 
e  la  rivista  «  Il  Giro  del  Mondo  »  di  Milano,  nonché  di  quelle,  i  cui  scopi  sono 
in  relazione  diretta  colle  scienze  geografiche,  ad  esempio  il  «  Bollettino  del  Club 
Alpino  di  Torino  »  e  «  L'Alpinista  » ,  periodico  mensile  dello  stesso  consorzio, 
1'  «  Archivio  per  l'Antropologia  e  la  Etnologia  »  di  Firenze,  la  o  Rivista  Marit- 
tima »   ed  il   a  Bollettino  Consolare  » ,  organi  ufficiali  dei  Ministeri  della  Marina  e 


1  aCosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  II,  1874,  n°  I,  pp.  27-32. 
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degli  Esteri,  il  «  Giornale  delle  Colonie  »  di  Roma,  ecc.,  nonché  tutti  quei 
periodici  che  gettano  continuamente  nuovi  elementi  nella  «  Letteratura  geo- 
grafica » . 

In  quanto  alla  parte  riguardante  l'Italia,  ne  parlerò  molto  in  esteso,  suddivi- 
dendo le  pubblicazioni  per  province,  precedendole  però  con  una  larga  menzione 
delle  importantissime  opere  date  alla  luce  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio  negli  ultimi  due  anni. 

In  entrambe  le  sezioni  farò  sempre  menzione  importante  delle  carte  ed  atlanti 
geografici. 


GENERALITÀ 

Geografia   didattica  i. 

Bencivenni  J.:  —  Lezioni  elementari  di  geografia  esposte  ai  fanciulli  delle 
scuole  elementari  (in-8°  di  56  pp.  Firenze,  A.  Salani,  1873).  Con  fig.    Cent.  20. 

Bini  Silvestro  (Prof.)  :  —  Elementi  di  geografia  compilati  secondo  i  programmi 
ministeriali  del  10  ottobre  1867  per  le  scuole  normali ,  magistrali ,  tecniche  e 
ginnasiali.  Quarta  edizione  (1  voi.  in-8°  di  415  pp.  Firenze,  G.  B.  Paravia  e 
Comp.,  1872).  L.  2,50. 

Fra  i  pochi  testi  scolastici  di  geografia  che  possono  oggidì  fra  noi  raccomandarsi  agli  stu- 
diosi, mi  piace  notare  pur  questo  del  Bini,  che  seppe  con  molto  senno  e  tatto  far  caso  dei 
difetti  che  si  notano  di  frequente  in  libri  di  tale  natura  e  rifare  quasi  a  nuovo  in  varie  edi- 
zioni il  lavoro  dato  alla  luce  in  una  prima.  A  mio  avviso,  però,  il  solerte  autore  dovrebbe 
operare  altre  riforme  giù  essenziali  nell'opera  sua,  guidato  in  ciò  da  quel  sano  criterio  che 
è  norma  degli  studi  geografici,  e  farebbe  così  un  libro  più  conforme  ad  ogni  classe  di  quelle 
scuole  cui  vuole  riferire  nel  suo  programma  e  nello  stesso  tempo  più  chiaro  e  conciso,  rima- 
nendogli sempre  l'opportunità  di  sviluppare  in  altro  modo  ed  in  altra  occasione  precetti  più 
speciali  delle  scienze  geografiche. 

Né  lo  spazio  né  il  tempo  mi  consentono  di  fare  qui  un  esame  degli  «  Elementi  di  geografia  » 
del  Bini,  né  tampoco  di  accennare  le  ommissioni  ed  i  difetti  ,  oltreché  farei  opera  di  poca 
utilità  certamente  ed  ingrata  ad  ognuno  :  accennerò  solo  il  mio  desiderio  di  vedervi  più  svi- 
luppata la  geografia  fisica  di  ogni  regione  a  preferenza  di  quella  «  anedottica,  »  che  in  certe 
parti,  per  lo  scopo  a  cui  il  libro  è  destinato,  riesce  superflua;  ed  inoltre  il  bisogno  di  dare  le 
cifre  statistiche  ed  i  dettagli  di  geografia  politica  in  una  misura  equa  e  costante,  avendo  io 
osservato  un  po'  spesso  omissioni  caratteristiche  in  certe  regioni,  particolari  affatto  superflui 
in  altre,  come  pure  certe  opinioni  dubbiose  o,  mi  perdoni  l'autore,  un  po'  puerili,  sullo  stato 
sociale  dei  popoli  selvaggi  o  primitivi.  In  ultimo  molte  citazioni  di  testi  ai  quali  raramente 
lo  scuolaro  potrà  attingere  potrebbero  ommettersi,  indicando  invece  brevemente  in  principio 
in  nota  apposita  le  opere  a  cui  dovrebbero  rivolgersi  quelli  amanti  di  cognizioni  più  elevate 
dandone  loro  una  lista  non  troppo  ardua,  anzi  compendiosa:  sarebbe  pure  a  desiderare  una 
revisione  più  accurata  della  nomenclatura  nonché  delle  citazioni  in  lingua  straniera,  le  quali 
facilmente  riescono  erronee. 

Non  sarà  difficile  all'  egregio  prof.  Bini,  adoprando  la  sua  nota  solerzia  e  laboriosità,  di 
introdurre  le  modificazioni  che  ho  accennato,  ed  io  sarò  lietissimo  di  salutare  in  termini  più 
elegiosi  una  nuova  edizione  de' suoi  «  Elementi  di  geografia  »,  la  quale  son  convinto  non  si 
farà  a  lungo  attendere. 

Bini  Silvestro  (Prof.):  —  Lezioni  elementari  di  geografia  per  le  classi  elemen- 
tari, secondo  il  programma  ministeriale  del  10  ottobre  1867.  Decima  edizione 
(in-16°  di  72  pp.  Firenze,  G.  B.  Paravia  e  Comp.,  1872).  Con  3  cartiue.    Cent.  30. 


1  In  questo  paragrafo  non  sono  notati  che  i  testi  d'insegnamento  che  trattano  della  geografia 
intera:  quelli  che  trattano  solamente  di  una  parte  di  essa  sono  enumerati  nei  paragrafi  speciali 
rispettivi. 
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Branca  G.  :  —  Geografia  elementare  proposta  alle  scuole  primarie.  Terza  edi- 
zione riveduta  ed  accresciuta  da  Guido  Cora  (1  voi.  in-8°  di  IV-156  pp.  Torino, 
Ermanno  Loescher,  1874).  L.  1,20. 

Comba  E.  :  —  Guida  pell'insegnamento  della  geografìa  (1  voi.  in-8°  di  304  pp. 
Torino,  Paravia,  1873). 

Comba  E.:  —  Nuovo  compendio  di  geografia,  teorico-pratica,  corredato  di  oltre 
200  esercizi  d'applicazione  ad  uso  delle  scuole  ginnasiali,  normali  e  tecniche. 
Quinta  edizione  (1  voi.  in-16°  di  294  pp.  Torino,  G.  B.  Baravia,  1874).    L.  1,60. 

Cornelio  Agosteo  :  —  Elementi  di  cosmografia  e  geografia  ad  uso  delle  scuole 
elementari  superiori  in  relazione  coi  programmi  per  gli  esami  di  ammissione  al 
Ginnasio  (in-8°  di  31  pp.  Torino,  G.  B.  Paravia  e  Comp.,  1874).  Cent.  35. 

Cornio  A.  (Prof.)  :  —  Nuovo  saggio  di  geografia  secondo  i  programmi  gover- 
nativi, colle  più  recenti  indicazioni.  Undecima  edizione.  Parte  I  (in-16°  di  64  pp. 
Torino,  G.  B.  Paravia,  1874).  Con  2  carte.  Cent.  80. 

Dal  Pino  C.  :  —  Gli  elementi  di  geografia  spiegati  a  scuola  ;  libro  di  testo  e 
di  lettura  (1  voi.  in-16°  di  376  pp.  Torino,  G.  B.  Paravia).  L.  3,40. 

De  Angeli  Felice  (Dott.):  —  Elementi  di  geografia  per  le  scuole  ginnasiali, 
tecniche,  normali  e  magistrali  (1  voi.  in-12°  di  161  pp.  Milano,  Valentiner  e 
Mues,  1874).  L.  1,50. 

Macchiati  Primo  e  Altobelli  Abdon:  —  Nozioni  compendiose  di  geografia  uni- 
versale, proposte  agli  alunni  delle  scuole  ginnasiali,  tecniche,  normali  e  magi- 
strali (1  voi.  in-16°  di  238  pp.  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1873).  L.  1,60. 

N.  A.  :  —  Nuovo  corso  di  geografia  ad  uso  dei  giovinetti.  Seconda  edizione 
(1  voi.  in-16°  di  368  pp.  Torino,  P.  Marietti,  1874). 

Pacini  Silvio  (Prof.)  :  —  Elementi  di  geografia  e  cosmografia.  Ottava  edizione 
(1  voi.  in-16°  di  428  pp.  Firenze,  F.  Paggi,  1874).  L.  3. 

Pacini  S.:  —  Primi  elementi  di  geografia.  Terza  edizione  (in-16°  di  40  pp. 
Firenze,  F.  Paggi,  1874).  Cent.  15. 

Pagani  Gentile  :  —  La  nostra  dimora.  Manualetto  di  geografia  dettato  ad  uso 
delle  scuole  e  del  popolo  (1  voi.  in-8°  di  122 pp.  Milano,  G.  Agnelli,  1874).     Cent.  90 

Prenozioni  di  geografia  fisica.  Prenozioni  di  geografia  politica.  Geografia  descrittiva  d'Eu- 
ropa e  d'Italia. 

Peroglio  Celestino: — Un  nuovo  metodo  d'insegnare  la  geografia  («Pubblica- 
zioni del  Circolo  geografico  Italiano»,  anno  II,  Torino  1873,  n.  3,  pp.  139-141). 

Pulina  Giuseppe  (Prof.):  —  Corso  elementare  di  geografia  ad  uso  delle  scuole 
tecniche,  normali,  magistrali  e  ginnasiali  del  Regno  d'  Italia,  esposto  secondo 
gli  ultimi  programmi  governativi.  Parte  1'  e  2a  (2  voi.  in-8°  di  187  e  248  pp., 
Torino,  libreria  del  Collegio  degli  Artigianelli.  1872  e  1873).         L.  1,50  p.  voi. 

ha  prima  parte  contiene  le  «  nozioni  di  geografia  prescritte  dal  programma  pel  1°  anno  delle 
scuole  tecniche  e  ginnasiali  e  pel  1°  e  2°  delle  normali  e  magistrali,  »  ossia  le  nozioni  pre- 
liminari, la  cosmografia  o  geografia  matematica,  la  geografia  politica,  la  descrizione  elemen- 
tare fisica  e  politica  dell'Europa  e  speciale  dell'Italia  (quest'ultima  occupa  più  di  cento  pa- 
gine: —  la  seconda  comprende  le  «  nozioni  di  geografia  prescritte  dal  programma  pel  2°  e  3° 
anno  delle  scuole  tecniche  e  ginnasiali  e  pel  3°  delle  normali  e  magistrali  »,  cioè  la  descri- 
zione particolareggiata  dell'Europa  (esclusa  l'Italia),  ed  un  centinaio  di  pagine  sulle  altre 
regioni  del  nostro  globo. 

Schiaparelli  Luigi  (Prof.)  :  —  Manuale  completo  di  geografia  e  statistica  per 
uso  delle  famiglie,  degl'istituti  d'educazione  privata,  e  delle  scuole  classiche, 
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tecniche,  riormali  e  magistrali  del  Regno  d'Italia.  Decimaseconda  edizione  (1  voi. 
in-8°  di  XXlV-527  pp.  Torino,  T.  Vaccarino,  1873).   Con  1  tav.  L.  3,50. 

Vedi  s"u  questo  egregio  manuale  il  «Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  pagine  233-234 
(fascicolo  V). 

Ungarelli  Luigi  (Dott.)  :  —  Corso  elementare  di  geografia  e  statistica  per  le 
classi  tecniche,  normali,  ginnasiali  e  liceali,  diviso  in  due  parti.  Terza  edizione. 
Parte  I  (1  voi.  in-16°  di  VIII-348  pp.  Bologna,  G.  Cenerelli,  1874).  L.  3. 

Vegezzi-Ruscalla:  —  Insegnamento  di  un  nuovo  ramo  della  scienza  geogra- 
fica («Pubblicazioni  del  Circolo  geografico  Italiano»,  anno  II,  Torino  1873, 
n.  5,  pp.  217-220). 

L'autore  di  questo  pregevole  articolo  di  geografia  storica  prendendo  occasione  dal  dotto  la- 
voro del  Kiepert  sulla  progressiva  conquista  geografica  dell'Africa  (pubblicato  nel  giornale 
della  Società  geografica  di  Berlino),  accompagnato  da  quattordici  cartine  in  due  tavole,  con- 
siglia agi'  insegnanti  di  geografia  in  Italia  di  adottare  tale  sistema  per  istruire  gli  scolari 
intorno  alla  storia  della  geografia. 

Vegezzi  Ruscalla:  —  Nomenclatura  geografica  (  «Pubblicazioni  del  Circolo 
geografico  Italiano»,  Torino,  1874,  n.  4,  pp.  174-178). 

Riprova  sagacemente  la  cattiva  nomenclatura  che  si  adopera  nella  maggior  parte  dei  testi 
geografici  editi  in  Italia,  consigliando  avvedutamente  e  con  retti  argomenti  una  riforma,  da 
incominciarsi  specialmente  dagl'insegnanti. 


Dizionari. 

Strafforello  Gustavo:  —  Dizionario  universale  di  geografia  e  storia,  compi- 
lato da  una  società  di  scienziati  italiani  (Milano,  Fratelli  Treves,  1873-1874).  L.  30. 

Cattiva  compilazione  redatta  secondo  altri  lessici  antiquati,   zeppa  di  errori  geografici,  senza 
le  nuove  suddivisioni  degli  Stati  e  con  cifre  statistiche  non  corrispondenti  alle  attuali. 


Geografia  Matematica,  Topografia,  Geodesia. 

Celoria  Giovanni:  —Istruzioni  scientifiche  pei  viaggiatori.  Astronomia  («Ri- 
vista Marittima  » ,  gennaio  1874,  pp.  141-164).  Con  1  tav. 

De  Bartolomeis  L.  :  —  Nozioni  popolari  di  astronomia,  precedute  dalle  defi- 
nizioni di  geografia  (1  voi.  in-8°  di  262  pp.  Torino,  T.  Vaccarino,  1873). 

Hugues  Luigi  (Ing.)  :  —  Nozioni  di  geografia  matematica  ad  uso  degli  istituti 
tecnici  (1  voi.  in-8°  di  IV- 188  pp.  Torino,  Ermanno  Loescher,  1873).  Con  40  fi- 
gure. L.  2. 

Eccellente  trattato  di  geografia  matematica,  primo  volume  di  un  testo  completo  di  geografia; 
il  volume  secondo,  che  è  in  preparazione,  comprenderà  la  geografia  in  generale,  e,  posso 
dire  fin  d'ora,  per  la  conoscenza  speciale  che  ho  dei  lavori  dell'egregio  geografo,  che  non 
sarà  inferiore  a  questo,  ed  anzi,  per  essere  di  un  interesse  più  generale  ed  alla  portata  d'un 
pubblico  più  esteso,  sarà  un'opera  indispensabile  ad  ogni  biblioteca  scolastica.  Intanto  è  ne- 
cessario far  notare  che  queste  «  nozioni  di  geografia  matematica  »  sono  scritte  con  mirabile 
concisione  e  discernimento,  e  possono  prender  luogo  fra  i  migliori  testi  scolastici,  anche  tra 
gli  stranieri.  Una  parte  che  l'Hugues  trattò  con  molta  maestria,  e  che  riesce  tra  le  più  im- 
portanti del  libro  e  le  necessarie,  è  quella  che  si  riferisce  alle  dimensioni  della  Terra,  essendo 
cosa  assai  interessante  il  tener  dietro  ai  lavori  importanti  eseguiti,  da  206  e  più  anni  in  qua, 
da  astronomi  e  geodeti  insigni  per  la  determinazione  della  forma  e  delle  dimensioni  dello 
sferoide  terrestre  :  si  estese  pure,  più  che  non  lo  si  faccia  comunemente,  nelle  parti  che  si 
riferiscono  ai  movimenti  della  Terra  ed  ai  fenomeni  da  essi  prodotti,   «  essendo  questi  movi- 
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menti  »,  dice  con  ragione  l'egregio  autore,  «  la  base  di  tutta  la  geografia  matematica  non 
solo,  ma  ancora  di  molte  parti  della  geografia  fisica  generale  ».  Raramente  succede  che  libri 
scolastici  vadano  esenti  da  imperfezioni  ed  errori  spesso  anche  notevoli:  appunto  il  libro 
dell'Hugues  entra  in  quella  piccola  ed  eletta  schiera,  e  son  ben  lieto  di  esprimere  qui  il  mio 
coscienzioso  apprezzamento  su  un  testo,  dei  quali  nelle  nostre  scuole  si  ha  pur  troppo  gran 
penuria;  a  tale  riguardo  posso  accertare  che  l'autore  in  questo,  come  in  ogni  suo  scritto, 
curò  sempre  l'esattezza  scrupolosamente  geografica,  alla  mancanza  della  quale  deve  attri- 
buirsi il  poco  valore  reale  che  hanno  moltissime  pubblicazioni  scolastiche.  —  Se  mi  fosse 
permesso  di  esprimere  un  desiderio,  amerei,  in  un'altra  edizione,  della  quale  presto  se  ne 
sentirà  il  bisogno,  vedere  maggiormente  sviluppato  il  capitolo  (22°)  riferentesi  alla  costruzione 
delle  carte  geografiche,  nonché  le  nozioni  sulla  gradimetria  europea,  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  i  risultati  ottenuti  di  recente,  e  nei  quali  l'Italia  ebbe  parte  onorevolissima. 

Hngues  L.  :  —  Sulla  probabilità  delU  urto  della  terra  con  una  cometa  (  «  11  Mon- 
ferrato, »   Casale,  1872,  n.  21,  pp.  87-89,  n.  22,  pp.  92-93,  n.  23,  pp.  95-96). 

L'autore  di  questo  pregevole  articolo  d'astronomia  popolare  premette  alcune  nozioni  sulle 
comete,  accenna  a  quelle  di  Halley,  di  Enke,  di  Brorsen,  di  Winnecke  e  di  Biela,  poi  viene 
alla  conclusione  naturale  che  non  havvi  alcuna  ragione  scientifica  le  quale  giustifichi  la  pos- 
sibilità di  un  urto  della    Terra  con    una  cometa    della   quale   sieno   conosciuti    gli   elementi. 

«Tuttavia»,  conchiude  l'autore,  «considerando  la  questione  dell'urto  sotto  il  suo  punto  di 
vista  più  generale,  l'incontro  della  Terra  con  una  cometa  è  matematicamente  possibile,  ma 
eccessivamente  improbabile.  Il  calcolo  della  probabilità  dimostra  che,  all'  apparire  di  una 
nuova  cometa,  vi  è  da  scommettere  281  milioni  contro  1  che  essa  non  verrà  ad  urtare  il 
globo  terrestre.  Non  voglio  tuttavia  passare  sotto  silenzio  una  circostanza  importante,  e  questa 
si  è,  che  dai  calcoli  fatti  sopra  le  comete  periodiche,  risulta  come  le  orbite  di  questi  astri 
si  restringono  sempre  più,  quantunque  per  gradi  quasi  insensibili,  e  che  per  conseguenza 
col  procedere  dei  secoli  le  probabilità  dell'urto  si  faranno  sempre  maggiori. 

«  Riguardo  alle  conseguenze  che  deriverebbero  dall'urto,  quando  mai  questo  avvenisse,  c'è 
ragione  di  credere  che,  le  masse  delle  comete  essendo  estremamente  piccole,  le  loro  influenze 
sul  globo  terrestre  sarebbero  di  assai  poco  momento  :  il  maggior  male  sarebbe  forse  quello 
di  una  combinazione  della  materia  nebulosa  delle  comete  cogli  elementi  dell'atmosfera  ter- 
restre, combinazione  che  potrebbe  produrre  gravi  perturbazioni  nell'economia  animale  ». 

Luvini  Giovanni  (Prof.):  -  Di  un  nuovo  strumento  meteorologico-geodetico- 
astronomico,  il  dieteroscopio  (  «  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino» , 
voi.  IX,  n.  3,  febbraio-marzo  1874,  pp.  389-417).  Con  2  fìg. 

Ramonda  Francesco  (Maggiore):  —  Il  barometro  aneroide  per  l'apprezzamento 
del  terreno  nelle  ricognizioni  degli  ufficiali  delle  compagnie  alpine  (in-8°  di 
28  pp.  Torino,  1873).  L.  1. 

Schiaparelli  G.  V.  e  Denza  F.:  —  Sulla  grande  pioggia  di  stelle  cadenti  pro- 
dotta dalla  cometa  periodica  di  Biela  e  osservata  la  sera  del  27  novembre  1872 
(in-8°  di  75  pp.  Milano,  1872  —  estratto  dai  «  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo » ,  voi.  V,  n.  XX).  Con  1  tav. 

Raccolta  fedele  e  pregevole  di  tutte  le  osservazioni  fatte  da  persone  dotte  e  degne  di  fede 
sulla  gran  pioggia  meteorica  avvenuta  la  sera  del  27  novembre  1872.  «  Non  è  ancora  cancel- 
lata dalla  mente  degli  uomini  anche  non  scienziati,  la  memoria  della  grandiosa  pioggia  me- 
teorica, avvenuta  il  14  novembre  1866,  la  quale  si  riprodusse,  sebbene  con  minor  magnifi- 
ficenza,  il  14  novembre  del  1867.  Gli  studi  che  furono  fatti  in  quel  tempo,  riuscirono  a 
dimostrare,  che  questo  fenomeno  si  rinnova  periodicamente  ogni  33  Vi  anni,  e  che  sembra 
dovuto  alla  dissoluzione  della  piccola  cometa  scoperta  dal  signor  Tempel  nel  18C6,  la  quale 
si  aggira  intorno  al  Sole  in  un'orbita  ellittica  molto  allungata,  nel  periodo  appunto  di  anni 
33  ll/,.  Il  ritorno  di  questa  grande  pioggia  meteorica  non  potrà  aspettarsi  prima  del  1899  o 
del  1900.  —  La  grande  pioggia  di  stelle  cadenti,  che  fu  osservata  in  diversi  luoghi  d'Italia 
la  sera  del  27  novembre  scorso,  e  che,  stando  a  tutte  le  relazioni,  non  cedette  in  copia  e  in 
magnificenza  a  quella  del  1866,  non  fu  dunque,  come  alcuno  credette,  una  nuova  apparizione 
delle  meteore  di  quell'anno,  o  delle  Leonidi;  essa  è  un  fenomeno  della  stessa  classe,  ma 
prodotto  da  un  altro  sciame  di  corpuscoli  cosmici,  percorrente  l'orbita  di  un'altra  cometa 
periodica,  conosciuta  sotto  il  nome  di  cometa  di  Biela,  la  quale  essa  pure  descrive  un  orbe 
ellittico  intorno  al  Sole,  ma  nel  periodo  assai  più  breve  di  anni  6  e  7  mesi  ». 

Uzielli  Gustave:  —  Baromètre  hypsométrique  à  soupape  (in-8°  di  8  pp.    Flo- 
rence, J.  Pellas,  1872).  Con  1  tav. 
Descrizione  di  un  nuovo  barometro  ipsometrico  destinato  agli  esploratori,  diverso  da  quello 
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di  Griffith  (costrutto  dall'ottico  Negretti  a  Londra),  benché  fondato  su  di  un  principio  analogo, 
e  certamente  più  durevole  e  comodo. 

(Uzielli  Gustavo):  — Nuovo  orizzonte  artificiale  («  Rivista  Marittima  » ,  agosto 

1873,  pp.  198-200).  Con  1  tavola. 

In  questo  scritto,  breve  di  forma  ma  importante  di  risultato,  l'Uzielli  espone  la  costruzione 
da  lui  diretta  di  un  orizzonte  artificiale,  di  cui  gli  diede  incarico  l'ingegnere  Giordano  quando 
si  preparava  al  suo  grande  viaggio  nell'estremo  Oriente  ;  una  modificazione  al  comune  orizzonte 
artificiale  era  già  stata  fatta  dall' Uzielli  quando  Beccari  partì  per  la  Nuova  Guinea,  rimuovendo 
così  alcuni  degli  inconvenienti  principali  di  quell'istrumento.  I  vantaggi  di  questa  nuova  sua 
forma  sono:  di  unire  alla  semplicità  del  modo  di  adoperarlo  un  piccolo  volume;  il  mercurio 
viene  facilmente  introdotto  nella  vaschetta  destinata  all'osservazione,  e  vi  si  mantiene  in  uno 
stato  continuo  di  limpidezza,  talmente  da  rendere  inutile  qualunque  sistema  di  pulitura  del 
mercurio.  —  L'  egregio  autore  ci  si  presenta  intelligente  innovatore  e  perfezionatore  degli  stru- 
menti di  precisione  che  sogliono  adoperarsi  dagli  esploratori,  istruttore  sicuro  del  modo  di 
adoperarli  a  vantaggio  maggiore  delle  scienze;  queste  sue  qualità  spiccate  si  rivelano  pure 
in  un  profondo  scritto,  più  innanzi  mentovato,  che  si  riferisce  a  Toscanelli.  Gustavo  Uzielli, 
scrittore  erudito,  buon  matematico  e  cristallografo,  è  uno  dei  più  attivi  e  colti  membri  che 
possa  vantare  la  Società  geografica  di  Roma,   della  cui  Direzione  fa  parte. 

Venere,  —  Il  passaggio  di  .   Preparativi  dei  russi,  degli  inglesi,  dei 

nord-americani  e  dei  tedeschi    (  «  Bollettino  della  Società  geografica  italiana  » , 
anno  Vili,  Roma  maggio-giugno-luglio  1874,  voi.  XI,  n1  5-6-7,  pp.  367-369). 


Geografia  Fisica  in  generale. 

Qùartero  Giovanni  (Dott.)  :  —  Del  clima  e  dei  caratteri  fisici  del  globo  in 
relazione  coli' uomo  e  coir  incivilimento.  Studio  comparato  di  geografia  mate- 
matica, fisica  e  politica  (in-8°  di  80  pp.  Torino,  1874). 

Articolo  poco  elaborato  e  pieno  di  gravi  errori  geografici. 

Oceanografia. 

Bozzo  E.  :  —  Navigazione  degli  Oceani  Atlantico,  Pacifico  e  Indiano,  prece- 
duta da  un  trattato  elementare  sugli  uragani,  venti  e  correnti  del  mare  (2  voi.  gr. 
in-8°  di  XII-616  e  XII-496  pp.  Genova,  A.  Costa,  1873).  Con  carte  e  tav. 

Il  voi.  I  contiene  la  meteorologia  nautica  e  la  navigazione  dell'Atlantico;  il  II  la  naviga- 
zione degli  Oceani  Pacifico  ed  Indiano. 

Cora  Guido  :  —  Lavori  di  Dall  nella  parte  nord  del  Grande  Oceano   «  Rivista 

Marittima»,  settembre  1872,  pp.  1114). 

Gatta  L.  :  —  La  fisica  del  Globo  secondo  gli  ultimi  trovati  della  scienza. 
Delle  correnti  del  Mare  (in-8°  di  27  pp.  :  estratto  dalla  «  Nuova  Antologia  » 
di  Firenze,  ottobre  1872). 

Lavoro  pieno  d'interesse  e  scritto  con  maestria. 

Manzoni  A.  (Dott.):  Le  ricerche  scientifiche  nelle  profondità  marine  («Bol- 
lettino della  Società  geografica  Italiana»,  voi.  X,  n.  2,  Roma  agosto  1873, 
pp.  3-25).  Con  6  fig. 

Breve  ma  accurata  rassegna  dei  migliori  metodi  e  strumenti  adoperati  nelle  operazioni  di 
scandaglio  e  dragaggio  dei  mari  e  nelle  determinazioni  delle  correnti,  della  temperatura  e  della 
densità  dell'acqua  marina. 
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Manzoni   A.   (Dott.):  —   Ordini   ed   istruzioni   scientifiche   del   «Challenger» 

(Bollettino  della  Soc.  Geogr.  Italiana»,  voi.  IX,  Roma  maggio  1873,  pp.  128-141). 

Tradotto  integralmente  dal  «Nature»  di  Londra,  voi.  7,  n1  167  e  170  (9  e  30  gennaio  1873;, 
pp.  191-193  e  252-254. 

Maury  M.  F.:  —  Geografia  fisica  del  mare  e  sua  meteorologia.  Prima  versione 

italiana  dalla  14"  edizione  inglese  autorizzata  dall'autore,  del  luogotenente  Luigi 

Gatta  (1  voi.  in-8°  di  XVI-523  pp.  Torino,  Ermanno  Loescher,  1872).  Con  7  carte 

e  9  tav.  L.  10. 

Credo  di  non  poter  far  meglio  risaltare  il  valore  reale  e  l'importanza  di  questa  prima  tra- 
duzione italiana  della  geografia  fisica  del  mare  del  Maury,  che  citando  parte  del  giudizio 
espresso  in  proposito  dall'egregio  idrografo  il  commendatore  Alessandro  Cialdi  (  «  Rivista 
Marittima  »,  luglio  1872,  p.  790):  «  L'Italia  mancava  di  una  traduzione  della  celebre  opera 
dell'illustre  Maury,  mentre  ogni  altra  nazione  marittima  da  più  anni  n'era  provveduta  :  di- 
fetto notevole  per  noi.  Questo  difetto  è  stato  oggi  tolto  dal  bravo  ufficiale  applicato  al  Co- 
mando generale  del  Corpo  di  Stato  Maggiore  dell'Esercito,  signor  Luigi  Gatta.  Io  non  mi 
permetto  di  elevarmi  a  giudice  del  lavoro  del  signor  Gatta;  tuttavia  avvertirò,  che  egli  nel 
riempire  siffatta  lacuna  ha  usata  l'edizione  originale  molto  più  estesa,  molto  più  ricca,  e 
molto  più  erudita  di  tutte  le  antecedenti,  e  confesserò  che  la  lettura  della  sua  versione  mi 
ha  prodotto  favorevole  impressione  in  ogni  parte  delle  materie  trattate  ;  che  le  aggiunte  o 
schiarimenti  e  note  appostevi  confermano  la  sagacità  e  la  scienza  del  traduttore,  e  che  ho 
dovuto  ammirare  la  precisione  e  la  chiarezza  da  lui  raggiunte  nel  voltare  dall'idioma  inglese 
all'italiano  i  termini  dell'arte  nautica,  che  non  è  la  sua;  il  che,  anche  per  quelli  che  la  pro- 
fessano, riesce  di  non  piccola  difficoltà.  In  una  parola,  il  lavoro  del  Gatta  è  per  me  lavoro 
di  polso  ». 

Mirabello  Carlo  (Luog'ot.)  :  —  Notizie  sulla  parte  marittima  alla  Esposizione 
di  Vienna  («Rivista  Marittima,  settembre  1873,  pp.  348-368).  Con  1  tav. 

Uzielli  G.  :  —  Il  coloramento  del  mare  (in-8°  di  11  pp.  —  estratto  dalla  «  Ri- 
vista Marittima»,  Roma,  mag'gio  1873). 


Orografia,  Geologia,  Paleontologia. 

Issel  Arturo  (Prof.)  :  —  Istruzioni  scientifiche  pei  viaggiatori.  Geologia  e  pa- 
leontologia («Rivista  Marittima  »,  giugno  1874,  pp.  475-502;  luglio  1874,  pp. 
116-142).  Con  14  fig. 

L'egregio  viaggiatore  e  geologo  prof.  Arturo  Issel  sviluppa  qui  in  poco  più  di  sessanta  pa- 
gine un  manuale  completo  pel  viaggiatore,  di  qualsiasi  cognizione  scientifica  munito,  che  in- 
tenda fare  studi  geologici  e  paleontologici  in  esplorazioni  più  o  meno  considerevoli,  sia  ch'esso 
disponga  di  molto  tempo  e  voglia  darsi  a  studi  particolareggiati,  sia  anche  coli' opportunità 
sola  di  gettare  uno  sguardo  rapido  sui  paesi  attraversati.  Le  norme  tracciate  dall'autore,  che 
ebbe  ad  esperimentare  i  suoi  metodi  d'osservazione  ne'  suoi  viaggi  nella  regione  littorale  del 
Mar  Rosso  e  del  golfo  d'Aden,  nell'Egitto,  sulle  coste  ligustiche,  si  rivolgono  anzitutto  al- 
l'esame delle  roccie  (nozioni  preliminari),  indicando  i  sistemi  adottati  nella  misurazione  degli 
strati  loro;  si  aggirano  di  poi  sugli  effetti  degli  agenti  atmosferici  e  delle  acque  correnti  sulla 
superficie  terrestre,  sui  ghiacciai,  sui  vulcani,  sui  terremoti  e  lente  oscillazioni  del  suolo:  para- 
grafo interessantissimo  e  dei  meglio  svolti  è  quello  sui  fossili,  argomento  dei  più  studiati 
dall'Issel.  Il  resto  del  lavoro  è  l'applicazione  dei  precetti  sviluppati  precedentemente:  com- 
prende cenni  sui  rilievi  geognostici  e  geologici,  carte,  spaccati,  sulla  raccolta  delle  roccie  e 
dei  fossili. 

Stoppani  Antonio  (Prof.):  —  Corso  di  geologia  (3  voi.  in-8°  di  507,  871  e  723  pp. 
Milano,  G.  Bernardoni  e  G.  Brigola,  1871-1873).  Con  2  carte  e  328  fig.      L.  36. 

Quest'opera  egregia  del  nostro  illustre  geologo  il  prof.  Antonio  Stoppani,  è  un  vero  ed  im- 
portante acquisto  per  4a  letteratura  scientifica,  sia  per  la  completezza  e  lo  sviluppo  della  materia 
trattata,  sia  per  le  peregrine  e  copiose  considerazioni  che  contiene,  e  si  può  ben  a  ragione  clas- 
sificare pure  nella  letteratura  geografica,  essendo  lavoro  indispensabile  ai  cultori  della  geografia 
fisica,  i  quali    troveranno   un  vastissimo  campo  di  studi  e  ricerche,  dall'autore   lasciato  quasi 
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esausto  per  la  dottrina  e  il  discernimento  con  cui  lo  esamina  e  ne  indaga  eruditamente  le 
varie  parti  ed  i  fatti.  I  tre  volumi  trattano  successivamente  della  «Dinamica  terrestre»  (I), 
della  «Geologia  stratigrafica»  (II)  e  della  «Geologia  endografica  »  (III):  sul  primo  rivolga 
specialmente  la  mente  il  geografo. 


Climatologia,  Flora,  Fauna. 

Denza  Francesco  (P.)  :  —  Il  Congresso  internazionale  dei  Meteorologisti,  riu- 
nito a  Vienna  dal  2  al  16  settembre  1873  (picc.  in-8°  di  80  pp.  Torino,  1874). 
Eccellente  relazione,  ben  coordinata  ed  elaborata  maestrevolmente. 

Gatta  L.:  Analisi  sulla  sorgente  del  Gulf  Stream  ed  effetti  di  esso  sulla  cli- 
matologia (in-8°  di  42  pp.  —  estratto  dalla  «  Rivista  Marittima  » ,  Roma  gen- 
naio 1873). 

Oppugna  un  lavoro  del  vice-ammiraglio  Sir  Edward  Belcher,  che  ha  per  titolo  «  The  Great 
Equatorial  Current  misnamed  the  Gulf-Stream  ».  Da  quest'articolo  si  traggono  utili  e  co- 
piosi insegnamenti  per  l'idrografia  marittima  e  la  climatologia. 

Giglioli  Hyllier  Enrico  (Prof.):  —  Ricerche  intorno  alla  distribuzione  geogra- 
fica generale  o  corologia  degli  animali  vertebrati  (  «  Bollettino  della  Società 
geografica  italiana»,  1873,  voi.  X:  n.  2,  pp.  26-55;  n.  3,  pp.  3-19;  n' 4-5, 
pp.  3-62;  —  voi.  XI,  1874:  n1  1-2,  pp.  16-61  ;  n*  5-6-7,  pp.  321-366:  —  cont.).  Con 
1  carta. 

Opera  considerevole  e  di  mollo  sviluppo.  Si  divide  in  tre  estesi  capitoli.  Il  primo  comprende 
un'introduzione  e  dei  cenni  storico-critici  sulla  geografia  zoologica  (1743-1873),  nei  quali  il  Gi- 
glioli compendia  i  lavori  e  le  opere  della  maggior  parte  degli  autori  nella  materia,  come  Linneo, 
Buffon,  Zimmermann,  Fabricio,  Latreille,  Desmoulins,  Prichard,  Swainson,  Traili,  Meyen, 
Lyell,  Foi'bes  ,  Agassiz,  De  Filippi,  Berghaus,  Johnston,  Schmarda,  Woodward,  Dana,  Pu- 
cheran,  Sclater,  Darwin,  Middendorff,  Wallace,  Van  der  Hooven,  Spencer,  A.  Murray,  Riiti- 
meyer,  Ansted,  Huxley,  Mivart,  Cope,  Macdonald,  Dambeck.  Nel  capitolo  II  l'egregio  autore 
espone  i  principii  generali  di  corologia  o  distribuzione  geografica  dei  vertebrati,  le  condizioni 
e  cause  che  possono  influenzare  o  modificare  la  fauna  vertebrata  terrestre  e  la  marina.  Il  III, 
il  più  esteso  di  tutti,  racchiude  le  grandi  provincia  zoo-geografiche  della  fauna  vertebrata 
terrestre,  ossia  le  regioni  Artica,  Eurasica,  Boreo-americana,  Etiopica,  Indo-Malaica,  Au- 
stralo-polinesica,  Austro-americana,  Antartica  ;  inoltre  alcune  considerazioni  generali  sulla 
distribuzione  dei  mammiferi,  uccelli,  rettili,  anfibii  e  pesci  fluviatili  e  lacustri:  infine,  conclu- 
sioni sintetiche.  Il  lavoro  sinora  è  proseguito  solo  sino  alla  descrizione  dell'intiera  regione 
Etiopica:  il  rimanente  non  è  ancora  pubblicato. 

Lovera  di  Maria  G.  (Capit.)  :  —  Dei  coralli  e  delle  leggi  fisiclie  ad  essi  atti- 
nenti (1  voi.  in-8°  di  149  pp.  Roma,  1874.  —  Estratto  dalla  «Rivista  Marittima  »  ). 
Con  4  carte. 

Egregia  monografia,  ove  la  materia  è  sviluppata  con  chiarezza  e  concisione,  avendo  fonda- 
mento sulle  costanti  osservazioni  fatte  dal  chiaro  autore,  uno  dei  più  distinti  capitani  della 
nostra  marina  militare,  durante  la  navigazione  della  R.  corvetta  «  Vettor  Pisani»,  da  lui  coman- 
data, e  specialmente  per  le  accurate  ed  affatto  speciali  ricerche  eseguite  nei  mari  di  Arafura  e  di 
Corallo.  Io  raccomando  questo  lavoro  non  solo  ai  naturalisti,  i  quali  vi  troveranno  nuovi  dati 
su  regioni  corallifere  poco  studiate,  ed  agli  idrografi,  ai  quali  è  di  prima  necessità  la  cono- 
scenza esatta  della  formazione  e  costituzione  dei  mari  ove  si  sviluppano  i  polipai,  che  sono 
di  grande  incaglio  e  danno  alla  navigazione  ;  il  geografo,  che  di  tutto  il  nostro  globo  scruta  i 
fenomeni  naturali  a  cui  si  deve  il  suo  stato  attuale,  e  che  continuamente  lo  trasformano,  tro- 
verà in  questo  bellissimo  lavoro  del  capitano  Lovera  un  campo  vastissimo  di  studi  di  molta 
importanza. 

Piccone  A.  (Dr.)  :  —  Istruzioni  scientifiche  pei  viaggiatori.  Botanica  (  «  Ri- 
vista Marittima»,  settembre  1874,  pp.  444-476).  Con  6  fìg. 

Chiare  e  concise  norme  da  seguirsi  per  fare  collezioni  di  piante  o  prodotti  vegetali,  sia  da 
coloro  che  hanno  opportunità  di  raccogliere  ampiamente,  sia  pei  semplici  dilettanti  ;  scrive  as- 
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sennatamente  l'autore  in  capo  alla  sua  memoria:  «  Le  norme  che  si  propongono  a  chiunque 
abbia  opportunità  di  eseguire  raccolte  di  piante  o  prodotti  vegetali  non  devono  essere  prese 
come  assolute.  L'enumerazione  degli  oggetti  utili  ad  aversi  e  delle  regole  a  seguirsi  onde  fare 
le  cose  per  bene,  non  deve  scoraggiare  colui  che  si  trova  in  condizioni  meno  favorevoli,  ed 
obbligato  a  fare  parziali  raccolte  con  mezzi  limitati;  poiché  non  sempre  è  concesso  di  fare  col- 
lezioni complete  e  di  avere  a  disposizione  tutti  gli  oggetti  occorrenti.  Pensi  che  si  può  gio- 
vare alla  scienza  anche  in  iscala  ristretta;  e  troverà  modo  di  supplire,  in  quella  maniera  che 
secondo  le  circostanze  giustificherà  praticabile,  a  ciò  di  che  difettasse.  Non  havvi  individuo, 
purché  dotato  di  buona  volontà,  che  non  possa  con  modesti  mezzi,  e  traendo  profitto  anche  da 
semplici  passeggiate,  contribuire  almeno  in  piccola  parte  ad  accrescere  la  suppellettile  degli 
stabilimenti  scientifici  del  proprio  paese». — La  presente  memoria  consta  di  tre  parti  distinte: 
I,  Generalità;  II,  Collezioni  per  la  riproduzione  e  conservazione  delle  specie  allo  stato  di  col- 
tivazione (semi,  bulbi,  tuberi,  rizomi,  piante  vive);  III,  Collezioni  ad  uso  scientifico  (raccolta 
e  preparazione  di  piante  per  erbario,  frutti,  legni,  resine,  gomme  ed  altre  sostanze  industriali, 
medicinali,  ecc.). 

Tapparone  Canefri  Cesare:  —  Zoologia  del  viaggio  intorno  al  Globo  della 
R.  fregata  «Magenta»  durante  gli  anni  1865-1868.  Malacologia  :  Gasteropodi, 
acefali  e  brachiopodi  (1  voi.  in-4°  di  152  pp.  —  Estratto  dalle  «  Memorie  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  » ,  1874).  Con  tav. 


Antropologia,  Etnologia,  Filologia. 

Zanetti  (Prof.)  e  Giglioli  (Prof.)  :  —  Istruzioni  scientifiche  pei  viaggiatori. 
Antropologia  ed  etnologia  (  «  Rivista  Marittima  » ,  ottobre  1874,  pp.  121-141  ; 
novembre  1874,  pp.  339-363). 

Concise,  ma  eccellenti  indicazioni.  Gli  egregi  autori  danno  nella  prima  parte  del  loro  lavoro 
le  indicazioni  generali  più  essenziali  in  fatto  d'antropologia  ed  etnologia,  dividendo  questi 
studi  nelle  tre  grandi  sezioni,  morfologia,  fisiologia,  etnologia;  date  poi  alcune  idee  sul  posto 
dell'uomo  nella  natura,  passano  a  classificare  rapidamente  le  razze  umane,  attualmente  sparse 
sulla  terra,  dividendole  nei  quattro  gruppi  principali  seguenti  :  Australoidi  (razza  Australiana), 
Negroidi  (razze  Tasmaniana,  negrità,  negra,  Caffra,  Abissinica,  Papuana,  Polinesica),  Mon- 
goloidi (razze  Iperborea,  Americana,  Malese,  Mongola),  Caucasoidi  (razze  Aino,  Dravidiana, 
Indo-Europea  e. Semitica).  —  La  seconda  parte  comprende  più  propriamente  lo  istruzioni  per 
gli  osservatori.  Le  ricerche  proposte  comprendono  le  misure  del  corpo  umano,  le  indicazioni 
morfologiche,  le  osservazioni  fisiologiche,  le  psicologiche,  l'esame  dei  bisogni  morali  ed  intel- 
lettuali, le  collezioni. 

Queste  istruzioni  sono  di  molto  interesse  pei  viaggiatori ,  specialmente  per  quelli  che  non 
hanno  fatto  studi  speciali  d'antropologia  ed  etnologia  e  semplificano  assai  le  norme  contenute 
in  altri  manuali  più  estesi,  disponendole  in  ordine  logico  e  conveniente. 


Emigrazione  e  Deportazione. 

Carpi  Leone  :  —  Delle  Colonie  e  dell'emigrazione  d'Italiani  all'estero,  sotto 
l'aspetto  dell'industria,  del  commercio  ed  agricoltura  (4  voi.  inr8°  di  260,  364, 
591  e  402  pp.  Milano,  1874).  L.  24. 

Opera  assai  complessa,  risultante  da  numerose  e  pazienti  ricerche  ben  coordinate,  e  metodica- 
mente disposta:  l'autore  si  mostra  intieramente  propenso  allo  stabilimento  di  una  colonia  libera 
o  penitenziaria  per  parte  dell'Italia,  additandola  particolarmente  nell'estremo  Oriente  ;  ed  a 
questo  riguardosi  appoggia  a  molti  documenti,  che  riproduce  come  allegati  alla  sua  opera  o 
che  commenta.  È  un'opera  di  molto  pregio,  ed  il  cui  esame  accurato  riesce  certamente  d'inte- 
resse ed  istruzione.  Non  credo  di  poter  meglio  trattarne  che  esponendo  il  giudizio  datone  da 
una  commissione  composta  dei  nostri  egregi  economisti  e  socialisti,  Marco  Minghetti,  Antonio 
Scialoja,  Angelo  Messedaglia,  Francesco  Protonotari,  che  aggiudicarono  per  quel  lavoro  al 
Carpi  il  premio  istituito  dal  Ministro  della  Pubblica  Jstruzione  intorno  alla  migliore  memoria 
sulle  Colonie  moderne.  Eccone  i  punti  principali:  «È  pregevole  per  accurate  raccolte  di  fatti, 
per  sagaci  confronti,  per  retti  intendimenti.  È  il  primo  studio  fatto  su  questa  materia  in  Italia, 
e  se  potrà  essere  ampliato  e  migliorato  in  appresso,  non  si  volle  defraudare  l'autore  della  giusta 
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lode  che  gli  spetta  per  tutte  le  ragioni  anzidette...  Però  si  crede  in  obbligo  di  fare  due  avver- 
tenze. L'autore  nell'esame  dei  dati  statistici  sull'emigrazione  non  ha  classificato  in  modo  ab- 
bastanza soddisfacente  la  emigrazione  periodica  e  temporanea  la  quale  si  verifica  in  certi  mesi 
dell'anno,  e  a  cui  sussegue  in  altri  mesi  il  ritorno  degli  emigrati  al  paese  nativo;  dalla  emi- 
grazione diuturna  e  fati.1  con  animo  di  mutar  paese.  Il  difetto  di  questa  distinzione  precisa  si 
riscontra  nelle  sue  induzioni  statistiche.  Rispetto  poi  alle  induzioni  e  alle  dottrine  economiche 
sostenute  dall'autore,  la  Commissione  intende  di  fare  le  più  ampie  riserve». 

Cerruti  G.  Emilio  :  —  Della  deportazione  come  base  fondamentale  delle  ri- 
forme carcerarie  e  della  colonizzazione  libera.  Lettera  al  cav.  prof.  Tancredi  Ca- 
nonico (in-8°  di  61  pp.  Torino,  1872). 

Cerruti  G.  Emilio:  —  Des  réformes  pénales  et  pénitentiaires.  Lettres  au  Di- 
recteur  de  1'  «  Italie  »   (in-8°  di  59  pp.  Roma,  1873). 

Cerruti  G.  Emilio  :  — ■  La  questione  delle  colonie,  considerata  per  rapporto 
alle  attuali  condizioni  dell'Italia  (in-8°  di  30  pp.  Torino,  1872). 

Cerruti  G.  Emilio:  —  Le   colonie  penali   e   le  colonie  libere.   Considerazioni 

(in-8°  di  52  pp.  —  Estratto  dalla    «  Nuova  Antologia  »   di  Firenze,  luglio  1873). 

V.  riguardo  a  questi  lavori  del  Cerruti  il  «Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  pp.  147- 
150  (n°  III). 

Florenzano  Giovanni  (Avv.)  :  —  Della  emigrazione  italiana  in  America,  com- 
parata alle  altre  emigrazioni  europee.  Studii  e  proposte  (1  voi.  in-8°  di  XV-368 
pp.  Napoli,  1874).  L.  5. 

Gamba  Alberto  (Dott.):  —  Acclimatazione  e  deportazione  («Pubblicazioni  del 
Circolo  geografico  Italiano  »   anno  II,  Torino  1873,  n.  I,  pp.  6-26). 

Lavoro  redatto  già  molti  anni  or  sono,  contenuto  in  una  lettera  scritta  nel  1867  al  deputato 
Bellazzi,  che  aveva  richiesto  l'egregio  fisiologo  ed  etnologo  dottor  Alberto  Gamba  del  suo  av- 
viso «  intorno  ai  probabili  effetti  della  deportazione  sui  condannati  italiani  per  la  mutata  lati- 
tudine, volendo  prender  per  base  delle  induzioni  la  deportazione  alle  isole  di  Nicobar».  L'au- 
tore tratta  chiaramente  delle  colonie  degli  Stati  europei  e  della  mescolanza  delle  razze,  spe- 
cialmente riguardo  alle  regole  igieniche  relative  ai  deportati  ed  ai  coloni;  poi,  esaminati  i  dati 
statistici,  storici  e  meteorologici  che  si  avevano  sulle  isole  Nicobar,  conchiude  che  «  il  clima 
delle  dette  isole  non  può  essere  favorevole  agli  Italiani  né  per  la  colonizzazione  libera,  né  per 
la  deportazione  ». 

Aggiungo,  che  questo  lavoro  ritorna  di  attualità,  per  l'agitarsi  che  si  fa  nella  stampa  del- 
l'idea dello  stabilimento  di  una  colonia  penitenziaria  o  commerciale  italiana  nelle  regioni  equa- 
toriali dell'estremo  oriente.  Il  Gamba  si  mostra  contrario,  già  in  tesi  generale,  alla  deporta- 
zione degli  uomini  e  principalmente  delle  donne,  tanto  più  se  si  fa  in  regione  non  perfettamente 
salubre,  ed  in  clima  molto  differente  da  quello  nativo  delle  persone  deportate.  In  appoggio  di 
questa  pronunciata  tesi  generale,  l'autore  osserva,  che  «  perchè  l'acclimatazione  sia  possibile, 
richieggonsi  i  quattro  seguenti  desiderata:  1°  Clima  salubre,  abitato  già  da  lungo  tempo  da 
stirpe  analoga  a  quella  dei  deportandi,  e  per  cui  vi  sia  il  suggello  dell'esperienza  ;  2°  Zona 
isotermica,  o  poco  differente  ;  3°  Relazioni  commerciali  frequenti,  e  non  troppo  difficili  colla 
madre  patria,  speranza  di  possibile  ritorno,  usi  e  costumi,  vitto  e  regime  non  troppo  mutati  ; 
4°  Popolazione  deportata  abbastanza  numerosa  ;  gl'individui  lasciati  abbastanza  liberi  di  prati- 
care fra  loro,  e  soprattutto  evitar  l'isolamento  di  famiglie,  compagnie,  squadriglie;  e  principal- 
mente evitar  l'isolamento  individuale.  I  due  primi  desiderata  tendono  a  proteggere  il  fisico 
organico  dalle  cause  generali  di  malsania  (ingesta  et  circumfusa) ,  gli  altri  hanno  per  iscopo 
precipuo  e  assolutamente  necessario  di  tenere  l'animo  ingagliardito  e  fidente  di  avvenire  mi- 
gliore, fidente  di  possibile  rimpatrio  ;  così  il  deportato,  incorato  dalla  parola  e  dalla  simpatia 
dei  proprii  compagni,  è  maggiormente  protetto  contro  la  terribile  nostalgia  ». 


Geografia  Storica1. 

Amat  di  San  Filippo  :  —  Bibliografia  dei  Viaggiatori  Italiani,  ordinata  crono- 
logicamente ed  illustrata  (2  voi.  in-8°  di  XXII-144  pp.  Roma,  1874). 


1  Qui  sono  pure  acclusi  i  lavori  che  si  riferiscono  alla  geografia  antica. 
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Questo  lavoro  serve  d'introduzione  ad  una  storia  estesa  dei  viaggiatori  italiani,  che  l'Amat 
di  San  Filippo  sta  preparando,  per  soddisfare  al  bisogno  che  ha  la  nostra  letteratura  geogra- 
fica di  contare  un'opera  completa  e  veramente  importante  che  ragguagli  intorno  alle  vicende 
della  geografia  in  Italia  e  più  particolarmente  renda  note  le  relazioni  dei  viaggi  ed  esplora- 
zioni eseguite  da  Italiani,  attingendo  nelle  pubbliche  e  private  biblioteche,  negli  archivi,  nelle 
opere  di  altri  autori  ,  nonché  nei  monumenti ,  esponendo  insomma  la  storia  della  geografia 
italiana  colla  maggior  completezza  possibile  e  colle  interpretazioni  e  deduzioni  proprie  dell'alto 
stadio  raggiunto  in  oggi  dalle  scienze  geografiche. 

Intanto  in  questo  primo  tentativo  bibliografico  il  solerte  autore  riunisce  cronologicamente 
pregevoli  dati  ed  informazioni  sulle  relazioni  di  viaggiatori  italiani,  nonché  su  notizie  intorno 
ad  alcuni  di  questi  fornite  da  altri  autori,  facendo  precedere  questa  parte  bibliografica  da  una 
introduzione  generale,  ove  riassume  per  sommi  capi  la  storia  progressiva  dei  viaggi  da  quelli 
eseguiti,  accenna  il  metodo  tenuto  nel  suo  lavoro,  e  le  fonti  principali  cui  attinse.  Parecchie 
sarebbero  le  inesattezze  e  le  mancanze  che  potrei  accennare  in  quel  lavoro  ;  ma  le  tralascierò 
per  ora,  avvertendo  che  l'autore  sta  preparando  una  nuova  edizione  di  questa  «  Bibliografia  » 
intieramente  rifatta  e  di  molto  aumentata  :  solo,  ad  esempio,  dirò  che  in  essa  mancano  i  cenni 
sui  Cabotto,  su  Vincentio  d'Alessandri,  su  Donati,  per  non  dire  che  di  alcuni  esploratori,  e  non 
sono  affatto  menzionate  le  ricche  e  dotte  relazioni  dei  nostri  viaggiatori  edite  dalla  «  Hakluyt 
Society  »  di  Londra. 

Da  Cesinale  Rocco  (P.):  —Storia  delle  Missioni  dei  Cappuccini.  Volumi  I, 
II,  III  (3  voi.  in-8°  di  XXI-520,  714  e  765  pp.  Parigi,  P.  Lethielleux,  1867;  Roma, 
Barbèra,  1872  e  1873).  L.  5  il  voi.  I,  —  7  il  II  e  il  III. 

Opera  di  molto  rilievo,  che  in  moltissimi  punti  rischiara  notevolmente  la  storia  delle  esplo- 
razioni geografiche,  fornendo  ricerche  e  relazioni  interessantissime  su  viaggi  intrapresi  da 
missionari,  molti  dei  quali  erano  sin  qui  poco  noti.  A  questi  tre  copiosissimi  volumi  pare  do- 
vesse seguire  un  quarto,  ma  la  partenza  dell'autore,  il  Padre  Rocco  Da  Cesinale,  per  una  mis- 
sione  nell'America   Sud,  parmi,  ne  sospese   per  ora  la   pubblicazione. 

Hugues  Luigi:  —  Sulla  forma  e  sulle  dimensioni  della  Terra.  Schizzo  storico- 
geografico  (in-8°  di  24  pp.  Casale,  1872  —  estratto  dalla  «  Strenna  del  giornale 
—  Il  Monferrato  —  »,  anno  1873). 

Buon  lavoro  compilatorio  destinato  a  popolarizzare  gli  studi  e  le  ricerche  che  si  fecero  dai 
tempi  più  remoti  sino  ai  nostri  giorni  per  determinare  esattamente  la  forma  e  le  dimensioni 
del  nostro  globo:  è  un  articolo  interessantissimo,  benché  svolto  brevemente,  e  che  entra 
nella  categoria  di  quelli  appartenenti  alla  geografia  storica. 

Pacini  Silvio:  —  Elementi  di  Geografia  antica  (1  voi.  in-12°  di  315  pp.  Fi- 
renze, F.  Paggi,  1874). 

Schiaparelli  L.  (Prof.):  —  Storia  Orientale  antica.  Sesta  edizione.  Volume  I  :  — 

contiene  l'introduzione,  i  tempi  primitivi,  e  la  storia  degli  Egiziani,  dei  Caldei, 

degli  Assiri  e  dei  Babilonesi  (1  voi.  in-8"  di  XXIV-473  pag.  Torino,  T.   Vacca- 

rino,  1874).  L.  3,50 

Se  il  titolo  di  quest'opera  non  entra  nel  nostro  quadro,  il  contenuto,  però,  del  volume  ap- 
partiene in  gran  parte  all'ordine  geografico.  L'egregio  professore,  che  sostiene  da  molti  anni 
con  grande  onore  della  R.  Università  di  Torino  la  carica  di  professore  ordinario  di  Storia 
antica,  ha  raccolto  nello  spazio  relativamente  ristretto  di  una  trentina  di  fogli  di  stampa  le 
vicende  storiche  della  geografia  e  dello  svilupparsi  della  civiltà  nei  tempi  antichi,  accluden- 
dovi pure  i  remotissimi  o  preistorici,  e  cominciato  una  più  particolareggiata  esposizione  in- 
torno a  ciascuna  delle  nazioni  o  schiatte  che  nei  tempi  antichi  ebbero  una  vita  e  possanza 
propria  nell'Oriente:  a  questa  parte  dell'opera  manca  la  sezione  principale,  la  quale  fo'rmerà 
oggetto  del  secondo  volume.  —  Benché  lo  scopo  prefissosi  dal  chiaro  autore  sia  di  fornire  un 
testo  che  entri  nella  classe  dell'insegnamento,  pure  il  volume  per  la  chiarezza  e  l'abbondanza 
dell'esposito,  per  la  ricchezza  delle  fonti  a  cui  accenna  e  le  controversie  scientifiche  e  lette- 
rarie che  sviluppa,  è  utilissimo  anche  a  coloro  che  preludiano  in  ricerche  storiche  e  geogra- 
fiche più  estese  che  non  le  scolastiche  e  vorremmo  facesse  parte  di  ognuna  di  quelle  biblio- 
teche, di  quelle  raccolte  di  testi  utili  ed  importanti,  che  nelle  nazioni  più  colte  sono  retaggio 
delle  famiglie. 

Uzielli  Gustavo:  —  La  lettera  dell'isole  che  ha  trovato  nuovamente  il  Re  di 
Spagna.  Poemetto  in  ottava  rima  di  Giuliano  Dati  (forma  la  dispensa  CXXXVI 
della  «  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare  dal  secolo  XIII  al  XVII,  in 
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Appendice  alla  Collezione  di  Opere  inedite  o  rare  »  —  1  voi.  in-12°  di  LX-61  pp. 
Bologna,  Gaetano  Romagnoli,  1873).  Con  3  fìg.  L.  5,50. 

Questa  dotta  ed  elegante  pubblicazione  riempie  un  vuoto  che  si  faceva  sentire  nella  biblio- 
grafia geografica  italiana  relativa  alla  scoperta  e  conquista  dell'America.  Infatti  la  opportuna 
e  ricca  ristampa  del  poemetto  del  Dati  edita  e  commentata  da  Gustavo  Uzielli,  da  uno  dei 
nostri  più  distinti  cultori  di  geografia  storica,  porge  occasione,  senza  ricorrere  alle  edizioni, 
quasi  fuori  del  mercato  librario,  piuttosto  rare  fra  noi,  del  Major  e  dell' Harrisse  od  alle  prime 
originali,  che  stanno  fra  le  suppellettili  più  rare  di  alcune  biblioteche,  di  avere,  in  una  mi- 
sura accessibile  ad  ognuno,  la  narrazione  del  primo  viaggio  di  Cristoforo  Colombo  coll'indica- 
zione  dell'estensione  e  ricchezza  delle  prime  isole  scoperte  in  America  dal  Grande  navigatore 
ligure,  in  una  forma  chiara  ed  in  uno  dei  documenti  più  importanti  e  curiosi  della  storia  della 
civiltà.  A  migliore  conferma  di  ciò  ecco  quanto  scrive  FUzielli  stesso  in  capo  alla  sua  edizione: 
—  «  Dopoché  Cristoforo  Colombo,  reduce  dal  suo  primo  viaggio,  giunse  il  4  marzo  1493  alle 
foci  del  Tago,  volle  annunziare  al  Re  ed  alla  Regina  di  Spagna  lo  scuoprimento  delle  nuove 
isole  trovate  in  occidente;  ma  è  perduto  lo  scritto  in  cui  narravasi  la  straodinaria  naviga- 
zione. Giunto  quindi  il  15  marzo  al  porto  di  Palos  inviò  una  lettera  ove  ripeteva  le  stesse 
notizie  a  Luigi  di  Santangelo  intendente  delle  finanze  di  Aragona,  nella  quale  ve  n'era 
un'altra  per  il  Re  e  la  Regina  di  Spagna,  e  una  seconda  a  Gabriele  di  Sanchez  tesoriere  di 
quel  regno.  Un  manoscritto  della  prima  di  queste  lettere  si  trova  ancora  negli  Archivi  di 
Simancas  (Corrispondenza  generale  di  Stato  N.  1)  e,  fra  le  varie  riproduzioni  che  se  ne  hanno, 
debbo  qui  rammentare  il  bellissimo  fac-simile  pubblicato  nel  1866  dal  marchese  G.  d'Adda, 
e  da  lui  ricavato  dall'edizione  spagnuola  dell'anno  1493,  che  si  trova  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana in  Milano.  Ma  però  andò  smarrita  la  lettera  inclusa  per  Ferdinando  ed  Isabella.  La 
lettera  di  Colombo  a  Luigi  di  Santangelo  è  datata  dalla  caravella  nelle  acque  delle  Canarie, 
15  Febbraio  1493,  ed  ha  un  poscritto,  o  biglietto  accluso,  di  quattordici  righe,  del  14  marzo 
dello  stesso  anno,  datato  dal  porto  di  Lisbona.  L'altra  lettera,  quella  cioè  diretta  a  Gabriele 
di  Sanchez,  porta  solo  la  data  di  Lisbona,  14  marzo,  ma  essa  pure  si  disperse  insieme  alla 
prima  stampa  che  probabilmente  ne  fu  fatta  in  lingua  spagnuola.  Il  Varnhagen  però  ha  tro- 
vato di  questa  lettera  il  testo  spagnuolo  manoscritto  a  Valenza  ;  ma  tanto  questo  documento 
quanto  quello  che  si  conserva  nell'archivio  di  Simancas  sembrano  copie  delle  lettere  originali 
scritte  da  Colombo  a  Luigi  di  Santangelo  e  a  Gabriele  di  Sanchez.  Secondo  il  suo  giornale, 
Cristoforo  Colombo  scrisse  queste  due  lettere  essendo  in  mare  all'altezza  del  Capo  di  S.  Vin- 
cenzo, ove  si  trovava  appunto  il  14  marzo  1493. 

«  La  lettera  indirizzata  a  Gabriele  di  Sanchez  fu  tradotta  in  latino  da  Leandro  di  Cosco  il 
3  maggio  1493,  e  stampata  in  Roma  nello  stesso  anno  da  Stefano  Plannck.  Quindi,  a  pre- 
ghiera di  Giovan  Filippo  del  Lignamine  venne  da  Giuliano  Dati  voltata  dal  latino  in  ottava 
rima  ed  edita  in  Firenze  da  Giovanni  Fiorentino  in  data  del  25  Ottobre  1493.  Il  giorno  dopo 
ne  fu  fatta  nella  medesima  città  una  ristampa  in  caratteri  diversi  e  con  qualche  variante,  e 
il  25  Ottobre  1495  ebbe  una  terza  edizione  quasi  identica,  per  il  testo,  alla  seconda. 

«  Oltre  all'edizione  del  Plannck,  ed  oltre  a  quelle  stampate  pure  nel  1493  in  Roma,  e  delle 
quali  è  incerto  quale  sia  la  più  antica,  sembra  che  il  Dati  avesse  sotto  gli  occhi  un  testo, 
ora  perduto,  della  lettera  di  Colombo.  Infatti  in  tutti  i  principali  testi  della  lettera  di  Co- 
lombo viene  rammentata  due  volte  la  lunghezza  delle  coste  occidentali  dell'isola  Spagnuola, 
ma  con  cifra  diversa.  E  questo  il  Major  ha  chiaramente  dimostrato  confrontando  fra  loro  il 
testo  ambrosiano  della  lettera  a  Luigi  di  Santangelo,  i  manoscritti  di  Valenza  e  di  Simancas 
surrammentati,  le  due  prime  edizioni  della  lettera  a  Gabriele  di  Sanchez,  stampate  dal  Plannck 
e  dal  Silber,  ed  il  poemetto  del  Dati.  Solo  in  questo,  così  all'ottava  xxvm  come  all'ottava  lv, 
è  indicata  la  distanza  di  cinquecentosessantaquattro  miglia.  E  tale  distanza  è  forse  la  giusta, 
poiché  nel  testo  spagnuolo  di  Valenza  la  prima  delle  due  misure  diverse  ivi  indicate  è  di 
188  leghe,  le  quali  valutate  a  tre  miglia  ciascuna,  come  probabilmente  fece  Leandro  di  Cosco 
nella  sua  traduzione,  fanno  precisamente  564  miglia. 

«  Tanto  la  Lettera  di  Giuliano  Dati,  ora  nuovamente  stampata,  quanto  vari  altri  poemetti 
in  modo  simile  da  lui  scritti,  appartengono  a  quel  genere  di  componimenti  chiamati  Rappre- 
sentazioni, che  pubblicamente  recitavansi  dai  nostri  antichi,  ai  quali  tornavano  assai  gra- 
diti, e  che  anche  oggidì,  in  forme  poco  diverse,  rallegrano  le  feste  popolari  di  alcune  parti 
d'Italia.  Ma,  per  non  parlar  che  della  Lettera,  benché  in  essa  siano  negligenze  ed  errori,  e 
benché  sia  inferiore  alle  rappresentazioni  di  Feo  Belcari,  di  Lorenzo  de'  Medici  e  di  altri 
poeti  contemporanei  di  simil  genere,  ha  il  pregio  per  altro  di  essere  fedele  ed  ingenua  tra- 
duzione della  lettera  di  Colombo.  Non  mi  è  sembrato  quindi  inutile  ristampare  questo  poe- 
metto, il  quale,  tolte  le  tre  sole  copie  di  antiche  edizioni  che  si  trovano  oggi  in  Europa,  e 
delle  quali  ho  già  fatto  cenno,  è  stato  solamente  riprodotto  nell'opera  del  Major  venuta  alla 
luce  nel  1847  e  ristampata  nel  1870.  L'autore  poi  della  Bibliotheca  Americana  Vetustissima 
in  altra  sua  opera  ha  dato  il  testo  e  la  versione  inglese   delle  quattordici  prime  stanze.  « 

Ho  detto  della  rarità  delle  prime  edizioni  del  poemetto  del  Dati  ;  ecco  ancora  in  proposito 
le  spiegazioni  che  da  l'Uzielli  («  Avvertimento  »,  pp.  XXI-XXIH)  :  —  «  ...  debbo  anzitutto  far 
notare  che  delle  tre  edizioni  che  ne  rimangono,  la  più  antica,  quella  del  25  ottobre  1493, 
presenta  alcune  differenze  con  le  due  altre,  cioè  quelle  del  26  ottobre  1493  e  25  ottobre  1495; 

queste  due  si  allontanano  fra  di  loro  solo  per  leggerissime  varianti Rimane  ora  una  sola 

copia  per  ciascuna  delle  tre  edizioni  surriferite.  —  La  copia  della  prima  edizione,  cioè  quella 
del  25  ottobre  1493,  trovasi  al  Museo   Britannico;   ivi  ancora  è  la  copia    della    seconda  edi- 
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zione  dello  stesso  anno:  la  copia  poi  dell'edizione  del  1495  si  conserva  alla  Trivulziana  in 
Milano.  La  copia  della  prima  edizione,  mancando  della  seconda  e  terza  carta,  e  le  due  altre 
avendo  fra  loro  insensibili  differenze,  non  avevo  la  scelta  nel  testo  da  preferire  ;  quindi  per 
collazionare  questa  stampa  sono  ricorso  all'edizione  completa  del  1493  posseduta  dal  Museo 
Britannico,  cioè  al  fac-simile  ortografico  che  ne  ha  dato  il  Major  ».  Nella  ristampa  del 
poemetto  del  Dati  l'Uzielli  ha  introdotto  alcune  migliorie,  dividendo  le  parole,  sciogliendo  le 
abbreviature,  ponendo  gli  accenti  e  la  punteggiatura,  scegliendo  lettere  maiuscole  pei  nomi 
propri  e  numerande  le  ottave  (sono  68  in  tutto). 

Dopo  la  sua  introduzione  l'Uzielli  pone  alcuni  «  Cenni  sulla  vita  di  Giuliano  Dati»  (pp.XXIX- 
XL1II)  ricavati  dall'  «  Elogio  di  Carlo  Roberto  Dati  »  scritto  dall'abate  Fontani  verso  il  1790, 
completandola  con  alcune  notizie  nuove  ed  una  Bibliografia  (pp.  XLV-LX)  ove  sono  descritte 
le  tre  prime  edizioni  del  poemetto,  le  numerose  rappresentazioni  consimili  composte  da  Giu- 
liano Dati  sopra  varii  argomenti,  e  la  edizione  della  lettera  inviata  da  Colombo  a  Gabriele 
di  Sanchez  voltata  in  latino  da  Leandro  di  Cosco,  che  si  conosceva  nella  Biblioteca  Ales- 
sandrina di  Roma.  —  La  «  Lettera  »  del  Dati  colle  spiegazioni  relative  occupa  le  trenta  pa- 
gine successive,  indi  segue  l'anzidetta  «  Epistola  Christophori  Colom  »  di  Leandro  di  Cosco 
con  note  (pp.  31-47)  ed  infine  termina  il  pregevolissimo  volumentto  con  un  piccolo  appendice 
ed  un  «  Elenco  delle  opere  citate  nel  presente  libro  »  (pp.  51-60),  il  quale  mostra  quanto  nu- 
merose e  scelte  siano  state  le  ricerche  a  cui  si  diede  il  laborioso  editore. 

Anche  un  pregio  speciale  di  questo  volumetto  è  la  stampa,  la  quale,  condotta  col  miglior 
gusto,  ha  fatto  dell'operetta  un  vero  gioiello  dell'arte  tipografica. 

Mi  sono  trattenuto  un  po'  a  lungo  intorno  a  quest'opera,  forse  più  della  misura  consueta; 
ma  è  tanto  raro  fra  noi  di  vedere  date  alla  luce  opere  veramente  buone  di  questo  genere,  che 
non  ho  potuto  far  a  meno  di  richiamare  su  una  delle  migliori  l'attenzione  degli  studiosi  :  del 
resto  il  nome  dell'Uzielli  è  già  noto  per  altri  studi  consimili,  nei  quali  mostra  sempre  una 
particolare  e  pronunciata  inclinazione  alla  ricerca  di  testi  o  manoscritti  poco  noti. 

Uzielli  Gustavo:  —  Ricerche  intorno  a  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli  («Bollet- 
tino della  Società  Geogr.  Italiana»:  voi.  IX,  Roma  maggio  1873,  pp.  114-123; 
voi.  X,  n.  1,  luglio  1873,  pp.  13-28).  Con  1  fig. 

Queste  preziose  ricerche  intorno  al  «  grande  iniziatore  della  scoperta  d'America  »,  come  pro- 
clamò il  Congresso  geografico  di  Anversa  (1871)  il  Toscanelli,  sono  divise  in  due  parti:  la  prima 
delle  quali  tratta  «  della  confusione  di  nomi  e  di  persone  fra  Marco  Polo  e  Paolo  Toscanelli  », 
la  seconda  «  della  grandezza  della  Terra  secondo  Paolo  Toscanelli  »;  ciascuna  di  esse  forma 
una  memoria  affatto  staccata,  comprendente  una  serie  di  indagini  minute  e  coscienziose  ri- 
guardo ad  alcuni  manoscritti  del  celebre  cosmografo  fiorentino  del  secolo  XV  rinvenuti  dal- 
l'Uzielli  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  due  dei  quali  erano  rimasti  completamente  scono- 
sciuti prima  d'ora,  e  commentati  colla  scorta  di  una  scelta  ed  estesissima  bibliografia.  Per 
esaminare  convenientemente  il  bel  lavoro  dell'Uzielli,  dovrei  riprodurlo  in  gran  parte,  per  cui 
lasciando  al  lettore  intelligente  di  simili  studi,  che  appartengono  veramente  alla  geografia 
storica,  la  cura  di  approfondire  le  idee  del  dotto  autore  leggendone  la  relazione  completa, 
accennerò  solo  due  fatti  che  ne  risultano,  di  grande  importanza  e  meravigliosi,  che  dimostrano 
pienamente  quale  sapere  possedesse  quel  matematico  insigne,  che  guidava  la  mente  del  più 
gran  navigatore  alla  maggiore  scoverta  geografica. 

Uno  dei  due  documenti  di  Toscanelli  scoperti  dall'Uzielli  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi- 
renze comprende  una  tavola  delle  posizioni  in  longitudine  e  latitudine  di  diverse  città,  alcune 
delle  quali  sono  determinate  con  esattezza  relativamente  grande.  L'autore  riproduce  quella  ta- 
vola che  consta  di  tre  elenchi  e  la  fa  seguire  da  un'alra  comparativa,  ove  raffronta  i  dati  con- 
tenuti nei  tre  elenchi  di  Toscanelli  con  quelli  della  Geografia  di  Tolomeo  stampata  nel  1508, 
delle  «  Tabulae  Secundorum  Mobilium  Coelestium  »  di  Gio.  Antonio  Mangini  del  1585,  e  delle 
determinazioni  moderne,  relativamente  alle  città  di  Firenze,  Costantinopoli,  Praga,  Cordova, 
Alessandria,  Gerusalemme,  Damasco,  Parigi,  Roma,  Antiochia.  Osserva  l'Uzielli,  come  «  mentre 
il  Mangini  verso  la  fine  del  secolo  XVI  valutava  la  longitudine  di  Costantinopoli  con  un  errore 
di  9  gradi  circa,  si  vede  che  il  Toscanelli  la  conosceva  con  approssimazione  di  41  minuti.  Per 
la  latitudine  di  Roma,  mentre  il  Mangini  commetteva  ancora  un  errore  di  11  minuti,  l'errore 
del  Toscanelli  era  di  3  minuti  soltanto.  Altri  confronti,  oltre  quelli  che  possono  rilevarsi  dal 
quadro,  condurrebbero  alla  medesima  conclusione,  cioè  che  allora  era  grande  la  incertezza  nella 
determinazione  delle  posizioni  terrestri,  ma  che  il  Toscanelli  ne  conobbe  varie  con  molta  più 
approssimazione  non  solo  dei  contemporanei,  ma  anche  dei  geografi  vissuti    un    secolo  dopo  ». 

L'altro  fatto  ancora  più  notevole,  giacché  ci  mostra  a  che  precisione  straordinaria  il  Tosca- 
nelli era  giunto  nel  valutare  la  grandezza  della  terra,  è  quello  che  il  chiaro  suo  commentatore 
ritrovò  in  alcune  linee  di  quel  manoscritto  inedito.  Lasciamo  continuare  l'autore  :  «  Però  il 
documento  fondamentale  che  si  ricava  da  questo  foglio  del  manoscritto  del  Toscanelli  sono  le 
seguenti  linee  che  ho  riportato  identicamente,    senonchè  con  le  abbreviature  sciolte  : 

«  Gradus  continet  68  miliaria  minus  tertia  unius 

«  Miliarium  tria  millia  bracchia 

«  Bracchium  duos  palmos 

«  Palmus  .12.  uncias  .7.  filos. 
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«  Ora  lo  Ximenes,  autore  accuratissimo,  mostra,  correggendo  un  errore  del  Picard  e  dietro 
confronto  di  campioni  esistenti  allora  al  palazzo  del  Bargello,  ove  si  trovano  ancora,  come  il 
miglio  fiorentino  si  compone  di  3000  braccia  da  terra,  ciascuna  delle  quali  è  eguale  a  244,095 
linee,  ossia  a  millimetri  550,678.  Secondo  le  dimensioni  che  si  attribuivano  alla  terra  al  tempo 
dello  Ximenes,  questi  fa  vedere  che  il  grado  contiene  miglia  toscane  67  3/7,  cifra  poco  diffe- 
rente da  quella  ammessa  dal  Toscanelli,  cioè  miglia  67  2/:;.  Esisteva  ancora  un  braccio  da  panno, 
il  quale  corrispondeva  a  258,454  linee  parigine,  ossia  millimetri  583.028,  e  di  cui  2833  a/3  co- 
stituivano il  miglio Tanto  il  braccio  da  terra  quanto    il  braccio  da  panno  si  suddividevano 

o  in  20  soldi,  oppure  in  due  parti  che  si  chiamavano  piedi  o  palmi.  L'ultima  frase,  palmus  .12. 
uncias  .7.  filos,  presenta  qualche  difficoltà,  poiché  infatti  non  è  conosciuta    che  una  divisione 

del  braccio  di  12  oncie In  ogni  modo  l'incertezza  su  questa  suddivisione    non   modifica   le 

conseguenze  che  si  traggono  dalle  parole  del  Toscanelli,  ossia  che  il  grado  contenesse  67 
miglia  e  "2/3,  e  ciascun  miglio  fosse  di  3000  braccia  da  terra,  ognuna  delle  quali  nella  odierna 
misura  contiene  550,678  millimetri  ».  Confronta  poi  l'Uzielli,  in  una  tavola  apposita,  le  diverse 
misure  fondamentali  della  grandezza  della  terra,  indicate  nei  loro  scritti  da  Tolomeo,  Tosca- 
nelli, Colombo  e  navigatori  contemporanei,  e  quelle  misurate  da  Picard,  da  Delambre  e  Me- 
chain,  e  da  Bessel  e  Baeyer,  e  ne  trae  i  risultati  finali  seguenti  : 

Anni  Autori  Valore  di  un  grado  in  metri 

II  secolo  D.  C.  Tolomeo  92.562 

Av.  il  1482  Toscanelli  (morto  nel  1482)  111.927 

1493-1506  Colombo  83.923 

1493-1506  Navigatori  contemporanei  di  Colombo  103.670 

1666  Newton  96.558 

1669  Picard  111.212 

1757  Ximenes  111.500 

1792-1798  Delambre  e  Mechain  111.111 

1831-1836  Bessel  e  Baeyer  111.375 

L'Uzielli  termina  il  suo  bellissimo  lavoro  indicando  gli  argomenti  che  consigliano  a  non  du- 
bitare dell'autenticità  del  manoscritto  discorso,  e  questa  parmi  la  dimostri  all'evidenza. 

Guido  Cora. 


ESPLORAZIONI  DEL  DOTTORE  F.  V.  HAYDEN 

NELLA    REGIONE    DELLE    MONTAGNE    ROCCIOSE 


.È  con  vera  soddisfazione  e  col  convincimento  di  far  cosa  grata  agli  scienziati 
italiani  che  riporto  qui  sotto  un  primo  rapporto  sulle  grandi  esplorazioni  scien- 
tifiche incominciate  nel  1867  e  proseguite  nella  grande  zona  orografica  delle 
Montagne  Rocciose  (  «  Rocky  Mountains  »  )  sotto  la  condotta  e  l'alta  soprainten- 
denza  di  uno  dei  più  distinti  geologi  e  paleontologi  viventi,  il  dottore  F.  V. 
Hayden ,  capo  dell1  «  Ufficio  Geologico  »  nel  Ministero  dell'Interno  degli  Stati 
Uniti  dell'America  Settentrionale.  Grazie  alle  particolari  ed  amichevoli  relazioni 
che  tengo  coll'illustre  scienziato  americano ,  sono  in  grado  di  poter  dare  nel 
mio  periodico  una  relazione  circostanziata  dei  risultati  già  conseguiti,  i  quali 
sono  di  un'importanza  di  prim'ordine  ed  intieramente  originali,  giacché  mo- 
strano quanto  addietro  eravamo  nella  conoscenza  di  uno  dei  più  grandi  e  note- 
voli sistemi  montuosi  del  nostro  globo,  di  quell'immenso  sistema  che  si  estende 


ESPLORAZIONI  DEL  DOTTORE  F.   V.   HATDEN  313 

tra  il  golfo  del  Messico  e  l'Oceano  Glaciale  Artico,  formando  l'ossatura  dell'A- 
merica Nord,  partecipa  degli  attributi  di  tutte  le  zone  naturali,  dà  origine  al 
più  esteso  di  tutti  i  fiumi ,  ed  alimenta  quasi  per  intiero  il  sistema  idrografico 
della  parte  nord,  del  gran  continente  americano.  Questa  regione,  che  or  son 
pochi  anni,  si  indicava  su  quasi  tutte  le  carte  chiaramente  delimitata  e  si  aboz- 
zava  rozzamente  a  colpi  d'ascia  formandola  di  catene  omogenee  e  rettilinee,  si 
presenta  ora  per  la  prima  volta  nella  sua  vera  forma,  e,  diciamolo  pure,  in 
quella  che  traccia  l'ordine  naturale ,  costituita  da  una  serie  infinita  di  altri  si- 
stemi formati  da  catene  elevate,  i  cui  picchi  s'ergono  maestosamente  e  per 
molte  migliaia  di  metri  al  di  sopra  di  altopiani  considerevoli ,  di  estese  vallate 
ed  in  mezzi  ai  punti  più  pittoreschi  che  si  possano  immaginare.  Certamente 
una  porzione  così  considerevole  di  continente  merita  uno  studio  accurato  e  sa- 
viamente diretto  a  tutte  le  investigazioni,  che  sono  dominio  della  scienza  odierna: 
ed  è  appunto  per  ciò  che  il  governo  federale  degli  Stati  Uniti  dell'America  Set- 
tentrionale prese  seriamente  a  cura  di  studiare  nel  proprio  territorio,  ove  si 
sviluppa  la  sezione  più  importante  delle  Montagne  Rocciose,  quella  grande 
regione ,  che  offre  campi  vastissimi  e  del  più  alto  interesse  ad  ogni  ricerca 
scientifica. 

Non  poteva  certamente  esser  meglio  affidata  la  direzione  di  tali  lavori  scien- 
tifici che  al  dottor  Hayden,  il  quale  accoppia  ad  una  elevata  dottrina  geologica 
e  paleontologica  una  fermezza  di  carattere  ed  un'energia,  che  ne  fanno  altresì 
uno  dei  più  distinti  e  felici  alpinisti  (applicando  il  vocabolo  alle  alpi  americane). 
Una  notevole  serie  di  rapporti,  cataloghi,  guide  ed  atlanti  iposometrici,  meteo- 
rologici, geologici,  paleontologici  e,  ciò  che  a  noi  più  importa,  una  serie  estesa 
di  levate  topografiche  basate  su  accurate  triangolazioni,  dirette  dal  sig.  Gardner, 
distinto  geografo,  sono  già  testimonianze  possenti  dell'attività  continua  di  questa 
commissione  scientifica,  ove  si  contano,  oltre  all'Hayden  ed  al  Gardner,  i  nomi 
dei  signori  Wilson,  Marvine,  Gannett,  Jackson,  come  esploratori,  e  Coues,  Porter, 
Coulter,  Leidy,  Cope,  Thomas,  Newberry,  Lesquereux,  Meek,  ecc.,  come  descrit- 
tori delle  collezioni. 

Il  rapporto  che  segue  è  un  estratto  della  relazione  letta  dal  dottore  F.  V. 
Hayden  nella  seduta  del  15  aprile  1874  della  Società  geografica  di  Nuova-York, 
col  titolo:  Ragionamento  sul  Grande  Occidente  e  sulle  bellezze  dei  parchi  natu- 
rali d'America;  è  uno  scritto  che  compendia  chiaramente  i  risultati  sinora  con- 
seguiti dalle  spedizioni  dirette  dall'Hayden:  a  questo  farò  seguire,  tra  breve, 
un  articolo  più  particolareggiato  sui  varii  lavori  eseguiti  dalle  stesse,  illustrando 
di  poi,  di  tratto  in  tratto,  con  carte  e  memorie  originali  quelle  altre  opere  scien- 
tifiche a  cui  attenderà  l'Hayden  stesso. 

Guido  Cora. 


Sul  Grande  Occidente  e  sulle  bellezze  dei  parchi  naturali  d'America. 

«  Prima  delle  esplorazioni  di  Lerwis  e  Clark  nel  1803  e  1804  si  supponeva  che 
le  Montagne  Rocciose  consistessero  d'una  sola  catena  dal  nord  al  sud  od  almeno 
di  una  catena  principale  e  poche   secondarie.    Ora   però   sotto  il  nome  di  Mon- 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2",  1874,  fase.  IX.  40 
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taglie  Eocciose  si  comprende  una  serie  di  catene  o  parchi  infinita  come  le  onde 
del  mare.  Dalla  spiaggia  orientale  si  valicano  montagne  continuamente  per  1000 
miglia  e  più  finché  si  scende  sulle  rive  del  Mar  Pacifico.  Traversata  la  catena 
Laramie,  che  ha  circa  venti  miglia  di  larghezza,  un  dolce  declivio  ci  conduce  al 
fondo  della  valle  nelle  pianure  di  Laramie  e  superate  che  abbiamo  le  montagne 
di  Wasatch,  lungo  il  Weber  Canon,  arriviamo  tosto  a  Corrine,  1.055  miglia  al- 
l'ovest di  Omaha.  A  Corrine  si  abbandona  la  strada  ferrata  per  continuare  il 
viaggio  verso  il  nord  in  vettura  sino  a  Virginia  City  o  Bozeman  Mont.  Questi 
sono  i  punti  pe'  quali  si  accede  più  facilmente  nel  nostro  gran  Parco  Nazionale. 
La  piccola  città  di  Bozeman  è  situata  a  capo  della  valle  Gallatin,  mentre  Vir- 
ginia City  giace  circa  70  miglia  al  S.  E.  sopra  un  ramo  del  fiume  Jefferson. 
Partendo  da  Bozeman  scavalchiamo  lo  spartiacqua  del  Gallatin  e  del  Yellowstone, 
per  scendere  nella  valle  di  quest'ultimo  fiume,  eia  risaliamo,  avendo  da  ciascun 
lato  alte  e  pittoresche  montagne.  Dopo  un  viaggio  di  60  miglia  arriviamo  al- 
l'estremità settentrionale  del  parco,  alle  sorgenti  calde  di  Mammoth,  una  delle 
più  sorprendenti  scene  del  mondo. 

«  Proseguiamo  sempre  nella  stessa  direzione,  fermandoci  per  ammirare  le  ca- 
scate della  Torre  (Tower  falls)  ed  altri  bei  punti  di  vista,  finché  giungiamo  al 
lago.  Passiamo  quindi,  scavalcando  di  nuovo  lo  spartiacqua  verso  oriente,  nei 
bacini  del  Geyser  superiore  ed  inferiore  e  quindi  scendiamo  la  valle  Madison 
sino  a  Virginia  City.  Questo  giro  racchiude  gii  oggetti  più  interessanti  del 
parco  ed  abbraccia  una  distanza  di  circa  250  miglia  :  per  compierlo  vi  s'impie- 
gano tre  a  sei  settimane.  Dopo  questo  quadro  generale,  passiamo  ad  esami- 
narne alcuni  de'  punti  principali.  Dal  lato  settentrionale,  long.  111°  30'  e  lat.  46° 
trovasi  un  punto  geografico  rimarchevole  chiamato  «  Three  Forks  of  the  Mis- 
souri » ,  dove  si  riuniscono  i  tre  grandi  rami,  il  Jefferson,  il  Madison,  ed  il  Gal- 
latin. L'elevazione  a  questo  punto  è  di  4.132  piedi  ed  aumenta  rapidamente  verso 
le  sorgenti.  Scendendo  nella  valle  del  Yellowstone,  arriviamo  al  limite  setten- 
trionale del  Parco,  alle  sorgenti  calde  di  Mammoth  sul  fiume  Gardnier.  Questo 
piccolo  fiume  si  scarica  nel  Yellowstone  dal  lato  d'oriente,  e  mentre  noi  arram- 
pichiamo  su  pel  declivio  orientale  del  monte,  ci  si  offre  d'un  tratto  alla  vista 
uno  de'  più  maravigliosi  gruppi  di  sorgenti  calde  del  mondo.  I  sedimenti  cal- 
carei depositati  dalle  sorgenti  coprono  un  area  di  circa  due  miglia  quadrate,  e 
rassomigliano  da  lungi  ad  una  cascata  ghiacciata.  La  meravigliosa  trasparenza 
delle  acque  sorpassa  quella  di  ogni  altra  sorgente  della  stessa  specie  in  altre 
parti  del  mondo.  Il  cielo  vi  si  riflette  come  in  uno  specchio,  ed  i  colori  oltra- 
marini  sono  resi  più  vaghi  dalle  costanti  vibrazioni  della  superficie  dei  bacini. 
Quantunque  queste  sorgenti  siano  in  uno  stato  continuo  di  violenta  ebollizione, 
sprigionando  una  gran  quantità  di  gaz  acido  carbonico,  pure  la  temperatura  non 
si  eleva  al  di  là  di  150  o  160  gradi.  Il  «  Grand  Canon  »  è  lungo  circa  trenta  miglia 
ed  è  scavato  in  una  massa  compatta  di  trachite,  breccia  vulcanica  e  sedimenti 
delle  sorgenti  calde.  Le  cascate  di  sotto  raggiungono  un'altezza  di  397  piedi: 
quelle  di  sopra  appena  140  piedi.  Dalle  cascate  sino  al  lago  vi  sono  quindici 
miglia,  e  su  questa  distanza  s'incontrano  più  di  500  zampilli  più  o  meno 
importanti.  Il  lago ,  che  è  la  sorgente  del  Yellowstone  è  lungo  circa  22 
miglia  dal  nord  al  sud,  e  largo  12  a  15  dall'est  all'ovest.  L'elevazione  del  lago 
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al  di  sopra  del  mare  è  di  7788  piedi  e  la  sua  profondità  di  300.  Dalla  sommità 
di  Red  Mountain  sul  lato  meridionale  del  lago,  10.343  piedi  al  di  sopra  del  mare, 
la  vista  abbraccia  un  circuito  di  100  a  150  miglia,  entro  il  quale  si  scorgono 
più  di  400  picchi,  dell'  altezza  di  9  ad  11.000  piedi.  Alla  distanza  di  10  a  20 
miglia  trovansi  le  sorgenti  de'  tre  più  grandi  fiumi  del  continente.  Verso  il  nord 
scorrono  i  numerosi  rami  del  Missouri  e  del  Yellowstone  ;  verso  il  sud  il  Green 
River,  che  unendosi  al  gran  Colorado  dell'ovest  va  a  gettarsi  nel  golfo  di  Cali- 
fornia; e  verso  oriente  ed  occidente  i  rami  del  fiume  Snake  che  mescolandosi  col 
Columbia,  scaricano  le  loro  copiose  acque  nell'Oceano  Pacifico.  Da  questo  punto 
lo  sguardo  spazia  sopra  un1  area  di  oltre  a  50.000  miglia  quadrate.  Dieci 
grandi  laghi  e  parecchi  altri  più  piccoli,  coll'intiero  parco  nazionale  sono  di- 
stesi dinanzi  ai  nostri  occhi.  La  splendida  vista  abbraccia  una  gran  parte  dei 
territorii  di  Wyoming,  Montana,  Idaho  ed  Utah.  All'est  si  scorgono  distinta- 
mente le  catene  del  «Wind  River»  e  del  «  Big  *Horn  »,  colle  cime  nevose  dei 
picchi  di  Fremont,  Union  e  Cloud;  al  nord  la  catena  Yellowstone,  col  picco 
Etnigrant  e  molte  delle  più  alte  sommità  di  Montana;  mentre  all'ovest  l'oriz- 
zonte termina  alle  numerose  giogaie  di  Idaho,  conosciute  sotto  il  nome  di  monti 
del  «  Salmon  River  »  ed  al  sud,  nella  valle  del  fiume  Snake,  alla  vasta  catena 
dei  Tetons  coperto  di  nevi  perenni. 

«  Valicando  ora  lo  spartiacque  ad  occidente,  scendiamo  alla  sorgente  del  Madi- 
son. Qui  sono  collocati  i  due  più  grandi  bacini  di  Geyser  del  mondo.  Nel  bacino 
superiore  si  contano  circa  50  zampilli,  ognuno  de'  quali  non  la  cederebbe  al  famoso 
Geyser  di  Irlanda.  I  due  bacini  si  estendono  per  la  lunghezza  di  10  miglia  e 
per  una  larghezza  media  di  un  miglio,  con  un  intervallo  di  circa  due  miglia 
tra  l'uno  e  l'altro.  In  questo  intervallo  non  vi  sono  meno  di  3.000  a  5.000  sor- 
genti di  ogni  specie.  La  valle  è  cinta  da  montagne  vulcaniche  che  si  elevano 
sino  a  1500  piedi  e  più.  Sulla  cima  d'un  colle  a  capo  della  valle  spiccia  uno 
dei  Geyser,  a  cui  si  è  dato  il  nome  di  «  Old  Faithful  »  per  la  puntualità  con  cui 
le  sue  eruzioni  si  succedono  ogni  60  o  65  minuti  nelle  24  ore  del  giorno  e 
della  notte.  Il  principio  dell'eruzione  è  annunciato  da  un  rumore  sotterraneo, 
e  poco  dopo  una  colonna  d'acqua  di  sei  piedi  di  diametro ,  si  lancia  all'altezza 
di  100  a  150  piedi  per  la  durata  di  circa  cinque  minuti.  Vi  sono  poscia  le  sor- 
genti fangose,  una  delle  quali  ha  il  diametro  di  40  piedi  e  getta  fuori  conti- 
nuamente delle  particelle  di  argilla  silicea ,  sottili  abbastanza  per  fabbricare  la 
più  delicata  porcellana.  Si  passa  insomma  da  una  meraviglia  all'altra,  finché  lo 
sguardo  è  stanco  e  non  sa  più  dove  fissarsi  di  preferenza.  Prima  di  abbando- 
nare questa  regione,  non  bisogna  perder  di  vista  un  punto  geografico  della  più 
grande  importanza.  Alla  cima  di  «Henry's  Fork»  del  fiume  «Snake»  vi  sono 
quattro  valiche  o  depressioni  nel  grande  spartiacque  o  cresta  delle  Montagne 
Rocciose.  Questi  valichi  sono  rivolti  a  un  dipresso  verso  i  quattro  punti  prin- 
cipali dalla  rosa  dei  venti,  e  possono  essere  chiamati  le  quattro  grandi  porte  di 
accesso  del  continente.  Il  «  Reynold  »  o  valico  settentrionale,  conduce  nel  basso 
Madison,  attraverso  una  erbosa  valle,  alta  appena  6911  piedi  al  di  sopra  del 
mare;  il  «Tygee»  o  valico  orientale,  7063  piedi,  fa  capo  all'alto  Madison  dalla 
sua  sorgente;  il  valico  occidentale  o  «  Red  Rock»,  7271  piedi,  riunisce  la  gran 
valle  del   «  Jefferson  Fork  »  con   quella  del  fiume  «  Snake  »,   ed  il  valico  volto 
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al  sud,  o  «  Henry's  » ,  collega  tutti  gli  altri  coll'interno  del  continente  e  colla 
costa  del  Pacifico.  La  superficie  del  suolo  in  tutti  questi  valichi  è  così  piana  ed 
uguale  che  si  potrebbe  viaggiare  dal  Pacifico  all'Atlantico  in  un  tiro  a  quattro, 
attraversandoli  a  gran  galoppo. 

«  Torniamo  ora  al  Colorado.  Il  confine  del  territorio  giace  a  settentrione  lungo 
il  parallelo  del  41°  lat.  ;  ad  oriente  lungo  il  meridiano  di  102°  ;  al  sud  sul  pa- 
rallelo di  37°  lat.;  ad  occidente  lungo  il  meridiano  di  109°.  Entro  questi  limiti 
si  elevano  alcune  delle  più  rimarchevoli  catene  di  monti  del  continente.  Il  «  Co- 
lorado o  Fort  Range  »  all'est,  il  «  Park  Range  » ,  il  gran  «  Sawatch  Range  »  ; 
i  monti  «  Elk  »  più  lungi  verso  occidente  con  numerosi  picchi  aguzzi  dell'al- 
tezza di  oltre  a  14.000  piedi.  Dalla  sommità  di  «  Gray  's  Peak  »  si  abbraccia 
una  gran  parte  della  regione  montuosa  del  Colorado.  Gli  splendidi  parchi  — 
«  North,  Middle  e  South  Parks  »  —  circondati  intieramente  da  alte  montagne 
sono  distesi  dinanzi  ai  nostri  sguardi.  Verso  l'est  la  vista  spazia  sopra  immense 
pianure,  non  essendo  limitata  che  dall'  orizzonte.  Al  nord  torreggia  la  splen- 
dida catena  di  picchi  nevosi  del  «  Colorado  Range  » ,  all'ovest  e  sud-ovest  la  mon- 
tagna della  Santa  Croce  (  «  Holy  Cross  »  )  ed  i  picchi  giganteschi  del  f  Park 
Range  » .  La  montagna  della  Santa  Croce  è  così  chiamata  da  due  immensi  cre- 
pacci, uno  verticale  lungo  1500  piedi,  e  1'  altro  orizzontale  lungo  8  a  900  piedi 
disposti  in  croce,  i  quali  riempiendosi  di  neve,  spiccano  da  lungi  in  forma  di 
un  gran  crocione  bianco.  L'altezza  del  monte  fu  misurata  accuratamente  e  diede 
13.540  piedi. 

«  La  valle  dell'alto  Arkansas  per  50  miglia  all'est  della  catena  e  la  valle  del 
«  Taylor's  Creek  »  all'ovest,  furono  un  tempo  la  sede  di  enormi  ghiacciai,  che 
riempivano  le  valli  e  si  estendevano  a  gran  distanza  verso  le  cime  dei  monti. 
I  «  Twin  Lakes  »  (laghi  gemelli)  sono  bacini  glaciali  attorniati  da  monti.  Questi 
bei  laghi  sono  collocati  al  piede  del  monte  tra  due  morene  gigantesche  alte  700 
od  800  piedi.  Nella  valle  di  Clear  Creek  le  morene  raggiungono  anche  l'altezza 
di  700  piedi  e  più.  L'«Elk  Range»  è  lungo  circa  50  miglia  e  differisce  da  tutti 
gli  altri  per  la  sua  forma  e  la  sua  struttura.  In  questa  catena  vi  sono  7  e  più 
picchi  di  prim'ordine,  che  si  elevano  all'altezza  di  circa  14.000  piedi.  Profondi 
burroni  ed  anfiteatri  si  succedono  da  ogni  lato.  «  Snow  mass  Mountain  » ,  13.853 
piedi  al  di  sopra  del  mare,  è  così  chiamato  dall'immenso  cumulo  di  neve  che 
giace  perennemente  sui  suoi  fianchi,  cosicché  lo  si  distingue  tra  gli  altri  anche 
a  grandissima  distanza.  Fin  dove  l'occhio  può  giungere,  verso  ogni  punto  del- 
l'orizzonte si  scorge  una  serie  continua  di  alte  cime  alternate  da  anguste  e 
profonde  gole,  mentre  le  rocce  di  sedimento  sono  messe  sossopra  in  un  inter- 
minabile caos. 

«  Durante  l' estate  scorsa  vennero  misurati  sotto  la  mia  direzione  17  picchi 
nel  Colorado  che  raggiunsero  l'altezza  di  oltre  14.000  piedi,  27  di  oltre  a  13.000 
ed  un  gran  numero  che  si  elevarono  a  più  di  12.000  piedi,  cosicché  Colorado 
può  ben  chiamarsi  la  regione  montuosa  di  America. 

F.  V.  Hayden  » . 
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Il  paese   degli  Uriankhiani ,  nella  Mongolia  N.  O. 

La  parte  N.  0.  della  Mongolia,  compresa  fra  i  confini  della  Siberia  al  nord 
ed  all'ovest,  gli  Stati  Khalkha  all'  est  ed  al  sud,  è  abitata  da  un  popolo  che  i 
Russi  chiamano  Soet  (dal  nome  delle  catene  di  Sain  o  Soen),  i  Mongoli  ed  i 
Chinesi  Uriankhiani,  e  che  dà  a  se  stesso  il  nome  di  Duva.  Esso  si  divide  in 
tre  gruppi  distinti:  1°  i  Darkhati,  che  costituiscono  l'apanaggio  dei  Khu- 
tukgtu  di  Urga;  2°  gli  Altan-Uriankhiani  che  dipendono  da  Kobdo  e  si  esten- 
dono ali1  ovest  di  questa  città  sino  'alle  possessioni  russe,  e  3°  i  Tannu-Urian- 
khiani  che  dipendono  da  Uliassutai. 

Il  paese  occupato  da  questo  popolo  ha  una  superficie  di  80  a  90.000  verste 
quadrate,  ali1  incirca.  E  montagnoso,  in  generale,  ma  la  vallata  dell'  Ulu-Kem, 
gran  torrente  che  fa  parte  del  bacino  dell' Ienissei,  racchiude  pianure  estese  e 
suscettibili  di  coltura.  La  parte  settentrionale  del  paese  è  occupata  dalle  rami- 
ficazioni dei  monti  Saian  ed  al  sud  è  limitato  dalla  catena  di  Tannu,  che  isola 
il  bacino  dell'Ienissei  tanto  da  quello  dei  piccoli  corsi  d'acqua  che  corrono  al 
sud,  quanto  dalle  sorgenti  della  Selenga. 

Il  paese  abbonda  in  foreste,  i  corsi  d'acqua  ed  i  laghi  contengono  numerose 
specie  di  pesci.  Gli  abitanti  vivono  dei  loro  armenti  e  dei  prodotti  della  caccia. 
Gli  animali  domestici  sono  la  mucca,  il  jack,  il  cavallo  e  l'agnello.  I  cacciatori 
trovano  qui  in  numero  considerevole  la  zibellina,  la  volpe,  l'orso,  il  lupo,  la 
lince,  l'alce,  il  topo  muscato,  la  capra,  il  camoscio,  lo  scoiattolo,  ecc.  L'agri- 
coltura è  poco  sviluppata,  e  solamente  nella  parte  occidentale  del  paese,  ove  si 
semina  un  poco  d'orzo  e  di  miglio. 

Il  totale  della  popolazione  raggiunge  50.000  anime,  secondo  un  calcolo  appros- 
simativo. 

L'amministrazione  del  terzo  gruppo,  che  è  il  più  considerevole,  è  concentrata 
nelle  mani  del  dzian-dziun  di  Uliassutai.  Egli  è  aiutato  da  cinque  uliir-da 
ovvero  capi  di  circondario,  dei  quali  uno,  quello  stabilito  nelle  montagne  Tagnu 
ha  la  preeminenza  sugli  altri  e  conserva  il  bollo  ufficiale.  Gli  Uriankhiani  non 
hanno  verun  rapporto  immediato  col  governo  centrale  di  Pechino.  Tutti  i  fun- 
zionari subalterni  che  assistono  gli  ukir-da  per  amministrare  il  paese,  servono 
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senza  ricevere  alcuna  rimunerazione.  Non  sono  però  per  questo  meno  ricchi, 
grazie  ai  prelevamenti  che  operano  ad  ogni  occasione  sui  loro  amministrati. 
La  ricchezza  e  l' influenza  che  ne  ricavano  permettono  loro  di  convertire  in  ca- 
riche ereditarie  gl'impieghi  che  esercitano,  ed  il  più  sovente  i  figli  succedono 
ai  padri  nell'esercizio  di  funzioni  tanto  lucrative.  Il  governo  di  Pechino  cominciò 
in  questi  ultimi  tempi  a  dar  segni  di  distinzione  ai  più  meritanti  ed  a  consacrare 
così  la  creazione  d'impieghi  ereditarli  nel  paese  degli  Uriankhiani. 

Nei  luoghi  occupati  da  gruppi  di  Uriankhiani  paganti  tributo  ai  Mongoli,  si 
trovano  impiegati  mongoli,  ma  essi  si  limitano  a  prelevare  le  imposte,  senza 
immischiarsi  d'esercitare  la  giustizia,  che  costituisce  l'attribuzione  delle  auto- 
rità di  Uliassutai. 

Gli  Uriankhiani,  essendo  cacciatori  per  eccellenza,  sono  obbligati  di  pagare 
annualmente  alla  corte  di  Pechino  un  tributo  di  pelliccerie,  notevolmente  5.000 
zibelline.  La  zibellina  è  qualche  volta  rimpiazzata  da  altre  pelliccerie  ed  anche 
da  un  valore  corrispondente  in  bestiame.  Questo  tributo  o  iassah  è  pagato  ad 
Uliassutai  dal  principale  uhir-da  in  persona. 

Abbiamo  dianzi  parlato  di  Uriankhiani  tributarli  dei  Mongoli.  Quest'ordine  di 
cose  si  stabilì  nel  seguente  modo.  Nei  secoli  XV  e  XVI  gli  Uriankhiani  erano 
indipendenti  e  obbedivano  ai  loro  proprii  khan.  In  seguito  furono  soggiogati  ed 
assoggettati  dai  Dzungari.  Allorché  sotto  gl'imperatori  Kang-hi  e  Kien-long*  la 
Dzungaria  fu  annessa  alla  China,  volendo  il  governo  Chinese  ricompensare  i 
servizi  di  alcuni  principi  mongoli,  i  quali  avevano  potentemente  contribuito  a 
sottomettere  gli  Uriankhiani  ed  a  reprimere  le  loro  rivolte,  accordò  loro  a  titolo 
ereditario  il  diritto  di  prelevare  un  tributo  sopra  Luna  o  l'altra  frazione  di  que- 
sto popolo. 

Gli  Uriankhiani  sono  nomadi.  Le  vaste  foreste  di  cui  abbonda  il  loro  paese  li 
hanno  resi  cacciatori,  in  modo  che  per  le  loro  occupazioni  stanno  di  metà  fra 
i  Mongoli,  che  si  dedicano  all'allevamento  del  bestiame,  e  le  razze  Tunguse,  che 
fanno  della  caccia  la  loro  esclusiva  occupazione.  Il  loro  vestiario  consiste  in 
pelli  d'animali,  e  non  fanno  quasi  uso  di  tessuti.  Il  diritto  sanzionato  dall'uso 
fa  legge;  la  loro  lingua  non  si  distingue  per  nulla  da  quella  delle  razze  dette 
tartare,  dei  distretti  meridionali  del  governo  di  Tomsk.  Il  furto  e  la  frode  sono 
i  tratti  caratteristici  di  quasi  cadun  Uriankhiano. 

Nel  1872  l'insieme  delle  operazioni  commerciali  dei  Eussi  nella  Mongolia  ha 
raggiunto:  1°  per  i  distretti  orientali  degli  Stati  Khalkha  e  pel  paese  degli 
Uriankhiani  595.598  r.  Questa  cifra  si  decompone  nel  modo  seguente:  importa- 
zione 300.788  r.  69  e;  esportazione  294.809  r.  69  e.  Gli  affari  dei  Russi  a  Urga 
figurano  in  queste  operazioni  per  la  cifra  di  144.466  r.  ed  a  Kiakhta  per  quella 
di  294.809  r.;  2°  per  la  Mongolia  occidentale  (Kobdo,  Uliassutai,  ecc.),  316.188  r. 
Questa  si  decompone  in  importazione  116.227  r.;  esportazione  199.961  r. 

La  cifra  del  commercio  russo  nella  Mongolia  orientale  offre  sulla  cifra  ana- 
loga dell'anno  1871  una  differenza  in  più  di  200.000  rubli  *. 


1  Estratto  dal  «.Journal  de  St.  Pétersbourg  »,  14  (26)  febbraio  1874. 
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Il  Deserto  dell'Australia  meridionale  '. 


Uno  scrittore  neh"  «  Australasian  »   così  descrive  una  parte  della  strada  percorsa 
nel  collocare  il  telegrafo  entro  terra: 

•  Si  dice  che  il  deserto  non  cominci  effettivamente  che  ai  Gums ,  perchè  gli 
altipiani  pietrosi  non  sono  continui,  ma  interrotti  di  tempo  in  tempo  da  laghi 
asciutti  e  grandi  estensioni  di  sabbia.  La  linea  del  deserto  però  è  fissata  al  punto 
indicato  sulle  più  accreditate  testimonianze  ;  e  se,  a  vedere  il  sito,  non  si  sten- 
terà nella  buona  stagione  a  riconoscere  l'esattezza  del  nome  datogli  di  deserto, 
nella  cattiva  non  vi  sarà  alcuno  che  possa  metterla  in  dubbio.  Il  suolo  degli 
altipiani  è  formato  d'una  sabbia  putrefatta,  color  della  pomice,  con  in  cima  un 
sottile  strato  di  sale  o  di  soda,  ed  è  sparso  d'un  gran  numero  di  pietre  rose 
dall'acqua,  che  brillano  al  sole  come  se  fossero  state  levigate.  Queste  pietre  sono, 
di  varie  dimensioni  dalla  grandezza  d'un  grano  d'arena  a  quella  di  ciottoli  del 
diametro  di  circa  4  pollici;  esse  sono  per  lo  più  rotonde,  piatte  e  di  color  bruno, 
ma  nelle  calde  giornate  aiutano  il  sole  ad  arrostire  lo  sfortunato  viaggiatore,  ad 
abbronzarne  la  pelle,  disseccarne  gli  umori,  ed  accrescerne  la  sete  e  la  tristezza 
dell'animo.  Non  si  scorgono  alberi  su  queste  pianure  e  l'erba  vi  è  assai  scarsa. 
L'acqua  si  attinge  in  uno  o  due  siti  a  grande  distanza  l'uno  dall'altro,  ed  in- 
torno alle  sorgenti  cresce  ordinariamente  qualche  fascio  di  polygonum  e  di  erba 
canna.  Appena  posto  il  campo,  si  radunano  alquante  radici  secche  di  polygonum 
e  si  accende  il  fuoco,  aumentandone  il  volume  coll'aggiungervi  tutto  lo  sterco 
inaridito  di  bue  che  trovasi  sparso  all'intorno.  Il  polygonum  è  un  piccolo  ce- 
spuglio formato  di  steli  sottili  come  canne,  che  si  elevano  da  una  radice  fatta 
quasi  a  foggia  del  bambù,  ma  non  così  grande.  Di  rado  il  cespuglio  raggiunge 
l'altezza  di  sei  piedi,  e  le  canne  il  diametro  d'un  quarto  di  pollice;  l'erba  canna 
è  ancora  più  piccola.  Gli  altipiani  sono  coperti  in  parte  d'un  arbusto  che  pro- 
duce il  cotone,  il  quale  cresce  ad  un'altezza  di  18  pollici.  Quest'arbusto  è  un 
«  arbusto  salato  *  ed  è  un  cibo  assai  accetto  al  bestiame,  anzi  è  l'unico  forag- 
gio che  gli  si  possa  somministrare.  Sulle  terre  basse  o  grandi  laghi  asciutti, 
non  si  vede  nulla  che  appalesi  la  vita  vegetale.  Esse  non  sono  altro  che  una 
vasta  estensione  di  terreno  piano  bianco,  che  non  può  guardarsi  alla  luce  del 
sole,  senza  correre  il  rischio  di  perdere  la  vista  degli  occhi  per  sempre.  Pochi 
sono  gli  indigeni  che  s'incontrano  su  questo  deserto  petroso,  e  quelli  che  usano 
recarsi  alle  sorgenti  sono  esseri  tranquilli  ed  incapaci  di  far  del  male,  ma  orridi 
esemplari  del  genus  homo.  Per  tutto  il  deserto  ed  a  300  miglia  al  di  là  di  esso,  gli 
indigeni  portano  d'ordinario  un  osso  —  quello  all'estremità  dell'ala  del  falcone  — 
conficcato  attraverso  un  foro  fatto  nella  cartilagine  del  naso.  Essi  si  cibano  dei 
ratti  che  infestano  in  gran  numero  alcune  parti  di  questo  deserto.  In  certi  siti 


1  Estratto  dal  «  Brisbane  Courier  »  del  14  febbraio  1874. 
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le  loro  tane  giungono  a  grande  profondità;  e  rendono  il  terreno  pericoloso  per 
i  cavalli  che  non  possono  passarvi  sopra  se  non  a  passo  lento  e  misurato.  Gli 
abbeveratoi  del  deserto  petroso  consistono  principalmente  di  sorgenti.  Queste 
sorgenti  sono  tutte  minerali,  e  molte  di  esse  sono  disgustose  in  estremo  grado 
pel  loro  gusto  e  pel  loro  odore,  mentre  altre  sono  affatto  salmastre.  Vi  è  una 
sorgente  che  combina  tutta  la  schifezza  delle  altre,  ed  ha  inoltre  un  sapore  spe- 
ciale suo  proprio  di  polvere  di  cannone  ;  è  conosciuta  col  nome  di  Boorloo.  Una 
dose  delle  sue  acque  è  un  purgante  ;  due,  qualche  cosa  di  simile  ad  un  violento 
attacco  di  diarrea:  e  tre,  morte  subitanea.  E  abbominabile  quanto  mai,  e  bisogna 
gustarla  per  poterla  valutare  al  suo  giusto  grado.  A  questa  sorgente  si  raccol- 
gono i  più  bei  topazi;  il  suolo  per  un  miglio  almeno  air  intorno  è  coperto  di 
queste  piccole  gemme  nel  loro  stato  greggio  naturale  :  non  richiedono  altro  che 
un'estrema  diligenza  nel  cercarle. 

Donde  essi  vengano  originalmente,  è  difficile  a  spiegarsi,  tanto  più  che  il  ter- 
reno in  quel  sito  è  quasi  un  piano  perfetto.  La  sorgente  più  prossima  alla 
Boorloo  è  una  delle  poche  situate  in  sito  cavo  e  profondo,  mentre  la  più  parte 
spicciano  alla  cima  di  piccoli  colli  che  si  elevano  di  10  a  50  piedi  al  disopra 
della  pianura,  ed  il  corso  delle  acque  è  segnato  da  uno  strato  irregolare  di 
soda  o  sale  bianchissimo  depositato  dalle  acque  stesse  sulla  superficie  del  suolo 
sabbioso.  Una  delle  sorgenti  in  questo  deserto  è  chiamata  la  «  Bianche  Cup  »  (la 
tazza  bianca).  È  una  bella  distesa  d'acqua  che  giace  in  un  bacino  tondo  alla 
sommità  d'una  collina  alta  ben  40  piedi  al  di  sopra  del  piano  della  campagna. 
La  Bianche  ha  un  diametro  di  circa  60  piedi  e  trabocca  in  un  punto  solo  colla 
velocità  di  forse  500  galloni  all'ora  ;  ma  qui,  come  in  tutte  le  altre  sorgenti, 
l'acqua,  traboccando,  non  forma  alcun  rivo;  scende  soltanto  lungo  i  fianchi  del 
colle  sino  a  circa  20  piedi  per  entro  il  piano,  e  là  ogni  traccia  d'acqua  cessa 
improvvisamente.  Stuart's  e  Macumba  Creek  sono  i  due  soli  corsi  d'acqua 
rimarchevoli  nel  deserto,  ed  ambedue  piegano  all'est  e  vanno  a  gettarsi  nel  lago 
Eyre.  Vi  sono  altri  creek  o  rivi,  ma  tutti  si  spandono  dopo  breve  tratto  e  si 
perdono.  Stuart's  Creek  è  segnalato  da  cespugli  di  polygonum,  e  l'acqua,  allor- 
ché stagna  per  qualche  tempo,  diviene  del  tutto  salata.  Nella  Macumba  vi  sono 
parecchi  grandi  buchi,  e  l'acqua  è  fresca;  questo  rivo  o  creek  è  marcato  da 
una  fila  di  alberi  gommiferi  mal  cresciuti  e  bistorti.  È  degno  di  essere  osser- 
vato, che  dovunque  l'acqua  è  contornata  di  alberi  gommiferi,  si  trova  che  l'acqua 
è  fresca;  ma  dove  la  cavità  è  cinta  di  polygonum  od  ha  le  sponde  prive  di 
qualunque  specie  d'arbusto,  l'acqua  è  spesse  volte  salata  e  sempre  più  o  meno 
salmastra.  Alcune  delle  sorgenti  sono  caldissime,  e  quando  la  temperatura  del- 
l'aria è  bassa,  si  eleva  dalle  medesime  un  vapore  nebbioso,  come  se  fossero 
grandi  caldaie  bollenti.  Il  lago  Eyre  trovasi  a  dritta  della  via,  andando  verso 
il  nord,  e  le  sue  sponde  occidentali  non  distano  in  alcuni  siti  più  di  quattro 
miglia  dalla  strada.  La  superficie  esatta  di  questo  gran  volume  d'acqua  salata 
non  è  ancora  conosciuta.  Cammin  facendo,  può  scorgersi  per  ben  30  miglia,  ed 
in  nessun  luogo  si  discopre  la  riva  opposta.  Sulle  acque  nuota  una  gran  quan- 
tità di  cigni,  oche  ed  anitre». 
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Seconda  esplorazione  di  Giles  nell'Australia  Occidentale  '. 

Melbourne,  28  luglio  1874. 

n Per  ciò  che  riguarda  l'ultima  spedizione  del  sig.  Giles,  io  non  posso 

ancora  darvene  molti  ragguagli.  Egli  deve  lasciare  solo  quest'oggi  Charlotte- 
waters.  Ho  però  scambiato  con  lui  varii  telegrammi  dall'epoca  del  suo  ritorno, 
ma  la  distanza  che  ci  divide  dal  centro  dell'Australia  è  sì  grande,  che  mi  ha 
reso  assolutamente  impossibile  l'ottenere  dettagli  fino  a  che  egli  non  sia  ritor- 
nato a  Adelaide.  Egli  mi  notifica  per  altro  che  ha  già  redatto  la  carta  geogra- 
fica del  suo  viaggio,  di  modo  che  io  spero  che  la  si  potrà  avere  stampata  in 
tempo,  pel  corriere  di  settembre,  unitamente  al  suo  diario,  o  almeno  agli  estratti 
principali  del  medesimo. 

«  Ella  saprà  forse  già  che  la  prima  spedizione  in  cui  Giles  riuscì  a  determi- 
nare la  posizione  delle  montagne  Mac  Donnell  (Mac  DonnelVs  Range)  ed  a  scuo- 
prire  il  Lago  Amedeo,  fu  da  me  proposta  e  diretta.  Saprà  pure  che  le  spese  ne 
furono  fatte  da  me  e  dal  sig.  Giles  con  le  nostre  risorse  personali,  onde  poter 
approfittare  di   una   stagione   eccezionalmente  piovosa,  che  aveva  prevalso  per 
due  anni  nel  centro   dell'Australia,   generalmente   aridissimo.   Queste  pioggie 
avevano  riempito  allora  temporariamente  i  luoghi  più  bassi  di  quelle  regioni. 
Fu  in  conseguenza  delle  importanti  scoperte  di  Giles  fatte  con  sì  pochi  mezzi, 
che  il  Governo  della  Colonia  del  South-Australia  si  decise  in  seguito  ad  inviare 
un'altra  spedizione  sotto   il  comando  del  sig.  Gosse,  e  che  un  ricco  signore  di 
Adelaide,  Fon.  Thomas  Elder  ne   equipaggiò  a  sue   spese  un'altra,  affidandone 
la  direzione  al  Colonnello  Warburton.   Scopo  di  ambedue   queste  spedizioni  era 
quello  di  esplorare  quell'immensa  regione  che  sta  fra  la  costa  occidentale  e  varii 
punti  al  nord  delle  montagne  Mac  Donnell,  prendendo  come  punto  di  partenza 
la  linea  del  telegrafo  transcontinentale.  Tanto  il  colonnello  Warburton,  quanto 
il  sig.  Gosse  partirono  provvisti  di  dromedarii,  animali  di  cui  io  non  potei  for- 
nire il  sig.  Giles.  Il  primo  con  una  marcia  coraggiosa  riuscì  a  raggiungere  la 
costa  occidentale  verso   le   sorgenti   del  fiume  Grey,  passando  a  mezza  strada, 
vicino  a  quel   punto   estremo   sullo  SturVs  Creeh  (quantunque  non  lo  toccasse 
effettivamente),  cui  arrivai  io  stesso  nella  mia  spedizione  coi  fratelli  Gregory. 
Quel  punto   non   è  più   stato   raggiunto  da  nessuno  da  quell'epoca  in  poi 2.  Il 
sig.  Gosse  invece  si  attenne  sul  principio  alla  linea  delle  montagne  Mac  Donnell 
(versante  nord),  l'abbandonò  in  seguito,    allorché   ebbe  a  spingersi   verso  occi- 
dente, preferendo  invece  una  linea  più  meridionale.    Questa  sua  determinazione 


1  Estratto  di  una  lettera  dell'egregio  iniziatore  delle  scoperte  geografiche  in  Australia,  il 
barone  Ferdinando  von  Mueller,  diretta  al  nostro  distinto  Console  generale  d'Italia  in  Australia, 
cav.  Marinucci,  che  me  la  comunicò  gentilmente  in  una  sua  graziosa  missiva  datata  da  Mel- 
bourne, 10  agosto  1874.  —  Riguardo  alla  precedente  esplorazione  del  Giles,  veda  il  lettore  il 
resoconto  e  la  carta  che  ne  diedi  nel  voi.  I,  1873,  di  questo  mio  periodico  (n°  II). 

Guido  Cora. 

2  Noi  eravamo  allora  in  estate  e  non  avevamo  né  cammelli,  né  dromedarii.  F.  v.  M. 

Guido  Cora,  Coswos,  voi.  2",  1874,  fase.  IX.  41 
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lo  portò  naturalmente  sui  luoghi  che  Giles  aveva  prescelto  per  la  sua  seconda 
spedizione,  e  che  noi  credevamo  sarebbero  a  lui  stati  riservati.  Il  sig.  Gosse 
percorse  quindi  una  regione  già  precedentemente  esplorata,  riconfermando  così 
col  "suo  viaggio  molte  montagne  e  corsi  di  acqua  già  in  parte  accennate  dal 
Giles.  Nonostante  questa  precedente  cognizione  dei  luoghi,  arrivato  in  longi- 
tudine 127°  E.  Greenwich  e  latid.  26°  o  27°  S.,  egli  trovò  il  paese  tanto  diffìcile, 
che  non  si  azzardò  a  penetrare  più  avanti  con  la  prospettiva  dell'estate  che  si 
avvicinava,  ed  in  settembre  retrocedette.  Egli  tornò  quindi  or  fanno  varii  mesi. 
Quantunque  il  suo  viaggio  si  aggirasse  sopra  luoghi  già  precedentemente ,  al- 
meno in  parte,  visitati  da  Giles,  tanto  che  le  di  lui  traccie  erano  tuttora  visi- 
bili, pure  anch'egli  riuscì  a  far  conoscere  pel  primo  un  gran  tratto  di  paese, 
varie  catene  di  montagne,  e  varii  corsi  di  acqua.  È  però  da  deplorarsi  questo 
suo  ripassare  per  luoghi  già  esplorati,  tanto  più  che  l'immenso  spazio  del  con- 
tinente avrebbe  potuto  offrire  ad  ambedue  i  viaggiatori  un  campo  illimitato  di 
scoperte.  Ciò  non  ostante  anche  il  sig.  Gosse  ha  provato  di  essere  un  abilissimo 
esploratore. 

«  Il  sig.  Giles  invece  rimase  in  viaggio  anche  durante  tutta  l'estate  ed  ebbe 
uno  dei  più  disastrosi  viaggi  che  mai  si  fecero  in  Australia,  tale  da  rammen- 
tare quelli  famosi  di  Eyre  e  Sturt.  Con  soli  tre  compagni  e  senza  cammelli,  egli 
continuò  ad  avanzarsi  durante  l'intiera  torrida  estate,  in  un  deserto  dei  più 
inospiti,  raggiungendo  il  120°  meridiano  E.  Green,  in  ben  due  punti  distanti 
in  latitudine  l'uno  dall'altro  100  miglia  geografiche.  Dal  primo  di  questi  egli 
non  aveva  probabilità  alcuna  di  poter  raggiungere  la  costa  occidentale,  ma  dal 
secondo  (quello  più  al  nord)  egli  vide  in  lontananza  una  catena  di  montagne 
che  molto  probabilmente  gli  avrebbe  dato  mezzo  di  trovar  acqua,  e  quindi  di 
raggiungere  gli  estremi  punti  abitati  dell'occidente  all'altezza  di  Sha?"h's  Bay. 
Appunto  allora  accadde  una  calamità  imprevista  che  gli  impedì  di  proseguire, 
la  perdita  di  uno  dei  suoi  compagni,  Gibson,  il  quale  sembra  si  sia  allontanato 
e  poscia  perduto  nel  deserto,  come  può  facilissimamente  accadere  in  luoghi  dove 
non  esiste  segnale  o  marca  di  sorta.  Sembra  che  il  sig.  Giles  sia  allora  rimasto 
cercando  il  suo  compagno  fino  a  che  tutti  i  cavalli  che  avevan  preso  dal  campo 
più  vicino  (distante  100  miglia)  per  portar  acqua,  non  furono  morti.  Allora  sol- 
tanto retrocesse  facendo  ben  100  miglia  a  piedi  sopra  un  terreno  sabbioso,  pieno 
di  un'erba  a  ciocche,  dura,  alta  e  pungente  (Festuca  irritans  -  Von  Mueller). 
Con  due  soli  compagni  e  la  maggior  parte  dei  cavalli  perduta  gli  era  impossi- 
bile continuare  il  viaggio  all'occidente,  ed  ei  dovette  perciò,  benché  già  più 
che  a  mezza  strada,  tornare  indietro.  Egli  arrivò  circa  3  settimane  fa  a  Charlotte- 
waters  dopo  un'  assenza  di  circa  un  anno  dalla  partenza  dell'ultimo  luogo 
abitato. 

«  Non  sono  ancora  riuscito  a  sapere  se  egli  abbia  potuto  mettere  in  esecuzione 
il  mio  desiderio  di  determinare  il  lato  occidentale  del  Lago  Amedeo.  Qualora 
però  ciò  gli  fosse  stato  impossibile,  attesa  la  stagione  eccezionalmente  arida  e 
la  mancanza  di  pioggie  precedenti  che  appunto  si  verificò  nel  decorso  anno, 
egli  non  può  aver  mancato  di  tracciare  la  carta  di  grandi  tratti  di  paese  all'in- 
torno del  lago.  Gli  esploratori  futuri  completeranno  l'opera. 

«  In  questa  spedizione  il  sig.  Giles  fu  attaccato  ben  nove  volte  dai  selvaggi, 
ed  una  volta  fu  gettato   a   terra,    e  secondo  quanto  mi  telegrafa,  ferito  grave- 
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mente:  sembra  però  ohe  egli  siasi  completamente  ristabilito,  giacché  non  entra 
in  maggiori  dettagli.  La  catena  di  montagne  vedute  in  distanza  da  lui  è  stata 
a  mia  proposta  chiamata  catena  Maria  {Marie  Mountaìns)  per  commemorare  il 
matrimonio  di  S.  A.  la  Principessa  Maria  di  Russia  che  ebbe  luogo  appunto  in 
quell'epoca  in  cui  queste  montagne  furono  scoperte.  Nella  direzione  di  queste 
montagne  fu  pure  scoperto  un  piccolo  lago  di  acqua  dolce,  di  modo  che  non 
resta  dubbio  che,  fissata  oramai  per  mezzo  della  spedizione  di  Giles,  una  linea 
di  passaggio  a  traverso  il  deserto  fino  a  125°  di  longitudine  ',  il  resto  della  linea 
potrà  con  molta  facilità  percorrersi  da  una  spedizione  che  parta  dall'Australia 
occidentale. 

«  Anche  di  questa  seconda  spedizione  del  sig.  Giles,  le  spese  furono  fatte 
dietro  mia  proposta  da  un  nucleo  di  privati  qui  in  Victoria.  Il  Governo  del 
del  South-Australia  solo  le  concesse  un  sussidio  in  premio  dei  servigi  eminenti 

resi  dal  Giles  con  la  sua  prima  spedizione 

Ferd.  von  Mueller  » . 
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Società  Imp.  Geografica   di  S.  Pietroburgo. 

Seduta  del  Ì7  febbraio. 
Presiede  il  sig.  P.  Semenoff,  vice-presidente. 

Il  Segretario  ricorda  che  la  Società  aveva  risolto  l'estate  scorsa  di  prolun- 
gare d'  un  anno  la  spedizione  del  signor  Tscekanovski  per  lo  studio  dei  corsi 
d'acqua  dei  bacini  della  Khatanga  e  dell'Anabara  e  delle  paludi  (tundras)  com- 
prese tra  la  Lena  e  l'Ienissei;  annuncia  in  seguito  che  il  sig.  Tscekanovski, 
tornato  a  Irkutsk  dal  suo  viaggio  siili' 'Oleneli,  ha  informato  il  Consiglio  che  a 
suo  avviso  è  impossibile  che  questa  spedizione  riesca  a  bene  senza  la  coopera- 
zione delle  autorità  locali  e  che  oltracciò  un  anno  non  gli  sembrava  sufficiente 
per  portarla  a  fine.  Il  Consiglio,  uniformandosi  intieramente  all'opinione  del 
signor  Tscekanovski  e  considerando  esser  meglio  ch'egli  ordini  intanto  i  ricchi 
materiali  raccolti  per  la  scienza  nelle  spedizioni  della  Bassa  Tunguzka  e  dell'O- 
lenek,  ha  deciso  di  rinunciare  alla  spedizione  progettata  sul  Khatanga  e  l'A- 
n abara. 


La  linea  percorsa  dal  colonnello  Warburton  sembra  impraticabile  per  cavalli  o  buoi. 
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Il  sig.  Wilson  partecipa  inoltre  che  il  Consiglio  della  Società  ha  deciso  per 
questa  estate  V  esecuzione  d'.un  livellamento  in  Siberia.  Il  piano  e  i  dettagli 
d'esecuzione  non  sono  ancora  definitivamente  stabiliti  e  l'estensione  del  livella- 
mento non  potrà  essere  determinata  se  non  dopo  aver  calcolata  esattamente  la 
spesa  del  lavoro. 

Dopo  il  rapporto  del  sig.  Wilson,  il  sig.  Jilinsky  comunica  alla  Società  i  ri- 
sultati degli  studi  e  prove  di  disseccamento  di  paludi  ch'egli  ha  eseguiti  nella 
regione  di  PinsU  per  ordine  del  ministro  dei  domimi. 

Il  sig.  Jilinsky  traccia  prima  di  tutto  i  limiti  di  questa  regione  paludosa,  che 
forma  tra  Mohilew,  Brest-Listovsk  e  Kiew  un  triangolo  d'una  estensione  di  80.000 
verste  quadrate,  ossia  sette  volte  più  grande  di  quella  della  Sassonia,  e  qua- 
drupla della  superficie  del  Belgio;  ne  descrive  in  seguito  le  condizioni  econo- 
miche e  sanitarie  e  l'idrografia.  L'oratore  considera  come  una  delle  cause  prin- 
cipali della  formazione  delle  paludi  la  disposizione  particolare  dei  fiumi  Pripet, 
Goryna,  Slutch,  Styra,  Stakhod,  Tuva ,  Yassolda,  ecc.,  i  quali^  pel  ravvicina- 
mento de'  loro  affluenti  inondano  la  campagna.  Una  seconda  causa  sarebbero  le 
cateratte  dei  molini,  e  le  numerose  chiuse  stabilite  per  la  pesca. 

Negli  estati  del  1873  e  1874  la  spedizione  diretta  dal  sig.  Jilinsky  ha  effet- 
tuato dei  livellamenti  sopra  5  '/a  milioni  di  dessiatine,  esplorato  accuratamente 
la  velocità  e  la  profondità  dei  fiumi  e  fatto  infine  dei  tentativi  di  disseccamento. 
Questi  ultimi  hanno  avuto  luogo  principalmente  nella  proprietà  di  Vassilie- 
vitchskaia,  appartenente  allo  Stato  e  situata  tra  il  Pripet,  il  Dnieper  e  la  Bere- 
sina;  questa  proprietà  è  traversata  da  un  affluente  del  Dnieper,  la  Vedretch,  le 
cui  acque  intercettate  da  molini  e  da  dighe  ,  traboccano  ai  confluenti  dei  suoi 
tributarii.  Collo  stabilimento  d'un  sistema  di  canali  di  scolo,  le  acque  furono 
poste  in  movimento  e  il  paese  è  divenuto  praticabile  sopra  una  superficie  di 
12.000  dessiatine.  Due  altri  tentativi  sulle  rive  della  Iurkovitchskaia  e  nelle  pa- 
ludi vicine  al  lago  Jid,  ebbero  lo  stesso  felice  esito. 

La  canalizzazione  della  Bogdanovka  e  la  ricostruzione  del  canale  di  Belew, 
hanno  prodotto  eccellenti  risultati.  Dagli  studi  del  sig.  Jilinsky  emerge  che  la 
declività  dei  corsi  d'acqua  del  paese  di  Minsk  è  in  generale  di  0,0003  a  0,0005 
e  più  ;  ossia  sufficiente  anche  per  una  rapida  corrente  e  che  le  paludi  offrono 
egualmente  eguali  declivii.  Il  disseccamento  del  suolo  e  lo  scolo  delle  acque  sta- 
gnanti potrebbero  dunque  essere  ottenuti  per  mezzo  di  un  sistema  di  canali  che 
si  scaricherebbero  nel  Pripet  e  nel  Dnieper. 

Questa  comunicazione  che  fu  dal  sig.  Jilinsky  accompagnata  da  dimostrazioni 
su  carte  e  piani  disegnati  a  bella  posta  venne  ascoltata  con  vivo  interesse. 

Seduta  del  19  marzo  1874. 

Il  sig*.  Guglielmo  Heine,  già  generale  al  servizio  degli  Stati  Uniti,  autore  di 
una  pregevole  opera  sul  Giappone,  legge  una  sua  memoria  intitolata:  «  I  pro- 
gressi delV incivilimento  nel  Giappone.  »  —  Dopo  un  quadro  geografico,  topo- 
grafico e  geologico  riassuntivo  delle  4.000  isole  ed  isolette  che  com'ei  dice  «  do- 
minano il  Pacifico,  come  le  isole  britanniche  dominano  l'Atlantico  » ,  e  dopo  al- 
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curri  cenni  sui  prodotti,  sul  clima  e  sulla  corrente  marina  calda  che  l'intiepidisce 
e  lo  modera,  egli  entra  nell'investigazione  del  passato  della  nazione  giapponese 
onde  farne  meglio  comprendere  lo  stato  attuale  e  le  recenti  riforme. 

Tra  molte  notizie  interessanti  della  sua  rivista  storica  notiamo  le  seguenti: 
—  Il  buddismo  fu  introdotto  nella  metà  del  sesto  secolo  della  nostra  èra.  Nell'ot- 
tavo secolo,  ai  caratteri  cinesi,  si  sostituirono  i  caretteri  nazionali  giapponesi. 
È  falso  il  concetto  che  il  mikado  sia  una  specie  di  papa  o  sovrano  spirituale,  e 
che  il  taicun  sia  un  imperatore  o  sovrano  temporale.  Il  mikado  è  il  re  legittimo 
ed  i  taicun  o  siogun,  non  furono  che  conti  palatini,  i  quali  avendo  in  mano  la 
guardia  della  Corte,  finirono  per  ridurre  i  mikadi  all'inazione.  Il  vero  titolo  del 
taicun  era  «  sei-tai-siogun  »  cioè  «  gran  generale  contro  i  barbari  » .  Nel  1281 
Kublai-Khan,  successore  di  Gengis-Khan,  volle  sbarcare  al  Giappone,  alla  testa 
di  una  fiotta  numerosa,  che  le  tempeste  distrussero  in  gran  parte.  Riuscirono  a 
por  piede  sul  suolo  giapponese  appena  30.000  uomini,  che  rimasero  vittima  del- 
l'audacia loro.  —  Alla  metà  del  decimosesto  secolo,  cominciarono  gli  Europei  a 
stabilirsi  nel  Giappone  :  prima  i  Portoghesi,  condotti  da  Fernando  Mendez  Pinto; 
poi  gli  Olandesi ,  e  più  recentemente  i  Russi ,  condotti  da  Rezonoff  e  Kru- 
senstern  :  finalmente  gli  Americani  e  tutti  gli  altri  popoli  che  oggi  vi  hanno 
consoli  e  connazionali  negozianti. 


Seduta  del  22  aprile. 
Presiede  il  sig.  P.  Semenoff  ,  vice-prosidente. 

Il  Segretario  sig.  Wilson  legge  il  suo  rapporto  concepito  in  questi  termini: 

La  Società  è  stata  informata  nell'  ultima  seduta  dello  stato  dei  preparativi 
della  Spedizione  del  basso  Amu-Daria.  Questa  spedizione  è  ora  perfettamente 
organizzata  e  partirà  fra  breve  da  S.  Pietroburgo.  Il  consiglio  della  Società  si 
crede  perciò  in  dovere  di  dare  un  esatto  ragguaglio  dell'organizzazione  e  dello 
scopo  di  questa  spedizione. 

Gli  avvenimenti  che  si  sono  compiuti  in  questi  ultimi  anni  sui  confini  del- 
l'impero, in  Oriente ,  l'introduzione  della  vita  civile  e  lo  svolgimento  dell'in- 
fluenza russa  nell'Asia  centrale  hanno  aperto  all'  esplorazione  scientifica  delle 
regioni  sino  allora  inaccessibili.  Fra  queste  regioni,  tre  specialmente  hanno  fis- 
sato l'attenzione  della  Società  di  Geografia  :  la  parte  orientale  del  Tian-Scian  , 
l'altipiano  di  Pamir,  e  l' Amu-Daria  inferiore. 

Una  commissione  speciale,  nominata  dalle  sezioni  di  geografia  matematica  e 
geografia  fisica,  è  stata  incaricata  di  redigere  il  programma  d'una  Spedizione 
scientifica  sull'Amu-Daria  inferiore  ,  comprendendo  sotto  questa  denominazione 
non  solo  il  corso  attuale  di  questo  fiume,  ma  anche  i  suoi  antichi  rami  dissec- 
cati, che  si  dirigevano  verso  il  mar  Caspio. 

Secondo  questo  programma  la  Spedizione  comprende  quattro  sezioni  : 

1°  La  sezione  di  geodesia  e  di  topografia ,  sotto  la  direzione  del  colonnello 
Stoletoff  dello  Stato  maggiore  generale ,  composta  di  due  officiali  e  di  quattro 
topografi,  ha  per  compito  di  eseguire  dei  rilievi  dettagliati  del  delta  dell' Amu 
e  dei  luoghi  ove  questa  operazione  non  è  stata  ancora  effettuata  e  che  pie- 
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sentino  maggiore  interesse  sotto  il  rapporto  geografico  ,  per  esempio  la  catena 
di  monti  di  Sceikh-Geli,  e  di  fare  dei  livellamenti:  1°  dall'imboccatura  dell'Ami! 
sino  ai  punti  in  cui  si  distaccano  sulla  riva  sinistra  i  rami  principali  del  fiume; 
2°  attraverso  il  delta  ;  e  3°  tra  l'Amu  ed  il  Sir-Daria.  A  questa  sezione  sarà 
aggiunto  il  luogotenente-capitano  Zuboff,  il  quale,  a  bordo  di  un  vapore  della 
flottiglia  dell'Arai,  messo  a  disposizione  della  spedizione,  farà  una  levata  e  degli 
scandagli  dei  rami  dell' Amu  e  parecchie  osservazioni  idrologiche. 

2°  La  sezione  di  meteorologia  e  di  idrologia  è  incaricata  di  studiare  il  clima 
del  paese,  i  corsi  d'acqua  e  la  loro  navigabilità.  Per  questi  lavori  si  stabi- 
liranno due  stazioni ,  dove  le  osservazioni  saranno  continuate  per  un  anno.  La 
stazione  principale  avrà  ad  eseguire:  a)  delle  osservazioni  d'ora  in  ora  su 
tutti  gli  elementi  meteorologici:  li)  delle  osservazioni  d'ora  in  ora  sulle  va- 
riazioni della  inclinazione  magnetica;  e)  le  misure  assolute  dell'inclinazione 
e  della  declinazione  magnetica  e  della  forza  orizzontale  del  magnetismo  terre- 
stre ;  d)  delle  osservazioni  idrometriche  sull'Amu-Daria ,  sull'altezza  del  suo  li- 
vello e  la  rapidità  della  sua  corrente;  degli  scandagli  della  sua  profondità  ed 
il  tracciato  del  profilo  del  suo  letto.  La  seconda  stazione  eseguirà  delle  osser- 
vazioni su  tutti  gli  elementi  magnetici,  ma  non  tutte  le  ore  ,  e  per  quanto  è 
possibile,  le  stesse  osservazioni  idrometriche  della  stazione  principale. 

Quest'ultima  sarà  eretta  in  un  punto  ove  il  fiume  offre  tutta  la  sua  massa 
d'acqua  riunita  in  un  letto. profondo,  a  Nukus  ,  per  esempio;  l'altra  stazione 
secondaria  a  valle  delle  prese  d'acqua  degli  arili  (canali  d'irrigazione)  per  poter 
apprezzare  approssimativamente  la  quantità  d'acqua  che  si  perde  in  questi  canali 
e  svapora  nei  campi.  La  direzione  della  sezione  è  affidata  al  signor  Dorand,  me- 
teorologo dell'Osservatorio  fisico  centrale,  e  sarà  coadiuvato  da  un  assistente, 
il  signor  Malberg",  e  da  parecchi  osservatori  presi  tra  i  militari  del  Turkestan. 

3°  La  sezione  di  etnografia  e  statistica  dovrà  raccogliere  delle  notizie  sul- 
l'etnografia, il  numero  e  la  ripartizione  della  popolazione  sedentaria  e  nomade, 
descriverne  i  costumi,  le  condizioni  economiche,  le  abitazioni,  gli  usi,  ecc.,  ra- 
dunare delle  tradizioni,  dei  manoscritti,  delle  monete,  determinare  la  posizione 
dei  varii  siti  citati  dai  geografi  orientali,  studiare  le  rovine,  ecc.  Questi  lavori 
sono  affidati  al  colonnello  Stoletoff,  al  colonnello  Soboleff,  dipendente  dal  gover- 
natore generale  del  Turkestan,  al  signor  Sartlanoff,  interprete,  ed  al  signor  Ka- 
razine,  pittore. 

4°  La  missione  principale  della  sezione  di  storia  naturale  si  è  di  studiare  la 
formazione  del  delta  dell'Amu  ed  i  cangiamenti  che  ha  subito  in  epoche  recenti, 
la  struttura  geologica  della  sua  valle  ,  la  linea  delle  coste  all'  est  dell'Arai , 
affine  di  determinare  se  questo  bacino  marittimo  è  in  decrescenza ,  gli  antichi 
letti  tra  l'Amu  ed  il  Sir-Daria,  la  flora  e  la  fauna  del  bacino  Aralo-Caspico. 
Questi  lavori  saranno  eseguiti  dai  signori  Sievertsoff,  il  prof.  Barbot  di  Marny, 
ed  un  botanico,  il  sig.  Smirnoff. 

Due  altre  imprese  della  Società,  quantunque  affatto  indipendenti  per  la  loro 
organizzazione,  hanno  un  certo  rapporto  colla  spedizione  dell'Amu-Daria. 

Il  sig.  Glukhovsky,  membro  effettivo,  avea  proposto  alla  sezione  di  geografia 
fisica  Vesecuzione  di  parecchi  lavori  scientifici  tra  il  mar  Caspio  e  V Arai. 
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Questa  proposta  venne  esaminata  da  una  commissione  speciale  delle  sezioni 
di  geografia  matematica  e  di  geografia  fisica,  e  si  concretò  il  progetto  : 

1°  d'un  livellamento  a   farsi  nelV Ust-Urt  tra  il  mar  Caspio  ed  il  mare 

d'Arai  per  determinare  la  differenza  di  livello  di  quelle  due  estensioni  d'acqua  ; 

2°  di  un  livellamento  lungo  Vantico  letto  disseccato  delV Amu- Daria  e  di 

una  esplorazione  fisico-geografica  dell'interessante  regione  dei  letti  od  emis- 

sariì  disseccati  tra  V Amu  inferiore  e  la  baia  di  Krasnovodsk. 

Rispetto  alla  seconda  impresa ,  che  presenta  nello  stesso  tempo  un  interesse 
economico  e  scientifico  in  considerazione  dello  sviluppo  delle  relazioni  commer- 
ciali tra  l'Impero  Russo  e  l'Asia  centrale,  la  Società  si  è  posta  in  corrispon- 
denza coll'amministrazione  generale  del  Caucaso  e  la  sezione  del  Caucaso  e  col 
sig.  Middendorf,  membro  dell'Accademia  imperiale  delle  scienze. 

Il  sig.  Glukhovsky  ha  annunciato  alla  commissione  speciale  della  spedizione 
dell' Amu-Daria  che  egli  allestiva  a  Mosca  una  carovana  per  recarsi  nelV  Af- 
ghanistan, passando  per  Astrakhan,  Astrabad,  Herat  e  Cabul  e  tornare  in  Russia 
per  le  gole  di  Bamian,  Balkh,  Bukhara,  Khiva  e  Krasnovodsk:  egli  propose 
nel  tempo  stesso  alla  Società  di  profittare  di  questa  carovana  per  incaricare  un 
viaggiatore  di  fare  delle  osservazioni  scientifiche  nelle  località  che  essa  deve 
percorrere.  Questo  viaggiatore  fu  rinvenuto  nel  sig.  Ogorcdnikoff,  il  quale  si 
incaricò  di  rilevare  l'itinerario  che  seguirà,  fare  una  relazione  del  viaggio,  de- 
terminare le  altezze,  fare  collezioni  di  storia  naturale,  raccogliere  dati  statistici 
ed  etnografici,  ed  infine  di  fotografare  delle  vedute  e  dei  tipi. 

In  fine  del  suo  rapporto  il  Segretario  comunica  un  viaggio  ancora  più  lon- 
tano, quello  cioè  del  signor  prof.  Minaieff,  membro  effettivo,  che  è  partito  per 
le  Indie  collo  scopo  di  raccogliere  dei  dati  linguistici  ed  etnografici,  ma  di  stu- 
diare soprattutto  il  buddismo  nella  forma  primitiva  che  questa  religione  ha 
conservala  a  Ceilan  ed  in  Birmania.  Oltre  al  buddismo  ed  ai  suoi  monumenti, 
il  sig.  Minaieff  si  propone  di  studiare  i  montanari  del  Nepaul  e  dell'Afghanistan 
ed  i  Vedda  di  Ceilan  e  di  paragonare  i  monumenti  buddisti  chiamati  stiipa  ai 
Kurgani  che  s'incontrano  in  quasi  tutte  le  parti  della  Russia. 


Seduta  del  20   maggio   1874. 
Presiede  il  sig.  P.  Semenofp,  vice-presidente. 

Il  sig.  Wilson,  segretario,  legge  il  suo  rapporto  mensile. 

Prima  di  tutto  annunzia  la  partenza  della  spedizione  dell'Amu-Daria  nella  se- 
conda quindicina  d'aprile  sotto  la  direzione  del  colonnello  Stolètoff. 

Quanto  alla  spedizione  incaricata  del  livellamento  da  eseguirsi  nell'Ust-Urt , 
tra  il  mar  Caspio  e  l'Arai  ,  tutti  i  preparativi  sono  terminati  e  la  spedizione 
posta  sotto  la  direzione  del  colonnello  Thilo,  comincierà  i  suoi  lavori  nei  primi 
giorni  di  giugno. 

La  Società  ha  ricevuto  dal  sig.  Michele  Maklai  una  lettera  colla  data  di 
Amboina  15  febbraio,  la  quale  annunzia  un  secondo  viaggio  di  quest'ardito  esplo- 
ratore alla  nuova  Guinea. 
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La  Società  ha  anche  notizie  del  sig\  Tscekanovski  colla  data  di  Erhokhotchone 
sulla  Bassa  Tunguzka,  15  febbraio,  e  relative  all'allestimento  della  sua  spedi- 
zione sulVOlenek.  I  signori  Tscekanovski  e  Muller  sono  partiti  da  Irkutsk  il 
29  dicembre  ultimo,  ed  hanno  impiegato  un  mese  e  mezzo  per  prepararsi  con- 
venientemente al  loro  viaggio.  Il  sig.  Muller  ha  profittato  di  questo  tempo  per 
terminare  le  osservazioni  fatte  Tanno  scorso,  determinando  la  latitudine  di  pa- 
recchi nuovi  punti  sulla  Bassa  Tunguzka.  La  spedizione  doveva  porsi  in  cam- 
mino il  16  febbraio  per  le  sorgenti  dell'Olenek;  essasi  proponeva  di  discendere 
la  Bassa  Tunguzka  sino  al  confluente  della  Grande  Tigliakit,  presso  a  poco 
sotto  il  60°  di  lat.  nord  ed  il  125°  di  long,  est  dal  meridiano  di  Ferro.  Se,  sotto 
questa  latitudine,  le  nevi  erano  ancora  troppo  alte,  la  spedizione  dovea  seguire 
la  Tunguzka  sino  all'imboccatura  dell'Ukhotcho  o  del  Kuakocugna. 

La  spedizione  del  sig.  Tscekanovski,  cominciata  alla  fine  del  1872,  ha  già 
ottenuti  de'  numerosi  ed  importanti  risultati ,  rettificate  ed  estese  considerabil- 
mente  le  nostre  cognizioni  sulle  remote  regioni  ch'essa  ha  per  compito  di  stu- 
diare; ma  dopo  i  rilievi  della  Bassa  Tunguzka  e  dell'Olenek,  si  tratterrà  ancora 
al  di  là  del  circolo  polare,  tra  la  Lena  e  l'Ienissei,  una  zona  tuttora  inesplo- 
rata, la  cui  carta  è  sino  al  giorno  d'oggi  assai  vaga  ed  ipotetica.  Non  si  hanno 
presentemente  notizie  esatte  né  sul  corso  della  Khatanga  e  dell'Anabara,  né  sulla 
distanza  che  separa  quei  fiumi  tanto  l'uno  dall'altro  quanto  dalla  Lena  e  dal- 
l'Ienissei,  né  sulla  situazione  dell'imboccatura  dell'Ienissei,  la  cui  indicazione 
varia  di  8  gradi  sulle  carte,  né  il  sito  del  lago  Essei.dove  si  radunano  i  Tun- 
guzi  della  Vilioia,  della  Khatanga  e  dell'Ienissei.  Oltre  all'importanza  scientifica 
che  avrà  lo  studio  topografico  di  questo  paese,  l'esplorazione  geologica  delle  rive 
dell'Anabara  e  della  Khatanga  e  di  tutta  la  regione  delle  tundre,  che  si  estende 
tra  la  Lena  e  l'Ienissei,  formerebbe  il  compimento  dei  lavori  eseguiti  sulla  Tun- 
guzka e  sull'Olenek  e  di  quelli  della  spedizione  del  sig.  Middendorf. 

Nell'ultima  seduta  il  Consiglio  ha  esaminato  ed  approvato  il  programma  pre- 
sentato dal  sig.  Prscevalski,  membro  effettivo,  per  la  pubblicazione  della  rela- 
zione del  suo  viaggio.  Questa  relazione  che  l'autore  si  propone  d'intitolare  : 
«  La  Mongolia  ed  il  paese  dei  Tanguti  »  abbraccerà  tre  volumi.  Il  primo  con- 
terrà la  descrizione  geografica  del  paese  e  de'  suoi  abitanti  ed  il  racconto  del 
viaggio;  esso  sarà  munito  d'una  carta  itineraria  del  viaggio  del  sig.  Prscevalski 
alla  scala  di  40  verste.  Il  secondo  volume  conterrà  uno  studio  sul  clima ,  delle 
descrizioni  speciali  con  figure,  delle  nuove  specie  o  varietà  di  animali — i  mam- 
miferi, gli  uccelli,  i  pesci,  i  rettili,  e  forse  gli  insetti — delle  tavole  delle  osser- 
vazioni meteorologiche,  una  lista  di  altezze  constatate,  i  risultati  delle  osserva- 
zioni magnetiche  e  delle  determinazioni  astronomiche  dei  punti  in  latitudine. 
La  descrizione  della  flora  formerà  l'oggetto  del  terzo  volume,  al  quale  saranno 
pure  unite  delle  tavole. 

Scienziati  eminenti  si  sono  incaricati  della  descrizione  speciale  delle  collezioni 
messe  insieme  dal  sig.  Prscevalski  ;  il  sig.  Maximovisch  dell'Accademia,  per  la 
botanica,  il  professore  Kessler ,  per  i  pesci,  ed  il  sig.  Strauch,  dell'Accademia  , 
per  i  rettili.  La  descrizione  dei  mammiferi  e  degli  uccelli  sarà  fatta  dal  signor 
Prscevalski,  colla  collaborazione  dei  signori  Sievertsoff  e  Tatchanovski.  L'opera 
intiera  sarà  pubblicata  in  tre  o  quattro  anni. 


ATTI   DELLE  SOCIETÀ  GEOGRAFICHE  329 

La  Società  ha  accordato  per  le  spese  di  questa  pubblicazione  una  somma  di 
10.000  rubli  pagabile  in  quattro  anni  a  cominciare  dal  1875.  Il  primo  volume 
del  viaggio  del  sig.  Prscevalski  vedrà  la  luce  alla  fine  dell'anno. 

Alla  fine  della  seduta  il  sig.  Passino  ,  membro  collaboratore  ,  fa  un  breve 
racconto  del  suo  ultimo  viaggio  alle  Indie. 

Il  sig.  Pascbino  partì  d'Europa  nella  primavera  del  1873  coll'intenzione  di 
traversare  l'Indostan  e  ritornare  pel  Turkestan  russo.  Quantunque  non  abbia 
potuto  mettere  il  suo  piano  in  esecuzione,  il  sig.  Paschino  si  è  avanzato  assai 
lungi  nel  nord  dell'Indostan.  La  parte  più  interessante  del  suo  viaggio  è  il  suo 
tragitto  da  Caschmir  nei  paesi  indipendenti  dell'Imalaia.  Da  Ghilghit  il  viaggia- 
tore, travestito  da  Indiano,  si  è  recato  a  Sassin  e  di  là  a  Amals  e  a  Darkot 
in  luoghi  dove  gli  Europei  non  hanno  ancora  posto  il  piede.  Riconosciuto  a 
Darkot  da  un  Afgano,  che  lo  aveva  incontrato  alcuni  anni  fa  al  Turkestan,  il 
sig.  Paschino  dovette  subire  un  interrogatorio  dinanzi  alle  autorità  locali,  e 
solo  per  la  sua  perfetta  conoscenza  delle  lingue  e  dei  costumi  orientali  potè 
sfuggire  alle  tristi  conseguenze  che  avrebbero  potuto  avere  per  lui  le  dispo- 
sizioni ostili  della  popolazione  verso  gli  stranieri.  Dopo  essere  tornato  a  Ghilghit 
il  sig.  Paschino  visitò  Labore,  Scikarpoor  e  Hyderabad. 


Società,  Geografica   di   Parigi. 

Seduta  del  6  marzo  1874. 
Presiede  il  signor  Delesse. 

Il  Presidente  annuncia  che  la  Commissione  pel  Congresso  internazionale  delle 
scienze  geografiche  ha  risoluto  di  dedicare  una  somma  di  10.000  franchi  ai  pre- 
parativi di  quest'opera.  —  L'assemblea  decide  inoltre  che  i  3000  franchi  già  as- 
segnati all'esplorazione  del  Thibet,  siano  trasmessi  alla  famiglia  del  compianto 
Francesco  Garnier. 

Il  sig.  Adam,  professore  al  pritanèo  della  «  Fiòche  » ,  espone  il  metodo  da  lui 
seguito  per  V insegnamento  della  Geografia. 

Il  sig.  Gorceix,  incaricato  d' una  missione  geologica  in  Tessaglia,  espone  i 
documenti  geografici- da  lui  raccolti  durante  il  suo  viaggio  nella  regione  dei 
Khassia,  che  si  stende  dall'est  all'ovest  tra  l'Olimpo  ed  il  Pindo.  Al  nord  è  cir- 
coscritta dal  Venetiko  e  dalla  Vistritsa,  che  s'apre  un  passaggio  tra  gli  ultimi 
contrafforti  dei  Khassia  ed  i  monti  Burunos  ;  al  sud  da  una  linea  tirata  tra 
Zarkos  e  Dhamasi,  seguendo  le  ultimi  radici  di  una  catena  di  calcare  cristallino 
difficile  a  valicarsi.  Il  versante  est  è  poco  esteso;  penetrandovi  dal  passo  di 
Dhamasi,  le  montagne  sembrano  chiudere  l'orizzonte.  Quattro  picchi  si  elevano 
al  disopra  delle  alte  cime  ed  il  più  alto,  il  Prionos,  supera  i  1500  metri.  —  Il 
versante  occidentale  è  molto  più  vasto:  sulla  cresta  principale  si  appoggia 
una  serie  di  colline,  che  scendono  gradatamente  sino  alle  rive  della  Salambria.  Al 
nord  i  corsi  d'acqua  sono  meno  numerosi  ma  più  regolari.  Citeremo:  la  Schutza 
che  sorge  presso  al  villaggio  di  Greos  e  va  a  gettarsi  nell'Haliacmon  ai  piedi 
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dei  monti  Bunassia:  il  Venetiko  ed  il  Grewenetiko,  ambedue  afluenti  dello  stesso 
fiume.  Lo  Xeraghis,  sul  versante  orientale,  sorge  a  breve  distanza  del  villaggio 
di  Dhissikata  sopra  un  altipiano  di  850  metri  d'elevazione,  ed  andando  da 
nord-ovest  verso  sud-est  va  a  riunirsi  col  Sarandaporos  vicino  al  villaggio  di 
Valanidia.  Quanto  ai  centri  di  popolazione  sono  poco  numerosi  e  poco  importanti. 


Seduta  del  20  marzo  1874. 
Presidente  il  signor  Delesse. 

Il  signor  Meurand,  direttore  dei  consolati  al  ministero  degli  affari  esteri, 
trasmette  un  rapporto  del  console  di  Francia  sulla  morte  di  Livingstone  e  sulla 
spedizione  comandata  dal  sig.  Cameron.  Trasmette  anche  un  rapporto  del  con- 
sole di  Francia  a  Scutari  in  Albania  sopra  una  gita  fatta  a  S.  Giovanni  di 
Medua,  porto  della  costa  di  Albania,  additato  come  punto  di  partenza  d'una 
strada  ferrata  tra  Scutari  e  Prisrend,  lungo  la  valle  del  Drin. 

Il  sig.  Daubrée  presenta  alla  Società  il  sig.  Parent,  ufficiale  della  marina 
italiana  addetto  alla  spedizione  del  sig.  Nordenslyòld  allo  Spitzuerg,  il  quale 
fornisce  sulla  spedizione  artica  una  quantità  di  notizie  che  confermano  quelle 
comunicate  dallo  stesso  sig.  Daubrée  per  parte  del  sig.  Nordenskjold.  Le  ultime 
imprese  di  quella  spedizione  tendono  a  provare  che  l'accesso  al  polo  è  imprati- 
cabile per  le  navi,  ed  estremamente  difficile  per  le  slitte  ed  i  pedoni  a  causa 
dei  cumuli  di  ghiacci  che  al  di  là  dell'80°  di  latitudine,  formano  una  barriera  il 
più  spesso  insuperabile. 

Il  Dott.  Hamy,  a  proposito  degli  Alilia  giunti  al  Cairo  colle  collezioni  di 
Miani,  espone  rapidamente  tutte  le  nozioni  intorno  a  questi  negri  nani  che  si 
rilevano  dalle  relazioni  di  Schweinfurth  e  dai  resoconti  delle  sedute  dell'Istituto 
egiziano,  sforzandosi  pure,  per  mezzo  dei  documenti  etnologici  raccolti  sino  ad 
oggi  sull'Africa  equatoriale,  di  mostrare  quale  può  essere  l'estensione  geogra- 
fica di  questa  razza  pigmea.  Per  il  sig.  Hamy  questi  piccoli  negri  non  sono 
che  gli  avanzi  dell'antica  popolazione  del  centro  dell'Africa. 

I  sigg.  Malte-brun  e  Duveyrier  confermano  quest'asserzione. 

II  segretario  generale  presenta  il  rapporto  del.  capitano  Roudaire  sulla  misura 
del  meridiano  di  Bislira.  Questo  lavoro  è  importante  al  punto  di  vista  della 
determinazione  del  bacino  del  mare  interno,  che  sarebbe  possibile  di  creare  nel 
nord-ovest  del  Sahara. 

Il  sig.  De  Chancourtois  sviluppa  il  programma  d'un  sistema  di  geografia 
fondato  nell'uso  esclusivo  delle  misure  decimali  e  d'un  meridiano  internazionale. 


Seduta  del  IO  aprile  1874. 
Presiede  il  sig.  Delesse. 

Il  sig.  Maunoir  legge  alcuni  passi  d'una  lettera  del  sig.  Arnoldo  Guyot,  con- 
tenente varie  notizie  interessanti  per  la  geografia  degli  Stati  Uniti. 
Il  sig.   Lafontaine  invia  la   descrizione   d'un  podometro   da  lui   inventato. 
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Quest'istrumento  è  destinato  a  segnare  di  per  sé  le  distanze   percorse  a  piedi 
dai  viaggiatori. 

In  una  lettera  di  Livingstone  a  Stanley,  pubblicata  dal  «  Times  »  in  data 
degli  8  aprile,  il  sig.  Babinet  trova  la  rettificazione  di  due  errori  geografici 
contenuti  nelle  comunicazioni  ufficiali  del  governo  di  Bombay  : 

1°  Il  lago  Bangweolo,  rappresentato  erroneamente  cinto  di  alte  montagne, 
come  il  Tanganyika,  è  invece  circondato  di  terreni  estremamente  piani,  ma  di 
una  altezza  generale  di  4000  piedi  al  disopra  del  livello  del  mare; 

2°  La  città  di  Cazembe  non  trovasi  ad  8°  43'  sul  Luapula.  Questa  latitudine 
corrisponde  ad  un  punto  situato  nel  bel  mezzo  del  lago  Moero,  verso  la  sua 
estremità  nord,  a  50  miglia  dal  Luapula.  Cazembe  si  troverebbe  a  9°  37'  sud 
sulle  rive  d'una  laguna  o  lago  senza  comunicazione  col  Luapula,  che  passa  a 
6  o  7  miglia  all'ovest  del  villaggio  di  Moero.  L'errore  qui  segnalato  si  trova 
persino  nella  carta,  pubblicata  nel  1873,  che  accompagna  l'eccellente  edizione 
dei  viaggi  dei  Pombeiro  fatta  dal  capitano  Burton. 

Il  sig.  Duveyrier  legge  una  lettera  del  sig.  Dournaax-Dupéré  scritta  da 
Ghadamès  li  20  febbraio.  L'esploratore  sperava  di  giungere  a  Ghàt  e  di  là  ad 
Ideles,  se  non  incontrava  difficoltà  che  lo  costringessero  a  fermarsi. 

Il  sig.  Duveyrier  ha  anche  ricevuto  una  lettera  dal  sig.  Schweinfurth  in 
data  di  El-Kharguè  12  marzo  nella  grande  oasi,  contenente  varie  indicazioni  su 
certe  emigrazioni  de''  popoli  e  sui  monumenti  di  Zimbaoe. 

Il  sig.  Maunoir  partecipa:  1°  una  lettera  del  sig.  Carlo  Grad  relativa  ai  la- 
vori del  Comitato  di  Brema  per  le  esplorazioni  polari  ed  annunciando  che 
ad  un  punto  della  costa  della  Groenlandia  è  stato  dato  il  nome  di  Blosseville; 
2°  una  lettera  del  sig.  Tissot,  ministro  di  Francia  al  Marocco,  sulla  esplorazione 
da  lui  fatta  del  paese  compreso  Ira  il  littorale  e  lo  Sbu  sino  a  Sia;  3°  una 
lettera  del  sig.  Arnoldo  Guyot  inviando  diversi  documenti  e  carte  pubblicate 
dalla  Geological  Survey. 

Il  sig.  Malte-Brun  rende  conto  delle  decisioni  della  commissione  dei  prendi 
ed  annuncia  che  la  medaglia  d"oro  è  stata  aggiudicata  al  sig.  Alfonso  Pinart 
pel  suo  viaggio  alla  costa  nord-ovest  delV America  settentrionale. 

In  ultimo  il  sig.  Simonin  tratta  della  decrescenza  progressiva  delle  popola- 
zioni indiane  degli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale. 

Dal  giorno  in  cui  si  cominciò  a  compilare  dei  quadri  statistici  regolari  delle 
popolazioni  indiane  denominate  negli  Stati  Uniti,  si  è  sempre  constatato  che  la 
decrescenza  di  queste  popolazioni  era  continua  ,  progressiva.  Al  principio  del 
secolo,  secondo  i  diversi  autori,  v'erano  600.000  Indiani  sullo  spazio  occupato  ora 
dagli  Stati  Uniti.  Nel  1870  il  numero  non  era  più  che  di  circa  313.712,  era  cioè 
diminuito  del  50  p.  100. 

Gli  Indiani  detti  civilizzati  sono  quelli  che  vivono  in  mezzo  ai  bianchi  ed  in 
certi  casi  partecipano  ai  diritti  dei  cittadini  di  questi  Stati.  Si  dovrebbe  supporre 
che  questa  sia  per  le  Pelli-rosse  la  situazione  in  cui  possono  meglio  svilupparsi 
e  prosperare.  E  pure  non  è  così.  Nel  1860  il  numero  d'Indiani  civilizzati  era 
stimato  a  44.201;  nel  1865  era  sceso  a  39.898  e  nel  1870  non  più  che  di  25.731. 

Gl'Indiani  acquartierati  in  distretti,  come  quelli  dell' «  Indian  Territory  •  non 
sono  neanche  essi  al  coperto  dalla  legge  di  mortalità  che  abbiamo  segnalata. 
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Diverse  tribù,  i  Creek,  i  Cherokee,  i  Chacta  sono  stati  trasportati  quaranta 
anni  fa,  in  un  territorio  riservato  ai  soli  Indiani  e  situato  all'ovest  dello  Stato 
di  Arkansas,  dove  hanno  scuole,  giornali,  stamperie,  missioni,  parlamento  ecc. 
Il  computo  fatto  nel  1858  di  queste  popolazioni  dava  la  cifra  di  58.000  anime  ; 
questa  cifra  nel  1866  non  era  più  che  di  53.000  donde  una  diminuzione  di  circa 
10  p.  %  in  otto  anni.  Non  si  potrebbero  accusare  di  questo  fatto  le  crudeltà  dei 
bianchi,  le  malattie  arrecate  alle  Pelli-rosse  dagli  Europei  o  l'abuso  dei  liquori. 
Tutte  queste  cause  hanno  fatto  certo  delle  vittime  tra  i  selvaggi;  ma  la  ragione 
dominante  è,  una  specie  di  lotta  per  la  vita,  quel  fenomeno  così  ben  dipinto  da 
Darwin  e  che  esiste  al  più  alto,  come  al  più  basso  gradino  della  scala  animale. 

Ma  v'ha  di  più;  nello  stesso  tempo  che  l'Indiano,  l'uomo  primitivo,  aborigeno, 
sparisce,  si  dilegua  anche  il  bisonte ,  che  compone  tutta  la  sua  sussistenza ,  e 
si  compie  in  questo  modo  la  legge  inflessibile  della  natura  che  vuole  che  la 
terra  appartenga  a  colui  solamente  che  sa  fecondarla  coi  suoi  sudori. 

Tutti  gl'Indiani  hanno  la  coscienza  di  questa  sparizione  e  portano  sulle  loro 
fattezze  l'impronta  d'una  melanconia  profonda,  che  non  li  rende  certo  atti  alla 
riproduzione. 

Il  sig.  René  de  Semallé  ,  in  risposta  a  questo  articolo  ,  descrive  nel  modo 
seguente  lo  stato  attuale  delle  popolazioni  indigene  nelle  varie  colonie  Europee. 

Dopo  aver  riassunto  in  poche  parole  l'opinione  del  sig\  Simonin  sulla  decre- 
scenza delle  popolazioni  indigene  e  le  ragioni  da  lui  addotte  per  questo  fatto, 
sostiene  che  l'incontro  degli  Europei  è  fatale  senza  dubbio  per  le  razze  inferiori, 
ma  che  la  razza  inferiore  sussiste  nonostante ,  più  o  meno  mescolata  e  non 
deve  fondersi  nella  razza  conquistatrice  se  non  dopo  averle  data  una  nuova 
impronta,  cosicché  quella  mescolanza  di  sangue  non  possa  essere  negata  dagli 
storici  futuri. 

Comincia  dall' enumerare  le  popolazioni  indigene  che  sono  rimaste  nei  diversi 
paesi  colonizzati  dagli  Europei.  I  Guanci  nelle  Canarie,  i  Maori  nella  Nuova 
Zelanda,  i  Monteros  a  Cuba,  gl'Ibaros  o  Ivaros  a  Portorico,  i  Caraibi  a  S.  Do- 
mingo ecc.  Al  Messico,  nelle  repubbliche  dell'America  Centrale  la  razza  indiana 
ha  la  superiorità  numerica  non  solo  ma  anche  delle  volte  la  preponderanza  po- 
litica: Juarez,  Canera  erano  Indiani  puri.  Constata  che  il  primo  contatto  cogli 
Europei  è  funesto  alle  razze  indigene.  Molte  però ,  dopo  questa  terribile  prova, 
aumentano  da  capo  e  non  si  fondono  co'  loro  vincitori  se  non  dopo  aver  mani- 
festato la  loro  esistenza  d'un  modo  incontestabile.  Porta  l'esempio  dell'isola  di 
Taiti  la  cui  popolazione  valutata  a  100.000  anime  dagli  esploratori  europei  era 
scesa  a  7.000.  Dopo  alcuni  anni  ecco  che  la  popolazione  polinesiana  aumenta  di 
nuovo;  lentamente  sì,  ma  aumenta. 

Cita  quindi  alcuni  paesi  dove  il  contatto  cogli  Europei  non  è  stato  mai  funesto, 
come  alle  Filippine  ed  a  Giava.  In  quest'ultima  isola  il  computo  del  1780  dava 
2  milioni  di  anime;  nel  1824  più  di  6;  nel  1850  più  di  9  ili;  nel  1853  più  di  10; 
nel  1856  più  di  11  milioni  e  dal  1856  al  1871  il  progresso  è  di  5.600.000  in- 
dividui. 

Passa  in  seguito  al  martirologio  delle  razze  indigene  che  continuano  a  dimi- 
nuire, come  i  neri  d'Australia,  quelli  della  Nuova  Caledonia,  i  Kanak  delle  isole 
Hawai,  delle  Marchesi,  e  gl'indigeni   dell'Africa.    Gli  Arabi,   giusta  il   signor 
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Vinet  in  un  lavoro  intitolato  I'  «  Avenir  de  l'Algerie  » ,  hanno  diminuito  di 
20.832  per  anno,  più  del  terzo,  dopo  la  conquista,  e  di  87.800  per  anno  dal  1866 
al  1872.  Noi  crediamo  a  queste  cifre,  ma  siamo  persuasi  che  questa  diminuzione 
cesserà,  e  che  vi  saranno  ancora  Arabi  in  Algeria  dopo  84  anni,  epoca  segnata 
per  l'annientamento  degl'indigeni  se  lo  spopolamento  continuasse. 

Parla  in  ultimo  degl'Indiani  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada  e  dimostra  che  vi 
è  un  grande  aumento  in  queste  popolazioni.  Gl'Irochesi  della  Nuova  York  che 
nel  1860  erano  3770  crebbero  nel  1871  a  4970  e  nel  1872  a  5070  circa.  Ripor- 
tandoci al  numero  d'uomini  che  gl'Irochesi  mettevano  sotto  le  armi  al  XVIII 
secolo,  si  può  calcolare  che  a  quell'epoca,  sommavano  a  circa  25000,  mentre  ora 
le  sei  nazioni  Irochesi,  i  Mohawk,  Seneca,  Oneida,  Cayuga,  Onondaga  e  Tusca- 
rora  tutti  insieme  montano  appena  a  quasi  13.000.  Sono  diminuite  quindi  della 
metà,  ma  per  spiegare  questo  decremento  non  è  necessario  ricorrere  alla  fatalità 
o  alla  lotta  per  la  vita  di  Darwin.  Wistone  racconta  che  nel  1779  quaranta  vil- 
laggi delle  sei  nazioni  furono  distrutti  e  gli  abitanti  perseguitati  come  bestie 
selvagge,  finché  né  una  casa,  né  un  albero,  né  una  spiga,  né  un  uomo  rimase 
più  nel  paese. 

La  popolazione  indiana  computata  dai  coramissarii  speciali  nel  1865,  senza 
contare  gl'indigeni  dell'Alaska,  era  di  294.574.  Nel  1872  non  è  più  che  di 
265.940:  la  perdita  però  non  si  è  verificata  che  nelle  tribù  decimate  dall'abuso 
dei  liquori  e  dalle  guerre  sostenute  contro  il  governo.  Ecco  intanto  le  cifre  offi- 
ciali, che  constatano  l'accrescimento  delle  principali  nazioni  : 

Irochesi  dello  Stato  di  Nuova  York:  nel  1865    3956,  nel  1872    5070 
Cherokee  »       12000  »      18000 

Seminoli  »         2000  «        2398 

Choctaw  »       12500  »      16000 

Chickasaw  »         4500  »        6000 

Pawnee  »         2800  »        2447 


Assemblea  generale  del   25  Aprile  1874. 
Presiede  il  sig.  Barone  de  la  Roncière  le  Noury. 

Il  Presidente  ,  dopo  aver  pagato  un  legittimo  tributo  di  doglianza  ai  due 
intrepidi  esploratori,  che  la  morte  ha  tolti  quest'anno  alla  Geografia,  Davide 
Livingstone  e  Francesco  Garnier ,  fa  conoscere  all'assemblea  la  prossima  riu- 
nione a  Parigi  d'un  Congresso  internazionale  delle  scienze  geografiche. 

Il  sig.  Delesse  proclama  in  seguito  i  nomi  dei  nuovi  membri,  al  numero  di 
più  di  150  ed  annunzia  che  la  Società  conta  oggi  più  di  950  membri  di  tutte  le 
professioni. 

Il  sig.  Malte-Brun  legge  il  rapporto  della  Commissione  dei  premi.  Dopo 
alcune  parole  sulle  belle  scoperte  di  Livingstone  ,  passa  in  rivista  i  risultati 
ottenuti  nel  1873  dai  principali  viaggiatori.  La  commissione,  prima  di  prendere 
alcuna  decisione  rispetto  a  Schweinfurth  e  Nachtigal,  che  sono  ancora  all'opera, 
ha  determinato  di  attendere  la  pubblicazione  circonstanziata  de'  loro  viaggi  in 
Africa.  Prscevalski  che  ha  percorso  12.000  chilometri  nella  Mongolia  e  nel  Thibet; 
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Oharnhorst,  che  ha  fatte  delle  importanti  ricerche  astronomiche  e  magnetiche  nel 
Turkestan,  e  soprattutto  Ney  Elias,  che  ha  traversato  la  Mongolia,  battendo  una 
strada  affatto  nuova,  hanno  tutti  fatto  de1  viaggi  belli  ed  utili,  ma  nessuno  di 
essi  ha  ancora  dato  alla  luce  i  risultati  definitivi  delle  loro  escursioni. 

La  Commissione  ha  perciò  aggiudicato  il  premio  al  sig.  Pinart  per  i  suoi 
viaggi  alV Alaska  ed  alle  isole  Aleutine,  e  per  le  belle  collezioni  di  ogni  specie 
che  ha  riportate  da  que'  luoghi.  Letto  il  rapporto  ,  il  presidente  consegna  la 
medaglia  al  sig*.  Pinart  tra  gli  applausi  dell'assemblea. 

Il  sig.  Duveyrier  narra  quindi  in  breve  la  vita  ed  i  viaggi  del  dott.  Livingstone. 

Il  sig.  Lemercier  dice  alcune  parole  sul  Club  alpino  francese  novellamente 
istituito. 

La  seduta  terminò  colla  relazione  di  un  viaggio  fatto  alla  Costa  degli  Schiavi, 
da  Lagos  a  Cotonu,  da  un  missionario  francese,  l'abate  J.  E.  Bocjche,  che  parlò 
in  dettaglio  dei  costumi  e  delle  tradizioni  dei  popoli  barbari  vicini  al  celebre 
regno  di  Dahomey. 

Lagos ,  Badagry,  Porto-Novo  e  Epe  sono  le  vie  più  dirette  per  recarsi  nel- 
l'interno. La  costa  è  bassa  e  sabbiosa  e  piena  di  paludi ,  ma  nell'interno  la 
campagna  offre  uno  spettacolo  incantevole.  D'ogni  lato  si  scorgono  terreni  col- 
tivati, ricchi  d'ogni  prodotto  immaginabile.  La  popolazione  è  considerevole,  e 
non  è  raro  d'incontrare  città  di  30,  40  o  50  mila  abitanti.  Gl'indigeni  si  divi- 
dono in  due  famiglie  principali,  i  Gegi  ed  i  Nago.  I  primi  si  estendono  dal 
Volta  al  fiume  Ouo  ed  i  Nago  tra  l'Ocpara  ed  il  Niger.  I  popoli  del  Dahomey 
parlano  la  lingua  Gege  che  si  compone  soprattutto  di  vocali  come  tutte  le  lingue 
dei  popoli  primitivi.  La  popolazione  di  Lagos  è  di  60.000  abitanti  ;  quella  del- 
l'isola di  80  a  90.000.  Al  nord  e  al  nord-est  dell'isola  si  stende  l'immensa  la- 
guna di  Corodu,  che  si  prolunga  all'est  sino  al  fiume  Benin.  L'Abate  Bouche 
partì  da  Lagos  il  22  luglio,  dirigendosi  verso  Porto-Novo.  Lasciando  sulla  destra 
il  delta  di  Ocpara,  giunse  a  Badagry,  situata  a  6°  12'  24"  lat.  nord  e  0°  32' 52" 
long,  est,  e  sul  far  della  notte  a  Porto-Novo.  Il  24  luglio  rese  visita  al  re,  ed  il 
6  agosto  di  buon  mattino  partì  per  Cotonu ,  dove  avea  dato  appuntamento  a 
suo  fratello.  A  4  ore  passava  in  vicinanza  di  Afatonu,  villaggio  fabbricato  su 
pali,  infissi  nel  fondo  del  lago  Nokhuè.  Al  S.  O.  trovasi  Ahuanooli ,  fabbricato 
egualmente  su  pali.  A  Cotonu  ricevette  lettere  di  suo  fratello:  le  febbri  gli 
aveano  impedito  di  porsi  in  viaggio.  Bouche  che  avea  passato  una  notte  ter- 
ribile in  quel  sito  infestato  dai  topi,  si  ripose  immediatamente  in  viaggio  e 
poco  dopo  rientrava  in  Porto-Novo  per  fermarvisi  più  d'un  anno. 


Seduta  delV8  Maggio  1874 
Presiede  il  sig.  Delesse. 

Il  sig.  Gabriele  Lafond  legge  una  nota  sulle  isole  Viti  ed  il  commercio  del 
Tripan  e  del  Copra,  riguardo  ad  una  comunicazione  fatta  recentemente  dal  sig. 
Giulio  Girard. 

Il  sig.  Enrico  Duveyrier  dà  ragguagli  del  sig.  Paolo  Soleillet,  che  andò 
sino  ad  In-Calah  e  fu  obbligato  a  tornare  indietro  senza  esservi  potuto  entrare: 
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comunica  pure  due  lettere,  una  del  sig\  Gherardo  Rohlfs,  scritta  a  Khargeh  nel 
marzo  1874,  l'altra  del  sig.  Dourneaux  Dupéré  ,  datata  da  Ghadamès  dal  27 
marzo  1874,  le  quali  contengono  pregevoli  informazioni  sul  deserto  Libico  e  sul 
Sahara  algerino  e  tripolino. 

L'Abate  Dcjrand  dà  lettura  di  parecchie  lettere  scrittegli  dal  padre  Duparquet, 
superiore  della  Missione  di  Loanda  ,  nelle  quali  annuncia  il  suo  arrivo  in  Lan- 
dana,  alla  foce  del  Sciloango  (Regno  di  Kakongo). 


Seduta  del  22  Maggio  1874. 
Presiede  il  sig.  Delesse. 

Il  sig.  C.  Maunoir  informa  che  la  Società  geografica  di  Lione  intende  offrire 
l'anno  venturo  una  medaglia  del  valore  di  500  franchi  per  una  carta  geografica 
che  indichi,  per  mezzo  di  segni,  le  località  del  globo  che  producono  la  seta  in 
bozzoli,  i  mercati  interni  di  ciascuna  regione  e  quelli  d'importazione  e  d'espor- 
tazione ,  ed  una  di  300  franchi  per  una  dissertazione  sui  migliori  mezzi  per 
diffondere  le  cognizioni  geografiche. 

Il  sig.  L.  Napoleone  Bonaparte  Wyse  indirizza  al  presidente  della  Società 
alcune  osservazioni  da  lui  raccolte  nei  dintorni  di  Tunisi. 

Il  sig.  Desgodins  indirizza  alla  Società  un  itinerario  di  suo  fratello ,  l'Abate 
Desgodins,  da  Yerhalo  a  Tse-Jiu  (Thibet). 

L'Abate  Durand  dà  lettura  d'un  lettera  dal  padre  Duparquet,  superiore  della 
missione  di  Loango,  circa  un  viaggio  nel  Kaìiongo  ed  il  fiume  Sciloango.  Nel 
descrivere  le  rive  di  quest'ultimo  fiume ,  di  cui  si  giovano  ordinariamente  gli 
abitanti  pel  trasporto  dell'olio  di  palma  alle  fattorie  sulla  costa  ,  il  missionario 
fa  osservare  che  si  sono  eretti  in  quei  siti  parecchi  stabilimenti  Europei,  la  più 
parte  appartenenti  a  mercanti  olandesi.  Uno  però  chiamato  Sciama,  situato  nella 
parte  superiore  del  fiume,  appartiene  ai  francesi.  Il  padre  Duparquet  dà  quindi 
un  ragguaglio  del  regno  di  Kakongo  e  della  sua  capitale  Ringhile. 

Il  rabbino  Mardokhai  Ben  Abi  Serur  assisteva  alla  seduta ,  ma  non  sapendo 
parlar  francese,  il  sig.  Duveyrier  riassume  i  viaggi  nell'Africa  Nord  fatti  da 
lui  anteriormente.  Il  suo  primo  viaggio  lo  condusse  a  Sùs,  dove  si  ricorda  di 
aver  veduto,  nel  distretto  di  Tazerwàlt,  le  ruine  di  un'antica  città,  con  iscri- 
zioni che  potevano  essere  fenicie  o  latine. 

Egli  si  recò  quindi  a  Merràkesch,  Rebàt,  Tanja  (Tangeri)  e  Gibilterra.  S'im- 
barcò in  seguito  per  Malta,  Tunisi  ed  Alessandria.  Dopo  una  corsa  al  Cairo, 
passò  per  mare  in  Terrasanta.  In  Asia  si  fermò  a  Beirut,  Giaffa,  Gerusalemme, 
Latakié ,  Antakié ,  Haleb  e  sulle  sponde  del  lago  di  Tiberiade.  Di  là  ritornò  a 
Tunisi,  e  visitò  Susa  e  tutte  le  città  principali  della  piccola  Sirti,  Sfàks,  Gàbes, 
l'isola  di  Gerba  e  Tripoli.  In  Algeria  viaggiò  da  Algeri  verso  il  sud  sino  a 
Laghuàt,  il  paese  dei  Bèni-Mezàb,  Melscìli  e  continuando  la  sua  via  verso  l'est, 
passò  per  Sidi  'Oqba,  l'oasi  di  Sùf  ed  entrò  nel  Sahara  Tunisino  a  Nafta.  Attra- 
versando Tózer  e  Gafsa  nel  Gerìd,  giunse  nella  parte  settentrionale  della  Tunisia 
a  Qairuàn  ,  una  delle  città  sante  dei  Musulmani ,  e  quindi  tornò  a  Sùf ,  dove 
fu  trattenuto  sei  mesi  da  una  malattia.  I  suoi  viaggi   ulteriori  lo  condussero  a 
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Tamentìt ,  nel  Tuàt ,  e  poscia  ai  grandi  mercati  d' In-Sàlah  e  Timmimùa.  Da 
Tuàt  venne  ad  Aqqa ,  nel  bacino  del  fiume  Dhra'a ,  Sahara ,  suo  paese  nativo. 
Mardokhai  si  diresse  in  seguito  a  Timbuktu  per  la  via  di  Tendùf.  Rimase  quivi 
quattordici  anni  e  benché  trattato  crudelmente  al  suo  arrivo,  poco  dopo,  avendo 
Timbuktu  riconosciuto  il  governo  di  El-Hàgj  '  Omar ,  la  persecuzione  ebbe 
termine  e  gli  si  permise  di  riprendere  il  suo  viaggio  lungo  il  fiume  Niger  sino 
a  Sansandì  verso  il  sud,  e  ad  Eghedesh,  Gogò  ed  Ahara  verso  oriente. 

Il  sig.  Jackson  legge  un  estratto  del  giornale  americano  «  The  American 
Register  »  del  16  maggio  1874  sugli  scandagli  eseguiti  nelV Oceano  Pacifico. 
La  nave  degli  Stati  Uniti  «  Tuscarora  »  ha  fatte  le  sue  osservazioni  sopra  uno 
spazio  di  2240  miglia  dal  6  gennaio  al  3  febbraio  1874.  Nelle  prime  100  miglia 
sembra  che  vi  siano  due  valli  e  due  picchi.  La  prima  valle  ha  una  profondità 
di  1137  a  1287  metri  ;  il  primo  picco  è  ad  814  metri  :  la  seconda  valle  a  1746 
metri  ed  il  secondo  picco  a  1017.  Viene  in  seguito  un  declivio  rapidissimo  a 
31°  43'  lat.  nord  e  119°  28'  long,  occid.  di  Greenwich;  a  115  miglia  all'ovest  di 
San  Diego,  il  fondo  s'abbassa  a  3502  metri;  un  dolce  pendìo  di  circa  57  centi- 
metri per  chilometro  discende  senza  grandi  interruzioni  sino  alla  profondità 
estrema  di  5585  metri,  a  400  miglia  a  un  dipresso  all'est  di  Honolulu. 

Il  declivio  più  ripido  si  trova  presso  a  poco  a  metà  strada  tra  la  costa  di 
California  e  le  isole  Sandwich  a  26°  30'  lat.  nord  e  127°  37'  ovest  di  Greenwich. 
Alla  sommità  di  questa  elevazione  si  trovano  3948  metri  di  fondo.  All'ovest  di 
questo  punto  si  apre  una  valle  che  misura  4846  metri.  Il  pendìo  del  bacino  in 
vicinanza  di  Honolulu  è  più  rimarchevole  di  quello  della  costa  Americana.  A 
50  miglia  da  quell'isola,  gli  scandagli  danno  911  metri;  a  40  miglia  più  verso 
oriente,  a  21°  49'  lat.  nord  e  156°  2'  long,  ovest  da  Greenwich,  5528  metri.  Tra 
questo  punto  ed  il  sito  più  profondo  si  trova  un'elevazione  la  cui  cima  è  a  4550 
metri.  Il  risultato  di  questi  scandagli  è  molto  conforme  alle  determinazioni  teo- 
riche delle  profondità  del  Pacifico  fatte  dalla  Commissione  idrografica  degli 
Stati  Uniti  nel  1854.  I  calcoli  avevano  per  base  i  movimenti  delle  onde  di  marea, 
prodotti  dai  terremoti  della  costa  d'Asia.  A  San  Francisco,  le  onde  avevano  una 
lunghezza  di  389  a  402  chilometri,  un'  oscillazione  di  35  minuti  ed  una  velocità 
di  111  a  115  chilometri  per  minuto.  La  profondità  dedotta  da  questi  dati  era 
stimata  da  4023  a  4572  metri.  A  San  Diego,  la  loro  lunghezza  era  di  344  a  356 
chilometri;  e  la  profondità  media  fu  valutata  a  3840  metri.  Gli  ultimi  scandagli 
diedero  un  risultato  medio  di  4389  metri. 

Il  fondo  di  questo  altipiano  è  generalmente  composto  d'un  fango  molle  di 
color  giallo  bruno. 

Il  sig.  Leopoldo  Hugo  annuncia  che  è  stato  aperto  vicino  ad  Azaka  nel  Giap- 
pone, il  primo  tunnel  di  via  ferrata  dell'estremo  Oriente. 

Seduta  del  3  giugno  1874. 
Presiede  il  sig.  Delesse. 


Il  sig.  Duveyrier  annuncia  che  ha  ricevuto  dal  sig.  Dornaux-Dupéré  un 
giornale  del  suo  itinerario  da  Tuguri  a  Ghadames  ed  una  lettera  in  data  del 
6  aprile. 
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Il  sig.  Gauthiot  annuncia  che  la  missione  di  cui  il  sig.  Fobsyth  è  stato  in- 
caricato dal  governo  anglo-indiano  presso  l'antico  Atalik-Ghdzi  Yakiib-hhan, 
ora  emiro  di  Kaschgar,  ha  avuto  importanti  risultati  per  la  geografia.  I  membri 
della  missione,  protetti  dall'  intelligente  sovrano  dello  Stato  creato  alle  spese 
della  China,  non  solo  hanno  esplorato  le  strade  che  menano  da  Kaschgar  e  da 
Yarkand  all'India  inglese,  ma  hanno  anche  potuto  penetrare  in  alcune  parti 
sconosciute  della  regione  detta  del  Bolor-dagh  e  di  quella  che  separa  i  posse- 
dimenti dell'emiro  dall'impero  russo.  Il  colonnello  Gordon  si  è  recato  in  questa 
occasione  nella  valle  del  Toyan,  dove  il  figlio  di  Yakub-khan  ha  fatto  erigere 
alcune  fortificazioni  per  proteggere  il  paese  da  un'invasione  russa;  la  valle, 
signoreggiata  da  alti  e  ripidi  monti  per  una  buona  parte  della  sua  lunghezza, 
non  si  allarga  che  a  Tugut  Bela,  campo  chirghiso,  situato  a  cinque  giorni  di 
marcia  da  Kaschgar.  A  poca  distanza  da  questo  campo,  incontrasi  il  passo 
dello  stesso  nome  che  traversa  la  catena  dei  monti  Tian  Scian,  e  tre  leghe  al 
di  là  si  ha  la  vista  del  lago  Schadyr  sul  territorio  russo. 

Mentre  il  colonnello  Gordon  viaggiava  verso  il  nord,  il  capitano  Biddulph  si 
dirigeva  al  nord-est,  seguendo  la  via  che  mena  da  Kaschgar  ad  Aksu,  e  si  riu- 
nisce a  Marabalsci  con  quella  che  da  Yarkand  conduce  alla  stessa  città.  Egli 
ha  traversato  un  paese  sinora  sconosciuto  e  ha  potuto  rettificare  un'immensità 
di  errori  geografici;  Marabalsci,  p.  e.,  trovasi  a  60  leghe  più  al  nord  di  quel 
che  sia  indicato  nelle  carte. 

Vi  è  luogo  a  sperare  che  la  nomina  fatta  dal  governo  inglese  al  posto  di 
agente  diplomatico  a  Kaschgar  del  sig.  Shaw,  uno  degli  ultimi  e  dei  più  distinti 
esploratori  dell'antico  Turkestan,  contribuirà  a  far  conoscere  molti  altri  fatti  in- 
teressanti relativi  ai  declivii  orientali  ed  occidentali  del  Tetto  del  mondo  (Bolor- 
Dagh)  e  del  versante  sud  dei  monti  Tian  Scian. 

Il  sig.  Luciano  de  Puyt  sviluppa  in  ultimo  il  suo  progetto  del  taglio  del- 
l'istmo  di  Darien  pel  passo  di  Tanela  ed  il  rio  Truyra  (Pacifico). 


Seduta  del  17  giugno  1874. 

Presiede  il  sig.  Delesse. 

Il  sig.  Daubreé  dà  lettura  di  una  lettera  ricevuta  dall'abate  David,  il  quale 
essendo  malato,  non  ha  potuto  recarsi  personalmente  alla  seduta.  L'abate  David 
è  andato  da  Pechino  a  Si-ngan-fu  nel  Chen-si  ;  ha  esplorato  per  cinque  mesi  e 
mezzo  le  montagne  di  questa  provincia,  ed  è  ridisceso  nel  mezzogiorno.  Ad  Han- 
keu  sul  Han-Kiang,  affluente  del  Yang-tse-Kiang  perdette  in  un  naufragio  una 
parte  delle  sue  collezioni.  La  città  di  Han-keu  è  situata  sul  Han-Kiang,  a  400 
leghe  dal  mare.  In  questo  sito,  l'inclinazione  del  fiume  è  di  1  metro  ogni  6  chi- 
lometri; nei  due  terzi  del  corso  superiore  essa  è  un  po'  più  considerevole.  Questa 
parte  è  molto  navigata.  —  Per  andare  da  Pechino  a  Si-ngan-fu  vi  sono  due  strade. 
La  prima  passa  attraverso  le  pianure  bagnate  dall' Hoang-ho,  o  fiume  giallo. 
Nel  Chen-si  e  nel  Kan-su,  queste  pianure  sono  formate  d'  uno  strato  di  terra 
gialla  che  s'incontra  in  tutto  il  nord-ovest  della  China  sino  alla  elevazione  di 
2000  metri.  Esso  ha  36  metri   circa  di  spessore  e  contiene   dei  fossili    quater- 
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narii.  La  seconda  strada  passa  attraverso  la  catena  dei  Pey-ling,  più  importante 
dei  Pirenei,  che  comincia  al  Kuku-nor  e  termina  ad  Ho-nan.  La  cima  più  con- 
siderevole è  alta  11.533  piedi  e  si  trova  a  120  chilometri  al  S.O.  di  Si-ngan-fu. 

Il  sig\  barone  d'AvRiL  dà  notizie  della  spedizione  del  colonnello  Gordon.  Il 
Kedive  ha  investito  il  successore  di  Samuele  Baker  dell'autorità  civile  e  militare 
e  lo  ha  fatto  condurre  da  una  fregata  a  Suakin.  La  vegetazione  del  Fiume 
Bianco  è  così  folta  che  non  lascia  passare  i  frammenti  galleggianti  sulle  acque, 
i  quali,  accumulandosi,  formano  una  diga  dello  spessore  di  circa  metri  2,60  che 
si  può  traversare  a  piede  asciutto.  Le  acque,  arrestate  nel  loro  corso,  inondano 
le  rive  vicine.  È  stato  dunque  necessario  di  aprire  un  passaggio  ai  battelli  at- 
traverso questa  massa  vegetale;  allora  il  fiume  ha  dato  lo  spettacolo  come  di 
un  improvviso  sciogliersi  di  ghiacci,  i  coccodrilli  e  gì'  ippopotami  trascinati 
dalla  corrente  mettevano  alte  grida,  e  uno  degli  ultimi  rimase  ucciso  nel  dar 
di  cozzo  contro  il  battello  a  vapore.  —  Il  26  aprile  il  colonnello  Gordon  era  a 
Gondokoro. 

Il  sig.  Duveyrier  dà  ragguagli  della  spedizione  del  sig.  Norbert  Dournaux- 
Dupéré.  Questo  viaggiatore  ha  seguito  una  nuova  strada  tra  Tugurt,  Warglà 
e  Ghadàmès.  —  Egli  ha  misurato  il  letto  asciutto  dell'  antico  corso  d'  acqua, 
chiamato  ora  Igharghar  e  fatto  delle  osservazioni  sulla  profondità  e  temperatura 
dei  pozzi.  Nel  mezzo  delle  dune  dalle  tinte  rosate  si  riconosce  l' Igharghar  al 
colore  oscuro  degli  alluvioni  che  ne  costituiscono  il  fondo  e  che  provengono 
dalle  rocce  di  grès,  di  lava  e  di  basalto  dell'Ahaggar  e  dal  Tassili.  Per  incuria 
e  per  ragioni  politiche,  gli  Arabi  hanno  lasciato  colmare  un  gran  numero  di 
pozzi,  quelli  del  letto  dell'Ighaghar  probabilmente  vennero  riempiti  delle  allu- 
vioni trascinate  al  momento  delle  piene  del  fiume.  Ultimamente  si  sono  forati 
altri  pozzi  su  questa  strada.  Al  Bìr  Tòzeri  (pozzo  dell'abitante  del  Tózer)  l'acqua 
è  a  10  metri  50  centina,  dal  suolo,  mentre  a  Berresof,  ultimo  pozzo  sulla  strada 
est  da  Sùf  a  Ghàdamès,  trovasi  a  23  metri  di  profondità.  Dal  primo  di  questi 
due  punti  a  Ghàdamès  vi  sono  due  giorni  di  marcia.  Il  sig.  Duveyrier  fa  osser- 
vare che  gli  scavatori  di  pozzi  del  Sùf  potrebbero  forse  scavarne  altri  più  in  là 
di  Bìr  Tòzeri  nella  direzione  di  Ghadàmès. 

Legge  quindi  una  lettera  del  sig.  G.  Schweinfurth  scritta  al  suo  ritorno  da 
un  viaggio  nel  deserto  di  Libia,  nella  quale  si  nega  recisamente  che  vi  sia  : 
1°  un  Bahr  bela  Ma,  come  è  disegnato  nelle  carte;  2°  una  comunicazione  di- 
retta tra  le  acque  del  Nilo  e  quelle  della  linea  delle  oasi  ;  3°  una  flora  speciale 
dal  lato  libico  del  deserto;  4°  probabilità  d'incontrarvi  terreni  carboniferi  o  ter- 
reni, qualunque  essi  siano,  più  antichi  della  creta;  5°  una  depressione  del  suolo 
al  disotto  della  valle  del  Nilo,  sotto  lo  stesso  grado  di  latitudine  geografica; 
6°  una  razza  umana  particolare  alle  oasi  che  hanno  attinenza  coi  Berber,  e 
7°  una  strada ,  conosciuta  dagli  abitanti  delle  oasi,  che  menerebbe  a  ponente 
delle  oasi  medesime. 

Il  sig.  Gauthiot  annuncia  alla  Società  che  due  spedizioni  inglesi  sono  par- 
tite per  Kaschgar  e  pel  Bolor-Dagh.  A  questo  proposito  fa  osservare  che  l'ul- 
tima espressione  è  inesatta.  Bolor-Dagh  vuol  dire  a  Tetto  del  mondo,  »  ora  le 
carte  rappresentano  questo  sito  come  una  valle  e  non  come  una  montagna.  Essa 
traversa  degli  strati  di  gneis  e  si  estende  in  larghezza  sino  a  due  o  tre  leghe. 
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Nella  parte  meridionale  è  seminata  di  ghiacci  ed  i  suoi  fianchi  sono  coperti  di 
neve  per  una  superficie  di  parecchie  miglia  quadrate.  La  spedizione  sperava  di 
giungere  a  Yarkand  il  21  maggio. 

Ih  sig.  Malte-brun  risponde  che  V altipiano  di  Pamir  può  esistere  con  una 
valle,  e  questo  basta  per  spiegare  il  nome  di  Tetto  del  mondo. 

Il  sig.  Baudens  legge  in  ultimo  una  notizia  relativa  allo  stato  attuale  del 
Giappone,  ai  costumi,  agli  usi,  ed  alle  tendenze  degli  abitanti  di  quel  paese. 


Società,    R.  Geografica    di    Londra. 

Seduta  ordinaria  del  9  marzo  1874. 
Presiede  V  onor.  Bartle  Frere. 

Il  sig.  Thomas  J.  Hutchison  legge  una  memoria  sulla  strada  ferrata  che  si 
sta  costruendo  attraverso  la  catena  delle  Ande  da  Lima  ed  Oroya  nella  valle 
di  Jauja.  Quest'importante  costruzione  si  stende  per  128  miglia  da  un  capo  al- 
l'altro e  serpeggia  nelle  gole  di  Matucana  ;  a  San  Bartolomè,  42  miglia  dalla 
costa,  cominciano  le  grandi  difficoltà  dell'impresa.  In  due  zigzag  lunghi  5  miglia, 
la  ferrovia  monta  916  piedi,  mentre  un  viadotto  di  tre  arcate,  lungo  550  piedi, 
la  trasporta  al  di  là  di  un  altro  burrone.  A  Pietra  Parada,  ad  un  altezza  di 
15.645  piedi  sul  livello  del  mare,  la  linea  raggiunge  la  sommità  del  passo  delle 
Ande  e  riesce  sull'altro  versante  con  una  breve  galleria;  uno  dei  ponti  che  ca- 
valcano i  burroni  è  sospeso  all'altezza  di  265  piedi. 

Il  sig.  Clemente  R.  Markham  legge  quindi  una  memoria  sulla  ferrovia  del 
Perù  meridionale  già  in  esercizio  dal  porto  di  Molleado  ad  Arequipa  e  Puno, 
e  sulla  navigazione  a  vapore  del  lago  Titicaca.  Per  tre  anni  e  mezzo  furono  im- 
piegati 4  a  5  mila  operai  (per  lo  più  Chileni  e  Boliviani),  per  costruire  il  tratto 
di  217  miglia  fra  Arequipa  e  Puno  ;  e  nel  1°  gennaio  1874  la  prima  locomotiva 
raggiunse  le  sponde  del  lago,  posto  a  12,196  piedi  sul  livello  del  mare.  La  na- 
vigazione a  vapore  sul  lago  Titicaca  è  frutto  dell'energia  del  sig.  Melger,  ca- 
pitano della  marina  peruviana,  e  del  presidente  attuale  della  Repubblica  Don 
Manuel  Pardo,  al  quale  si  devono  anche  gli  sforzi  che  si  stanno  facendo  per 
aprir  comunicazioni  coll'interno  del  Perù. 

Il  sig.  Don  Pedro  Galvez,  ministro  peruviano,  esprime  quindi  in  francese  il 
suo  alto  gradimento  pell'interesse  col  quale  l'adunanza  segue  i  progressi  scien- 
tifici nelle  più  remote  contrade,  ed  assicura  che  il  Governo  peruviano  farà  di 
tutto  per  isviluppare  le  risorse  del.  paese  ed  invitarvi  con  libere  istituzioni  i 
coloni  ed  i  visitatori  da  ogni  nazione. 

Il  colonnello  Church  fa  notare  che  la  ferrovia  attraverso  le  Ande  raggiun- 
gerà le  sorgenti  del  Rio  delle  Amazzoni  e  formerà  così  un  anello  di  riunione  fra 
gli  Oceani  Atlantico  e  Pacifico,  fra  le  coste  del  Perù  e  quelle  vallate  superiori 
dell'Amazzone,  dove  la  natura  è  così  ricca  e  feconda.  Gli  Stati  Uniti  invieranno 
presto  una  spedizione  che,  risalendo  l'Amazzone,   esplorerà  le  bocche   del  Ma- 
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deira  ;  mentre   una  spedizione   ausiliaria   partendo   da  Arquipa  investigherà  il 
principio  del  fiume  Madeira. 

I  sigg.  Harry  Verney  e  Keith  parlano  delle  grandi  risorse  minerali  ed  agrarie 
delle  regioni  interne  del  Perù,  che  col  compimento  delle  ferrovie  progettate* ver- 
ranno messe  in  circolazione  per  l'utilità  generale. 

II  sig.  Markham  conchiude  enumerando  i  meriti  geografici  di  Don  Manuel 
Pardo,  presidente  del  Perù,  del  quale  fra  breve  il  Consiglio  della  Società  pro- 
porrà l'elezione  a  membro  onorario  corrispondente. 


Seduta  del  23  marzo  1874. 

Presidenza   dell'onorevole   Sir  Bartlp.  Frere. 

Il  Presidente  annunciò,  che  secondo  lettere  ricevute  da  Zanzibar  il  luogote- 
nente Murphy  colla  salma  del  D.  Livingstone  era  aspettato  alla  costa  verso  i 
14  di  febbraio. 

Seguirono  alcune  osservazioni  del  signor  H.  Waller  sui  meriti  del  negro 
Chumah,  uno  dei  servi  di  Livingstone. 

Il  segretario  sig.  Markham  lesse  due  lettere  del  sig.  T.  D.  Forsyth  scritte  da 
Yarkund  e  Kashgar  al  sig.  Robert  Montgomery,  li  23  novembre  ed  11  die.  1873, 
nelle  quali  descrive  le  avventure  del  suo  viaggio  in  quelle  remote  regioni,  e  la 
cordiale  accoglienza  fatta  alla  missione  inglese  dall'Atalik.  Non  piccole  furono 
le  difficoltà  per  giungere  a  Yarkund,  specialmente  nell1  attraversar  le  ultime 
cime  de' monti,  dove  il  ghiaccio  aveva  resa  la  strada  così  sdrucciolevole  che 
i  cavalli  non  vi  si  reggevano  in  piedi.  Rimase  sorpreso  dall'aspetto  gradevole 
sotto  ogni  rapporto  della  città  di  Yarkund,  e  della  vita  agiata  che  vi  si  mena. 
Li  28  novembre  partì  da  Yarkund,  e  la  sera  si  fermò  al  villaggio  di  Rok 
Robat,  dove  fu  alloggiato  in  un  «  oorda  »  o  palazzina  reale.  Il  giorno  dopo  si 
trovò  in  un  deserto  dove  il  freddo  era  intenso  e  sul  mezzogiorno  fu  raggiunto 
dal  governatore  militare  di  Yungi  Hissar,  che  veniva  per  iscortarlo  sino  a 
Kashgar.  Così  accompagnato  proseguì  il  viaggio,  passando  per  Kizil  e  Yungi 
Hissar,  ed  il  3  dicembre  giunse  a  Kashgar,  dove  avevano  fabbricata  unicamente 
per  l'uso  della  missione  una  gran  casa  fornita  di  tutti  gli  agi  desiderabili.  Il 
sig.  Forsyth  venne  accolto  dall'Atalik  con  ogni  sorta  di  benevolenza  e  sperava 
di  poter  fare  con  esso  una  gita  ad  Aksu  ed  al  lago  Lob  Nor.  Nel  ritorno  proba- 
bilmente avrebbe  cercato  di  attraversare  le  steppe  di  Pamir,  a  fine  di  stabilire 
la  geografia  di  queir  interessante  regione. 

Il  sig.  R.  G.  Watson  lesse  quindi  la  relazione  di  un  viaggio  nell'isola  di  Yezo 
nel  1873,  facendo  nello  stesso  tempo  rilevare  il  progresso  fatto  dalla  geografia 
del  Giappone. 

Nella  seconda  parte  del  suo  discorso,  il  sig.  Watson  annuncia  che  il  Governo 
Giapponese  ha  ora  riconosciuta  l'utilità  di  un  rilevamento  generale  dell'intiera 
superficie  dell'Impero,  ed  ha  prese  le  misure  necessarie  a  questo  scopo.  Oltracciò 
ha  istituito  un  collegio  di  marina  a  Yedo,  dove  la  gioventù  riceve  da  uffìziali 
inglesi  l'istruzione  necessaria  per  poter  da  se  medesimi  attendere  al  rileva- 
mento delle  spiaggie.  Quantunque  non  sia  permesso    ai  forestieri  di  viaggiare 
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nel  Giappone  fuori  dei  limiti  stabiliti  dai  trattati,  pure  non  v'  è  quasi  alcuna 
provincia  dei  dominii  del  Mikado,  che  non  sia  stata  percorsa  da  esploratori  eu- 
ropei. Il  sig.  De  Long1,  già  ministro  degli  Stati  Uniti  al  Giappone,  sbarcato  in 
un  sito  della  costa  dirimpetto  ad  Hakodate,  si  recò  a  Yedo  per  terra,  percor- 
una  distanza  di  500  miglia.  In  agosto  1867  i  sigg.  Mitford  e  Satow  da  Nanao,  un 
porto  del  principe  di  Kaga,  sulla  costa  occidentale,  vennero  ad  Osaka  sulla  costa 
orientale,  passando  per  le  ricche  Provincie  di  Kaga,  Echizen,  Ji  Ramon  no  Kami, 
ed  a  poca  distanza  da  Kioto.  I  sigg.  Lawrence  e  Satow,  appartenenti  all'am- 
basciata inglese,  furono  i  primi  a  percorrere  e  descrivere  la  strada  tra  Yedo  e 
Kioto  attraverso  i  monti  (il  Nakasendo);  il  Tokaido,  ossia  la  strada  lungo  la 
marina  tra  le  due  capitali,  essendo  stata  già  esplorata  antecedentemente.  Le  più 
famose  vette  del  Giappone  erano  state  superate  una  dopo  l'altra,  da  Inglesi  : 
l'ultima,  alta  quasi  quanto  il  famoso  Fuzi  Yama,  fu  ascesa  e  misurata  l'anno 
scorso  dal  sig.  Lawrence.  Da  tutto  ciò,  il  sig.  Watson  conchiude  che  anche  se  il 
Governo  avesse  a  perdurare  nella  presente  politica  di  confinare  gli  stranieri  nei 
siti  indicati  dalle  convenzioni,  il  mondo  scientifico  si  troverà  tosto  in  possesso 
delle  più  estese  notizie  geografiche  del  Giappone,  la  circolazione  degli  europei 
nell'interno,  non  essendo  più  contrastata  dagli  abitanti,  i  quali  si  mostrano 
pieni  di  cordialità  e  di  buon  volere,  come  il  sig.  Watson  stesso  dice  di  aver 
sperimentato  nelle  sue  escursioni  nei  dintorni  di  Yedo,  alle  tombe  dei  Ticoon  a 
Nikko,  ed  ai  sette  porti  accessibili  alle  navi  estere. 

Alla  discussione  prendono   in   ultimo  parte  i  signori  R.  Alcok,  Mitford  ed 
Harry  Verney. 


Seduta  del  13  Aprile  1874. 

Presiede  Sir  Bartle  Frere,  presidente  della  Società,  il  quale  apre  la  seduta 
esponendo  le  ultime  comunicazioni  ricevute  relativamente  al  trasporto  della 
salma  del  dott.  Livingstone  che  poteva  giungere  l'indomani  a  Southampton, 
dove  le  muoveranno  incontro,  oltre  ai  parenti ,  anche  parecchi  membri  della 
Società.  Informa  delle  disposizioni  prese  per  accompagnarla  a  Londra  e  del  modo 
con  cui  si  farà  il  funerale  a  spese  dei  governo.  Annuncia  d'aver  ricevuto  una 
lettera  molto  interessante  dal  sig.  Holmwood,  assistente  del  Console  generale  a 
Zanzibar,  della  quale  si  darà  lettura  seduta  stante.  Dice  che  ogni  socio  appren- 
derà con  gioia  che  una  gran  quantità  di  manoscritti  del  dott.  Livingstone  fu 
portata  in  Inghilterra,  manoscritti  nei  quali  son  consegnati  i  risultati  dei  lavori 
dei  suoi  ultimi  anni ,  e  che  getteranno  molta  luce  sulle  sue  esplorazioni ,  sulla 
loro  tendenza  verso  un  grande  scopo  e  sull'indomabile  coraggio  ed  energica 
perseveranza  spiegati  per  raggiungerlo.  L'oratore  ritiene  che  questo  lascito  let- 
terario, quando  sarà  coordinato  da  competenti  geografi  nazionali,  formerà  alla 
memoria  del  Livingstone  un  monumento  quale  nessun  altro  viaggiatore  del 
nostro  tempo  e  forse  neppur  dei' tempi  trascorsi  ha  mai  lasciato  dietro  di  sé. 

Deplora  che  la  ristrettezza  del  tempo  non  gli  permetta  di  fermarsi  sull'im- 
portante argomento,  ed  esprime  il  desiderio  unanime  del  Consiglio  della  Società 
che  sian  messe  a  disposizione  del   pubblico  le  molte  lettere  e  note  ricevute  in 
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proposito  collo  stamparle  nei  «  Proceedings  »  della  Società,  fissando  inoltre  una 
prossima  adunanza  per  leggervi  le  più  importanti. 

Il  rev.  dott.  Badger  domanda  se  la  somma  destinata  dal  governo  per  la  solen- 
nità delle  esequie  non  sia  meschina;  al  che  il  Presidente  risponde  che  la  crede 
bastante  e  che  in  ogni  caso  si  farà  quanto  richiede  il  decoro. 

Il  segretario  signor  R.  Cl.  Markham  legge  la  lettera  del  signor  Holmwood, 
contenente  la  relazione  di  Majwara  sulV  ultimo  viaggio  e  la  morte  del  dot- 
tore Livingstone,  di  cui  ecco  il  tenore  : 

«  La  carovana  mandata  per  Stanley  lasciò  Unyanyembe  col  dottore  verso  lo 
scorcio  d'agosto  1872  e  procedette  direttamente  verso  il  Sud  del  Lago  Tanganica 
passando  per  Ufipa,  varcando  il  fiume  Rungwa,  dove  si  videro  sorgenti  natu- 
rali d'acqua  bollente.  Passò  quindi  il  Chambezi  o  Kambesi  ad  una  settimana  di 
viaggio  dal  lago  Bemba.  Secondo  l'opinione  di  Susi ,  Livingstone  si  rivolse  di 
nuovo  al  nord  e  ripassò  il  Kambesi  (o  Luapula)  presso  al  punto  dove  entra 
nel  lago. 

«  Non  potè  però  seguire  da  presso  la  sponda  settentrionale  del  lago  Bemba  in 
causa  delle  numerose  correnti  e  dei  fiumicelli  che  si  nascondevano  sotto  selve 
di  alte  erbe  e  di  giunchi.  Dopo  aver  fatto  un  giro,  venne  ancora  sulle  rive 
del  lago,  in  un  luogo,  dove  prese  dei  canotti  e  si  fece  condurre  ad  un'isola 
centrale  chiamata  Matipa,  dalla  quale  non  si  scorgevano  più  le  sponde  del  lago 
ed  il  dottore  fu  minacciato  di  non  venir  più  trasportato  all'altra  sponda,  negan- 
dogli i  nativi  l'uso  dei  loro  canotti,  per  cui  dovette  prenderne  sette  colla  forza. 
Attraversando  diagonalmente  il  lago,  arrivò  ad  una  lunga  valle  ed  essendo  ca- 
dute molte  pioggie,  la  carovana  dovette  procedere  guadando  più  che  marciando, 
sempre  attraversando  ricche  correnti,  che  essendo  in  gran  parte  coperte  d'erbe 
e  di  giunchi  era  diffìcile  distinguere  da  lungi  dal  terreno  asciutto. 

«  Il  dott.  Livingstone  già  indebolito,  era  divenuto  soffrente  dopo  aver  lasciato 
Unyanyembe;  e  quando  passò  nel  territorio  di  Ukabende,  al  sud  ovest  del  lago, 
disse  a  Majwara  (giovinetto  datogli  da  Stanley,  che  oggi  trovasi  al  mio  ser- 
vizio), che  si  sentiva  incapace  di  mettere  in  atto  i  suoi  grandi  progetti,  ma  che 
avrebbe  tentato  di  valicare  i  colli  di  Katanga  (Katanda?)  e  di  fermarvisi,  com- 
perandovi avorio  che  vi  è  a  gran  buon  mercato,  onde  ritornare  poi  per  Many- 
uema  ad  Ugigi,  a  riorganizzare  la  spedizione. 

«  Però,  quando  s'approssimò  alla  parte  settentrionale  di  Bisa  (paese  assai 
esteso),  arrivando  nella  provincia  di  Ulala,  dovette  prima  montare  sopra  un 
asino,  e  poi  venir  portato  su  una  kitanda  o  lettiera  degl'indigeni. 

«  In  quel  tempo  non  concedette  mai  al  giovane  Majwara  di  lasciarlo,  e  disse 
a  quel  fedele  e  buon  garzone  che  non  passerebbe  più  i  colli  di  Katanga. 

«Chiamò  Susi,  e  gli  chiese  quanto  distava  il  Luapula,  e  alla  risposta,  «tre 
giorni  » ,  osservò  che  non  rivedrebbe  mai  più  tal  fiume.  Arrivando  ad  Ilala,  capo- 
luogo del  distretto  dove  risiedeva  il  Sultano  Kitambo,  fu  negato  alla  carovana 
il  permesso  di  fermarsi  e  Livingstone  fu  portato  tre  ore  di  cammino  indietro, 
verso  Kabende.  Ivi  fu  costruita  per  lui  una  rózza  capanna ,  cinta  da  steccato  ; 
egli   non  concedette  ad  alcuno  di  avvicinarlo,  eccetto  a  Majwara  e  Susi. 

«  Negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  soffrì  assai,  e  non  potè  tener  sullo  stomaco 
alcun  cibo,  nemmeno  per  un  momento.  Perdette  la  vista  in  modo  da  stentare  a 
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distinguere  se  un  lume  era  acceso  o  no,  a  poco  a  poco  s' estinse  nella  notte 
del  4  maggio  1873. 

«  Majwara  ch'era  il  solo  presente  alla  morte,  non  può  precisare  l'ora  in  cui 
il  dottore  cessò  di  respirare. 

«  Susi,  apprendendo  ch'era  morto,  disse  a  Jacopo  Wainwright  di  fare  una 
nota  nel  giornale  del  dottore  degli  oggetti  che  si  trovavano  presso  di  lui. 
Wainwright  non  sapea  bene  il  giorno  del  mese  e  quando  Susi  gli  disse  che  il 
dottore  avea  scritto  il  giorno  innanzi  e  trovò  nel  giornale  la  data  del  27  aprile, 
egli  scrisse  28  aprile;  ma,  confrontando  col  suo  proprio  diario,  il  giorno  in  cui 
avvenne  l'arrivo  in  Unyanyembe,  trovò  che  si  dovea  essere  nel  4  maggio;  locchè 
viene  confermato  dal  Majwara,  secondo  il  quale  Livingstone  non  potea  scrivere 
negli  ultimi  4  o  5  giorni  di  sua  vita.  Suppongo  che  il  luogo  dove  Livingstone 
morì  stia  sull'll0  25  di  lat.  sud  e  sul  27°  di  long,  est:  ma  naturalmente  la  mia 
ipotesi  va  soggetta  a  correzione;  e  quantunque  abbia  impiegato  varie  ore  nelle 
ricerche,  il  giornale  del  dottore  potrebbe  dimostrare  che  m'inganno  d'assai.  » 

Il  sig.  Laing  ,  il  quale  ritornò  in  Inghilterra  con  la  salma  di  Livingstone, 
confermò,  per  quanto  stava  in  lui,  tutto  ciò  che  è  contenuto  nella  lettera  del 
sig.  Holmwood.  Disse  di  aver  avuto«varie  occasioni  di  parlare  con  Jacopo  Wain- 
wright ,  e  di  poter  dire  che  grande  era  l'affetto  che  sentivano  que'  giovinetti 
verso  di  Livingstone,  il  quale  sospendeva  il  viaggio  ogni  qualvolta  uno  di  loro 
cadea  ammalato,  ma  non  volea  permettere  che  si  prendessero  dei  disturbi  per 
la  malattia  sua  propria. 

Finalmente  il  sig.  Ashton  W.  Dilke  legge  una  Memoria  sul  suo  recente 
viaggio  attraverso  il  Turkestan  per  la  via  di  Kulgia  e  di  Taschkend.  Osservò 
che  le  manifatture  russe  sono  universalmente  preferite  alle  inglesi  perchè  cor- 
rispondono meglio  ai  desideri  degl'indigeni.  Mentre  era  a  Kulgia  si  assicurò 
che  nelle  vicine  montagne  abbondano  l'oro  e  l'argento,  e  che  il  carbone  vi  è  a 
buon  mercato,  cioè  1  penny  e  mezzo  per  cento  libbre.  Il  paese  a  ponente  è  de- 
serto affatto,  ma  la  valle  dell'Ili  è  fertile.  Il  lago  Balkash  in  cui  si  scarica 
questo  fiume,  è  di  considerevole  estensione  avendo  in  termine  medio  300  miglia 
di  lunghezza  su  50  di  larghezza,  ed  è  incassato  fra  monti,  di  cui  quelli  al  nord 
arrivano  a  12.000  piedi  d'altezza.  Una  volta  eravi  una  buona  strada  per  Pechino, 
ma  cadde  in  abbandono.  Il  lago  Issikul  al  sud  sembra  di  recente  origine  :  150 
anni  fa  era  apparentemente  sconosciuto  e  vi  son  prove  che  sul  posto  che  occupa 
c'erano  villaggi,  scorgendosi  nel  fondo  alcune  rovine  d'edifici.  La  Memoria  ter- 
mina con  una  descrizione  della  stirpe  Tungana,  di  quei  fanatici  che  per  vari 
anni  formarono  il  nucleo  della  ribellione  musulmana  contro  la  China. 

La  seduta  si  chiude  con  una  discussione  sullo  stesso  oggetto  a  cui  prendono 
parte  i  signori  generale  Gorloff,  T.  Saunders  e  R.  Michell. 


Seduta  del  27  aprile  1874. 

Presiede  l'onorevole  Sir  Bartle  Frere,  il  quale  al  principio  della  seduta 
presenta  ai  membri  della  Società  il  sig.  T.  S.  Livingstone,  figlio  maggiore  del 
dott.  Livingstone,  e  Iacopo  Wainwright,  uno  de'  fedeli  seguaci  del  gran  viag- 
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giatore.  Si  leggono  quindi  diverse  lettere  del  dott.  Livingstone  indirizzate  in 
varie  epoche  a  Sir  Bartle  Frere,  Sir  H.  C.  Rawlinson  e  Sir  Roderick  I.  Murchison 
ed  al  sig\  B.  Braithwaite. 

In  ultimo  il  sig.  H.  M.  Stanley  narra  che  durante  il  viaggio  in  compagnia 
di  Livingstone  ali" estremità  settentrionale  del  TanganyiJia,  essi  avevano  spe- 
rato di  scoprire  qualche  canale  di  comunicazione  col  Nilo,  del  quale  avessero 
potuto  giovarsi  per  raggiungere  Baker  a  Gondokoro.  Ma  quando  arrivarono 
quivi ,  videro  a  capo  del  lago  elevarsi  dei  monti  sino  all'altezza  di  2  a  3000 
piedi ,  senz'altro  passaggio  che  un  solo  burrone  da  cui  scendeva  un  affluente 
nel  lago:  i  loro  sogni  e  le  loro  speranze  svanirono,  e  tornarono  scorati  ad  Ugigi. 
Si  scaglia  infine  contro  un  gran  viaggiatore,  senza  dirne  il  nome,  che  in  un 
banchetto  offertogli  dalla  città  di  Londra  avea  asserito  essere  passato  il  tempo 
delle  missioni  e  dipinto  i  negri  come  un  popolo  senza  simpatia,  e  duro  e  freddo 
come  roccia,  riportando  diversi  esempi  di  azioni  magnanime  di  questi  negri  così 
maltrattati,  e  contestando  che  il  mondo  possa  mai  far  senza  dei  missionarii. 

Il  Presidente,  al  chiudere  della  seduta,  presenta  anche  il  rev.  C.  New  che  era 
in  procinto  di  tornare  nell'Africa  orientale,  dove  aveva  esplorato  parte  del  paese 
dei  Galla  ed  il  Monte  Kilimangiaro,  oltre  ai  capitani  Glover  e  Sartorius. 


Seduta    deW  11    Maggio    1874. 

Presiede  l'onor.  Sir  Bartle  Frepe. 

Il  Presidente  dice  che  sperava  di  poter  dare  alcuni  dettagli  sull'esplorazione 
Australiana  del  colonnello  Warburton,  ma  sfortunatamente  non  può  comunicare 
altro  se  non  il  semplice  fatto  che  il  colonnello  e  i  suoi  compagni  hanno  rag- 
giunto sani  e  salvi  la  costa  occidentale. 

Sir  John  Glover  dà  quindi  dei  ragguagli  sulla  sua  spedizione  dal  fiume 
Volta  a  Coomassie.  Partendo  da  Odoomassie  ed  Akropong  il  paese  che  si  attra- 
versa è  intieramente  coperto  di  boschi ,  e  si  valicano  tre  catene  di  monti  ;  la 
maggior  difficoltà  però  lungo  la  via  si  è  di  guardarsi  dal  cadere  nei  pozzi 
scavati  a  destra  e  a  sinistra  della  strada  per  l'estrazione  dell'oro.  Sembra  che 
gli  abitanti  non  abbiano  alcun' idea  delle  gallerie  orizzontali.  Le  montagne  sono 
composte  per  intiero  di  quarzo  e  granito.  I  fiumi  che  si  attraversano  sono  tutti 
arginati  per  la  lavatura  dell'oro,  e  non  v'ha  dubbio  che  se  il  paese  fosse  esplo- 
rato da  scienziati,  geologi  ed  altri,  potrebbe  raccogliersene  una  gran  quantità. 

Da  Accra  ad  Abokobi  sono  10  miglia  per  una  pianura  sabbiosa  ed  ardente. 
Appena  usciti  da  Abokobi  si  sale  il  monte  di  Akropong.  Arrivati  ad  Abune, 
l'altezza  raggiunta  è  di  1600  piedi ,  e  di  là  sino  al  fiume  Amoom,  il  cammino 
percorre  un  terreno  seminato  da  per  ogni  dove  dai  pozzi  descritti. 

Il  fiume  Berem  passa  per  essere  ricchissimo  di  oro.  Durante  le  piene  grandi 
massi  vengono  trascinati  giù  dalla  corrente,  e  si  spezzano  urtando  l'uno  contro 
l'altro,  e  gli  abitanti  scendono  giù  nel  fiume  quando  il  livello  delle  acque  si  è 
di  nuovo  abbassato,  e  raccolgono  dell'oro  in  abbondanza  da  que'  massi  così 
aperti  dalla  forza  delle  onde. 


ATTI  DELLE  SOCIETÀ  GEOGRAFICHE  345 

In  quelle  regioni  la  vita  animale  non  esiste  quasi  affatto.  Non  s'incontrano 
né  antilopi,  né  leopardi,  né  uccelli,  eccetto  pochi  pappagalli  che  stridono  qualche 
volta  dalla  cima  degli  alberi.  I  soli  esseri  viventi  che  annoiano  i  viaggiatori 
sono  le  formiche  ed  i  serpenti.  Circa  200  miglia  al  nord  degli  Ascianti  vi  è  una 
gran  città  chiamata  Salga,  posto  avanzato  d'una  potenza  Maomettana,  che  era 
prima  tributaria  del  re  degli  Ascianti.  Il  terreno  quivi  è  come  un  immenso 
prato  con  erba  alta  e  gruppi  di  alberi,  popolato  d'ogni  specie  di  animali.  Un  bue 
a  Salga  costa  fr.  5,60,  una  pecora  60  cent.,  un  pollo  10  cent.  Il  paese  è  abitato 
da  tribù  Maomettane,  la  cui  forza  consiste  nella  cavalleria,  e  non  v'ha  dubbio 
che  essendo  ora  rovesciata  la  sovranità  del  re  Coffee,  questi  uomini  intrapren- 
denti scenderanno  alla  costa  per  provare  le  dolcezze  del  commercio  cogli  uomini 
bianchi.  Sir  Glover  parla  in  ultimo  con  gran  lode  dei  missionarii  tedeschi  che 
risiedono  ad  Accra  e  nei  villaggi  dell'interno. 

Sir  Garnet  Wolseley  conferma  i  ragguagli  forniti  dal  Capitano  Glover.  Il 
cibo  principale  degli  abitanti  consiste  di  lumache  seccate  prima  al  sole,  e  poi 
arrostite.  Da  Cape  Coast  Castle  sino  a  Coomassie  non  gli  occorse  mai  di  man- 
giare pecore  o  polli  allevati  nel  paese;  i  viveri  si  traevano  dai  paesi  vicini  ed  in 
parte  anche  dall'Inghilterra.  Descrive  la  strada  percorsa ,  rassomigliandola  ad 
una  galleria  di  alberi  da  un  capo  all'altro.  Rare  volte  videro  il  sole,  e  rarissime 
volte  il  nemico.  Le  notizie  geografiche  ottenute  sono  considerevoli ,  avendo , 
dappertutto  dove  posero  piede,  attentamente  ed  accuratamente  rilevato  il  terreno, 
e  fatto  delle  osservazioni  astronomiche.  Crede  che  l'effetto  della  spedizione  sarà 
di  aprire  il  paese  al  commercio  ed  all'incivilimento.  Egli  non  vide  le  miniere 
d'oro  menzionate  dal  Capitano  Glover,  ma  può  attestare  che  a  Cape  Coast  Castle 
molte  donne  vivono  del  poco  oro  che  raccolgono  nei  fossi  delle  vie ,  dopo  un 
rovescio  di  pioggia.  Quanto  alla  religione  degli  Ascianti,  non  si  sa  in  verità  in 
cosa  consista.  Essi  adorano  qualunque  cosa  colpisca  la  loro  fantasia ,  alberi , 
pietre,  ossa,  denti  ed  anche  un  vecchio  paio  di  stivali  se  occorre.  Fa  rilevare  in 
ultimo  che  se  dalla  spedizione  non  si  avesse  altro  risultato  fuori  dell'abolizione 
dei  sacrificii  umani ,  non  sarebbe  certo  stata  intrapresa  invano ,  e  quanto  al 
commercio  degli  schiavi  è  d'opinione  che  il  solo  mezzo  di  porvi  argine,  sarebbe 
di  proibire  l'importazione  delle  armi  e  delle  munizioni  sulla  costa  occidentale 
dell'Africa. 

Il  Capitano  Fremantle  ripete  ciò  che  è  stato  detto  circa  la  scarsità  della 
vita  animale  nel  paese  degli  Ascianti.  Il  commercio  consiste  nell'importazione  di 
armi ,  munizioni ,  rum  ,  tabacco  e  panno ,  ricevendo  in  cambio  della  polvere 
d'oro.  Gli  Ascianti  non  producono  nulla  ;  scavano  un  po'  d'oro  e  non  altro.  I 
Fanti  valgono  qualche  cosa  di  più,  ed  egli  crede  che  se  gli  Ascianti  venissero 
civilizzati,  il  primo  passo  sarebbe  di  farne  dei  Fanti.  La  lingua  è  la  medesima, 
sebbene  il  dialetto  presenti  qualche  differenza.  Quanto  al  clima  non  può  dire  di 
averne  risentito  cattivi  effetti;  ma  per  tutto  il  tempo  che  rimase  in  quel  paese 
l'atmosfera  parve  pesargli  sulle  spalle,  come  cappa  di  piombo. 

Il  rev.  W.  Hutchinson  esprime  il  piacere  con  cui  ha  uditi  gli  elogi  fatti  dal 
Capitano  Glover  alle  missioni  tedesche  di  Accra. 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  IX.  44 
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Seduta  del  1°  Giugno  1874. 
Presiede  l'onor.  Sir  H.  Bartli  Frerb. 

Prima  d'incominciare  la  seduta ,  il  Presidente  conduce  al  cospetto  dell'as- 
semblea due  dei  fedeli  compagni  del  dott.  Livingstone,  Chumah  e  Susi. 

Facendo  poscia  allusione  alla  memoria  che  il  sig.  Carpenter  aveva  incarico  di 
leggere  in  quella  sera,  dice  non  essere  necessario  di  rammentare  che  il  soggetto 
della  circolazione  Oceanica  era  quasi  una  scienza  nuova,  la  quale  doveva  il  suo 
attuale  sviluppo  al  dott.  Carpenter  più  che  a  qualunque  altro  uomo  vivente.  Si 
sono  delle  volte  condannate  queste  ricerche,  come  materia  di  semplice  specula- 
zione ;  ma  se  si  considera  la  loro  influenza  non  solo  sulla  geografia  fisica ,  ma 
anche  sopra  altri  soggetti  relativi  al  benessere  dell'umana  specie,  si  troverà  che 
vi  sono  pochi  soggetti  che  abbiano  maggior  importanza  pratica  di  queste  in- 
vestigazioni. 

Il  dott.  W.  B.  Carpenter  legge  quindi  la  sua  lunga  memoria,  intitolata  «  Ul- 
teriori ricerche  sulla  circolazione  Oceanica  » . 


Seduta  del  15  Giugno  1874. 
Presiede  l'onor.  Sir  H.  C.  Rawlinson. 

Sir  Rawlinson  partecipa  che  il  Governo  ha  stabilito  di  pagare  alla  famiglia 
del  dott.  Livingstone  la  somma  di  3000  sterline,  oltre  alla  pensione  di  200  ster- 
line che  godono  sulla  lista  civile.  Oltracciò  ha  promesso  di  soddisfare  tutti  gli 
stipendii  arretrati  dovuti  ai  seguaci  e  servi  del  dott.  Livingstone,  che  ammon- 
tavano a  circa  mille  sterline  al  loro  arrivo  alla  costa. 

Il  sig.  Schuyler  narra  quindi  in  breve  il  suo  viaggio  nel  Kokand  nel  1873. 

Partito  da  Pietroburgo  nel  mese  di  marzo ,  si  recò  per  la  via  di  Orenburg  e 
del  Sir  Daria  a  Taschkend,  dove  rimase  una  gran  parte  della  state.  Di  là  andò 
a  Samarkand  e  passò  un  mese  a  Bokhara.  Un  altro  mese,  ossia  la  metà  di  giu- 
gno e  metà  di  luglio  del  1873,  si  trattenne  in  Kokand,  e  tornò  a  Pietroburgo 
per  Isik-kul,  l'antica  provincia  Chinese  di  Kulgia  e  la  Siberia  meridionale.  Uscì 
da  Khogent,  la  più  gran  città  russa  sul  confine,  li  19  di  giugno  in  compagnia 
di  un  ingegnere  russo  che  andava  a  Kokand  per  comprar  il  legname  necessario 
per  un  ponte  che  aveva  a  costruire  sul  Sir  Daria.  Passarono  una  notte  a  Ko- 
stakos  ed  il  giorno  dopo  arrivarono  a  Makhram  ,  città  di  confine  con  un  gran 
forte  quadrato.  Da  Makhram  vennero  alla  città  di  Kanibatam,  e  di  là  per  Bish- 
Aryk  a  Kokand ,  la  capitale  del  paese.  Prima  di  arrivare  a  Bish-Aryk  traver- 
sarono una  pianura  seminata  di  sassi,  dove  non  v'è  acqua,  né  verdura,  che  si 
stende  per  la  distanza  di  circa  dieci  miglia.  Questa  pianura  circonda  Kokand 
da  ogni  lato,  eccetto  dalla  parte  dei  monti.  Fu  trattenuto  a  Kokand  per  quattro 
o  cinque  giorni  mentre  si  recava  al  Khan  la  notizia  del  suo  arrivo.  Finalmente 
il  Khan  diede  ordine  che  fosse  lasciato  partire,  e  si  recò  alla  città  di  Balikchi, 
viaggiando  verso  nord-est  collo  scopo  di  essere  presentato  al  sovrano,  ma  non 
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gli  fu  permesso  di  vederlo  che  alla  distanza  di  500  piedi.  Appena  ricevuto  il  suo 
passaporto,  si  diresse  verso  il  sud-est  attraverso  la  regione  situata  tra  ilSir  Daria 
ed  il  Naryn,  che  è  la  parte  più  fertile  di  tutto  il  paese,  e  valicando  una  piccola 
catena  di  colli  a  mano  destra ,  venne  ad  una  cittaduzza  sulle  sponde  del  Sir 
Daria,  dove  rimase  l'intiera  notte.  Passò  quindi  il  fiume  .a  guazzo  entro  grandi 
carri ,  e  la  mattina  appresso  raggiunse  la  città  di  Andijan ,  la  seconda  del 
Khanato,  avendo  una  popolazione  di  40  a  50.000  abitanti. 

Dopo  due  o  tre  giorni  andò  più  oltre  verso  il  sud-est  per  circa  40  miglia  sino 
alla  città  di  Ush,  ed  avrebbe  desiderato  di  recarsi  a  Kashgar,  distante  di  là 
sole  cinque  giornate,  ma  gli  fu  detto  che  il  viaggio  era  in  quel  momento  im- 
possibile a  causa  d'una  ribellione  di  Khirghisi  che  era  scoppiata  sulle  montagne. 
Finalmente  ottenne  il  permesso  di  andare  a  Naugot  ed  il  Sirkar  gli  diede  fìnanco 
una  guida  per  accompagnarlo.  Arrivato  però  ad  Orovan,  si  accorse  che  era  stato 
ingannato,  la  guida  avendolo  invece  condotto  sulla  strada  che  per  Margilan 
andava  a  far  capo  a  Kokand. 

La  città  di  Kokand  è  quasi  quadrata  e  contiene  15.000  case,  cosicché,  calco- 
lando in  media  5  abitanti  per  casa,  si  avrebbe  una  popolazione  di  75.000  anime. 
Il  commercio  principale  con  Kokand  si  compone  di  cotone  e  di  seta.  Le  impor- 
tazioni nel  1872,  ammontarono  a  300.000  sterline  e  le  esportazioni  a  200.000. 

Sir  Henry  Rawlinson  propone  di  comunicare  all'adunanza  alcuni  dei  risultati 
geografici  della  Missione  del  sig.  Forsyth  alVAmir  di  Kashgar.  Il  paese, 
chiamato  anticamente  China  occidentale,  è  ora  meglio  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Turkestan  orientale  ed  occupa  il  gran  bacino  interno  dell'Asia  centrale,  tra 
la  Russia  e  l'India  inglese,  chiuso  al  nord  dal  Thian-Scian  ed  al  sud  dal  Kuen 
Luen.  I  margini  di  questo  bacino  essendo  formati  da  depositi  alluviali  e  bagnati 
da  rivi  che  scendono  dai  monti  circostanti ,  sono  ben  coltivati ,  ed  hanno  una 
popolazione  numerosa,  ma  l'interno  è  un  deserto  da  un  capo  all'altro,  con  alcune 
foreste  lungo  il  letto  dei  fiumi.  Le  pitture  che  il  sig.  Forsyth  e  i  suoi  ufficiali 
ci  recano  dell'ospitalità  del  popolo  di  Yarkand  e  Kashgar,  della  loro  industria, 
intelligenza,  probità  ed  attività  fanno  una  piacevole  impressione  dopo  i  ragguagli 
che  generalmente  si  hanno  della  pigrizia,  del.sucidume,  della  miseria  e  depra- 
vità dell'Oriente.  Il  paese  è  dominato  da  un  certo  Yacub  Beg,  un  soldato  di  fortuna 
di  Andijan,  chiamato  ora  l'Amir  in  virtù  d'un  firmano  del  Sultano.  Nel  verno 
scorso,  Lord  Northland,  volendo  intavolar  relazioni  commerciali  col  Turkestan, 
spedì  a  Kashgar  un'  ambasciata  sotto  la  direzione  del  sig.  Forsyth,  che  aveva 
inoltre  l'incarico  d'investigare  la  geografia  e  geologia  e  la  storia  naturale  del 
paese,  di  esaminare  il  suo  commercio,  i  prodotti,  le  manifatture  e  di  raccogliere 
informazioni  circa  la  sua  etnologia ,  e  la  religione ,  il  carattere  ,  gli  usi  e  co- 
stumi degli  abitanti.  Tutti  questi  oggetti  sono  stati  dalla  ambasciata  presi  nella 
dovuta  considerazione,  come  si  scorge  dalle  lettere  di  cui  furono  letti  parecchi 
estratti. 

Sir  Henry  Rawlinson  legge  quindi  una  serie  di  estratti  di  lettere  scritte  dagli 
ufficiali  che  facevano  parte  della  missione  Forsyth ,  le  quali  si  riferiscono  per 
la  più  parte  alle  scoperte  geografiche  fatte  durante  il  viaggio,  corredandole  di 
opportune  spiegazioni. 

Il  sig.  Schuyler  dà  in  ultimo  alcuni  interessanti  dettagli  sull'etimologia  della 
nomenclatura  geografica  nelVAsia  Centrale. 
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Seduta  anniversaria  del  22  giugno  1874. 

Presiede  l'onor.  sig.  B.\rtle  Frere. 

• 

La  medaglia  reale  per  l'incoraggiamento  delle  scienze  e  scoperte  geografiche 
viene  accordata  al  Dott.  Schweinfurth  per  le  sue  esplorazioni  nell'Africa  cen- 
trale, la  sua  scoperta  del  fiume  Uelle  e  per  la  sua  ammirabile  opera  *  The 
Heart  of  Africa  »  (Il  cuore  dell'Africa),  in  cui  descrive  i  risultati  de'suoi  viaggi, 
e  la  medaglia  Vittoria  al  Colonnello  P.  Egerton  Warburton  pel  suo  viaggio 
attraverso  la  parte  occidentale  ancora  ignota  dell'  Australia,  da  Alice  Springs 
alla  costa  occidentale,  vicino  al  fiume  De  Gray. 

Sir  Bartle  Frere  pronuncia  quindi  il  discorso  annuale  sui  progressi  della 
geografia.  —  Dopo  essersi  congratulato  coi  socii  per  1'  attività  e  le  felici  con- 
dizioni della  Società,  che  continuano  sempre  a  prosperare,  essendosi  in  questo 
anno  aggiunti  altri  342  membri,  oltre  a  9  soci  onorari  corrispondenti  (con- 
tando in  tutto  la  Società  2809  membri  ordinari  e  76  onorari),  cita  i  nomi  dei  socii 
morti  durante  l'anno,  e  tra  gli  altri  quello  del  grande  esploratore  Davide  Li- 
vingstone,  rimpianto  sinceramente  in  ogni  angolo  del  globo  per  le  sue  virtù, 
le  sue  sofferenze  e  la  sua  morte  in  una  terra  lontana  che  egli  era  stato  il  primo 
a  scoprire.  Fa  una  storia  minuta  della  carriera  di  Livingstone,  principiando  dalla 
sua  nascita  a  Blantyre  presso  Glasgow  nel  1813  sino  alla  sua  morte  sulle  sponde 
del  lago  Bangweolo  nel  maggio  1873;  ed  alla  sua  sepoltura  nell'  Abbazia  di 
Westminster  in  aprile  ultimo. 

Sir  Bartle  Frere  aggiunge  di  essere  addolorato  che  la  Società  non  abbia  potuto 
inviare  una  spedizione  esploratrice  allo  Smith  Sound  e  si  riferisce  alla  mala 
riuscita  dei  passi  fatti  per  ottenere  a  questo  scopo  l'aiuto  del  governo.  In  ultimo 
discorre  delle  levate  idrografiche  intraprese  dell'Ammiragliato  nello  scorso  anno, 
delle  esplorazioni  delle  profondità  del  mare  eseguite  dal  «  Challenger  » ,  delle  le- 
vate marittime  in  India,  dei  progressi  geografici  nell'  Asia  centrale,  America, 
Nuova  Guinea,  Italia,  Palestina,  Persia  ed  altrove. 


Società  Geografica  di  Nuova-York. 

Seduta  del  IO  marzo  1874. 
resiede  il  Presidente  della  Società,  sig.  Dalt. 

Il  sig.  John  M.  Francis,  già  ministro  americano  in  Grecia,  legge  una  sua 
Memoria  intitolata:  —  «  La  Grecia  come  è  ».  Comincia  con  alcuni  cenni  sul 
glorioso  passato  della  Grecia  e  ne  descrive  la  bella  capitale  odierna,  l'accademia 
delle  belle  arti,  l'istituto  politecnico,  il  museo,  l'accademia  francese,  edifici  che 
costarono  circa  un  milione  di  dollari,  le  vie  regolari  ed  il  florido  porto  del  Pireo 
con  12  a  15.000  abitanti.  Fa  la  statistica  delle  altre  principali  città  del  regno, 
delle  borgate  ecc.  Indi  presenta  un  quadro  delle  produzioni,  delle  istituzioni  di 
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credito  e  commerciali.  Parla  della  Società  di  navigazione  a  vapore  che  ha  il  Can- 
tiere in  Sira  e  possiede  10  piroscafi  con  5.090  tonnellate  :  e  della  nuova  Società 
recentemente  organizzata  residente  al  Pireo,  con  un  capitale  di  8.  milioni  di 
dollari.  La  marina  mercantile  Ellenica  ha  2.170  navi  con  431.054  tonnellate,  un 
sesto  della  marina  mercantile  americana.  Deplora  la  mancanza  di  strade,  meno 
quella  di  60  miglia  da  Lebadea  in  Beozia  per  Tebe  ad  Atene,  e  le  piccole  dira- 
mazioni da  Atene  al  Pireo  e  ai  dintorni.  Decanta  la  ricchezza  dei  marmi  e  le 
sorgenti  di  petrolio  di  Zante  che  ora  sono  utilizzate  da  una  Compagnia,  e  si 
arresta  a  lungo  sulle  miniere  di  piombo  ed  argento  del  Lauri  um  in  Ergastiria 
e  sulle  loro  scorie  ed  «  ecvolades  •  ora  proprietà  d'una  Compagnia  greca  col 
capitale  di  4  milioni  di  dollari.  Sonvi  in  Grecia  sei  fabbriche  di  seterie,  che  es- 
portano per  750.000  dollari.  Le  viti  coprono  500.000  acri  di  terra  ossia  un  ven- 
tottesimo del  suolo  coltivato;  se  ne  ricavano  2  milioni  di  botti  di  vino  del  valore 
di  dollari  1.600.000.  Si  esporta  per  4  milioni  di  dollari  d'olio,  e  per  6  a  8  d'uva 
di  Corinto  o  di  Zante.  Indica  alcuni  altri  prodotti,  e  fa  poi  una  rivista  della 
pubblica  istruzione,  soffermandosi  con  compiacenza  sulle  istituzioni  protette 
dag'li  americani  che  si  occupano  dell'educazione  delle  povere  fanciulle,  e  toc- 
cando pure  delle  21  società  scientifiche,  letterarie  e  artistiche.  Chiude  la  sua 
Memoria  con  una  vivace  pittura  delle  attrattive  che,  i  classici  monti,  il  suolo 
smaltato  di  fiori,  la  purezza  del  cielo  e  la  dolcezza  della  temperatura  disco- 
prono agli  abitanti  del  settentrione  a  cui  è  dato  soggiornare  nella  regione 
Ellenica. 


Seduta  straordinaria  del  23  aprile   1874 
per  onorare  la  memoria  del  Dottore  Livingstone. 

Presiede  l'onorevole  sig.  Daly. 

Dopo  alcune  parole  d'introduzione  del  Presidente  ,  il  Maggiore  H.  C.  Dane 
riassume  in  breve  i  viaggi  di  esplorazione  del  dott.  Livingstone  nell'Africa 
centrale  dal  suo  arrivo  a  Cape  Town  nel  1840  sino  al  giorno  della  sua  morte. 

Parlano  quindi  i  signori  Rev.  W.  M.  Adams,  Rev.  H.  Ward  Beecher,  Dr  J.  J. 
Hayes  e  Rev.  Noah  Hunt  Scheck  ,  facendo  rilevare  le  doti  peregrine  dell'emi- 
nente viaggiatore,  e  la  grandezza  del  compito  da  lui  intrapresa  coll'amor  degli 
uomini  per  incentivo ,  e  l'amor  di  Dio  per  guiderdone. 


Seduta  del  7  maggio  1874. 

Presiede  il  vice-presidente  Colonnello  F.  A.  Conkling. 

Il  luogotenente  della  marineria  degli  S.  U.  H.  Clay  Cochrane  prende  la  parola 
ed  invita  l'uditorio  a  seguirlo  in  un  viaggio  immaginario  all'emisfero  australe. 
Tocca  di  volo  la  corrente  del  golfo,  le  isole  Bahama,  Cuba,  Giamaica,  e  giunge 
ad  Aspinwall.  Passa  l'istmo  di  Panama,  ed  indica  il  sito  dove  Balboa  nel  1513 
vide  per  la  prima  volta  il  grande  Oceano    Pacifico.  Visita  Guayaquil,  e  fa  rile- 
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vare  la  sua  importanza,  essendo  il  quartier  generale  del  commercio  del  cacao 
e  del  cautciuc  e  della  «  Cinchona  « .  Descrive  Payta,  Chimbote  e  le  isole  del 
guano,  finché  giunge  ad  Islay  e  Mollendo,  gli  «  embarcaderos  »  di  Arequipa. 
Mostra  l'antico  ed  il  nuovo  metodo  di  recarsi  ad  Arequipa,  uno  in  comodi  va- 
goni americani,  e  l'altro  sulle  mule  attraverso  gli  aridi  pampas,  e  dopo  una 
breve  descrizione  della  pianura  di  Quilca  e  della  città  di  Arequipa,  entra  a 
discorrere  del  soggetto  principale,  ossia  della  prima  ascensione  del  Misti,  fatta 
dal  dott.  J.  T.  Coates  di  Chester,  in  Pensilvania,  ora  medico  principale  della 
ferrovia  Chimbote  ed  Huaraz  nel  Perù.  Il  dott.  Coates  non  potendo  assistere 
alla  seduta,  ha  incaricato  l'oratore  della  narrazione  del  suo  viaggio. 

Il  dottore  partì  da  Arequipa  li  22  di  settembre,  e  dopo  molti  accidenti  ed  in- 
cagli, giunse  al  piede  del  monte,  30  miglia  al  N.  E.  di  Arequipa,  ed  ivi  passò 
la  notte.  La  mattina  appresso  di  buonissima  ora,  accompagnato  da  tre  guide  ed 
un  «  arciero  i  e  munito  di  due  aneroidi,  si  mise  in  via  per  la  cima,  od  almeno 
sin  dove  si  poteva  andare  senza  manifesto  pericolo.  Per  la  prima  ora  e  venti 
minuti  si  potè  viaggiare  a  cavallo,  ma  a  questo  punto  la  via  divenne  così  ripida, 
che  bisognò  smontare  e  continuare  la  strada  a  piedi.  Lo  scopo  dell'andata 
sembrava  così  vicino  ch'egli  credeva  poterlo  raggiungere  in  due  ore.  Le  dif- 
ficoltà del  cammino  crescevano  però  ad  ogni  pie  sospinto,  e  dopo  aver  sudato, 
ansato  e  palpitato  per  circa  10  ore,  giunse  alla  fine  alle  ore  5.  30  pom.  sull'orlo 
del  cratere.  Egli  trovò  il  Misti,  che  si  supponeva  essere  un  vulcano  in  attività, 
freddo,  e  senza  alcun  segnale  di  eruzione  recente.  Il  cratere  è  ellittico,  300 
per  6  ad  800  piedi  in  diametro  e  chiuso  intieramente  da  sabbie  e  ciottoli  neri. 
Durante  il  viaggio  non  incontrò  alcun  oggetto  vivente,  nemmeno  una  lucer- 
tola. A  58  piedi  al  disotto  del  culmine  raggiunse  il  punto  di  equilibrio  atmo- 
sferico, e  pure  non  fu  tormentato  da  emorragie  o  dal  «  soroche  »  (parola  Quichua 
usata  nel  paese  per  esprimere  quella  difficoltà  di  respiro,  accompagnata  da  nau- 
sea, stringimento  del  capo  ed  altre  penose  sensazioni,  che  si  sperimenta  da 
coloro  che  si  avventurano  sui  monti  ad  un'altezza  al  di  là  dei  10.000  piedi). 
Sulla  cima  non  trovò  che  poca  neve,  mista  a  ghiaccio  nelle  fessure  delle  rocce 
intorno  al  cratere  del  Misti,  18.538  piedi  al  disopra  del  livello  del  mare  ed  a 
17°  lat.  sud.  Oltre  al  desiderio  di  esaminare  il  cratere  d'uno  dei  più  famosi  vul- 
cani del  mondo,  il  dott.  Coates  era  ansioso  di  verificarne  l'altezza,  i  geografi 
avendola  stabilita  chi  a  15.000  e  chi  persino  a  20.320  piedi.  Poco  tempo  prima 
un  ingegnere  della  via  ferrata  Arequipa  e  Puno,  il  sig.  W.  M.  Lleweillyn,  aveva 
determinata  quest'altezza  trigonometricamente,  fissandola  a  18.538  piedi,  ed  il 
dottore  risolvette  di  provarla  col  barometro.  Le  due  misure  non  diedero  che  una 
differenza  di  soli  62  piedi,  l'altezza  barometrica  essendo  riuscita  di  18.600  piedi, 
L'altezza  del  Misti  può  quindi  fissarsi  definitivamente  a  18.538  piedi,  secondo  il 
calcolo  fatto  dal  L.  Llewellyn. 

Il  luogot.  Cochbane  fa  rilevare  in  ultimo  l'importanza  di  quest'ascensione, 
per  aver  accertato  le  vere  condizioni  e  l'altezza  del  monte  Misti,  e  dopo  aver 
raccontato  le  orride  scene  del  gran  terremoto  del  1868  e  del  «  regno  del  ter- 
rore »  in  Lima  nel  1872,  termina  con  una  descrizione  di  Valparaiso  e  di  San- 
tiago nel  Chili  e  delle  maravigliose  ferrovie  costruite  dagli  Americani  attraverso 
le  Ande. 
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Società,  Messicana  di  Geografia  e  Statistica. 

Seduta  del  7  marzo  1874. 
Presiede  il  sig.  Ignazio  RaMIEEZ. 

Il  sig1.  Barcena  legge  il  rapporto  che  aveva  offerto  sulla  sua  esplorazione 
geologica  delle  grotte  di  Cacahuamilpa,  e  si  stabilisce  che  questo  importante 
lavoro  venga  stampato  coll'altro  analogo  del  sig.  Garcia  Cubas,  a  spese  della 
società. 

Seduta  del  14  marzo  1874. 

Presiede  il  sig.  Ignazio  Ramibez. 

Il  sig.  Pimentel  chiede  la  parola  per  dire  che,  profittando  della  presenza  del 
sig.  Orozco  y  Berrà,  desidera  leggere  un  articolo  che  ha  scritto  intorno  ai  suoi 
dubbii  se  la  lingua  nahuatl  sia  la  stessa  che  la  messicana,  avendo  il  signor 
Orozco  in  una  delle  sue  opere  affermato  il  contrario.  —  Legge  infatti  il  detto 
articolo,  e  i  due  antagonisti  incominciano  quindi  una  discussione  su  questo  sog- 
getto a  cui  prende  parte  anche  il  sig.  Ramirez. 

Seduta  del  21  marzo  1874. 
Presiede  il  sig.  Orozco  y  Berrà 

Si  dà  lettura  di  varie  comunicazioni. 

Il  sig.  D.  Luigi  Chassin,  a  proposito  della  commissione  che  si  sta  organiz- 
zando per  esplorare  le  grotte  di  Cacahuamilpa,  dà  informazioni  sopra  una 
esplorazione  simile  da  lui  fatta  nove  anni  fa  delle  stesse  grotte,  prendendo  un 
cammino  diverso  da  quello  che  ora  si  propone.  Parla  quindi  di  altre  grotte 
che  ha  visitato  nell'America  del  Sud,  intercalando  la  sua  narrazione  con  bril- 
lanti descrizioni  che  sono  ascoltate  con  vivo  interesse. 

Il  socio  D.  Santiago  Ramirez  incomincia  a  leggere  il  suo  opuscolo  intitolato: 
Note  sulla  formazione  mineralogica  e  geologica  del  distretto  minerale  di  san 
Nicola  delVOro. 

Il  sig.  D.  Cristoforo  Ortiz  presentò  uno  degli  esemplari  della  sua  carta  tele- 
grafica, marcando  in  essa  tutti  i  punti  dove  esiste  la  detta  linea,  e  nei  quali 
si  sentì  il  terremoto  occorso  nella  notte  del  16  marzo. 

Il  sig.  D.  Santiago  Ramirez  aggiunge  alle  informazioni  del  sig.  Ortiz  delle 
interessanti  notizie  sul  medesimo  assunto,  ed  il  sig.  Ward  Poole  parla  dei  ter- 
remoti della  stessa  specie  avvenuti  negli  Stati  Uniti. 

Il  sig.  D.  Ignazio  Ramirez  annuncia  che  il  governo  ha  posto  a  disposizione 
della  società  il  denaro  occorrente  per  la  spedizione  a  Cac  aiutami  Ip  a.  La  com- 
missione rimane  quindi  autorizzata  a  servirsi  del  medesimo  nel  modo  che  cre- 
derà più  conveniente  allo  scopo. 
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Seduta  dell' 11  aprile  1874. 
Presiede  il  sig.  Orozoo  y  Berrà. 

Il  sig".  D.  Santiago  Ramirez  propone  che  per  attuare  le  disposizioni  dell' 11 
gennaio  1873,  si  approvi  il  programma  seguente: 

1°  La  Società  Messicana  di  Geografia  e  Statistica,  secondo  le  disposizioni 
dell'I  1  gennaio  1873  terrà  martedì  28  corrente  una  sessione  straordinaria  collo 
scopo  di  solennizzare  il  23°  anniversario  della  sua  fondazione; 

2°  Questa  sessione  sarà  presieduta  dal  suo  socio  onorario  il  sig\  Presidente 
della  Eepubblica,  che  sarà  personalmente  invitato  da  una  commissione  di  due 
individui  scelti  espressamente  per  questo  scopo; 

3°  Saranno  invitati  anche  per  mezzo  di  biglietti  stampati  e  firmati  dal  primo 
segretario,  i  segretarii  del  «  despacho  »  e  le  accademie,  società,  associazioni  e 
stabilimenti  scientifici,  letterarii  ed  artistici; 

4°  S'informerà  il  pubblico  del  giorno  ed  ora  in  cui  avrà  luogo  questa  seduta, 
facendola  annunciare  sul  Diario  ufficiale  ed  altri  periodici; 

5°  Il  primo  segretario  leggerà  un  riassunto  dei  principali  lavori  eseguiti 
dalla  Società,  di  quelli  di  cui  si  sta  ora  occupando  e  degli  altri  che  ha  in  vista, 
come  pure  dei  progressi  fatti  e  dei  perfezionamenti  introdotti; 

6°  Un  socio  onorario  scelto  dalla  Società  pronuncierà  un  discorso  allusivo. 
Discusso  questo  programma  è  approvato,  e  si  eleggono  per  invitare  il  Presi- 
dente della  Repubblica,  i  socii,  signori  generali  D.  Giuseppe  Giusto  Alvarez 
e  D.  Francesco  Zeréga  ed  il  socio  proponente  D.  Santiago  Ramirez. 

Infine  il  sig.  Pimentel  propone  come  tema  della  conversazione  della  sera, 
V influenza  che  sotto  diversi  aspetti  esercita  la  luna  sul  globo  terrestre,  se- 
condo l'opinione  di  rispettabili  autori.  Parlarono  su  questo  argomento,  oltre  al 
sig.  Pimentel,  i  signori  Orozco  y  Berrà,  D.  Santiago  Ramirez  e  D.  Mariano 
Barcena. 

Seduta  del  18  aprile  1874. 
Presiede  il  sig.  Giuseppe  Giusto  Alvarez. 

Il  sig.  D.  Santiago  Ramirez  termina  la  lettura  del  suo  opuscolo  intitolato  : 
Ricordi  sulla  formazione  mineralogica  e  geologica  del  distretto  minerale  di 
S.  .Nicola  dell'Oro. 

Seduta    del   25   aprile   1874. 
Presiede  il  sig.  Garcia  y  Cubas. 

Il  socio  sig  D.  Santiago  Ramirez  legge  il  parere  della  commissione  nominata 
per  esaminare  il  metodo  di  spartire  i  metalli,  inventato  dal  sig.  D.  Ignazio 
S.  Portugal,  conchiudendo  coi  tre  articoli  che  seguono,  e  che  vengono  ap- 
provati : 
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1°  Che  il  principio  essenziale  del  procedimento  inventato  dal  sig\  D.  Ignazio 
S.  Portugal,  è  costituito  dall'azione  che  esercitano  i  nitrati  di  zinco  e  di  mer- 
curio sui  sulfuri  metallici. 

2°  Le  proprietà  solforanti  dei  solfuri  alcalini  non  sono  essenziali,  ma  solo 
secondarie  nel  procedimento. 

3°  L'applicazione  dei  reagenti  essenziali  non  si  trova  descritta  negli  autori 
consultati,  ed  è  quindi  un'invenzione  del  sig.  D.  Ignazio  S.  Portugal. 

I  signori  Bablot,  Perez  Gallardo,  Ramirez  Santiago  e  Ward  Poole  fanno 
la  seguente  proposta: 

La  Società  per  fare  gli  studi  relativi  di  un  fenomeno  elettrico  di  cui  ha  par- 
lato la  stampa  poco  tempo  fa,  chiederà  al  sig.  C.  Cesareo  Montenegro  di  S.  Ga- 
briele (Jalisco)  di  trasmetterle  uno  o  più  frammenti  delle  pietre,  sulle  quali  si 
dice  che  rimanesse  impressa  per  effetto  di  un  fulmine,  l'immagine  degli  og- 
getti vicini,  nella  fattoria  del  Gaudri,  distretto  di  S.  Gabriele. 

La  proposta  messa  ai  voti  è  approvata. 

Viene  quindi  presentata  la  seguente  mozione  dai  signori  Ignazio  Altami- 
rano,  Bablot,  Perez  Gallardo,  Mendoza  Gumesindo,  Ramirez  Santiago,  Zarate 
Giulio: 

La  Società  Messicana  di  Geografìa  e  Statistica  terrà  una  seduta  straordinaria 
in  onore  di  Davide  Livingstone.  Questa  seduta  avrà  luogo  il  4  di  maggio  pros- 
simo, anniversario  della  morte  dell'illustre  viaggiatore  e  geografo. 

La  proposta,  messa  ai  voti,  è  approvata  colla  modificazione,  che  invece  del  4 
di  maggio,  si  fissi  il  4  di  giugno,  perchè  gli  oratori  abbiano  il  tempo  neces- 
sario per  preparare  i  loro  discorsi. 

II  sig.  Garcia  y  Cubas  incomincia  a  leggere  un  articolo  intitolato:  Una 
escursione  alla  terra  calda  da  Teziutlan  a  Nautla. 


Seduta  straordinaria  del  28  aprile  1874. 
Presiede  il  socio  onorario  il  Presidente  della  Repubblica  Sebastiano  Lbrdo  de  Tejada. 

In  commemorazione  del  23°  anniversario  della  fondazione  della  Società,  il 
socio  D.  Santiago  Ramirez  pronuncia  un  discorso  allusivo  all'oggetto  della 
seduta. 

Seduta  del  2  maggio  1874. 
Presiede  il  sig.  Mendoza  Gumesindo. 

Il  socio  sig.  dott.  Chassin  legge  una  lettera  ricevuta  dalla  Società  di  accli- 
mazione  di  Parigi,  nella  quale  si  espone  lo  scopo  della  Società  che  è  quello  di 
introdurre,  naturalizzare  e  propagare,  non  solo  in  Francia,  ma  anche  negli  altri 
paesi  del  globo,  gli  animali,  vegetali,  minerali,  ed  oggetti  della  scienza  e  del- 
l'industria e  si  chieggono  notizie  dei  prodotti  di  questo  genere  nel  Messico  e 
delle  società  geologiche,  agricole,  botaniche,  ecc.,  ivi  esistenti  per  poter  entrare 
in  relazione  colle  medesime.  Il  sig.  Chassin  spera  che  la  Società  geografica  vorrà 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  187-1,  fase.  IX.  45 
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fornirgli  queste  notizie  grazie  al  nobile  scopo  propostosi  dalla  sullodata  Società 
di  acclimazione. 

La  segreteria  è  autorizzata  a  raccogliere  le  chieste  notizie  ed  a  trasmetterle 
al  sig.  Chassin  per  soddisfare  il  desiderio  della  Società  di  Parigi. 

Il  sig.  Barcena  presenta  il  rapporto  di  cui  la  Società  lo  aveva  incaricato  in- 
torno alle  pietre  di  San  Gabriele  (Jalisco)  sulle  quali  si  dice  che  trovinsi  dise- 
gnati gli  oggetti  circostanti,  per  effetto  di  un  fulmine. 

Lo  stesso  sig.  Barcena  legge  l'articolo  pubblicato  nel  «Federalista»,  intito- 
lato: discoprimento  di  una  nuova  specie  minerale  del  Messico. 

Il  sig.  D.  Giulio  Zarate  fa  osservare  che  sarebbe  interessante,  come  tema  di 
conservazione,  di  trattare  delle  cause  che  influiscono  alla  scarsezza  delle  piogge 
in  Lima  ed  in  alcuni  punti  del  territorio  della  Repubblica  del  Messico.  Par- 
larono   sull'argomento   i   signori   Barcena,    Ramirez    Santiago   e   Francesco 

PlMENTEL. 

Seduta  del  9  maggio  1874. 
Presiede  il  sig.  Francesco  Jimbnez. 

Essendosi  riconosciuta  l'insufficienza  dei  mezzi  di  cui  dispone  la  Società  per 
portare  a  capo,  con  profitto,  le  osservazioni  meteorologiche,  il  sig.  Jimenez  fa 
rilevare  la  necessità  di  aumentarli  per  istabilire  osservatorii  ben  forniti  in  di- 
versi punti  della  Repubblica,  affinchè  si  abbiano  osservazioni  uniformi  e  simul- 
tanee, e  si  ottengano  così  migliori  risultati.  La  segreteria  viene  autorizzata  a 
far  le  pratiche  necessarie  presso  il  Governo  per  ottenere  la  realizzazione  di 
questi  progetti. 

Seduta    del   16   maggio    1874. 
Presiede  il  sig.  Mendoza  Gumesindo. 

Il  signor  Epstein  legge  un  articolo  interessante,  che  egli  ha  tradotto  dal 
t  Vorwàrts  » ,  sullo  scoprimento  di  un  gruppo  di  tre  isole  nello  Stretto 
di  Torres  fatto  da  un  bastimento  inglese  che  trafficava  di  schiavi  sulla  costa 
d'Africa. 

Seduta  del  23  maggio  1874. 
Presiede  il  sig.  Gabcia  y  Cubas. 

I  signori  D.  Ignazio  Altamirano,  D.  Enrico  Ward  Poole,  D.  Francesco  Sosa 
e  D.  Santiago  Ramirez  propongono  che  la  seduta  del  13  di  giugno  sia  conse- 
crata  alla  memoria  dell'illustre  socio  Luigi  Agassiz. 

La  proposta  è  approvata  e  si  dispone  che  gli  oratori  per  questa  solennità 
saranno  i  citati  signori  Ward  Poole  e  Sosa.  Il  socio  D.  Santiago  Ramirez  in- 
forma la  Società  di  una  polemica  suscitata  tra  un  periodico  scientifico  della 
capitale  ed  il  capo  di  sezione  del  Ministero  del  commercio  a  cui  è  affidato  il 
ramo  dei  privilegi  esclusivi;  aggiunge  che  il  motivo  di  questa  polemica  si  è  il 
privilegio   chiesto  dal   sig.  Portugal  per  un  nuovo  metodo  di  spartire  i  metalli 
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da  lui  inventato,  metodo  studiato  da  una  commissione  della  Società,  presieduta 
dallo  stesso  sig\  Ramirez;  e  che  avendo  il  sopracitato  periodico  fatto  menzione 
del  parere  dell'oratore,  l' impiegato  del  ministero  per  sostenere  le  sue  idee  lo 
aveva  combattuto  con  strane  ragioni.  Il  sig\  Ramirez  chiede  di  essere  autoriz- 
zato a  prendere  le  difese  della  sua  opinione,  e  legge  infine  tanto  la  contesta- 
zione pubblicata  nel  «  Minerò  Mexicano  »  quanto  la  sua  risposta  che  viene 
approvata. 

Seduta  del  13  giugno  1874. 
Presiede  il  sig.  Garcu  y  Cubas. 

Essendo 'la  seduta  dedicata  alla  memoria  del  socio  defunto  ed  eminente  geo- 
grafo e  naturalista  Luigi  Agassiz,  i  signori  Ward  Poole  e  Sosa  adempirono  al 
loro  mandato  di  pronunciare  dei  discorsi  allusivi  alla  vita  ed  agli  scritti  di 
quel  gran  sapiente. 

Le  segreteria  dà  ragguaglio  in  ultimo  del  lavoro  che  sta  facendo  il  socio 
sig.  Epstein,  intitolata:  «  Tavola  sinottica  di  tutti  i  paesi  del  mondo,  conte- 
nente l'area,  la  forma  di  governo,  il  capo  dello  Stato,  la  popolazione,  l'industria, 
il  commercio,  le  arti,  le  scienze,  l'esportazione,  il  debito  pubblico,  la  carta  mo- 
netata, le  banche,  l'esercito,  la  flotta,  i  pesi,  le  misure,  ecc.,  ecc. 

Avendo  l'autore  chiesto  che  la  Società  nomini  una  commissione  per  rivedere 
il  suo  lavoro  prima  di  presentarlo,  i  signori  Garcia  y  Cubas  e  Pimentel  sono 
incaricati  della  formazione  della  medesima. 
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Sinai  ed  Arabia  *. 

Yemen  (  «  Ocean  Highways,  ed.  by  CI.  R.  Markham  » ,  gennaio  1874,  pp.  397-404). 
Con  1  carta. 

Buona  memoria  generalizzatrice  sulla  storia  politica  e  geografica  dell'Iemen,  con  varie  in- 
formazioni geografiche  ed  etnologiche.  —  La  carta  che  l'accompagna,  disegnata  da  E.  G.  Ra- 
venstein,  ritrae  la  maggior  parte  dell'Iemen  e  dell'  Hadramaut,  sulla  scala  di  1:2.000.000,  e 
mostra  in  modo  abbastanza  chiaro  le  parti  ancora  inesplorate.  Un'  indicazione  notevole  che 
vi  si  trova  è  l'estensione  di  paese  ai  cui  capi  di  tribù  l'Inghilterra  paga  un  annuo  stipendio. 

Zehme  A.  (Dr.):  —  Der  Wahabismus  in  Arabien  seit  1819  und  die  Staaten- 
bildungen  auf  der  arabischen  Halbinsel  im  19.  Jahrhundert  (  «  Globus  » ,  1873, 
voi.  XXIII:  n.22,  pp.  344-346;  n.  23,  pp.  360-363;  n.  24,  pp.  379-381). 


1  Continuazione  e  fine  ■ —  V.  il  fascicolo  VI  di  questo  volume,   pp.  226-232. 
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Arabie,  —   Plans  à  la   còte   N.-E.  d' .  Khór   Jaràmah.    Buner  Kairan. 

Bunder  Jisseh  (n.  3071.  Paris,  Dépót  de  la  Marine,  1873).  75  e. 

Camaran,  — Baie  de .  Mer  Rouge  (n.  3319.  Paris,  Dépòt  de  la  Marine, 

1874).  1/2  fr. 

Djeddah,  —  Pian  de  la  rade  .  Mer  Rouge    (n.  3148,  corrigée  en  1873. 

Paris,  Dépót  de  la  Marine,  1874).  1/2  fr. 


Persia. 

Andree  R.  (Dr.):  —  Persiens  Handels- und  Industrie-Verhàltnisse  («Der  Welt- 
handel»,  voi.  VI,  1874,  n.  I,  pp.  14-18). 

Bower:  —  Memorandum  on  the  route  from  Shahrùd,  via  Kothal  Vijmanun,  to 
Astrabad  and  Bandar-i-Gez,  in  Persia  (  «  Proceedings  of  the  R.  Geogr.  Society 
of  London»,  voi.  XVII,  1873,  n.  3,  pp.  193-195). 

Relazione  di  un  ingegnere  addetto  alla  Spedizione  diretta  da  Sir  F.  Goldsmid. 

Croizier  (Comte  de):  —  Les  intérèts  européens  en  Asie.  La  Perse  etles  Persans. 
Nasr-Eddin-Schah,  le  nouvel  Iran,  et  Téquilibre  asiatique  (in-8°.  Paris,  Dentu, 
1873). 

Geologischen,  —  Die Verhàltnisse  Persiens    (  «  Das  Ausland  » ,  1873, 

n.  41,  pp.  811-814). 

Colla  guida  dello  schizzo  geologico  redatto  dal  dott.  Polak  come  introduzione  al  catalogo 
speciale  dell'esposizione  persiana  a  Vienna,  e  coll'aiuto  delle  carte  geologiche  abbozzate  da 
Grewingk  e  da  Loftus,  si  delineano  chiaramente  in  questo  articolo  i  caratteri  principali  dei 
terreni  persiani,  i  quali  spettano  in  gran  parte  agli  schisti  cristallini,  paleozoici,  jurassici, 
cretacei  e  terziari,  e  qua  e  là  anohe  di  roccie  eruttive,  mentre  gli  schisti  triasici  sembrano 
mancare.  Abbondano  i  terreni  eocenici. 

Pell'economia  nazionale  sarebbe  d'alto  interesse  lo  studio  dei  terreni  di  formazione  jjuras- 
sica    perchè  sembrano  ricchi  di  carbon  fossile  nella  loro  metà  inferiore. 

Gill  W.  J.  (Lieut.):  —  Travels  in  Northern  Persia  (  «  The  Geographical  Maga- 
zine,  ed.  by  CI.  R.  Markham  » ,  ottobre  1874,  pp.  272-277).  Con  1  carta. 

Resoconto  dell'esplorazione  fatta  col  colonnello  Valentine  Baker  nel  1873  nella  Persia  nord- 
est e  specialmente  nel  bacino  dell' Atrek  (V.  in  proposito  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora,  »  voi.  I, 
1873,  pp.  280-281  —  n.  VI).  —  La  carta  ,  disegnata  da  E.  G.  Ravenstein  ,  sulla  scala  di 
1:2.000.000,  è  basata  sulle  determinazioni  astronomiche  ed  ipsometriche  del  luogotenente  Gill  ; 
riproduce,  benché  in  tratti  non  ancora  ben  accertati,  il  tratto  di  paese  nel  quale  i  viaggiatori 
hanno  ottenuto  la  maggior  copia  di  risultati. 

Goldsmid  F.  J.  (Major-Gener.)  :  —  Journey  from  Bandar-Abbas  to  Mash-had  by 
Sistan,  with  some  Account  of  the  last-named  Province  (  «  Journal  of  the  R. 
Geogr.  Society  of  London  » ,  voi.  XLIII,  1873,  pp.  65-83).  Con  1  carta. 

Sir  Frederick  Goldsmid  narra  qui  il  viaggio  da  lui  fatto  in  compagnia  del  maggiore  Bean 
Smith  e  del  sig.  Gerard  Thomas,  per  determinare  la  frontiera  della  Persia  dal  lato  d'oriente. 
Ei  partì  il  giorno  dopo  il  Natale  del  1871  da  Bender  Abbas  e  si  recò,  in  70  giorni  di  marcia,  a 
Barn,  che  aveva  già  precedentemente  visitato  due  volte,  ove  trovò  il  maggiore  Lovett,  che  vi  era 
giunto  da  Sciraz  (vedi  più  sotto).  Da  Barn  a  Mesced  percorse,  traversando  il  Seistan,  tutta  la 
parte  orientale  della  Persia  :  il  rilievo  della  regione  attraversata  ,  che  si  deve  in  maggior 
parte  al  maggior  Lovett,  è  di  un'importanza  di  prim'ordine,  e  rimarrà  sempre  uno  dei  più 
considerevoli  di  quelli  eseguiti  nella  Persia  negli  ultimi    tempi.  La  carta    accompagnante  la 
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memoria  di  Sir  F.  Goldsmid,  benché  delineata  a  tratti  generali  e  senza  indicazione  dei  li- 
vellamenti, ne  dà  un'idea  approssimata:  essa  è  sulla  scala  di  1:3.154.800.  —  Alcune  pagine 
dell'articolo  trattano  del  Seistan,  che  il  Goldsmid  divide  in  due  parti  :  al  Seistan  propria- 
mente detto,  assegna  una  superficie  di  947  miglia  quadrate  inglesi  (pari  a  2453  chil.  quad.) 
ed  una  popolazione  di  35.000  abitanti;  lo  definisce  racchiuso  tra  il  letto  del  fiume  Helmund  , 
all'est,  l'immensa  palude  detta  al  nord  Naisar  ed  all'ovest  Hamun,  ed  al  sud  terminando  alla 
latitudine  del  villaggio  di  Sekuha.  Indica  la  rimanente  regione  coli'  appellativo  di  Seistan 
esterno,  senza  però  precisarne  i  limiti,  giacché  troppo  piccola  parte  di  questo  potè  la  Spedi- 
zione visitare. 

Goldsmid's  Reise  von  Bender-Abbas  nach  Mesched  (Erforschung-  Seistans). 
(«Globus»,  1873,  voi.  XXIII,  n.  14,  pp.  220-221). 

History,  —  Our  part  in  Persian  -  —  (  «  The  Friend  of  India  » ,  voi.  XVIII, 
n.  563,  Serampore  10  aprile  1874,  pp.  349-350). 

Estratto  dall'eccellente  storia  della  Persia  di  CI.  R.  Markham. 

Hutchinson  Th.  J.  : — Two  years  in  Persia  and  explanations  of  its  antiquities 
(2  voi.  in-8°  di  690  pp.  London,  Low,  1874).  Con  carte  e  fig\  28  s. 

Italian  Travels,  —  Travels  to  Tana  and  Persia  by  Josafa  Barbaro  and  Am- 
brogio Contarmi  ;  translated  from  the  Italian  by  William  Thomas  and  by  S.  A. 
Roy,  and  edited,  with  an  Introduction,  by  Lord  Stanley  of  Alderley.  —  A  Nar- 
rative of in  Persia  in  the  15th  and  16th  Centuries.  Translated  and  edited 

by  Charles  Grey  (1  voi.  in-8°  in  2  parti  di  XI-175  e  XIX-221  pp.  Collezione  del- 
l'* Hakluyt  Society  ».  London,  1873). 

Importante  volume  pubblicato  dalla  Società  di  Londra  detta  «  Hakluyt  Society,  »  alla  quale 
si  deve  già  circa  una  cinquantina  di  volumi  di  materie  spettanti  alla  geografia  storica.  Il 
presente  ne  racchiude  due.  Il  primo  contiene:  una  breve  introduzione  di  Lord  Stanley;  il 
viaggio  di  Giosafatte  Barbaro  alla  Tana  (1436-1452)  e  in  Persia  (1471-1487),  relazione  tra- 
dotta in  inglese  nel  XVI  secolo  da  William  Thomas,  la  cui  biografia  si  trova  nella  predetta 
introduzione  di  Lord  Stanley;  indi  i  viaggi  di  Ambrogio  Contarmi  alla  Persia  dal  1473  al 
1477.  Il  secondo  comprende  un'introduzione  di  Carlo  Grey  ,  indi  i  viaggi  di  Caterino  Zeno 
(preceduti  dalla  prefazione  del  Ramusio;  in  Persia  dal  1471  al  1474,  il  discorso  di  Messer  Gio- 
vanni Battista  Ramusio  intorno  a  Giovan  Maria  Angiolello  e  ad  un  negoziante  (anonimo)  che 
viaggiò  nell'intiera  Persia,  le  relazioni  (tratte  dalla  collezione  del  Ramusio)  di  questi  due 
stessi  viaggiatoi'i,  infine  quella  di  Vincenzo  D'Alessandri,  che  viaggiò  in  Persia  nel  1471  : 
questa  seconda  parte  racchiude  copiose  ed  opportune  note. 

Il  volume  illustra  egregiamente  la  storia  geografica  e  politica  di  una  delle  epoche  più  glo- 
riose della  Veneta  Repubblica,  che,  più  di  qualunque  altra  nazione,  manteneva  estesi  rap- 
porti colle  più  lontane  contrade  d'Asia. 

Kiepert  H.  :  —  Zur  Topographie  der  Umgegend  von  Urmi  in  Persien  («Zeit- 
schrift  der  Gesellschaft  fiir  Erdkunde  zu  Berlin  »,  voi.  7°,  1872,  n.  VI,  pp.  538- 
545).  Con  1  carta. 

Memoria  di  carattere  affatto  speciale,  ma  molto  importante  sia  pei  dati  topografici  e  sta- 
tistici che  contiene,  sia  per  l'esatta  ortografia  che  vi  si  trova  di  una  quantità  di  nomi,  che 
anche  nelle  migliori  carte  precedenti  erano  molto  scorrettamente  segnati:  la  popolazione  as- 
segnata ad  Urmij  (e  non  Urmia  come  comunemente  si  scrive)  è  di  circa  40.000  abitanti, 
sparsi  in  8000  case.  —  La  cartina  che  accompagna  il  testo,  quantunque  non  presenti  che  uno 
schizzo  dei  contorni  di  Urmij  e  del  suo  distretto  tra  il  lago  omonomo  e  la  frontiera  turca, 
pure  ha  il  suo  pregio  cartografico  e  può  dirsi  veramente  originale  :  è  disegnata  ed  autogra- 
fata dallo  stesso  Kiepert  sulla  scala  di  1:577.000. 

Le  informazioni  nuove  per  la  memoria  e  la  carta,  furono  al  chiaro  geografo  tedesco  date 
da  un  nativo  di  Urmij,  Giuseppe  Arsenis,  che  ora  lavora  in  Berlino  come  fotografo.  Esse 
sono  state  usufruttate  dal  Kiepert  con  quella  erudizione  profonda  geografica  e  filologica  che 
lo  distingue. 

(Lovett  Beresford)  :  —  Narrative   of  a  visit  to  the  Kuh-i-Khwajàh   in  Sistan 
(«Ocean  Highways,  ed.  by  CI.  R.  Markham»,  ottobre  1873,  pp.  279-281). 
V.  in  proposito  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora,  »  voi.  I,  1874,  p.  291  (n.  VI). 
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Lovett  B.  (Major)  :  —  Surveys  on  the  Road  from  Shiraz  to  Barn  (  «  Journal  of 
the  R.  Geog.  Society  of  London  » ,  voi.  XLII,  1872,  pp.  202-212). 

L'egregio  esploratore  indica  brevemente  il  suo  itinerario  da  Sciraz  a  Barn  ,  nella  Persia 
meridionale,  per  la  via  di  Niris,  Kerman,  Khabis.  Descrive  sommariamente  il  famoso  lago 
salato  conosciuto  come  il  «  Deria  Numuk  »,  e  generalmente  designato  nelle  carte  sotto  il 
nome  di  lago  Bakhtagan,  denominazione  ignota  ai  rivieraschi  ;  assevera  inoltre  essere  la  po- 
sizione del  lago  più  meridionale  di  quella  che  gli  si  attribuisce  comunemente:  accenna  pure 
alla  considerevole  importanza  commerciale  della  città  di  Niris,  di  cui  calcola  la  popolazione 
a  circa  3.500  abitanti.  Il  maggiore  Lovett  eseguì  particolareggiati  rilievi,  basati  su  deli- 
cate osservazioni,  per  tutta  la  durata  del  suo  viaggio,  come  ho  potuto  constatare  co'  miei 
propri  occhi,  quando  lo  vidi  di  ritorno  in  Inghilterra  ,  ed  i  suoi  lavori  riproducono  esatta- 
tamente  le  regioni  da  lui  percorse,  le  quali,  a  dir  vero,  erano  assai  imperfettamente  rappre- 
sentate nelle  carte  precedenti.  La  presente  memoria  offre  pure  altri  dati,  che  compendiano  le 
informazioni  raccolte  sui  luoghi  dagli  abitatori  e  dai  viandanti;  difetta  però  di  una  carta 
illustrativa,  la  quale  probabilmente  non  potè  essere  così  speditamente  preparata,  trattandosi 
di  lavori  assai  complessi. 

I  risultati  del  Lovett  sono  racchiusi  nella  carta  speciale  della  Persia,  a  cui  attende  ora  il 
maggiore  St.  John,  il  noto  e  coscienzioso  esploratore  di  cui  ho  già  avuto  occasione  di  parlare. 

Markham  Cleraents  R.  :  —  A  general  sketch  of  the  History  of  Persia  (1  voi. 
in-8°  di  578  pp.  London,  Longmans  a.  Co.,  1874).    Con  carte  e  fig\ 

Eccellente  trattato,  scritto  con  quell'eleganza  e  correttezza  che  distingue  l'egregio  geografo 
inglese;  questo  libro  è  vieppiù  una  prova  delle  vaste  attitudini  letterarie  del  Markham,  che 
tiene  un  posto  eminente  tra  gli  eruditi  viaggiatori  e  scrittori,  e  tratta  con  facilità  e  garbo 
ogni  soggetto  geografico  e  storico. 

Menant  J.  :  —  Les  Achéménides  et  les  inscriptions  de  la  Perse  (1  voi.  in-8° 
di  VlI-176  pp.  Paris,  A.  Lévy,  1873). 

Mordtmann  A.  D.:  —  Zur  vergleichenden  Geographie  Persiens  (  «  Sitzungsbe- 

richte  der  philosophisch-philolog'ischen  und  historischen   Classe  der  K.  b.  Aka- 

deraie  der  Wissenschaften  zu  Miinchen  » ,  1874,  n.  Ili,  pp.  231-262). 

Tentativo  di  delineare  la  geografia  comparata  della  Persia,  argomento  assai  oscuro  e  che 
non  fu  ancora  precedentemente  sviluppato  in  un  modo  soddisfacente.  Tale  opera  è  ardua 
assai,  per  cui  non  è  a  stupire  se  l'autore,  che  d'altronde  si  mostra  veramente  erudito  nella 
letteratura  orientale,  non  l'ha  svolla  intieramente;  la  memoria  qui  sopra  inscritta  credo  però 
debba  notarsi  tra  i  pregevoli  scritti  di  geografia  comparata,  ed  è  anzi  a  sperarsi  che  dia  im- 
pulso ad  un  altro  lavoro,  che  seguendo  un  sistema  più  complesso  e  più  unito,  giacché  il 
Mordtmann  non  tratta  quasi  che  soggetti  isolati,  ci  porga  finalmente  quel  nesso  che  i  dotti 
attendono. 

Ostgrenze,   —  Bestimmung   und  Aufnahme  der   neuen von  Persien 

(  «  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  » ,  voi.  19,  1873,  n.  IV,  pp.  149-150). 

Appunti  sulla  nuova  delimitazione  dei  confini  orientali  della  Persia,  determinata  dalla  Com- 
missione scientifica  inglese  diretta  da  Sir  Frederick  Goldsmid  (1871-72)  ed  !n  cui  ebbero 
parte  importante  i  maggiori  Lovett,  Ross,  St.  John.  Secondo  i  risultati  preliminari  di  questa 
Commissione,  la  Persia  aggiunse  a'  suoi  dominii  un'estensione  di  terreno  superiore  a  200.000 
chil.  q.  di  superficie,  su  parte  della  quale  aveva  prima  solo  un  possesso  incerto.  Ciò  pro- 
dusse pure  quello  smembramento  del  Balucistan,  di  cui  ho  dato  una  prova  evidente  in  una 
delle  ultime  carte  di  questo  mio  periodico  (V.  il  voi.  II,  1874,  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora,  » 
n.  IV-V,  tavola  IV). 

Persia,  —  Viaggi  in  di  A.  de  OoMneau,  F.  de  Filippi,  E.  Duhousset 

e  N.  de  Khanikoff  (1  voi.  in-8°  di  159  pp.  Milano,  Fr.  Treves,  1873).  Con  1  carta 

e  29  fig.  L.  2. 

Fa  parte  della  «  Biblioteca  di  Viaggi  »  edita  dai  fratelli  Treves  di  Milano,  e  che  conta  già 
con  questo  12  volumi.  Contiene  :  —  Viaggio  in  Persia  del  conte  A.  De  Gobineau,  con  estratto 
delle  «  Note  di  un  viaggio  in  Persia  »  di  F.  De  Filippi;  Una  caccia  reale  in  Persia,  del  co- 
mandante Emilio  Duhousset;  Meshid,  la  città  santa  e  il  suo  territorio,  di  N.  De  Khanikoff.  — 
Questo  volume,  pubblicato  all'epoca  della  venuta  in  Italia  di  Nassr-ed-Din,  va  notato  qui  per 
l'estrema  modicità  del  suo  prezzo,  che  lascia  addietro  le  più  economiche  edizioni  francesi  : 
le  narrazioni  sono  già  di  vecchia  data  e  pubblicate  sotto  tutte  le  forme  e  in  tutte  le  lingue 
già  spesse  volte:  tuttavia  raccomandiamo  alle  famiglie  questo  libro,  che  fa  parte  di  quella 
biblioteca  economica,  che  è  stata  inaugurata  in  Italia  da  varii  anni,  e  prosegue  con  lieto 
successo. 
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Persian  Gulf,  —  An  English  Free  Port  in  the («  The  Friend  of  India  • , 

voi.  XVIII,  n.  567,  Serampore  8  maggio  1874,  p.  443). 

Persien,  —  Aus  —  —  (  «  Aus  alien  Welttheilen  » ,  anno  IV,  luglio  1873, 
pp.  315-318). 

Persien  mit  den  Grenzgebieten  von  Afghanistan  und  Balutschistan  (  «  Peter- 
mann's  Geogr.  Mittheilungen  » ,  voi.  20,  1874,  n.  II,  pp.  59-63).  Con  1  carta. 

Informazioni  sulla  geografia  fisica  con  alcuni  cenni  sull'etnografia,  secondo  le  esplorazioni 
di  Sir  Frederick  Goldsmid  e  del  maggiore  Lovett  nel  1872,  e  del  capitano  St.  John  nel  1871. 
La  carta,  sulla  scala  di  1:3.500.000,  è  tratta  dalla  gran  carta  dell'Asia  Centrale  del  colon- 
nello J.  T.  Walker. 

Pigott  John:  —  Persia:  Ancient  and  Modem  (1  voi.  London,  H.  S.  King  a. 
Co.,  1874). 

Rawlinson  H.  C.  (Major-Gener.)  :  —  Notes  on  Seistàn  (  «  Journal  of  the  R.  Geogr. 
Society  of  London,  voi.  XLIII,  1873,  pp.  272-294).  Con  1  carta. 

Erudita  ed  importante  memoria  sull'antica  storia  e  geografia  comparata  del  Seistan,  come 
supplemento  alle  informazioni  raccolte  dalla  Spedizione  diretta  dal  Goldsmid  (V.  più  sopra, 
pp.  356-357):  è  scritta  con  tutta  la  profonda  erudizione  propria  al  chiaro  orientalista  inglese. 
—  L'accompagna  una  carta,  sulla  scala  di  1:1.313.400,  ove  sono  distintamente  indicati  i  nomi 
delle  località  e  delle  strade  antiche. 

Rawlinson    George    (Prof.)  :  —  The   Sixth   Great   Orientai   Monarchy;  or  the 

Geography,  History,  and  Antiquities  of  Parthia,  collected  and   illustrated  from 

ancient  and  modem   sources  (1  voi.  in-8°  di   XIV-458   pp.  London,  Longmans, 

Green,  and  Co.,  1873).  Con  2  carte,  2  piani  e  29  fìg. 

Al  lavoro  scritto  antecedentemente  dallo  stesso  Rawlinson  sotto  il  titolo  :  «  Five  Great  Mo- 
narchies  »,  fa  seguito  questa,  che  tratta  dell'impero  dei  Parti,  ossia  di  quella  potenza  che,  nei 
tre  secoli  più  rilevanti  del  periodo  Romano,  divise  con  Roma  la  sovranità  della  terra  conosciuta 
e  l'attenzione  dei  loro  abitanti.  Usi  gli  storici  a  risguardare  l'impero  Romano  come  una  mo- 
narchia universale,  dominatrice  di  tutto  il  mondo  civilizzato,  poco  o  nulla  fecero  conoscere  di 
quello  Stato,  che  in  Oriente  aveva  più  volte  arrestato  la  marcia  vittoriosa  dei  signori  del 
mondo.  Il  celebre  orientalista  Giorgio  Rawlinson,  per  riempire  questa  lacuna  e  rivendicare  ai 
Parti  il  loro  posto  nella  storia,  impiegò  due  anni  nel  raccogliere  ed  ordinare  le  notizie  intorno 
a  questa  nazione  sparse  negli  scritti  greci  e  latini,  e  formò  così  un'opera  di  gran  pregio,  ove 
narra  dall'origine  le  vicende  dell'impero  di  Mitridate,  le  lotte  per  la  sua  indipendenza  soste- 
nute coi  popoli  vicini  e  colla  potenza  preponderante  di  Roma,  i  suoi  rovesci,  le  sue  vittorie, 
giungendo  fino  all'anno  227  dell'era  volgare,  in  cui  venne  abbattuto  dai  Persiani,  prima  suoi 
tributarli,  sotto  la  condotta  di  Artaserse.  In  ultimo  seguono  alcuni  dotti  cenni  sull'architettura 
dei  Parti,  le  suppellettili,  i  monumenti  gli  usi,  il  commercio. 

Spiegel  Fr.  (Dr.):   —  Eranische  Alterthumskunde.    Voi.  I  e  II    (2  voi.    in-8°. 

Leipzig,  Engelmann,  1871  e  1873). 

Stupendo  lavoro  del  celebre  orientalista,  scritto  allo  scopo  di  ricostruire  la  storia  sociale  e 
politica  dell'Iran  colla  guida  delle  informazioni  frammentarie  ossia  coi  resti  sparsi  della  let- 
teratura spettante  a  quella  regione:  l'opera  è  dedicata  al  Chr.  Lassen,  e  in  essa  tiene  spe- 
cialmente il  sistema  seguito  da  questo  famoso  indianista  nel  suo  capolavoro  le  «  Indische  Alter- 
thumskunde. »  Finora  non  si  pubblicarono  che  due  volumi.  —  Il  primo  è  diviso  in  tre  libri, 
di  cui  il  primo  è  consacrato  alla  geografia,  il  secondo  all'etnografia,  il  terzo  alla  primitiva 
e  mitica  storia  dell'Iran  ;  termina  con  un'  appendice  contenente  liste,  fornite  dai  moderni 
esploratori,  delle  differenti  tribù  attualmente  dimoranti  in  Persia,  come  i  Beluci,  i  Brahui, 
gli  Hazàri,  i  Turcomanni,  i  Kurdi,  ecc.  divisi  in  tribù  e  famiglie.  I  due  primi  libri,  che  sono 
di  natura  ad  interessare  pienamente  il  geografo,  sono  basati  sulla  corrispondente  parte  del 
gran  codice  geografico  del  Ritter  (Asia),  aumentata  e  messa  al  livello  dei  progressi  attuali  : 
il  capitolo  che  discute  intorno  alle  divisioni  politiche  dell'Iran  è  preceduto  da  una  disserta- 
zione sulla  geografia  mitica  dell'Avesta  e  del  Bundehesch.  Nell'enumerazione  delle  provincie 
dell'Impero  Persiano,  l'autore  dà,  in  ordine  cronologico,  le  liste  di  Dario  sulle  iscrizioni  cu- 
neiformi, quelle  di  Erodoto,  di  Platone,  di  Animiamo  Marcellino  ,  Mosè  di  Khorni,  ecc.  In 
ogni  sezione  di  questo  volume,  l'autore  si  distingue  per  una  ammirevole  ripartizione  e  chia- 
rezza dell'esposito,  dando  inoltre  in  una  misura  equa,  una  pittura  della  costituzione  fisica  e 
dei  limiti  temporanei  del  paese,  che,  nel  suo  stadio,  è  sempre  completa.  Notisi  ancora,  che 
nella  parte  etnografica  (libro  2°)  ogni  stirpe  attualmente  dimorante  in  Persia  e  nelle  regioni 
adiacenti  è  indicata  ed  esaminata,  ed  anche,  per  quanto  possibile,  accennata  in  correlazione 
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storica  colle  diverse  tribù  menzionate  negli  antichi  monumenti:  è  naturale  che  parecchi  punti 
sono  un  po' incerti  in  questo  libro,  giacché  gli  studi  etnografici  sono  meno  accertati  in  quelle 
regioni  che  non  lo  siano  i  fatti  geografici.  —  Il  secondo  volume  comprende  il  quarto  libro, 
che  tratta  della  religione,  ed  il  quinto,  che  comprende  la  storia  politica  sino  alla  morte  di 
Alessandro  il  Grande;  vi  sono  unite  tre  appendici,  una  sul  sito  della  città  di  Pasargadae 
un'altra  sui  fiumi  della  Susiana  e  la  strada  seguita  da  Alessandro  verso  Persepolis,  1'  ultimo 
sulla  provincia  della  Partia.  —  (Una  sana  analisi  critica  di  questi  due  primi  volumi  dell'o- 
pera dello  Spiegel  si  trova  nell'eccellente  periodico  inglese  a.  The  Academy  »  del  15  agosto 
1874,  ed  è  dovuta  alla  penna  del  sig.  H.  Zotenberg). 

Stiffe  A.  W.  (Lieut.)  :  —  The  Island  of  Hormùz  (Ormuz)  («The  Geographical 
Magazine,  ed.  by  CI.  R.  Markham  »  ,  aprile  1874,  pp.  12-17).  Con  1  carta. 

Interessante  memoria  geografico-storica,  riferentesi  ad  un'escursione  fatta  dall'  autore  nel 
marzo  1873.  La  tavola  unita  contiene  :  una  carta  indicante  la  posizione  dell'  isola  Hormùz 
rispetto  alla  costa  della  Persia  ed  agli  altri  antichi  stabilimenti  europei  dei  dintorni,  dise- 
gnata secondo  i  rilievi  attuali  dello  stesso  Stiffe,  sulla  scala  di  1:148.555;  indi  il  piano  del- 
l'estremità nord  dell'isola  stessa,  col  sito  delle  antiche  città,  scala  1:  12.000;  un'antica  carta 
panoramica  dell'isola,  tratta  dalla  Collezione  d'  «  Astley  »  ;  infine  la  riproduzione  di  due  iscri- 
zioni portoghesi  trovate  dall'autore,  ed  una  vignetta  rappresentante  la  penisola  d'Ormuz.       , 

Tanris,  —  Viaggio  da verso  l'Oceano  Indiano  (  «  Izviestia  della  Sezione 

Caucasia  della  Soc.  Geogr.  I.  Russa»,  in  lingua  russa,  voi.  II,  1874,  n.  5,  pp. 

227-247). 

Itinerario  da  Tauris  a  Sciràz,  per  la  via  di  Teheran  ed  Isfahan,  colle  distanze  in  verste 
tra  ogni  stazione,  ed  informazioui  sulla  natura  del  terreno  che  attraversa:  segue  una  tabella 
dell'elevazione  dei  luoghi  in  piedi  russi.  Nulla  di  veramente  nuovo. 

Teheran,  —  Telegraphische  Làugenbestimmung  von (  «  Petermann's 

Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  19,  1873,  n.  I,  p.  37).  7 


CARTE 

Khanikof  N.  :  — Routes  in  Persia  in  continuation  of  the  survey  of  Aderbeijan 
to  the  environs  of  Ecbatana,  explored  in  the  year  1852.  —  Scala,  1 :  812.000. 
(«Zeitschr.  d.  Gesellsch.  f.  Erdk.  zu  Berlin  »,  voi.  7,  1872,  n.  I,  tav.  I). 

Con  una  nota  illustrativa  di  H.  Kiepert  (p.  78-79). 

Libessart  e  Vallod:  —  Carte  de  la  Perse,-  publiée  à  Toccasion  du  voyage  à 
Paris  de  S.  M.  Nasser-ed-Din-Shah  (Paris,  Chaix,  1873). 

Persian  Gulf  Entrance.  Scala  1  :  365.183  (Nr.  753.  London,  Hydrographic  Of- 
fice, 1872).  2  !/a  s. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  29  aprile  1874).  Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 
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ESPLORAZIONI  DEL  DOTTORE  F.  V.  HAYDEN 

NELLA    REGIONE    DELLE    MONTAGNE    ROCCIOSE1 

(N°  2). 


I.  —  La   partenza. 

Campo  presso  Fairplay,  Colorado,  14  luglio  1873. 

La  regione  che  viene  ora  misurata  sotto  la  direzione  del  dott.  Hayden  e  del  sig. 
Gardner  non  offre  una  così  grande  abbondanza  di  meraviglie  come  il  Yellowstone 
Park  ;  giace  oltracciò  così  vicina  ai  luoghi  civilizzati,  ed  è  talmente  attraversata 
da  strade  e  sentieri  e  seminata  di  fattorie,  miniere  e  villaggi,  che  non  è  più  il 
monopolio  dell'esploratore.  Pure  nel  suo  genere  è  piena  di  cose  sorprendenti,  e 
la  sua  importanza  per  la  cognizione  della  struttura  geologica  e  della  storia  del- 
l'America Settentrionale  non  può  essere  facilmente  esagerata.  Col  tracciare  questa 
regione  sulla  carta  e  spiegarne  la  formazione  si  rende  perciò  alla  geologia  ed 
alla  geografia  un  servizio  inapprezzabile.  Le  operazioni  eseguite  in  quest'anno 
fecero  palese  l'intima  connessione -di  questi  due  rami  di  scienza  fra  loro.  È  ovvio 
infatti  che  non  si  può  intendere  e  spiegare  compiutamente  il  carattere  geologico 
d'una  regione  senza  accurate  carte  per  potervi  delinear  sopra  le  formazioni  del 
terreno  percorso  ;  è  vero  egualmente  che  la  geografia  richiede  l'aiuto  della  geo- 
logia; che  il  topografo,  il  quale  non  scorre  che  la  superficie,  senza  curarsi  delle 
cause  che  hanno  prodotto  le  fattezze  che  egli  sta  disegnando,  probabilmente 
non  intenderà  a  sufficienza  nò  rappresenterà  perfettamente  il  suolo  che  ha  per 
le  mani.  Più  egli  sarà  profondo  nella  geologia,  più  intelligente  ed  accurato 
riuscirà  il  suo  lavoro. 

I  capi  della  spedizione,  signori  dott.  F.  V.  Hayden  e  J.  T.  Gardner,  non  solo 
sono  noti  agli  Americani,  ma  agli  scienziati  anche  di  tutto  il  mondo.  Il  dott. 
Hayden  si  è  dedicato  per  vent'anni,  con  rara  energia  ed  entusiasmo  e  con  una 
costanza  senza  pari,  allo  svolgimento  della  regione  delle  Montagne  Rocciose  e 
delle  sue  dipendenze.  Nessuno  forse  ha  fatto  tanto,  né  cooperato  a  tanto  lavoro 
fatto  dagli  altri. 


1  V.  la  memoria  preliminare  nei  fascicoli  VIII-IX,  pp.  312-316.  Tutte  le  memorie  racchiu- 
denti i  risultati  delle  esplorazioni  eseguite  e  dirette  da  Hayden  portano  un  numero  d'ordine 
consecutivo. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  X.  46 
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Il  compito  pel  1873  era  l'esplorazione  della  parte  orientale  del  Colorado  mon- 
tuoso, inclusi  i  ricchi  distretti  minerati,  i  meravigliosi  parchi  e  le  alte  catene 
di  monti. 

Il  dott.  Hayden  ed  il  sig.  Gardner  partirono  insieme  da  Denver,  dirigendosi 
verso  il  sud  attraverso  la  grande  pianura,  discendendo  nella  bella  valle  di  Bear 
Creek,  ed  entrando  nella  regione  montuosa  per  la  gola  o  canon,  che  serve  di 
canale  a  quel  fiume  nello  shoccar  fuori  dai  monti  tra  gli  Hog-backs.  Vi  è  una 
strada  postale  da  Denver  a  Fairplay,  e  la  distanza  di  90  miglia  è  percorsa  ogni 
giorno  da  una  vettura  in  21  ore. 

A  25  o  30  miglia  prima  di  giungere  a  Fairplay  toccammo  l'angolo  nord-orien- 
tale del  South  Park,  ed  alla  vista  che  ci  si  offrì  d'un  tratto  agli  sguardi  rima- 
nemmo stupefatti.  Un  ampio  tratto  della  pianura  esteriore  sembrava  essere  stato 
trasportato  tra  i  monti  e  ricinto  di  colli  verdi  e  boscosi,  o  scoscesi  e  nudi,  o 
cresciuti  ad  immense  altezze  colle  cime  coperte  di  neve,  come  una  parte  del 
suolo  primitivo  sfuggita  ai  tremendi  squassi  da  cui  la  regione  montuosa  fu 
sollevata,  sconvolta  e  riempita  di  cicatrici. 

Fairplay  è  un  villaggio  di  400  o  500  abitanti,  la  metropoli  del  Parco  e  centro 
d'un  distretto  minerato  con  una  popolazione  quattro  volte  maggiore.  Il  monte 
ed  il  piano  son  qui  pieni  egualmente  di  ricchezze  minerali.  Oro,  argento,  ferro, 
piombo  e  carbone  nei  fossi  ed  in  cima  ai  monti,  polvere  d'oro  giù  negli  ampi 
letti  di  pietra  e  di  ghiaia. 

Delle  grandi  masse  di  monti,  che,  come  abbiamo  detto,  circondano  il  Parco, 
la  più  alta  e  la  più  grandiosa  è  Mount  Lincoln.  Quando  ricevette  questo  nome, 
al  tempo  della  guerra,  si  credeva  che  raggiungesse  l'altezza  di  5200  a 
5500  metri.  Misure  più  accurate  e  più  recenti  hanno  ridotta  l'elevazione  a  poco 
più  di  4290  '.  Mount  Lincoln  doveva  essere  una  delle  stazioni  per  la  triangola- 
zione orografica,  e  perciò  non  appena  fummo  arrivati,  facemmo  i  preparativi 
necessarii  per  tentare  l'ascesa.  Il  primo  giorno  andammo  sino  ai  piedi  del  monte 
e  l'ascendemmo  sino  all'altezza  di  300  o  450  metri,  dove  cessa  la  vegetazione 
degli  alberi.  Il  giorno  dopo  ci  alzammo  all'alba,  ed  alle  7  calcavamo  la  cima 
del  monte.  Trovammo  la  strada  carreggiabile  per  metà,  ed  il  resto  solcato  da 
un  sentiero  assai  frequentato,  le  parti  più  elevate  della  montagna  essendo  se- 
minate di  miniere  di  argento.  L'ultima,  30  metri  appena  al  disotto  della  cima, 
merita  speciale  menzione,  avendo  il  cap.  Buse,  proprietario  della  medesima,  ac- 
cettato la  direzione  d'una  stazione  barometrica  in  quel  sito. 

Il  panorama  di  monti  che  ci  si  offrì  alla  vista  non  ha  pari  che  in  poche 
regioni  del  mondo  —  forse  nell'Imalaia  e  nelle  Ande.  Noi  contammo  più  di 
150  picchi,  che  non  avevano  meno  di  4000  metri  di  altezza,  e  50  circa  di  4200. 
Le  catene  più  cospicue  erano  la  Sierra  Madre  all'ovest,  al  di  là  della  valle 
d'Arkansas,  e  la  Catena  del  fiume  Azzurro  (Blue  River  range)  al  nord,  una  con- 
tinuazione di  quella,  sulla  quale  eravamo.  Nella  Sierra  Madre  spiccano  due 
cime  al  di  sopra  delle  altre,  chiamate  Yale  ed  Harvard  dal  prof.  J.  D.  Whitney; 
e  la  catena  termina  improvvisamente  al  nord  colla  più  alta  di  tutte,  stimata  da 


Tutte  le  cifre  ipsometriche  date  in  questa  memoria  non  sono  che  approssimative. 
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noi  a  4570  metri,  e  chiamata  «  the  Holy  Cross  »  (la  Santa  Croce)  da  due  immensi 
banchi  di  neve  che  s'intersecano  ad  angoli  retti  sul  suo  fianco. 

Quasi  al  di  sotto  del  Monte  Lincoln  giace  l'Hoosier  Pass,  una  giogaia  bassa, 
che  si  stende  attraverso  la  valle  per  la  quale  eravamo  venuti,  e  separa  gli  af- 
fluenti dei  due  grandi  oceani,  il  Piatte  diretto  al  golfo  del  Messico,  ed  il  Blue 
al  golfo  di  California.  Noi  vediamo  il  Piatte  rotolar  giù  da  un  precipizio  a  noi 
dirimpetto  fuori  d'un  lago  sempre  gelato.  Da  questa  parte  le  famose  montagne 
Gray  ed  Evans  si  distinguono  appena  in  mezzo  ad  una  miriade  di  altre  che  le 
uguagliano.  Tutt'insieme  da  questa  cima  si  domina  una  regione  della  estensione 
di  circa  65.000  chilometri  quadrati. 


II.  —  Ai  laghi  gemelli  (the  Twin  Lakes). 


Twin  Lakes,  Colorado,  24  luglio. 

Per  rendere  intelligibile  il  nome  di  questa  stazione,  aggiungo  una  breve  de- 
scrizione del  sito  in  cui  ci  troviamo  accampati.  Il  fiume  Arkansas  scorre  qui 
per  circa  100  miglia  verso  il  sud,  lungo  le  falde  della  gran  Sierra  Madre,  o  ca- 
tena centrale  delle  Montagne  Rocciose,  finché,  riunitosi  col  ramo  meridionale, 
piega  verso  oriente,  e  si  dirige  alla  volta  del  Mississipi.  Nella  parte  più  bassa 
di  questo  corso,  la  valle  si  allarga  in  un  bellissimo  parco,  chiuso  all'ovest  dalla 
gran  catena,  ed  all'est  da  una  serie  di  colli  assai  irregolari,  che  lo  dividono 
dalla  porzione  meridionale  del  South  Park.  Per  15  o  20  miglia  al  di  sopra  di 
questa  valle  il  fiume  scorre  tra  anguste  rive,  formate  in  parte  da  alte  catene 
rocciose,  in  parte  da  immense  colline  di  frammenti  —  precipitati  giù  dai  monti. 
Più  su  la  valle  si  apre  di  nuovo  per  la  larghezza  di  poche  miglia,  e  così  con- 
tinua, ascendendo  sempre  sino  alle  sorgenti  del  fiume.  E  qui,  annidati  in  seno 
alla  gran  catena  occidentale,  giacciono  i  due  bei  laghi,  tra  i  quali  sono  pian- 
tate le  nostre  tende.  Il  più  vasto  è  lungo  circa  2  i\ì  miglia  e  largo  1  */*:  l'altro 
è  grande  della  metà.  Un  largo  e  rapido  fiume  riunisce  i  due  laghi  e  corre  quindi 
veloce  attraverso  la  pianura  per  scaricarsi  nell'Arkansas. 

Noi  avevamo  veduti  segni  manifesti  dell'azione  dei  ghiacciai  all'estremità  set- 
tentrionale del  South  Park  ;  ma  qui  corrono  agli  occhi  con  maggiore  evidenza. 
I  laghi  furono  appunto  formati  dall'azione  scalzatrice  dei  ghiacci  e  dal  deposito 
delle  moraines  alle  estremità  degli  spazi  gelati.  —  Nel  misurarli  collo  scanda- 
glio si  trovò  che  erano  formati  da  due  bacini  con  pendii  regolari,  della  profon- 
dità massima  di  23  metri. 

Partiti  da  Fairplay,  scendemmo  lungo  il  margine  occidentale  del  parco,  finché 
ci  fu  possibile  piegare  verso  occidente  attraverso  un  contrafforte  del  Bufalo 
Mountain  e  valicare  dalla  valle  del  Piatte  in  quella  dell'Arkansas  per  il  Western 
Pass,  una  strada  naturale  d'una  meravigliosa  regolarità,  ad  un'elevazione  di 
circa  3600  metri.  Passammo  la  notte  a  poca  distanza  aL-di  sotto  della  cima,  e 
quindi,  mentre   una   squadra    si  avviava  direttamente   ai   Twin  Lakes,  l'altra 
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girò  a  sinistra  sulle  alture  ai  piedi  del  Buffalo  Mountain,  che  ascese  il  giorno 
appresso,  come  stazione  topografica.  Questa  cima,  formando  l'estremità  quasi 
isolata  della  catena  di  cui  fa  parte  il  Mount  Lincoln,  e  trovandosi  nel  bel 
mezzo  del  margine  occidentale  del  South  Park,  domina  la  linea  intiera  della 
valle  dell'Arkansas  colla  Sierra  Madre  in  lontananza,  e  presenta  un  punto  di 
vista  dei  più  vaghi  e  dei  più  istruttivi.  La  via  che  battiamo  ci  conduce  su  per 
la  gola,  alla  bocca  della  quale  accampiamo,  nel  cuore  della  gran  catena  cen- 
trale e  verso  quegli  altissimi  picchi  ch'io  ho  detto  nella  mia  ultima  lettera  aver 
notati  dalla  sommità  del  Mount  Lincoln.  Uno  dei  più  elevati  al  limite  della 
valle  fu  asceso  ieri  dal  sig.  Gardner  con  alcuni  compagni,  e  fu  trovato  essere 
presso  a  poco  della  stessa  altezza  del  Lincoln,  ossia  poco  più  che  4270  metri. 
Probabilmente  è  quello  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Harvard  4  anni  fa:  ma  finché 
le  carte  della  misurazione  non  siano  pubblicate  è  quasi  impossibile  di  identifi- 
care tutti  i  punti.  Gli  errori  delle  migliori  carte  di  questa  regione  sono  innu- 
merevoli. 


III.  —  Nel  cuore  delle  Montagne  Rocciose. 

Campo,  East  River,  presso  Grand  Teocalli,  Col.,  4  agosto. 

Noi  ci  troviamo  ora  sopra  uno  dei  numerosi  denti  della  forca  orientale  del- 
l'East  River,  un  ramo  del  Gunnison  le  cui  acque  per  mezzo  del  gran  Colorado 
occidentale  vanno  in  ultimo  a  scaricarsi  nel  Pacifico.  È  impossibile  di  determi- 
nare sulle  carte  che  abbiamo  attualmente,  il  sito  dal  quale  scrivo;  ma  non  si 
durerà  fatica  a  ritrovarlo  dalla  narrazione  del  modo  con  cui  vi  siamo  pervenuti. 
Dai  Twin  Lakes  sul  declivio  orientale  o  Atlantico  della  catena  centrale,  dove 
eravamo  ultimamente  accampati,  ci  recammo  12  miglia  più  in  su,  nel  cuore 
della  catena,  e  quivi  rimanemmo  chetamente  per  pochi  giorni,  mentre  alcuni 
di  noi  esploravano  il  paese  all'intorno.  Da  quel  punto  si  ascesero  due  grandi 
monti.  Il  primo  era  un  immenso  picco  di  granito  arrotondato  alla  cima,  alto 
4270  metri,  che  torreggiava  a  perpendicolo  al  di  sopra  del  nostro  campo.  Lo 
chiamammo  Picco  La  Piata,  dalla  valle  sottostante  e  dalle  miniere  d'argento 
poco  lontane. 

Il  centro  delle  Montagne  Rocciose,  il  più  grandioso  sollevamento  del  conti- 
nente, è  qui.  La  catena  sulla  quale  eravamo,  stesa  dal  nord  al  sud  per  circa  un 
centinaio  di  miglia  ed  interrotta  da  picchi  che  si  elevano  con  una  maravigliosa 
uniformità  ad  una  altezza  di  3660  a  4420  metri;  sembra  essere  il  punto  cul- 
minante delle  forze  che  hanno  fabbricato  il  continente  ed  aver  più  che  al- 
cun' altra  il  dritto  di  esser  chiamata  Sierra  Madre,  nome  che  le  è  stato  delle 
volte  applicato.  Si  ha  una  splendida  vista  della  catena  dalla  parte  d'oriente,  da 
Lincoln  o  Buffalo,  al  di  là  della  valle  dell'Arkansas  che  corre  lungo  il  suo  de- 
clivio orientale.  Il  punto  più  settentrionale  è  l'Holy  Cross  Mountain,  che  noi 
visiteremo  fra  poco  e  che  crediamo  essere  la  più  alta  di  tutte.  L'altro  monte 
di   cui  toccammo  la  cima,  è  composto  intieramente  di  rocce  eruttive  o  vulca- 
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niche.  Ha  la  forma  d'un  anfiteatro  co'  fianchi  ripidi  e  scoscesi  ed  il  fondo  smal- 
tato di  verde.  Due  cime  sorgono  nude  ed  aspre  all'estremità  più  lontana,  ele- 
vandosi all'altezza  di  4000  e  4400  metri  rispettivamente.  Dall'incontro  fattosi 
di  un'orsa  col  suo  orsacchio,  e  dal  suo  aspetto  selvaggio  demmo  al  monte  il 
nome  di   «  Grizzly  Peak  » . 

Lasciando  le  belle  praterie  che  ci  avevano  albergati  per  alcuni  giorni, 
traversammo  la  catena  pel  Red  'Mountain  Pass,  così  chiamato  da  un  tratto 
presso  la  sommità,  segnato  per  circa  mezzo  miglio  da  macchie  rosse  brillanti, 
tendenti  al  giallo  per  l'ossidazione  del  ferro  nel  materiale  vulcanico.  Un  sen- 
tiero apertovi  dai  minatori  conduce  al  di  là  del  passo  sino  alle  miniere  di  Elk 
Mountain,  poco  lontane  dal  sito  dove  ci  troviamo.  Noi  seguimmo  la  valle  della 
forca  meridionale  del  Lake  Creek  quasi  sino  alla  cima;  piegando  quindi  a  si- 
nistra, ci  arrampicammo  a  gran  pena  su  per  un  varco  regolare,  tra  due  tre- 
mendi picchi  di  granito.  Il  varco  era  alto  circa  3600  metri;  i  picchi  300  o 
450  metri  di  più.  Questo  era  uno  dei  varii  spartiacque  che  s'incontrano  in 
questa  catena  tra  il  versante  Atlantico  ed  il  Pacifico:  dei  tre  piccoli  stagni 
nutriti  dalle  nevi,  annidati  sulla  cima,  le  acque  dell'uno  scendevano  all'Arkansas, 
quelle  degli  altri  due  al  Colorado.  C'ingolfammo  ora  in  una  serie  di  burroni, 
signoreggiati  da  alti  massi  di  granito,  che  ci  condussero  infine  nell'ampia  valle 
del  ramo  Taylor  del  Gunnison.  Traversammo  la  valle,  e  piantammo  il  nostro 
campo  dal  lato  del  Pacifico  in  un  grazioso  boschetto  al  margine  dei  colli  arro- 
tondati e  boscosi  che  la  chiudono  ad  occidente. 

Volgendo  indietro  lo  sguardo,  vedevamo  al  rovescio  la  gran  catena,  di  cui 
avevamo  per  tanto  contemplato  il  declivio  orientale.  Quello  occidentale  è  più 
erto  e  meno  interrotto:  l'unica  gola  che  sembrava  penetrare  nel  suo  interno, 
era  quella  donde  eravamo  usciti.  Verso  il  nord  il  terreno  si  elevava  in  una 
specie  di  altipiano  o  spianata,  alta  probabilmente  3600  metri,  che  forma  il  col- 
legamento tra  la  gran  catena  ed  il  gruppo  sul  quale  siamo  attendati  e  dal  quale 
scorre  in  direzione  opposta  il  ramo  Taylor  del  Gunnison  ed  il  Roaring  Fork 
del  Grand,  che  vanno  infine  a  mescolare  le  loro  acque  nello  stesso  letto  cen- 
tinaia di  miglia  più  in  là. 

Eravamo  appena  partiti  dalla  valle,  allorché  una  giogaia  di  pietra  calcare  ricca 
di  coralli,  che  sporgeva  dal  fianco  d'un  colle,  ci  fece  accorti  che  eravamo  entrati 
di  nuovo  nel  dominio  delle  rocce  di  stratificazione.  Il  primo  picco  che  ascen- 
demmo —  senza  nome,  quantunque  alto  4100  metri  —  aveva  la  cima  aguzza  e 
dirupata,  composta  di  strati  di  pietra  calcare  coperti  di  masse  eruttive  e  d'im- 
mensi letti  che  davano  segno  di  essere  ricchi  d'argento.  Un'altra  giornata  di 
viaggio  ci  condusse  attraverso  una  delle  più  belle  sezioni  geologiche,  che  pos- 
sano immaginarsi,  incluso  un  mezzo  miglio  circa  di  arenaria  rossa,  dal  giurese 
stendendosi  sino  al  carbon  fossile.  Oggi  siamo  attendati  alle  falde  di  un  monte 
isolato,  le  cui  falde  erbose  sono  coperte,  a  modo  di  scaglioni,  da  strati  oriz- 
zontali di  arenaria  rossa.  Questi  strati  veduti  dal  nord  e  dall'ovest  rassomigliano 
ad  una  folla  di  torri  e  di  pinacoli,  come  di  un  gran  castello  che  coronasse  il 
sommo  del  colle.  Da  oriente  ha  più  la  forma  di  un  enorme  «  teocalli  »  Azteco, 
o  piramide  del  sacrifizio,  ed  abbiamo  al  monte  dato  appunto  questo  nome. 
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IV.  —  Tra  le  più  grandi  sommità  della  Sierra  Madre. 

Campo  Rocky  Creek,  Colorado,  8  agosto. 

Siamo  appena  lontani  due  giorni  di  marcia  dal  piede  del  Grand  Teocalli,  donde 
scrissi  l'ultima  volta.  Descriverò  brevemente  i  progressi  del  mio  viaggio.  Non 
avevamo  che  a  seguire,  scendendo  a  valle,  il  Teocalli  Creek  per  tre  o  quattro 
miglia  per  venir  fuori  sulla  fertile  vallata  del  ramo  orientale  del  Grand.  Dirim- 
petto al  punto  d'unione  di  questi  due  corsi  d'acqua  sorge  un'enorme  montagna 
circolare  di  granito  grigio,  alta  3600  metri.  Posta  colà,  come  una  torre  gigan- 
tesca, è  un  oggetto  notevole  e  di  estrema  bellezza.  Noi  l'abbiamo  chiamata 
Crested  Butte.  Piegando  quasi  ad  angolo  retto  alla  sua  base,  risalimmo  verso 
nord-ovest  il  corso  dell'  East  River,  internandoci  grado  a  grado  nella  sua 
angusta  valle  o  gola.  Come  al  solito,  eravi  una  vasta  rete  di  morene,  dove  la 
valle  si  restringeva;  il  terreno  quindi  si  elevava  rapidamente  sino  all'altezza 
di  circa  3300  metri  allo  spartiacque,  dove  scorgevasi  un  bel  laghetto,  nascosto 
tra  le  ripide  balze  ed  ombreggiato  da  boschetti  di  semprevivi.  Drizzammo  quivi 
le  nostre  tende  alla  sommità  dello  spartiacque,  sopra  un  vasto  prato  inclinato 
ed  a  breve  distanza  da  un  ruscelletto  nutrito  dalle  fitte  nevi  dei  monti  che  ci 
serravano  intorno  intorno,  togliendoci  ogni  vista  lontana.  Parecchi  della  nostra 
squadra  ed  io  con  essi  salimmo  sulla  cima  del  colle,  che  si  elevava  dietro  del 
campo,  all'altezza  di  360  metri,  e  quivi  trovammo  quello  di  cui  andavamo  in 
cerca;  a  non  più  che  otto  miglia  di  distanza  verso  il  nord  torreggiava  un  masso 
enorme  di  granito  grigio,  il  quale  non  poteva  essere  altro  che  il  rovescio  del- 
l'anfiteatro che  si  era  attirata  la  nostra  attenzione  dai  picchi  situati  verso 
oriente.  Trovammo  anche  quello  che  non  attendevamo,  una  vista  cioè,  la  cui 
bellezza  era  come  per  incanto  accresciuta  dai  raggi  del  sole  cadente  che  si  fa- 
cevano strada  attraverso  l'aere  nebbioso  sotto  alle  fosche  nubi  accumulate  a 
breve  distanza  dall'orizzonte. 

Il  giorno  appresso  i  nostri  passi  ci  condussero  attraverso  i  più  meravigliosi 
luoghi  di  questa  magnifica  regione.  Intorno  a  noi  spicciava  una  quantità  di 
ruscelli  che  andavano  a  riunirsi  giù  nella  valle  e  si  perdevano  in  un  immenso 
canon,  di  cui  si  scorgevano  l'entrata  e  gli  scoscesi  fianchi  a  poche  miglia 
di  distanza.  A  dritta  sorgeva  un'altra  catena  ondulata,  lungo  la  quale  venimmo 
su  a  grado  a  grado  sino  all'altezza  di  3300  metri,  finché,  girando  l'angolo 
più  lontano,  ci  trovammo  a  perpendicolo  al  disopra  di  un'altra  valle  laterale, 
e  col  gran  monte  che  era  il  nostro  scopo,  dirimpetto  di  noi.  Sfortunatamente  un 
profondo  burrone  toglieva  ogni  immediato  accesso  al  detto  monte,  e  fummo 
perciò  costretti  a  scendere  giù  al  fondo  della  valle  e  piantare  il  campo  in  un 
prato  accanto  al  fìumicello. 

Durante  la  spedizione  non  siamo  mai  stati  in  sito  così  remoto  ed  apparente- 
mente così  inaccessibile.  A  ponente,  la  valle  attraverso  la  quale  scorre  il  nostro 
fiumicello  sembra  sbarrata  da  un'immensa  montagna,  alta  circa  4000  metri,  e 
coperta  la  cima  e  i  fianchi  d'una  straordinaria  quantità  di  neve.  Noi  sappiamo 
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che  dirimpetto  alla  medesima  il  nostro  fiumicello  si  mescola  con  un  altro  che 
viene  a  raggiungerlo  dal  sud,  ed  uniti  si  aprono  la  via  verso  il  nord;  ma  dove 
essi  s'adunano,  sorgono  le  rupi  a  picco  sino  all'altezza  di  almeno  450  metri 
e  nelle  gole  al  disotto  non  v'  è  uscita  se  non  per  un  esperto  alpinista.  I  ripidi 
colli,  in  parte  coperti  di  boschi,  in  parte  di  erba,  si  stendono  lungo  le  acque 
per  un  miglio  o  due  e  si  elevano  quindi  d'un  tratto  sino  a  raggiungere  le  più 
alte  sommità;  ed  una  punta  rocciosa  sporge  dal  nostro  lato  a  così  breve  di- 
stanza da  nascondere  ogni  cosa,  meno  l'ultima  cima  del  gigantesco  monte.  A 
dritta  di  questa  rupe  l'acqua  vien  giù  in  una  serie  di  cascatelle  nascoste  nel- 
l'ombra dei  boschi;  a  sinistra  cade  rovinosamente  dall'alto  in  basso,  e  la  si 
vede  dalla  nostra  stazione  per  un  tratto  di  150  metri  e  più. 

Lungo  questa  cascata  ci  avviammo  per  tentare  l'ascesa.  A  300  metri  di  al- 
tezza, sul  margine  del  colle,  trovammo  la  solita  spianata  selvaggia  e  scoscesa, 
ma  col  suo  praticello  ed  un  bel  laghetto  nel  mezzo.  Al  di  sopra  della  spianata 
torreggiavano  i  fianchi  del  monte,  composti  d' immensi  frammenti  granitici, 
staccati  dal  loro  letto  di  roccia,  che  rimaneva  scoperto  solo  in  alcuni  rari  siti. 
Frammezzo  a  questi  massi  fummo  costretti  ad  aprirci  la  via  per  toccare  la  cima 
e  parecchi  di  essi,  usciti  di  equilibrio  sotto  i  nostri  piedi,  sdrucciolavano  giù 
col  rumore  del  tuono  lungo  il  declivio  occidentale  o  cadevano  a  furia  dal  pre- 
cipizio che  ci  si  apriva  dinanzi,  e  solcavano  la  superficie  dell'immenso  campo 
di  neve  che  si  stendeva  al  disotto.  Questo  campo  di  neve,  largo  d'  un  miglio 
circa,  forma  il  distintivo  di  questo  monte,  veduto  dai  picchi  verso  oriente  ;  al 
piede  del  medesimo  un  lago  raccoglie  le  disciolte  nevi,  prima  che  vadano  a 
raggiungere  il  Roaring  Fork.  La  stessa  formazione  granitica  continua  verso 
il  nord,  in  una  serie  non  interrotta  di  giogaie  e  di  creste  che  in  un  punto  si 
elevano  ad  un'altezza  alquanto  maggiore  (60  o  90  metri),  formando  l'ultima 
sommità  della  catena.  Questi  due  monti  vicini,  quando  furono  veduti  la  prima 
volta  alla  distanza  di  50  miglia,  furono  chiamati  Snow  Mass  (l'ammasso  di  neve) 
e  Black  Pyramid  (la  piramide  nera);  ora  perù,  dopo  matura  riflessione,  sono 
stati  battezzati  di  nuovo  coi  nomi  di  White  House  e  Capitol. 

L'altezza  di  questi  picchi  è  notevolmente  maggiore  di  quella  di  altri  della  stessa 
catena,  e  la  cima  più  lontana  verso  l'est  raggiunge  persino  i  4270  o  4420  metri. 

Ho  fatto  già  rimarcare  la  grande  regolarità  ed  unità  della  catena  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Sierra  Madre.  Il  gruppo  in  cui  ci  troviamo  ha  invece  una 
struttura  irregolare  e  multiforme.  È  più  un  gruppo  o  congerie  di  catene,  che 
una  catena  continua,  ed  occupa  l'area  triangolare  (l'apice  volto  a  ponente)  che 
giace  tra  i  fiumi  Grand  e  Gunnison.  L'  asse  principale  di  sollevamento  va  dal 
nord  al  sud  ed  è  attraversato  da  altri  assi  diretti  dall'est  all'ovest.  Il  Gran 
Teocalli  di  cui  ho  parlato  nella  mia  ultima  lettera,  è  1'  unica  tra  tutte  queste 
superbe  moli  di  arenaria,  che  corra  agli  occhi  per  le  sue  stratificazioni,  anche 
alla  distanza  di  parecchie  miglia.  Un  altro  esempio  di  questa  specie  è  il  monte 
Maroon,  così  chiamato  dal  suo  colore  speciale,  che  termina  in  un  picco  singo- 
larmente sottile  ed  aguzzo,  come  l'estremità  di  una  lama  di  spada,  ad  un'  al- 
tezza di  4000  metri.  Più  in  là  verso  il  sud  scorgesi  un'altra  catena  della  stessa 
forma  e  dello  stesso  colore,  chiusa  ai  due  lati  da  torricelle  profondamente  inta- 
gliate (e  chiamata  perciò   Castle  Peak)  che  raggiunge  i  4270  metri,  ed  è  forse 
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la  più  alta  cima  dell'intiera  regione.  Lo  spettacolo  che  si  gode  osservando 
da  un  alto  punto  centrale  la  varietà  di  forme,  di  colori  e  di  abbassamento 
di  questi  monti  d'arenaria,  resa  ancora  più  spiccante  dalle  forme  e  dai  colori 
discrepanti  delle  altre  formazioni,  è  veramente  meraviglioso,  e  non  v'è  certo 
altra  regione  negli  Stati  Uniti  che  presenti  una  migliore  illustrazione  di  quanto 
v'ha  di  più  grandioso  e  di  più  bello  nella  creazione  dei  monti. 


V.  -  Nella  Valle   di  Arkansas. 

Campo,  Valle  di  Arkansas,  Colorado,  18  agosto. 

Quando  scrissi  l'ultima  volta  ci  trovavamo  al  piede  della  White  House  ed 
in  procinto  di  rifare  il  cammino  di  parecchi  giorni  e  tornar  di  nuovo  nella 
Valle  di  Arkansas.  In  conseguenza  di  questa  contrammarcia,  siamo  ora  atten- 
dati in  riva  al  fiume,  quasi  dirimpetto  ad  un  villaggio  chiamato  Oro  City.  Il 
nostro  viaggio  durò  due  o  tre  giorni  di  più  di  quel  che  avevamo  calcolato,  a 
motivo  di  una  disgrazia  accadutaci  per  via.  Mentre  il  treno  fotografico  mon- 
tava su,  dietro  il  nostro,  la  ripida  china  all'uscita  dell'ultimo  accampamento, 
il  mulo  che  portava  le  negative  già  ottenute,  mise  un  piede  in  fallo  e  rotolò 
giù  per  un  gran  tratto,  spezzando  parecchie  delle  grandi  lastre.  Fra  di  esse 
ve  n'erano  alcune  prese  nelle  vicinanze,  ed  il  treno  fu  lasciato  indietro  per 
ripetere  il  lavoro. 

Perchè  il  treno  fosse  poi  in  grado  di  raggiungerci,  si  fece  alto  nella  bella  ed 
erbosa  valle  dell'East  River,  direttamente  sotto  il  cipiglio  di  Gothic  Mountain, 
così  chiamata  dalle  numerose  torricelle  e  pinacoli,  in  cui  la  bruna  roccia  è 
stata  trasformata  dalle  intemperie.  Noi  eravamo  impazienti  di  proceder  oltre,  e 
non  solo  per  la  smania  di  scoprire  cose  nuove,  ma  anche  per  altri  motivi  meno 
poetici.  Le  nostre  provvigioni  erano  agli  sgoccioli,  ed  il  treno  della  provianda, 
quantunque  ci  seguisse  a  marcie  forzate,  era  ancora  lontano;  lo  zucchero,  i  le- 
gumi, la  farina,  il  lardo,  tutto  erasi  a  grado  a  grado  liquefatto;  persino  il  sale 
ed  il  pepe  mancavano.  Finalmente  ad  ora  di  cena,  dopo  una  lunga  giornata 
di  cammino,  incontrammo  le  bestie  cariche  delle  nostre  vettovaglie  sulla  sponda 
d'un  fiumicello,  l'affluente  più  settentrionale  d'un  ramo  del  Taylor,  che  battez- 
zammo subito  col  nome  di  Relief  Creek  (rivo  del  soccorso). 

I  due  giorni  in  questo  campo  furono  spesi  dai  membri  scientifici  della  spedi- 
zione in  aumentare  le  loro  collezioni  e  specialmente  nello  studio  dettagliato  di 
alcuni  dei  problemi  geologici  interessantissimi  offerti  dai  monti  circostanti.  È 
opinione  generale  di  noi  tutti  che  non  vi  è  altra  regione  del  nostro  paese,  dove 
il  gran  soggetto  del  granito,  le  sue  varietà,  la  sua  origine,  il  suo  sollevamento, 
i  suoi  effetti  sugli  strati  sovrapposti,  le  sue  erosioni  e  forme  finali,  possano 
essere  studiate  con  tanto  vantaggio  come  in  questa  catena. 

Fu  scelto  questo  luogo  per  l'attendamento  a  motivo  della  sua  vicinanza  alla 
valle  che  mena  ad  uno  dei  più  grandi  picchi  della  catena  —  Whiterock  Moun- 
tain —  che  era  stato  già  asceso  una  volta  dal  sud,  alla  base  del  Gran  Teocalli, 
ma  in  un  giorno  piovoso,  cosicché  non  se  ne  potè  trarre  tutto  quel  vantaggio 
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che  se  ne  attendeva.  Il  Whiterock  Mountain  ha  preso  il  nome  da  uno  strato 
di  roccia  d'un  color  chiaro,  che  vien  fuori  in  prossimità  della  cima,  formando 
una  specie  di  diga  in  mezzo  all'altro  materiale  eruttivo,  il  quale  si  distende 
dal  nord  al  sud  in  una  continua  serie  di  picchi,  giogaie  ed  anfiteatri  e  termina 
al  nord  colle  immense  masse  della  "White  House  e  del  Capitol.  Attorno  a  questi 
due  picchi  si  eleva  una  quantità  di  punte  e  comignoli  di  arenaria,  nelle  forme 
più  strane  e  più  fantastiche.  Il  più  elevato  e  il  più  cospicuo  di  tutti  è  il  Castle 
Pick,  alto  più  di  4270  metri.  Viene  in  seguito  Maroon  Mountain  così  chiamata 
dal  colore  delle  rocce  che  la  compongono,  ed  in  ultimo  altre  cime  di  minore 
importanza.  All'ovest  e  nord-ovest,  al  di  là  di  Granite  Mountain  e  Crested  Butte 
il  terreno  si  abbassa  verso  l'orizzonte,  formando  ampie  valli  ed  estesi  altipiani 
dai  quali  sorgono  in  lontananza  confusamente  altre  catene  azzurre,  picchiet- 
tate di  bianco. 

Ma  il  tempo,  che  al  mattino  era  abbagliante  e  sereno,  divenne  assai  sfavore- 
vole per  le  nostre  operazioni.  Prima  che  giungessimo  alla  cima,  incominciò  a 
piovere  e  grandinare  con  tal  forza  che  fummo  costretti  a  cercar  rifugio  sotto 
la  sporgenza  di  una  rupe.  Dopo  qualche  tempo,  avendoci  la  nebbia  chiusi  da 
ogni  lato  e  continuando  a  piovere  a  catinelle,  perdemmo  ogni  speranza  e  ci 
avviammo  giù  per  la  china,  flagellati  dalla  pioggia  che  continuava  tuttavia, 
finché  giunti  al  campo,  stanchi  e  bagnati  sino  alla  pelle,  ci  cacciammo  sotto 
le  nostre  coperte  per  dormire. 

Tempo  verrà  probabilmente  quando  queste  regioni  saranno  visitate,  còme  i 
parchi  nazionali  Yosemite  e  Yellowstone  per  la  loro  pittoresca  bellezza  ed  il 
loro  immenso  interesse  scientifico.  Devono  però  prima  esser  rese  più  accessibili 
e  più  popolate.  Nuove  miniere  stanno  per  aprirsi  nelle  vicinanze,  a  dieci 
miglia  da  Gothic  Mountain  e  promettono  un  lucroso  risultato.  Sulle  orme  dei 
minatori  verranno  allora  anche  i  lavoratori  dei  campi,  e  forse  in  epoca  non  lon- 
tana vedremo  una  popolazione  stabile  sparsa  sulle  sponde  dei  fiumi,  e  nelle 
gole  dei  monti  verso  oriente. 

Il  cattivo  tempo  che  aveva  sventati  i  nostri  disegni  sul  Whiterock  non  ci 
abbandonò  così  presto;  due  a  sei  acquazzoni  formavano  la  nostra  razione  gior- 
naliera. E  per  un  tempo  simile  riattraversammo  il  Red  Mountain  Pass.  La  vista 
del  National  Range,  uscendo  dalle  gole  nella  valle  del  Taylor  River,  sembrava 
più  grandiosa  di  quel  che  era  quando  la  vedemmo  l'ultima  volta.  Drizzammo 
le  tende  per  una  notte  alla  base  occidentale  del  passo;  ci  beammo  di  nuovo 
nella  ridente  bellezza  dei  Twin  Lakes  incastrati,  come  due  gioielli,  nel  grembo 
dei  monti,  le  cui  alte  cime  vi  si  riflettevano  dentro  come  in  uno  specchio  ;  e 
sedemmo  di  nuovo  dopo  tre  settimane  con  immensa  soddisfazione  in  cima  ad 
una  sedia  a  Lake  House,  assaporando  i  prodotti  della  cucina  donnesca.  A  poche 
miglia  a  monte  della  valle  ci  guardano  due  dei  più  grandi  picchi  della  catena, 
ambedue  alti  più  di  4200  metri.  Uno  fu  chiamato  Mount  Elbert  dal  nome  del 
governatore  attuale  del  territorio;  l'altro  Massive  Mount  o  Grand  Mount  dal- 
l'immensità delle  sue  proporzioni.  Al  nord  di  quest'ultimo,  la  catena  dimi- 
nuisce d'altezza  per  una  dozzina  di  miglia,  e  sorge  quindi  di  nuovo  per  for- 
mare l'Holy  Cross  Mountain  (monte  della  Santa  Croce),  che  sarà  l'oggetto  della 
nostra  prima  visita. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  X  47 
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VI.  -  Ascensione  dell\<Holy  Cross  Mountain»  (Monte  della  Santa  Croce). 

Campo  al  piede  dell'Holy  Cross  Mountain,  Colorado,  25  agosto. 

Abbiamo  perduto  un'  intiera  settimana  cercando  la  via  per  avvicinarci  al- 
l'Holy  Cross  Mountain.  Ci  siamo  riusciti  finalmente,  ma  impiegandoci  più 
tempo  e  fatica  di  quel  che  avevamo  calcolato.  11  picco,  giacendo  all'estremità 
settentrionale  del  National  Range,  a  metà  strada  tra  il  Blue  River  Range  ed 
il  gran  gruppo  tra  il  Gunnison  ed  il  Grand,  era  una  stazione  geografica  di 
grande  importanza,  che  doveva  raggiungersi  ad  ogni  costo,  amenochè  non  fosse 
trovata  assolutamente  inaccessibile.  E  quel  che  è  più,  non  vi  è  montagna  più 
rinomata  nella  regione  né  altra  cima,  a  cui  con  maggior  persistenza  si  cerchi 
di  dare  come  a  questa,  un'immensa  altezza.  Noi  stessi,  al  principio  della  state, 
fummo  indotti  in  errore  circa  la  sua  probabile  altezza  dalla  esagerazione  della 
sua  distanza  sulle  carte.  Molti  saranno  sorpresi  nell'udire  che  in  fin  de' conti 
il  monte  di  cui  si  tratta  merita  bensì  di  essere  classificato  tra  i  più  alti  della 
catena,  ma  non  sta  a  capo  di  tutti.  Viene  spesso  confuso  con  Sopris  Peak,  a 
cui  si  dà  un  posto  eminente  sulle  carte,  collocandolo  a  caso  e  non  nel  suo  vero 
sito.  Sopris  è  il  picco  più  settentrionale  dell'altra  catena,  e  trovasi  10  miglia 
circa  più  al  nord  del  Capitol  ;  oltracciò  non  vi  ha  dubbio  che  è  più  basso  di 
quest'ultimo,  quantunque  ad  ogni  modo  sorpassi  sempre  i  4000  metri. 

L'Holy  Cross  Mountain  ci  è  costato,  ripeto,  non  poca  fatica.  Non  fu  difficile 
di  trovar  la  valle  di  scolo  principale;  un  gran  rivo  si  getta  infatti  nell'Eagle 
River  attraverso  una  valle  larga  ed  aperta,  che  mena  difilato  alla  base  del 
picco;  ma  questa  valle  in  primo  luogo  è  lunga  otto  a  dieci  miglia  e  rivolta 
verso  il  nord,  cosicché  avremmo  dovuto  seguir  la  catena  sino  al  suo  termine 
e  girarla  per  penetrarvi;  in  secondo  luogo  poi  non  offre  strada  praticabile,  né 
mezzo  possibile  d'ascesa,  perchè  dove  vien  giù  ora  il  rivo,  scendeva  prima  un 
enorme  ghiacciaio  che  ha  rosi  e  intagliati  il  fondo  e  i  fianchi  della  valle  per 
più  di  un  migliaio  di  piedi  di  altezza,  dando  loro  la  forma  che  i  geologisti 
chiamano  col  nome  francese  di  »  roches  moutonnées  » ,  ossia  giogaie  arrotondate 
che  da  lontano  rassomigliano  ad  un  gregge  di  pecore  gigantesche  sdraiate  sul- 
l'erba. Perdemmo  un  giorno  nel  tentare  di  ascenderle,  ma  alla  fine  fummo  co- 
stretti a  tornare  indietro  ed  accampare  a  notte  fatta  in  un  sito  lontano  appena 
due  ore  di  marcia  dal  punto  di  partenza  della  mattina.  La  dimani  di  buon'ora 
ci  riponemmo  in  via  con  una  squadra  di  uomini  che  camminavano  dinanzi  di 
noi  armati  di  ascia,  e  ci  aprivano  la  strada.  In  questo  modo  riuscimmo  a  salire 
per  l'altezza  di  un  miglio  circa  sugl'immani  dorsi  di  quelle  pecore,  finché, 
essendo  divenuti  troppo  ripidi  e  troppo  angusti,  fummo  costretti  a  far  alto.  La 
notte  piovve  abbondantemente;  allo  spuntar  del  giorno,  sembrando  che  le  nubi 
si  diradassero,  fatta  colezione  in  fretta,  ripartimmo  dirigendoci  difilato  alla  cima 
del  monte.  Sfortunatamente,  il  giorno  non  mantenne  le  promesse  del  mattino; 
ripetuti  acquazzoni  si  rovesciarono  sulle  nostre  spalle,  mentre  penavamo  a  vin- 
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cere  l'erto  pendìo,  e  giunti  alla  sommità  la  trovammo  in  gran  parte  avvolta 
nelle  nebbie,  cosicché  il  lavoro  per  cui  eravamo  andati  lassù,  non  potè  esser 
fatto  che  a  metà.  Era  necessario  che  fosse  ad  ogni  costo  compiuto  ;  scendemmo 
per  conseguenza  di  bel  nuovo  sino  al  limite  della  vegetazione,  e  quivi  ci  dis- 
ponemmo a  passar  la  notte  senza  letto  e  senza  cibo,  per  tornar  su  il  giorno 
dopo  a  finire  il  nostro  lavoro. 

L'Holy  Cross  Mountain  veduto  da  oriente,  sembra  che  sia  il  picco  più  setten- 
trionale del  National  Range  o  Sierra  Madre.  In  realtà  però  non  è  che  un  con- 
trafforte del  fianco  orientale  della  catena.  In  questo  picco  non  abbiamo  altro 
che  g-neiss,  e  la  cospicua  croce  sul  versante  orientale,  che  dà  al  monte  il  suo 
nome,  è  formata  da  due  grandi  crepacci  di  questa  roccia,  che  si  intersecano 
presso  a  poco  ad  angoli  retti,  e  rimangono  anche  durante  la  state  colmi  di 
neve,  spiccando  così  anche  a  gran  distanza  per  la  loro  bianchezza.  L'altezza 
della  cima  è  qualchecosa  meno  di  4270  metri,  ma  non  possiamo  ancora  dare  la 
cifra  precisa. 

La  posizione  del  monte  è  tale  da  renderlo  un  punto  mirabile  di  osservazione 
geografica.  Ad  oriente  si  scorge  la  serie  di  picchi  rocciosi  che  costeggiano  il 
Blue  River,  al  mezzogiorno  quella  più  arrotondata  del  Mount  Lincoln  Range; 
e  ad  occidente  empiono  l'orizzonte  alte  montagne  tra  le  quali  primeggiano 
la  White  House  ed  il  Capitol,  cosicché  quasi  tre  quarti  del  campo  visivo  è  chiuso 
da  masse  di  monti,  e  solo  verso  il  nord  il  terreno  si  distende  in  pianure  on- 
dulate e  terrazzi  che  terminano  nelle  regioni  intersecate  dal  Colorado  e  dai  suoi 
tributari.  Lasciammo  la  valle  dell'Arkansas  pel  Tennessee  Pass,  uno  dei  più 
bassi  e  più   facili  varchi  dalle  acque  del  Pacifico  a  quelle  dell'Atlantico. 


VII.  -  Nel  Middle  Park. 


Sorgenti  calde,  Middle  Park,  Colorado,  4  settembre. 

Col  Monte  della  Santa  Croce  finimmo  di  occuparci  della  National  Range.  Noi 
avevamo  percorsa  questa  catena  per  tutta  la  sua  lunghezza,  da  Mount  Howard 
andando  verso  il  nord,  l'avevamo  attraversata  due  volte  ed  eravamo  stati  sulla 
cima  di  una  mezza  dozzina  dei  suoi  picchi  principali.  Ora  i  nostri  passi  erano 
diretti  verso  le  grandi  pianure,  e  via  facendo,  dovevamo  varcare  ed  esaminare 
le  due  catene  che  corrono  parallele  colla  National  dalla  parte  d'oriente. 

A  queste  due  catene  si  è  dato  il  nome  di  Front  Range  e  Park  Range.  Mount 
Lincoln  è  il  punto  culminante,  essendo  quello  che  si  eleva  a  maggiore  al- 
tezza nel  gruppo  di  cui  fa  parte.  Ma  più  in  là  verso  il  nord  scorgesi  sulla 
stessa  linea  un  altro  lungo  gruppo  di  picchi  ancora  più  scoscesi,  la  cui  altezza 
in  media  si  avvicina  a  4000  metri.  Essi  costeggiano  il  corso  superiore  del  Blue 
River  e  racchiudono  le  sorgenti  principali  di  questo  fiume,  e  sono  perciò  chia- 
mati naturalmente  il  gruppo  del  Blue  River.  La  cima  più  settentrionale  è  la 
più  alta,  ed  è  a  questa  che  eravamo  avviati. 
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Il  nuovo  monte  non  era  più  che  venti  miglia  lontano  dall'antico  in  linea  retta, 
ma  il  giungervi  era  un  problema  difficile  a  risolvere,  non  avendo  né  carte  né 
ragguagli  di  altri  esploratori  per  illuminarci  sulla  via  che  avevamo  a  tenere. 
Nonostante  ci  ponemmo  in  cammino  arditamente,  e  sul  far  della  sera  ci  tro- 
vammo al  margine  di  un  pendìo  ripidissimo,  ed  alla  profondità  di  un  migliaio 
di  piedi  ci  si  parò  dinanzi  la  valletta  in  cui  dovevamo  attendarci,  con  prati, 
un  rivo  serpeggiante  ed  un  lago  chiaro  e  tranquillo.  Come  scendemmo  laggiù 
coi  nostri  animali,  è  un  mistero  che  non  sono  ancora  giunto  a  comprendere; 
ad  ogni  modo  arrivammo  al  fondo  sani  e  salvi,  e  facemmo  quivi  una  delle  più 
belle  fermate  della  state. 

La  salita  il  giorno  dopo  fu  assai  penosa,  circa  1400  metri  di  continua  mon- 
tata, per  un  terreno  erto  e  scosceso,  dove  non  potevamo  giovarci  delle  nostre 
cavalcature.  Arrivati  alla  cima,  trovammo  un  ricordo  il  quale  ci  fece  accorti 
che  altri  era  stato  quivi  prima  di  noi.  Il  prof.  Powell,  il  noto  esploratore  del 
canon  Colorado,  era  asceso  lassù  dall' altro  versante  verso  il  Middle  Park,  nel 
settembre  del  1868.  Questo  è  infatti  il  monte  a  cui  egli  diede  il  suo  proprio 
nome,  quando  passò  la  state  nel  Parco,  e  svernò  più  oltre  verso  il  nord-ovest 
sul  White  River.  Non  vi  è  alcuna  ragione  di  sbattezzarlo. 

La  vista  del  monte  Powell  differisce  immensamente  da  quella  offerta  dalle 
altre  stazioni,  forse  perchè  include  il  Middle  Park.  Del  North  Park  non  vediamo 
che  le  ultime  giogaie.  Il  National  Range,  al  sud  dei  laghi  gemelli,  è  raggrup- 
pato in  una  massa  confusa;  e  dell' Elk  Mountains  solo  la  White  House  ed  il 
Capitol  col  Soper's  Peak  sono  visibili.     - 

Volgemmo  ora  i  nostri  passi  verso  il  Middle  Park  scegliendo  la  via  attorno 
all'estremità  settentrionale  del  gruppo  del  Blue  River,  dove  gli  aspri  monti  si 
abbassano,  formando  dei  colli  che  declinano  dolcemente  sul  versante  orientale 
sino  alle  sponde  del  Blue.  Per  un  giorno  scendemmo  all'Eagle  River,  munito 
sulle  due  rive  di  sentieri  indiani  assai  frequentati;  piegando  quindi  a  destra 
seguimmo  un  altro  sentiero  che  attraversa  lo  spartiacqua  tra  gli  affluenti  del- 
l'Eagle  e  quelli  dell'Upper  Grand,  e  l'altro  fra  quest'ultimo  e  i  tributarii  del 
Blue.  Lo  spartiacqua  finale  non  si  eleva  che  a  450  metri  al  disopra  del  Blue, 
'alla  sua  confluenza  col  Grand  nell'interno  del  Parco.  Giunti  al  Blue  ci  tro- 
vammo improvvisamente  all'orlo  di  un  precipizio,  e  forse  60  metri  al  disotto  di 
noi  giaceva  un  villaggio  indiano  di  26  case ,  scena  incantevole  di  vita  e  di 
attività,  dove  un  momento  prima  non  credevamo  di  trovare  che  la  solitudine. 
Una  giornata  di  cammino  ci  condusse  dal  Blue  a  queste  sorgenti  situate  nel 
cuore  del  parco.  Una  quantità  di  ruscelli  di  acqua  calda  solforosa  spicciano  dai 
fianchi  del  colle,  si  riuniscono  insieme  e  lasciando  un  deposito  verde  lungo  il 
loro  corso,  cadono  in  un  bel  bacino  naturale  di  incrostazioni  prima  di  gettarsi 
nel  fiume.  Le  nostre  tende  sono  piantate  un  miglio  più  in  su  sotto  la  fronte  del 
Mount  Bross. 

E  qui  il  corrispondente  prende  congedo  dai  suoi  lettori.  Chiamato  altrove  da 
doveri  urgenti,  egli  è  costretto  ad  abbandonare  il  parco  e  la  spedizione,  e  rag- 
giungere il  paese  civilizzato  il  più  presto  possibile. 
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Vili.  —  Missione  degli  esploratori. 

Denver,  Colorado,  5  settembre. 

Il  piacere  provato  nel  prender  parte  alle  scene  ed  avventure  del  campo  e  nel 
contemplare  le  bellezze  e  la  magnificenza  delle  impareggiabili  prospettive  che 
ci  si  offrivano  agli  sguardi,  era  accresciuto  a  mille  doppii  dal  pensiero  che  una 
regione  così  splendida  si  apriva  ora  alla  conoscenza  dei  geologi  e  dei  geografi, 
e  con  sì  fortunati  auspicii.  Ci  si  rinfaccia  a  buon  dritto  in  Europa  la  spensie- 
rata ignoranza  di  ciò  che  siamo  ed  abbiamo.  Nessuna  parte  del  nostro  vasto 
territorio  all'est  od  all'ovest  è  stata  misurata  e  disegnata  con  un'accuratezza 
che  si  avvicini,  se  non  altro,  a  quella  raggiunta  dal  più  piccolo  Stato  d'Europa. 
La  California  è  stata  la  prima  a  dar  l'esempio;  le  carte  del  suo  territorio  sono 
i  primi  disegni  topografici  di  una  considerevole  porzione  degli  Stati  Uniti,  fatti 
sopra  una  scala  ed  in  uno  stile  che  corrisponde  ai  bisogni  della  geografia  mo- 
derna. L'esplorazione  del  40°  parallelo,  quando  i  suoi  risultati  saranno  cono- 
sciuti, potrà  stare  degnamente  par  pari  colle  medesime;  ed  i  lavori  dei  signori 
Hayden  e  Gardner  che  si  riannodano  a  quelli  del  40°  parallelo,  ne  sono  come 
la  continuazione  naturale.  Forse  un  giorno  o  l'altro,  sotto  gli  auspicii  della 
Nazione  o  dello  Stato,  gli  stessi  lavori  saranno  estesi  verso  oriente  sulla  mede- 
sima scala  e  nel  medesimo  stile,  e  vedremo  la  geografia  del  paese  intiero  rap- 
presentata con  precisione,  come  una  base  per  la  sua  geologia  e  per  altri  usi 
scientifici  e  pratici. 

Il  Middle  Park  trovasi  nel  distretto  speciale  del  sig.  Marvine  e  noi  speravamo 
d'incontrarlo  e  di  avere  qualche  informazione  sulle  sue  operazioni  ed  i  suoi 
risultati,  ma  non  ci  riuscì  di  averne  notizia. 

La  distanza  dalle  sorgenti  calde  alla  stazione  più  vicina  della  via  ferrata, 
Blackhawk,  è  di  circa  cinquanta  miglia.  Cavalcai  il  primo  giorno  con  un  com- 
pagno sino  ad  un  rancio  a  capo  del  Parco,  ossia  all'angolo  sud-occidentale, 
donde  si  dipartono  tre  strade  in  differenti  direzioni,  che  menano  per  tre  diversi 
passaggi  fuori  del  parco.  Quello  di  Berthoud,  il  più  basso  di  tutti,  che  fa  capo 
a  Georgetown;  Boulder  Pass  a  Boulder;  e  James  Peak  a  Central  City  e  Black- 
hawk. Noi  scegliemmo  la  via  del  James  Peak  per  essere  la  più  breve  ed  in 
questa  stagione  delle  piogge  meno  ingombra  che  le  altre  due.  Oltracciò  è  una 
strada  incantevole  per  chi  ama  la  vista  dei  monti,  elevandosi  sino  a  3800  metri, 
ossia  circa  1200  metri  più  su  che  il  San  Bernardo,  e  conducendo  il  viaggiatore 
in  un  vero  teatro  di  alpestri  bellezze. 

Da  Blackhawk  la  ferrovia  ci  mena  a  Denver  per  una  distanza  di  40  miglia, 

la  più  parte  attraverso   lo   spaventoso   canon   di  Clear  Creek ,  una  lunga  gola 

chiusa  ai  due  lati  da  precipizii   alti  300  e  più  metri.  Usciamo   da  questa  gola 

a  Golden  e  diciamo  addio  alle  montagne.  Dinanzi  a  noi  si  distende  l'immenso 

pendìo  che  ci  riconduce  ai  domestici  lari  *. 

W.  D.  Whitney. 


1   Estratto  dal  «New   York  Tribune,  extra  n.  14.  Scientific   Series  »,  Nuova   York   30  di- 
cembre 1873. 
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(Con  2  Carte,  v.  le  Tavole  X  e  XI). 


Note  sulle  Tavole  X  e  XI. 

Mentre  il  dottor  Hayden  compiva  e  dirigeva  importantissime  esplorazioni  e 
rilievi  nel  masso  centrale  delle  Montagne  Rocciose,  due  distinti  ufficiali  dell'ar- 
mata regolare  degli  Stati  Uniti  percorrevano  altre  parti  rilevanti  attinenti  allo 
stesso  sistema  montuoso,  le  quali  erano  sino  agli  ultimi  anni  rimaste  quasi 
incognite  e  la  cui  configurazione  veniva  anche  nelle  migliori  carte  tracciata 
colla  maggiore  incertezza. 

Il  capitano  Jones  percorse  la  parte  occidentale  del  territorio  Wyoming,  alla 
ricerca  d'una  nuova  strada  d'accesso  al  gran  parco  nazionale  americano,  detto 
«  Yellowstone  Park  » ,  la  struttura  geognostica  e  le  bellezze  pittoriche  del  quale 
rimanevano,  a  difetto  di  nuove  vie,  quasi  chiuse  alla  più  gran  parte  dei  viag- 
giatori :  accrebbe  così  di  un'estensione  notevole  la  carta  di  quel  territorio,  con 
una  fitta  serie  di  osservazioni,  che  danno  la  topografia  dettagliata  del  paese 
percorso.  Nello  stesso  modo  il  luogotenente  Wheeler,  in  un  raggio  più  grande, 
estese  di  molto  e  riformò  radicalmente  le  informazioni  che  si  avevano  sui  due 
territorii  meridionali,  adiacenti  alla  repubblica  messicana,  d'Arizona  e  New 
Mexico. 

Considerando  la  piccola  scala  della  Tavola  X  si  scorge  facilmente  come  in 
essa  non  mi  sia  stato  possibile  di  tracciare  con  minutezza  la  prima  esplorazione, 
né  fare  molto  risaltare  l'importanza  dei  nuovi  rilievi,  mentre  invece  l'itinerario 
del  luogotenente  Wheeler,  che  racchiude  mag-giore  superficie  di  terre  e  si 
allarga  considerevolmente  nei  due  bacini  superiori  del  Rio  Colorado  e  del  Rio 
Grande  del  Norte,  ho  potuto  indicarlo  con  sufficiente  chiarezza,  notando  altresì 
le  località  più  salienti  e  le  correzioni  principali.  Una  carta  in  scala  sufficiente- 
mente grande  dell'esplorazione  di  Wheeler  fu  pubblicata  in  Germania  da  Pe- 
termann  (vedi  più  sotto)  e  non  sarebbe  ora  necessario  di  farne  una  riproduzione. 
All'incontro  la  carta  del  viaggio  del  capitano  Jones  non  fu  pubblicata  che  negli 
Stati  Uniti,  né  mi  consta  che  alcun  organo  scientifico  del  vecchio  continente 
ne  abbiadato  una  ristampa;  riguardando,  perciò,  nella  cartografia  la  mancanza 
di  un  documento  che  dia  in  una  misura  adeguata  i  risultati  più  salienti  di 
quest'ultima  esplorazione,  che  ha  ristretto  considerevolmente  la  «terra  inco- 
gnita •  nel  Wyoming,  ho  consacrato  una  tavola  speciale  ad  illustrare  una  spe- 
dizione così  ricca  di  risultanze  scientifiche. 
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La  Tavola  XI  non  è  però  che  una  carta  preliminare,  quantunque  la  sua  scala 
relativamente  grande  (1 : 3.330.000)  ne  faccia  un  materiale  cartografico  originale 
superiore  a  quante  carte  di  tutta  la  regione  rappresentata  furono  in  Europa 
pubblicate;  la  sezione  più  importante  di  essa  è  quella  racchiusa  dall'itinerario 
di  Jones  o  ad  esso  adiacente:  le  altre  parti  sono  tracciate  più  generalmente, 
ed  i  risultati  della  grande  spedizione  alle  sorgenti  dello  Snake  River  sono  ap- 
pena indicati  in  una  parca  misura1.  L'itinerario  tenuto  da  Hayden  nel  1871  è 
posto  per  mostrare  la  differenza  essenziale  nella  via  battuta  precedentemente 
alla  ricerca  del  bacino  di  Yellowstone.  Una  parte  notevole  della  Tavola  XI  è 
tratta  da  uno  schizzo  del  signor  L.  W.  Bond,  assistente  topografo  della  spedi- 
zione Jones  (v.  più  sotto  a  pag.  378). 

La  Tavola  X  credo  riuscirà  specialmente  di  profitto  al  lettore,  essendovi  indi- 
cata, secondo  le  ultime  ricerche  e  con  tutta  la  chiarezza  possibile,  la  configu- 
razione della  grande  regione  delle  Montagne  Rocciose,  le  nuove  vie  aperte  al 
traffico,  in  un  colla  parte  nordica  dell'altopiano  messicano  e  la  penisola  della 
Vecchia  California,  che  ne  sono  la  continuazione  naturale:  oltre  agli  itinerarii 
di  Jones  e  Wheeler  contiene  pure  il  tracciato  dell'area  delle  operazioni  scienti- 
fiche dirette  da  Hayden  nel  1873. 

I  materiali  che  mi  servirono  per  la  costruzione  ed  il  disegno  della  Tavola  X, 
fatta  astrazione  delle  carte  secondarie  e  dell'uso  di  quei  testi  che  sono  il  com- 
plemento necessario  di  ogni  lavoro  cartografico,  sono: 

Per  gli  Stati  Uniti,  la  gran  carta  in  6  fogli  di  Petermann  sulla  scala  di 
1 : 3.700.000  ;  inoltre  i  rilievi  speciali  (su  gran  scala)  di  Jones  e  Wheeler  5,  nonché 
quelli  fatti  da  Gardner,  membro  della  spedizione  Hayden,  vasti  materiali  carto- 
grafici alla  cui  particolare  elaborazione  e  pubblicazione  sto  attendendo:  infine 
altre  carte  generali,  indicanti  più  specialmente  lo  sviluppo  stradale. 

Pel  Messico  propriamente  detto  mi  attenni  all'eccellente  carta  generale  che 
ne  diede  il  Kiepert,  sulla  scala  di  1:8.000.000  nel  suo  «  Neuer  Hand-Atlas  » 
(ultima  edizione),  mentre  il  disegno  della  penisola  della  Vecchia  o  Bassa  Cali- 
fornia mi  fu  fornito  dai  lavori  della  spedizione  di  J.  Ross  Browne,  W.  M.  Gabb 
e  F.  Loehr,  pubblicati  nelle  «  Geographische  Mittheilungen  »  di  Petermann  nel 
1868,  alla  scala  di  1:3.500.000:  i  rilievi  di  C.  Dewey,  della  marina  degli  Stati 
Uniti,  eseguiti  nel  1873  e  1874  lungo  le  coste  di  quella  penisola  e  l'occidentale 
del  Messico  stesso,  non  poterono  da  me  essere  sfruttati,  giacché  all'epoca  in 
cui  fu  disegnata  la  Tavola  X  non  erano  peranco  pubblicati. 

La  Columbia  Britannica  ed  il  Manitoba  non  essendo  che  accennati  nella  parte 
settentrionale  della  carta,  non  è  mestieri  di  farne  lunga  menzione:  solo  l'isola 
Vancouver  si  stacca  intieramente  lasciando  tra  essa  e  la  costa  il  piccolo  arci- 
pelago di  S.  Juan,  la  cui  delimitazione  politica  fu  oggetto  di  tante  controversie 
e  di  un  grande  arbitrato. 

Guido  Coba. 


1  Entro  il  1875  (nel  voi.  Ili  di  questo  periodico)  pubblicherò  una  carta  speciale  della  regione 
caratteristica  ove  giace  il  lago  Yellowstone  ed  ove  hanno  le  loro  molteplici  sorgenti  i  fiumi 
Snake,  Madison,  Yellowstone. 

2  Una  carta  generale  dell'esplorazione  di  Wheeler,  alla  scala  di  1:3.700.000,  fu  pubblicata 
da  Petermann  nelle  sue  «  Geographische  Mittheilungen  »  del  1874,  fascicolo  XI. 
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La  Spedizione  del  capitano  Jones 
alla  ricerca  d'una  nuova  strada  d'accesso  al  «Yellowstone  Park». 

Omaha,  Nebraska,  14  ottobre  1873. 

La  spedizione  del  capitano  Jones  avea  per  iscopo  di  esplorare  quella  parte 
del  territorio  che  è  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  di  Yellowstone  Park, 
in  vicinanza  della  mirabile  regione  dei  geyser  nel  Wyoming  settentrionale. 
Il  terreno  era  stato  con  saggia  perspicacia  messo  da  banda,  come  parco  nazio- 
nale e  si  trattava  ora  di  trovare  il  mezzo  di  renderlo  accessibile  ai  viaggiatori  : 
questo  era  anzi  il  motivo  principale  dell'andata  del  capitano  Jones.  Le  persone 
che  meglio  conoscevano  gli  accessi  del  Yellowstone  Lake  e  la  topografia  dei 
dintorni  del  Wind  River  erano  Hayden  e  Reynolds.  Il  primo  si  era  occupato 
specialmente  del  Yellowstone  Lake  e  delle  meraviglie  naturali  del  Parco. 
L'ultimo,  prima  che  il  sorprendente  carattere  della  regione  dei  geyser  fosse  co- 
nosciuto, avea  risalito  la  valle  Yellowstone  e  quindi  era  passato  nel  bacino  del- 
TWind  River,  montando  sino  alle  sorgenti  di  questo  fiume.  Ma  né  Hayden, 
né  il  suo  predecessore  aveano  scoperto  una  via  diretta  che  dal  basso  Wyoming 
menasse  in  questa  regione.  Bridger,  la  celebre  guida  del  nord-ovest,  che  avea 
accompagnato  Hayden  in  parecchie  delle  sue  esplorazioni,  dichiarava  che  una 
via  diretta  dalla  ferrovia  del  Pacifico  difilato  verso  il  nord,  traversando  l'Wyo- 
ming,  era  impossibile.  Hayden,  per  recarsi  al  parco,  era  stato  costretto  a  fare 
un  lungo  giro,  spingendosi  sino  a  Fort  Ellis  nel  Montana  ed  avvicinandosi 
quindi  al  parco  dal  settentrione. 

Il  generale  Ord  che  comandava  il  dipartimento  del  Piatte  era  ansioso  di  pro- 
vare la  verità  delle  relazioni  di  Bridger  e  di  altri  con  una  esplorazione  accu- 
rata del  terreno  che  si  distende  al  nord  del  parco  nazionale,  cominciando  da 
Camp  Brown  nel  Wyoming. 

La  spedizione  fu  allestita  in  Omaha  e  si  componeva  delle  seguenti  persone  : 
dott.  C.C.  Parry,  botanico  e  meteorologo;  prof.  T.  B.  Comstock,  geologo;  il  chi- 
rurgo C.  L.  Heizman,  chimico;  il  luogot.  S.  E.  Blunt,  astronomo;  i  luogot.  R.  H. 
Young,  e  L.  von  Froben,  topografi;  F.  W.  Bond,  Paul  le  Hardy  e  Cecil  Gabbet, 
assistenti  topografi,  con  un  numeroso  seguito  ed  una  scorta  di  cavalleria,  for- 
mando in  tutti  una  caravana  di  circa  100  uomini.  Sino  al  12  di  giugno  il  tempo 
fu  impiegato  nel  fare  i  preparativi  necessarii  ed  ai  12  la  spedizione  levò  il  campo 
e  prese  la  sua  linea  di  marcia.  Il  convoglio  composto  di  undici  vagoni  tirati  da 
6  muli,  era  sotto  la  sorveglianza  del  luogot.  Young,  quartiermastro  della  spedi- 
zione. Questi  vagoni  portavano  le  provvisioni  per  quattro  mesi  ed  il  foraggio  per 
10  giorni,  oltre  ai  soliti  utensili  ed  al  solito  equipaggio  da  campo.  Il  cammino 
dal  Fort  Bridger  piegava  verso  nord -ovest,  attraverso  il  Big  Muddy,  seguendo 
la  linea  del  Big  Sandy  River  sino  a  Camp  Stambaugh,  situato  a  50  o  60  miglia 
al  nord  della  ferrovia  del  Pacifico,  e  di  là  a  Camp  Brown  per  la  valle  del 
Wind   River.   Sino   a  queste   montagne  la   regione  non  è  quasi  mai  bagnata 
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dalle  piogge:  ma  gli  straordinari  acquazzoni  della  primavera  si  erano  ora 
estesi  fin  là  ed  erano  caduti  in  forma  di  neve  sulle  montagne  circostanti  in 
enorme  quantità.  I  fiumi  per  conseguenza  eransi  gonfiati  e  divenuti  a  un  di- 
presso impraticabili.  Nonostante  il  capitano  Jones,  facendo  sforzi  inauditi, 
riuscì  a  traghettare  i  vagoni  sulla  riva  opposta.  Al  Big  Muddy  bisognò  stac- 
care le  mute  ed  alleggerire  i  vagoni,  tirandoli  poscia  con  una  corda  da  una 
parte  all'altra  del  fiume.  Questo  Big  Muddy  non  deve  confondersi  col  fiume 
dello  stesso  nome  che  attraversò  la  spedizione  del  generale  Stanley,  il  quale  è 
ben  diverso  quantunque  abbia  le  stesse  caratteristiche.  S'incontrarono  le  stesse 
difficoltà  nel  letto  del  Big  Sandy  che  dovettero  varcare  due  volte.  La  corrente 
era  rapida  e  le  acque  profonde  salivano  sino  al  livello  del  piano  interno  dei 
vagoni.  Ai  19  di  giugno  giunsero  al  Little  Sandy  ed  ai  22  furono  soprappresi 
da  un  violento  uragano  che  tosto  si  cangiò  in  neve,  l'altezza  di  questa  parte  del 
territorio  raggiungendo  quasi  i  2440  metri. 

La  spedizione  partì  da  Camp  Stambaugh  li  28  di  giugno  ed  il  giorno  dopo 
traversava  la  valle  del  Big  Popo-Agie.  Questa  valle  è  assai  grande  e  ricca  di 
acque  correnti  con  un  clima  dolcissimo.  Qui  era  anticamente  situato  Camp 
Brown  ed  il  luogo  è  ora  occupato  da  una  piccola  colonia  di  bianchi.  Il  1°  di 
luglio  arrivarono  a  Camp  Brown,  sulla  sponda  destra  del  Little  Wind  River. 
Il  fiume  scorre  lungo  un'ampia  valle,  dotata  di  un  suolo  fertilissimo.  A  poca 
distanza  scorgesi  l'Agenzia  degl'  Indiani  Shoshone  Orientali,  che  coltivano  un 
podere  con  buona  riuscita  ed  hanno  un  aratro  ed  una  sega  a  vapore. 

La  spedizione  rimase  a  Camp  Brown  sino  al  10  di  luglio  prima  di  entrare 
nelle  regioni  ignote  dei  monti.  Si  lasciarono  indietro  tutti  i  vagoni,  ed  il  ba- 
gaglio e  l'equipaggiamento  vennero  caricati  sul  dorso  dei  muli.  Dieci  indiani 
Shoshone  furono  arruolati  come  battistrada  per  accompagnare  la  spedizione,  ed 
uno  de'  loro  capi,  Nakok,  serviva  di  guida.  Venimmo  al  Wind  River  li  12  di 
luglio  e  gl'Indiani,  dopo  aver  cercato  per  tre  o  quattro  ore,  riuscirono  final- 
mente a  trovare  un  buon  guado.  Per  due  giorni  percorremmo  un  paese  derelitto 
quantunque  coperto  di  fitta  erba.  Ai  17  il  capitano  Jones,  accompagnato  dai 
topografi,  fece  l'ascensione  del  più  alto  picco  nella  catena  dei  monti  Owl  Creek. 
Da  questa  altura  scoprì  che  eravamo  sul  punto  di  entrare  nella  valle  del  Big 
Horn  a  piedi  del  versante  orientale  di  un'enorme  catena  di  monti,  la  cui  dire- 
zione era  presso  a  poco  dal  nord  al  sud.  Il  giorno  dopo  lo  stesso  capitano  Jones 
coi  compagni  tentò  la  salita  di  un  altro  picco  nei  monti  a  ponente  della  strada 
che  seguivamo,  ma  non  poterono  giungere  sino  alla  cima;  nondimeno  raggiun- 
sero, dopo  molte  fatiche,  l'elevazione  di  3660  metri.  Da  questa  pericolosa  al- 
tezza, la  prospettiva  verso  settentrione  e  verso  occidente  era  grandiosa  e  quasi 
terribile.  Una  massa  frastagliata  di  picchi  vulcanici  di  un  color  bruno  oscuro 
si  distendeva  all'ombra  del  sole  morente  fin  dove  l'occhio  poteva  giungere.  La 
discesa  fu  più  spaventosa  dell'ascesa;  arrivammo  però  al  fondo  senza  accidenti. 

26  Luglio.  —  Toccammo  le  sponde  del  «  No  Grass  fork  »  di  Stinking  Creek. 
Questo  è  un  gran  torrente  che  non  può  quasi  passarsi  a  guazzo.  La  spedizione 
marciò  quattro  giorni  a  monte  del  fiume  senza  trovare  un  punto  dove  fosse  gua- 
doso.  Dovemmo  nonostante  traversarlo  sette  volte.  Parecchi  muli  furono  gettati 
giù   dall'impeto   della  corrente,  e  vennero  a  stento   salvati;   parte   del  carico 
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però  andò  perduto.  Al  1°  di  agosto  il  capitano  Jones  salì  sulla  cima  di  un  monte 
che  egli  chiamò  Sailor  Mountain.  Da  questo  picco  si  vedevano  i  monti  che  chiu- 
dono il  bacino  del  Yellowstone  al  nord-ovest.  Il  giorno  appresso  salimmo  sulla 
vetta  d'un' altra  punta,  dalla  quale  si  godeva  una  bella  vista  del  bacino  mede- 
simo. Alla  catena  fu  dato  il  nome  di  Sierra  Shoshone.  Ai  4  di  agosto  ci  tro- 
vavamo allo  scaricatoio  del  lago.  Il  capitano  Jones  trovò  il  bacino  del  lago 
Yellowstone  abbondantemente  irrigato  e  coperto  di  boschi,  con  molti  tratti  erbosi 
lungo  le  sponde  dei  fiumi.  Visitammo  le  sorgenti  calde  vicino  al  fiume  di  Gar- 
diner,  il  bacino  del  Geyser  inferiore  e  quello  del  buco  di  fuoco  (Firehole 
basin)  ed  ai  30  di  agosto  fu  fatta  l'ascensione  del  monte  Sheridan.  La  via  è 
assai  malagevole  a  causa  della  sabbia  mobile  lungo  la  riva  del  lago.  Secondo 
il  capitano  Jones,  il  miglior  modo  per  recarsi  da  un  punto  all'altro  in  questo 
bacino  si  è  di  seguire  le  cime  delle  giogaie  e  dei  colli,  evitando  il  più  possibile 
i  margini  delle  paludi,  dei  laghi  e  dei  torrenti. 

Ai  4  di  settembre  avevamo  raggiunto  il  braccio  (fork)  Teton  del  fiume  Snake. 
Il  terreno  è  qui  più  aperto  che  nel  bacino  del  Yellowstone.  Camminavamo  rasente 
i  piedi  del  versante  occidentale  della  Sierra  Shoshone.  I  colli  sono  grandi  e  ge- 
neralmente arrotondati,  il  suolo  ricco  e  solcato  da  migliaia  di  ruscelli.  Ai  7  di 
settembre  varcammo  uno  spartiacque  all'altezza  di  2400  metri  circa  sul  livello 
del  mare  e  raggiungemmo  le  sorgenti  del  Wind  River.  Da  un  monte  sulla 
destra  si  vedeva  l'intiera  vallata  di  questo  fiume,  dal  principio  alla  fine,  ed 
alla  distanza  di  80  miglia  Crow  Heart  Butte,  un  punto  rimarchevole  vicino  a 
Camp  Brown. 

Dalle  sorgenti  del  Wind  River  ci  accingemmo  al  ritorno  lungo  la  valle  dello 
stesso  fiume,  ricca,  aperta  ed  ombreggiata  da  alberi  di  cotone  lungo  il  corso 
delle  acque.  Dalle  dette  sorgenti  al  lago  Yellowstone  la  via  costeggia  la  base 
dei  colli  della  Sierra  Shoshone.  Vi  è  qui  uno  splendido  tratto  di  paese,  ben 
adacquato,  con  molto  legname  ed  un  suolo  feracissimo.  È  chiuso  all'est  dai 
monti  Shoshone,  al  sud  da  quelli  del  Wind  River,  all'ovest  dai  monti  Teton 
e  si  ricongiunge  col  territorio  del  Yellowstone  al  nord  di  uno  spartiacqua,  alto 
in  un  dato  sito  probabilmente  non  più  che  90  metri  al  disopra  del  lago.  Si  po- 
trebbe facilmente  costruire  una  via  ferrata  od  una  strada  carreggiabile  per 
questa  valle  sino  al  lago  Yellowstone  e  di  là  per  la  valle  del  Madison  a  Fort 
Ellis,  Bozeman,  Helena  e  le  città  principali  del  Montana.  Per  questa  via  la  di- 
stanza da  Bryan  sulla  via  ferrata  del  Pacifico  a  Fort  Ellis  sarebbe  di  450  miglia. 

Il  signor  Bond,  assistente  topografo,  ha  fornito  una  carta  di  questa  nuova 
strada,  ridotta  da  quella  che  accompagna  il  rapporto  del  capitano  Jones.  Il  qua- 
drato descritto  attorno  al  lago  Yellowstone  indica  i  confini  del  parco  nazionale, 
che  era  lo  scopo  della  spedizione.  Fort  Bridger,  il  punto  di  partenza,  è  situato 
a  breve  distanza  dalla  ferrovia  di  Utah.  Da  questo  punto  è  facile  seguire  il 
capitano  Jones  nel  suo  viaggio  sino  a  Camp  Brown.  La  regione  da  Bridger 
a  Brown  è  già  stata  esplorata  da  parecchi  anni.  La  parte  nuova  della  esplora- 
zione si  stende  da  Camp  Browu  al  lago  Yellowstone.  La  linea  punteggiata  sulla 
carta,  che  da  Camp  Brown  corre  lungo  i  monti  Owl  Creek,  traversa  lo  Stin- 
king  Water,  piega  quindi  verso  ponente  e  cala  alle  rive  del  lago,  mostra  la 
via  battuta  dalla  spedizione   nell'andata.  Al  ritorno,  la  traccia  gira  intorno  al 
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lago  e  piegando  verso  sud-est  ridiscende  a  Camp  Brown  lungo  la  catena  del 
Wind  River.  È  evidente  che  la  via  diritta  è  quella  del  ritorno.  Essa  potrebbe 
perciò  servir  di  base  ad  una  strada  che  menerebbe  al  lago  e  quindi,  traver- 
sandolo o  seguendone  la  riva  orientale,  a  Fort  Ellis,  Bozeman  e  Gallatin  City. 
Le  distanze  sulla  strada  proposta  sarebbero  le  seguenti  :  Da  Camp  Brown  al 
Yellowstone  sulla  foce  dell'Upper  Yellowstone  River,  167  miglia;  da  Bryan 
sulla  ferrovia  del  Pacifico  a  Camp  Brown,  146  miglia;  distanza  totale  sino  al 
lago,  313  miglia.  Partendo  da  Point  of  Rocks  sulla  stessa  ferrovia,  questa  distanza 
può  essere  ridotta  a  250  miglia.  Dalla  foce  dell'Upper  Yellowstone  River  a  Fort 
Ellis,  passando  per  i  bacini  dei  geyser,  la  distanza  sarebbe  di  circa  190  miglia  e 
l'intiera  distanza  dalla  ferrovia  del  Pacifico  a  Fort  Ellis  di  440. 

I  vantaggi  di  questa  strada  riescono  evidenti,  paragonandola  sulla  carta  con 
quella  seguita  da  Hayden,  che  era,  prima  della  spedizione  del  capitano  Jones, 
l'unica  via  per  recarsi  al  lago  Yellowstone.  La  traccia  di  Hayden  abbandona 
la  via  ferrata  a  Corinne  sul  lago  Salato,  e  dirigendosi  verso  il  nord,  tocca  Fort 
Hall  e  Virginia  City;  piega  quindi  al  nord-est,  e  dopo  aver  attraversato  Gal- 
latin e  Fort  Ellis,  discende  di  nuovo  verso  il  sud  sino  al  lago.  La  nuova  strada 
abbrevierebbe  la  distanza  di  circa  200  miglia,  e  per  quelli  che  vengono  da 
oriente  del  doppio. 

La  geologia,  la  botanica,  la  zoologia  e  la  chimica  hanno  un  vasto  campo  in 
questa  regione  e  gli  scienziati  che  accompagnavano  la  spedizione  assicurano 
che  passerà  gran  tempo  prima  che  sia  intieramente  coltivato.  Il  dott.  Heizman 
analizzò  una  gran  quantità  delle  acque  minerali  e  crede  che  non  possano  uti- 
lizzarsi per  la  medicina,  sia  per  la  natura  delle  acque,  sia  per  la  rigidezza  del 
clima.  La  spedizione  durante  il  mese  di  agosto  soffrì  per  13  notti  acuti  geli 
come  in  inverno.  I  fiori  nonostante  erano  rimarchevoli  per  la  loro  bellezza  e 
molti  sbucciavano  allato  della  neve.  Il  botanico  dott.  Parry  fece  una  bella  col- 
lezione di  piante,  e  l'entomologo  raccolse  pure  ricca  messe. - 

Sulla  carta  al  sud  del  lago  è  notato  un  punto  coll'indicazione  di  «Two  Ocean 
Pass  » .  A  questo  punto  il  capitano  Jones  si  assicurò  di  una  importantissima 
scoperta  fatta  antecedentemente.  Bridger,  il  battistrada  ed  uno  o  due  minatori 
aveano  raccontato  che  vi  era  in  quel  sito  un  fiumicello  il  quale  si  divideva  poi  in 
due,  ed  uno  si  gettava  nel  Yellowstone  e  di  là  pel  Missouri  nel  Golfo  del  Messico, 
l'altro  faceva  capo  allo  Snake  River  e  raggiungeva  con  esso  la  costa  del  Pacifico. 
Il  capitano  Jones  ebbe  la  soddisfazione  di  ritrovare  questo  fiumicello  da  cui  na- 
scevano i  fiumi  Yellowstone  e  Snake.  Dal  luogo  ove  egli  trovavasi  poteva  facil- 
mente seguire  il  corso  dei  due  fiumi  spiccianti  da  questa  fonte  comune.  Il  rivo 
non  è  che  un  filo  d'acqua  e  dopo  aver  appena  percorso  un  breve  tratto,  esita 
nella  scelta  del  suo  destino.  Una  piccola  isola  o  penisola  spartisce  le  acque.  Da 
un  lato  di  questa  piccola  penisola  giace  l'Oceano  Atlantico;  dall'altro  l'Oceano 
Pacifico.  Ogni  goccia  del  fiumicello  deve  qui  eleggere  una  delle  due  direzioni, 
e  fatta  una  volta  la  scelta,  non  può  più  cangiarla1. 


'    Estratto   dal  «  New  York   Tribune,  Extra    No.  14,  Scientific   Series  r>,  del   30  dicembre 
1873  (p.  4). 
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Spedizione  del  luogotenente  Wheeler  al  Nuovo  Messico  ed  Arizona. 


Un'altra  importante  spedizione  allestita  dal  Governo  degli  Stati  Uniti  per  la 
minuta  esplorazione  delle  Montagne  Rocciose  era  diretta  dal  luogotenente  G.  M. 
Wheeler,  uomo  estremamente  energico,  e  pieno  di  meriti,  nonostante  la  sua 
gioventù. 

Nella  primavera  del  1873  egli  organizzò  a  questo  scopo  quattro  squadre  ;  la 
1"  e  la  2a  per  l'esplorazione  del  territorio  del  Nuovo  Messico  e  di  Arizona;  la 
3'  per  quella  di  una  parte  di  Utah  e  la  4'  per  una  porzione  del  Colorado. 

Riportiamo  qui  appresso  un  estratto  della  relazione  del  sig.  0.  Loew,  addetto, 
come  chimico  e  mineralista,  alla  2a  squadra  per  l'esplorazione  del  Nuovo  Mes- 
sico e  di  Arizona. 

Partimmo  da  Santa  Fé  li  18  giugno  per  Fort  Wingate  sui  confini  occidentali 
del  Nuovo  Messico,  ma  non  facemmo  in  quel  giorno  che  sole  6  miglia  di  cam- 
mino fermandoci  al  Rio  Tesuque.  Di  là  sino  ad  Ildefonso  sul  Rio  Grande,  la 
strada  percorre  un  terreno  composto  di  arenaria  e  sabbia  mobile,  frutti  dello 
sfasciamento  dell'alta  catena  granitica  che  si  eleva  dal  lato  del  settentrione. 
Partiti  da  Ildefonso  piegammo  verso  occidente  e  giungemmo  ad  un  esteso  alti- 
piano, composto  di  basalto  e  di  riolite  alto  3050  metri  sul  livello  del  mare. 
La  valle  più  bella  e  più  grande  su  questo  altipiano  è  la  Valle  Grande.  Non 
usano  qui  di  coltivare  i  campi,  forse  pel  rigore  delle  notti  nella  state:  al  26  di 
giugno  noi  avevamo  —  4°  C.  La  temperatura  delle  sorgenti  era  di  12, 2  a  13°  C. 
Prendendo  la  strada  di  Ojos  Calientes  passammo  il  «  Canon  de  San  Diego  » ,  una 
valle  dirupata  ed  angusta.  Più  in  là  sull'orlo  di  un  precipizio  ci  si  presentò 
allo  sguardo  uno  splendido  panorama.  Al  fondo  del  baratro  sorgeva  una  selva 
di  colonne,  alte  6  a  18  metri,  e  larghe  1  a  4  metri,  con  un  grosso  macigno 
per  cimasa.  A  questo  sito  demmo  il  nome  di  Monumento  Canon.  Verso  sera 
toccammo  il  limite  occidentale  dell'altipiano  e  fummo  costretti  a  scendere  di 
nuovo  in  regioni  meno  elevate.  Un  sentiero  stretto  e  ripidissimo  ci  condusse 
giù  nella  valle  del  fiume  Jemez  ad  una  profondità  di  520  metri,  e  quindi  alle 
interessanti  sorgenti  calde  di  Ojos  Calientes.  Vi  sono  qui  due  gruppi  di  sor- 
genti calde,  lontani  2  miglia  ciroa  l'uno  dall'altro.  Un  grosso  zampillo  del 
gruppo  inferiore  ha  una  temperatura  di  76°  C,  altre  tre  sorgenti  non  hanno  più 
che  48°,  3  C.  e  sette  più  piccole  40°  a  45°  C.  Il  gruppo  superiore  si  compone  di 
42  sorgenti  la  cui  temperatura  varia  da  36  a  40°  C. 

La  via  che  mena  a  Jemez  costeggia  il  fiume  dirigendosi  verso  il  sud.  A  Jemez 
facemmo  alto  e  drizzammo  le  nostre  tende  per  la  notte.  Dai  monti  che  domi- 
nano Jemez,  guardando  verso  occidente,  si  scorge  una  vasta  regione  di  arenaria 
bianca,  scoscesi  pendii,  e  dirupi  spaventosi.  La  vegetazione  è  scarsa.  Santo 
Espiritu,  San  Pablo  e  Nacimiento  rappresentano  tre  oasi  nel  deserto,  dove  i 
Messicani   hanno  edificato   le  loro  dimore  traendo  profitto  da  alcune  sorgenti. 
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Da  Nacimiento  dirigendoci  verso  sud-ovest,  giungemmo  al  Rio  Puerco,  così 
chiamato  perchè  al  tempo  delle  piogge  s'empie  d'un' acqua  torbida  e  melmosa. 
Quando  noi  lo  traversammo  non  ve  ne  era  una  goccia. 

Tra  Nacimiento  e  Willowsprings  giace  un  tratto  di  terreno  che  fa  la  più  triste 
impressione  ;  i  numerosi  letti  de1  ruscelli  (arroyos)  sono  tutti  asciutti  ;  l'erba, 
dove  pur  nasce,  è  rara  ed  avvizzita;  e  solo  qua  e  là  sorge  un  solitario  arbo- 
scello abbrustolito  dal  sole.  Lasciando  il  «  Cerro  de  Cabezon  »  a  sinistra,  po- 
nemmo il  piede  finalmente  sulla  via  carrozzabile  che  conduce  a  Fort  Win  gate 
e  poco  dopo  giungemmo  a  Willowsprings,  una  casa  isolata  abitata  da  un  ame- 
ricano, al  margine  d'una  sorgente  ricca  di  fresche  e  dolci  acque.  San  Mateo 
chiamavasi  la  prossima  stazione  al  piede  del  monte  Taylor.  La  schiena  di  questo 
monte  forma  qui  lo  spartiacque  tra  il  mar  Pacifico  ed  il  golfo  del  Messico. 
Prendendo  la  via  attraverso  i  monti,  rimanemmo  tre  giorni  senz'acqua,  e  fummo 
perciò  costretti  a  recarci  a  Baconsprings,  l'oasi  più  vicina  alla  strada  maestra. 
Il  giorno  dopo,  9  di  luglio,  eravamo  a  Fort  Wingate. 

Fort  Wingate,  fabbricato  nel  1864,  è  una  semplice  stazione  militare,  senza 
terrapieni,  come  sono  la  più  parte  dei  forts  in  occidente.  Fu  costruito  in  con- 
seguenza di  torbidi  tra  i  Navajos,  che  ne'  tempi  andati  hanno  fatte  parecchie 
guerre  e  devastato  il  paese  colle  loro  scorrerie. 

Ai  18  di  luglio  lasciammo  Fort  Wingate  coli'  intenzione  di  recarci  prima  a 
Defiance  e  quindi  ai  villaggi  Moqui  nell'Arizona.  Passammo ,  la  prima  notte 
a  Stinkingsprings  (zampilli  puzzolenti),  così  chiamati  dal  solfuro  d'idrogeno 
che  contengono,  proveniente  dalla  combinazione  delle  materie  organiche  col 
solfato  di  calce  esistente  nell'acqua.  Un  mezzo  miglio  più  in  là  verso  sud-ovest 
si  attraversa  il  Rio  Puerco  mayor.  Cavalcammo  l'intiero  giorno  sopra  terreno 
ondulato  sempre  colla  stessa  monotona  prospettiva  dinanzi  agli  occhi.  La  notte 
ci  colse  in  quel  deserto  e  fummo  costretti  a  far  alto  senza  aver  acqua  da  bere, 
né  legna  pel  fuoco,  né  erba  per  le  nostre  cavalcature.  Il  giorno  appresso  giun- 
gemmo a  Defiance,  alla  bocca  del  Canon  Benito.  Questo  Canon  è  una  gola  lunga 
1/4  di  miglio,  le  cui  pareti  composte  di  strati  di  arenaria,  sono  alte  90  metri 
e  inclinate  20  a  30°  verso  oriente. 

Alcune  miglia  ad  occidente  di  Defiance  si  eleva  un  altipiano  coperto  di  pini 
e  betulle  gigantesche.  Gli  alberi  hanno  il  diametro  di  90  a  120  cent,  alla  base  e 
si  elevano  all'altezza  di  37  metri.  Dal  punto  più  elevato  dell'altipiano  si  ha  un 
esteso  panorama  verso  settentrione  ed  oriente;  tre  monti  spiccano  sopra  tutti 
gli  altri  sul  lontano  orizzonte  :  Trastsi-tschibitò,  Sosila  e  Tis-tsit-loi  (nella  lingua 
dei  Navajos).  Sul  far  della  sera  il  sentiero  ci  condusse  di  nuovo  al  basso,  e  quindi 
fuori  della  regione  boscosa.  Al  sesto  giorno  dopo  aver  abbandonato  Defiance,  ci 
avvicinammo  alle  colonie  Moqui,  delle  quali  ci  erano  state  raccontate  le  più 
strane  cose.  Davanti  a  noi  si  stendeva  un  vasto  bacino  di  sabbia;  niun  punto 
verde,  niun  albero,  niun  cespuglio  interrompeva  la  monotonia  dell'immensa 
pianura  ed  a  10  miglia  di  distanza  verso  occidente  si  disegnavano  sull'orizzonte 
delle  rupi  nude  di  arenaria.  Su  quelle  rupi  dimoravano  i  Moqui.  Quando  poche 
ore  dopo  giungemmo  al  piede  di  una  di  quelle  rupi,  scorgemmo  distintamente 
le  case  sull'  alto  ed  uomini  sull'  orlo  della  via  che  gesticolavano,  sorpresi  dal- 
l'insolita visita,  non  sapendo  se  venivamo  come  amici  o  come  nemici. 
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Sulla  prima  rupe  o  mesa  (nome  che  si  dà  quivi  ad  un'altura  che  ha  sulla 
cima  una  superficie  perfettamente  piana)  che  noi  visitammo,  si  trovavano  tre 
villaggi,  lontani  appena  50  metri  l'uno  dall'altro,  chiamati  :  Tehua,  Tsi-tsu-mo-vi 
ed  Obiki  (ovvero  Hu-al-vi);  sulla  seconda  Mushàugene-vi  e  She-baùla-vi  ;  sulla 
terza  Shong-óba-vi  e  sulla  quarta  Orai-vi. 

La  sera  sulla  vetta  della  mesa  era  splendida,  il  sole  cadente  indorava  le  cime 
lontane  della  Sierra  de  San  Francisco  e  un  venticello  fresco  faceva  dimenticare 
la  caldura  del  giorno;  e  sedemmo  così  sulle  pietre  tra  i  villaggi,  attorniati 
dagli  indiani  desiderosi  di  sapere  un  poco  di  tutto,  finché  ad  ora  tarda  nella 
notte  il  sonno  ci  fece  risovvenire  delle  nostre  coperte.  Il  giorno  seguente  ci 
recammo  a  Shongòbavi,  e  cammin  facendo  visitammo  Mushàngenevi,  situato 
alla  sommità  d'un  erto  scoglio  di  difficile  accesso,  alto  168  metri  sul  piano  della 
valle. 

Da  Shongòbavi  ci  avviammo  verso  la  Sierra  de  San  Francisco  al  sud-ovest. 
Dagli  strati  del  periodo  della  creta  scendemmo  in  quelli  del  trias.  Se  prima  la 
natura  dava  qua  e  là  segno  di  vita  e  s'incontrava  sulla  via  un  arboscello  mezzo 
arso,  sparve  ora  bentosto  ogni  traccia  di  verdura  e  la  campagna  prese  un 
aspetto  tetro  e  melanconico. 

Costeggiando  delle  alte  pareti  di  arenaria,  che  prima  chiudevano  un  fiume 
ricco  di  acque,  giungemmo  finalmente  in  una  regione  meno  ingrata  e  quindi 
al  Colorado  Chiquito  che  s'indovinava  da  lungi  da  una  fila  di  verdi  alberi  che 
ne  ornava  le  sponde. 

Trovammo  il  letto  del  Colorado  Chiquito  senz'acqua  corrente.  Il  fiume,  a  detta 
degli  indiani  Moqui,  non  ha  acqua  che  durante  soli  cinque  mesi  dell'anno; 
nella  state  la  quantità  d'acqua  è  così  piccola  che  a  30  miglia  di  là  a  monte  è 
tutta  assorbita  dalla  sabbia.  Nonostante,  quando  otto  giorni  dopo  rivedemmo  il 
fiume,  circa  50  miglia  più  su,  a  Sunsetcrossing  (Passaggio  del  tramonto), 
l'acqua  che  scorreva  nel  suo  letto  era  profonda  di  60  centimetri. 

Giunti  al  limite  meridionale  della  catena,  facemmo  l'ascensione  d'una  ripida 
vetta,  dalla  quale  si  godeva  d'una  magnifica  vista.  Non  è  ancora  segnata  sulle 
carte,  e  noi  le  demmo  il  nome  di  Point  Look-out  (punta  della  vedetta).  A  set- 
tentrione scorgevansi  in  lontananza  le  mesas  dei  Moqui;  ad  oriente  la  valle 
ampia  e  nuda  del  Colorado  Chiquito  :  al  sud  ed  all'ovest  una  regione  rocciosa, 
irta  di  denti  e  di  punte,  ed  all'O.  N.  0.  Humphreys-Peak ,  circondato  da 
folti  boschi. 

Per  recarci  a  Sunsetcrossing  dovevamo  fare  60  miglia,  partendo  da  Point 
Look-out  e  dirigendoci  verso  oriente.  Tosto  incontrammo  la  via  che  da  Win- 
gate  mena  a  Prescott  e  ne  approfittammo.  Al  Canon  Diablo  ci  rifornimmo  di 
acqua.  Canon  Diablo  (forra  del  diavolo)  è  un  burrone  lungo  30  miglia  nella 
rasa  campagna,  cosicché  non  lo  si  scorge  se  non  quando  si  arriva  al  margine 
dello  scoscendimento.  Il  burrone  è  il  letto  d'un  antico  fiume  che  si  gettava  nel 
Colorado  Chiquito. 

Sunsetcrossing  è  uno  dei  pochi  siti  nei  quali  il  Colorado  Chiquito  possa  esser 
guadato  coi  carri,  e  giace  all'altezza  di  1040  (?)  metri  sul  livello  del  mare.  Quivi 
incontrammo  agli  8  di  agosto  il  carro  delle  provvigioni,  e  ci  riposammo  per 
tre  giorni,  occupati   ad  esplorare  i  luoghi   circostanti.  Mentre  la  temperatura 
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nelle  foreste  di  pini  che  abbandonammo  a  Point  Look-out,  non  oltrepassava 
mai  21°,  7  C,  a  Sunsetcrossing,  malgrado  la  pioggia  che  cadeva  ogni  giorno, 
salì  sino  a  29°  e  30°  C. 

Big  Dry  Fork  è,  come  Canon  Diablo,  il  letto  asciutto  di  un  fiume,  una 
forra  lunga  70  miglia,  profonda  60  a  120  metri  e  larga  30  a  60  metri.  Le  pareti 
scendono  giù  al  fondo  a  scaglioni,  ma  spesso  anche  a  picco.  Noi  dovemmo  fare 
24  miglia,  prima  di  trovare  un  sito  per  valicarla,  e  lo  facemmo  col  massimo 
pericolo,  essendo  il  declivio  estremamente  ripido.  Andando  in  su  sempre  lun- 
ghesso il  Canon,  giungemmo  il  terzo  giorno  nella  regione  dei  pini  e  trovammo 
di  nuovo  un  sito  di  facile  discesa,  dove  la  profondità  era  di  124  metri.  Fu  una 
delle  più  belle  notti  passate  nel  Canon.  I  pini  giganteschi  erano  disegnati  dal 
chiaror  della  luna  sulle  pareti  della  forra  ;  gli  uccelli  notturni  gridavano  senza 
posa  e  124  metri  al  disopra  delle  nostre  teste  stendevasi  un  altro  mondo. 

Il  giorno  seguente  toccammo  la  sommità  della  mesa  di  Mogollon,  un  lungo 
altipiano  che  dalla  Sierra  Bianca  si  distende  verso  nord-ovest  sino  in  vicinanza 
della  Sierra  de  San  Francisco  ;  l'altezza  media  della  mesa  è  di  2130  metri  al 
disopra  del  mare.  Il  bacino  dei  Tontos  è  un  profondo  avvallamento  dal  lato  oc- 
cidentale della  mesa,  che  abbraccia  parecchie  centinaia  di  miglia  quadrate  ed  è 
cinto  d'ogni  parte  dai  monti.  Le  pareti  scendono  giù  a  perpendicolo  ed  una 
pietra  lasciatavi  cader  dentro,  impiegò  9  secondi  per  toccare  il  fondo,  il  che  dà 
una  profondità  di  370  metri.  Vicino  all'orlo  del  bacino  trovammo  l'origine  del 
Big  Dry  Fork.  Di  là,  piegando  a  nord-est,  giungemmo  dopo  altri  cinque  giorni 
di  nuovo  alle  sponde  del  Colorado  Chiquito,  presso  l'imboccatura  dello  Cheve- 
lon-Forks. 

Infine  ci  avviammo  verso  il  Camp  Apache,  situato  a  75  miglia  più  al  sud 
e  giungemmo  quivi  ai  27  di  agosto. 

La  stirpe  degli  Indiani  Apache  è  una  delle  più  considerevoli  nell'America  Oc- 
cidentale. Se  ne  fa  ascendere  il  numero  a  7000.  Sino  a  poco  fa  erano  sparsi  in 
Arizona  e  nel  Nuovo  Messico  in  bande  più  o  meno  numerose,  per  lo  più  vivendo 
di  rapine,  nei  siti  abitati  dagli  Indiani  agricoltori  o  dai  Messicani.  Ora  dopo 
lunga  lotta  sono  stati  quasi  intieramente  radunati  in  regioni  speciali,  dove  sono 
nutriti  e  sorvegliati. 

Camp  Apache  è  stato  fondato  quattro  anni  fa  e  giace  al  piede  del  versante 
occidentale  della  Sierra  Bianca  sopra  una  spianata  nella  valle  del  "White 
Mountain  Creek.  L'altezza  sul  livello  del  mare  è  di  1400  metri. 

Il  nostro  piano  era  di  esplorare  l'Arizona  sino  ai  confini  del  Messico,  e  tor- 
nare quindi  nel  Nuovo  Messico  piegando  verso  nord-est,  per  visitare  tra  le  altre 
cose  i  sedimenti  di  diversi  metalli  recentemente  scoperti.  Per  quattro  giorni 
avemmo  a  percorrere  un  terreno  estremamente  difficile,  erti  pendii  e  strette 
gole  dove  romoreggiavano  impetuosi  torrenti;  traversammo  cioè  la  cordigliera 
del  Gila.  Giunti  al  versante  meridionale  della  catena  vedevamo  da  lungi  la  valle 
del  Gila  e  al  di  là  della  medesima  le  cime  Turnbull  e  Graham.  Dirigendoci 
verso  occidente  marciammo  per  tre  giorni  sopra  un  terreno  ondulato  privo  di 
alberi;  rupi  nude  di  basalto  coprivano  le  alture,  e  fitta  erba  il  fondo  delle  valli. 
Presso  ai  Triplet  Mountains,  tre  scoscese  piramidi  di  basalto,  c'imbattemmo 
nel  fiume  San  Carlos,  un  affluente  del  Gila.  Il  suo  letto  è  un  canon  di  basalto 
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profondo  46  metri.  Di  là  volgemmo  di  nuovo  il  viso  verso  il  mezzogiorno.  A 
poco  a  poco  eravamo  scesi  al  basso,  ed  al  clima  piacevole  e  fresco  dell'altipiano 
era  succeduta  una  caldura  che  al  mezzogiorno  saliva  a  38  e  39°  C.  (31°  R.). 

Ai  15  di  settembre  arrivammo  a  San  Carlos  al  confluente  del  San  Carlos  col 
Gila  e  dopo  altri  due  giorni  drizzammo  le  nostre  tende  ad  «  Old  Fort  Goodwin  » , 
tra  le  rovine  di  una  stazione  militare  abbandonata  per  le  febbri  intermittenti 
che  infierivano  tra  i  soldati.  Ad  oriente  di  Old  Fort  Goodwin  si  stende  sino 
alle  falde  del  Mount  Graham  la  valle  del  Pueblo  Viejo,  così  chiamata  dagli 
avanzi  di  abitazioni  di  schiatte  da  lungo  tempo  estinte.  A  10  miglia  circa  verso 
occidente  si  eleva  Mount  Turnbull.  Verso  mezzogiorno  toccammo  i  piedi  del 
monte  e  ci  disponemmo  subito  ad  ascenderlo,  credendo  di  poter  giungere  alla 
sommità  in  due  ore.  Ma  arrivati  lassù,  scoprimmo  che  il  culmine  giaceva  pa- 
recchie miglia  più  all'ovest.  Il  sole  era  per  tramontare  e  la  uostra  meta  era 
ancora  lontana.  Non  potendo  io  continuare  le  mie  osservazioni  geognostiche  e 
botaniche  nell'oscurità,  e  sentendomi  affranto  dalla  sete,  dal  caldo,  e  dalle  fa- 
tiche del  viaggio,  tornai  indietro.  Il  topografo,  sig.  Sommers,  con  un  compagno 
raggiunse  la  vetta  un'[ora  dopo  il  tramonto,  e  passò  quivi  una  cattiva  notte 
per  eseguire  la  triangolazione  nel  giorno  seguente. 

Ai  24  settembre  arrivammo  a  Camp  Grant,  una  stazione  militare  eretta  di 
recente,  e  colonia  d'Indiani.  L'antico  Camp  Grant  giace  60  miglia  più  all'ovest 
e  fu  abbandonato  a  causa  dell'insalubrità  del  clima.  La  nuova  stazione  è  situata 
sul  versante  meridionale  del  Mount  Graham,  il  più  alto  punto  di  un'importante 
catena  di  monti. 

Nel  fare  l'ascensione  di  questa  montagna,  incorremmo  nello  stesso  errore, 
come  in  quella  del  Mount  Turnbull;  credemmo  cioè  di  poter  andare  e  tornare 
in  un  giorno  ed  invece  al  tramontar  del  sole  non  eravamo  ancora  sulla  cima. 
Con  nostra  grande  sorpresa  trovammo  quivi  il  giorno  dopo  una  piramide  di 
pietre  eretta  dalla  1"  squadra,  che  lavorava  anche  nell'Arizona  meridionale  e 
ci  aveva  preceduti  lassù  di  quattro  giorni.  L'altezza  è  di  3170  metri  sul  livello 
del  mare,  circa  600  metri  di  più  del  Mount  Turnbull. 

Da  Camp  Grant  si  stende  verso  mezzogiorno  una  vasta  pianura  sino  alla  pro- 
vincia Messicana  di  Sonora,  chiusa  ad  oriente  dai  monti  Chi-ri-ca-hui  e  ad  occi- 
dente dalla  Sierra  Calitro  e  dalla  Sierra  del  Ojo  (Dragoon  Mountains). 

Il  termometro,  durante  il  nostro  soggiorno  a  Camp  Grant,  segnava  in  media 
12°  C.  al  nascer  del  sole,  30°  C.  a  2  ore  poni,  e  19°  C.  al  tramonto. 

i  28  settembre  ci  riponemmo  di  nuovo  in  cammino,  dirigendoci  verso  la 
Sierra  Calitro,  la  cui  base  giace  25  miglia  al  sud-ovest  di  Camp  Grant.  La 
vetta  s'innalza  2560  metri  sul  livello  del  mare  ed  offre  una  splendida  vista:  al 
sud  e  sud-ovest  gli  alti  monti  del  Messico,  specialmente  il  picco  Boca  Grande; 
ad  est-sud-est  i  monti  Chi-ri-ca-hui;  a  gran  distanza  verso  oriente  il  Pyramid 
Peak  del  Nuovo  Messico;  al  nord-ovest  Mount  Graham;  al  N.  N- O.  Mount 
Turnbull;  e  ad  occidente,  al  di  là  della  valle  di  San  Pedro,  la  Sierra  de  Santa  Ca- 
tarina. Nei  due  giorni  seguenti,  marciando  sempre  verso  il  punto  dove  il  sole 
tramonta,  scendemmo  nella  valle  del  Rio  San  Pedro.  Costeggiammo  il  Rio 
San  Pedro  a  monte  per  un  buon  tratto  sino  in  vicinanza  dei  Monti  Wheat- 
stone  ai   confini  del  Messico.   Il  fiume  è  largo  tutt'al  più  3  metri  e  profondo 
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60  a  90  cent.  Di  là  ci  dirigemmo  a  Camp  Bowie  sul  versante  orientale  del  picco 
Dos  Cabezas  nei  monti  Chi-ri-ca-hui.  Cammin  facendo  valicammo  la  Sierra  del 
Ojo  (Dragoon  Mountains)  e  la  parte  meridionale  della  pianura  che  si  distende 
dinanzi  a  Camp  Grant. 

Ai  6  di  ottobre  giungemmo  a  Camp  Bowie,  chiuso  tra  ripide  alture.  Il  picco 
vicino  prese  il  nome  di  Dos  Cabezas  dalla  massa  rocciosa  della  punta,  divisa 
in  due  da  un  crepaccio  visibile  anche  da  lontano. 

Eravamo  giunti  all'angolo  sud-orientale  dell'Arizona,  per  tornare  di  là  nel 
Nuovo  Messico.  L'Arizona  attuale  ha  295.042  chil.  quad.  di  superficie  con  20.000 
abitanti  bianchi  che  dimorano  in  gran  parte  nella  metà  occidentale  del  terri- 
torio; il  Nuovo  Messico  313.910  chil.  quad.  di  superficie  con  98.000  abitanti,  due 
terzi  de'  quali  popolano  le  rive  del  Rio  Grande.  Munitici  di  provvigioni  fresche, 
ripartimmo  di  nuovo  il  secondo  giorno  dopo  il  nostro  arrivo,  avviandoci  verso 
il  nord  alla  Sierra  del  Peloncino.  E  giungemmo  in  fatti  sull'imbrunire  al  piede 
della  Sierra  volto  a  settentrione.  L'altezza  della  catena  al  disopra  del  mare  non 
oltrepassa  i  1500  metri.  Quivi  ci  fermammo  due  giorni  ed  il  terzo  muovemmo 
il  campo  verso  il  Gila,  valicandolo  a  15  miglia  al  nord-est  di  Whitelock  Ci- 
niega  e  70  miglia  all'est  di  San  Carlos.  Quantunque  fossimo  diretti  al  nord-est, 
non  potemmo  fare  a  meno  di  retrocedere  un  giorno  verso  occidente  per  recarci 
al  Rio  Francisco,  il  cui  confluente  col  Gila  dovea  essere  fissato  topografica- 
mente. Cinque  miglia  a  monte  di  questo  confluente  fa  capo  il  Canon  di  Cha- 
secreek  in  quello  del  Rio  Francisco. 

A  poca  distanza  dalla  foce  del  Chasecreek-Canon  si  trovano  quattro  sorgenti 
calde,  fortemente  impregnate  di  sale.  La  temperatura  delle  più  calde  è  di  52°  C 
Questo  affluente  è  di  gran  lunga  più  considerevole  del  fiume  principale  al  punto 
dove  si  riuniscono  insieme.  Il  Gila  è  largo  circa  4  metri  e  profondo  */,  metro 
e  non  acquista  importanza  se  non  dopo  l'affluenza  del  Rio  Salinas,  200  miglia 
più  in  là  verso  occidente. 

Dopo  due  giorni  di  marcia  lungo  il  fiume,  andando  verso  la  sorgente,  ci  tro- 
vammo nel  territorio  del  Nuovo  Messico,  ed  un  altro  giorno  di  cammino  ci 
condusse  per  una  estesa  pianura  al  versante  occidentale  dei  monti  Burro. 

Su  questi  monti  trovansi  delle  ricche  miniere  di  rame. 

Silvercity,  così  chiamata  dalle  miniere  d'argento  che  le  diedero  origine,  fu 
fondata  nel  1870,  e  conta  ora  1800  abitanti.  La  miniera  più  abbondante  porta 
il  nome  di  Providencia;  negli  ultimi  due  anni  produsse  oltre  a  100.000  dollari 
e  giace  sulla  cima  di  una  piccola  altura;  il  pozzo  è  profondo  37  metri.  La 
Sierra  de  los  Placeres  è  situata  a  30  miglia  al  sud  di  Santa  Fé;  io  visitai 
queste  miniere  nell'ultimo  giorno  della  spedizione,  ma  passarono  cinque  setti- 
mane prima  ch'io  muovessi  da  Silvercity  per  Santa  Fé.  La  via  ci  condusse  in 
primo  luogo  a  Miembres,  una  piccola  colonia  Messicana  sulle  rive  del  fiume 
dello  stesso  nome.  Dopo  un  giorno  di  marcia  venimmo  quindi  a  Fort  Cummings, 
una  delle  poche  stazioni  militari,  che  siano  circondate  da  muri.  I  dintorni  sono 
montuosi  ed  a  6  miglia  verso  occidente  elevasi  Cook's  Peak,  una  cupola  di  sie- 
nite  eruttivo  in  carbonato  di  calce.  Di  là  prendemmo  la  direzione  del  setten- 
trione per  osservare  e  determinare  topograficamente,  cammin  facendo,  cinque 
affluenti  del   Rio  Grande  nel  loro  corso  superiore,  cioè  Rio  Apache,  Rio  de  las 
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Animas,  Rio  de  las  Palomas,  Rio  del  Cucinilo  Negro  e  Rio  Alamosa.  Il  Rio 
Grande  ha  in  generale  pochi  affluenti,  e  questi  cinque  scorrono  l'uno  accanto 
all'altro  ed  hanno  le  loro  sorgenti  sulle  lunghe  catene  della  Sierra  Miembres 
e  Sierra  de  San  Mateo.  L'intiero  tratto  tra  Fort  Cummings  e  Rio  Alamosa  è 
una  continua  serie  di  forre  (canons)  ed  alture  e  spesso  penammo  a  trovare  un 
sito  dove  si  potesse  scendere  e  risalire  coi  nostri  muli.  Nessuno  dimora  in  quella 
regione,  né  vi  è  alcuno  indizio  che  sia  mai  stata  abitata. 

Da  Fort  Cummings  a  Fort  Craig  sono  circa  100  miglia  inglesi.  Il  Rio  Grande 
del  Norte  (spesso  chiamato  Rio  Grande  semplicemente)  sorge  sui  monti  del  Co- 
lorado meridionale  e  va  a  gettarsi  nel  Golfo  del  Messico,  dopo  aver  percorso 
più  di  500  miglia  in  linea  retta.  Contando  le  sinuosità,  il  corso  del  fiume  può 
calcolarsi  a  1200  miglia.  Il  letto  è  largo  in  media  100  metri  ed  assai  sabbioso; 
il  fiume  propriamente  detto  però  non  è  più  largo  di  10  metri,  né  più  profondo 
di  1  '/s  metro.  Nella  primavera,  allo  sciogliersi  delle  nevi  sui  monti,  cresce  il 
fiume  considerevolmente.  Alcuni  lo  paragonarono  non  senza  buone  ragioni  col 
Nilo.  Le  acque  del  Rio  Grande  depositano  infatti,  come  quelle  del  Nilo,  una 
specie  di  melma  che  aumenta  in  sommo  grado  la  fertilità  dei  campi.  Due  gior- 
nate di  cammino  ci  condussero  da  Fort  Craig  a  La  Monica,  una  sorgente  al- 
l'estremità settentrionale  della  Sierra  de  San  Mateo.  Durante  i  tre  giorni  che 
avemmo  quivi  a  rimanere  per  i  nostri  lavori  topografici,  passammo  le  notti  nel 
ridotto  edificato  a  breve  distanza  dalla  sorgente.  Facemmo  quindi  alto  di  bel 
nuovo  ad  Ojo  del  Pueblo,  una  sorgente  sul  versante  settentrionale  della  Sierra 
Maddalena. 

Ai  21  di  novembre  io,  il  topografo,  e  due  servi  ci  dividemmo  dai  compagni 
per  risalire  la  valle  del  Rio  Grande  sino  ad  Albuquerque  e  di  là  per  la  Sierra 
de  los  Placeres  tornare  a  Santa  Fé.  La  nostra  prima  meta  era  il  più  alto  punto 
della  Sierra  Maddalena.  Ci  attendammo  a  questo  scopo  alle  falde  del  monte  per 
farne  l'ascensione  la  mattina  seguente.  Sull'imbrunire  però  il  cielo  si  coprì  d'un 
tratto  di  nubi,  e  tosto  incominciò  a  cader  della  neve,  la  prima  della  stagione. 
Il  nevicare  si  fece  sempre  più  fitto  ed  a  mezza  notte  la  burrasca  era  al  colmo 
con  un  vento  impetuoso  che  faceva  scricchiolare  gli  alberi  della  foresta  ed  am- 
montichiava  la  neve  quasi  a  seppellirci  vivi.  Dovemmo  per  conseguenza  rinun- 
ciare alla  progettata  ascensione  ed  al  far  del  giorno  ci  riponemmo  in  cammino. 
Dopo  due  giorni  giungemmo  a  La  Joya,  un  villaggio  di  1000  abitanti  sulle 
sponde  del  Rio  Grande. 

Mentre  io  visitava  nei  dintorni  di  La  Joya  alcune  miniere  di  recente  scoperte, 
i  miei  tre  compagni  di  viaggio  mi  precedettero  coli' intelligenza  che  gli  avrei 
raggiunti  a  La's  Lunas,  ma  si  fece  notte  ed  io  era  ancora  15  miglia  distante 
da  quel  luogo.  Bisognava  o  gelar  sulla  via,  o  trovare  un  ricovero.  Alla  fine 
passai  dinanzi  ad  una  casa  ed  avendo  colle  mie  grida  svegliati  dal  sonno  gli 
abitanti,  fui  dai  medesimi  ospitato  e  ricolmo  di  attenzioni.  Al  mattino  raggiunsi 
i  miei  compagni,  che  aveano  pernottato  a  poca  distanza  senza  poter  arrivare  a 
Las  Lunas.  Passammo  per  questo  villaggio  e  pel  villaggio  indiano  Isleta  prima 
del  mezzogiorno  e  verso  sera  giungemmo  in  Albuquerque  sulla  sponda  orientale 
del  Rio  Grande.  Fummo  costretti  a  guadare  il  fiume  a  cavallo  dei  nostri  muli 
e  trovammo  l'acqua  bastantemente  profonda.  Albuquerque,  dopo  Santa  Fé,  è  il 
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sito  più  considerevole  del  Nuovo  Messico,  avendo  5  a  6000  abitanti  ;  se  non  che 
ha  l'aspetto  più  di  un  gran  villaggio  che  di  una  città. 

Era  l'ultimo  giorno  di  novembre  al  cader  della  notte,  quando  rientrammo  in 
Santa  Fé,  avendo  terminata  la  nostra  spedizione  *. 

0.  Loew. 
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Ho  già  avuto  più  volte  occasione  di  dare  ragguagli  sul  grande  viaggio  di 
esplorazione  attorno  al  globo  che  sta  ora  compiendo  uno  dei  nostri  più  distinti 
scienziati,  l'ingegnere  F.  Giordano,  viaggio  sì  ricco  di  risultati,  che  apparten- 
gono tanto  alle  scienze  geografiche  che  alle  economiche  e  sociali.  Gli  studi  in 
esso  fatti  dal  chiaro  esploratore  sono  finora  poco  conosciuti,  giacché  poca  parte 
di  essi  è  stata  finora  data  in  luce:  tuttavia  da  quelli  cogniti  eseguiti  nell'India, 
a  Ceylan,  a  Borneo,  puossi  rilevare  facilmente  di  quale  interesse  ed  utile  riu- 
scirà una  relazione  completa  redatta  dall'autore  stesso  al  suo  ritorno.  La  labo- 
riosa peregrinazione  del  Giordano  condotta  dall'Italia,  all'India,  Ceylan,  Singa- 
pore, Borneo,  China,  Giappone,  Giava,  Australia,  Nuova  Zelanda,  si  prosegue 
nelle  due  Americhe  ove  il  dotto  ingegnere  attende  a  studiare  la  configurazione 
e  lo  sviluppo  dei  vasti  bacini  fluviali  di  quel  gemino  continente:  nessun  dubbio 
che  dalla  nuova  direzione  impressa  al  suo  viaggio  non  risultino  peregrine  in- 
formazioni sull'idrografia  dei  più  vasti  sistemi  idrografiici  ed  anche  sui  monti 
che  li  circoscrivono  e  sulla  vegetazione  che  in  essi  prospera. 

Onde  seguire,  per  quanto  mi  è  possibile,  con  ordine  logico  le  sezioni  più  no- 
tevoli di  questa  grande  esplorazione,  riporterò  qui  sotto  gran  parte  di  una  let- 
tera scrittami  dal  Giordano  stesso  da  Hokitika  il  3  luglio  1874,  e  da  me  ricevuta 
il  20  settembre  :  in  essa  egli  tratta  la  questione  coloniale  specialmente  riguardo 
alla  Nuova  Guinea,  dando  inoltre  alcuni  cenni  sulle  sue  esplorazioni  nella 
Nuova  Zelanda. 

Guido  Cora. 


1  Estratto  dalle  «  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  20,  1874:  n.  XI,  pp.  401-416; 
n.XII,  pp.  453-461. 

3  V.  i  ragguagli  precedenti  sul  viaggio  dell'ing.  Giordano  nel  «  Coxmos  di  Guido  Cora  », 
voi.  I,  1873:  n.  IV,  pp.  173-176  (con  un  profilo);  n.  VI,  p.  281  :  -  voi.  II,  1874,  n.  Vili, 
pp.  297-298  (con  una  carta). 
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LA  QUESTIONE  COLONIALE 

L'Isola  Sud   della  Nuova  Zelanda. 

Pregiata0  signor  Cora, 

Hokitika  (Nuova  Zelanda)  13  luglio  1874. 

«  Nell'ultimo  fascicolo  del  suo  «Cosmos» ,  che  ricevetti  già  da  qualche  tempo, 
poco  prima  di  lasciar  l'Australia,  havvi  una  breve  notizia  sopra  una  parte  del 
mio  viaggio  nello  scorso  1873,  estratta,  pare,  da  una  corrispondenza  di  Singapore. 
Io  credo  mio  debito  farle  tosto  osservare  che  quella  corrispondenza  emette  un 
giudizio  troppo  benigno  e  dirò  anzi  esagerato  sul  merito  del  mio  viaggio,  ed 
eziandio  menziona  delle  scientifiche  collezioni  che  avrei  fatte.  Mi  duole  dover 
confessare  in  tal  proposito,  che  di  simili  collezioni  non  ebbi  mai  campo  ad  oc- 
cuparmi seriamente  come  avrei  pure  desiderato.  Per  ciò  fare  converrebbe  dedi- 
carsi in  modo  quasi  esclusivo,  per  molto  tempo  e  con  mezzi  speciali,  come  fece 
il  Wallace  dedicando  8  anni  continui  solo  ad  una  parte  dell'arcipelago  malese 
per  raccogliervi  insetti  e  pochi  altri  animali,  e  come  fece  e  fa  il  nostro  Beccari, 
il  quale  consacrò  ormai  5  o  6  anni  su  pochi  punti  dell'arcipelago  medesimo,  e 
tuttavia,  a  quanto  da  ultimo  mi  scrisse,  non  pare  sia  rimasto  soddisfatto  pro- 
porzionatamente ai  suoi  lunghi  lavori.  Del  resto  il  mio  viaggio  è  d'indole 
diversa,  cioè  più  generica,  ed  abbraccia  troppa  estensione  di  terre  e  mari  per 
potersi  soffermare  a  far  valevoli  collezioni  senza  un  consumo  di  tempo  di  cui 
non  dispongo 

«  Nelle  stesse  pagine  del  fascicolo  del  «Cosmos  »  ch'ella  m'inviò,  vidi  un  arti- 
colo del  signor  E.  Cerruti  relativo  alle  risorse  «d  alla  salubrità  della  Nuova 
Guinea,  e  ciò  in  relazione  all'argomento  d'una  Colonia  italiana  di  deportati  da 
stabilire  in  queir  isola,  e  pare  nel  golfo  di  Mac-Cluer,  argomento  che  il  suddetto 
autore  già  trattò  in  varii  giornali  ed  in  un  suo  speciale  opuscolo  che  mi  venne 
mostrato  in  Giava  da  qualche  olandese  che  lo  possedeva.  L'argomento  della  co- 
lonizzazione è  di  quelli  che  naturalmente  doveano  interessare  una  nazione  come 
l'Italia,  sia  che  trattisi  di  colonia  di  deportati,  che  di  coloni  semplicemente  com- 
merciali. Per  conto  mio  non  mancai  viaggiando  di  rivolgervi  l'attenzione,  tanto 
più  che  lasciando  l'Italia  nutrivo  ancora  la  lusinga  che  qualche  cosa  in  tal 
genere  si  potesse  tentare  utilmente  da  noi.  Ma  li  numerosi  fatti  osservati  mo- 
dificarono tale  idea  di  molto,  specialmente  poi  in  quanto  alla  colonizzazione 
col  mezzo  dei  deportati.  L' allontanemento  di  questa  genìa  dall'Italia  sarebbe 
certo  un  gran  benefizio,  ma  il  fondare  con  essa  una  colonia  all'estero  parmi 
ormai  un 'intrapresa  non  solo  onerosissima  ma  impraticabile.  Varie  e  gravi  pur 
troppo  sono  le  ragioni  di  simile  impraticabilità,  ma  che  sarebbe  troppo  lungo 
lo  esporre  qui  in  modo  completo;  tuttavia  essendo  l'argomento  di  molta  impor- 
tanza credo  mio  debito  lo  enunciarne  almeno  le  principali. 

•  La  prima  sta  nel  clima.  Le  sole  regioni  infatti  ancora  inoccupate  sul  globo 
e  di  estensione  e  di  terreno  capaci  di  permettere  produzioni  alimentari  o  com- 
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merciali  per  una  colonia  di  qualche  importanza,  sono  appunto  alcune  parti  della 
Nuova  Guinea,  del  nord  di  Borneo  od  altre  isole  adiacenti,  tutte  però  situate 
nella  zona  intertropicale.  Ora  è  un  fatto  ben  provato,  benché  paia  da  taluni 
ignorarsi  o  mettersi  in  non  cale,  che  in  simili  regioni  di  clima  costantemente 
caldo  ed  umido,  con  temperatura  media  annua  quasi  sempre  superiore  ai  25  cen- 
tigradi, il  colono  ed  in  genere  l'operaio  europeo  o  di  razze  bianca  non  può 
resistere  al  lavoro  all'aria  aperta  e  specialmente  a  quello  della  coltivazione  delle 
terre.  In  simili  regioni  l'europeo  deve  limitarsi  a  tenere  la  direzione  degli  af- 
fari come  fanno  gli  Inglesi  nell'  India  e  gli  Olandesi  a  Giava  ed  altre  vicine 
colonie,  ma  la  manopera  deve  per  necessità  ottenersi  dalle  razze  più  o  meno 
colorate,  che  colà  sono  la  malese,  l'indiana  ed  anche  la  chinese,  e  che  si  indica 
appunto  col  nome  di  coloured  labour.  Ivi  è  dunque  impossibile  una  colonia  di 
deportati,  ed  in  genere  una  colonia  agricola  italiana,  la  cui  base  d'esistenza 
deve  appunto  consistere  nel  lavoro  manuale  ed  in  aperta  campagna.  E  non  è 
già  questione  dell'ordinaria  insalubrità,  cioè  di  influenza  più  o  meno  febbrifera, 
la  quale  trovasi  anche  in  molte  regioni  delle  zone  temperate,  ma  trattasi  del- 
l'influenza irresistibile  del  clima  tropicale  istesso,  sempre  caldo  ed  umido,  che 
sfibra  la  razza  bianca  ed  in  pochi  anni  uccide  chi  vuole  sfidarla.  Il  provano 
pur  troppo  tutte  le  tentate  intraprese  in  regioni  consimili,  ed  alcuni  esempi 
che  forse  si  potrebbero  esibire  di  siti  eccezionali  perchè  molto  elevati  sul  mare 
e  dove  li  risultati  non  furono  dapprima  tanto  disastrosi,  nulla  provano  in  con- 
trario al  fatto  generale  ed  alle  conclusioui  che  ne  derivano.  Ne  abbiamo  ancora 
un  esempio  nell'Australia  stessa  di  recente  colonizzata  dalla  razza  inglese. 
Questa  vi  riesce  assai  bene  nella  parte  meridionale  che  è  temperata,  abbenchè 
dal  clima  suo  un  po'  caldo  vada  già  provando  qualche  nociva  modificazione  ; 
ma  nella  parte  settentrionale,  all' incirca  entro  il  25°  parallelo,  la  cosa  è  ben 
diversa,  e  per  praticarvi,  come  ora  si  incomincia,  le  colture  del  riso,  zuccaro, 
e  altri  prodotti  adattati  al  clima  semitropicale,  si  è  già  costretti  fare  appello 
alle  razze  colorate,  come  malesi,  indiani,  chinesi  e  polinesi. 

<•  Se  usciamo  dalla  zona  dei  climi  caldi,  non  si  trova  ormai  più  sul  globo  alcuna 
terra  abitabile  che  non  sia  già  occupata  da  qualche  altra  nazione,  come  per  es. 
la  Colombia  Britannica  dagli  Inglesi,  l'Alaska  dagli  Stati  Uniti  americani,  e  la 
parte  della  Patagonia  forse  abitabile  lo  è  dal  Chili. 

«  Ma  del  resto  tanto  per  queste  che  per  le  già  citate  regioni  tropicali  ancora 
libere  di  possessori,  esisterebbe  contro  allo  stabilimento  d'una  colonia  penale 
italiana  od  europea  in  genere,  un'altra  grande  difficoltà,  cioè  l'opposizione 
certa  ed  assoluta  di  tutte  le  nazioni  sia  europee  sia  indigene,  li  cui  territori 
sarebbero  più  o  meno  vicini  alla  medesima,  notando  che  si  intenda  qui  per  vi- 
cinanza anche  una  distanza  di  qualche  migliaia  di  miglia.  È  un  fatto  pure  og- 
gidì ben  stabilito  che  si  considera  come  un  gran  danno  e  pericolo  tale  vici- 
nanza d'uno  stabilimento  di  condannati  europei,  sia  per  la  possibilità  della  loro 
fuga  nei  circostanti  paesi  ove  collegandosi  ben  sovente  ad  indigeni  rivoltosi 
formano  bande  di  molto  infesti  briganti  (busch  ranger s),  sia  per  il  pessimo 
effetto  morale  e  pel  discapito  che  ne  verrebbe  al  prestigio  necessario  alla  razza 
europea,  esibendo  alla  vista  delle  popolazioni  indigene  lo  spettacolo  di  simili 
malfattori  europei  sotto  la  penale  servitù.  Tale  avversione  alle  colonie  di  depor- 
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tati  divenne  ora  più  assoluta  e  generale  che  mai.  —  Or  poi  il  golfo  di  Mac-Cluer 
nella  Nuova  Guinea  occidentale  è  una  regione  da  lungo  tempo  reclamata  dal- 
TOlanda,  e  qualunque  sieno  le  ragioni  che  contro  la  medesima  si  vorrebbero 
elevare,  certo  né  questa,  né  l'Inghilterra  stessa  permetterebbero  mai  l' impianto 
d'una  colonia  penale  europea  su  quel  territorio.  A  proposito  del  che  mi  trovai 
in  Giava  costretto  più  volte  a  combattere  la  impressione  colà  prodotta  dalla 
suscitata  pubblicazione  del  sig.  Cerruti,  e  sovratutto  a  scaricare  il  nostro  Go- 
verno dalla  taccia  che  volesse  subdolamente  insinuarsi  in  quelle  regioni  per 
trasferirvi  li  suoi  deportandi.  La  parte  orientale  della  Nuova  Guinea  stessa  la 
quale  sino  a  poco  tempo  fa  era  rimasta  libera  e  dove  esistono  nell'interno  re- 
gioni elevate  e  di  clima  forse  a  rigore  meno  intollerabile,  venne  lo  scorso  anno 
per  gran  parte  ricoperta  dalla  bandiera  inglese  dal  capitano  Moresby  del  i  Ba- 
silisk  » .  Ma  anche  indipendentemente  da  ciò,  e  dato  pure  che  il  Governo  impe- 
riale inglese  non  si  curasse  direttamente  della  Nuova  Guinea,  vi  sono  le  vicine 
colonie  d'Australia  che  non  mancherebbero  di  vivamente  preoccuparsene  come 
già  fanno  da  qualche  tempo.  Questa  nuova  parte  del  mondo,  la  quale  ebbe  sua 
origine  dalla  deportazione,  è  ora  la  più  accanita  nemica  di  tale  sistema,  di  cui 
sembra  risenta  ancora  gli  inconvenienti  malgrado  che  il  suo  sangue  sia  già 
stato  largamente  corretto  dalla  libera  ed  onesta  immigrazione. 

«  L'esistenza  della  colonia  penale  francese  di  Nuova  Caledonia  le  è  già  pure 
una  spina  al  cuore  ed  incomincia  ad  eccitare  vive  critiche  dal  giornalismo. 
Tutte  le  colonie  di  questo  continente  australiano  si  considerano  ormai  come 
parte  di  un  nuovo  impero,  anglo-australe  dirò  così,  che  fra  un  dato  tempo 
prenderà  corpo  e  di  cui  devono. far  parte  le  vicine  isole  tra  cui  è  naturalmente 
compresa  la  Nuova  Guinea  o  gran  parte  di  essa.  Pur  prescindendo  dall'opposi- 
zione olandese,  sono  convinto  che  al  giorno  d'oggi  la  sola  notizia  di  una  co- 
lonia di  deportati  in  un  punto  qualunque  di  quest'isola  ecciterebbe  in  tutta 
l'Australia  un  tale  parossismo  da  costringere  lo  stesso  Governo  inglese  ad  oc- 
cuparsene seriamente  per  impedirlo.  —  Né  certo  vi  sarà  alcun  uomo  pratico  da 
noi  che  non  reputasse  pazzia  il  volere  sfidare  l'opinione  delle  altre  nazioni  in 
paraggi  così  lontani  e  dove  il  dire  la  propria  ragione  costerebbe  sforzi  e  spese 
assolutamente  impossibili  in  questo  momento  all'Italia. 

«  Del  resto  lo  stesso  principio,  ossia  sistema  della  lontana  deportazione,  presta 
il  lato  a  gravi  obbiezioni  senza  contare  la  ingente  spesa  che  necessiterebbe. 
Ma  non  posso  ora  né  intendo  entrare  su  di  ciò  in  ulteriore  argomentazione  che 
mi  condurrebbe  a  prolungare  di  troppo  questa  lettera,  e  del  resto  parmi  che  le 
due  suesposte  difficoltà  del  clima  e  della  politica  opposizione  delle  altre  nazioni 
le  quali  su  quei  lontani  mari  sono  molto  più  potenti  di  noi,  sieno  già  più  che 
sufficienti. 

«  Meno  questionabile  sarebbe  oggidì  il  tentativo  per  procurarsi  qualche  buona 
colonia  o  stazione  commerciale,  e  bene  sarebbe  che  le  persone  attive  come  il 
sig.  Cerruti  si  fossero  di  preferenza  rivolte  a  tale  oggetto  quantunque  a  vero 
dire  nemmeno  questo  sia  ormai  di  assoluta  necessità.  E  pure  a  questo  si  pre- 
sentano tuttavia  gravi  difficoltà,  ma  specialmente  di  ordine  economico.  Poiché 
in  questi  tempi  in  cui  non  si  può  far  conto  sulle  concessioni,  privilegi  ed  altri 
mezzi   artificiali   all'ombra  di  cui  le  grandi   colonie   inglesi,  olandesi  ed  altre 


VIAGGI   E  STUDI  DELL'INO.  F.  GIORDANO  391 

nacquero  e  prosperarono,  oggidì  che  una  grande  e  mondiale  concorrenza  con 
rapidi  mezzi  di  comunicazione  si  stende  ormai  su  tutto  il  globo,  lo  sviluppo 
proficuo  di  una  nuova  Colonia  diventa  per  la  madre  patria  una  delicata  questione 
più  che  altro  finanziaria,  ed  in  cui  oltre  all'avanzo  di  un  grosso  capitale  si 
richiede  una  speciale  abilità  e  pratica  conoscenza  delle  risorse  cui  presentano 
le  lontane  regioni  da  usufruire  e  dei  migliori  mezzi  per  svilupparle.  Temo  molto 
che  l'Italia  e  per  la  sua  attuale  finanziaria  condizione  e  per  la  non  abbastanza 
avanzata  istruzione  tecnico-commerciale  de1  suoi  attuali  abitanti,  non  sia  pe- 
ranche  matura  per  simile  intraprese.  Vi  sono  è  vero,  assai  italiani  all'estero, 
ma  generalmente  od  almeno  nei  paesi  sinora  da  me  veduti,  isolati  individui 
non  provveduti  di  sufficiente  tecnica  istruzione  e  mezzi  necessarii  per  le  grandi 
intraprese  del  giorno.  L'esistenza  di  case  italiane  serie  e  perlomeno  di  molti 
nostri  giovani  istruiti  ed  onesti,  che  come  tanti  germanici  e  svizzeri,  sieno  ve- 
nuti a  prender  stanza  all'estero,  sarebbe  l'uno  dei  primi  desideratimi  pel  nostro 
avvenire  commerciale. 

•  Ma  ripeto,  non  posso  ora  estendermi  ulteriormente  su  questi  argomenti  co- 
munque interessanti,  e  mi  debbo  tener  pago  d'averli  accennati  all'attenzione 
di  lei  quale  egregio  banditore  degli  utili  insegnamenti  che  possono  trarsi  dalla 
geografia  applicata.  Aggiungerò  solo  che  quanto  nel  frattempo  gli  italiani  pos- 
sono far  di  meglio  per  guadagnar  terreno  sul  resto  del  globo,  è  lo  estendere, 
come  già  in  parte  fanno,  le  loro  navigazioni  nei  mari  lontani,  migliorando  al- 
l'uopo il  loro  materiale  marittimo  come  fece  il  generale  Bixio,  la  cui  immatura 
perdita  non  potrà  mai  abbastanza  compiangersi.  Per  riuscire  però  non  è  nem- 
meno sempre  necessario  di  avere  navi  di  tanta  portata  e  costo  come  il  Mad- 
daloni,  il  quale  forse  in  tale  rispetto  poteva  presentare  qualche  inconveniente. 

"A  proposito  dei  nostri  bastimenti  all'estero  ebbi  ultimamente  il  piacere  di 
trovarne  uno  di  circa  800  tonnellate  di  nome  Fratelli  Gaggino,  qui  in  Nuova 
Zelanda  venuto  da  Londra  a  conto  di  una  casa  inglese  con  un  carico  generale 
per  Port  Lyttelton  che  è  il  porto  di  Christchurch  sulla  costa  orientale.  È  credo 
il  primo  bastimento  italiano  venuto  in  questa  parte  del  mondo. 

«  Io  sono  da  poche  settimane  in  quest'isola  meridionale  che  già  percorsi  in 
buona  parte  dal  Bluff  (punta  sud)  verso  nord,  attraversandola  poi  da  Christ- 
church qui  ad  Hokitika  sulla  costa  sua  occidentale.  Questa  regione  che  è  quasi 
l'antipodo  dell'Italia  ci  converrebbe  perfettamente  sul  clima,  e  qui  invero  la 
bella  razza  inglese  che  la  occupa  credo  vi  potrà  conservare  tutte  le  sue  buone 
qualità.  Persino  li  Maori  ossia  gli  aborigeni  vi  presentano  tanto  al  fisico  che 
al  morale  una  decisa  superiorità  sulle  altre  razze  dell'emisfero  meridionale, 
talché  gli  inglesi  non  esitarono  ad  accordar  loro  gli  stessi  diritti  politici  di  cui 
godono  i  colonisti  di  origine  europea.  Quest'isola  meridionale  presenta  bellezze 
particolari  ne'  suoi  monti,  laghi  e  foreste  e  che  in  parte  la  pareggiano  all'Italia 
settentrionale  se  forse  non  la  superano.  Una  lunga  catena  montuosa  con  picchi 
di  oltre  4000  metri  la  solca  per  lungo  parallelamente  a  questa  costa  occidentale 
da  cui  se  ne  gode  una  vista  superba.  In  questo  lato  enormi  morene  ne  scendono 
sino  a  perdersi  nelle  acque  del  mare.  Sul  lato  opposto  ossia  orientale,  ove  lo 
spalto   dei   monti  è  più  largo  assai,  si   presentano   gli  stessi  fenomeni  che  sul 
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versante  svizzero  ed  anche  sul  versante  italiano  delle  nostre  Alpi  ;  dei  ghiacciai 
lunghi  ancora  decine  di  miglia,  azzurri  e  bellissimi  laghi  al  piede  dei  monti, 
e  poi  una  vasta  pianura  alluviale  (Canterbury  plains)  formata  in  egual  modo 
che  la  nostra  del  Po,  da  enormi  accumulazioni  detritiche  provenienti  dalle  antiche 
alluvioni  e  dalle  morene  di  ghiacciai  che  qui  pure  ebbero  un'estensione  molto 
maggiore  dell'attuale.  Il  prof.  Gastaldi,  ch'ella  ben  conosce,  che  fece  tanti  belli 
studii  sulle  formazioni  glaciali  del  Piemonte  avrebbe  qui  un  vasto  campo  in  cui 
applicare  a  pie  sicuro  la  già  acquistata  esperienza.  I  nostri  alpinisti  pure  avreb- 
bero dei  gran  campi  ancora  vergini  o  piuttosto  degli  alti  picchi  e  difficili  da 
scalare,  tra  cui  il  monte  Cook  il  culminante  e  che  vedo  molto  bene  di  qui  col 
suo  vertice  a  forma  di  ripido  tetto,  non  facile  certo  ma  forse  non  inaccessibile 
a  chi  abbia  il  tempo,  danari  e  polmoni  da  farne  il  tentativo.  —  Pur  troppo  però 
siamo  ora  qui  nel  cuore  dell'inverno,  con  neve  e  ghiaccio  in  abbondanza,  e  per 
sovrappiù  con  le  falde  dei  monti  coperte  da  foreste  talmente  intricate  di  ce- 
spugli spinosi  e  liane  che  il  solo  avvicinare  le  basi  dei  picchi  diventa  un' in- 
trapresa delle  più  lunghe  e  difficili.  Senza  contare  li  gran  torrenti  senza  ponti 
che  vi  arrestano  ad  ogni  istante,  ed  il  frequente  cattivo  tempo  che  toglie  troppo 
sovente  ogni  piacere  del  viaggio. 

«Quanto  a  me  andrò  come  potrò  sino  all'estremo  di  questa  e  dell'altra  isola 
settentrionale  di  dove  spero  potermi  imbarcare  per  l'America  del  Nord,  via 
Figi  e  Sandwich.  Intanto  cercherò  spedirle  con  prossima  occasione  queste 
righe,  dolente  di  aver  già  cotanto  tardato  ad  accusarle   ricevuta  dell'opuscolo 

ch'ella  mi  spedì  sin  dallo  scorso  febbraio.  ... 

F.  Giordano. 

aP.S.  —  Il  13  luglio  da  Nelson.  Non  avendo  potuto  impostare  la  presente 
per  Europa  da  Hokitika  per  il  mancato  passaggio  del  piroscafo  che  conduce  al- 
l'Australia, tenterò  spedirla  di  qui  o  da  Auckland  prima  del  fine  corrente  » . 
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Tra  le  grandi  opere  immaginate ,  proseguite  o  condotte  a  termine  nel- 
l'anno  1874,  di  influsso  notevole  sul  progresso  delle  scienze  ed  in  ispecie  delle 
geografiche,  che  ho  fin  qui  registrate  nel  secondo  volume  di  questo  mio  perio- 
dico, deve  trovare  luogo  un  cenno  del  grandioso  ed  importante  progetto,  ideato 
in  Francia  dal  capitano  Eoudaire,  di  introdurre  le  acque  del  golfo  di  Gabes 
nelle  paludi  salse  o  sciott  che  si  estendono  al  sud  del  piccolo  e  medio  Atlante, 
formando  un  mare  interno  sahariano  destinato  a  dar  vita  e  prosperità  a  regioni 
considerevoli  ora  quasi  affatto  squallide  e  deserte. 
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Alla  discussione  delle  opinioni  diverse  formulate  e  combattute  in  seguito  a 
questa  proposizione  farò  precedere  una  memoria  estratta  da  quella  del  capitano 
Roudaire  inserta  in  una  egregia  rivista  letteraria-scientifica  francese  *,  accen- 
nando in  seguito  lo  stato  della  questione  alla  fine  del  1874:  in  alcuni  numeri 
successivi  farò  poi  cenno  adeguato  dei  lavori  geografici,  suscitati  dallo  sviluppo 
considerevole  preso  dalla  questione. 

Guido  Cora. 


Memoria  preliminare  del  capitano  Roudaire. 


In  nessun  luogo  del  globo  i  contrasti  della  natura  sono  più  sorprendenti  di 
quello  che  al  sud  della  provincia  di  Costantina.  Sono  due  mondi  opposti  che  si 
toccano:  da  un  lato  la  catena  del  Gebel-Aures,  alta  oltre  a  2300  metri,  dai 
picchi  nevosi,  dai  larghi  fianchi  coperti  di  pascoli  e  di  foreste,  dai  frequenti 
corsi  d'acqua,  che  bagnano  una  serie  quasi  continua  di  villaggi  rivaleggianti 
tra  loro  per  la  ricchezza  e  la  fertilità  de'  loro  giardini  ;  dall'altro  una  pianura 
inaridita  da  un  sole  ardente,  un  orizzonte  senza  confini,  alcune  oasi  che  si  per- 
dono nella  vastità  dello  spazio.  Il  contrafforte  più  meridionale  dell'Aures,  il 
Gebel-Amar-Khaddu,  s'innalza  a  picco  al  disopra  del  deserto,  col  quale  armo- 
nizza per  l'aridità  del  suolo  e  per  la  sua  ossatura  di  gres  rosso  privo  d'ogni 
rivestimento.  Dalla  sommità  dell'Amar-Khaddu  si  gode  una  splendida  vista.  Al 
nord  torreggia  in  tutta  la  sua  grandiosa  maestà  la  catena  dell'Aures,  al  sud 
si  svolge  l'immensità,  il  mare  di  sabbia.  Qua  e  là  spiccano  sul  fondo  grigiastro 
del  deserto  alcune  macchie  d'un  verde  cupo  e  quasi  nero  :  sono  le  oasi  di  Garta, 
Seriana,  Sidi-Ochba  e  Sidi-Mohammed-Mussa.  Più  lungi  lo  sguardo  s'arresta 
sorpreso  ed  abbacinato  sulla  superficie  chiara  e  risplendente  dello  sciott  Mel-Rir, 
che  chiude  la  scena  all'orizzonte. 

Gli  indigeni  danno  il  nome  di  sciott  o  sebhha  ad  alcuni  bassi  fondi  melmosi, 
coperti  di  materie  saline,  dove  l'acqua  non  si  ferma  che  in  certe  date  epoche 
dell'anno.  Lo  sciott  Mel-Rir  è  situato  a  70  chilometri  al  sud  di  Biskra,  ed  oc- 
cupa una  superficie  di  150  leghe  quadrate;  il  suo  letto  comunica  all'est  con 
quello  dello  sciott  Sellem.  Continuando  verso  il  Golfo  di  Gabes  s' incontra  una 
serie  di  altri  bassi-fondi  della  stessa  natura,  fra  i  quali  i  più  importanti  sono  gli 
sciott  Rharsa  e  El  Gerid.  Il  margine  orientale  di  quest'  ultimo  dista  dal  Medi- 
terraneo soli  18  chilometri.  Tutti  questi  bassi-fondi  sono  spesse  volte  asciutti. 
Il  suolo  è  abbastanza  solido,  ma  sarebbe  imprudenza  l'attraversarli  senza  guida, 
essendovi  dei  pozzi  di  melma  difficili  a  distinguersi,  dove  l'incauto  s'affonda  e 
sparisce  intieramente. 

Le  osservazioni  barometriche,  fatte  nel  bacino  dello  sciott  Mel-Rir  dai  signori 
Vuillemot,  Marès,  Dubocq,  Ville  avevano  dato  per  questo  bacino  delle  altezze 
inferiori  al  livello  del   mare.  I  diversi   risultati  però  non  s'accordavano  perfet- 


1  «  Revue  des  Deux  Mondes»,  Paris,  15  maggio  1874,  pp.  323-330. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  X  50 
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tamente  tra  loro,  e  non  potevano  quindi  essere  accettati  che  come  dati  appros- 
simativi. Per  togliere  ogni  dubbio  su  questo  punto,  fu  eseguita  nel  1873  un'ac- 
curata livellazione  de1  luoghi  per  un  tratto  di  125  chilometri,  la  quale  dimostrò 
che  il  margine  occidentale  del  letto  dello  sciott  Mel-Rir  trovavasi  a  27  metri  al 
disotto  del  livello  del  mare  e  che  il  letto  medesimo  aveva  un'inclinazione  media 
di  25  centimetri  per  metro,  andando  verso  oriente,  dal  che  risulterebbe  che  il 
letto  dello  sciott  Sellem  giace  a  più  di  40  metri  al  disotto  del  livello  del  mare. 
Era  dunque  provato  matematicamente  che  gli  sciott  Mel-Rir  e  Sellem  occupa- 
vano il  fondo  d'una  vasta  depressione  del  suolo  e  tutto  faceva  supporre  che 
questa  depressione  continuava  attraverso  gli  sciott  Rharsa  e  El  Gerid  sino  a 
piccola  distanza  dal  golfo  di  Gabes  e  che  basterebbe  riunirla  a  questo  golfo  con 
un  canale  per  cangiarla  in  un  vasto  mare  interno. 

Studiando  attentamente  gli  autori  antichi  che  ci  hanno  lasciato  delle  notizie 
sull'istoria  e  la  geografia  dell'Africa  ed  esaminando  tutti  i  documenti  topogra- 
fici che  poi  possediamo  sul  bacino  degli  sciott,  si  rimane  convinti  che  questo 
bacino  comunicava  altrevolte  col  Mediterraneo  e  formava  un  golfo  interno  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  grande  baia  di  Tritone. 

Erodoto,  nel  libro  IV  della  sua  storia,  descrive  successivamente  andando  da 
oriente  ad  occidente  i  popoli  che  abitano  la  costa  settentrionale  dell'Africa. 
«  Dopo  i  Lotofagi,  dice  egli,  vengono  i  Machlii,  che  mangiano  anche  del  loto: 
«  il  loro  paese  si  stende  sino  al  fiume  Tritone  che  si  getta  nel  gran  lago  o 
«  golfo  dello  stesso  nome,  nel  quale  trovasi  l'isola  di  Phla  » .  Egli  racconta 
quindi  che  Giasone  fu  spinto  dalla  tempesta  sulle  spiagge  della  Libia  e  che  si 
trovò  nelle  secche  della  baia  di  Tritone  prima  di  scoprir  terra.  Il  gran  lago  di 
Tritone  doveva  quindi  a  quell'epoca  comunicare  col  mare,  perchè  la  nave  di 
Giasone  potesse  esservi  gettata  dall'impeto  della  bufera. 

Dopo  Erodoto  viene  Scilace,  che  scriveva  verso  il  2°  secolo  avanti  l' èra.  cri- 
stiana. Nella  sua  descrizione  dell'Africa  egli  cita  l'isola  Brachion  e  quella  di 
Cercinna  ed  aggiunge:  «Verso  l'interno  delle  terre  si  trova  il  gran  golfo  di 
«  Tritone,  che   racchiude  la  piccola  Sirte  ed  il  lago  Tritone  coll'isola  Tritone 

•  come  anche  la  foce  di  un  fiume  dello  stesso  nome.  L'entrata  del  lago  è  an- 
«  gusta  :  vi  si  vede  un'  isola  al  riflusso  del  mare  e  spesso  allora  i  vascelli  non 
«possono  più  penetrarvi».  Tutti  sono  d'accordo  nel  riconoscere  nelle  isole 
Brachion  e  Cercinna  le  isole  attuali  di  Gerba  e  Karkenah,  tra  le  quali  si  trova 
l'entrata  del  golfo  di  Gabes.  La  piccola  Sirte  era  dunque  evidentemente  il  golfo 
di  Gabès;  il  lago  Tritone  occupava  il  bacino  degli  sciott;  l'isola  bassa  che  si 
vedeva  nella  comunicazione  tra  il  golfo  ed  il  lago  al  momento  del  riflusso  era 
senza  dubbio  formata  dalle  sabbie  che  vi  si  accumulavano  e  che  dovevano  finire 
col  ricolmarla.  Quanto  all'isola  Tritone,  essa  era  l'isola  Phla  di  Erodoto,  e  cor- 
risponde presentemente  al  Nifzaua,  divenuto  una  penisola  dopo  il  ritirarsi 
delle  acque. 

Pomponio  Mela  scriveva  verso  l'anno  43  di  Cristo,  circa  due  secoli  dopo  Scilace: 
«  Il  golfo  della  Sirte,  dice  egli,  è  pericoloso   non   solo  a  causa  dei  bassi  fondi, 

•  ma  anche  a  cagione  del  flusso  e  riflusso  del  mare.  Al  di  là  di  questo  golfo 
«  trovasi  il  gran  lago  di  Tritone  che  riceve  le  acque  del  fiume  Tritone.  Prende 
«  anche  il  nome  di  Lago  di  Pallade  i .  Il  lago  e  la  Sirte  non  comunicano  dunque 
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più  tra  di  loro;  il  livello  delle  acque  si  è  abbassato  in  conseguenza  dell'evapo- 
razione e  l'isola  Tritone  è  scomparsa. 

Arriviamo  ora  a  Tolomeo  che  scriveva  verso  la  fine  del  2°  secolo.  Nella  sua 
tavola  IV,  consacrata  all'interno  dell'Africa,  Tolomeo  fa  la  descrizione  seguente 
del  Gir:  «  Abbiamo  prima  di  tutto  il  Gir  che  mette  capo  da  un  lato  al  monte 
«  Usargala  e  dall'altro  alle  fauci  Garamantiche;  il  fiume  ha  un  braccio  che  dà 
«  origine  al  lago  delle  Tartarughe;  il  Gir  si  perde  allora,  e  ricomparisce  più 
«  lungi  per  produrre  un  altro  fiume,  la  cui  estremità  occidentale  diventa  il  lago 
«  Nuba  » .  Il  viaggiatore  Shaw,  Vivien  de  Saint-Martin,  Duveyrier  s'accordano 
tutti  nel  riconoscere  l'identità  del  Gir  coll'Ued-Geddi  e  quella  del  Lago  delle 
Tartarughe  collo  sciott  Mel-Rir. 

Nella  sua  seconda  tavola,  Tolomeo  cita,  lungo  la  piccola  Sirte,  Macadoma,  le 
foci  del  fiume  Tritone  e  Tacape.  Tolomeo  narra  che  il  fiume  Tritone  sorge  nel 
monte  Vasaleto  e  va  a  gettarsi  nel  lago  di  Libia.  Dal  lago  di  Libia,  Tolomeo 
fa  scorrere  il  detto  fiume  nel  lago  Pallade  e  nel  lago  Tritone.  È  evidente  quindi 
che  il  livello  delle  acque  è  andato  continuamente  abbassandosi  ed  il  gran  ba- 
cino primitivo  si  è  suddiviso  in  varii  bacini  distinti. 

Vediamo  ora  cosa  intendesse  Tolomeo  per  le  foci  del  fiume  Tritone.  In  un 
paese  come  l'Africa,  in  cui  i  fiumi  spariscono  soventi  nelle  sabbie  per  non  riap- 
parire che  a  grandi  distanze,  gli  abitanti  dovevano  naturalmente  supporre  una 
comunicazione  sotterranea  tra  il  lago  Tritone  ed  i  corsi  d'acqua  che  avevano 
origine  a  pochi  chilometri  dal  lago.  D'altronde  Macadoma  era  situata  a  circa 
60  chilometri  al  nord  di  Tacape  (Gabes),  e  Tolomeo  colloca  le  foci  del  fiume 
Tritone  presso  a  poco  ad  eguale  distanza  da  quelle  due  città.  Questa  posizione 
corrisponde  esattamente  a  quella  dell'imboccatura  dell'Ued-Akareit,  situata  a 
24  chilometri  al  nord  di  Gabes.  Là  doveva  necessariamente  metter  capo  l'antica 
comunicazione  del  lago  Tritone  col  mare.  Benché  la  comunicazione  non  esi- 
stesse più  al  tempo  di  Tolomeo,  la  tradizione  ne  aveva  conservata  la  memoria 
e  questa  circostanza  bastava  perchè  l'Ued-Akareit  fosse  disegnato  sotto  il  nome 
di  fiume  Tritone.  Questa  memoria  si  perpetuò  sino  ad  Edrisi  che  viveva  nel- 
l'XI  secolo;  senonchè  l'autore  arabo  non  fa  più  comunicare  col  lago  l'Ued- 
Akareit,  sibbene  il  fiume  di  Gabes.  La  direzione  di  quest'  ultimo  fiume  e  la 
topografia  della  regione  circostante  dimostrano  però  chiaramente  essere  impos- 
sibile che  il  medesimo  abbia  mai  avuto  alcuna  comunicazione  col  lago.  Quindi 
lo  stretto  che  riuniva  altre  volte  il  lago  Tritone  alla  piccola  Sirte  doveva  pro- 
babilmente metter  capo  alla  foce  dell'Ued-Akareit.  Rennell  è  anche  di  questa 
opinione  e  studiando  la  carta  della  reggenza  di  Tunisi  del  capitano  Pricot  de 
Sainte  Marie  e  quella  di  cui  il  sig.  Guérin  ha  corredato  il  suo  viaggio  archeo- 
logico della  Tunisia,  si  rimane  sorpresi  nello  scorgere  la  depressione  che  corre 
senza  interruzione  dalla  foce  dell'Ued-Akareit  alla  punta  orientale  dello  sciott 
El-Gerid.  Evidentemente  è  là  che  bisogna  cercare  l'antica  comunicazione,  ed  è 
là  solamente  che  si  può  pensare  a  ristabilirlo.  Varie  sono  le  opinioni  circa  il 
modo  in  cui  questa  comunicazione  è  stata  intercettata.  La  formazione  dell'istmo 
che  separa  il  bacino  degli  sciott  dal  mare  deve  però  secondo  tutte  le  apparenze 
attribuirsi  all'azione  delle  correnti  del  golfo  di  Gabes. 
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Le  maree,  che  sono  in  generale  poco  sensibili  nel  Mediterraneo ,  sono  invece 
assai  considerevoli  in  questo  golfo.  Questa  circostanza  era  anche  conosciuta 
dagli  antichi.  Procopio  fa  una  descrizione  molto  curiosa  di  questo  fenomeno. 
«  Tutti  i  giorni,  egli  dice,  il  mare  si  avanza  sul  lido  alla  distanza  che  un  buon 
«  pedone  potrebbe  percorrere  in  una  giornata:  la  sera  rientra  nel  suo  letto, 
•  lasciando  la  spiaggia  a  secco.  I  barcaiuoli  penetrano  sul  continente,  che  prende 
«durante  quel  tempo  l'aspetto  di  un  mare,  e  vi  navigano  tutto  il  giorno,  i 
Secondo  i  signori  Guérin  e  Eliseo  Reclus,  la  marea  giunge  ad  un'altezza  di 
più  di  2  metri  all'imboccatura  dell'Ued-Gabes:  ed  a  quella  dell' Ued-Akareit, 
situata  al  fondo  del  golfo  deve  necessariamente  essere  più  forte. 

La  straordinaria  altezza  delle  maree  di  questa  parte  del  Mediterraneo  si  spiega 
facilmente.  Si  sa  che  le  onde  di  marea  viaggiano  da  oriente  verso  occidente, 
nella  direzione  del  movimento  diurno  della  luna.  Arrivando  nel  golfo  di  Gabes, 
si  trovano  pigiate  e  compresse  pel  ristringimento  delle  coste;  la  loro  velocità 
si  rallenta  in  conseguenza  dell'attrito  sui  bassi  fondi  ;  si  accatastano  quindi  l'una 
sull'altra,  e  guadagnano  in  altezza  quel  che  perdono  in  larghezza  e  rapidità. 
Rotolandosi  sui  bassi  fondi  del  golfo  di  Gabes,  ne  smuovono  a  grande  profon- 
dità le  melme  e  le  sabbie  e  ne  trascinano  una  parte  verso  il  lido.  Quando  la 
comunicazione  tra  la  piccola  Sirte  e  la  baia  di  Tritone  era  aperta,  la  marea 
penetrava  in  questa  baia  e  si  faceva  sentire  sino  al  fondo  dello  sciott  Mel-Rir, 
dove  raggiungeva  la  sua  maggiore  altezza;  ma  le  sabbie,  accumulandosi  sul 
lido  della  piccola  Sirte,  dovettero  a  poco  a  poco  impicciolire  la  comunicazione, 
che  non  fu  più  in  ultimo  che  uno  stretto  canale.  All'epoca  del  flusso,  doveva 
perciò  formarsi  in  quel  punto  una  corrente,  che  giunta  nelle  acque  tranquille 
della  baia,  perdeva,  allargandosi,  la  sua  velocità  e  lasciava  ricadere  le  sabbie 
che  trascinava  con  sé. 

Durante  la  state,  i  venti  dominanti  della  parte  orientale  del  Mediterraneo  sono 
i  mussoni  di  N.  N.  0.  Gli  antichi  li  chiamavano  venti  etesii;  ma  durante  il  verno 
si  hanno  qualche  volta  delle  raffiche  del  nord-est  e  sud-est  assai  impetuose. 
All'azione  regolare  delle  maree  si  aggiunge  di  questo  modo  quella  dei  caval- 
loni che  questi  venti  sollevano  allora  in  alto  mare  e  che  vengono  a  rompere 
sulla  spiaggia  dopo  aver  arato  i  bassi  fondi  melmosi  e  sabbiosi  del  golfo  di 
Gabes. 

Tali  sono  le  cause  che  hanno  determinata  la  formazione  d'un  istmo  all'entrata 
della  baia  di  Tritone.  Da  principio  essa  non  era  che  una  piccola  striscia  di  terra. 
Questa  striscia,  modificandosi  a  poco  a  poco  sotto  l'influenza  dei  venti  del  S.O. 
che  venivano  a  depositarvi  le  sabbie  del  deserto,  si  è  trasformata  in  dune  irre- 
golari che  qua  e  là  si  elevano  a  forma  di  piccoli  monticelli. 

Il  capitano  Pricot  de  Sainte-Marie,  che  trovavasi  in  missione  nella  Tunisia 
nel  1845,  fece  il  viaggio  dallo  sciott  El-Gerid  a  Gabes,  passando  per  Borgi-el- 
Hamma.  Dalla  relazione  delle  particolarità  dell'itinerario,  ascese,  discese  e  can- 
giamenti di  direzione,  risulta  che  lo  sciott  El-Gerid  giace  al  disotto  del  livello 
del  mare,  e  quindi  che  1'  avallamento  dello  sciott  Mel-Rir  si  prolunga  sino  alla 
punta  orientale  dello  sciott  El-Gerid.  Per  inondare  questo  immenso  bacino  e 
ricostituire  così  il  gran  golfo  di  Tritone  di  Erodoto,  basterebbe  dunque  riunirlo 
al  mare  con  un  canale  :  18  chilometri  separano  lo  sciott  El-Gerid  dal  mare  ;  ma 
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non  bisogna  concludere  da  ciò  che  si  avrebbe  a  scavare  un  canale  di  18  chilo- 
metri. La  lunghezza  vera  del  canale  sarebbe  determinata  dalla  distanza  che  passa 
dal  golfo  di  Gabes  sino  alla  curva  di  altezza  zero  del  bacino  da  inondarsi.  Fis- 
sare i  limiti  di  questo  bacino  sarebbe  cosa  di  prima  necessità.  Per  eseguire 
questo  lavoro,  si  partirebbe  dalla  quota  zero,  facile  a  trovarsi  per  mezzo  della 
altezza  del  segnale  di  Chegga,  costruito  sui  margini  dello  sciott  Mel-Rir  e, 
seguendo  la  curva  d'altezza  zero,  si  procederebbe  passo  passo  sino  alla  foce 
deirUed-Akareit.  Si  conoscerebbero  allora  le  spiagge  e  la  profondità  del  mare 
a  crearsi,  il  numero  e  l'importanza  delle  oasi  che  bisognerebbe  espropriare,  il 
profilo  e  la  natura  del  terreno,  che  dovrà  servir  di  letto  al  canale.  Con  questi 
dati  si  potrebbe  calcolare  la  larghezza  e  la  profondità  del  canale  stesso,  e  per 
conseguenza  il  numero  di  metri  cubi  di  terra  che  si  avrà  a  smuovere  per 
tagliare  l'istmo  di  Gabes.  Si  potrà  anche  fissare  anticipatamente  il  sito  dei  porti 
futuri,  e  la  quistione  si  ridurrebbe  al  pretto  calcolo  della  spesa,  prendendo  in 
considerazione  le  indennità  dovute  ai  proprietarii  delle  oasi  comprese  nella  zona 
inondabile.  Queste  oasi  del  resto  non  sarebbero  molte.  Percorrendo  l'opera  del 
sig.  Guérin,  si  scorge  che  tutte  le  città  importanti  del  Nifzaua  e  del  paese  di 
Tuzer  e  di  Nefta  sono  fabbricate  sulla  cima  di  colli  od  altipiani.  Nella  regione 
dello  sciott  Mel-Rir  e  dell' Ued-Rir,  la  sola  oasis  importante  che  sembra  essere 
al  disotto  del  livello  del  mare  è  quella  di  Neira.  Nelle  oasi,  il  patrimonio  si 
calcola  dal  numero  delle  palme  che  vi  crescono.  Quella  di  Neira  ne  contiene 
circa  5000,  che  al  prezzo  medio  di  100  fr.,  darebbero  500,000  fr.  Prendendo  al 
peggio  andare  dieci  volte  questo  numero  pel  valore  totale  delle  indennità  a 
pagarsi,  si  arriverebbe  appena  a  5  milioni. 

Il  gran  numero  di  città  mercantili  che  i  Cartaginesi  possedevano  su  questa 
spiaggia,  provano  che  la  Sirte  offriva  grandi  facilità  al  commercio.  Essi  vi  navi- 
gavano in  sicurezza  mentre  le  navi  straniere,  inconscie  delle  ore  delle  maree  e 
della  rotta  a  percorrere  per  evitare  i  bassi  fondi,  non  osavano  arrischiarvisi  che 
ben  di  rado. 

Presentemente  non  vi  è  che  un  solo  ancoraggio  sulla  costa  del  golfo  di  Gabes, 
vicino  a  Sfax,  all'ovest  delle  isole  Karkenah;  i  bastimenti  però  devono  gettare 
l'ancora  a  grande  distanza  dalla  spiaggia  che  è  ricolma  di  sabbia.  Fra  le  isole 
Karkenah  e  Gerba  gli  scandagli  variano  da  20  a  30  braccia;  essi  diminuiscono 
successivamente,  procedendo  verso  la  costa,  e  si  riducono  a  4  braccia  arrivando 
presso  alla  foce  dell'Ued-Akareit.  Si  trova  allora  una  piccola  zona  di  sabbie 
lungo  la  riva,  e  gli  scandagli  non  danno  più  che  2  braccia.  Tutti  questi  scan- 
dagli corrispondono  ai  mari  bassi  d'acqua  viva.  Al  mar  crescente,  le  acque  deb- 
bono sollevarsi  almeno  di  3  metri  verso  l'imboccatura  dell'  Ued-Akareit.  In 
questo  stato  di  cose,  i  piccoli  batelli  di  commercio  potrebbero  penetrarvi,  come 
penetrano  nell'Ued-Gabes  ;  ma  quando  il  mare  si  precipiterà  nel  canale  per 
andare  a  riempiere  il  bacino  degli  sciott,  spazzerà  le  sabbie  deposte  presso  la 
spiaggia.  L'entrata  del  canale  diverrà  allora  accessibile  a  navi  di  ogni  portata, 
che  l'imboccheranno  facilmente  quando  si  saranno  innalzati  dei  fari  sulle  isole 
Karkenah  e  Gedda. 

Dopo  aver  scavato  il  canale  di  comunicazione  bisognerà  prendere  le  misure 
necessarie  perchè  non  s'ingorghi  di  bel  nuovo. 
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Oltre  al  drenaggio,  a  cui  si  potrà  sempre  aver  ricorso,  si  riuscirà  forse  ad 
arrestare  la  sabbia  per  mezzo  d'una  diga  gettata  dirimpetto  all'entrata  del  canale 
e  diretta  dal  nord  al  sud,  perchè  riceva  obliquamente  l'urto  delle  onde  prove- 
nienti d'alto  mare.  Due  pignoni  addossati  alla  spiaggia  proteggerebbero  l'entrata 
del  canale  dai  rivolgimenti  delle  acque  e  dalle  correnti  litorali. 
,  Supponendo  che  il  bacino  degli  sciott  abbia  una  profondità  media  di  25  metri, 
il  contenuto  sarebbe  di  circa  480  miliardi  di  metri  cubi.  Non  bisogna  credere 
che  questo  enorme  volume  d'acqua  possa  riversarsi  nel  bacino  in  pochi  giorni 
od  anche  in  pochi  mesi.  Passeranno  forse  degli  anni  prima  che  sia  colmo  in- 
tieramente, tutto  dipendendo  dalla  larghezza  e  profondità  del  canale  d'immes- 
sione,  dalla  sua  lunghezza  e  quindi  dalla  rapidità  della  corrente  con  cui  le 
acque  fluiranno  dal  mare  nel  nuovo  letto. 

Il  taglio  dell'istmo  di  Suez  è  bastato  per  migliorare  considerevolmente  le  re- 
gioni attraversate  dal  canale  di  comunicazione.  È  provato,  che  le  piogge  così 
rare  altre  volte  in  quelle  regioni,  vi  cadono  ora  regolarmente.  Se  la  presenza 
d'un  semplice  canale  di  comunicazione  è  stata  sufficiente  per  produrre  un  mi- 
glioramento così  sensibile,  che  cosa  non  si  deve  mai  sperare  dalla  creazione 
d'un  vasto  golfo  lungo  320  chilometri  e  largo  da  50  a  60  in  media? 

Da  Sciegga  alla  frontiera  tunisina  si  stende  una  pianura  immensa  racchiusa 
tra  gli  ultimi  contrafforti  dell'Aures  (l'Amar-Khaddu  e  lo  Sciesciar)  al  nord,  e 
la  riva  settentrionale  degli  sciott  al  sud.  Essa  non  ha  meno  di  150  chilometri 
di  lunghezza  sopra  40  di  larghezza.  Questa  vasta  superficie  si  compone  di  terre 
sterili  affatto,  all'iufuori  di  poche  oasi,  ma  che  diverrebbero  maravigliosamente 
fertili  se  fossero  irrigate.  Coll'aiuto  delle  pioggie  che  vi  cadrebbero  come  nel- 
l'istmo di  Suez,  ad  intervalli  più  brevi  e  più  regolari  di  tempo,  sarebbe  facile 
di  cangiare  compiutamente  l'aspetto  di  quella  vasta  regione,  trasformandola  in 
un'immensa  oasi  di  600.000  ettari  di  superficie.  Appetto  d'un  risultato  così  co- 
lossale, che  cosa  sono  le  poche  oasi  che  bisognerebbe  espropriare  ? 

Abbiamo  detto  che  era  impossibile  calcolare  anticipatamente  il  costo  del  taglio 
dell'istmo  di  Gabes.  Possiamo  però  farcene  un'idea  approssimativa.  Il  canale  di 
Suez  è  lungo  150  chilometri  ;  lo  stato  apprezzativo  de'  lavori  era  di  185  milioni, 
de'  quali  72  milioni  per  movimenti  di  terra,  ed  84  per  opere  d'arte.  Sul  fonda- 
mento di  queste  cifre  e  supponendo  che  il  canale  di  Gabes  abbia  una  lunghezza 
probabile  di  12  chilometri,  si  avrebbe  colle  opere  d'arte,  ossia  le  dighe  all'en- 
trata del  canale  ed  i  fari  di  Karkenah  e  Gerba,  una  spesa  di  15  milioni,  e  met- 
tendo a  calcolo  anche  le  espropriazioni,  di  20  milioni  circa.  Con  questa  somma 
si  creerebbe  un  capitale  agricolo  di  600.000  ettari  di  terreno  che  si  può  stimare 
senza  esagerazione  a  parecchi  miliardi. 

Del  resto  il  miglioramento  del  clima  si  farebbe  sentire  anche  aldilà  di  Biskra 
sino  ai  vasti  e  fertili  piani  d'El-Utaia.  Tutta  questa  regione,  a  cui  ora  si  giunge 
per  la  sola  strada  di  Batna,  appena  tracciata  nelle  gole  dell'Aures  e  spesso  im- 
praticabile ai  carri,  potrebbe  esportare  i  suoi  prodotti  ed  approvvigionarsi  per 
mezzo  di  trasporti  marittimi  che  sono  sempre  poco  dispendiosi,  mentre  i  car- 
reggi sulle  strade  sfondate  dell'Aures  arrivano  a  prezzi  favolosi.  Nulla  sarebbe 
più  facile  d'altronde  che  di  costruire  una  via  ferrata  dal  porto  più  vicino  alle 
pianure  di  Biskra  e  d'El-Utaia.   Coi  nostri  porti  militari  sulle  rive  del  nuovo 
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golfo  saremmo  alle  porte  delle  ricche  oasi  del  Suf  e  dell1  Ued-Rir.  Tugurt  sa- 
rebbe meno  lontano  di  quel  che  lo  sia  ora  Biskra.  Uargla,  Goleah,  Ghadames 
si  ravvicinerebbero  di  più  di  300  chilometri.  Quando  il  mare  d'Algeria  avrà 
effetto,  sarà  facile  stabilire  in  uno  de'  suoi  porti  un  grande  emporio  pel  com- 
mercio del  centro  dell'Africa.  Questo  emporio  potrebbe  essere  collocato  sulla 
spiaggia  meridionale  ed  esser,  quando  lo  si  creda  necessario,  anche  neutraliz- 
zato. Le  carovane  allora,  secondo  ogni  probabilità,  attratte  dagli  aiuti  che  loro 
offrirebbero  i  mille  prodotti  della  nostra  industria  e  del  nostro  commercio  af- 
fluirebbero bentosto  a  questo  nuovo  mercato. 

La  Tunisia  non  ha  minore  interesse  dell'Algeria  alla  creazione  del  nuovo 
mare.  Circondata  dalle  acque  al  nord,  all'est  ed  all'ovest,  essa  diverrebbe  una 
vasta  penisola,  al  coperto  per  sempre  dalle  irruzioni  delle  sabbie  del  sud,  e  le 
modificazioni  del  clima  le  renderebbero  quella  ricchezza  e  quella  fecondità  che 
facevano  l'ammirazione  dei  contemporanei  di  Scilace  e  di  Massinissa. 

Abbiamo  così  in  breve  indicato  che  l' impresa,  per  quanto  vasta,  non  pre- 
senta ostacoli  serii,  mentre  i  vantaggi  che  ne  risulterebbero  danno  chiaramente 
a  vedere  che  mai  si  richiese  così  piccolo  sforzo  per  uno  scopo  di  tanta  im- 
portanza. 

(Sarà  continuato). 
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(Continuazione)  ' 


I.  —  Esplorazioni  di  Odoardo  Beccari. 

Le  informazioni  seguenti  sui  Papua   della  Nuova  Guinea,  furono  inviate  dal 

dott.  0.  Beccari  al  marchese  Orazio  Antinori  in  una  lettera  scritta  a  Makassar 

il  28  agosto  1874  e  riprodotte  dalla  Società  Geografica  di  Roma2;  si  riferiscono 

ad   alcune   interessanti   discussioni   avute    luogo   presso   cotesta    società    nelle 

sue  due  sedute  dell'8  e  9  marzo  intorno  ad  Odoardo  Beccari  ed  ai  suoi  viaggi. 

Rimandando  il  lettore  al  capitolo  «  Atti  delle  Società  Geografiche  »  per  quanto 

riguarda  gli  argomenti  trattati   in    quelle    due   sedute,   riproduco  qui  in  gran 

parte  la  lettera  del  Beccari,  che  racchiude  in  sé  molteplici  osservazioni,  le  quali 

quantunque  si  presentino  sconnesse   le   une  dalle  altre,    offrono  peregrini  dati 

sui  caratteri   di  quell'importante  stirpe  che  popola  una  delle  più  grandi  isole 

del  nostro  globo. 

Guido  Cora. 

1  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  II,  1874:  a.  I,  pp.  1-10;  n.  Ili,  pp.  84-111,  con  1  carta; 
n.  VI,  pp.  203-208,  con  1  carta;  n.  Vili,  pp.  278-293. 

s  V.  il  «  Bollettino  della  Società  gsografìca  italiana»,  Roma  Novembre-Dicembre  1874, 
voi.  XI,  n.  11-12,  pp.  652-658. 
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6.  Appunti  etnografici  sui  Papua. 

Makassar,  28  agosto  1874. 

«...  I  cinque  cranii  di  Papua  che  io  ho  inviato  provengono  da  varie  località. 
Quello  delle  isole  Exchequer  mi  fu  donato  dal  capitano  Edwin  Redlick  dello 
schooner  «  Franz  » ,  il  cui  equipaggio  fu  in  parte  massacrato  presso  Sorong. 
Questo  cranio  sembra  appartenere  ad  una  razza  differente  dai  Papua,  poiché 
fornita  di  capelli  lisci.  «  They  are  of  a  dark  copper  colour  witt  long,  stringy 
«  hair  and  delicate  figures,  reminding  us  very  much  of  the  Chinese  » ,  così  ven- 
gono descritti  dal  capitano  Redlick  gli  abitanti  delle  isole  Exchequer  (vedi 
«  Ocean  Highways  »,  n.  9,  voi.  1,  pag.  363). 

«  Il  cranio  di  Mansinam  appartiene  alla  razza  chiamata  Mafor  (talvolta  Myfor 
o  Nufor).  Il  centro  dei  Mafor  è  specialmente  l'isola  omonima  nella  baia  di 
Geelvink;  si  dice  che  questo  nome  indichi  «  noi  abbiamo  il  fuoco  «  (for  in  papua 
fuoco)  e  forse  si  ha  qui  la  traccia  di  una  tradizione  dell'introduzione  del  fuoco 
in  codesta  parte  della  Nuova  Guinea.  Maclay  mi  ha  detto  che  nella  baia  del- 
l'Astrolabe  i  Papua  non  sanno  accendere  direttamente  il  fuoco;  ma  un  fuoco  con- 
tinuo vien  conservato  nei  focolari  da  tempo  immemorabile.  Il  fuoco  sacro  dei 
Romani  e  l'ufficio  delle  Vestali  non  potrebbero  forse  avere  avuto  una  simile  ori- 
gine? I  Mafor  sono  eminentemente  emigratori;  sono  essi  che  hanno  colonie 
sopra  moltissimi  punti  della  Nuova  Guinea  ,  oltre  a  quelli  della  baia  di  Geel- 
wink  ;  così  essi  hanno  colonie  ad  Amberbaki,  Sorong,  Salavatti,  Misol,  ecc.  ecc.; 
costruiscono  le  case  su  palafitte  e  quasi  sempre  nell'acqua,  congiunte  alla  terra 
ferma  per  un  ponte  ;  le  fanno  anche  sulla  spiaggia  all'asciutto,  quando  a  causa 
dell'onde  non  possono  fissare  le  palafitte  nell'acqua  —  questo  è  il  caso  ad 
Amberbaki.  — 

«  I  Mafor  si  assimilano  pochissimo  alle  tribù  fra  mezzo  alle  quali  vivono  ;  così 
a  Sorong  essi  avevano  un  villaggio  a  parte  nell'  acqua ,  mentre  un  altro  vil- 
laggio era  abitato  da  Musulmani:  questo  era  pure  su  palafitte,  ma  all'asciutto, 
o  quasi.  I  Musulmani  di  Sorong  sono  un  miscuglio  di  Papua  della  costa  vicina, 
di  Seramesi,  di  gente  di  Gilolo,  come  Patani,  Maba  ecc.  ecc.,  e  di  gente  di  Ternate. 
L'elemento  Papua  vi  predominava  ed  era  sempre  riscontrabile  nei  capelli  ricciuti 
anche  nei  capi  della  tribù  ;  ciò  è  la  conseguenza  della  schiavitù.  I  Papua  poi 
della  costa  di  contro  non  s' immischiano  coi  Mafor,  essendo  da  questi  ritenuti 
come  inferiori.  Alcuni  di  cotesti  Papua  provenienti  dal  fiume  Marìati  erano  molto 
piccoli  e  rammentavano  moltissimo  i  Negritos;  di  essi  ho  inviato  due  disegni 
al  marchese  Doria.  Ho  inviato  anche  disegni  di  alcuni  Alfuros  del  fiume  Ramoi 
(pure  presso  Sorong)  che  mi  vennero  indicati  come  similissimi  ai  Karon.  I 
Mafor  non  si  considerano  come  Alfuros;  questo  nome  significa  propriamente 
gente  dell'interno  o  selvaggi,  in  tutto  l'arcipelago  malese-papuano. 

«  I  Papua  delle  coste  meridionali  di  Aru,  forse  quelli  di  Utanata,  e  dalla  descri- 
zione mi  sembra  anche  quelli  delle  vicinanze  dello  stretto  di  Torres  e  della  baia 
dell'Astrolabe,  avrebbero  molta  analogia  coi  Mafor. 
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«  Gli  abitanti  di  Dorei  e  di  Mansinam  sono  veri  Mafor  senza  elemento  malese. 
Il  cranio  di  Mansinam  era  quello  di  uno  schiavo,  per  cui  non  vi  è  tutta  la  cer- 
tezza che  fosse  quello  di  un  vero  Mafor ,  ma  se  così  non  è,  apparteneva  certa- 
mente ad  un  vero  Papua ,  essendo  allora ,  o  del  monte  Arfak  o  di  Amberbaki, 
donde  provengono  tutti  gli  schiavi  dei  Mafor  di  Mansinam. 

«  Il  cranio  n.  3  apparteneva  ad  un  individuo  maschio  di  Aru,  tipo  Papua.  Alle 
isole  Aru  vi  sono  varie  razze  ;  la  razza  della  costa  commerciante  è  un  misto  di 
Papua,  Malesi,  Portoghesi,  Olandesi,  Cinesi;  verso  la  parte  meridionale  ho  tro- 
vato Papua  molto  simili  ai  Mafor  (  i  Lutor  ).  Vi  è  poi  una  razza  nell'  interno 
che  non  costruisce  abitazioni ,  usa  l'arco  e  le  freccie  con  le  quali  si  procura 
il  vitto  animale ,  mentre  il  vegetale  le  è  fornito  dai  frutti  della  foresta  (di  cui 
ho  riunito  una  lista,  ma  che  non  farebbero  appetito  ad  alcuno)  e  non  col- 
tiva alcuna  pianta.  Cotesti  selvaggi  sono  di  tanto  in  tanto  sorpresi  nella  fo- 
resta dagli  abitanti  della  costa,  e  se  si  presenta  l'occasione  da  questi  vengono 
assaliti,  fatti  schiavi  i  bambini  e  uccisi  gli  adulti.  Una  ragazza,  presa  in  questo 
modo  era  a  Vokan,  ed  ho  avuto  agio  di  esaminarla.  Essa  non  poteva  in  verun 
modo,  esser  distinta  dai  Papua  della  Nuova  Guinea  e  soprattutto  dai  Papua 
Onim,  essendo  di  colore  quasi  assolutamente  nero  od  a  tipo  negroide. 

«  L'individuo  di  cui  ho  mandato  lo  scheletro  mi  fu  assicurato  esser  uno  di  questi 
abitanti  dell'interno;  esso  aveva  sposato  una  donna  della  costa,  per  cui  il  figlio, 
quantunque  a  tipo  Papua  e  molto  nero ,  aveva  i  capelli  molto  ricciuti  e  folti , 
ma  non  assolutamente  crespi  come  i  veri  Papua;  il  padre  però,  secondo  le  ri- 
cerche fatte,  aveva  i  capelli  crespi.  Vi  è  alle  isole  Aru  una  quantità  d'individui 
neri  a  fisionomia  papua-negroide  ,  ma  coi  capelli  ricciuti  e  non  crespi  ;  essi 
sono  ibridismi  soprattutto  di  razze  a  capelli  lisci  con  Papuani.  Codesti  ibridismi 
rassomigliano  moltissimo  agli  australiani  del  Nord,  di  cui  ho  potuto  fare  il  con- 
fronto nelle  vie  di  Makassar  e  di  cui  ho  mandato  fotografie  al  professor  Giglioli 
sin  dal  mese  di  gennaio  scorso.  Oggi  stesso  mi  sono  imbattuto  in  tre  indigeni 
di  Mereghi  (Nord-Australia)  ed  ho  potuto  verificare  quanto  io  aveva  di  già 
scritto. 

»  Gli  altri  due  cranii  di  Aru  sono  di  Alfuros  a  tipo  più  prossimo  a  quello  dei 
Lutor,  ma  non  certamente  di  puro  tipo  Papua  ;  essi  erano  stati  uccisi  in  guerra 
*da  gente  di  Vokan.  Mi  dispiace  molto  di  non  aver  cranii  di  Papua  Onim,  giacché 
questi,  secondo  me,  sono  forse  la  razza  di  Papua  che  meno  si  è  mescolata  con 
razze  forestive,  ed  a  ciò  ha  grandemente  contribuito  il  loro  spirito  guerresco 
ed  indipendente  ed  il  loro  amore  per  la  caccia  delle  teste,  per  cui  hanno  sempre 
difeso  il  proprio  paese  dall'invasione  straniera.  La  lingua  dei  Papua  Onim  è  dif- 
ferente molto  da  quella  dei  Mafor.  Sono  gli  Onim  che  ,  secondo  me ,  rassomi- 
gliano moltissimo  da  un  lato  ai  negritos  e  dall'altro  ai  veri  negri  ;  mentre  i 
Mafor  mi  hanno  tutta  l'aria  di  una  razza  mista. 

«  Io  partecipo  completamente  l'opinione  del  professor  Lignana,  vale  a  dire  del 
movimento  indiano  verso  gli  arcipelaghi  orientali;  secondo  me,  i  Mafor  non  sono 
che  il  risultato  del  miscuglio  degli  Indù  con  i  Papua  aborigeni ,  che  io  riscon- 
trerei adesso  nei  Papua  Onim.  È  vero  bensì  che  anche  i  Papua  Onim  attuali 
devono  aver  risentito  dell'influenza  Indù  ,  e  la  venerazione  che  ,  per  esempio , 
anche  fra  di  essi  si  ha  per  il   fico  sacro  ne  potrebbe  far  nascere  il  sospetto.  A 

Guido  Cora,  Cosrnos,  voi.  2°,  1874,  fase.  XI.  51 
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riguardo  dei  Mafor  si  potrebbero  addurre  molte  prove  in  appoggio  della  mia  sup- 
posizione, se  si  passassero  in  rivista  i  loro  caratteri  fisici,  la  lingua,  gli  idoli, 
le  tradizioni;  ma  i  limiti  di  una  lettera,  per  di  più  scritta  in  gran  fretta,  non 
mi  permettono  ulteriori  dettagli.  Mi  limiterò  ad  accennare  che  la  lingua  mafor 
è  assai  più  perfetta  (meno  imperfetta)  della  malese  e  di  tutte  le  altre  lingue 
dell'arcipelago  che  non  possedono  caratteri  scritti  proprii. 

«  Esiste  un  vocabolario  assai  esteso  della  lingua  mafor  nella  relazione  della 
spedizione  dell' «Etna»,  vapore  olandese.  Io  pure  ho  riunito  una  lista  di  voca- 
boli delle  lingue  onim,  mafor  ed  arfak. 

«  Fra  le  tradizioni  è  strana  la  cosmogonia  che  rassomiglia  molto  alla  biblica. 
Se ,  come  si  è  asserito  recentemente ,  la  cosmogonia  biblica  trae  la  sua  origine 
dall'India,  si  avrebbe  il  caso  che  la  cosmogonia  biblica  e  papuana  avrebbero 
la  medesima  origine  ;  ma  non  intendo  costruire  su  di  ciò  delle  teorie. 

«  Le  contraddizioni  dei  viaggiatori  riguardo  alla  fisionomia  dei  Papua  derivano, 
a  quanto  mi  sembra,  da  ciò  che  lo  stesso  viaggiatore  non  ha  visto  coi  proprii 
occhi  ambedue  le  razze  o  varietà,  ma  chi  solo  i  Mafor  e  chi  solo  gli  Onim.  I  primi 
hanno  quasi  sempre  il  naso  aquilino,  sono  in  generale  di  color  bruno  rossastro 
che  tende  molto  al  color  del  rame  e  raramente  sono  neri.  Essi  mi  rammentano 
moltissimo  i  Bogos  dell'Abissinia,  ai  quali  rassomigliano  alquanto  anche  per  la 
capigliatura;  anzi  mi  sembra  che  i  Mafor  ed  i  Bogos  sieno  fra  di  loro  in  rap- 
porti uguali.  Difatti  i  Bogos  e  molti  Abissinesi  risulterebbero,  almeno  in  gran 
parte,  da  ebrei  e  da  arabi  misti  a  donne  nere.  (Si  pensi,  se  non  altro,  all'effetto 
della  schiavitù  per  cui  l'elemento  nero  femmineo  va  sempre  aumentando.)  Ora 
i  Mafor,  secondo  la  mia  supposizione,  risulterebbero  da  Indù  misti  a  donne 
Onim.  Si  noti  che  sarà  rarissimo  il  caso  del  connubio  della  femmina  Indù  col 
maschio  Papua,  per  cui  il  fatto  che  la  femmina  Papua  ha  quasi  sempre  il  naso 
meno  sporgente  e  più  malese  del  maschio,  potrebbe  avere  appunto  in  ciò  una 
spiegazione  ;  poiché  è  appunto  la  caratteristica  del  tipo  di  Onim  l'avere  il  naso 
più  o  meno  simile  a  quello  dei  Malesi,  ma  spesso  più  grosso  e  non  così  schiac- 
ciato, l'essere  più  prognato,  l'avere  le  labbra  più  grosse,  il  riavvicinarsi  in  una 
parola  al  vero  negro.  Gli  Onim  sono  i  più  veri  fra  tutti  i  Papua,  però  non  sempre 
fra  essi  il  naso  è  quale  ho  testé  accennato;  talvolta  è  affilato,  ma  quasi  mai 
aquilino  ;  in  tal  caso  fra  gli  Onim  sarebbe  pure  apparente  l'elemento  Indù,  ma  ' 
in  ogni  modo  in  grado  molto  minore  che  fra  i  Mafor. 

«  A  riguardo  dei  capelli  ecco  le  mie  osservazioni.  Se  si  rade  la  testa  di  un  Papua 
qualunque  ,  i  capelli  si  vedono  ugualmente  distribuiti  su  tutta  la  cute  capilli- 
gera  ;  ma  quando  essi  incominciano  a  ricrescere,  questi  non  ispuntano  tutti  nel 
senso  normale  alla  cute  ,  ma  bensì  in  posizione  inclinata  e  tendenti  a  riunirsi 
in  varii  piccoli  centri,  per  cui  ben  presto  intorno  a  cotesti  centri  si  avvolgono 
a  spirale  fra  di  loro  e  si  aggruppano  formando  dei  glomeruli,  e  danno  alla  testa 
l'apparenza  come  se  essa  fosse  coperta  da  tante  pillole  nere.  Nei  bambini ,  ai 
quali  non  sono  mai  stati  tagliati  i  capelli,  questi  sono  aggruppati  in  sottilis- 
simi, lunghi  e  compatti  ricciolini,  che  rassomigliano  moltissimo  a  quelle  frangie 
che  si  usano  all'estremità  degli  scialli  e  che  credo  a  Firenze  si  chiamano  pe- 
neri; ogni  ricciolino  che  diventa  molto  lungo  (15-20  cent.),  si  tiene  perfetta- 
mente separato  dagli  altri ,  e  rappresenta  un  centro  di  attortigliamento  dei 
capelli. 
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«  Se  i  ricciolini  vengono  tagliati,  i  capelli  appariscono  uniformemente  distribuiti 
sulla  testa  e  poco  dopo  ripullulano  nel  modo  descritto  sopra.  Mi  è  stato  assicu- 
rato che  negli  adulti  se  i  capelli  si  lasciano  crescere  liberamente,  questi  ricre- 
scono come  ai  bambini,  vale  a  dire  in  piccoli  e  lunghi  ricciolini  ;  ma  l'abitu- 
dine di  sparpagliarli  col  lungo  pettine  a  forchetta  ne  trasforma  l'apparenza.  Il 
colore  dei  capelli  dei  Papua  non  è  sempre  nero,  anzi  spessissimo  tende  al  ros- 
sastro, e  ciò  naturalmente  e  non  per  artificii.  I  bambini  hanno  i  capelli  più 
chiari  degli  adulti;  la  causa  della  colorazione  in  rossastro  sembra  dipenda 
molto  dalla  lunga  esposizione  al  sole.  Ciò  accade  anche  nei  Malesi,  quando 
questi  non  fanno  uso  dell'olio  di  cocco  per  ungersi  la  capigliatura.  Però  può 
darsi  benissimo  che  in  alcune  parti  della  Nuova  Guinea  da  me  non  visitate  i 
capelli  vengano  tinti,  come  fanno,  con  la  calce,  i  Somauli,  la  cui  capigliatura 
rassomiglia  pure  molto  a  quella  dei  Papua.  Quella  dei  Mafor  non  è  lanosa  ma 
crespa;  però  alcuni  Alfuros  di  Amberbaki  (Karon)  avevano  la  capigliatura  quasi 
lanosa,  ma  giammai  io  l'ho  osservata  così  fina  e  fitta  come  fra  i  negri. 

«  Debbo  ancora  accennare  all'opinione  che  io  mi  sono  fatto  delle  affinità  della 
razza  Papua ,  dal  solo  esame  esterno  e  superficiale.  Mi  sembra  :  1°  che  i 
Papua  Onim  abbiano  molta  affinità  coi  Negritos,  e  che  formino  con  essi  una 
sola  razza,  o  che  almeno  derivino  da  un  medesimo  cespite  ;  2°  che  i  Mafor  ri- 
sultino da  Indù  incrociati  con  Papua  primitivi ,  adesso  principalmente  rintrac- 
ciabili fra  gli  Onim  ;  3°  che  gli  Onim  siano  molto  prossimi  ai  negri  africani  ; 
4°  che  i  Papua  siano  alquanto  distinti  dagli  Australiani,  quantunque  in  questi 
(almeno  per  gli  Australiani  del  nord)  sembri  evidente  un  elemento  papuano 

«  Secondo  la  mia  propria  osservazione  le  donne  per  i  Papua  sono  bestie  da 
soma;  in  generale  però  sono  le  schiave  che  fanno  i  lavori  più  faticosi,  come 
prender  l'acqua,  cercar  la  legna,  preparare  il  vitto  ed  anche  lavorare  i  campi  ; 
quando  però  in  una  casa  non  vi  sono  schiave,  tutte  queste  fatiche  sono  affidate 
alla  madre  di  famiglia  o  alle  figlie.  Ma  ciò  è  più  vero  per  gli  abitanti  della 
costa  che  per  gli  Alfuros,  i  quali  sono  molto  più  laboriosi. 

«  Il  cibo  dei  Papua  varia  secondo  le  località.  Il  sagù  è  molto  usato  e  si  cuoce 
in  varii  modi,  ora  in  bambù,  ora  in  forme  di  terra,  ora  semplicemente  con 
l'acqua  a  guisa  di  polenta.  Il  grano  turco  è  anche  assai  diffuso  in  certi  di- 
stretti, principalmente  nei  montagnosi,  e  si  mangia  arrostito  e  bollito;  il  riso 
si  coltiva  ad  Ambarbaki,  oltre  a  banani,  papaj 'a,  lialadi,  patate  dolci,  ecc.  Il  ta- 
bacco è  coltivato  sul  monte  Arfak,  le  noci  moscate  ad  Onim.  Non  so  che  si 
pianti  caffè  nella  Nuova  Guinea,  in  quantità  apprezzabile.  Cibo  animale  non 
manca  ;  gli  abitanti  delle  coste  hanno  abbondanza  di  pesce  e  di  frutti  di  mare  ; 
quelli  dell'interno  hanno  cinghiali  semidomestici,  Kanguru,  Casuar  ed  altri  uc- 
celli che  facilmente  uccidono  con  l'arco;  anche  i  serpenti  sono  graditi,  e  spe- 
cialmente un  grosso  Pitonide. 

«  Il  ferro  è  dai  Mafor  molto  abilmente  ridotto  in  parang  (coltellacci)  special- 
mente a  Dorei  e  nelle  altre  isole  della  baia  di  Geelvink,  non  che  a  Sorong,  Sala- 
vate, Misol,  Vaidgieu,  ecc. 

«  Il  dizionario  di  Wallace  è  abbastanza  esatto,  e  se  si  tien  conto  della  difficoltà 
dell'ortografia  e  di  quella  di  apprezzare  e  trascrivere  suoni  che  si  sentono  per 
la  prima  volta,  è  tutto  quello   che  si  può  aspettare  da  un  viaggiatore   che  non 
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sia  un  linguista  consumato.  Ho  trovato  Wallace  molto  esatto  e  veritiero  ed  il 
suo  libro  mi  è  stato  guida  preziosissima  in  tutti  i  miei  viaggi,  e  la  stima  per 
lui  è  sempre  aumentata,  quando  ho  visitato  un  paese  nel  quale  mi  aveva  pre- 
ceduto. 

«  Finisco  questa  mia  cicalata  con  le  frutta.  Quando  si  parla  o  si  scrive  della 
flora  della  Nuova  Guinea,  sembra  che  si  debba  essere  in  un  Eden,  e  che  la 
bontà,  la  squisitezza  e  la  varietà  delle  frutta  e  lo  splendore  dei  fiori  non  debba 
aver  pari  sulla  terra.  Ma  ohimè  !  che  disillusione  per  quei  tali  che  fanno  dei 
sogni  così  ghiotti,  se  fossero  costretti  ad  abitarlo  codesto  Eden  e  vivere  delle 
sue  frutta!  Son  certo  che  non  commetterebbero  il  peccato  d'Eva.  Io  ho  trovato 
alla  Nuova  Guinea  un  sol  frutto  selvatico  che  valga  le  nostre  sorbe  e  le  nostre 
prune  di  macchia.  Fra  i  frutti  domestici  non  è  sempre  possibile  procurarsi  dei 
banani,  e  solo  accidentalmente  si  può  assaggiare  qualche  cattivo  ananasso, 
qualche  Mango  e  dei  Lansat.  Ed  i  fiori?  Cercandoli  si  trovano;  ma  non  certa- 
mente in  una  prima  corsa  in  una  foresta  papuana. 

0.  Beccari.  » 


LA    REGIONE    LIMITROFA 

DELLA  PERSIA  E  DEL  BALUC1STAN 


Note  sulla  Tavola  IV  K 

Alla  commissione  incaricata  di  tracciare  la  nuova  frontiera  orientale  della 
Persia  andiamo  debitori  di  importantissimi  lavori  e  studi  sulle  parti  est  e  sud 
del  grande  altopiano  Iranico,  che  possono  certo  essere  classati  fra  i  più  esatti 
e  considerevoli  prodotti  sin  dai  tempi  più  remoti  su  quelle  notevolissime  sezioni 
dell'Asia  occidentale.  I  rilievi  particolareggiati  basati  su  accuratissime  osser- 
vazioni astronomiche  eseguiti  dai  maggiori  Lovett  e  St.  John,  rimarranno  sempre 
un  monumento  cartografico  mirabilissimo  di  quella  commissione  diplomatica  e 
scientifica,  che  era  diretta  dall'egregio  maggior-generale  Sir  F.  Goldsmid. 

Gettando  uno  sguardo  sulla  Tavola  IV,  che  racchiude  appunto  i  risultati  con- 
seguiti nella  determinazione  del  confine  tra  la  Persia  ed  il  Balucistan,  il  car- 
tografo scorgerà  di  leggieri  l'importanza  dei  nuovi  acquisti  e  non  abbisognerà 
di  molti  schiarimenti  onde  convincersi  dello  scopo  e  del  valore  reale  della  carta 
stessa.  La  regione  ivi  rappresentata  riusciva  sinora  una  delle  men  note,  giacché 
anche  facendo  uso  degli  itinerarii  di  Ross  (1865),  F.  Goldsmid  (1866),  Ross  e 
Sealy  (1867),  i  migliori  cartografi  non  erano  peranco  riusciti  a  tracciare,  anche 


1  La  Regione  Limitrofa   della   Persia  e  del  Balucistan,  secondo   le   carte  del  maggiore 
St.  John  e  dell'Ammiragliato  Inglese,  di  Guido  Cora.  Scala  1 :  1.500.000. 
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solo  generalmente,  la  configurazione  del  Balucistan  occidentale  e  degli  adia- 
centi distretti  persiani.  Considerando  adunque  l'importanza  dei  nuovi  rilievi 
compiuti  dai  diversi  membri  addetti  alla  suddetta  spedizione  inglese,  venni  nel 
divisamente  di  renderne  di  pubblica  ragione  le  parti  che  appunto  si  riferiscono 
a  quella  regione. 

Il  tracciato  della  Tavola  IV  è  tolto  da  una  carta  originale  costrutta  dal  mag- 
giore St.  Jobn  su  documenti  confidenziali,  ai  cui  risultati  coordinati  ho  ag- 
giunto i  rilievi  idrografici  contenuti  nell'ultima  edizione  del  foglio  38  dell'am- 
miragliato Inglese.  Il  nuovo  confine  segnato  nella  mia  carta  dimostra  chiara- 
mente di  quanto  si  sia  avvantaggiata  con  questa  nuova  delimitazione  la  Persia, 
che  anche  più  al  nord  si  aggiunse  così  la  ricchissima  regione  del  Seistàn. 

Ho  detto  che  la  parte  più  notevole  dei  rilievi  compiuti  nella  regione  limitrofa 
della  Persia  e  del  Balucistan  sono  quelli  rappresentati  nella  Tavola  IV:  non 
devo  però  tacere  del  fatto  importantissimo  che  i  rilievi  proseguiti  al  nord- 
ovest di  Bampur  sino  al  distretto  di  Narmashir,  e  nel  settentrione  del  distretto 
di  Dizak  ci  hanno  rivelata  per  la  prima  volta  una  regione  montuosa  molto 
considerevole,  attraversata  dal  28°  parallelo  nord  e  limitata  all'est  dal  medio 
Mashkid,  i  cui  punti  più  elevati  raggiungono  certamente  i  4000  metri.  Il  mag- 
giore St.  John  ha  notato  due  picchi,  di  cui  l'uno  detto  Kuh-i-Basmàn  s'innalza 
all'incirca  da  3050  a  3650  metri,  e  l'altro  detto  Kuh-i-Nausciàda  si  eleva  da 
3650  a  4600  metri  circa. 

Questi  ed  altri  importanti  acquisti  geografici  si  trovano  nella  mia  gran  carta 
speciale  in  4  fogli  del  Balucistan  ed  adiacenze,  ancora  inedita,  di  cui  la  Ta- 
vola IV  non  è  che  un  segmento. 

Guido  Cora. 
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ed.    i   ipl~ùL   recenti    -viaggi 
TRA  LA  BAIA   DI  BAFFIN   ED   IL  MAR   DI   KARA 

(Con  una  Carta,  v.  Tavola  XII). 


I. 
Appunti  sulla  Geografia  artica.  -  La  nuova  Spedizione  Inglese. 

Fra  i  più  importanti  ed  ardui  problemi  della  geografia  e  della  fisica  terrestre 
va  certamente  annoverato  il  polare,  che  oggidì  specialmente  suscita  grandi  di- 
vergenze fra  i  dotti  e  tien  desta  l'attenzione  di  tutto  il  mondo,  al  pari  della 
questione  niliaca  e  dell'Africa  equatoriale. 

Al  Polo  Artico  infatti  si  osservano  dei  fatti  rilevanti  non  meno  economici  che 
scientifici:  da  una  parte  si  nota  il  crescente  sviluppo  della  caccia  e  della  pesca 
dei  grandi  mammiferi  e  cetacei  artici,  che  danno  enorme  attività  a  molti  e  co- 
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spicui  emporii  nordici  —  e  dall'altra  si  dibatte  da  lungo  tempo  il  problema  di 
un  mare  aperto  e  libero  di  ghiacci,  l'apprezzamento  delle  vere  proporzioni 
tra  le  parti  solide  e  liquide  nella  regione  artica,  ed  infine  l'attraente  e  vera- 
mente straordinaria  impresa  di  raggiungere  il  Polo,  che  produce  una  nobile 
gara  fra  tante  nazioni.  Queste  ricerche  e  discussioni  che  tolgono  man  mano  il 
velo  che  si  stende  ancora  su  tanta  parte  delle  regioni  artiche,  non  le  credo 
meno  utili  all'umanità  che  quelle  attivamente  spinte  verso  l'Africa  centrale, 
destinate  a  fornire  al  commercio  nuovi  e  vastissimi  mercati  ed  alla  scienza 
la  definizione  delle  fonti  niliache  e  la  configurazione  di  quel  vasto  tratto  di  con- 
tinente africano  che  sta  tra  il  bacino  del  Quorra  e  quello  dello  Zambesi. 

È  a  credersi  che  al  nostro  secolo,  già  fecondo  di  tante  scoperte  ed  investiga- 
zioni geografiche,  sia  riservata  la  soluzione  del  problema  artico  e  del  niliaco: 
ad  ogni  modo  esso  sarà  certamente  annoverato  nella  storia  geografica  fra  i  più 
ricchi  di  risultati.  —  Se  nella  nostra  epoca  non  si  è  compiuto  nessun  viaggio  o 
fatto  dell'importanza  di  quelli  di  Marco  Polo,  Colombo,  Cook,  che  bastano  ad 
illustrare  un  secolo  od  una  generazione  intera,  in  compenso  si  segnala  assai 
più  di  qualunque  altra  per  l'ardore  delle  esplorazioni,  la  tenacità  delle  ricerche, 
l'importanza  dei  risultati.  Queste  parole  colle  quali  io  introduceva  or  son  già 
più  di  due  anni  questo  mio  periodico  ',  trovano  qui  assai  bene  il  loro  riscontro. 

E  lasciando  pur  da  parte  la  questione  niliaca,  che  troverà  sviluppo  in  altro 
luogo,  rammenterò  come  a  questo  secolo  appunto  si  debba  la  conoscenza  della 
più  gran  parte  delle  terre  e  dei  mari  polari,  giacche  alla  fine  del  diciottesimo 
secolo  la  geografia  artica  non  si  estendeva  che  alla  parte  meridionale  della 
Groenlandia  ed  a  quella  bagnata  dalla  baia  di  Baffìn,  allo  Spitzbergen  occi- 
dentale ed  a  piccoli  tratti  delle  coste  della  Novaia  Semlia,  senza  notare  che  la 
configurazione  di  queste  terre  era  assai  imperfettamente  nota  ed  i  mari  ad  esse 
adiacenti  poco  esplorati  e  meno  scandagliati.  In  tal  modo  in  quindici  lustri  la 
superficie  nota  delle  terre  artiche  è  stata  più  che  raddoppiata. 

È  questo  certamente  un  enorme  progresso,  eppure  esso  sarebbe  stato  assai 
più  considerevole  se  non  si  fosse  da  alcuni  lati  rallentato  il  grande  impulso 
dato  alle  esplorazioni  artiche.  Infatti  a  settentrione  dell'America  e  dell'Asia  tra  lo 
stretto  di  Lancaster  all'est  e  l'estuario  dell'Ienissei  all'ovest,  ossia  in  una  metà 
della  zona  artica,  non  fu  più  eseguito  un  viaggio  di  esplorazione  notevole  al  di 
là  del  1860,  eccettuato  quello  dell'americano  Long  (1867),  che  determinò  l'esatta 
giacitura  della  terra  veduta  prima  di  tutti  da  Wrangell,  e  quello  dell'inglese 
A.  H.  Markham  (1873),  che  perlustrò  gli  stretti  di  Lancaster  e  del  Principe  Reg- 
gente. L'Inghilterra,  che  aveva  rivelato  il  grande  arcipelago  polare  al  nord 
dell'America  ed  additata  la  via  del  canale  di  Smith  (che  fu  poi  percorsa  dagli 
americani  Kane,  Hayes,  Hall),  delineato  in  parte  le  coste  orientali  della  Groen- 
landia ed  inviato  uno  dei  suoi  più  valenti  figli,  Parry,  a  raggiungere  il  punto 
più  estremo  delle  esplorazioni  artiche  (82°  45'  lat.  N.),  si  ritrasse  in  disparte, 
e  per  molto  tempo  non  die  altro  impulso  a  consimili  navigazioni,  lasciando 
solamente  che   singoli   individui,  animati   da   interessi  isolati,  continuassero  a 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  4  (fascicolo  I). 
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tener  alto  il  suo  nome  in  quei  freddi  e  lontani  mari.  Solo  in  questi  ultimi  anni 
il  Governo  Inglese,  ispirato  a  migliori  idee,  incarnate  fin  nelle  masse  popolari, 
infuse  da  tutti  gli  organi  scientifici  ',  ha  consentito  di  riprendere  i  gloriosi 
tentativi  di  accesso  al  Polo,  allestendo  una  vera  spedizione  scientifica,  affi- 
data ad  una  scelta  e  distinta  ufficialità  e  munita  di  tutto  l'apparato  neces- 
sario a  lottare  contro  ogni  ostacolo  e  nello  stesso  tempo  a  studiare  sotto  tutti 
i  rapporti  le  regioni  che  percorrerà. 

La  via  scelta  fu  quella  del  gran  canale  che  porta  ora  nelle  varie  sue  parti 
i  nomi  di  di  Smith,  Kennedy,  Robeson,  la  via  della  spedizione  dell'infelice  Hall, 
che  pure  fornì  sì  ricchi  ed  importanti  materiali  alla  geografia  artica.  Che  il 
mare  di  Lincoln  (in  cui  sbocca  il  canale  di  Robeson),  ove  la  nuova  spedizione 
inglese  potrà  riuscire,  sia  aperto  o  chiuso,  gli  Inglesi  avranno  certamente  un 
punto  relativamente  agevole  per  procedere  al  nord,  sia  per  via  acquea,  che  in 
islitta.  Io  amo  esprimere  qui  la  mia  opinione  a  questo  riguardo,  che  cioè  mi- 
glior consiglio  fu  quello  che  prevalse  di  dirigersi  piuttosto  pel  canale  di  Smith 
che  pel  mare  tra  la  Groenlandia  e  lo  Spitzbergen,  ove  la  spedizione  non  trove- 
rebbe, a  condizioni  climateriche  medie,  gli  stessi  vantaggi  locali,  ed  ove  secondo 
ogni  probabilità  avrebbe  difficoltà  maggiori  per  procedere  verso  il  settentrione, 
oltreché  le  investigazioni  scientifiche  sarebbero  forse  limitate  ad  osservazioni 
idrografiche  o  ad  esse  attinenti. 

Ad  ogni  modo,  lasciando  al  tempo  la  cura  di  confermare  questa  nostra  opi- 
nione, dobbiamo  rallegrarci  che  una  nazione  così  intraprendente  come  l'Inghil- 
terra sia  rientrata  nella  gara  polare,  ove  recherà  certamente  quei  risultati,  che 
i  nomi  di  Franklin,  Parry,  Back,  Osborn,  Inglefield,  Mac-Clintock  e  molti  altri 
ci  hanno  tanto  abituati  ad  apprezzare. 


II. 
La  Groenlandia,  la  Novaia  Semlia  ed  il  mar  di  Kara. 

Ho  indicato  due  sezioni  distinte  che  segnano  l'andamento  delle  ultime  esplo- 
razioni nelle  Regioni  Artiche.  Se  noi  esaminiamo  ora  la  zona  estesa  al  nord 
dell'Europa  e  sino  alla  Baia  di  Baffin,  procedendo  ad  oriente  dello  stretto  di 
Lancaster  sino  a  tutto  il  mare  di  Kara,  vediamo  che,  all'opposto  di  quanto  os- 
servammo per  le  regioni  al  nord  dell'Asia  e  dell'America,  al  di  là  del  1860  si 
accelerò  vieppiù  il  movimento  delle  esplorazioni  polari,  talché  furono  fatte  sco- 
perte e  ricognizioni  altrettanto  importanti  in  tre  lustri  da  questo  lato,  quanto 
in  dodici  dall'altro:  questa  disparità  di  progressi  si  spiega  non  tanto  dal  più 
facile  accesso  marittimo  e  dalla  vicinanza  di  alcune  nazioni  interessate  pure 
pel  traffico,  quanto  pel  ritirarsi   che   fecero   quasi   intieramente   dalle   imprese 


1  Fra  coloro  che  maggiormente  contribuirono  in  Inghilterra  all'allestimento  di  una  nuova 
spedizione  artica  va  notato  l'egregio  direttore  del  «  Geographical  Magazine  »,  Clements  R. 
Markham,  che  prese  già  parte  alle  polari  imprese  nei  tempi  addietro  a  bordo  della  nave  go- 
vernativa «  Assistance  »,  ed  autore  di  un  pregiato  lavoro  storico  e  descrittivo  sulle  Regioni 
artiche,  «  The   Threshold  of  the   Unhnoion  Region  »,  del  quale  avrò  a  parlare  in  seguito. 
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artiche  due  delle  nazioni  che  vi  avevano  dato  maggiore  impulso,  cioè  l'Inghil- 
terra  e  la  Russia.  Al  ritirarsi  di  questi  due  giganti  della  zona  glaciale  dalla 
gara  artica,  s'avanzarono  altre  nazioni  che  sin  allora  vi  avevano  preso  meno 
parte,  quali  gli  Stati  Uniti  dell1  America  Settentrionale,  la  Svezia  e  Norvegia,  la 
Germania,  l' Austria-Ungheria. 

Gli  Stati  Uniti  promossero  la  conoscenza  della  via  della  Baia  di  Baffin  e  del 
Canale  di  Smith.  Dopo  la  spedizione  di  Kane  (1853-1855),  sussidiata  largamente 
da  Grinnell,  Hayes  si  avanzò  per  la  stessa  via  e  raggiunse  (1861)  in  islitta,  a 
causa  della  stagione  ancor  fredda,  l'estremità  del  canale  di  Kennedy,  più  di  un 
grado  al  nord  del  punto  toccato  dal  suo  predecessore ,  presentandosi  a'  suoi 
occhi  un  tratto  di  mare  allora  navigabile.  Dieci  anni  dopo,  Hall  percorreva  con 
tutta  facilità  nella  stagione  estiva,  sulla  nave  «  Polaris  » ,  il  canale  di  Smith, 
quello  di  Kennedy  ed  infine  quello  da  lui  scoperto  e  che  ebbe  il  nome  di  Ro- 
beson,  scoprendo  altresì  un  esteso  bacino  navigabile,  che  fu  detto  mare  di  Lin- 
coln, e  nuove  terre,  di  cui  quella  che  porta  il  suo  nome,  e  si  estende  al  nord 
della  terra  Washington,  separata  da  essa  da  un  largo  fiord  detto  del  Sud  o  di 
Petermann,  potrebbe  essere  la  sezione  più  settentrionale  della  Groelandia  (la 
costa  nord  è  posta  in  media  a  82°  di  lat.  N.),  ed  un'altra,  detta  President  Land, 
intravista  al  di  là  dell'84°  di  lat.  N.  forma  sinora  l'estrema  terra  vista  nelle 
regioni  polari.  Il  risultato  certamente  più  saliente  dell'ultima  spedizione  è  di 
avere  accertata  la  perfetta  navigabilità,  nella  stagione  estiva,  del  canale  che 
conduce  dalla  Baia  di  Baffin  al  mare  di  Lincoln  :  la  «  Polaris  »  percorse  quel  ca- 
nale in  nove  giorni,  dal  26  agosto  al  3  settembre  1871  (tra  76°  e  82°  26'  circa 
di  lat.  N.),  impiegando  3  giorni  a  compiere  il  tratto  pel  quale  ad  Hayes  erano 
stati  necessarii  60  giorni,  dieci  anni  prima. 

La  conoscenza  delle  altre  parti  della  Groelandia  è  stata  pure  in  questi  ul- 
timi anni  considerevolmente  aumentata  :  la  parte  danese  fu  esplorata  e  studiata 
sotto  varii  aspetti  da  distinti  scienziati,  e  per  la  sezione  mediana  di  essa  ne  fu 
pubblicata  a  Copenaga  (1870)  una  nuova  carta  assai  preziosa,  che  comprende 
parte  del  distretto  di  Egedesminde,  quelli  di  Holsteinborg-,  di  Sukkertoppen  e 
la  maggior  parte  di  quello  di  Godthaab  (da  68°  30'  a  64°  di  lat.  N.  circa).  E. 
Whimper,  il  noto  alpinista  inglese,  e  R.  Brown  nel  1867,  Nordenskiòld  e  Berg- 
greg  nel  1870,  e  Whimper  ancora  nel  1870,  vi  studiarono  alcuni  fiord  e  ghiac- 
ciai, provando  vieppiù  la  poca  accessibilità  da  quel  lato  all'  interno  della  Groen- 
landia. La  costa  orientale  poi  fu  in  gran  parte  esplorata  dalla  IIa  Spedizione 
Artica  Tedesca  (1869-1870),  sotto  la  condotta  di  Koldewey  che  rilevò  in  ispecie 
con  molta  accuratezza  la  porzione  racchiusa  fra  73°  e  77°  di  lat.  N.,  scopren- 
dovi un  vasto  fiord,  detto  di  Francesco  Giuseppe,  che  s'interna  fra  una  regione 
montuosissima  ^dominata  ad  ovest  dal  picco  Petermann,  che  raggiunge  3481  m. 

Alla  costa  orientale  di  Groenlandia  aveva  già  tentato  di  giungere  nel  1868 
la  Ia  Spedizione  Tedesca,  la  quale  aveva  per  iscopo  di  avanzarsi  nel  mare 
di  Groenlandia  (tra  questa  e  lo  Spitzbergen)  e  progredire  verso  il  Polo  Nord. 
Tale  via  nuova  era  stata  consigliata  e  caldamente  promossa  dal  celebre  carto- 
grafo di  Gotha  il  dott.  Augusto  Petermann,  il  quale,  fondandosi  su  nuovi  studi 
da  lui  fatti  sulle  Regioni  Artiche,  credeva  che  si  potesse  assai  meglio  riuscire 
pel  tal  via,  che  per  le  altre  prime  esperimentate.  Più  tardi   poi   aggiunse  alla 
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sua  proposta  tutto  il  tratto  ad  oriente  dello  Spitzbergen  sino  al  mare  di  Kara, 
come  la  regione  più  adatta  per  tentare  una  via  d'accesso  al  Polo  Artico. 

Senza  entrare  a  parlare  diffusamente  degli  argomenti  che  militano  in  prò  o 
contro  questa  opinione,  certo  si  è  però  che  se  da  questo  lato  le  navigazioni 
artiche  non  ebbero  risultati  così  propizi  come  da  quello  del  canale  di  Smith, 
in  compenso  le  acquisizioni  geografiche  non  lasciano  nulla  a  desiderare.  La 
esplorazione  minuta  delle  coste  della  Novaia  Semlia,  la  delimitazione  abbastanza 
esatta  dello  Spitzbergen,  la  ricognizione  della  Terra  di  Wiche  ed  infine  lo 
scoprimento  di  un  nuovo  arcipelago  polare,  la  Terra  Francesco  Giuseppe  (di 
un'area  al  certo  non  inferiore  allo  Spitzbergen),  sono  risultati  geografici  che 
faranno  eco  nella  storia  delle  conquiste  scientifiche  dell'uomo  nelle  regioni  po- 
lari. A  ciò  devono  aggiungersi  i  risultati  nautici,  il  più  saliente  dei  quali  si 
è  quello  di  avere  aperto  alla  navigazione  il  mare  di  Kara. 

Fu  il  capitano  norvegio  E.  H.  Johannesen  che  nel  1869  tolse  a  quel  mare  la 
funesta  riputazione  che  l'avvolgeva,  traversando  a  due  riprese  l' intiero  mare 
senza  incontrarvi  difficoltà.  L'anno  dopo,  nel  1870,  sessanta  navi  norvegie  si 
incontrarono  nei  paraggi  della  Novaia  Semlia,  oltre  ad  una  spedizione  russa 
condotta  dal  principe  Alessio  Alexandrovitch  ed  a  cui  prese  parte  il  Middendorf, 
distinto  autore  di  una  delle  migliori  opere  sulle  regioni  polari.  D'allora  in  poi 
il  mare  di  Kara  e  quello  che  bagna  le  coste  occidentali  della  Novaia  Semlia 
non  hanno  più  cessato  di  essere  annualmente  frequentati  da  intiere  flotte  di 
navi  norvegie.  Dal  giugno  all'ottobre  degli  anni  1870  e  1871  i  fratelli  Johan- 
nesen, Torkildsen,  Ulve,  Qvale,  Mack,  Tobiesen,  Isaksen,  Dorma,  Cariseli  ed 
altri  percorrevano  quei  paraggi,  scandagliando  minutamente  le  acque,  verifi- 
cando con  molte  osservazioni  ed  escursioni  il  tracciato  della  Novaia  Semlia, 
in  ispecie  la  parte  nord-est,  rinvenendo  altresì  affatto  libera  di  ghiacci  nel  set- 
tembre la  parte  di  mare  ad  oriente  di  quella  di  Kara:  in  quella  appunto  si 
avanzò  Mack  il  12  settembre  1871  all'incirca  sino  ad  82°  30'  di  long.  E.  di 
Greenwich  e  75°  25'  di  lat.  N.,  senza  più  vedere  né  ghiaccio  galleggiante,  né 
riflesso  di  ghiacci,  con  una  temperatura  di  6°  nell'aria  e  6°  7  nel  mare  ;  anche 
nella  direzione  delle  coste  della  Siberia  Mack  non  vide  ghiaccio  sino  a  77°  di 
latitudine  nord. 

Mentre  Mack  navigava  liberamente  nel  Mar  Glaciale  Siberiaco,  la  spedizione 
di  Rosenthal,  di  cui  faceva  parte  il  noto  esploratore  africano  il  barone  di  Heu- 
glin,  visitava  gli  stretti  di  Matotschkin,  di  Kara  e  di  Iugor,  senza-  poter  riu- 
scire a  penetrare  nel  mar  di  Kara,  ottenendo  però  risultati  importanti  col  rile- 
vare dettagliatamente  alcune  parti  degli  stretti  di  Matotschkin  e  Kostin.  Strane 
vicende  della  stagione  !  Un  mese  dopo  Rosenthal,  il  cap.  Elling  Carlsen  si  apriva 
un  varco  nello  stretto  di  Kara  e  si  dirigeva  ad  occidente,  dopo  aver  compiuto 
la  circumnavigazione  della  Novaia  Semlia,  dal  luglio  all'ottobre  1871.  L'anno 
seguente  il  conte  Vilezek,  che  andava  a  stabilire  colla  seconda  spedizione 
Austro-Ungarica  di  Weyprecht  e  Payer  un  deposito  di  viveri  alle  isole  Barentz, 
esplorò  tutta  la  costa  occidentale  della  Novaia  Semlia,  rilevando  il  prof.  Hòfer 
questo  gruppo  d'isole  ed  altre  parti  degli  stretti  Matotschkin  e  Kostin. 

Infine  nel  luglio  e  agosto  1874  l'inglese  Wiggins  attraversava  il  mare  di 
Kara  avanzandosi   nel  mar   glaciale  siberiaco  al  di  là  del  punto   raggiunto  da 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  XI.  52 
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Mack,   cioè   circa  sino  a  86°  di   long.  E.  di  Greenwich  e  76°  di  lat.  N.  in    un 
mare  aperto. 

Nel  terminare  la  mia  breve  esposizione  intorno  alle  nuove  esplorazioni  attorno 
alla  Novaia  Semlia  non  devo  tacere  il  nome  di  due  distinti  scienziati  che  tra- 
dussero in  dati  evidenti  i  risultati  di  tante  spedizioni  :  ho  nominato  il  dott.  Pe- 
termann  ed  il  prof.  Mohn.  Il  distinto  direttore  dell'Istituto  Meteorologico  di 
Cristiania  consigliò  ai  pescatori  norvegi  di  notare  con  cura  nei  loro  giornali  di 
bordo  le  rotte  tenute  e  fare  altresì  osservazioni  idrografiche  e  topografiche  ; 
l'eminente  direttore  delle  «  Geographische  Mittheilungen  »  di  Gotha  esaminò 
sempre  con  perseverante  cura  le  informazioni  raccolte  ed  in  una  preziosa  serie 
di  scritti  polari1  pubblicò  i  più  salienti  risultati  ottenuti  corredandoli  di  carte 
pregevolissime. 


,       HI. 
L'arcipelago  di  Spitzbergen. 

Di  tutte  le  terre  artiche  l'arcipelago  di  Spitzbergen  è  sempre  stato  finora  il 
punto  più  frequentato  dai  balenieri  e  pescatori,  e  dagli  esploratori.  La  sua  vi- 
cinanza all'Europa,  la  sua  configurazione  affatto  speciale  e  l'accesso  relativa- 
mente facile  ad  una  gran  parte  delle  sue  coste  ne  sono  la  causa  naturale  :  in 
questo  modo  si  può  dire  altresì  la  regione  artica  meglio  conosciuta  ne'  suoi 
dettagli. 

1.  Configurazione.  —  Le  esplorazioni  nei  secoli  precedenti. 

Questo  cospicuo  arcipelago,  di  ben  68.000  chilom.  quadr.  di  superficie  (un  po' 
superiore  in  area  alla  Lombardia,  Venezia  ed  Emilia  riunite)  ci  si  presenta  ora 
formato  da  cinque  isole  principali,  di  cui  la  maggiore  e  quella  a  cui  spetta  più 
propriamente  il  nome  di  Spitzbergen,  di  forme  frastagliatissime,  ha  un  aspetto 
quasi  triangolare  e  si  estende  all'incirca  fra  76°  30'  e  80°  di  latitudine  nord  e 
fra  11°  e  22°  di  longitudine  est  di  Greenwich.  Lo  stretto  di  Hinlopen  la  separa 
da  un'isola  considerevole,  la  seconda  per  estensione,  detta  Terra  Nord-Est 
dalla  sua  posizione  naturale  rispetto  alla  prima:  continuando  nella  sua  dire- 
zione di  sud-est  quel  braccio  di  mare  prende  il  nome  di  stretto  di  Olga  e  separa 
le  isole  di  Barents  e  di  Edge  —  staccate  a  lor  volta  dalla  costa  orientale  dello 
Spitzbergen  proprio  per  mezzo  del  canale  di  Helis,  al  nord,  e  dello  Stor  Fjord 
(o  Wybe  Jans  Water),  all'ovest  —  dalla  terra  di  Wiche  (o  del  Re  Carlo),  della 
quale,  quantunque  dalla  sua  giacitura  naturale  possa  annettersi  allo  Spitzbergen, 
parlerò  nel  capitolo  seguente.  Un'altra  isola  minore  delle  accennate,  stretta  ed 


1  «  Geographie  und  Erforschung  der  Polar-Regionen»,  anno  1871  e  seguenti  delle  «  Pe- 
termann's  Geographische  Mittheilungen  »  (Gotha,  Justus  Perthes  editore). 
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allungata  dal  N.  N.  0.  al  S.  S.  E.,  sta  nella  parte  opposta  dell'arcipelago,  presso 
alla  costa  occidentale  dell'isola  maggiore,  al  disotto  del  79°  di  lat.  N.  ed  è  detta 
isola  del  Principe  Carlo:  l'isola  Hope,  al  sud  di  Edge  e  sotto  la  latitudine  del 
capo  Sud,  si  annette  pure  allo.  Spitzbergen  '. 

Dopo  Barents  (1596)  moltissimi  viaggiatori  visitarono  lo  Spitzbergen,  e  i 
nomi  di  Hudson,  Edge,  Wiche ,  Martens,  Gillis,  Nemtinoff,  Tchitschakoff, 
Phipps,  spiccano  assai  bene  nella  storia  geografica  dei  secoli  precedenti,  fra  i 
navigatori  che  fornirono  i  migliori  dati  sulla  configurazione  generale  di  quel- 
l'arcipelago e  dettagli  rilevanti  su  varii  tratti  delie  sue  coste,  come  i  nomi  di 
Van  Keulen  e  Purchas  brillano  fra  quelli  dei  migliori  autori  che  ce  ne  abbiano 
dato  una  buona  rappresentazione  cartografica2:  l'ultima  edizione  originale  della 
carta  di  Van  Keulen  dello  Spitzbergen  orientale  (fatta  nel  1707)  è  ancora  og- 
gidì un  lavoro  pregevole,  che  in  alcuni  punti  non  è  ancora  stato  corretto. 


2.  Da  Scoresoy  alla  P  Spedizione  Svedese  (1806-1858). 

Nel  nostro  secolo  il  movimento  delle  esplorazioni  in  quelle  regioni  si  accentuò 
vieppiù,  e  vi  presero  parte  quasi  tutte  le  nazioni  civili.  Nella  prima  metà  gli 
inglesi  Scoresoy,  Brooìi,  Bucfian,  Franklin,  Beechey,  Bach,  Clavering,  Sabine, 
Parry,  Foster,  visitarono  e  rilevarono  accuratamente  gran  parte  delle  coste 
nord-ovest  e  nord,  raggiungendo  inoltre  Parry  in  islitta  il  23  luglio  1827  la 
latitudine  settentrionale  di  82°  45',  che  non  fu  più  raggiunta  da  altri.  I  Russi, 
che  nel  secolo  precedente  avevano  fondato  una  stazione  alla  baia  di  Keilhau 
(parte  sud  dell'isola  Edge),  continuarono  sul  principio  di  questo  a  navigare  lungo 
lo  Spitzbergen  meridionale  ed  occidentale,  frequentando  specialmente  i  pescatori 
e  balenieri  sino  al  1827  i  paraggi  dell'isola  Edge,  delle  Mille  Isole,  e  di  quella 
di  Hope.  Cito  per  memoria  fra  altri  viaggiatori  di  diverse  nazioni  che  fecero 
esplorazioni  piuttosto  limitate,  il  norvegio  Fallengrùn,  che  fece  una  prima 
escursione  nel  1820  e  morì  poi  sui  luoghi  nel  1822  ;  il  tedesco  Barto  v.  L6- 
wenigh  ed  il  norvegio  B.  M.  Keilhau,  che  dal  16  agosto  al  25  settembre  1827 
compirono  un  importante  viaggio  attorno  al  capo  Sud  e  nello  Stor  Fjord.  Dieci 
anni  dopo  Sven  Loven  e  Michelin  fecero  importanti  collezioni  concernenti  la 
fauna  antica  ed  attuale  dello  Spitzbergen,  entrando  così  degnamente  gli  Svedesi 
nella  storia  delle  esplorazioni  in  questa  parte  delle  regioni  artiche,  ove  hanno 
ora  raggiunto  il  primato,  come  i  Norvegi  lo  tengono  nella  navigazione  del  mar 
di  Kara:  perfinire  col  primo  periodo  del  nostro  secolo,  devo  ancora  menzionare 
la  Spedizione  francese  sulla  «  Recherche  » ,  capitanata  da  P.  Gainard,  che 
esplorò  il  Bel  Sound  nel  1838  e  la  baia  di  Magdalena  nel  1839,  due  insenature 
della  costa  occidentale  dello   Spitzbergen  proprio;  il  viaggio  di  Lord  Dufferin, 


1  Riguardo  all'isola  degli  Orsi  o  di  Cherry,  vedi  più  sotto. 

1  II  distinto  geografo  Clements  R.  Markham,  di  cui  ho  già  accennato  i  meriti  nelle  imprese 
artiche,  ha  pubblicato  nel  suo  giornale  «  Ocean  Highioays  »  (marzo  1873)  una  ristampa  delle 
due_carte  di  Van  Keulen  e  Purchas  relative  allo  Spitzbergen. 
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nell'agosto  1856  alla  costa  occidentale  dello  Spitzbergen,  ove  visitò  la  Baia  In- 
glese, e  in  ultimo  la  P  Spedizione  Svedese  diretta  da  Torell  e  Nordenskjòld, 
che  ebbe  luogo  nel  1858  ed  ottenne  copiosi  risultati  scientifici,  ai  quali  contribuì 
anche  molto  il  dott.  Quennerstedt. 


3.  IP,  IIP  e  IV3-  Spedizione  Svedese, 

Lamont,  Carlsen,  Tobiesen,  Birhbech  e  Newton,  Rònnbàch, 

I*  Spedizione  Tedesca,  Rosenthal,  Bessel,  Heuglin  e  Zeil  (1861-1870). 

Fin  qui,  fatta  eccezione  del  viaggio  di  Parry,  le  Spedizioni  allo  Spitzbergen 
si  erano  limitate  a  fare  studi  assai  limitati,  compiendo  rilievi  parziali  limitati 
a  tratti  relativamente  brevi  di  coste  :  colla  IIa  Spedizione  Svedese  (1861)  inco- 
mincia una  nuova  serie  di  esplorazioni,  dirette  a  scopi  più  estesi,  cioè  a  cono- 
scere le  terre  in  tutta  la  loro  ampiezza,  a  circumnavigarle,  a  determinarne  i 
caratteri  orografici.  Quattro  successive  Spedizioni  Svedesi,  sussidiate  largamente 
dal  Governo,  dirette  tutte  dal  dotto  ed  instancabile  prof.  Nordenskjòld,  esplora- 
rono quasi  tutto  intiero  l'arcipelago,  visitandone  le  profonde  insenature,  ascen- 
dendone molte  fra  le  vette  principali  ed  internandosi  con  escursioni  nell'interno 
delle  terre,  specialmente  l'ultima  (la  quinta),  che  attraversò  nella  sua  maggiore 
larghezza  tutta  l'isola  del  Nord-Est.  Contemporaneamente  a  queste  Spedizioni 
Svedesi  numerosi  altri  esploratori  eseguirono  importanti  viaggi,  ricchi  di  splen- 
didi risultati.  Io  esporrò  brevemente  tutte  queste  esplorazioni  per  ordine  crono- 
logico, soffermandomi  alquanto  sull'ultima  svedese. 

Nel  1861  ebbe  luogo  la  IP  Spedizione  Svedese,  la  quale  percorse  le  parti  ovest 
e  nord  dello  Spitzbergen  proprio  e  della  terra  Nord-Est:  ad  essa  si  deve  una 
buona  esplorazione  dello  stretto  di  Hinlopen  e  della  costa  nord  della  Terra 
Nord-Est,  sino  a  24°  30'  di  long.  E.  di  Greenwich  :  dal  non  aver  potuto  protrarre 
il  viaggio  più  al  sud  dell'isola  Wahlberg  nel  luglio  e  più  all'est  della  baia  dei 
Piccioni  nell'agosto,  ne  venne  la  falsa  credenza  che  la  terra  di  Nord-Est  ter- 
minasse al  sud  sotto  79°  20'  di  lat.  N.  e  21°  15'  di  long.  E.  di  Gr.  ed  a  nord-est 
a  25"  15'  di  long,  e  80°  20'  di  lat.,  opinione  che  concordava  però  colle  carte  an- 
teriori sino  a  quella  di  Van  Keulen.  Di  questa  però  gli  Svedesi  non  tennero 
tutto  il  conto  necessario  nel  costrurre  quella  della  loro  IP  Spedizione,  avendo 
indicato  in  essa  l'isola  di  Waygat  non  come  isola,  ma  come  continuazione  della 
costa  orientale  dello  stretto  di  Hinlopen.  Nello  stesso  anno  1861  l'inglese  Lamont 
visitò  la  còsta  sud  dell'isola  Edge,  passò  attraverso  alle  Mille  Isole  ed  estese  il 
suo  viaggio  sino  alle  isole  Ryk-Ys  (all'oriente  di  quella  di  Edge).  Nel  1863  il 
norvegio  Carlsen  compì  la  circumnavigazione  dell'arcipelago,  fornendo  altresì 
alcune  indicazioni  sulla  terra  di  Wiche,  da  lui  impropriamente  detta  di  Gillis  : 
è  questo  lo  stesso  Carlsen,  di  cui  già  parlai,  che  otto  anni  dopo  fece  un  viaggio 
analogo  attorno  alla  Novaia  Semlia. 

L'anno  1864  si  effettuò  la  IIP  Spedizione  Svedese,  che  esplorò  le  insenature 
dette  Eis  Fjord,  Bel  Sund  e  Horn  Sund  alla  costa  ovest  dello  Spitzbergen  proprio, 
indi  lo  Stor  Fjord  e  l'Helis  Sund  a  quella  est,  facendo  altresì  l'ascensione  di  un 
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Monte  Bianco,  alto  all'incirca  914  metri,  e  d'onde  vide  un'altra  parte  della  Terra 
di  Wiche,  quella  che  porta  il  nome  di  Promontorio  Svedese.  Riunendo  le  osser- 
vazioni fatte  nella  2a  e  3a  Spedizione  si  ottengono  gli  eccellenti  risultati  di 
un'ottantina  di  luoghi  determinati  astronomicamente  e  di  una  trentina  di  quote 
altimetriche,  di  cui  la  maggiore,  di  1390  metri,  spetta  al  picco  di  Horn-Sund, 
che  domina  al  sud-est  il  golfo  omonomo.  L'anno  1864  si  segnalò  pure  per  una 
circumnavigazione  della  Terra  Nord-Est  compiuta  dal  norvegio  Tobiesen,  che 
vide  egli  pure  il  Promontorio  Svedese,  e  pel  viaggio  di  Birhbeck  e  Newton 
nello  Stor  Fjord  ed  alle  isole  Ryk-Ys,  d'onde  videro  un'altra  parte  della  terra 
di  Wiche. 

Nel  1867  il  capitano  norvegio  Rònnbàck  esplorò  a  79°  di  lat.  N.  un  notevole 
gruppo  d'isole,  che  si  trova  indicato  pure  nella  carta  di  Van  Keulen,  ove  la 
più  cospicua  porta  il  nome  di  Waygat:  presso  ad  essa,  in  direzione  sud-est, 
trovasi  un  cerchio  formato  di  piccolissime  isole,  quindici  delle  quali  furono  da 
lui  visitate  e  ricevettero  poi  il  suo  nome.  Fece  di  poi  un  tentativo  per  rag- 
giungere la  costa  orientale  della  Terra  Nord-Est,  ma  riuscito  infruttuoso  ritornò 
all'isola  Waygat,  navigò  nello  stretto  che  la  separa  dallo  Spitzbergen  proprio, 
indi  ritornò  verso  il  sud,  percorse  l'Helis  Sund,  lo  Stor  Fjord  ed  il  tratto  fra 
le  Mille  Isole  e  quelle  di  Ryk-Ys. 

L'anno  seguente  una  IVA  Spedizione  Svedese  diretta  pure  dal  Nordenskjold 
navigava  sul  vapore  «  Sofia  » ,  comandato  dal  barone  v.  Otter,  lungo  le  coste 
ovest  e  nord  dello  Spitzbergen,  esplorando  di  nuovo  e  completamente  l'Eis  Fjord, 
visitando  per  la  prima  volta  la  baia  di  Liefde,  e  rivedendo  lo  stretto  di  Hinlopen: 
la  Spedizione  si  spinse  poi  al  nord  sino  ad  81°  42'  di  lat.  N.  e  17°  30'  di  long.  E. 
di  Green.  (19  settembre),  il  punto  più  settentrionale  che  sia  stato  raggiunto  da 
qualunque  nave  da  questo  lato:  Parry  si  spinse  bensì  di  1°  e  3'  più  al  nord,  ma 
in  islitta,  avendo  lasciato  la  sua  nave  a  81°  6'  di  lat.  N.  La  Spedizione  Svedese 
tentò  pure  due  volte,  nell'agosto  e  nel  settembre,  di  avvicinarsi  alla  costa  orien- 
tale di  Groenlandia,  ma  non  potè  neppure  arrivare  a  metà  cammino,  a  causa 
dello  stato  dei  ghiacci  e  del  mare.  Gli  studi  idrografici  formano  i  risultati  prin- 
cipali della  4a  Spedizione  Svedese:  furono  specialmente  scandagliati  il  mare  tra 
la  Norvegia  e  lo  Spitzbergen,  il  mare  di  Groenlandia  ad  oriente  del  3°  meridiano 
ovest  da  Greenwich  ed  il  mare  al  nord  dello  Spitzbergen  sino  a  81°  42'  di  lat.  N. 
Il  medesimo  insuccesso  dal  lato  della  Groenlandia  colpì  nello  stesso  anno  1868 
la  P  Spedizione  Tedesca,  diretta  da  Koldewey,  di  cui  ebbi  già  a  parlare  più 
addietro  *;  questa  però  riuscì  a  spingersi  assai  più  all'ovest,  ma  in  una  direzione 
più  meridionale,  raggiungendo  il  5  agosto  17°  22'  long.  0.  di  Gr.  e  73°  24'  di 
lat.  N.,  a  circa  sole  52  miglia  dal  capo  Broer  Rys,  sulla  costa  orientale  della 
Groenlandia.  Allo  Spitzbergen  la  Spedizione  visitò  il  Bel  Sund  (luglio)  e  lo  stretto 
di  Hinlopen  (agosto-settembre);  nella  parte  meridionale  di  quest'ultimo  fece  al- 
cuni rilievi  accurati,  visitando  l'isola  Waygat,  che  fu  ribattezzata  col  nome  di 
Guglielmo,  ed  alcune  isolette  ad  oriente  di  essa,  che  furono  dette  di  Bastian, 
formanti   la  continuazione   nord  di  quelle  di  Ròunbàck:    il  canale  che   separa 


V.  a  pagina  408. 
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l'isola  Waygat  dallo  Spitzbergen  proprio  fu  denominato  stretto  Bisraark.  Uscendo 
dallo  stretto  di  Hinlopen  la  Spedizione  Tedesca  s'innalzò  il  14  settembre  sino 
a  81°  4'  di  lat.  N.  e  15°  17'  long-.  E.  Gr.,  il  punto  più  settentrionale  a  cui  arrivò. 
È  a  notarsi  nel  1869  l'inglese  Lamont  che  rivide  parte  dei  luoghi  visitati 
otto  anni  prima  alla  costa  sud  di  Edge,  senza  potersi  però  spingere  sino  alle 
isole  Ryk-Ys,  e  la  Spedizione  di  Rosenthal,  che  attraversò  il  mare  ad  oriente 
dello  Spitzbergen  sino  alla  Novaia  Semlia  al  disotto  del  77°  di  lat.  N.,  consta- 
tando in  esso  il  dott.  Bessel  la  falsa  posizione  assegnata  all'isola  Hope.  Nel 
1870  Heuglin  e  Zeli  visitarono  le  coste  di  quasi  tutta  la  metà  meridionale  del- 
l'arcipelago, compiendo  specialmente  un'importante  esplorazione  dello  Stor  Fjord, 
rettificando  in  molti  punti  il  tracciato  della  IIla  Spedizione  Svedese  :  l'escursione 
più  notevole  fu  quella  intrapresa  nello  stretto  di  Freeman  o  Thymen.  Seguendo 
la  costa  nord  dell'isola  Edge  giunsero  ad  un  monte,  detto  Middendorf,  alto  circa 
460  metri,  dalla  cui  vetta  i  due  viaggiatori  videro  nel  lontano  oriente  il  pro- 
montorio Svedese  e  una  parte  della  Terra  di  Whiche,  probabilmente  la  costa 
occidentale  ;  seguendo  ancora  la  costa  di  Edge  raggiunsero  il  punto  più  set- 
tentrionale di  questa,  che  fu  detta  capo  Heuglin. 


4.  Nota  sulla  Tavola  XII. 

Prima  di  procedere  oltre  nell'esposizione  della  storia  della  geografia  artica 
in  questi  ultimi  anni,  voglio  dire  alcune  parole  sulla  carta  che  accompagna  la 
prima  parte  di  questa  memoria. 

Essa  ritrae  in  una  scala  sufficientemente  grande  (1:300.000)  la  totalità  dei 
risultati  sin  qui  ottenuti  nell'esplorazione  della  zona  polare  compresa  tra  lo 
Spitzberg'en  orientale  e  l'isola  Hope,  ad  occidente,  e  la  Terra  Francesco  Giu- 
seppe e  la  Novaia  Semlia,  all'oriente.  L'intiera  Terra  di  Nord-Est,  quella  di  Wiche 
e  tutto  il  grande  arcipelago  scoperto  dalla  IP-  spedizione  Austro-Ungarica,  sono 
rappresentati  nella  mia  carta  in  un  cogl'itinerarii  condotti  attorno  ed  entro 
quelle  terre,  dal  1870  al  1874. 

Nella  Terra  di  Nord-Est  è  indicato  per  la  prima  volta,  in  base  a  preliminari 
rapporti,  l'itinerario  della  Va  Spedizione  Svedese,  condotta  da  Nordenskjold,  che 
dal  3  al  15  giugno  1873  l'attraversò  da  oriente  ad  occidente  tra  il  capo  Smith 
e  la  baia  Wahlenberg.  Al  nord  dello  Spitzbergen  ho  pure  notato  i  punti  estremi 
raggiunti  in  nave  ed  in  islitta  da  cinque  diverse  spedizioni. 

Tutti  gli  altri  itinerari  seguiti  dal  1870  in  qua,  negli  stretti  di  Hinlopen  e  di 
Olga,  attorno  alla  Terra  Wiche  (ribattezzata  senza  ragione  col  nome  di  Terra 
del  Re  Carlo,  «  Kònig  Karl  Land»),  ed  a  mezzogiorno  sino  a  76°  di  latit.  nord, 
sono  accuratamente  indicati  in  tutti  i  loro  dettagli.  La  Terra  di  Francesco  Giu- 
seppe è  tratta  dalla  seconda  carta  preliminare  di  Payer,  la  quale  deve  ancora 
subire  importanti  modificazioni,  secondo  i  calcoli  definitivi  dei  rilievi  fatti  dalla 
IP  Spedizione  Austro-Ungarica;  la  nuova  carta  sarà  pubblicata  in  uno  dei  pros- 
simi fascicoli  di  questo  periodico:  intanto  devo  dire  però  che  nel  tracciato  dato 
da  me   nella  Tavola  XII,  mi  sono  già  servito  in  alcune  parti  dei  nuovi  studi, 


LA  GEOGRAFIA  ARTICA   AI  NOSTRI  GIORNI  415 

indicando  esattamente  la  rotta  tenuta  dal  «Tegetthoff»  al  di  là  del  capo  Peter- 
mann  (Novaia  Semlia).  La  via  di  ritorno  della  Spedizione  non  è  che  approssi- 
mativa. In  tal  modo  la  mia  carta  serve  di  guida  al  lettore  per  seguire  la  nar- 
razione data  più  addietro  '  del  viaggio  della  IIa  Spedizione  Austro-Ungarica. 

La  piccola  parte  di  Novaia  Semlia  indicata  nella  mia  carta  ritrae  già  i  ri- 
sultati delle  esplorazioni  dei  Norvegi  (nel  1870  e  1871),  del  conte  di  Wilczek 
(1872)  e  di  Payer  e  Weyprecht  (1872). 

Infine  tra  i  due  arcipelaghi  di  Spitzbergen  e  Francesco  Giuseppe  ho  indicato 
sommariamente  la  Terra  di  Gillis,  scoperta  dal  capitano  Cornelis  Gillis  nel  1707 
ad  oriente  della  Terra  Nord-Est,  quella  più  settentrionale  veduta  da  Baffin  nel 
1614,  terre  entrambe  che  potrebbero  far  parte  del  nuovo  arcipelago  di  Francesco 
Giuseppe,  quantunque  la  grande  incertezza  che  regna  nella  loro  estensione  e 
posizione,  ed  il  grande  tratto  di  regione  veramente  incognita  che  le  separa  da 
esso  lasci  pur  luogo  ad  altre  ipotesi.  Un'altra  terra  ho  indicato  ad  oriente  dello 
Spitzbergen,  in  media  a  43°  di  long.  Est  Gr.  ed  al  di  là  del  79°  di  lat.  N.,  de- 
sumendone la  posizione  approssimativa  dall'  esame  dell'Oceano  Glaciale  Artico, 
fatto  da  Payer  e  "Weyprecht  nell'agosto  e  settembre  1871  :  la  menzione  di  questa 
terra,  fatta  da  me  per  la  prima  volta,  servirebbe  in  appoggio  dell'ipotesi  dianzi 

accennata. 

Guido  Cora. 
(Sarà  continuato). 
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Due  anni  or  sono  feci  cenno,  parlando  delle  varie  esplorazioni  dirette  a  far 
conoscere  l'Africa  Equatoriale,  della  Spedizione  dei  fratelli  Grandy,  inviata 
dalla  Società  Geografica  di  Londra  alla  ricerca  di  Livingstone  dal  lato  di  occi- 
dente, cioè  dalla  parte  del  Congo*.  La  Spedizione  doveva  risalire  questo  fiume 
e  spingersi  nell'interno  del  continente  africano  per  quanto  le  fosse  possibile  per 
riuscire  nel  doppio  intento  di  porgere  aiuto  al  dott.  Livingstone  e  collegare  i 
lavori  di  questo. illustre  viaggiatore  con  quelli  conseguiti  nella  regione  costiera 
di  occidente.  Colla  notizia  però  della  morte  prematura  del  grande  esploratore 
inglese,  la  spedizione  ebbe  ordine  di  ritornare  indietro,  per  modo  che  le  molte 
spese  d'organizzazione  riuscirono  a  pochi  risultati  per  la  geografìa. 

Ciò  che  segue  è  estratto  dal  rapporto  letto  dal  luogot.  G.  W.  Grandy,  capo 
della  Spedizione,  letto  alla  seduta  della  Società  Geografica  di  Londra  il  14  di- 
cembre 1874. 

Guido  Cora. 

1  «Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  II,  1874,  n.  IV-V,  pp.  144-163. 
5  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  I,  1873,  p.  135  (n.  IH). 
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«  La  spedizione  salpò  da  Liverpool  il  3  di  novembre  1872  per  S.  Paolo  di  Loanda, 
ed  avendo  saputo  che  Arabriz  era  il  luogo  più  adatto  per  procurarsi  dei  porta- 
tori, fece  rotta  per  quel  porto  li  13  febbraio  1873,  e  dopo  aver  a  gran  fatica  ra- 
dunato il  numero  d'uomini  necessario,  partì  per  l'interno  il  giorno  12  di  marzo. 

«  Impiegammo  undici  giorni  per  recarci  da  Ambriz  a  Bembe  dove  fummo  ac- 
colti amorevolmente  dal  capo,  .ed  alloggiati  comodamente  nelle  caserme.  Gli  ul- 
timi portatori  giunsero  alle  tre,  e  poco  dopo  si  aprirono  le  cateratte  del  cielo, 
e  la  pioggia  venne  giù  a  torrenti  per  tutto  quel  giorno  e  la  notte  appresso.  I 
mesi  del  bel  tempo  a  Bembe  sono -maggio,  giugno,  luglio  e  parte  di  agosto.  In 
ottobre  e  novembre  incomincian  le  pioggie,  ed  in  marzo  ed  aprile  raggiungono 
il  più  alto  grado  d'intensità. 

«  Marzo  25  —  Fummo  a  visitare  le  miniere  di  rame  e  trovammo  che  vi  si 
estraeva  ancora  una  quantità  importante  di  minerale  greggio.  Liena  Bembe  che 
è  una  montagna  rimarchevole  ed  è  bagnata  intorno  intorno  dal  fiume  Luqueia 
giace  a  1540  metri  da  Bembe.  Presi  un  punto  d'ebullizione  sulla  sua  cima  che 
diede  una  media  di  208",  1*  —  barometro  28"  16°;  termometro  al  principio  78°; 
alla  fine  82°. 

«  Giovedì  3  aprile  —  Avendo  invano  cercato  di  procurarci  dei  portatori  nei  din- 
torni di  Bembe,  determinammo  di  chiederne  al  re  di  Congo,  ed  a  questo  oggetto 
spedimmo  colà  l'interprete,  un  soldato  ed  un  capata  con  lettere  ed  un  bel  regalo. 

Domenica  20  —  Alle  4,  i  messaggeri  tornarono  accompagnati  da  sessantasei 
portatori.  Avevano  impiegato  sei  giorni  nel  ritorno,  pel  pessimo  stato  in  cui  si 
trovavano  le  strade. 

«  Giovedì  24  —  I  sessantasei  portatori  partirono  colla  scorta  di  sette  uomini 
e  promettendo  di  spedirci  rinforzi  dalle  città  per  le  quali  sarebbero  passati. 

«  Mercoledì  30  —  Essendo  riuscito  a  radunare  altri  30  portatori,  mio  fratello 
mosse  per  Congo  con  sei  uomini  di  scorta,  la  mattina  del  1*  maggio,  ed  io  li 
accompagnai  sino  al  fiume  Luzi  per  essere  presente  al  passaggio.  Questo  fiume 
è  in  sé  di  poca  importanza,  ma,  per  le  grandi  pioggie,  era  uscito  dal  suo  letto 
e  si  estendeva  per  una  larghezza  di  circa  82  metri. 

«  7  Aprile  —  Oggi  arrivò  il  resto  dei  portatori,  ma  io  sgraziatamente  non 
potevo  muovermi  per  la  febbre  che  mi  travagliava,  cosicché  non  partii  che  il 
giorno  dopo  alle  9  del  mattino.  Due  ore  di  marcia  ci  condussero  al  fiume  Llizi 
che  era  per  fortuna  rientrato  nel  suo  letto  e  non  era  largo  più  di  3  metri.  Tra- 
versato il  fiume,  ci  dirigemmo  verso  il  nord  e  venimmo  a  Miembe ,  dove  per- 
nottammo. Partendo  alle  7,  la  mattina  seguente,  arrivammo  dopo  venti  minuti 
al  crocicchio  di  Zombo,  ed  avendo  trovata  la  strada  in  buono  stato,  discendemmo 
al  fiume  Lafuzi  e  lo  attraversammo  sopra  un  ponte  costruito  di  fresco  a  monte 
delle  cataratte.  Ad  un'ora  giungemmo  al  villaggio  di  Lufusa,  dove,  in  consi- 
derazione dell'essere  il  medesimo  il  paese  nativo  dei  capata  e  dei  portatori,  ci 
fermammo  per  la  notte. 

Sabato  10  —  Ci  ponemmo  in  viaggio  di  buon'  ora ,  ansiosi  di  attraversare  il 
fiume  Breeze,  che  cresciuto  dalle  piene  e  soffiando  per  giunta  un  vento  impe- 
tuoso, ci  trattenne  più  di  cinque  ore.  Alle  7  della  sera,  ogni  cosa,  inclusi  gli 
asini,  era  dalla  parte  opposta  e  dopo  aver  superato  un  colle  assai  ripido,  en- 
trammo nel  piccolo  villaggio  di  Kingo. 
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«  Giovedì  15  —  Giunti  al  sommo  d'un  poggio,  scorgemmo  l1  altipiano  del 
Congo  a  sei  miglia  di  distanza.  Impazienti  di  terminare  il  nostro  viaggio,  rad- 
doppiammo il  passo,  e  lasciatoci  dietro  il  villaggio  di  Kimalo,  giungemmo  al 
fiume  Luagi,  e  lo  attraversammo  con  difficoltà,  essendo  gonfio  dalle  piene.  Dopo 
un'altra  ora  di  marcia  eravamo  a  vista  di  Ovunda,  dove  le  genti  del  re  Totala 
erano  venute  ad  incontrarci  ed  in  loro  compagnia  proseguimmo  sino,  a  Congo, 
ed  ebbimo  subito,  appena  giunti,  un'udienza  dal  re. 

«  Venerdì  16  —  Congo  od  il  San  Salvador  de' Portoghesi,  è  situato  sopra  un  al- 
tipiano a  457  metri  al  disopra  del  livello  del  mare.  Anticamente  era  una  grande 
città  fortificata,  cinta  da  un  muro  alto  5  metri  e  spesso  un  metro  circa.  Dopo 
però  che  i  Portoghesi  l'ebbero  abbandonata  nel  1870,  i  forti  e  le  caserme  sono 
cadute  in  rovina  e  vi  crescono  le  male  erbe  e  gli  arbusti. 

«  Maggio  18  —  Tenni  consiglio  con  due  vecchi  cacciatori  ed  il  figlio  del  re  circa 
le  varie  strade,  e  sono  convinto  che  quella  di  Sundi  è  la  più  corta  e  la  migliore. 

«  Sabato  21  giugno  —  Dopo  innumerevoli  ritardi  e  vessazioni,  riuscimmo  fi- 
nalmente a  radunare  e  pagare  i  portatori  ed  andar  via  da  Congo.  Il  sole  bru- 
ciava, e  dopo  aver  camminato  per  un'ora  assai  lentamente  ,  i  portatori  fecero 
alto  all'estremità  della  valle.  Queste  fermate  si  ripeterono  assai  spesso,  finché 
in  ultimo  giungemmo  al  villaggio  di  Rintano,  dove  pernottammo. 

«  Domenica  22  giugno  —  Partimmo  alle  6,30,  ed  impiegammo  un'ora  per  va- 
licare la  palude  Loanza,  attesa  la  difficoltà  di  spingere  gli  asini  attraverso  la 
melma  ed  il  fango.  Al  di  là  di  Banza  Loanza  c'imbattemmo  in  un'altra  palude 
e  guadatala  venimmo  ad  un  villaggio,  dove  con  nostra  sorpresa  trovammo  il 
capo-tribù  cbe  avrebbe  dovuto  precederci  sino  a  Makonta. 

«  25  giugno  —  Proseguimmo  il  nostro  viaggio  in  direzione  di  N.  0.  e  dopo 
un  paio  d'ore,  arrivammo  a  Kilembella,  città  considerevole  sui  confini  del  Congo, 
situata  sulla  cima  d'un  colle  con  acqua  all'intorno. 

«  6  luglio  —  Arrivammo  alla  città  di  Moila,  governata  da  uno  dei  figliuoli 
del  re  di  Congo,  e  ne  ripartimmo  il  giorno  otto  dirigendosi  a  Mokanda,  dove 
giungemmo  dopo  aver  attraversato  uno  stagno  e  due  fiumi.  Ai  15  pigliammo 
di  nuovo  le  mosse,  ed  in  mezz'ora  raggiungemmo  le  sponde  del  fiume  Quilo,  che 
traversammo  sopra  un  ponte  di  corde  sospeso  ,  estremamente  solido  e  ben  co- 
struito. Continuando  nella  stessa  direzione,  venimmo  finalmente  nella  città  di 
Làquà,  dove  facemmo  alto  per  la  notte.  Il  giorno  dopo  per  un'ampia  ed  ombrosa 
pianura,  ci  recammo  al  piccolo  villaggio  di  Muncola ,  dove  i  portatori  si  fer- 
marono e  rifiutarono  di  andar  più  innanzi.  Premendomi  di  giungere  a  Tungwa 
il  più  presto  possibile,  partii'  con  un  sol  uomo,  e  dopo  una  marcia  sforzata  di 
due  ore  e  un  quarto,  arrivai  alla  piazza  del  mercato  dove  ini  vennero  incontro 
pregandomi  di  attendere,  finché  il  mio  arrivo  fosse  annunciato  al  capo.  Fui  te- 
nuto a  bada  sin  dopo  il  tramonto,  e  finalmente  i  messaggeri  tornarono,  recando 
indietro  i  doni  ch'io  avevo  mandati  e  facendoci  sapere  che  il  padre  loro  avea 
proibito  di  lasciarci  passare  per  quella  strada,  e  che  perciò  non  ci  avrebbero 
forniti  i  portatori  che  chiedevamo.  Vedendo  che  né  con  doni  né  con  lusinghe  si 
riusciva  a  smuoverli  dal  loro  proposito,  deliberai  di  tornare  a  Muncola,  recarci 
di  là  a  Kisuka  e  costeggiando  il  territorio  di  Makuta,  riuscire  a  Sundi,  od  a 
qualche  altra  parte  del  fiume. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1 S7-J ,  fase  XI.  33 
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»  Tungwa  è  la  città  più  popolosa  e  meglio  costruita  in  cui  io  mi  sia  imbattuto 
durante  il  viaggio  ;  le  strade  sono  diritte  e  tenute  con  estrema  nettezza,  e  tutto 
in  èssa  spira  agiatezza  e  prosperità:  conta  circa  1600  abitanti.  Il  fiume  Tungwa 
sorge  8  miglia  all'est  della  città,  e  scorre  intorno  a  tre  lati  della  medesima; 
il  quarto  lato  essendo  rivolto  verso  la  collina,  coltivata  quasi  fino  alla  cima. 

«  Il  capo  di  Muncola  ci  diede  molto  da  fare,  finimmo  però  coll'ottenere  il  nu- 
mero di  portatori  che  ci  faceva  bisogno,  ed  il  mattino  appresso  incominciammo 
la  nostra  ritirata  verso  Làquà,  dove  giungemmo  dopo  una  marcia  di  poche  ore. 
Il  giorno  seguente  spedimmo  quattro  uomini  a  Kisaka  con  doni ,  per  chiedere 
dei  portatori.  Essi  tornarono  l'indomani,  dopo  esser  giunti  soltanto  sino  a  Zonzo, 
avendo  il  capo  della  città  rifiutato  i  nostri  doni  ed  aggiunto  che  aveva  ordine 
dal  re  di  Makuta  di  non  lasciarli  passare.  Di  tal  modo  anche  questa  seconda 
via  ci  veniva  attraversata;  conoscendo  però  l'influenza  del  re  di  Congo,  e  ricor- 
dandomi della  sua'  promessa  di  venire  in  persona  per  aprirci  la  strada,  mandai 
subito  ad  informarlo  delle  mie  difficoltà,  pregandolo  di  venire,  e  condurre  seco 
il  numero  necessario  di  portatori.  Il  messaggero  tornò  da  Congo  colla  spiace- 
vole notizia  che  la  città  era  stata  spopolata  dal  vaiuolo ,  che  il  re  stesso  era 
gravemente  infermo,  e  non  vi  era  quindi  a  sperare  alcun  aiuto  da  lui.  Dava 
nel  cuore  il  vedersi  respinto  a  stagione  così  avanzata,  ma  non  vi  era  rimedio , 
ed  il  15  di  agosto  ci  ponemmo  in  cammino  per  Congo  ed  arrivammo  in  quella 
città  il  29  dello  scorso  mese.  Trovammo  quivi  il  re  assai  aggravato,  e  la  città 
vuota  d'abitatori,  cosicché  non  potemmo  ripartirne,  per  mancanza  di  portatori, 
che  ai  10  di  ottobre,  dirigendoci  verso  Banza  Noki  e  Lucango  sulle  rive  del 
fiume.  Qui  capitammo  tra  amici,  il  sig\  Pardo  di  Boma  avendo  postala  sua  casa 
a  nostra  disposizione.  Il  fiume  era  già  cresciuto  di  oltre  un  metro,  e  dicono  che 
continua  a  crescere  sino  al  21  di  dicembre,  e  poscia  si  abbassa  di  bel  nuovo. 
La  larghezza  del  fiume  è  di  777  metri  con  una  corrente  nel  mezzo  di  circa  5 
nodi.  Avendo  accertato  che  i  re  da  questo  lato  del  fiume  non  ci  avrebbero  per- 
messo di  andare  a  Yellalla,  passammo  sulla  riva  opposta  e  quivi  dirizzammo  le 
nostre  tende,  ed  immagazzinammo  il  nostro  bagaglio. 

«  Rimanemmo  accampati  in  quel  sito  sino  agli  11  dicembre,  ma  essendoci  in 
seguito  mancati  i  viveri,  muovemmo  il  campo  a  Mumuco,  dove  ci  fermammo 
sino  ai  10  di  aprile,  graziosamente  alloggiati  dal  sig.  Pardo,  che  anche  là  pos- 
siede una  sua  fattoria.  Dopo  aver  fatte  frequenti  visite  ai  varii  capi  sulle  due 
sponde  del  fiume  per  assicurarci  la  via,  eravamo  in  procinto  di  riprendere  il 
nostro  viaggio,  quando  ai  17  dello  stesso  mese  d'aprile  ci  giunse  la  dolorosa 
notizia  della  morte  del  dott.  Livingstone,  recataci*  dal  capitano  Hopkins,  e  poco 
dopo  la  lettera  di  richiamo  della  Società. 

«  Il  Congo  è  uno  de'  più  grandi  fiumi  dell'universo,  e  non  è  ancora  stato  in- 
tieramente esplorato.  I  vapori  possono  risalirlo  anche  nella  stagione  calda  sino 
alla  distanza  di  110  miglia  dalla  foce.  Trabocca  due  volte  all'  anno,  la  prima 
piena  che  è  la  massima,  avendo  luogo  dal  10  settembre  ai  23  dicembre,  e  la 
seconda  dalla  prima  settimana  di  marzo  fin  quasi  alla  fine  di  giugno.  Nel  1873 
non  crebbe   che   di  circa  3  metri  nella   massima  piena,  e  di  soli  60  centimetri 

nella  seconda  » . 

W.  Gr.  Grandy.  » 
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GENERALITÀ 

Biografie  *. 

Gatta  L.  :  —  M.  F.  Maury,  LI.  D.,  la  sua  vita  e  le   sue  opere  (in-8°  di  26  pp. 
Roma,  1873.  —  Estratto  dalla   «  Rivista  Marittima  » ,  aprile  1873). 
Egregia  monografia  biografico-critica. 

Wolynski  Arturo  (Dott.)  :  —  Cenni  biografici  di  Nicolò  Copernico  (Kopernik) 
(1  voi.  in-8»  di  48  pp.  Firenze,  1873).  Con  fig\  L.  2. 

Cartografia. 

Malfatti  Bartolomeo   (Prof.):  —  Delle   carte   geografiche   da   eseguire   nelle 

scuole  secondarie.  Osservazioni  e   proposte  (in-8°  di  72  pp.  Milano,  G.  Brigola, 

1873).  Con  4  carte.  L.  2. 

Lavoro  molto  importante,  frutto  degli  studi  indefessi  di  uno  dei  migliori  geografi  italiani  :  è 
da  raccomandarsi  vivamente  agli  insegnanti,  che  vi  troveranno  proposte,  svolte  ampiamente 
e  con  vera  dottrina,  sul  miglior  modo  di  guidare  gli  scuolari  al  buon  tracciamento  delle  carte 
geografiche. 


ITALIA 

STATISTICA     UFFICIALE     DEL      REGNO 

Prima  di  esaminare  i  lavori  relativi  alla  geografia  dell'Italia,  mi  tratterrò  al- 
quanto sulle  pubblicazioni  statistiche  ufficiali,  composte  già  di  molti  volumi, 
che  formano  una  collezione  statistica  che  va  di  pari  passo  colle  migliori  delle 
altre  nazioni. 

A  questi  lavori  attende  una  Giunta  centrale  di  Statistica  (dipendente  dal 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio),  la  quale  ha  per  iscopo  di  de- 
terminare «  quali  statistiche  debbano  esser  fatte  per  cura  del  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  e  con  quali  metodi  debbano  esser  condotte 
le  ricerche  ed  elaborate  le  pubblicazioni;  essa  dà  inoltre  il  suo  avviso   intorno 


1  V.  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  II,  1874:  n.  I,  pp.  27-32;  n.  VIII,  pp.  299-312. 

2  In  questo  paragrafo  non  sono  compresi  che  i  lavori  formanti  vere  monografie. 
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alle  statistiche,  la  cui  elaborazione  è  affidata  agli  altri  Ministeri,  e  intorno  ai 
relativi  metodi  » .  Questa  Giunta  è  formata  di  distinti  statisti  ed  economisti 
italiani,  e  ne  ha  la  vice-presidenza  il  chiaro  comm.  Cesare  Correnti;  il  segre- 
tario di  essa,  che  esercita  l'ufficio  di  Direttore  della  Statistica  generale  del 
Regno,  è  il  solerte  prof.  Luigi  Bodio. 

Fra  le  opere  statistiche  pubblicate  dopo  il  1872,  sulle  quali  dovrò  soffermarmi 
alquanto,  due  vanno  prima  menzionate  per  la  loro  importanza  speciale.  L'una 
riguarda  lo  stato  economico  dell'Italia  nel  1873,  l'altra  riunisce  i  risultati  del 
censimento  generale  della  popolazione  del  Regno  fatto  il  31  dicembre  1871, 
ed  è  divisa  in  due  volumi.  Il  volume  primo  riguarda  la  popolazione  presente 
ed  assente  per  comuni,  centri  e  frazioni  di  comune.  Alla  fine  di  esso  trovasi 
un  prezioso  elenco  dei  centri  e  dei  comuni  urbani  di  una  popolazione  superiore 
ai  2000  abitanti  ;  dico  prezioso  elenco,  perchè  le  pubblicazioni  statistiche  attual- 
mente in  vendita  non  contengono  che  le  cifre  di  popolazione  dei  comuni  e  non 
quelle  dei  centri,  servendo  così  a  propagare  non  pochi  errori  sulla  vera  popola- 
zione dei  centri  e  specialmente  delle  città.  Nell'intento  di  essere  utile  e  far  cosa 
grata  ai  lettori  riproduco  qui  la  lista  di  quei  centri  e  comuni  urbani,  la  cui 
popolazione  è  superiore  ai  10.000  abitanti. 
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ELENCO   ALFABETICO   DEI   COMUNI    URBANI 


ì  cui  centri  hanno  una  popolazione  maggiore  di  10.000  abitanti. 


COMUNI  URBANI 


PROVINCIE 


Popolazione 

dei 

Centri 


Popol.  Totale 

dei 
Comuni  Urbani 


Acerra  

Acireale 

Adernò  

Afragola 

Agira 

Alcamo 

Alessandria 

Altamura    .  . 

Ancona  

Anatola  (borgo  di  Gaeta)  . 

Andria 

Aquila  degli  Abruzzi    . 

Arezzo  

Ariano  di  Puglia  .     . 

Ascoli  Piceno       .... 

Asti 

Augusta 

Avellino 

Aversa  

Avigliano 

Avola 

Bagheria 

Barcellona  Pozzo  di  Gotto 
Bari  delle  Puglie     . 

Barletta 

Benevento  

Bergamo 

Bianca  villa 

Bisceglie 

Bitonto 

Bologna 

Brescia       ... 

Brindisi 

Bronte  

Cagliari 

Caivano 

Caltagirone 

Caltanisetta 

Campobasso 


Caserta  .     . 
Catania  .     . 

Id. 
Napoli  .  . 
Catania .  . 
Trapani .  . 
Alessandria 
Bari  delle  Puglie 
Ancona  . 
Caserta  . 
Bari  delle  Puglie 
Aquila  . 
Arezzo  . 
Avellino 
Ascoli  . 
Alessandria 
Siracusa 
Avellino 
Caserta  . 
Potenza . 
Siracusa 

Palermo 
Messina 
Bari  delle  Puglie 

Id. 
Benevento  .     .     . 
Bergamo    .     .     . 
Catania  .... 
Bari  delle  Puglie 

Id. 
Bologna .     . 
Brescia  .     . 
Lecce     .     . 
Catania  .     . 

Cagliari 
Napoli    .     . 
Catania .     . 
Caltanisetta 
Campobasso 


12.858 
20.514 
14.6  3 
17.541 
1 1 .438 
20.886 
28.059 
17.004 
28.031 
11.192 
32.676 
13.513 
11.154 
12.742 
11.357 
17.203 
10.940 
14.393 
19.734 
11.336 
11.842 

10.472 
13.917 
49.421 
27.444 
17.370 
22.639 
12.494 
19.007 
22.993 
89.104 
38  906 
12.138 
14.567 

29.905 
10.058 
22.639 
21.464 
12.890 


13.633 
35.787 
14.673 
17.899 
11.876 
20.890 
57.079 
17.108 
45.741 
18.385 
34.034 
16.607 
38.907 
14.347 
22.937 
31.033 
11.897 
20.492 
21.176 
15.982 
11.912 

11.651 
20.464 
50.524 
28.163 
20.133 
37.363 
12.631 
21.371 
24.978 
115.957 
38.906 
13.755 
14.589 

33.039 
10.682 
25.978 
26.156 
14.090 
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Popolazione 

Popol.  Totale 

COMUNI  URBANI 

PROVINCIE 

dei 

dei 

Centri 

Comuni  Urbani 

Oanicattì 

Girgenti     .... 

20.908 

20.908 

Caiiosa  di  Puglia     .     .     . 

Bari  delle  Puglie    . 

14.458 

14.905 

Caserta  

11.203 

13.145 

Casale  Monferrato   . 

Alessandria    .     .     . 

17.104 

27.514 

12.754 

29.451 

Castellante  del  Golfo 

11.160 

11.280 

Castellamare  di  Stabia 

Napoli 

18.306 

26.385 

Castelvetrano       .... 

Trapani 

19.499 

20.420 

Castrogiovanni     .... 

Caltanisetta    .     .     . 

14.148 

14.511 

83.496 

84.397 

Catanzaro 

Catanzaro  .... 

16.711 

24.901 

Cefalù 

Palermo     .... 

10.017 

10.194 

Ceglie  Messapico      .     .     . 

12.582 

13.096 

Ceriguola 

21.739 

25.131 

Chieti    ....... 

Chieti 

14.321 

23.602 

Venezia      .... 

19.827 

26.336 

Cittanova 

Reggio  di  Calabria 

12.137 

12.177 

CiyitaTecchia 

Roma 

10.166 

11.640 

Siracusa     .... 

16.694 

16.694 

Como 

10.931 

24.350 

Bari  delle  Puglie    . 

10.012 

10.656 

Id. 

26.018 

26.220 

Corìgliauo  Calabro  .     .     . 

Cosenza      .... 

10.481 

10.572 

Palermo      .... 

15.179 

16.304 

Cosenza      .... 

12.613 

15.962 

Cremona     .... 

28.679 

30.919 

11.423 

22.882 

Faenza  

Ravenna     .... 

14.280 

36.299 

Fasaiio 

Bari  delle  Puglie    . 

12.190 

14.809 

Fayara  

Girgenti     .... 

15.197 

15.233 

Ferrara  

28.509 

72.447 

Firenze  centrale       .     .     . 

Firenze  

136.665 

167,093 

Id.       meridionale 

Id. 

18.507 

— 

Id.       settentrionale  .     . 

Id. 

11.291 

— 

Foggia 

Foggia 

34.181 

38.138 

Forlì 

Forlì 

15.324 

38.480 

Francavilla  Fontana     .     . 

Lecce     

16.997 

19.052 

Frattamaggiore   .... 

Napoli 

10.486 

10.486 

Palermo     .... 

12.921 

13.057 

Genova       ...     . 

130.269 

130.269 

Girgenti     .... 

18.802 

20.646 

Gioia  del  Colle    .... 

Bari  delle  Puglie    . 

12.442 

13.094 

Ginliano  in  Campania  . 

Napoli 

10.751 

11.772 

Catania 

10.058 

10.192 

Gravina  in  Puglia    . 

Bari  delle  Puglie    . 

14.194 

14.443 

Potenza 

10.609 

10.696 

Lecce     

18.460 

23.247 

Siracusa     .... 

10.221 

10.578 

Catania 

11.913 

12.010 

Girgenti     .... 

15.867 

15.966 

Livorno 

80.914 

97.096 

Lodi 

Milano 

18.537 

19.088 
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Popolazione 

Popol.  Totale 

COMUNI  URBANI 

PROVINCIE 

dei 

dei 

Centri 

Comuni  Urbani 

Lucca 

Lucca    

21.286 

68.204 

Lucerà  .     .     . 

Foggia 

13.064 

14.014 

Macerata    . 

Macerata    .... 

11.194 

19.831 

Maddaloni  . 

Caserta 

17.024 

18.767 

Mantova 

Mantova     .... 

26.687 

26.687 

Marsala 

Trapani .          ... 

14.105 

34.202 

Marlina  Franca  . 

Lecce     .  • .    .     . 

13.440 

18.102 

Matera  .     . 

Potenza 

14.262 

14.312 

Mazzarra  del  Vallo       .     . 

Trapani 

11.756 

12.155 

Mazzarino 

Caltanisetta    .     .     . 

11.599 

11.951 

Melfi 

Potenza      .... 

10.945 

11.648 

Messina 

Messina 

70.307 

111.854 

Milano  .     . 

Milano 

199.009 

199.009 

Id.     coi  Corpi  Santi 

Id. 

— 

261.985 

Minervino  Murga 

Bari  delle  Puglie    . 

13.630 

13.844 

Mistretta    .     .           .     . 

Messina.     .     .     . 

11.003 

11.218 

Modena  (città) 

Modena 

30.854 

56.690 

Modica  .     . 

Siracusa     .... 

30.032 

33.169 

Mola  di  Bari  . 

Bari  delle  Puglie    . 

11.775 

11.976 

Molletta     . 

Id. 

26.516 

26.829 

Monopoli    . 

Id. 

13.800 

19.993 

Monreale    .     .     . 

Palermo      .     . 

12.415 

16.211 

Monte  Sant'Angelo  .     . 

Foggia 

13.948 

17.242 

Monza    . 

Milano 

15.450 

25.228 

Napoli   . 

Napoli 

415.549 

448.335 

Nicastro 

Catanzaro   . 

10.022 

13.181 

Niscemi 

Caltanisetta    .     . 

10.633 

10.750 

Nicosia  . 

Catania 

14.508 

14.789 

Noto       .     .     . 

Siracusa     .     .     . 

14.362 

16.590 

Novara  . 

Novara 

14.827 

29.516 

Ostimi    .     . 

Lecce     

14.422 

16.295 

Padova  .     . 

Padova  

44.607 

66.107 

Pagani  ... 

Salerno 

12.208 

12.492 

Palermo 

Palermo      .... 

186.145 

219.398 

Palma  di  Montechiaro 

Girgenti     .... 

13.458 

13.497 

Palo  del  Colle     . 

Bari  delle  Puglie    . 

11.887 

11.960 

Parma  . 

Parma 

44.915 

45.511 

Partanna    . 

Trapani 

12.467 

12.467 

Partinico    . 

Palermo      .... 

19.838 

20.154 

Paterno 

Catania  

14.284 

15.778 

Pavia    . 

Pavia 

27.885 

29.618 

Perugia 

Perugia      .... 

16.708 

49.503 

Pesaro  . 

Pesaro  ed  Urbino    . 

10.484 

19.691 

Piacenza    .... 

Piacenza     .... 

34.908 

34.985 

Piazza  Armerina 

Caltanisetta    .     .     . 

15.923 

18.252 

Pinerolo     .     .                . 

Torino 

11.362 

16.730 

Pisa       ... 

Pisa 

25.906 

50.341 

Pistoja  .     .     . 

Firenze  

12.966 

12.966 

Potenza      .           .     . 

Potenza 

18.295 

18.513 

Napoli 

11.068 

15.736 

Prato  in  Toscana     .     .     . 

Firenze  

12.897 

39.594 
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Popolazione 

Popol.  Totale 

COMUNI  URBANI 

PROVINCIE 

dei 

dei 

Centri 

Comuni  Urbani 

Racalmuto 

Girgenti     .... 

10.903 

11.012 

Ragusa  Superiore          .     . 

Siracusa     .... 

21.494 

21.546 

Ravenna     

Ravenna     .... 

11.935 

58.904 

Reggio  di  Calabria  . 

Reggio  di   Calabria 

19.083 

35.235 

Reggio  nell'Emilia  .     . 

Reggio    nell'Emilia 

19.131 

50.657 

Resina 

Napoli 

11.132 

12.175 

Riesi 

Caltanisetta    .     .     . 

11.525 

11.548 

Rionero  in  Volture  . 

Potenza 

11.520 

11.520 

Roma 

Roma 

219.608 

244.484 

Rossano 

Cosenza      .... 

14.341 

14.881 

Ruvo  di  Puglia  .... 

Bari  delle  Puglie    . 

15.055 

15.083 

Salemi 

Trapani      .... 

11.631 

14.096 

Salerno       

Salerno       .... 

19.905 

27.759 

San  Cataldo 

Caltanisetta    .     .     . 

12.727 

12.899 

San  Marco  in  Lamis 

Foggia 

14.540 

14.540 

San  Pier  d'Arena 

Genova  

15.509 

16.756 

San  Severo      

Foggia 

16.545 

17.124 

Santa  Maria  Capua  Vetere 

Caserta 

16.651 

17.896 

Salerno 

10.674 

15.382 

Sassari 

Sassari  

30.542 

32.674 

Genova  

16.030 

24.851 

Girgenti     .... 

17.736 

19.209 

Scicli 

Siracusa     .... 

10.414 

10.887 

Siena 

22.965 

22.965 

Siracusa     .... 

18.129 

22.179 

Aquila 

12.583 

15.019 

Genova  

10.647 

24.127 

Taranto      

Lecce     

20.547 

27.546 

Terlizzi 

Bari  delle  Puglie    . 

18.175 

18.261 

Termini  Imerese 

Palermo     .... 

19.560 

19.739 

Terranova  di  Sicilia      .     . 

Caltanisetta    .     .     . 

14.686 

14.911 

Torino 

192.443 

212.644 

Torre  Annunziata 

Napoli 

15.321 

15.753 

Torre  del  Greco  .... 

Id. 

18.950 

23.611 

Trani    

Bari  delle  Puglie    . 

24.026 

24.388 

Trapani      .... 

26.914 

33.634 

Treviso       .... 

16.824 

28.291 

Catania      .... 

10.033 

10.193 

Udine    .    .     .     .     . 

22.004 

29.630 

Vasto 

Chieti 

10.093 

13.797 

Velletri 

Roma 

13.584 

16.310 

Venezia       

Venezia      .... 

128.094 

128.901 

Vercelli 

Novara       .... 

20.140 

27.349 

Verona       .... 

60.049 

67.080 

Vicenza       

Vicenza      .... 

26.944 

37.686 

Vigevano    

Pavia 

14.096 

18.436 

Viterbo  

Roma 

16.326 

20.637 

Vittoria 

Siracusa     .     .     .  '   . 

16.543 

17.921  " 

Treviso  

10.533 

16.029 

Catania 

14.831 

14.942 

Pavia 

10.813 

15.080 
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Darò  ora  l'elenco  delle  opere  statistiche  pubblicate  dopo  il  1872,  sofferman- 
domi in  ispecie  su  alcune  delle  più  importanti, 

L'Italia  Economica  nel  1873  (1  voi.  in-8°  di  XIV-688  pp.  Roma.  1873).  Con 
atlante  di  11  carte  e  8  tavole. 

E  questo  il  primo  volume  di  un'opera  di  cui  si  sentiva  fra  noi  veramente  bisogno,  e  che 
diverrà  ben  presto  di  prima  necessità  non  solo  per  i  dotti,  ma  anche  per  le  altre  classi  sociali, 
che  vi  troveranno  uno  specchio  fedele  e  ben  disposto  dello  stato  attuale  del  nostro  paese.  Non 
credo  poter  far  meglio  risaltare  l'importanza  di  questo  lavoro  che  citando  le  parole  con  cui  il 
nostro  illustre  statista  Cesare  Correnti  presentava  l'opera  stessa  agli  scienziati  italiani  riuniti 
in  Roma  nell'XI  Congresso  dell'Associazione  Italiana  pel  progresso  delle  scienze  (settembre 
1873)  :  —  «  Noi  abbiamo  udito  più  volte  lamentare  la  mole  crescente,  e  quasi  l'ingombro  delle 
pubblicazioni  ufficiali,  che,  specialmente  in  opera  di  statistica,  venivano  accumulandosi  per 
forma  da  disperarne  la  diligenza  e  l'attenzione  degli  studiosi.  Certo  è  che  molte  cose  si  pub- 
blicarono, le  quali,  piuttosto  che  di  libri,  avevano  natura  di  documenti  d'archivio;  e  la  più 
parte  di  quei  che  avevano  sostanza  di  libri  giovavano  piuttosto  come  materiale  da  consultare 
che  come  esposizioni  conclusive.  Perciò  grave  e  meritoria  fatica  quella  di  portare  luce,  ordine 
e  brevità  in  sì  intricato,  molteplice  e  ponderoso  scarco  di  notizie.  Il  volume  che  siamo  lieti 
di  offrire,  risponde  veramente  a  questo  concetto.  E  noi  abbiamo  fede  che  quando  tutta  l'opera 
sia  condotta  a  termine  (che  sarà  tra  breve),  e  riordinata,  come  porta  la  materia,  cominciando 
dalle  notizie  telluriche  e  naturali,  procedendo  alle  demografiche  e  sociali,  per  giungere  alla 
rappresentazione  del  momento  storico  e  del  congegno  statuale  e  amministrativo,  gli  Italiani 
avranno  un  libro,  al  quale  poco  mancherà  perchè  possa  chiamarsi  col  dolce  e  glorioso  nome 
di  libro  della  patria». 

Ecco  l'elenco  delle  memorie  speciali  contenute  nel  volume  e  dei  nomi  noti  di  coloro  che  le 
compilarono  : 

Finanze  dello  Stato,  di  E.  Morpurgo. 

Amministrazione  comunale  e  provinciale  e  statistica  elettorale. 

Lavori  pubblici. 

Esercito,  del  maggior  generale  Federico  Torre. 

Marina. 

Istruzione  pubblica:  —  è  diviso  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  tratta  dell'istruzione  in  gene- 
rale, ed  è  compilata  da  A.  Gabelli;  la  seconda  tratta  dell'istruzione  industriale  e  professionale. 

Carceri. 

Giustizia  penale  e  civile,  di  Giorgio  Curdo. 

Opere  Pie,  del  dott.  Pietro  Castiglioni. 

Meteorologia,  del  prof.   Giovanni  Cantoni. 

Idrografia,  topografia,  geografia,  di  Gustavo  Uzielli.  —  E  una  vera  monografia  geografica, 
bene  elaborata  quantunque  fatta  entro  ristretti  limiti.  Una  ommissione  devesi  però  avvertire, 
che  raccomandiamo  all'autore  per  le  future  edizioni:  parlando  dei  viaggiatori  italiani  non  do- 
veva tacere  di  Emilio  Cerruti  e  Giuseppe  De  Lenna,  di  cui  le  esplorazioni  ed  i  rilievi  accurati 
eseguiti  nel  1869  e  1870  nella  Malesia  e  alle  coste  occidentali  della  Nuova  Guinea,  costitui- 
scono un  materiale  cartografico  dei  più  importanti. 

Popolazione:  —  è  divisa  in  4  parti;  censimento  della  popolazione  del  Regno,  popolazione  dei 
principali  comuni,  movimento  della  popolazione,  censimento  degli  Italiani  all'estero  {L.  Bodio). 

Italiani  all'Estero,  —  Censimento  degli  — —  (31  dicembre  1871)  (1  voi.  in-4° 
di  CXXXVI-136  pp.  Roma,  1874).  Con  1  carta. 

Interessantissime  sono  a  leggersi  nella  prima  parte  di  questo  lavoro  le  due  relazioni  di  Mal- 
vano  e  Bodio  sulla  esecuzione  e  sui  risultati  del  censimento  degli  Italiani  all'estero:  la  rela- 
zione di  Bodio,  che  compendia  mirabilmente  il  volume,  si  trova  anche  riprodotta  nell'opera 
precedentemente  menzionata. 

Censimento  generale  della  popolazione  del  Regno,  31  dicembre  1871  (2  voi. 
in-4°  di  XLIV-774  e  656  pp.  Roma,  1874).  Con  2  carte  ed  1  tav. 

Il  voi.  I  si  occupa  della  popolazione  presente  ed  assente  per  comuni,  centri  e  frazioni  di 
comune.  Il  voi.  II  riguarda  la  popolazione  per  età,  sesso,  stato  civile  ed  istruzione. 

Stato  Civile,  —  Popolazione.  Movimento  dello nell'anno  1871  (1  voi.  gr. 

in-4°  di  LXVIII-439  pp.  Firenze,  1874). 

Bilanci  Comunali.  Amministrazione  Pubblica,  Anni  1871  e  1872  (1  voi.  gr. 
in-4'  di  XXX-175  pp.  Roma,  1874). 

Guido  Cora. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2",  1874,  fase.  XI.  54 
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La  foce  del  Sir  daria. 

Il  Sir  daria  alla  sua  foce  nel  mar  d'Arai  è  un  fiume  di  pochissima  impor- 
tanza, e  si  scarica  in  un  estuario  che  è  stato  senza  dubbio  formato  dalla  sabbia 
trascinatavi  dalle  acque  del  fiume  molti  anni  fa.  L'estensione  di  questo  estuario 
è  resa  però  più   appariscente   dal  continuo   abbassarsi  del  livello  del  lago  in 


conseguenza  dell'eccesso  dell'evaporazione  alla  superficie  appetto  delle  acque 
che  dentro  vi  si  scaricano.  L'estuario  per  conseguenza  non  è  che  una  palude 
coperta  di  giunchi  e  popolata  da  una  infinità  di  uccelli  acquatici.  Pochi  Kir- 
ghizi  semi-sedentarii  frequentano  la  foce  del  Sir  e  si  danno  alla  pesca  d'  un 
grosso  storione,  essendovene  molti,  e  potendosi  dai  medesimi  estrarre  dell'olio. 
All'  imboccatura  del  fiume  giace  l'isola  Kos  Arai,  le  cui  scoscese  rocce  d'are- 
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naria  si  elevano  ad  una  altezza  di  circa  60  metri,  e  sembrano  addirittura  gi- 
gantesche nel  paragonarle  colle  sponde  piane  del  lago  e  le  paludi  circostanti. 

La  flottiglia  dell'Arai  ha  qui   una  stazione  con  un  semaforo  per  segnali ,  ed 
un  magazzino  di  combustibile  per  uso  dei  vapori  russi. 

Ariberto  Wood. 


Viaggi  di  Dupuis  nel  bacino  del  Song-Koi  (Hong-Kiang)  ». 

Il  sig.  Dupuis,  negoziante  francese,  è  il  primo  Europeo  che  abbia  seguito  il 
corso  dell'Hong-Kiang  (fiume  rosso)  e  constatato  la  navigabilità  di  questo  fiume 
in  tutte  le  stagioni.  Dal  1870  al  1871  egli  ne  ha  esplorato  il  corso  nella  Cina  e 
nell'alto  Tong-Kin;  nel  1872  ha  risalito  il  fiume  dal  Tong-Kin  sino  a  Mang-Hao, 
città  del  Yun-nan,  dove  l'Hong-Kiang  cessa  di  essere  navigabile  ;  infine  nel  1873 
è  disceso  di  bel  nuovo  a  valle  sino  alla  foce. 

Affinchè  un  bastimento  possa  recarsi  a  Hanoi  in  tutte  le  stagioni  non  bisogna 
che  peschi  col  carico  più  di  lm,80.  Dalla  fin  di  maggio  alla  fin  di  novembre, 
epoca  della  marea  alta,  i  bastimenti  che  pescano  3m,60  potrebbero  nonostante 
passare  le  sbarre  del  Thai-Binh  e  raggiungere  Hanoi  per  due  vie  differenti: 
1°  seguendo  il  Thai-Binh  sino  al  di  là  di  Hai-Dzeung,  poi  prendendo  il  canale 
di  Sonchi,  che  sbocca  nel  fiume  Rosso  a  circa  tre  miglia  a  monte  di  Hanoi; 
2°  rimontando  il  Thai-Binh  per  un  tratto  di  circa  15  miglia  e  prendendo  a  si- 
nistra un  canale  lungo  circa  30  miglia  che  mena  al  fiume  Rosso  e  rimonta 
quindi  quest'ultimo  fiume  sino  ad  Hanoi. 

Al  di  là  di  Hanoi,  dalla  fin  di  maggio  alla  fin  di  novembre,  durante  le  piene, 
i  battelli  che  pescano  da  2m,  10  a  2m,40  possono  risalire  sino  a  Yun-nan,  è  indi- 
spensabile però  che  abbiano  macchine  potenti,  perchè  s'incontrano  in  certi  siti 
più  di  6  nodi  di  velocità.  Dal  mese  di  dicembre  alla  fine  di  maggio,  durante  le 
acque  magre,  potrebbero  solo  adoperarsi  dei  battelli  che  peschino  col  carico  da 
50  a  75  centimetri  per  oltrepassare  i  banchi  di  sabbia  al  di  là  di  Sontay. 

Da  Hanoi  al  mare  si  calcola  una  distanza  media  di  110  miglia,  e  da  Hanoi 
alla  frontiera  del  Yun-nan,  circa  230  miglia;  in  tutto  340  miglia,  ossia  circa 
550  chilometri. 

I  più  grandi  affluenti  del  fiume  Rosso  sono  il  fiume  Claire,  il  fiume  Nero,  il 
fiume  Tsin,  il  fiume  Nansy  ed  infine  il  fiume  Hoé.  Il  Tsin  ed  il  Nansy  servono 
di  confine  al  Yun-nan. 

Le  città  principali  visitate  dal  sig.  Dupuis  sono:  Montze  (China).  Mang-Hao 
(China),  grosso  borgo  dove  ha  fine  la  navigazione  del  fiume.  Sin-Kai  (China), 
residenza  di  Yang-Ming,  capo  selvaggio.  Long-Poo  (China),  posto  avanzato  di 
Yang-Ming.  Laokai  (Tong-Kin),  città  limitrofa  del  Tong-Kin,  occupata  dagli 
Hékis  o  padiglioni  neri.  Ko-Yang  (Tong-Kin),  residenza  di  Hoang-Tson-In,  capo 


1  Estratto   da   una   comunicazione   fatta   alla   Società    Geografica  di  Parigi  nella  seduta  del 
15  luglio   1874. 
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dei  padiglioni  gialli.  Tuyen-Quang  (Tong-Kin),  alloggiamento  dei  padiglioni 
gialli.  Hung-Hoa  (Tong-Kin),  posto  dei  padiglioni  neri.  Son-Tay  (Tong-Kin), 
capo  luogo  della  provincia  dello  stesso  nome.  Là  comanda  il  principe  Huang; 
e  là  anche  furono  assassinati  i  sigg.  Garnier,  Balny  e*  tre  soldati  francesi  per 
mano  degli  Hékis,  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra.  Hanoi  o  Ké-Cho  (gran 
mercato),  antica   capitale   del   Tong-Kin,  capoluogo   della   provincia  di   Hanoi. 

Questa  città  ha  una  popolazione  di  50.000  anime,  è  la  residenza  d'un  vice-re 
e  del  commissario  reale,  prima  autorità  annamita  al  Tong-Kin  e  possiede  una 
vastissima  cittadella.  Hun-Hien,  Bac-Ninh  e  Hai-Dzeuong,  capiluoghi  di  pro- 
vincia e  Touli  sottoprefettura,  tutte  munite  di  cittadelle  importanti.  Kesso  o 
Sokien,  riunione  di  due  villaggi  cristiani,  a  poca  distanza  dallo  stabilimento  di 
Monsig.  Puginier,  vescovo  del  Tong-Kin  occidentale.  Ninh-Binh,  capoluogo  di 
provincia,  possiede  la  cittadella  più  forte  di  tutto  il  Tong-Kin.  Situata  sulla 
sponda  di  un  fiume  accessibile  a  bastimenti  di  grande  portata,  ha  un  ridotto, 
vero  nido  d'aquila,  stabilito  sulla  sommità  di  un  alto  scoglio,  a  cui  si  sale  per 
una  scalinata  assai  angusta,  dove  due  persone  possono  a  stento  passare  di  fronte. 
Namb-Dinh,  capo  luogo  di  provincia,  possiede  anche  una  cittadella  importante 
e  ben  armata.  Hai-Phang  è  il  forte  in  cui,  secondo  la  convenzione  ripassata  tra 
il  sig.  Philastre,  inviato  politico  francese,  e  l' ambasciatore  del  re  Tu-Duc,  le 
truppe  francesi  terranno  guarnigione  sino  alla  ratifica  per  parte  del  Governo 
francese  tra  la  Francia  e  l'Annam. 

Dal  1860  al  1868  il  sig.  Dupuis  avea  percorso  la  China  dal  nord  al  sud  e  dal- 
l'est all'ovest;  egli  avea  visitato  il  Kan-su,  il  Chan-si,  il  Chen-si,  l'Ho-nan,  il 
Chan-tong,  il  Tchi-li,  l'Hu-pé,  il  Kiang-si,  l'Hu-nan,  il  Kuei-tcheu,  il  Setchuen, 
il  Tché-Kiang,  il  Kiang-su,  lo  Ngan-Hoei  ed  Kuang-Tong.  Il  sig.  Dupuis  vide  ad 
Hang-Keu,  sua  residenza  abituale,  i  membri  della  commissione  scientifica  fran- 
cese diretta  dal  comandante  de  la  Grée  e  seppe  da  loro  che  il  Mékong  non  era 
navigabile.  Questa  notizia  stimolò  maggiormente  il  suo  desiderio  di  cercare  un 
altro  sbocco,  e  credè  di  averlo  trovato  nel  Tong-Kin. 

Studiata  attentamente  la  carta  di  questo  paese,  osservò  dei  corsi  d'acqua  che 
scendevano  dall'altipiano  del  Yun-nan  ed  andavano  a  gettarsi  nel  golfo  di  Tong- 
Kin,  dopo  essersi  riuniti  sotto  il  nome  di  Song-Koi  ed  aver  percorso  una  di- 
stanza relativamente  poco  considerevole.  Questo  fiume,  nell'avvicinarsi  al  mare, 
seguiva  un'ampia  valle  formata  da  due  catene  di  montagne  quasi  parallele,  che 
si  distendono  dal  nord-nord-ovest  al  sud-sud-est  ed  arrivano  al  mare,  una  per 
risalire  al  nord,  seguendo  le  coste  della  China  e  l'altra  per  discendere  verso  il 
sud,  seguendo  il  littorale  dell'Annam.  Un  bacino  di  quest'importanza  doveva 
produrre  un  volume  d'acqua  considerevole,  e  faceva  supporre  che  il  Song-Koi 
potesse  essere  utilizzato  per  la  navigazione.  Bisognava  però  andare  sui  luoghi 
per  risolvere  la  quistione.  E  con  questo  scopo  il  sig.  Dupuis  partì  nel  1868  pel 
Yun-nan. 

A  quell'epoca,  tutto  il  Yun-nan  era  in  fiamme  e  la  ribellione  si  stendeva 
dapertutto;  fu  forza  perciò  rimettere  ad  altra  epoca  l'escursione  al  Tong-Kin 
che  aveva  progettata,  pel  fiume  Song-Koi.  Nel  1870,  il  sig.  Dupuis  ritornò  nel 
Yun-nan,  deciso  questa  volta  di  scendere  nel  Tong-Kin  ad  ogni  costo  e  dovè  su- 
perare difficoltà  d'ogni  specie  che  misero  la  sua  vita  in  pericolo.  Per  giungere 
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a  Mang-Hao,  fu  costretto  ad  evitare  le  vie  battute  e  farsi  strada  attraverso  le 
foreste. 

A  Mang-Hao,  le  informazioni  raccolte  vennero  pienamente  confermate.  L'Hong- 
Kiang  era  navigabile  sino  al  mare:  a  monte  di  Mang'-Hao  però  era  attraversato 
da  cataratte  insormontabili.  Il  sig\  Dupuis  partì  accompagnato  da  un  solo  dome- 
stico, avendolo  la  sua  scorta  abbandonato  per  lo  spavento  dei  pericoli  dell'escur- 
sione. Egli  visitò  Laokai  e  continuò  la  sua  esplorazione  del  fiume  sino  a  circa 
100  miglia  da  Laokai,  ed  essendosi  assicurato  che  il  fiume  non  offriva  ostacoli 
alla  navigazione,  non  credè  necessario  di  scendere  più  giù. 

Alla  fine  del  1872,  il  sig.  Dupuis  risalì  il  fiume  Rosso  dal  golfo  di  Tong-Kin 
a  Mang-Hao  e  vide  in  tal  modo  confermata  la  soluzione  da  lui  data  al  problema. 
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Società   Geografica   di   Roma. 

Seduta  delV8  marzo. 
Presiede  il  vice-presidente  Frapolli. 

Il  prof.  Tocco  legge  un  notevole  studio  sui  crauti  mandati  dal  dott.  0. 
Beccari  e  sulla  razza  papuana.  Eccone  gdi  squarci  principali: 

«  I  cranii  mandati  dal  Beccari  sono  cinque,  uno  dell'isola  di  Mansinam,  uno 
dell'isola  Echiquier,  e  tre  delle  isole  Aru,  che  noi  indicheremo  con  numero  pro- 
gressivo. Il  cranio  Aru  n.  3  è  importante,  non  solo  perchè  apparteneva  ad  un 
individuo  personalmente  conosciuto  dal  Beccari  e  rappresentante  della  pura  razza 
papua  ,  ma  benanco  perchè  forma  parte  di  un  intiero  scheletro  che  forse  è  il 
primo  che  sia  pervenuto  in  Europa.  Su  questi  cinque  cranii,  in  una  col  prof.  In- 
coronato, a  cui  è  affidato  l'insegnamento  dell'anatomia  topografica  nella  nostra 
Università,  ho  preso  le  misure  opportune  secondo  le  istruzioni  date  dalla  So- 
cietà Antropologica  di  Parigi,  ed  ecco  il  risultato  de' nostri  studi:  1°  La  capa- 
cità cranica ,  valutata  secondo  il  metodo  di  Morton ,  è  in  media  di  1262cc.  Il 
massimo  della  capacità  (1340cc)  si  è  trovato  nel  cranio  Aru  n.  3.  Il  minimum 
nel  cranio  Aru  n.  2  (1230cc).  La  nostra  media  è  solo  di  nove  centimetri  cubici 
superiore  a  quella  che  ha  trovato  il  Morton  in  due  cranii  papua,  e  che  è  di 
1253cc,  43.  Secondo  queste  cifre  la  capacità  cranica  dei  Papua  sarebbe  inferiore 
a  quella  dei  Negri  e  degli  Africani  (1371°°,  42),  ma  superiore  a  quella  dei  Ne- 
grito  e  degli  Australiani,  i  quali  ultimi  offrono  1228cc,27. 

«  Non  abbiamo  potuto  studiare  l'indice  cefalo-rachidiano  del  Mantegazza,  per 
mancanza  degli  apparecchi  ;  ma  non  abbiamo  trascurato  l'indice  cefalo-orbitario 
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nei  tre  cranii  in  cui  le  orbite  han  potuto  esser  cubate.  L'indice  inferiore,  cioè 
di  26,  appartiene  al  cranio  Echiquier ,  che,  anche  per  altri  caratteri,  è  il  più 
basso  di  tutta  la  serie.  Segue  il  cranio  Ani  n.  2  con  un  indice  di  28,60,  e  infine 
il  cranio  Aru  n.  3  con  un  indice  di  29,77.  Questi  ultimi  due  indici  sono  supe- 
riori alla  media  che  il  Mantegazza  ha  trovato  in  292  cranii  maschili,  cioè  a  dire 
27,  mentre  il  primo  le  è  inferiore.  La  capacità  nasale ,  per  il  cattivo  stato  dei 
cranii,  non  ha  potuto  essere  misurata  che  nel  solo  Aru  n.  3,  il  quale  in  verità 
ha  una  capacità  nasale  meschina,  cioè  di  52co. 

«  Il  diametro  antero-posteriore  massimo  in  media  è  di  millimetri  174,2,  il  tras- 
verso massimo  è  di  131,6,  ed  il  verticale  di  130,4.  Se  calcoliamo  dunque  il  rap- 
porto del  diametro  antero-posteriore  al  trasverso,  avremo  un  indice  cefalico  di 
larghezza  di  75,72 ,  media  codesta  che  differisce  di  poco  da  quella  trovata  dal 
Broca  su  dieci  cranii  di  Papua,  che  è  di  75,07.  Secondo  queste  misure  i  Papua 
sarebbero  subdolicefali ,  e  per  questo  verso  si  distinguerebbero  dagli  Austra- 
liani, che  sono  uno  dei  popoli  più  dolicocefali  del  mondo  (indice  71,93),  e  dai 
Negrito,  i  quali  all'incontro  entrano  nei  confini  della  schietta  brachicefalia  (in- 
dice di  82).  Non  nascondiamo  che  rispetto  all'indice  cefalico  i  cinque  cranii  non 
offrono  molta  omogeneità.  Mentre  i  cranii  Aru  sono  tutti  più  o  meno  dolicoce- 
fali, i  cranii  Mansinam  e  Echiquier  sono  brachicefali  (indici  81,43,  ed  81,32). 
Del  resto ,  maggiori  oscillazioni  ha  trovato  il  Wallace  nella  serie  di  28  cranii. 
L'indice  di  altezza  che  abbiamo  ottenuto,  cioè  il  rapporto  tra  il  diametro  antero- 
posteriore  e  il  verticale  ,  non  è  molto  lontano  dall'  indice  di  larghezza ,  perchè 
importa  75,69.  Questi  cranii  adunque  sono  discretamente  alti  o  ipsistonocefali, 
ma  meno  forse  dei  cranii  polinesici. 

«  Per  misurare  il  prognatismo  ci  siamo  serviti  del  goniometro  di  Broca.  L'an- 
golo alla  spina,  che,  come  è  noto,  è  quello  che  varia  meno  tra  le  razze,  in  media 
ne  supera  i  76°  10.  Ma  anche  qui  da  un  bell'angolo  di  80°  che  troviamo  nel 
cranio  Mansinam  arriviamo  a  71°  in  uno  dei  cranii  Aru.  Variazioni  maggiori 
troviamo  nell'angolo  alveolare.  Il  cranio  Echiquier  ,  che  è  il  più  brutto  della 
serie,  offre  65°,  ma  è  vinto  in  prognatismo  dal  cranio  Aru  n.  3,  che  ha  un  an- 
golo di  61°.  La  media  è  di  67,60,  media  molto  bassa,  inferiore  ancora  a  quella 
dei  negri  africani. 

«  Abbiamo  studiato  ancora  col  metodo  di  Broca  l'angolo  occipitale  del  Dau- 
benton,  il  secondo  angolo  occipitale  e  l'ang*olo  basilare,  angoli  importantissimi 
che  ci  forniscono  la  misura  dell'inclinazione  dell'  asse  antero-posteriore  del  fo- 
rame occipitale.  È  curioso  notare  che  nel  cranio  Aru  n.  1  1'  angolo  di  Dau- 
benton  è  negativo,  cioè  —  3°.  Fatto  codesto  che  di  solito  non  si  verifica  che 
nelle  razze  superiori;  ma  nel  cranio  Echiquier  e  nell'Ara  n.  3  gli  angoli  sono 
positivi,  cioè  -\-  8Q  e  -f-  4°.  Cosicché  la  media  è  -\-  3.  Il  secondo  angolo  occipitale 
in  media  è  di  12°  16  e  l'angolo  basilare  è  21°  33.  Se  si  dovesse  por  fede  a  un 
numero  così  ristretto  di  cranii  Papua ,  sarebbero  superiori  ai  Polinesi ,  i  quali 
hanno  le  seguenti  medie:  +  7°  22  :  18°  00  :  23°  50. 

«  In  quanto  all'indice  nasale,  cioè  al  rapporto  per  cento  fra  la  linea  verticale 
(dalla  sutura  fronto-nasale  alla  spina  anteriore  superiore  )  e  la  linea  trasversa 
che  misura  la  massima  larghezza  dell'apertura  piriforme,  abbiamo  ottenuto  un 
indice  di  52,99 ,  indice  più  alto  di  quello   trovato  dal  Broca,  che  è  di  50,2.  Se- 
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condo  T  indice  di  Broca  i  Papua  sarebbero  mesorinici ,  ma  si  avvicinerebbero 
più  ancora  dei  Giavanesi  alle  razze  leptoriniche.  Secondo  l'indice  che  abbiamo 
ottenuto  noi,  i  Papua  resterebbero  nel  gruppo  mesorinico,  ma  sarebbero  al  con- 
fine dei  platirinici. 

«  I  diametri  trasversi  della  faccia  vanno  crescendo  considerevolmente  da  sopra 
in  sotto.  La  media  del  diametro  frontale  minimo  è  di  91D"n,8 ,  mentre  nei  Pa- 
rigini è  di  97mm  a  98mm.  La  media  del  biorbitario  presa  fra  le  due  apofisi  zigo- 
matiche esterne  è  di  105mm,  mentre  nei  Parigini  è  di  104mm.  Diche,  se  si  mette 
il  diametro  frontale  minimo  eguale  a  100,  il  biorbitario  sarà  106  nei  Parigini  e 
115  in  questi  cranii.  Il  cranio  Echiquier  offre  il  rapporto  più  esagerato,  che  è 
nientemeno  di  100  :  125,93.  Anche  il  diametro  bizigomatico  è  notevole.  Esso  mi- 
sura in  media  126,5.  Mettendo  in  rapporto  questo  diametro  colla  lunghezza 
della  faccia  superiore,  cioè  colla  linea  che  dalla  sutura  fronto-nasale  va  al  punto 
sotto-nasale,  linea  che  misura  60mm,5,  avremo  questa  proporzione:  la  lunghezza 
della  faccia  superiore  sta  al  diametro  bizigomatico  come  100  :  209,09,  mentre 
nei  Parigini  è  di  100  :  188,40. 

«  Questa  larghezza  della  faccia  però  non  è  assoluta,  ma  relativa,  vale  a  dire 
solo  in  rapporto  alla  considerevole  strettezza  della  parte  anteriore  del  cranio , 
contrasto  codesto  che  è  stato  notato  anche  dal  Wirchow  nei  due  cranii  da  lui 
studiati,  e  dal  Bertillon  nei  cranii  neocaledonesi. 

«  In  quanto  al  colore  i  Papua  ricordano  i  negri  dell'Africa;  veramente  la  loro 
tinta  non  è  di  un  nero  così  intenso.  Il  "Wallace  la  chiama  :  bruno  fuliggine 
cupo  (deep  sooty  brown).  Ma  per  quanto  il  colore  dei  Papua  sia  sbiadito  rispetto 
a  quello  dei  negri  continentali ,  pure  è  spiccatamente  diverso  dalla  tinta  oli- 
vastra dei  Malesi,  mentre  per  svariate  gradazioni  passa  nelle  tinte  polinesiche. 

«  Ma  il  carattere  più  spiccato  degli  abitanti  della  Nuova  Guinea  è  la  forma 
dei  capelli  ricciuti  e  lanosi,  onde  hanno  ottenuto  il  nome  di  Papua  (  in  malese 
pua-pua  vuol  dire  riccio). 

«  La  robustezza  e  vigoria  distingue  anche  il  Papua  dal  Negrito,  con  cui  per 
molto  tempo  è  andato  confuso.  Secondo  il  Semper  la  statura  media  non  supera 
i  4  piedi  e  7  pollici,  cioè  a  dire  122  centimetri.  La  statura  del  Papua  all'in- 
contro è  così  vantaggiosa  che  par  certo  che  in  media  superi  1'  europea.  Ag- 
giung*ete  a  questa  differenza  la  piccolezza  e  rotondità  del  cranio  (il  loro  indice 
oscilla  da  80  a  90),  il  prognatismo  molto  pronunziato,  il  naso  piccolo  e  schiac- 
ciato, e  converrete  con  me  che  almeno  fino  a  che  non  si  trovino  degli  anelli 
intermedii  non  possono  identificarsi  la  razza  Papua  e  la  Negrito. 

«  Quali  sono  ora  i  rapporti  della  razza  Papua  col  restante  dei  Melanesi,  i 
quali  par  che  si  estendano  sino  alle  isole  Viti  ?  Il  Wallace  crede  che  formino 
tutti  una  razza  unica  e  compatta.  Ed  in  verità  forma  e  colore  dei  capelli,  tinta 
della  pelle,  robustezza  della  persona,  elevatezza  della  statura,  conformazione 
generale  del  cranio  sono  presso  che  identici  in  tutti  i  Melanesici.  Le  differenze 
non  sono  che  secondarie,  e  possono  benissimo  derivarsi  da  incrociamenti  con 
altre  razze.  Una  di  queste  differenze  riguarda  la  forma  del  naso.  Il  naso  pa- 
puasico,  secondo  il  Wallace,  ha  una  forma  caratteristica,  è  largo  e  lungo,  ma 
ben  alto  e  colla  punta  rivolta  in  basso,  cosicché  vengono  nascoste  le  aperture 
nasali,  le  quali  all'incontro  rimontano  alquanto  in  su.  Questo  carattere  ilWal- 
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lace  lo  tiene  per  diagnostico,  e  si  trova  riprodotto  in  tutti  gli  idoli  papuasici. 
Or  bene,  questo  carattere  manca  negl'indigeni  della  Nuova  Caledonia,  che,  se- 
condo tutti  gli  antropologi  francesi,  hanno  un  naso  grosso,  ma  schiacciato. 
Anche  secondo  l'indice  nasale  i  Neocaledonesi  sono  platirinici,  mentre  i  Papua 
sono  mesorinici.il  Wirchow  sospetta  che  questa  differenza  si  possa  attribuire  ad 
una  compressione  artificiale  esercitata  sui  bambini.  Ma  non  vi  è  bisogno  di 
nuove  ipotesi.  Nella  Nuova  Guinea  stessa  vi  sono  delle  differenze  nella  forma 
del  naso,  come  in  tutti  gli  altri  caratteri,  e  recentemente  il  Meyer  crede  di 
ritrovare  in  mezzo  a  quegl'indigeni  tre  tipi  che  ei  chiama  ebraico,  europeo  e 
malese. 

«  Guardate  i  due  disegni  mandati  dal  Beccari  e  non  potete  a  meno  di  ripe- 
tere col  prof.  Giglioli,  che  il  naso  dell'uomo  è  aquilino,  papuasico,  ma  non 
molto  prolungato  all'apice,  mentre  il  naso  della  donna  è  più  malesoide  che  pa- 
puano. Pare  dunque  che  nella  Nuova  Guinea  stessa  dobbiamo  ammettere,  oltre 
un  tipo  puro  e  schiettamente  papuasico,  un  tipo  con  infusione  di  sangue  ma- 
lese che  naturalmente  si  trova  più  frequentemente  nelle  coste. 

«  Quello  che  ci  sembra  probabile,  almeno  fino  a  che  non  si  abbiano  ulteriori 
scoperte,  è  racchiuso  in  questi  tre  punti  : 

1°  I  Papua  sono  ben  distinti  dagli  Australiani  e  dai  Negrito. 
2°  Hanno  differenze  poco  rilevanti  dal  restante  dei  Melanesi. 
3°  Offrono  molte  analogie  fisiche   e   morali   col    ramo  orientale  della  razza 
malese  « . 

Esaurita  la  parte  antropologica,  il  Tocco  discorre  per  sommi  capi  del  carat- 
tere morale  della  razza  papuasica.  Ricorda  l'opinione  del  Wallace,  secondo  il 
quale  questa  razza  supera  la  malese,  non  solo  per  la  bontà  d'animo  e  l'ingenuo 
abbandono  che  tanto  contrasta  col  carattere  freddo  e  sospettoso  del  malese,  ma 
benanco  per  le  doti  intellettive.  Egli  è  fuor  di  dubbio  che  il  Papua,  sebbene 
sia  in  condizioni  sociali  molto  basse,  e  viva  ancora  in  palafitte  come  gli  uomini 
preistorici  dell'età  della  pietra,  pure  mostra  una  grande  tendenza  a  quel  gran 
fattore  dell'incivilimento  umano  che  è  l'arte.  I  Papua  (quelli  almeno  della  costa 
settentrionale)  vincono,  in  fatto  d'arte,  gli  stessi  Polinesi,  perchè  sono  arrivati 
ad  incidere  nel  legno  la  figura  degli  uomini  e  degli  animali.  Questo  si  vede 
negl'idoli  e  negli  amuleti  di  cui  la  Società  geografica  possiede  bellissimi  esem- 
plari. 

Esamina  quindi  le  intuizioni  religiose  dei  Papua,  la  loro  venerazione  dei 
Karwar,  che  sono  per  loro  quello  che  erano  i  Penati  per  i  nostri  padri,  e  rac- 
conta le  tradizioni  che  vennero  raccolte  dai  viaggiatori  presso  il  porto  di  Dorei, 
nella  baia  di  Geelwink. 

Il  prof.  De  Sanctis  descrive  in  seguito  gli  altri  oggetti  inviati  dal  Beccari, 
armi,  utensili,  idoli,  prodotti,  ecc.,  dando  altresì  copiose  ed  interessanti  nozioni 
etnologiche  sui  Papua,  tratte  dalle  narrazioni  e  dagli  studi  di  altri  viaggia- 
tori e  scienziati. 

Dopo  le  brillanti  esposizioni  dei  professori  Tocco  e  De  Sanctis  ebbe  luogo  un'ira- 
portante  discussione  intorno  alle  conclusioni  di  esse,  nelle  quali  ebbero  parte 
principale  i  sigg.  Cerruti  Emilio,  Tocco,  De  Sanctis,  Lignana,  Guido  Cora, 
0.  Antinori,  Miniscalchi-Erizzo. 
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Cerruti  combatte  varie  asserzioni  dei  due  oratori,  mostrando  i  suoi  dubbi  sulla 
purezza  papuana  dei  cranii  mandati  dal  Beccari,  dicendo  che  furono  raccolti  in 
centri  dove  la  razza  papuasica  non  è  pura. 

Guido  Cora  riconosce  l'autorità  del  Cerruti,  noto  esploratore,  per  alcune  parti 
del  suo  dire,  ma  espone  la  sua  opinione,  che  dal  lato  antropologico  debba  pre- 
valere quella  del  Beccari,  di  cui  sono  generalmente  noti  gli  eruditi  studi  e  le 
coscienziose  ricerche  scientifiche.  I  veri  Papua  possono  trovarsi  in  minoranza 
alle  Aru,  ma  è  un  fatto  accertato  che  lo  scheletro  raccolto  in  quell'arcipelago 
e  inviato  dal  Beccari  è  di  un  vero  Papua. 

Lignana  parla  in  ispecie  della  influenza  polinesiaca  che  si  riscontra  in  alcune 
lingue  papuane  studiate  dal  Gablentz,  dando  a  vedere  la  sua  idea  che  tale  in- 
fluenza non  si  arresti  solamente  alla  lingua,  ma  che  abbia  forse  dato  pure  im- 
pulso e  moto  alle  altre  espressioni  dell'attività  intellettuale  dei  Papua. 


Seduta  del  9  marzo  1874. 

Presiede  il  Vioe-presideote   Frapolli. 

Il  sig\  Guido  Cora  parla  dei  caratteri  fisici  ed  etnologici  della  Nuova  Guinea, 
notando  l'estensione  di  questa  grande  isola  con  quelle  che  ne  dipendono,  descri- 
vendo la  configurazione  delle  coste,  l'orografia,  l'idrografia,  il  clima,  la  geologia, 
la  flora  e  la  fauna,  accennando  agli  abitanti  ed  alla  loro  lingua.  Fa  la  sua 
esposizione  col  corredo  di  una  carta,  che  presenta  all'adunanza,  ove  egli  ha 
tracciato  altresì  gl'itinerarii  dei  viaggiatori  italiani  che  esplorarono  le  regioni 
descritte.  Tesse  poi  la  storia  delle  esplorazioni  alla  Papuasia,  risalendo  sino 
a  Barthema  e  Corsali,  e  si  sofferma  specialmente  sui  viaggi  intrapresi  dopo  il 
1869,  cioè  sulle  spedizioni  olandesi  del  1871  e  1872,  su  quelle  dei  missionarii 
inglesi  nel  golfo  di  Papua,  sulla  crociera  del  «  Basilisk  »  sotto  gli  ordini 
di  Moresby.  Parla  poi  più  diffusamente  delle  esplorazioni  di  Miklucho-Maclay, 
di  quelle  di  Meyer;  accenna  poi  il  viaggio  dello  schooner  tedesco  «  Franz  » , 
alla  grande  importanza  dei  risultati  raccolti  dalla  spedizione  di  G.  E.  Cerruti 
nel  1869-1870,  un  membro  della  quale,  il .  cap.  Giuseppe  De  Lenna,  eseguì  ri- 
lievi topografici  ed  idrografici  di  molto  valore.  Termina  esponendo  i  risultati 
della  navigazione  della  «  Vettor  Pisani  » ,  cap.  Lovera  de  Maria,  invitando  il 
sig.  Uzielli  a  parlare  specialmente  dei  viaggi  di  Beccari. 

Il  sig.  Emilio  Cerruti  espone  quindi  brevemente  lo  scopo  dei  suoi  viaggi 
ed  i  risultati  scientifici  ed  economici  che  ne  trasse.  Partito  collo  scopo  d'inda- 
gare se  fosse  possibile  stabilire  in  qualcheduna  delle  isole  oceaniche  una  colonia 
penale  italiana,  fece  lunghe  e  pazienti  ricerche  ;  e  finalmente  gli  riuscì  di  •tro- 
vare alcuni  punti  i  quali  gii  parvero  adatti  sotto  ogni  rapporto  allo  scopo  pre- 
fisso. In  questi  viaggi  toccò  varie  volte  la  Nuova  Guinea  ed  alcune  delle  isole 
che  la  circondano.  Su  tali  regioni  dà  interessanti  e  curiosi  dettagli,  mostrando 
inoltre  alcuni  saggi  da  lui  raccolti  dei  prodotti  della  Nuova  Guinea.  Conchiude 
col  fare  un  quadro  favorévole  dell'isola  ed  invitare  l'Italia  a  fondarvi  una  po- 
tente e  florida  colonia,  prima  che  altre  nazioni  la  precorrano  in  tale  proficua 
impresa. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  XI.  55 
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Il  sig.  Gustavo  Uzielli  parla  del  valore  scientifico  delle  ricerche  fatte  da 
Odoardo  Beccavi  ne'  suoi  viaggi,  avvertendo  però  che  su  esse  non  devonsi  an- 
cora avventurare  giudizi  assoluti,  ma  che  si  debba  attendere  quello  che  il 
viaggiatore  stesso  ne  dirà  dopo  il  suo  ritorno. 

Il  prof.  Lignana,  rispondendo  ad  alcune  indicazioni  etnologiche  date  in 
questa  e  nella  precedente  seduta,  dichiara  che  non  può  rassegnarsi  a  credere 
ad  uno  sviluppo  autonomo  dei  Papua,  ma  ritiene  'che  la  loro  civiltà  sia  in  gran 
parte  dovuta  ad  elementi  stranieri.  Già  Humboldt  avvertiva  un  movimento  in- 
diano in  tutte  le  isole  oceaniche,  e  le  future  esplorazioni  ne  forniranno  sempre 
più  sicure  prove.  Tutti  gli  alfabeti  malesi  sono  di  origine  indiana. 

Il  sig.  Cora,  rilevando  alcune  parole  del  Cerruti,  non  crede  che  il  dizionario 
accuratissimo  di  Wallace  non  possa  proprio  servire  a  nulla  per  i  viaggiatori 
che  si  recano  alla  Nuova  Guinea.  Cita  l'uso  che  ne  fu  fatto  dagli  ufficiali  della 
«  Vettor  Pisani  » ,  i  quali  se  ne  servirono  presso  Salvatti  per  ottenere  dagli  in- 
digeni delle  informazioni  intorno  a  Beccari.  Accenna  poi  ai  varii  altri  docu- 
menti linguistici  che  si  posseggono  sulla  Nuova  Guinea  e  all'utilità  di  un 
lavoro  che  li  compendii  tutti.  Riguardo  poi  alle  relazioni  indiane  e  malesi  coi 
Papua,  dimostra  come  esse  siano  state  molto  esagerate,  richiamando  l'attenzione 
dell'uditorio  sui  caratteri  propri  e  distintivi  della  Nuova  Guinea. 

Segue  poi  uno  scambio  di  osservazioni  tra  i  sigg.  Cerruti,  Miniscalchi- 
Erizzo,  Cora,  Tocco,  Uzielli. 


Società,  Messicana  di  Geografia  e  Statistica. 

Seduta   del    4   luglio    1874. 
Presiede  il  sig.  Garcia  y  Cobas. 

Il  sig.  Mendoza  D.  Gumesindo  legge  l'analisi  che  egli  ha  fatto  dei  minerali 
di  Huitzuco. 

Il  sig.  Pimentel  legge  un  capitolo  del  tomo  3°  di  un'opera  che  sta  scrivendo 
intitolata:  Quadro  comparativo  e  descrittivo  delle  lingue  indigene  del  Messico. 
Detto  capitolo  si  limita  specialmente  a  ribattere  le  opinioni  del  padre  Nàjera 
relative  alle  analogie  che  esistono,  a  suo  avviso,  tra  l'idioma  olornì  ed  il  Cirino. 
Sviluppò  in  seguito  le  ragioni,  sulle  quali  si  fondava,  ed  entrò  quindi  in  una 
discussione  sull'argomento  col  sig.  Mendoza  D.  Gumesindo. 


Seduta  dei  18    luglio    1874. 

Presiede  il  sig.  Francesco  Jimenez. 

Si  dà  ragguaglio  d'una  comunicazione  della  Giunta  ausiliare  di  S.  Luigi  Po- 
tosi,  che  accompagna  il  Censimento  della  popolazione  dell'antica  provincia 
di  S.  Luigi  Potosi  nel  novembre  1794,  compilato  dal  sig.  D.  Francesco  Macias 
Valader  sui  dati  esistenti  nella  segreteria  del  Governo  dello  Stato. 
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Seduta  straordinaria  del  25  luglio  1874. 
Presieduta  dal  Presidente  della  Repubblica,  Sebastiano  Lebdo  de  Tejada. 

Si  dà  ragguaglio  di  varie  comunicazioni  di  alcune  Società  scientifiche  e  lette- 
rarie che  si  offrono  di  nominar  delle  commissioni  che  le  rappresentino  nella 
seduta  di  oggi. 

Essendo  la  seduta  in  onore  del  famoso  Belga  Santiago  Adolfo  Lamberto 
Quetelet,  direttore  dell'osservatorio  di  Brusselles,  segretario  perpetuo  della  So- 
cietà Reale  di  scienze  e  belle  lettere  del  Belgio  e  membro  della  Società,  deceduto 
a  Brusselles  il  giorno  17  di  febbraio,  gli  oratori  nominati  per  pronunciare  i 
discorsi  corrispondenti ,  signori  D.  Francesco  Jimenez  e  D.  Antonio  Garcia  y 
Cubas,  adempiono  al  loro  incarico,  facendo  una  eloquente  apologia  degli  im- 
portanti servigi  resi  alla  scienza  dal  sig.  Quetelet. 

In  seguito  il  sig.  D.  Francesco  Vera,  a  nome  dell'Associazione  degli  inge- 
gneri, pronuncia  un  altro  discorso  allusivo  alla  circostanza  e  la  Società  approva 
una  proposta  del  sig.  Altamirano  e  degli  altri  socii,  colla  quale  in  omaggio 
alla  memoria  dell' illustre  astronomo  Quetelet,  viene  il  figliuolo  sig.  Ernesto 
Quetelet  acclamato  socio  onorario  della  Società. 

Seduta    del    1°    agosto    1874. 
Presieda  il  sig.  Garcia  y  Cubas. 

Il  sig.  dott.  Chassin  presenta  il  Bollettino  della  Società  di  acclimazione  di 
Parigi  nel  quale  è  inserito  un  articolo  relativo  ai  lavori  intrapresi  dal  socio 
D.  Giuseppe  Apollinare  Nieto  '  per  acclimare  la  pianta  della  China  nel  di- 
stretto di  Coidoba. 

Il  sig.  Ignazio  M.  Altamirano  conferma,  colla  narrazione  istorica  di  ciò  che 
si  è  fatto  per  raggiungere  questo  scopo,  i  progressi  ottenuti  nella  coltivazione 
di  detta  pianta,  facendo  rilevare  la  parte  spettante  in  questo  risultato  alla  So- 
cietà che  avea  per  la  prima  fatto  venire  il  seme  dalle  Indie,  per  distribuirlo  ai 
socii  interessati,  e  speso  del  proprio  una  somma  considerevole  in  questa  faccenda. 

Il  sig.  Garcia  y  Cubas  legge  un  suo  articolo  intitolato  :  Una  gita  a  Jalapa. 

Seduta   dell' 8    agosto    1874. 

Presiede  il  sig.  Garcia  y  Cubas. 

La  commissione  nominata  per  esaminare  il  Quadro  sinottico,  statistico,  uni- 
versale compilato  dal  socio  signor  D.  Isidoro  Epstein,  presenta  il  seguente  pa- 
rere, che  viene  approvato.  «  In  adempimento  dell'incarico  datoci  dalla  Società, 
dichiariamo  che  il  Quadro  sinottico,  statistico,  universale  del  sig.  D.  Isidoro 
Epstein  ci  sembra  degno  di  essere  raccomandato.  Messico,  luglio  1874.  Fran- 
cesco Pimentel,  Antonio  Garcia  y  Cubas». 
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Il  sig.  Boguslawski  presenta  il  n°  5  delle  sue  traduzioni  dal  tedesco  in  ispa- 
gnuolo  degli  articoli  intitolati  :  Le  tribù  dei  Gallas  in  Africa  pel  dott.  Hart- 
mann —  Notizie  statistiche  del  Giappone  tolte  da  una  corrispondenza  origi- 
nale della  Gazzetta  Spencer  (Berlino).  Nagasaki,  12  febbraio  1874. 

Il  sig.  Baecena  presenta  i  numeri  del  Giornale  Ufficiale  in  cui  è  pubblicato 
il  rapporto  fatto  al  Ministero  del  Commercio  sulle  miniere  platinifere  di  Iacala. 

Avendo  il  sig.  Pimentel  terminato  il  tomo  terzo  della  sua  opera  intitolata: 
Quadro  comparativo  e  descrittivo  delle  lingue  indigene  del  Messico,  ne  legge 
la  prefazione,  nella  quale  dà  un'idea  dei  miglioramenti  introdotti  nell'opera, 
estendendosi  in  considerazioni  del  più  grande  interesse  filologico. 

La  Società  delibera  che  l'opera  venga  stampata  per  suo  conto  e  autorizza  la 
segreteria  a  far  le  spese  occorrenti. 

Seduta   del  22   agosto    1874. 
Presiede  il  sig.  Orozco  y  Berrà. 

Il  sig.  Rul  propone,  come  argomento  del  trattenimento  serale,  di  trattare  dei 
mezzi  per  effettuare  il  divisamente  approvato  dalla  Società  di  compilare  un 
calendario  astronomico,  geografico,  statistico,  ecc.  da  pubblicarsi  nei  primi 
giorni  di  gennaio  prossimo.  Prendono  parte  alla  discussione,  oltre  al  sig.  Rul, 
i  signori  Ignazio  M.  Altamieano,  Orozco  y  Berrà  e  Garcia  y  Cdbas. 


Seduta    del   29    agosto   1874. 
Presiede  il  sig.  Orozco  y  Berrà 

I  signori  D.  Giulio  Zarate,  D.  Antonio  Garcia  y  Cubas,  D.  Giovanni  N.  Go- 
vantes,  D.  Giuseppe  Maria  Baranda  e  D.  Giorgio  Hammeken  y  Mexìa  fanno  la 
seguente  proposta  che  viene  approvata. 

«  Si  nominerà  una  commissione  di  tre  socii  che  nel  termine  di  quindici  giorni 
«  riferiscano  sul  modo  di  effettuare  un  censimento  della  popolazione  della  ca- 
li pitale  della  Repubblica,  procedendo  alla  verificazione  del  detto  censimento 
«  ad  un'ora  determinata  della  notte  e  simultaneamente  in  tutti  gli  isolati  della 
a  città.  Messico,  29  agosto  1874  » . 

Furono  nominati  per  formare  la  commissione  i  tre  primi  dei  proponenti  e 
gli  altri  due  come  aggiunti. 

II  secondo  Vice-Presidente  incaricato  di  presiedere  la  commissione  relativa  al 
Calendario,  dichiara,  che  i  lavori  non  hanno  fatto  grandi  progressi  per  la 
mancanza  di  aiuto  da  parte  di  pressoché  tutti  i  membri  che  la  compongono, 
avendovi  concorso  il  solo  sig.  Rul. 

Seduta  del  5  settembre  1874. 
Presiede  il  sig   Orozco  y  Berrà. 

Il  Segretario  legge  le  Notizie  statistiche  della  municipalità  di  Ameca,  di 
Jalisco,  compilate  dal  socio  D.  Mariano  Barcena. 
Il  medesimo  legge  quindi  una  lettera  del  socio  onorario  sig.  Guido  Cora  di 


ATTI   DELLE  SOCIETÀ   GEOGRAFICHE  437 

Torino,  il  quale  accusa  ricevuta  dei  bollettini  e  promette  di  mandare  delle  sue 
opere  inedite  alla  Società,  oltre  al  Cosmos  che  spedisce  regolarmente. 

Il  secondo  Vice-Presidente  incaricato  di  presiedere  la  commissione  per  la 
compilazione  del  Calendario  approvato  dalla  Società,  dichiara  che  la  seconda 
riunione  de'  socii  che  la  compongono  non  potè  aver  luogo,  essendovi  interve- 
nuto, come  la  prima  volta,  il  solo  sig.  Rul:  che  per  questo  motivo  credeva  in- 
dispensabile di  rimettere  i  lavori  relativi  all'anno  seguente,  rimanendoci  poco 
tempo  utile  ed  essendo  quindi  impossibile  di  terminare  la  redazione  e  la  stampa 
in  tempo  opportuno,  perchè  il  Calendario  possa  portare  la  data  del  1875. 


Seduta    del    12    settembre    1874. 
Presiede  il  sig.  Mendoza  Gijmesindo. 

Il  sig.  Ramirez  D.Santiago  legge  il  suo  articolo  intitolato:  Descrizione  di 
una  miniera  di  mercurio  scoperta  nel  distretto  di  Huetano. 

Il  sig.  Garcia  y  Cubas  presenta  i  quattro  primi  fascicoli  del  suo  Atlante 
metodico  per  l'insegnamento  della  Geografìa  della  Repubblica  Messicana,  de- 
dicato alla  Società  e  legge  alcuni  paragrafi  delle  materie  più  importanti  per 
dare  un'idea  del  suo  lavoro. 

Seduta  del   IO  ottobre  1874. 
Presiede  il  sig.  Orozco  y  Berrà. 

I  signori  Alcérreca,  Ramirez  Santiago,  Orozco  y  Berrà  e  Baranda  Giuseppe 
Maria  propongono  di  eleggere  una  commissione  per  dimostrare  al  presidente 
della  Repubblica  la  convenienza  d'una  disposizione  che  mandi  gli  alunni  della 
Scuola  speciale  d'ingegnerìa  e  di  agricoltura  e  quelli  della  classe  di  zoologia  e 
botanica  della  preparatoria,  a  fare  i  loro  esercizii  pratici  nei  terreni  e  distretto 
dove  è  situata  la  Grotta  di  Cacahuamilpa. 

La  proposta  è  approvata  e  si  nominano  per  far  parte  della  commissione  i 
signori  Ignazio  M.  Altamirano,  Garcia  y  Cubas  e  Govantes. 

II  sig.  Rul,  ricordando  che  si  è  disposto  di  pubblicare  i  nomi  di  quelli  che 
hanno  contribuito  alla  compilazione  del  Calendario,  partecipa  di  aver  per  questo 
scopo  ricevuto  un  lavoro  dal  sig.  ingegnere  D.  Mariano  Glennie. 

Il  signor  Ramirez  D.  Santiago,  avendo  veduta  annunciata  in  diversi  fogli  la 
riunione  in  Parigi  di  un  congresso  internazionale  di  Geografi  manifesta  il 
desiderio  che  la  Società  si  occupi  della  parte  che  potrebbe  prendere  in  detta  riu- 
nione. Parlarono,  oltre  al  sig.  Ramirez,  i  signori  Garcia  y  Cubas,  Pimentel, 
Orozco  y  Berrà,  Alcérreca  e  Sosa. 

Seduta   del  24   ottobre   1874. 
•  Presiede  il  sig.  Orozco  y  Berrà. 

Il  sig.  D.  Santiago  Ramirez  legge  una  memoria  scritta  dal  sig.  ingegnere  di 
miniere  D.  Giovanni  N.  Cuatàparo,  intitolata:  Brevi  osservazioni  sugli  avve- 


438  ATTI   DELLE    SOCIETÀ  GEOGRAFICHE 

nimenti  plutonici  nel  Messico.  Discutono  sulla  medesima,  oltre  al  citato  signor 
Ramirez,  i  signori  Ignazio  M.  Altamirano,  Orozco  y  Berrà,  Barcena,  Alcér- 
reca,  Uriarte,  Garcia  y  Cubas  e  Chassin. 


Seduta  del  31  ottobre  1874. 
Presiede  il  sig.  Orozco  y  Berrà. 

Il  socio  sig.  D.  R.  Uriarte,  ministro  di  Guatemala,  legge  una  memoria  sui 
terremoti  occorsi  ultimamente  in  Guatemala,  facendo  di  essi  un'importantis- 
sima descrizione. 

Seduta  del  21  novembre  1874. 
Presiede  il  sig.  Orozco  y  Berrà. 

Si  legge  un  articolo  del  Nord  di  Bruxelles  intitolato:  La  spedizione  austro- 
ungarica al  Polo  nord  pel  tenente  Giulio  Payer  (estratto  dalla  «Neue  Freie 
Presse  »). 

I  signori  Ignazio  M.  Altamirano,  Barlot,  Gorvantes  e  Orozco  y  Berrà  pro- 
pongono che  la  Società  di  geografìa  e  statistica  manifesti  al  sig.  tenente  del- 
l'esercito austro-ungarico  D.  Giulio  Payer  l'interesse  con  cui  è  stata  ascoltata 
la  lettura  del   racconto  della  spedizione   al  Polo  Nord. 

II  socio  D.  E.  B.  de  Boguslawski  presenta  una  lettera  di  suo  fratello,  corri- 
spondente in  Berlino,  colla  quale  spedisce  cinque  quaderni  che  contengono  degli 
schiarimenti  sulle  osservazioni  meteorologiche  da  lui  fatte  a  Stettino  negli 
anni  1868,  69,  70,  71  e  72  ed  il  rapporto  del  medesimo  per  l'anno  1872,  come 
segretario  perpetuo  della  Società  Politecnica  di  Stettino. 


Seduta  del  5  dicembre  1874. 

Presiede  il  sig.  Orozco  y  Berrà. 

La  Commissione  eletta  per  istudiare  il  fenomeno  geologico  di  Hochitepec, 
avvenuto  il  14  settembre  ultimo,  composta  dei  signori  Ramirez  D.  Santiago  e 
Barcena  D.  Mariano,  presenta  la  sua  relazione,  che  è  ascoltata  con  vivo  inte- 
resse. Il  segretario  dà  lettura  d'una  memoria  del  socio  sig.  D.  Vicente  E.  Ma- 
nero  sui  lavori  scientifici  dell'astronomo  D.  Joaquin  Velazquez  de  Leon. 

Il  signor  Alcérreca  chiede  che  si  ponga  ad  effetto  la  decisione  della  Società 
relativa  al  viaggio  a  Cacahuamilpa.  Non  essendo  presente  il  relatore  sig.  Al- 
tamirano, si  rimette  la  discussione  alla  seduta  prossima.  Intanto  si  parla  di 
quella  grotta  e  di  un'altra  più  mirabile,  ed  in  ultimo  il  sig.  Garcia  y  Cubas 
propone  di  scrivere  al  prefetto  di  Hochimileo  per  sapere  se  esiste  realmente  alle 
falde  o  in  vicinanza  del  colle  del  Teusle  quest'altra  grotta,  ed  in  caso  afferma- 
tivo quali  ne  siano  le  dimensioni. 
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Seduta  del  26  dicembre   1874. 
Presiede  il  s\%.  Garcia  y  CubaS. 

Si  procede  in  scrutinio  segreto  alla  elezione  dei  funzionari  pel  1875  e  risultano 
rieletti  il  vice-presidente  sig\  D.  Ignacio  Ramirez,  ed  il  primo  segretario  signor 
Ignacio  M.  Altamirano,  eletti  secondo  segretario  sig.  D.  Antonio  Garcia  y 
Cubas,  terzo  segretario  sig.  D.  Iulio  Zarate,  rieletti  il  quarto  segretario  signor 
D.  Eufemio  Mendoza  ed  il  tesoriere  signor  D.  LuisMalaneo. 

Il  sig.  Altamirano  propone  di  comunicar  subito  per  mezzo  di  una  commis- 
sione al  sig.  D.  Ignacio  Ramirez  la  testimonianza  di  stima  e  di  confidenza  da- 
tagli dalla  Società  coll'eleggerlo  per  la  quarta  volta  a  suo  vice-presidente.  — 
Approvata  questa  idea,  vengono  nominati  per  formare  la  detta  Commissione  il 
sig.  Altamirano  come  presidente  ed  i  sig.  Manero,  Bablot,  Govantes,  Uhink, 
Siena  Iusto,  Garcia,  Garcia  y  Cubas,  Portilla  e  Pimentel. 


Società.   Geografica   di   Parigi. 

Seduta  del  1°  Iwjlio  1874. 
Presiede  il  sig.  Delesse. 

Il  Ministro  dell'istruzione  pubblica  partecipa  alla  Società  che  egli  ha  accor- 
dato al  sig.  Dournaux  Dupéré  una  nuova  indennità  di  2000  franchi  per  le  sue 
esplorazioni  in  Africa.  Questa  somma  è  tenuta  in  serbo  per  essere  consegnata 
al  viaggiatore  al  suo  ritorno  se  riesce  nella  sua  impresa.  A  questo  proposito  il 
Presidente  deve  informare  la  Società  delle  voci  sinistre  che  circolano  sul  conto 
del  sig.  Dournaux  Dupéré.  Secondo  le  notizie  fornite  dal  generale  Chanzy,  il 
viaggiatore  sarebbe  stato  assassinato  dagli  Arabi,  insieme  col  suo  compagno, 
sig.  Joubert,  delegato  della  Camera  di  commercio  d'Algeri. 

Il  Segretario  generale  comunica  alla  Società  una  lettera  del  maggiore  Wilson, 
presidente  per  quest'anno  della  sezione  geografica  della  «  British  Association  »  che 
dovrà  riunirsi  a  Belfast  li  19  agosto.  Il  sig.  Wilson  annuncia  che  i  lavori  del 
comitato  di  Palestina  continuano  con  perseveranza.  I  sigg.  Clermont  Ganneau 
e  Leconte,  due  francesi  addetti  al  Comitato  di  Palestina,  hanno  fatto  nuove 
scoperte  archeologiche  intorno  a  Gerusalemme. 

Il  dottore  Hamy  annuncia  che  Mariette  Bey,  dell'istituto  d'Egitto,  ha  scoperto 
nelle  ruine  di  Karnac  una  lunga  iscrizione  geografica  in  onore  di  Tutmès  III. 
Essa  conferma  la  teoria  del  sig'.  Chabas;  perchè  non  contiene  più  nomi  vaghi-e 
generali  per  indicare  i  popoli  stranieri,  incontrati  da  Tutmès,  ma  almeno  quat- 
trocento nomi  precisi  dell'Arabia,  dell'Armenia,  della  Nubia  e  del  circuito  del 
Mediterraneo.  Questa  iscrizione  costituirebbe  un  trattato  di  geografia  del  mondo 
antico,  che  rimonta  a  diciassette  secoli  prima  della  nostra  èra. 

Il  sig.  De  Lesseps  comunica  alla  Società  lo  stato  della  quistione  della  Fer- 
rovia centrale  asiatica.  Insistendo  il   commercio  russo  per   l'abbandono  della 
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linea  d'Orenburgo  e  Samarcanda,  è  probabilissimo  che  questo  progetto  sarà 
scartato.  La  nuova  linea  partirebbe  da  Kazan,  discenderebbe  verso  il  sud  sino 
a  Taschkend  e  rimonterebbe  in  seguito  al  nord  della  Siberia.  Gli  studi  comin- 
ceranno alla  fine  deiranno  o  nel  1875. 

La  città  di  Taschkend  è  situata  sotto  un  clima  delizioso  e  cinta  di  foreste  e 
di  pascoli.  I  russi  ricchi  e  malati  vi  si  recano  in  cerca  d'un'aria  dolce  che  pro- 
lungiii  la  loro  esistenza. 

Mentre  il  sig.  Cotard  lavorava  a  Pietroburgo  per  la  buona  riuscita  del  pro- 
getto, il  sig.  Vittore  de  Lesseps  faceva  altrettanto  nelle  Indie.  Egli  fu  ben  ac- 
colto dal  vice-re,  che,  senza  pronunciarsi  sulla  questione  dell1  utilità,  permise 
agli  ufficiali  di  comunicargli  tutte  le  loro  carte  e  notizie  inedite.  Dall'esame  di 
questi  documenti  risulta  che  una  valle  con  dolce  pendio  traversa  le  montagne 
del  Cascemir  sino  a  Srinagar,  capitale  di  questo  Stato.  Questa  sarebbe  la  via 
opportuna  pel  passaggio  della  via  ferrata,  conformemente  al  primo  progetto. 
I  timori  politici  dell'Inghilterra  dovrebbero  essere  attenuati  dalla  formazione 
dello  Stato  nuovo  di  Yarkand  il  quale  servirà  di  antemurale  tra  i  suoi  possedi- 
menti e  quelli  della  Russia.  La  città  di  Yarkand  sarebbe  la  vera  strada  delle 
Indie,  e  si  potrebbe  raggiungere  in  dieci  o  dodici  giorni,  dirigendo  da  quel 
lato  una  diramazione  della  seconda  linea. 

Il  sig.  De  Lesseps  fa  osservare  in  ultimo,  a  proposito  del  progetto  del  capi- 
tano Roudaire  di  creare  un  mare  nell'interno  dell'  Africa  che  sarà  necessario 
di  fare  una  carta  speciale  per  determinare  da  ogni  lato  i  limiti  di  questo  mare. 
S.  A.  il  Bey  di  Tunisi  è  pronto  a  concorrere  all'esecuzione  del  progetto,  dovendo 
il  canale  partire  dalla  baia  di  Gabes  nei  suoi  Stati.  Il  sig.  De  Lesseps  crede  che 
la  spesa  non  sarà  eccessiva,  ed  opina  che  la  creazione  di  questo  mare  nel  ba- 
cino dell'antico  lago  Tritone  modificherà  la  temperatura  dell'Africa  e  vi  recherà 
la  fertilità,  aprendo  nello  stesso  tempo  nuove  comunicazioni  al  commercio. 

Il  sig.  Ducos  de  la  Haille  offre  una  memoria  e  una  carta  manoscritte  rela- 
tive ai  viaggi  del  sig.  Dupuis  al  Tong-King,  dal  1870  al  1873.  Il  sig.  Dupuis, 
non  essendo  munito  di  strumenti  di  precisione,  non  ha  potuto  stabilire  la  sua 
carta  alla  scala:  mostra  però  a  ogui  modo  la  possibilità  di  rimontare  dal  golfo 
sino  a  Mangao  sul  Song-koi  in  otto  o  dieci  giorni,  il  che  dà  una  distanza  di 
414  miglia.  Il  sig.  Dupuis  faceva  il  commercio  di  armi  coi  Chinesi  che  assedia- 
vano Tali,  capitale  del  Yun-nan.  Un  ritardo  di  15  giorni  sul  Song-koi  gl'impedì 
di  realizzare  le  sue  ultime  spedizioni.  Egli  dà  dei  dettagli  sulla  spedizione  e  la 
morte  di  Francis  Garnier,  e  unisce  le  carte  dei  missionarii  e  la  traccia  del 
Song-koi  o  Hong-kiang,  chiamato  fiume  rosso  dal  colore  delle  acque  al  tempo 
delle  piene. 

Il  sig.  D'Abbadie  offre  la  sua  Geodesia  d'Etiopia,  un  volume  in-4"  di  500  pa- 
gine, accompagnato  da  undici  carte,  una  delle  quali  mostra  i  principali  trian- 
goli che  servono  a  determinare  la  rete  trigonometrica  di  tutta  la  regione  da 
Massaua  sul  mar  Rosso  sino  al  monte  Hotta  nel  regno  di  Kaffa. 

Il  metodo  seguito  per  ottenere  le  basi  d'una  buona  carta  consiste  a  profittare 
di  tutte  le  fermate  per  fare  un  giro  dell'orizzonte  col  teodolite  e  rilevare  tutte 
le  cime  visibili.  Le  montagne  abbondano  in  Etiopia  e  servono  di  segnali  natu- 
rali. Per  riannodare  ad  un  segnale  il  luogo  nella  pianura  di  cui  era  più  facile 


ATTI  DELLE  SOCIETÀ  GEOGRAFICHE  441 

determinare  la  latitudine,  il  signor  d'Abbadie  ha  impiegato  il  metodo  del  fu 
Chazallon,  il  quale  consiste  nell'ottenere  queste  distanze  per  mezzo  della  velocità 
del  suono.  Coi  fucili  si  è  misurato  sino  a  4507  metri;  a  Gondar  e  sulla  costa 
del  mar  Rosso  il  cannone  ha  servito  a  determinare  una  distanza  di  6450  metri. 
Queste  distanze  includono  un  errore  del  4  p.  100. 

Non  avendo  cannoni  nell'interno,  si  è  dovuto  prendere  per  base  la  distanza 
reciproca  di  due  montagne,  fissate  in  latitudine,  poco  distanti  dallo  stesso  me- 
ridiano, e  collegate  da  azimut  reciproci.  In  questo  modo  si  è  ottenuta  la  base 
del  Tigray,  lunga  93  chilometri,  la  quale  è  stata  confermata,  all'altra  estremità 
della  regione,  da  una  base  di  78  chilora.,  e  soprattutto  dalla  base  di  Gondar, 
lunga  97  chilom.  e  dedotta,  con  un  metodo  nuovo,  dal  calcolo  di  un  quadrila- 
tero dove  s'intercalano  due  latitudini. 

Le  altezze  assolute  sono  dedotte  dall'osservazione  del  barometro  a  mercurio, 
e  da  quella  dell'ipsometro  o  termometro  ad  acqua  bollente,  i  cui  vantaggi  non 
sono  sufficientemente  apprezzati  ed  il  cui  trasporto  è  così  facile. 


Seduta  del  15  luglio  1874. 
Presiede  il  sig.  Delesse. 

Il  sig.  Loeb,  segretario  dell'Alleanza  Israelitica  universale,  informa  la  Società 
che  l'Alleanza  ha  accordato  al  rabbino  Mardocheo  una  somma  di  400  franchi 
per  l'esplorazione  del  Marocco  che  egli  è  in  procinto  d'intraprendere. 

Il  Segretario  generale  fa  osservare  a  questo  proposito  che  l'Alleanza  Israeli- 
tica aveva  già  favorito  altre  volte  i  viaggi  di  Mardocheo  accordandogli  una 
sovvenzione  di  1500  franchi. 

Il  sig.  Ducos  de  la  Haille  presenta  un  rapporto  nel  quale  riassume  i  viaggi 
fatti  dal  signor  Dupuis  sul  Song-lwi  (Hong-Kiang). 

Il  sig.  Duveyrier,  secondo  le  informazioni  pervenute  al  governatore  generale 
dell'Algeria,  dà  dei  dettagli  relativi  all'assassinio  dei  signori  Dournaux-Dupéré, 
Joubert  e  del  loro  servitore  Ahmed  Ben  Zerma;  egli  entra  in  seguito  in  alcune 
considerazioni  sullo  stato  degli  animi  nel  Sahara,  sulle  persone  che  accompa- 
gnavano gli  esploratori  e  sulle  cause  probabili  della  catastrofe.  \ 

Il  sig.  Babinet  dà  notizie  della  spedizione  del  luogotenente  Cameron.  Que- 
st'ufficiale si  trovava  il  28  febbraio  1874  a  Ugigi.  Secondo  le  sue  osservazioni, 
questo  luogo  è  situato  a  4"  58'  30",  o  4°  58'  3"  lat.  sud  e  29°  50'  30",  o  30°  4'  30" 
long,  est  da  Greenwich  ad  una  altezza  di  2439  piedi  inglesi  (743  metri). 

Il  luogotenente  Cameron  ha  veduto  due  fiumi,  l'uno  sconosciuto  al  sud-ovest 
del  Tanganika,  l'altro  già  conosciuto,  il  Rusizi.  Giusta  le  informazioni  avute 
dagli  abitanti,  il  Lualaba  si  getterebbe  nell'Albert  Nyanza.  In  questo  caso  le 
sorgenti  di  questo  fiume  sarebbero  anche  le  sorgenti  del  Nilo. 

Il  signor  Hertz  partecipa  alla  Società  le  notizie  ricevute  dal  sig.  de  Vigan, 
membro  corrispondente  della  commissione  di  geografia  commerciale,  il  quale 
viaggia  per  compiere  il  giro  del  mondo.  Egli  scrive  da  Sau-Francisco,  dove  ora 
si  trova,  dopo  aver  traversato  tutta  l'America  del  Nord. 

Guido  Cora,  Costnos,  voi.  2°,  1874,  fase.  XII.  56 
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Il  sig.  Jcjles  Girard  informa  la  Società  dell'arrivo  a  Singapore  del  capitano 
Moresby,  comandante  del  «  Basilisk  » .  In  conseguenza  dei  lavori  di  quest'uffi- 
ciale inglese,  la  configurazione  della  Nuova  Guinea  è  intieramente  determinata. 
Il  capitano  Moresby  ha  rilevato  le  coste  nord-est  della  Nuova  Guinea  che 
erano  affatto  sconosciute. 


Seduta    del   5   agosto    1874. 

Presiede  il  sig.  Delesse. 


Il  sig.  Bessels,  capo  scientifico  della  spedizione  americana  della  «Polaris»  nello 
stretto  di  Smith,  comunica  alla  Società  diverse  rettificazioni  ai  primi  ragguagli 
dati  di  questa  spedizione,  ed  aggiunge  alla  sua  comunicazione  alcuni  interes- 
santi dettagli  scientifici. 

Il  signor  Lechalas,  ingegnere  de' ponti  e  strade,  invia  un  esemplare  d'una 
carta  della  Senna  Inferiore  a  1 :  320.000. 

Il  sig.  Pertuiset  manda  una  relazione  stampata  della  sua  spedizione  alla  Terra 
del  Fuoco.  Annuncia  la  sua  prossima  partenza  per  una  nuova  spedizione. 

Il  sig.  Duveyrier  riassume  le  notizie  giunte  alla  Società  sulla  morte  dei  si- 
gnori Dournaux-Dupéré  e  Joubert  nel  Sahara.  Nella  sua  ultima  lettera  in  data 
de'  6  aprile  1874,  il  sig.  Dournaux-Dupéré  scriveva  al  sig-.  Duveyrier:  «Profitto 
»  d'una  nuova  occasione  per  inviarvi  questa  breve  lettera  prima  di  partire  da 
o  Ghadàmès.  I  miei  Ifóghàs  sono  arrivati  il  3  corrente,  e  dovevamo  partile  in- 
«  sieme  per  andare  a  raggiungere  Ikhenùkhen,  accampato  ora  nell'Amsàk.  Ma 
«  al  momento  di  partire,  Khetàma,  figlio  di  Giabbùr,  e  gli  altri  Imanghasàten 
«  che  si  trovano  qui,  vennero  a  notificare  agli  Ifóghàs  il  divieto  di  condurci  a 
«  Rhàt.  Avemmo  una  lunga  discussione  con  questi  Imanghasàten,  che,  dinanzi 
«al  mudìr,  mi  dimandarono  5000  franchi  per  dritto  di  passaggio.  Io  li  mandai 
«  a  spasso,  e,  d'accordo  cogli  Ifóghàs,  dichiarai  loro  che  se  si  presentavano 
«sulla  strada,  riceverebbero  polvere  e  piombo  e  nuli' altro.  Al  momento  che 
«scrivo,  tutto  è  calmo».  Ed  in  un  poscritto:  «Mentre  stavo  per  chiudere  la 
«  lettera,  ho  saputo  che  Sa'ìd  Ben  Edùs,  fratello  dell'Agha  d'  Uarglà,  è  partito 
«  alla  fine  di  febbraio,  con  300  uomini,  sulle  tracce  di  Bù  Sciuscià.  Desidero 
«  che  riesca  a  metter  le  mani  sullo  sceriffo,  ma  Dio  voglia  che  da  tutti  questi 
«  armeggiamenti  non  risulti  per  me  un  aumento  di  difficolta  » . 

Queste  notizie  e  la  disputa  cogli  Imanghasàten  furono  probabilmente  prese 
in  considerazione,  perchè  sembra  che  Norbert  Dournaux-Dupéré  ed  il  signor 
Joubert,  invece  di  partire  li  7  aprile,  restarono  a  Ghadàmès  sino  ai  12.  Pare 
che  si  siano  avanzati  da  principio  sulla  strada  ordinaria  di  Rhàt,  che  si  con- 
fonde con  quella  d'Ubàri  nelle  prime  stazioni;  pozzo  d'In-Tafarasin,  Nàga  o 
Beniyetha,  il  pozzo  di  Masstn  e  l'Uàdi  Gia'abet  edh  Dhìb,  che  si  dirige  all'est, 
dove  va  a  perdersi  nelle  sabbie  e  serve  di  tappa  alla  quarta  marcia.  La  quinta 
tappa  è  in  una  valle  parallela  alla  prima,  che  i  Tuàreg  indicano  col  nome  di 
Aghahar  Melleu  (l'uàdi  bianco).  Supponendo  che  i  viaggiatori  abbiano  fatto 
ogni  g-iorno  ima  tappa,  e  considerando  le  ragioni  che  li  eccitavano  ad  arrivare 
il  più.  presto  possibile  presso  Ikhenùkhen,  possiamo  conchiudere  che  furono  as- 
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sassinati  a  Gia'abet  edh  Dhìb  o  ad  Aghahar  Mellea  da  un  orda  di  Scià'amba 
non  sommessi,  il  quinto  giorno  dopo  la  loro  partenza  da  Ghadàmès,  17  aprile  1874, 
a  una  o  due  giornate  di  marcia  ài  nord  del  pozzo  d'In-Azhàr  dove  il  cammino 
di  Ubàri  piega  verso  l'est. 

Il  sig.  Eugenio  Cortambert  presenta,  a  nome  del  sig.  abate  .Bouche,  il  prin- 
cipio della  narrazione  del  viaggio  di  questo  missionario  al  Dahomey. 

Il  fratello  Alessio  Gochet  dell'istituto  delle  Scuole  cristiane,  fa  omaggio  di 
una  grande  carta  murale  ipsometrica  della  Francia  da  lui  compilata.  Questa 
carta,  alla  scala  di  1:700.000,  fa  seguito  alle  carte  del  Belgio  e  dell'Europa, 
che  egli  ha  pubblicate  nel  1868  e  1870. 

Il  signor  Tissot,  ministro  di  Francia  al  Marocco,  depone  una  memoria  sulle 
esplorazioni  da  lui  fatte  nelV Impero  Marocchino.  Fornisce  delle  indicazioni  su 
alcune  scoperte  archeologiche  e  specialmente  sul  lago  Cephisias;  dà  infine  una 
idea  della  configurazione  generale  del  paese. 

Il  presidente,  sig.  Delesse,  presenta  alla  Società  la  sua  carta  idrologica  del 
dipartimento  di  Senna  e  Marna  alla  scala  di  1 :  100.000. 

Il  Segretario  generale  attrae  l'attenzione  dell'assemblea  sopra  una  carta  del 
Messico,  in  2  fogli,  alla  scala  di  1 :  300.000  disegnata  dal  capitano  Niox  dello 
stato  maggiore. 

Il  marchese  di  Compiègne  presenta  il  riepilogo  dell'esplorazione  fatta  da  lui 
e  dal  sig.  Marche  lungo  il  corso  dell'Ogoué. 

Dopo  questa  lettura  il  sig.  abbate  Durand  riassume  la  seconda  e  terza  parte 
della  sua  memoria  sul  bacino  del  fiume  Madeira,  affluente  dell'Amazzone. 


Seduta    del  21    ottobre    1874. 

Presiede  il  signor  Delesse. 

Il  Presidente  annuncia  la  morte  dei  sigg.  Gufzot  ed  Elia -de  Beaumont,  pre- 
sidenti onorari  della  Società,  e  quelle  dei  signori  Fau  e  Moreau,  avvenute  in 
Birmania,  dove  si  erano  recati  per  esplorare  quel  regno  nell'interesse  della 
scienza. 

Il  sig.  Delesse  comunica  dei  ragguagli  del  sig.  Gorceix  che  trovasi  attual- 
mente a  Bagé  nel  Rio  Grande  do  Sul. 

Il  sig-.  Deloche  presenta  una  memoria  storica  sulla  rosa  dei  venti,  in  nome 
dell'autore  sig.  D'Avezac.  —  Questo  curioso  lavoro,  in  forma  di  una  lettera  al 
sig.  Eurico  Narducci,  bibliotecario  della  R.  Università  a  Ruma,  contiene  un 
riassunto  storico  delle  idee  dell'antichità  e  del  medio  evo  circa  la  divisione  del 
piano  dell'orizzonte.  Il  signor  D'Avezac  dimostra  che  non  si  trova  in  niun 
luogo  la  prova  dell'esistenza  d'una  rosa  di  due  venti  soltanto.  Ai  tempi  di  Omero 
la  rosa  era  di  quattro  venti  corrispondenti  ai  quattro  punti  cardinali;  poi  al 
tempo  d'Aristotile  (3S4  anni  prima  dell' E.  C.)  abbiamo  la  rosa  di  dodici  venti, 
dove  gl'intervalli  che  separano  i  quattro  punti  cardinali  sono  riempiti  da  raggi 
collaterali;  poi  la  rosa  di  otto  venti,  ridotta  da  quella  di  dodici,  che  doveva, 
attraverso  i  secoli  e  numerose  vicissitudini,  venire  sino  a  noi  e  rimanere  in 
uso  nella  marineria  moderna. 


444  ATTI  DELLE  SOCIETÀ  GEOGRAFICHE 

Il  sig".  Deloche  presenta  inoltre,  per  parte  dell'autore  sig\  Pricot  de  Sainte- 
Marie  ed  in  nome  anche  del  sig-.  d'Avezac  un'opera  sugli  Slavi  meridionali, 
la  loro  origine  ed  il  loro  stabilimento  nell'antica  Illiria.  La  prima  parte  del- 
l'opera contiene  la  geografia  fisica  della  penisola  balkanica,  che  è  il  territorio 
degli  Slavi  meridionali.  Questa  vasta  penisola  è  circoscritta  dal  mar  Nero,  il 
mar  di  Marinara  e  l'Arcipelago  all'est,  il  Danubio  e  la  Sava  al  nord  e  nord-ovest, 
il  mare  Adriatico  ed  il  mar  Ionio  all'ovest  ed  il  Mediterraneo  al  sud.  L'autore 
fa  la  descrizione  del  territorio  dell'antica  Illiria  che  racchiudeva  la  più  gran 
parte  del  suolo  occupato  in  seguito  dagli  Slavi  meridionali.  La  seconda  parte 
contiene  lo  studio  sommario  sugli  antichi  popoli  che  l'abitavano,  seguito  da 
uno  studio  sull'origine  e  l'immigrazione  degli  Slavi.  Il  sig.  de  Sainte-Marie  con- 
sidera gli  Slavi  meridionali  come  originari  di  Asia  ed  aventi  per  antenati  i  Sar- 
mati e  gli  Sciti. 

Il  nord  dell'Europa  conteneva  in  principio  degli  Slavi  che  vi  si  erano  stabiliti 
sin  dalla  più  remota  antichità  ed  erano  contemporanei  dei  Celti  e  dei  Germani; 
ma  la  penisola  del  Balkan  non  sarebbe  stata  popolata  che  al  V  secolo  dopo 
Cristo  dagli  Slavi  del  mezzogiorno,  che  sono:  i  Serbi,  i  Croati,  gli  Illiri,  i  Bul- 
gari, gli  Sloveni  e  gli  Slovacchi  di  Ungheria. 

Il  sig.  Hamy  comunica  il  risultato  delle  sue  ricerche  sulla  distribuzione  geo- 
grafica delle  razze  umane  nella  Melanesia  orientale. 

Uvea,  delle  Loyalty,  è  stata  invasa  al  principio  di  questo  secolo  da  Kanaki 
delle  isole  Wallis,  e  la  costa  orientale  della  Nuova  Caledonia  contiene  un  gran 
numero  di  meticci  melano-polinesii.  La  varietà  gialla  di  Bourgarel,  che  si  ri- 
trova forse  all'isola  Isabelle,  nell'arcipelago  Salomone,  all'isola  Rook,  ecc.  è 
d'origine  polinesia.  Si  trovano  alla  Lusiade  dei  Polinesii  allo  stato  sporadico. 
Infine  le  scoperte  recenti  del  capitano  Moresby  provano  che  questa  razza  è  sta- 
bilita anche  nell'estremità  sud-est  della  Nuova  Guinea.  Se  si  deve  credere  al 
sig.  Veneaux  sarebbe  penetrata  persino  in  Australia,  dove  una  tribù  che  ha 
tutti  i  caratteri  dei  Polinesii  si  è  stabilita,  da  trent'anni  circa,  nelle  vicinanze 
del  Capo  Capricorno. 

Il  sig.  J.  Garmer,  accettando  ì  fatti  etnografici  narrati  dal  sig.  Hamy,  crede 
che  la  Nuova  Guinea  deve  un  certo  numero  dei  suoi  abitanti  ad  emigrazioni 
volontarie  o  forzate  di  uomini  di  razza  polinesia  nella  Melanesia. 


Seduta  del  4  novembre  1874. 
Presiede  il  sig.  Delesse. 

Il  Presidente  annuncia  che  i  signori  capitani  Roudaire  e  Parisot  si  recano 
nella  regione  dello  Sciott  Melrhir  per  esplorare  i  luoghi  dove  si  proporrebbe 
di  creare  un  mare  interno.  Senza  voler  pregiudicare  la  qnistione,  egli  ha  cre- 
duto nonostante  utilissimo  per  la  Società  di  esser  rappresentata  da  uno  dei  suoi 
membri  in  questa  esplorazione,  ed  ha  designato  a  quest'ufficio  il  sig.  Dcjveyrier, 
conoscitore  della  lingua  araba  e  del  paese  degli  Sciott,  e  peritissimo  in  ogni 
specie  di  osservazioni. 
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Il  sig.  Delamarre  legge  una  lettera,  nella  quale  il  sig\  De  Lesseps  informa 
la  Società  che  suo  fig-lio  Vittorio  e  gi'  ingegneri  che  l'  accompagnavano  sono 
tornati  dalle  Indie,  dove  erano  andati  a  stabilire  in  qual  punto  la  ferrovia  ideata 
tra  la  Russia  ed  i  -possedimenti  inglesi  dell'India,  attraverso  l'Asia  cen- 
trale, potrebbe  riannodarsi  alla  rete  ferroviaria  anglo-indiana. 

Tre  sarebbero  le  linee  proposte.  —  La  prima  da  Mosca  per  Oremburgo,  forte 
Osk,  Tasckend,  Samarkand,  Balk,  Cabul  e  Pesciaver.  —  La  seconda  da  Mosca 
per  Oremburgo,  Tasckend,  Kokand,  Kascbgar,  Yarkand,  Scitral  e  Cabul.  —  La 
terza  da  Mosca  per  Oremburgo,  la  valle  dell'antico  Yaxartes,  Tasckend,  Kokand, 
Kaschgar,  il  colle  di  Karakorum,  il  fiume  Scyok,  il  Cascemire,  e  Lahore. 

Di  queste  tre  linee  ,  le  due  prime  sembrano  più  favorevoli  alla  costruzione 
economica  della  via  ferrata  ,  ma  il  feroce  carattere  degli  indigeni  dell'Afgha- 
nistan rende  impossibile  persino  qualunque  tentativo  4i  studi  sommarli. 

La  terza  invece,  quantunque  più  lunga  e  più  diffìcile,  offriva  maggiore  pro- 
babilità di  sicurezza. 

Il  sig.  Daubrée  comunica  alla  Società  i  risultati  degli  scandagli  eseguiti  nel 
Pacifico  dalla  «  Tuscarora  » . 

Il  Segretario  generale  annunzia  che  il  sig.  Duveyrier  ha  ricevuto  una  let- 
tera dal  dottor  Nachtigal.  Questo  viaggiatore  è  arrivato  ad  Alessandria,  e  nella 
sua  lettera  dà  dei  dettagli  interessanti  sulle  relazioni  politiche  tra  l'Egitto  e  il 
Darfur. 

Il  sig.  Simonin,  tornato  di  fresco  da  un  viaggio  a  Nuova  York  e  nel  setten- 
trione degli  Stati  Uniti,  fa  una  descrizione  di  quel  paese,  e  specialmente  della 
regione  dei  grandi  laghi. 

Seduta  del  18  novembre  1874. 

Presiede  il  signor  Delesse. 

Il  sig-.  Vimont,  bibliotecario  della  città  di  Clermont,  dà  notizie  di  alcune  ro- 
vine gallo-romane  scoperte  sulla  cima  del  Puy  de  Dòme.  Queste  rovine  pro- 
vengono da  un  tempio  pag'ano  la  cui  costruzione  sembra  rimontare  al  primo 
secolo  dopo  la  conquista  romana.  Vi  si  trovarono  pezzi  di  marmo  di  ogni  specie 
e  frammenti  di  statue  e  di  oggetti  d'arte.  Sopra  una  lastra  di  bronzo  legge- 
vasi  :  Numini  Augusti  et  deo  Mercuri  Dumicati  Matutinus  Victorinus  d.  d. 
(Matutino  Vittorino  ha  innalzato  questo  monumento  al  dio  tutelare  d'Augusto 
ed  a  Mercurio  del  Puy). 

Il  sig'.  abate  Desgodins  comunica  alla  Società  altri  dati  geografici  sulla  re- 
gione superiore  dei  corsi  del  Kin-scia-kiang,  del  Lan-tsang-Mang  e  del  Lu- 
tsé-Mang. 

Il  dott.  Hamy  legge  una  lettera  del  sig.  Delaporte  relativa  alle  rovine  cu- 
riose del  Cambodge,  alle  rive  del  Meliong  ed  ai  popoli  selvaggi  dei  laghi. 

Il  sig.  abate  Bouche  presenta  degli  estratti  di  due  lettere  di  suo  fratello 
sulla  missione  d'Agué  alla  Costa  degli  Schiavi. 

Il  sig.  Hertz  fa  sapere  che  il  sig.  De  Vigan,  impegnato  attualmente  in  un 
viaggio  intorno  al  mondo,  ha  inviato  dei  documenti  interessanti  sulla  traver- 
sata da  San-Francisco  a  Yokohama  e  sul  commercio  del  Giappone. 
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Annuncia  in  seguito  che  il  sig.  Largeau,  viaggiatore  francese,  il  quale  ha  in 
animo  di  tentare  una  nuova  esplorazione  nell'interno  dell'Africa,  è  arrivato 
a  Costantina. 

Il  sig.  Rousselet  offre  alla  Società  la  relazione  del  suo  viaggio  nell'India 
centrale  e  nelle  presidenze  di  Bombay  e  del  Bengala. 

Il  sig.  abate  Bocche  presenta  un  primo  articolo  sulla  religione  dei  negri 
africani  e  particolarmente  dei  Gegis  e  dei  Nagos.  Egli  dimostra  in  quest'ar- 
ticolo che  la  religione  dei  negri  non  è  già  il  feticismo  o  l'adorazione  pura  e 
semplice  della  materia,  come  si  è  creduto  sinora;  ma  consiste  piuttosto  nel 
culto  degli  spiriti. 

Il  sig.  dott.  Harmand  sviluppa  un  progetto  di  viaggio  al  Camlodge  che  egli 
si  propone  di  eseguire  fra  breve. 


Seduta  del  2  dicembre  1874. 
Presiede  il  sig.  Delesse. 

Il  comandante  Chambeyron  fa  una  descrizione  geografica  a  grandi  tratti 
della  Nuova  Caledonia,  dell'orografia  di  quest'isola  e  del  regime  delle  acque. 

Questa  colonia  si  compone  di  due  catene  esattamente  parallele  (isole  Loyalty, 
Nuova  Caledonia)  separate  da  un  canale  estremamente  profondo,  largo  20  leghe. 

La  catena  del  nord-est  non  è  continua;  essa  consiste  di  quattro  anelli,  dal 
nord-ovest  al  sud-est.  Il  primo  anello  è  formato  dagli  scogli  a  fior  d'acqua  del- 
l'Astrolabe.  Il  secondo  anello  (discendendo  verso  sud-est)  è  l'isola  di  Uvea,  un 
altopiano  di  corallo  circolare,  irregolare,  le  cui  sponde  formano  un  solo  sca- 
glione, alto  15  o  18  metri.  Il  centro  dell'altipiano  è  coperto  da  un  lagone  a  fondo 
di  sabbia,  senza  scogli  isolati  interni,  la  cui  profondità  da  18  metri  va  grada- 
tamente scemando  sino  all'isola  di  Uvea.  A  due  miglia  dall'isola,  non  vi  sono 
più  che  4  a  6  metri  d'acqua.  Il  terzo  anello  è  l'isola  di  Lifu,  più  estesa  di  quel 
che  lo  indichino  le  carte,  e  composta  per  intiero  di  corallo  morto.  La  vegeta- 
zione in  quest'fsola  è  un  po'  più  ricca  che  ad  Uvea;  caverne  e  grotte  immense 
nella  massa  coralligena  dell'altipiano  composto  di  tre  scaglioni  orizzontali,  che 
si  elevano  all'altezza  massima  totale  di  novanta  metri.  Il  quarto  anello,  l'isola 
Mare,  offre  un  fenomeno  straordinario.  Quest'isola,  tutta  di  corallo  morto,  è 
composta  di  cinque  scaglioni  orizzontali,  incastrati  gli  uni  negli  altri,  che  rag- 
giungono tutti  insieme  l'elevazione  di  90  a  100  metri.  Nella  parte  nord-est  di 
Mare  trovasi  un  esteso  altipiano,  appartenente  al  quinto  scaglione.  Sulla  cima  di 
quest'altipiano  si  scorge  da  lungi  una  crescenza  arrotondata  che  attrae  l'atten- 
zione de'  naviganti  per  la  sua  posizione  culminante  e  per  essere  il  solo  punto 
che  non  affetti  il  profilo  orizzontale  e  verticale.  La  catena  delle  isole  Loyalty 
è  prolungata  al  N.  0.  dallo  scoglio  Pétrie,  ed  al  S.  E.  dallo  scoglio  Durand  e 
dall'isola  Walpole.  La  catena  del  sud-ovest  si  compone  d'una  scogliera  lunga 
450  miglia  e  larga  35  a  40  miglia,  che  cinge  intieramente  un'isola  angusta, 
lunga  270  miglia,  prolungata  da  alcuni  isolotti  assai  più  piccoli  al  sud-est  ed 
al  nord-ovest.  Quest'isola  conosciuta  sotto  il  nome  di  Nuova  Caledonia  è  quasi 
altrettanto  montagnosa  quanto  la  Corsica.  La  parte   situata  al   sud-est  di  una 
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linea  tirata  da  Uvea  al  Mont-cTOr,  ha  un  aspetto  particolare,  analogo,  ma  non 
simile  a  quello  dell'isola  Mare.  Sulle  due  coste,  discendendo  verso  il  sud-est  e 
cominciando  dal  Mont-d'Or  e  dalle  vette  d'Unia,  alte  750  e  700  metri,  le  mon- 
tagne si  abbassano  a  grado  a  grado  sino  dinanzi  al  canale  della  Havannah, 
dove  le  più  alte  cime  raggiungono  appena  i  400  metri.  Un  gruppo  di  monti 
assolutamente  irregolare,  ultimo  ramo  del  gruppo  di  Humboldt,  separa  in  due 
parti  la  pianura  interna;  quella  al  nord  ha  almeno  400  metri  di  elevazione, 
quella  al  sud  250  a  300  metri.  Ambedue  sono  però  esattamente  orizzontali,  quella 
al  nord  sopratutto.  Tre  o  quattro  fiumi  attraversano  questa  pianura.  Il  più  con- 
siderevole, situato  nella  pianura  del  nord,  è  il  fiume  d'Yate  che  discende  dai 
contrafforti  dell'Humboldt,  il  cui  letto  ha  40  metri  di  larghezza  su  6  ad  8  di 
profondità. 

Sulla  spiaggia  orientale  da  Kueboni  ad  Unia,  si  stende  tra  i  monti  ed  il  mare 
una  pianura  della  larghezza  in  media  d'un  chilometro.  Il  punto  culminante  del 
gruppo  d'Humboldt  è  il  picco  dello  stesso  nome,  situato  ad  11  metri  al  sud  di 
Tupeti,  alto  1610  metri  secondo  le  osservazioni  trigonometriche  del  1862  fatte 
dal  Chambeyron,  corrette  nel  1868.  Il  dente  di  St- Vincent,  il  monte  Mon  a  22  chi- 
lometri N.N.O.  di  Numéa  ed  il  monte  Kogi,  a  10  chilometri  N.  E.,  appartengono 
anche  a  questo  gruppo,  e  formano  le  ultime  cime  del  medesimo  verso  il  sud. 
Un  poco  al  di  là  del  capo  Tuo  cominciano  a  sorgere  dei  picchi  d'una  forma 
bizzarra,  monti  conici,  isolati,  dai  fianchi  scoscesi  ,  e  qualchevolta  perpendico- 
lari, terminati  alla  sommità  da  un  ago  verticale. 

Da  Yenghen  a  Balode  si  stende  la  catena  di  montagne  più  lunga,  più  rego- 
lare e  più  alta  della  Caledonia.  Gli  ultimi  contrafforti  al  nord  di  Yenghen 
hanno  450  metri  d'altezza.  Quest'altezza  aumenta  sempre  sino  all'entrata  ovest 
della  cala  di  Panie  dove  la  spiaggia  discende  quasi  a  picco  da  un'elevazione 
di  700  metri.  Ad  occidente  di  questa  cala  si  trova  il  cono  di  Panie,  ultimo 
anello  sud-est  delle  grandi  sommità,  e  situato  a  cinque  chilometri  dal  mare. 
Due  misure  trigonometriche  hanno  dato  1640"',  8  e  1642m,8,  ossia  1-642  metri  in 
media  per  la  sua  elevazione.  Questo  cono  è  collegato  per  mezzo  d'un  contraf- 
forte in  forma  di  sella  ad  un  altipiano  assai  vasto,  situato  verso  il  nord  ed  alto 
1700  metri.  Da  quest'altipiano,  la  spiaggia  discende  regolarmente  sino  a  Balode. 
Al  di  là  di  Balode  le  grandi  montagne  cessano,  e  le  colline  ondulate,  coperte 
d'erbe  e  di  fiori,  vanno  a  morire  con  dolce  pendìo  all'estremità  nord  dell'isola 
per  risollevarsi  più  lungi  e  formare  le  isole  Art  e  Pot. 

Nella  parte  sud  i  ruscelli  sono  rarissimi  ;  si  direbbe  che  le  montagne  sono 
vuote  d'acqua.  Nel  gruppo  di  Humboldt  si  ode  l'acqua  scorrere  e  precipitarsi 
in  cascate  sotto  terra  senza  alcuna  uscita.  Tra  il  picco  d'Humboldt  e  St-Vincent 
la  Tututa  esce  dal  suo  letto,  sparisce  sotto  la  riva  sinistra  e  riappare  sulla 
destra,  dopo  aver  percorso  con  gran  fracasso  un  cammino  sotterraneo  di  circa 
1000  metri.  A  piccola  distanza  al  sud  del  picco  di  Humboldt  ed  a  1200  metri 
almeno  d'altezza  si  scorge  un'ampia  fessura  orizzontale  nella  roccia,  dalla  quale 
piomba  un'enorme  cascata  che  non  è  altro  che  la  sorgente  della  Tututa 

Nel  nord  dell'isola  invece  i  ruscelli  sono  assai  numerosi:  se  ne  incontrano 
sino  a  tre  o  quattro  sopra  una  distanza  di  400  metri  e  delle  volte  due   ruscelli 
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si  gettano  nel  mare  a  50  passi  l'uno  dall'altro,  il  primo  somministrando  del- 
l'acqua quasi  tiepida  ed  il  secondo  dell'acqua  ghiacciata. 

A  5000  metri  al  nord  di  Yenghen  trovasi  l'isola  Ieh-Hingen  (Iengabat  delle 
vecchie  carte),  isola  di  sabbia  assisa  sopra  uno  scoglio  e  coperta  di  alberi  di 
noci  di  cocco.  Al  centro  dell'isola  vi  è  un  pozzo  scavato  nella  sabbia  che  dà 
dell'acqua  dolce  eccellente. 

La  grande  scogliera,  come  fu  detto,  circonda  la  Caledonia  da  ogni  parte.  Ma 
all'estremità  nord  dell'isola,  i  due  rami  non  si  riuniscono;  si  allontanano  anzi 
l'uno  dall'altro,  prolungandosi  verso  il  nord  e  lasciando  tra  di  loro  un  immenso 
lagone  di  150  miglia,  o  270  chilometri  di  lunghezza,  all'estremità  del  quale 
trovansi  le  isole  Huon.  Questo  lagone  è  ancora  oggigiorno  assolutamente  sco- 
nosciuto. Nessun  navigatore  vi  è  penetrato  né  lo  ha  visitato.  —  Alcuni  indi- 
geni del  nord  hanno  tentato  diverse  volte  un'esplorazione  in  questo  lagone,  ma 
nessuno  mai  ne  è  ritornato. 

Il  dott.  Cosson  presenta  una  memoria  sul  mare  Sahariano.  Egli  non  divide 
le  speranze  del  capitano  Roudaire  e  si  dichiara  poco  favorevole  al  progetto.  Se 
l'esecuzione  di  questo  mare  cangerà,  come  si  dice,  la  natura  del  clima,  egli 
teme  che  renderà  impossibile  la  coltura  delle  palme,  che  formano  la  ricchezza 
di  quelle  regioni. 

Il  dottore  Hamy  legge  una  lettera  del  sig.  Thozet  sulle  miniere  d'oro  sco- 
perte recentemente  a  Rockhampton  in  Australia  e  sull'esplorazione  di  un  certo 
numero  di  caverne  nel  nord  di  questo  continente.  Quest'ultimo  fatto  è  interes- 
sante, perchè  sulle  rocce  che  formano  le  pareti  delle  dette  caverne  si  trovarono 
dipinte  delle  figure  d'uomini,  di  rettili  e  di  pesci. 

Il  Segretario  generale  annuncia  che  il  sig.  Duveyrier  è  arrivato  a  Batna, 
cinque  giorni  dopo  la  sua  partenza  per  Costantina. 

Il  Segretario  generale  richiama  l'attenzione  sopra  una  carta  manoscritta 
disegnata  dal  capitano  Parisot.  Questa  carta  rappresenta,  alla  scala  di  1  a  200.000, 
la  parte  meridionale  della  provincia  di  Costantina  ed  indica  l'itinerario  della 
spedizione  del  generale  De  Gallifet  ad  El  Golèa. 


Seduta  Generale  del  16  dicembre  1874. 
Presiede  il  Vice-ammiraglio  sig.  De  la  Roncière  le  Noury. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  con  un  discorso  nel  quale  fa  rilevare  lo  svi- 
luppo preso  dalla  Società  ed  indica  le  perdite  che  essa  ha  fatte.  Annuncia  il 
grande  avvenimento  della  scoperta  della  Terra  Francesco  Giuseppe  fatta  dagli 
esploratori  austriaci  Payer  e  Weyprecht.  Questa  esplorazione  ha  deciso  il  Go- 
verno inglese  a  spedire  delle  navi  alla  volta  del  polo. 

Il  sig.  Delesse  annuncia  che  in  oggi  la  Società  conta  circa  1100  membri. 

Il  Segretario  generale  della  Società  legge  il  suo  rapporto  annuale  sui  la- 
vori geografici  durante  l'anno  1874. 

L'abate  Petitot,  membro  della  missione  cattolica  francese  del  Mackenzie, 
racconta  i  suoi  viaggi  ed   il  suo  soggiorno  nelle  parti  artiche  dell'  America 
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Inglese.  Egli  ha  abitato  quivi  per  quindici  anni  in  qualità  di  missionario  ed  ha 
soprattutto  esplorato  le  rive  del  fiume  Mackenzie,  il  cui  corso  è  ancora  poco 
conosciuto.  Dopo  avere  riepilogato  la  storia  di  quei  paesi,  che  furono  lungo 
tempo  in  potere  della  Francia,  l'abate  Petitot  indica  la  topografia  generale  del 
territorio,  e  dipinge  al  vivo  i  costumi,  le  usanze,  le  superstizioni  ed  i  mezzi 
d'esistenza  de'  suoi  abitanti. 

La  parola  è  in  seguito  accordata  al  marchese  de  Compiègne  che  narra  i 
viaggi  fatti  in  compagnia  del  sig.  Marche  al  Oàbon  e  sul  fiume  Ogoué. 

In  fine  il  dottore  Harmand,  che  ha  fatto  parte  della  spedizione  del  Tong-king, 
nella  quale  l'eroico  Francesco  Garnier  perdette  la  vita,  racconta  le  sue  impres- 
sioni di  viaggio  in  quelle  regioni. 


Società,  Imp.  Geografica  di  S.  Pietroburgo. 

Seduta  mensile  del  2  Aprile  1875  *. 
Presidenza  del  sig.  P.  di  Semenow,  vice-presidente. 

All'apertura  della  seduta,  il  sig.  Wilson,  segretario,  annunzia  che  il  consiglio 
ha  deciso  di  scambiare  le  pubblicazioni  della  Società  con  quelle  dei  comitati  di 
statistica  delle  Provincie;  queste  ultime,  che  forniscono  materiali  indispensabili 
allo  studio  del  paese  e  che  non  si  trovano  che  molto  difficilmente  nelle  librerie, 
saranno  in  tal  modo  riunite  in  un  raro  assieme,  e  saranno  alla  biblioteca  della 
Società  un  prezioso  contingente.  Il  segretario  annunzia  in  seguito  che  il  piano 
di  livellamento  della  Siberia  ha  ricevuto  l'approvazione  definitiva  del  consiglio. 
La  linea  di  questo  livellamento  partirà  dalla  Slanitsa  di  Zverino-Galovskaia,  il 
punto  più  orientale  che  sia  stato  determinato  dalla  triangolazione,  per  dirigersi 
di  là  su  Irkutsk.  I  lavori  saranno  divisi  in  cinque  sezioni  ed  affidati,  per  le 
quattro  prime,  al  sig.  Moschkow,  uno  dei  collaboratori  del  livellamento  dall' Arai 
al  Caspio,  e  per  la  quinta,  quella  dell'Irkutsk,  al  sig.  Miiller,  membro  della  spe- 
dizione dell'Olenek.  Il  livellamento  verrà  eseguito  coi  livelli  perfezionati  del 
sig.  Kern,  i  quali  danno  risultati  sicurissimi  con  una  sola  operazione. 

Il  sig.  Wilson  termina  il  suo  rapporto  con  interessanti  notizie  geografiche 
che  gli  vennero  gentilmente  comunicate  dal  sig.  Veniukhoff,  membro  effettivo. 

Il  sig.  Sonovsky,  membro  effettivo,  è  partito  da  Han-Kow  l'il  dicembre  scorso 
per  recarsi,  traversando  la  China,  sulle  sponde  dell'Irtysch-Nero.  L'onorevole 
viaggiatore  spera  giungere  senza  difficoltà  a  Kaseh,  attesoché  il  potere  chinese 
è  oggigiorno  ristabilito  nelle  provincie  un  tempo  agitate  dall'insurrezione  dun- 
gana;  ma  egli  ignora  ancora  quale  strada  seguirà  al  di  là;  forse  si  dirigerà 
egli  su  Uliassutai,  forse  su  Barnaul,  Rutchin  e  Bulun-Tokoi,  e  forse  finalmente 
su  Kulgia.  La  seconda  notizia  trasmessa  dal  sig.  Veniukhoff  è  quella  d'un  ri- 
lievo della  costa  del  mar  del  Giappone  sulle  450  verste  del  suo  littorale  dal 
porto  Imperiale  alla  baia  di  Blastun,  la  cui  topografia  non  è  ancora  studiata. 


1  Questa  seduta,  obliata  nel  fascicolo  IX,  va  posta  a  pag.  325. 
dumo  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  XII. 
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Il  sig.  Bolschew,  assistito  da  diversi  topografi,  eseguì  in  queste  regioni, 
determinazioni  astronomiche  e  rilievi,  che  ha  inviato  a  S.  Pietroburgo. 

Finalmente  una  delle  lacune  della  geografia  dell'Asia  centrale  è  stata  ora 
colmata  dai  topografi  della  coscrizione  militare  del  Turkestan,. i  quali  hanno 
operato  il  rilievo  della  contrada  montagnosa  delle  sorgenti  del  EchatUal  e 
del  Angren. 

Dopo  la  lettura  del  reso-conto  del  segretario,  il  sig.  Sievertsoff  intrattiene 
la  Società  con  risultati  della  sua  esplorazione  delle  steppe  aralo-caspie  nel  1874. 

Questa  comunicazione  del  dotto  naturalista  è  accolta  con  vivo  interesse  e 
lungamente  applaudita. 

Il  barone.  A.  di  Kaulbars  presenta  in  seguito  una  carta  dell'oasi  di  Khiva, 
descrivendo  le  condizioni  dell'agricoltura  in  questo  paese  e  della  distribuzione 
e  della  densità  della  popolazione  nel  delta  dell'Anni. 

Alla  fine  della  seduta,  il  Vice-presidente  chiama  l'attenzione  della  Società 
sui  profili  dei  livellamenti  eseguiti  dalla  spedizione  delVAmu-Daria,  come  pure 
su  diverse  parti  delle  collezioni  zoologiche  del  sig.  Sievertsoff. 

Prima  seduta  generale  del  2  ottobre  1874. 
Presiede  il  sig.  P.  Semenoff,  vice-presidente. 

Si  legge  un  rapporto  sull'  andamento  degli  affari  della  Società  durante  le 
ferie  dell'estate. 

La  Società  ha  pubblicato  in  quest'intervallo  di  tempo  l'undecimo  volume  dei 
Lavori  della  spedizione  di  Siberia,  che  contiene  la  parte  botanica,  dovuta  alla 
penna  del  signor  Schmidt  membro  dell'Accademia  delle  scienze ,  il  lavoro  del 
sig.  Borkovsky  (membro  effettivo  della  Società)  sul  «  Movimento  commerciale 
lungo  il  Volga  ed  i  canali  del  sistema  Marie»  (con  una  carta),  ed  una  a  Rac- 
colta ragionata  dei  materiali  per  l'industria  domestica  »  del  sig.  principe  Mest- 
chersky  (membro  effettivo)  e  Madzolevsky. 

Nel  corso  dello  stesso  periodo  sono  stati  pubblicati  il  5"  ed  il  6°  fascicolo 
dei  Bollettini  della  Società,  contenenti,  tra  le  altre  cose,  tutti  i  materiali  sulla 
spedizione  dell'Amu-Daria.  La  rubrica  delle  notizie  geografiche  contiene  un 
estratto  d'uno  studio  interessantissimo  del  signor  Miklukha  Maclay  sulla  lingua 
dei  Papua  e  tre  studii  sulla  geografia  fisica  della  Turchia  e  dei  mari  che  la 
bagnano,  del  sig.  Veniukoff.  Quanto  alle  pubblicazioni  fatte  dalle  sezioni  della 
Società,  si  è  ricevuto  F  undecimo  volume  dei  Bollettini  della  sezione  di  Siberia, 
che  contengono  un  gran  lavoro  del  sig.  Tscekanovski,  «Esplorazione  geolo- 
gica della  provincia  d'Irkutsk  i ,  ed  il  2°  volume  dei  Bollettini  della  sezione  del 
Caucaso,  ricchissimo  di  studii  e  di  materiali  interessanti. 

Il  rapporto  constata  inoltre  il  progresso  dei  lavori  relativi  alla  pubblicazione 
della  carta  etnografica  della  Russia.  Questa  carta  è  stata  terminata  nel  mese 
di  maggio  dal  sig.  Rittich  e  si  è  potuto  così  darla  alle  stampe.  L'edizione,  com- 
preso il  testo  spiegativo,  costerà  5000  rubli. 

La  Società  ha  ricevuto  notizie  delle  spedizioni  dell'Amu-Daria  e  dell' Ust-Urt. 
Ha  ricevuto  inoltre  da  Giava,  dal  sig.  Miklukha  Maclay  la  descrizione  del  se- 
condo viaggio  di  quest'esploratore  alla  Nuova  Guinea. 
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Seduta  del  6  novembre  1874. 
Presiede  il  signor  P.  Sbmenoff,  vice  presidente. 

Le  pubblicazioni  della  Società  nel  mese  di  ottobre  sono  il  primo  volume  del- 
Tlran  di  Ritter,  tradotto  in  russo,  riveduto  ed  accresciuto  e  corredato  d'uno 
studio  sulla  vita  e  le  opere  di  Ritter,  scritto  dal  signor  Khanikoff,  il  7°  fa- 
scicolo del  Bollettino  della  Società,  il  4°  volume  delle  Memorie  della  sezione  di 
Statistica,  pubblicato  sotto  la  direzione  del  sig\  Jahnson  e  consacrato  esclusiva- 
mente ai  possedimenti  russi  dell'Asia  centrale.  Questo  volume  raccbiude  uno 
studio  minuto  del  sig.  Soboleff  sul  circolo  di  Zariafschan,  premiato  l'anno  scorso 
con  una  delle  piccole  medaglie  d'oro  della  Società,  ed  una  notizia  del  sig.  Te- 
rentieff  sulla  provincia  del  Syr-Daria. 

Il  primo  volume  del  viaggio  del  sig.  Prscevalski  è  sotto  il  torchio  e  sarà 
pronto  per  la  sessione  annuale  della  Società.  Il  Segretario,  signor  Wilson, 
dà  in  seguito  un  estratto  dei  risultati  della  Spedizione  dell' Amu-Daria,  i  cui 
membri  sono  per  la  più  parte  di  ritorno  a  Pietroburgo  ed  assistono  alla  seduta; 
la  spedizione  ha  terminato  alla  fine  di  settembre  i  suoi  lavori  topografici  e 
l'esplorazione  idrografica  dell'Amu  e  del  suo  delta.  Risulta  dalle  comunicazioni 
del  colonnello  Stoletoff,  capo  della  spedizione,  che  la  navigazione  del  fiume  a 
monte  di  Nukus  non  presenta  altra  difficoltà  all'infuori  delle  ineguaglianze  nel 
letto  del  fiume,  e  che  questa  difficoltà  può  facilmente  superarsi,  impiegando 
come  piloti  i  pescatori  del  paese.  L'acqua  d'altronde  ha  dappertutto  una  profon- 
dità sufficiente,  e  la  prossimità  del  canale  navigabile  ora  all'una,  ora  all'altra 
riva  offre  grandi  facilità  per  la  navigazione.  Il  sig.  Wood  ha  calcolato  il  vo- 
lume delle  acque  dell'Amu-Daria  alla  sua  imboccatura  e  al  disopra  dei  canali 
d'irrigazione  ed  ha  trovato  che  la  metà  solamente  di  quelle  acque  va  a  gettarsi 
nel  mare,  l'altra  metà  essendo  deviata  per  i  bisogni  dell'  irrigazione,  se  non 
che  poca  è  la  diligenza  usata  nella  sua  distribuzione,  ed  una  gran  parte  si 
perde  nella  sabbia  senza  utilità.  Le  piene  dell'Amu  hanno  luogo  nel  mese  di 
luglio,  epoca  dello  scioglimento  delle  nevi  sui  monti,  dai  quali  il  fiume  discende. 

Passando  ai  lavori  della  sezione  di  storia  naturale  il  sig\  Wilson  annuncia 
che  i  sig.  Sievertsoff  e  Bogdanoff  hanno  fatto  delle  escursioni  zoologiche  nei 
dintorni  di  Petro-Alexandrovsk  e  Nukus;  il  signor  Smirnoff  ha  erborato  sulle 
sponde  e  le  isole  dell'Amu  ed  il  sig.  Barbot  de  Marny  ha  studiato  sotto  il  rap- 
porto geologico  la  linea  Kusckan-Tau-Tchimbai-Nukus-Sciurakhan-Mescekli  e 
la  catena  dello  Sceikh-Geli,  proseguendo  le  sue  osservazioni  al  di  là  del  Kizil- 
Kum  sino  a  Samarcanda.  Il  sig.  Barbot  de  Marny  ha  scoperto  una  differenza 
essenziale  di  struttura  geologica  tra  la  costa  occidentale  e  l'orientale  del  mare 
d'Arai,  la  prima  essendo  terreno  cretaceo  e  la  seconda  in  gran  parte  depositi 
terziarii  che  prevalgono  in  tutto  l'Ust-Urt.  Non  rimangono  ora  nel  paese  del- 
l'Amu che  i  sig.  Dorandt  e  Milberg,  dovendo  continuare  le  osservazioni  meteo- 
rologiche per  un  intiero  anno. 

La  spedizione  incaricata  della  livellazione  tra  il  mar  d'Arai  ed  il  Caspio  ha 
terminato  i  suoi  lavori  in  ottobre,  ed  il  12  dello  stesso  mese,  il  suo  capo,  co- 
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lonnello  Thilo,  ha  trasmesso  per  telegrafo  alla  Società  il  risultato  dei  primi  cal- 
coli di  questa  livellazione.  Secondo  i  detti  calcoli,  l'Arai  si  troverebbe  ad  una 
elevazione  di  250  piedi  o  76  metri  al  disopra  di  Mertoi  Kultuk  o  del  mar  morto 
del  Caspio  e  di  165  piedi  o  50  metri  al  disopra  dell'Oceano.  Il  risultato  ottenuto 
dal  colonnello  Thilo  rettifica  le  misure  barometriche  di  Zagoskine,  Anjou  e 
Duhamel,  all'epoca  della  spedizione  di  Berg  nel  1826,  che  aveva  dato  117  piedi 
o  36  metri  e  quella  del  sig.  Struve  che,  facendo  parte  della  spedizione  d'Igna- 
tieff,  avea  trovato  132  piedi  o  40  metri  nel  1858  ;  l'esattezza  di  queste  ultime 
cifre  era  divenuta  dubbiosa  dopo  le  osservazioni  fatte  nel  1872  lungo  l'antico  letto 
dell' Amu-Daria  dal  colonnello  Stebnitsky,  che  aveva  determinata  l'altezza  del 
pozzo  d'Igdy  a  191  piedi  o  58  metri  al  disopra  delle  acque  del  Caspio.  L'eleva- 
zione accertata  dal  sig.  Thilo  conferma  i  calcoli  del  sig.  Stebnitsky  e  prova  che 
il  letto  asciutto  dell'Amu  presenta  un'inclinazione  sufficiente  tra  il  sito  dove  si 
separa  dal  corso  attuale  del  fiume  ed  i  punti  di  cui  si  è  ora  determinata  l'al- 
tezza. 

La  Società  ha  ricevuto  notizie  del  sig.  Miklukha  Maklai  da  Ti-Panas  (Giava) 
in  data  dei  5  ottobre.  Il  sig.  Miklukha  Maklai  annuncia  che  dopo  aver  studiato 
attentamente  i  Papuas  di  diversi  luoghi  della  Nuova  Guinea  ed  essersi  convinto 
della  presenza  di  questa  razza  nelle  isole  Filippine,  crede  assai  importante  di 
andare  a  verificare  l'origine  papuasiana  attribuita  da  molti  scienziati  ad  una 
popolazione  delle  montagne  della  penisola  di  Malacca,  che  porta  il  nome  di 
Semang.  L'intrepido  viaggiatore  si  proponeva  di  partire  da  Batavia  nel  corso 
del  mese  di  novembre. 

Il  sig.  Karazine  espone  il  lato  pittoresco  della  spedizione  delV Amu-Daria,  di 
cui  ha  fatto  parte  in  qualità  di  artista  pittore.  Egli  descrive  il  mar  d'Arai,  il 
delta  dell'Amu  colle  sue  rive  deserte  e  sabbiose,  i  suoi  vasti  spazii  coperti  di 
canne,  l'aspetto  dei  monti  Kusckan-Tau,  e  i  diversi  tipi  della  popolazione. 

Il  sig.  Poliakoff  espone  in  breve  i  risultati  dei  suoi  studii  sulla  geografia 
fisica  dello  spartiacque  tra  i  bacini  del  Mar  Bianco,  del  Mar  Baltico  e  del 
Volga  superiore.  Dopo  aver  fatto  rilevare  la  necessità  di  riannodare  lo  studio 
della  geografia  fisica  d'un  paese  a  quello  della  fauna  del  paese  medesimo,  il 
sig.  Poliakoff  descrive  il  carattere  orografico  dei  luoghi  che  egli  ha  esplorati. 
Questi  luoghi  —  i  dintorni  del  lago  Onega  da  Pudoge  ài  laghi  Vodlo  e  Latche 
e  nel  distretto  d'Ostasckoff  la  regione  dei  laghi  del  Volga  superiore  (Seligher, 
Vselug,  Volgo,  ecc.)  —  appartengono  allo  stesso  altipiano  il  quale,  elevandosi 
274  a  305  metri  alle  sorgenti  del  Volga,  segue  dal  S.  0.  al  N.  E.  un  declivio 
che  riduce  quest'  altezza  a  137  metri  verso  l'Onega.  Le  osservazioni  fatte  dal 
signor  Poliakoff  tendono  a  provare  che  questo  altipiano  era  anticamente  co- 
perto di  ghiacciai. 

L'altipiano  di  Valdai  racchiude,  come  la  più  parte  delle  regioni  settentrionali 
della  Russia,  un  gran  numero  di  laghi  formati  dalla  fusione  dei  ghiacciai;  le 
rocce  primitive  sono  quivi  ricoperte  da  profondi  strati  di  formazioni  recenti, 
nei  quali  s'incontrano,  specialmente  in  vicinanza  dei  laghi  Vselug  e  Peno, 
enormi  frammenti  di  granito  in  forma  di  massi  erratici;  vi  si  scorgono  anche 
degli  avanzi  di  morene  in  forma  di  creste  allungate,  munite  dai  due  lati  di 
piccoli  laghi  o  paludi. 
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L'esplorazione  delle  valli  del  bacino  della  Scexna  fa  supporre  che  siano  state 
occupate  da  due  serie  di  laghi.  AH1  appoggio  di  queste  conclusioni,  il  sig.  Po- 
liakoff  constata  che  malgrado  le  più  attente  ricerche  egli  non  ha  trovato  traccia 
dell'età  della  pietra  in  alcuni  luoghi  che  probabilmente  erano  a  quell'epoca 
coperti  dalle  acque,  mentre  in  altri  le  ha  incontrate  assai  di  frequente. 

Il  sig.  Poliakoff  conchiude  egualmente  dalle  sue  osservazioni  che  lo  sbosca- 
mento non  può  essere  che  una  causa  secondaria  della  decrescenza  delle  acque 
del  Volga  e  dei  lagbi,  dovendo  questo  fenomeno  attribuirsi  ad  una  causa  più 
generale,  che  potrebbe  essere  la  costituzione  geologica  del  suolo. 

In  queste  condizioni,  i  bacini  del  Baltico,  del  mar  Bianco  e  del  Volga  supe- 
riore dovevano  anticamente  essere  stati  in  comunicazione  fra  di  loro;  e  non  per 
via  di  mare,  come  si  credeva  altrevolte,  ma  per  via  d'acqua  dolce,  avendosene 
la  prova  nella  fauna  di  queste  regioni  che  comprende  gli  stessi  animali. 

Il  sig.  Vice-presidente  presenta  in  ultimo  le  sezioni  ed  i  piani  costruiti  dalla 
Spedizione  delV Amu- Daria,  e  si  votano  dei  ringraziamenti  al  colonnello  Sto- 
letoff,  ai  membri  della  spedizione  ed  al  sig.  Briukhoff,  capitano  della  corvetta. 


Seduta  del  4  dicembre  1874. 
Presiede  il  sig.  P.  SÉménoff,  vice-presidente. 

S.  A.  I.  il  gran  duca  Costantino  Nicolaìevitch,  l'augusto  presidente  della 
Società,  assiste  alla  seduta  che  è  aperta  colla  lettura  del  rapporto  mensile  del 
Segretario. 

Il  sig.  Wilson  segnala,  fra  i  doni  che  arricchirono  nel  mese  scorso  le  colle- 
zioni della  Società,  una  descrizione  del  paese  dell'Amu-Daria,  diversi  manoscritti 
orientali  e  diversi  oggetti  offerti  dal  principe  Riza-Kouli-Mirza,  aiutante  di 
campo  dell'Imperatore,  che  prese  parte,  durante  un  certo  tempo,  alla  spedizione 
dell'Amu-Daria. 

Il  sig.  Gloukhovsky,  membro  effettivo,  che  spedì  nella  primavera  scorsa  una 
carovana  mercantile  nell'Afghanistan,  ha  comunicato  alla  Società  —  dice  il  si- 
gnor Wilson  nel  suo  rapporto  —  diversi  invìi  del  sig.  Ogorodnikoff,  membro 
collaboratore,  addetto  a  questa  carovana,  specialmente  un  erbario  e  delle  col- 
lezioni d'insetti.  I  torbidi  dell'Afghanistan  impedirono  al  sig.  Ogorodnikoff  di 
visitare  questa  contrada,  ed  egli  fu  costretto  di  limitare  i  suoi  studii  al  nord-est 
della  Persia.  Il  sig.  Gloukhovsky  informa  la  Società  che  egli  le  farà  pervenire 
prossimamente  altri  oggetti  :  una  collezione  di  monete  antiche,  delle  canzoni 
turcomanne,  delle  sementi  di  diverse  piante  utili,  e  finalmente  dei  campioni 
di  minerali,  metalli  ed  argille. 

La  Società  ricevette  al  mese  di  novembre  un  rapporto  dettagliato  del  signor 
Tscekanovski  sulla  Spedizione  delVOleneh.  Questo  rapporto  è  scritto  sulle 
rive  dell'Olenek,  al  confluente  della  Tomba,  a  67°  18'  di  latitudine  settentrio- 
nale, il  2  luglio.  Egli  riferisce  il  viaggio  della  spedizione  dalla  sua  partenza 
dal  villaggio  d'Erbokhogon  (61°  16')  e  constata  i  risultati  delle  osservazioni  dei 
signori  Tscekanovski  e  Muller. 
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Lasciando  Erbokhogon,  la  spedizione  composta  di  questi  due  eruditi,  di  un 
cosacco  e  di  quindici  uomini  con  150  renne,  seguì  la  vallata  della  Bassa  Tun- 
guzka  ;  la  profondità  della  neve  ed  i  freddi,  che  scendevano  sino  a  — 45°  C, 
rallentarono  il  suo  cammino  e  necessitarono  fermate  per  risparmiare  le  forze 
degli  uomini  e  degli  animali. 

Il  12  marzo  la  spedizione  raggiungeva  il  punto  di  riunione  della  Kopokit  e 
deirOlenek  (63°  12'),  ed  abbandonò  quivi  quest'ultimo  fiume;  dopo  aver  risalito 
il  Kopokit  sino  alla  sua  sorgente,  essa  trovò  la  linea  di  divisione  delle  acque 
della  Bassa  Tunguzka  e  della  Vilinia  e,  dirigendosi  verso  il  nord-ovest,  discese 
nella  vallata  della  Vava  e  valicò  la  catena  massiccia  e  scoscesa  dell'Anàon,  al 
di  là  della  quale  sperava  d'incontrare  degli  abitanti,  e  potersi  informare  presso 
di  loro,  sulla  strada  da  seguire  per  raggiungere  l'Olenek;  ma,  quantunque  il 
paese  prestasse  tracce  d'abitazione,  le  sue  genti  non  giunsero  a  trovare  degli 
indigeni  ed  essa  si  vide  ridotta  alle  sue  proprie  risorse;  fortunatamente  essa 
aveva  nelle  sue  guide  tunguse,  Hoé  e  Uvotchoen  Kapline,  uomini  devoti  e 
disinteressati,  che  non  indietreggiarono  davanti  ad  un  tragitto  più  lungo  di 
quello  di  cui  si  era  convenuto  con  loro.  La  spedizione  risalì  verso  il  nord,  e 
seguì  un  ruscello  durante  tre  giorni,  in  capo  ai  quali  raggiunse  un  corso 
d'acqua  più  considerevole  a  66°  26'  30"  che  suppose  esser  l' Olenek.  Arrivata  a 
questo  punto  il  27  aprile,  vi  soggiornò  e  vi  prese  nuove  disposizioni  di  viaggio 
secondo  che  richiedeva  il  mutamento  della  stagione.  Questi  preparativi  termi- 
nati, continuò  la  sua  strada  sovra  un  battello,  che  avea  costruito,  il  7  giugno; 
ma  le  acque  ingrossate  dallo  scioglimento  delle  nevi  e  straripate,  erano  ancora 
altissime,  e  solo  con  grandissimo  sforzo  potè  la  spedizione  rientrare  nel  letto 
del  fiume,  e  raggiungere  le  sponde;  là  incontrò  un  vecchio  tunguso  che  chiarì 
loro  esser  quel  fiume  il  Moniero  e  non  l'Olenek,  che  si  trovava  molto  più  al 
nord  ed  all'est.  Grazie  a  questo  provvidenziale  incontro  e  coll'aiuto  del  vecchio, 
la  spedizione  potè  riprendere  la  vera  strada,  e  giunse  il  28  giugno  sulle  sponde 
dell'Olenek  allo  sbocco  dell'alta  Tomba  in  questo  fiume,  a  67°  18'. 

Il  Segretario  legge  in  seguito  una  lettera  del  sig.  Tscekanovski  relativa  ai 
risultati  scientifici  della  Spedizione,  cioè  alle  osservazioni  geologiche  e  bota- 
niche (vegetazioni  arborescenti)  del  signor  Tscekanovski  ed  alle  osservazioni 
astronomiche,  magnetiche  e  meteorologiche  del  sig\  Muller. 

Il  sig.  Lomonossoff  legge  poscia  una  memoria  del  maggiore  Wood  sulle 
cause  probabili  del  cangiamento  di  corso  delVAmù  Daria  dal  Caspio  nell'Ara^ 
che  noi  riassumiamo  in  breve  come  segue: 

Il  Khanato  di  Chiva  deve  notoriamente  la  sua  fertilità  ai  numerosi  canali  di 
irrigazione  derivati  dall'Amù  tra  Pitnak  e  Nukus.  Le  bocche  di  questi  canali 
artificiali  sono  tenute  aperte  dal  mese  di  maggio  a  quello  di  novembre,  acciò 
le  piene  estive  del  fiume  versino  in  essi  le  loro  acque  e  si  spandano  sulle  terre 
di  Chiva.  Siccome  i  volumi  e  le  velocità  dei  torrentelli  che  entrano  ne'  varii 
canali  sono  minori  di  quelli  dell'Amù,  si  deposita  in  fondo  dei  detti  canali  uno 
strato  di  melma,  che  le  acque  tenevano  prima  sospeso  nel  loro  corso.  Per  questo 
motivo  le  bocche. sono  sbarrate  durante  l'inverno,  acciò  i  canali  asciughino,  e 
si  possa  togliere  la  melma  depositatavi  nella  state. 
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Il  terreno  coltivato  nel  Chanato  si  fa  ascendere  a  circa  due  milioni  di  acri; 
supponendo  che  tutta  questa  estensione  di  terreno  richieda  costantemente  l'uso 
delle  acque,  sarà  necessario  che  i  varii  canali  derivino  dal  fiume  almeno  40.000 
piedi  cubici  per  secondo  ;  è  vero  che  non  tutti  i  ricolti  richiedono  la  stessa 
quantità  d'acqua,  ma  bisogna  considerare  dall'altro  lato  che  la  popolazione  di 
400.000  anime  ed  il  bestiame  traggono  anch'  essi  dal  fiume  l'acqua  pei  loro 
bisogni,  cosicché  la  cifra  che  abbiamo  disopra  stabilita,  non  sarà  esagerata. 

Abbiamo  detto  che  le  bocche  de'  canali  rimangono  aperte  durante  la  stagione 
delle  piene  dell' Amù;  quindi  la  quantità  d'acqua  che  entra  ne' canali  sarà  mag- 
giore quando  le  piene  sono  alte,  e  minore  se  sono  magre.  Ma  siccome  i  40.000 
piedi  cubici  sono  indispensabili  per  la  popolazione  del  Chanato,  è  chiaro  che  il 
livello  del  letto  de'  canali  alla  bocca,  deve  esser  disposto  in  modo  che  i  40.000 
piedi  cubici  vi  entrino  sempre,  anche  quando  il  livello  delle  piene  dell'Amù, 
per  circostanze  eccezionali,  si  fosse  abbassato  più  dell'ordinario.  Segue  da  ciò 
che  in  tutti  gli  anni  si  deriva  dall'Amù  e  passa  nei  canali  d'irrigazione  di 
Chiva  una  quantità  d'acqua  assai  maggiore  di  quella  assolutamente  necessaria 
per  l'irrigazione  e  pel  consumo  degli  abitanti  e  del  bestiame. 

Ed  infatti  le  misure  e  le  osservazioni  dell'Amù-Darva  eseguite  dagli  ufficiali 
della  spedizione  mandata  nel  1874  sotto  gli  auspicii  della  Società  Geografica 
imperiale  russa,  mostrano  che  dal  23  giugno  al  10  settembre  1874,  l'acqua  de- 
rivata in  media  dall' Amù-Darya  sommava  a  62.600  piedi  cubici,  ossia  i  dieci 
diciannovesimi  dell'intero  volume  del  fiume  e  che  a  Nukus  vi  è  una  differenza 
assai  minore  tra  i  volumi  delle  acque  scaricate  nell'inverno  e  nella  state  di 
quello  che  se  il  fiume  avesse  il  suo  corso  naturale,  ed  una  gran  parte  delle 
acque  trascinate  dalle  piene  non  fosse  deviata  per  1'  uso  d'irrigazione.  Questo 
pareggiamento  dei  volumi  delle  acque  estive  ed  invernali  ha  un  gran  signifi- 
cato, suggerì  al  sig.  "Wood  una  causa  che  può  probabilmente  spiegare  il  can- 
giamento del  corso  del  fiume  dal  Caspio  nell'Ara! . 

È  chiaro  infatti  che  l'Amù-Darya,  quando  sboccava  nel  Caspio,  era  in  tali 
condizioni  che  il  volume  e  la  velocità  delle  sue  piene  estive  erano  grandi  abba- 
stanza per  nettare  ogni  anno  il  suo  letto  dalla  melma  depositatavi  durante 
l'inverno  quando  il  volume  e  la  velocità  della  corrente  erano  più  deboli. 

Ma  appena  il  volume  e  la  velocità  delle  piene  estive  dell'Amù-Darya  vennero 
diminuiti  per  effetto  dei  canali  di  scarico  scavati  per  l'irrigazione  dei  terreni 
di  Chiva,  quell'equo  compenso  stabilito  dalla  natura,  che  prima  manteneva  il 
letto  del  fiume  netto,  fu  distrutto  intieramente,  ed  una  porzione  della  melma 
depositata  dalle  correnti  invernali,  rimase  a  giacere  nel  fondo.  Il  male  s'ac- 
crebbe d'anno  in  anno;  argini  e  banchi  di  sabbia  si  formarono  nel  corso  del 
fiume  che  per  la  loro  mole  impedirono  in  ultimo  alle  acque  dell'Amù  di  scor- 
rere verso  il  Caspio.  Il  punto  più  occidentale  raggiunto  dal  fiume  si  ritrasse  a 
poco  a  poco  verso  oriente  e  le  acque  andarono  errando  finché  trovarono  uno 
sbocco  verso  l'Arai  più  rapido  dell'antico,  ingombro  dalla  melma. 

E  che  questa  supposizione  di  Wood  non  sia  una  semplice  teoria  si  rileva  dal 
racconto  di  Antonio  Jenkinson,  un  inglese  che  viaggiava  nel  1559  dal  Caspio 
verso  l'oriente,  il  quale  narra  che  le  acque  per  l'uso  di  tutta  quella  regione 
erano  tratte  per  mezzo  di  canali  dal  fiume  Oxus,  con  gran  danno  del  detto 
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fiume,  il  quale  per  questa  causa  non  si  getta  più  nel  Caspio  ed  in  breve 
tempo  tutto  quel  paese  sarà  distrutto  e  diverrà  un  deserto  per  mancanza 
d'acqua,  quando  il  fiume  Oxus  gli  farà  difetto, 


Società,    R.  Geografica    di    Londra. 

Seduta  del  10  novembre  1874. 
Presiede  l'onorevole  signor  Henry  Rawlinson. 

Il  Presidente  nel  suo  discorso  d'apertura  parla  a  lungo  di  recenti  progressi 
geografici  e  prima  delle  scoperte  al  Polo  Artico.  Il  soggetto  fu  pressoché  esau- 
rito nella  seduta  dell'Associazione  Britannica  pel  progresso  delle  scienze  a 
Bradford,  dove  la  sezione  geografica  ebbe  il  vantaggio  di  udire  un  eccellente 
discorso  dell'ammiraglio  Sherard  Osborn  sulle   «  Rotte  al  Polo  Nord  » . 

Tutta  Europa  è  stata  in  seguito  scossa  dalla  notizia  del  ritorno  della  Spedizione 
Artica  Austro-Ungarica,  dopo  essere  stata  perduta  di  vista  per  due  anni  nelle 
gelate  regioni  del  Polo.  Questa  spedizione,  capitanata  dal  luogotenente  Wey- 
precht  della  marineria,  e  dal  luogotenente  del  genio  Payer,  ambedue  esploratori 
artici  sperimentati,  fu  allestita  parte  per  sottoscrizione  pubblica,  parte  per  spese 
del  conte  AVilczek,  che  l'accompagnò  anche  sopra  un  suo  jachetto  «  Isbjòrn  ■  sino 
alle  isole  Barents  dirimpetto  alla  Novaia  Semlia.  La  spedizione  fu  imbarcata  a 
bordo  della  goletta  ammiraglio  «  Tegetthoff  »  e  lasciò  le  isole  Barents  dirigendosi 
verso  il  Nord,  nell'agosto  1872.  Quasi  subito  dopo  la  nave  fu  cinta  dai  ghiacci, 
e  trascinata  con  essi  in  balia  delle  correnti,  finché  dopo  14  mesi  di  continui 
pericoli  ed  ansietà,  toccarono  terra  a  78°  51'  lat.  N  e  59°  long.  E.  Passarono  il 
verno  a  vista  di  questo  nuovo  continente  che  chiamarono  dal  nome  dell'impe- 
ratore Franz  Joseph  Land,  e  nella  primavera  seguente  il  luogotenente  Payer 
esplorò  la  costa  in  islitta  sino  ad  82°  5'  e  da  questo  puto  vide  un  gran  promon- 
torio ad  83°,  a  cui  diede  il  nome  di  Capo  Vienna. 

Il  Presidente  annuncia  che  il  bravo  ufficiale  a  cui  si  deve  il  merito  di  questa 
scoperta  è  venuto  espressamente  da  Vienna  per  assistere  alla  seduta  ed  egli 
stesso  narrerà  in  che  modo,  ai  20  di  maggio  del  presente  anno,  furono  costretti 
ad  abbandonare  il  «Tegetthoff»  e  a  sforzarsi  di  raggiungere  sui  loro  battelli-slitte, 
le  coste  della  Novaia  Semlia.  La  più  importante  delle  quistioni  a  risolvere 
sarà  quella  di  accertare,  per  quanto  è  possibile,  se  la  direzione  e  la  durata  delle 
correnti  che  trascinarono  il  «Tegetthoff»  per  5  gradi  di  latitudine  verso  setten- 
trione, siano  dovute  agl'influssi  delle  maree  od  a  cagioni  fisiche  dipendenti  dalla 
distribuzione  dei  ghiacci,  del  mare  libero  e  delle  terre  al  polo.  Una  cosa  è  evi- 
dente ad  ogni  modo  ed  è  l'impossibilità  di  raggiungere  il  polo  per  mare,  via 
Spitzbergen,  il  che  fornisce  un  nuovo  argomento  in  favore  della  rotta  per  lo 
Smith's  Sound,  patrocinata  dalla  R.  Società  Geografica. 

Dopo  aver  espresso  il  suo  rammarico  che  il  governo  inglese  non  abbia  ancora  ac- 
consentito ad  inviare  una  spedizione  Artica  per  la  via  dello  Smith  Sound,  Sir  Henry 
Rawlinson  passa  a  discorrere  dell'Australia  e  ricorda  che  non  meno  di  cinque 
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spedizioni  furono  organizzate  negli  ultimi  anni  per  esplorare  la  porzione  occi- 
dentale del  continente.  Ognuna  di  queste  spedizioni  dipinse  le  regioni  interne 
come  affatto  aride  ed  impraticabili,  ma  si  sperava  che  ulteriori  esplorazioni 
avrebbero  scoperto  dei  tratti  di  paese  meglio  inaffiati.  Con  questa  speranza  fu 
allestita  a  Melbourne  sotto  gli  auspici  del  barone  von  Miiller  la  spedizione  di 
Giles  che  partì  nell'agosto  1872,  ma  fu  arrestata  nel  suo  cammino  da  un  im- 
menso lago  salato  a  129°  40'  long,  ovest.  In  aprile  1873  due  altre  spedizioni 
partirono  dallo  stesso  punto  sulla  linea  del  telegrafo  e  quasi  allo  stesso  tempo. 
Quella  sotto  il  comando  del  sig.  Gosse  si  avanzò  in  direzione  di  S.  0.  verso  il 
lago  salato  scoperto  da  Giles,  e  fu  costretta  a  tornare  dopo  otto  mesi  di  assenza, 
non  avendo  raggiunto  che  126°  59'  long.  E.;  l'altra  capitanata  dal  colonnello 
Warburton,  dopo  aver  superato  mille  ostacoli  e  mille  difficoltà,  raggiunse  feli- 
cemente la  spiaggia  dell'Oceano  Indiano  a  Nickol  Bay. 

Nell'anno  corrente  tre  altri  esploratori  hanno  voluto  ripetere  il  tentativo,  te- 
nendosi molto  più  al  sud  del  colonnello  Warburton,  ma  solo  il  sig.  John  Forrest, 
partito  dalla  costa  a  Swan  River,  riuscì  a  traversare  l'intiera  distanza. 

Il  capitano  .Moresby  ha  non  ha  guari  visitata  ed  accuratamente  esaminata  la 
costa  nord-est  della  Nuova  Guinea;  il  viaggiatore  russo  Miklukho  Maclay  è 
tornato  pure  or  ora  da  una  seconda  visita  all'isola,  ed  ha  trasmesso  alla  Società 
Imp.  Geografica  di  Pietroburgo  una  memoria  piena  di  nuove  e  curiose  osser- 
vazioni concernenti  l'etnologia  del  popolo  Papuano.  La  Nuova  Guinea  iu  poche 
parole,  sta  per  divenire  una  delle  principali  sorgenti  di  novità  geografiche.  La 
sua  estremità  occidentale  sarà  fra  poco  visitata  di  bel  nuovo  dal  viaggiatore 
naturalista  italiano  0.  Beccari  ;  ed  il  suo  antico  compagno  signor  D'Albertis  si 
accinge  a  ritornarvi   coll'intenzione  di  penetrare  nell'interno. 

NeW  Aprica  centrale,  dopo  la  morte  di  Livingstone,  vi  è  stato  un  tempo  di 
sosta  che  fa  strano  contrasto  colla  primiera  attività.  Cameron,  che  si  recò  ad 
Ugigi  alla  fine  dello  scorso  anno  e  potè  ricuperare  il  diario  di  Livingstone  e  la 
carta  del  suo  viaggio  nel  1866  dalla  spiaggia  del  mare  al  lago  Niassa,  ha  per- 
corso in  seguito  il  lago  Tanganika  e  si  spera  che  avrà  avuto  l'opportunità 
non  solo  di  riesaminare  l'estremità  settentrionale  del  lago  per  definire  la  qui- 
stione  idrografica,  se  vi  sia  sì  o  no  comunicazione  tra  il  Tanganika  e  l'Albert 
N'yanza,  ma  anche  di  determinare  positivamente  se  il  primo  dei  due  laghi  si 
scarichi  attraverso  i  monti  Kabogo  nel  Lualaba,  o  dal  lato  d'oriente  per  mezzo 
del  fiume  Rufigi  nel   mare. 

Intanto  dal  mese  di  luglio  Cameron  non  ha  più  dato  notizie  di  sé.  L'infa- 
ticabile sig.  Stanley  accompagnato  da  quattro  Europei  e  ben  fornito  di  armi  e 
di  ogni  cosa  necessaria  pel  suo  viag'gio,  era  anch'egli  giunto,  secondo  gli  ul- 
timi ragguagli,  a  Zanzibar,  in  procinto  di  partir  per  l'interno.  Scopo  principale 
della  sua  andata  era  quello  di  continuare  i  lavori  di  Livingstone,  e  si  suppone 
perciò  che  dirigerà  in  primo  luogo  i  suoi  passi  alle  così  dette  fontane  di  Ero- 
doto, per  ritornare  in  seguito  alle  miniere  di  Katanga  e  quindi  visitare  il  Lua- 
laba, e  possibilmente  anche  l'innominato  lago  equatoriale. 

Sir  H.  Rawlinson  continua,  riassumendo  in  breve  i  progressi  geografici  in  altre 
parti  dell'Aprica  e  dell'^sm,  e  facendo  speciale  menzione  delle  esplorazioni 
russe  nell'Asia  centrale. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  2°,  1874,  fase.  XII.  58 
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Il  luogotenente  Pater  narra  quindi  nella  sua  propria  lingua  le  vicende  della 
Spedizione  polare  Austro-Ungarica  l. 

Il  Presidente  legge  alcuni  brani  di  una  lettera  del  dott.  A.  Petermann,  nella 
quale  si  fanno  voti  perchè  il  governo  inglese  voglia  sanzionare  una  Spedizione 
Artica,  e  prender  dinuovo  l'iniziativa  in  questa  interessante  esplorazione. 

L'ammiraglio  Sir  E.  Belcher  crede  sul  fondamento  della  propria  esperienza, 
che  una  tale  spedizione,  ben  condotta,  potrebbe,  per  la  via  dello  Smith  Sound, 
andare  e  tornare  in  tre  anni. 

L'ammiraglio  Collinson  fa  rilevare  che  dal  viaggio  del  «  Tegetthoff  »  è  chiarita 
l'esistenza  d'una  corrente  settentrionale  ad  oriente  della  Groenlandia,  mentre. 
gli  sforzi  degli  esploratori  inglesi,  per  la  via  della  baia  di  Baffin,  soventi  sono 
stati  resi  vani  da  una  corrente  meridionale,  essendo  questo  un  punto  da  consi- 
derarsi attentamente,  perchè  suppone  un  cambiamento  nella  corrente  oceanica 
dei  mari  polari. 


Seduta  del  23  novembre  1874. 
Presiede  l'on.  Henry  Rawlinson. 

Il  Presidente  legge  la  lettera  del  sig.  Disraeli  che  annuncia  la  determina- 
zione del  Governo  di  allestire  una  Spedizione  artica  per  la  primavera  ventura. 
Sir  Rutheford  Alcock  e  l'ammiraglio  Sherard  Osborn  propongono  un  voto  di 
ringraziamento  al  Presidente  per  i  suoi  fortunati  sforzi  nel  promuovere  l'esplo- 
razione artica,  e  la  proposta  è  approvata  per  acclamazione.  Sir  Henry  Raw- 
linson comunica  quindi  le  notizie  ricevute  dal  colonnello  Gordon  sino  al  5  set- 
tembre. Le  parti  staccate  del  vapore  destinato  per  l'Albert  Nyanza,  erano  giunte 
a  Mount  Regiaf  a  valle  delle  cataratte,  e  si  sperava  di  poterle  trasportare  al  di 
là  delle  medesime  sulle  acque  tranquille  del  Nilo  superiore  entro  quindici  giorni. 

Si  era  anche  ricevuto  il  giornale  del  sig.  Stanley  che  trovasi  sulla  costa  orien- 
tale dell'Africa,  con  una  carta  del  della  del  Rufìgi. 

Il  colonnello  Warburton  imprende  a  questo  punto  a  narrare  il  suo  viaggio 
attraverso  alV Australia  Occidentale  2.  Partendo  da  Adelaide  egli  si  recò  coi 
cameli  ad  Alice  Springs  sulla  linea  telegrafica,  distante  1100  miglia  e  giunse 
quivi  in  dicembre.  Ai  15  di  aprile  mosse  pel  suo  lungo  viaggio  verso  occidente. 
Nelle  prime  200  miglia  lungo  il  Mc  Donnell  Range  trovarono  pascoli  ed  acqua, 
ma  al  di  là  di  questi  monti  nuli' altro  più  che  erba  spinifex  e  collinette  di 
sabbia,  un  deserto  nudo  e  del  tutto  inabitabile. 

Parlando  degl'indigeni  egli  dice  che  erano  pochi  ed  assai  timidi  e  che  era 
perciò  assai  diffìcile  d'incontrarli.  Gli  esploratori  intanto  davano  loro  la  caccia, 
perchè  riuscendo  a  prenderne  uno,  e  non  dargli  da  bere,  speravano  che  sarebbe 
costretto  a  mostrar  loro  i  siti  dove  potessero  attingere  acqua  potabile.  Una  volta 
presero  infatti  una  fanciulla  e  la  legarono  pel  collo  ad  un  albero,  ma  essa  spezzò 


1  V.  a  questo   riguardo  quanto  fu  pubblicato  prima  nel  «  Cosmos  di  Guido  Coba  »,  voi.  II, 
1874,  n.  IV-V,  pp.  144-163. 

2  V.  anche  a  questo  riguardo  la  relazione  da  me  data  nel  n.  Ili  di  questo  volume,  pp.  81-84. 
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le  corde  coi  denti,  e  fuggì  camminando  sulla  punta  dei  piedi,  per  non  lasciar 
tracce  visibili  sul  terreno  che  rivelassero  la  direzione  della  sua  fuga.  Questi  in- 
digeni si  trovano  al  più  basso  gradino  della  scala  dell'umanità.  Non  hanno  ca- 
panne né  altro  riparo  che  l'ombra  dei  cespugli.  Quanto  agli  abiti,  gli  uomini  si  • 
cacciano  attraverso  il  naso  la  tibia  d'un  wallabi,  specie  di  lepre  marsupiale,  e 
sono  allora  in  gran  gala.  Delle  vesti  delle  donne  il  colonnello  Warburton  non 
poteva  dir  nulla  perchè  non  vi  era  nulla  da  dire. 

Niun  altro  animale  che  il  camelo  avrebbe  potuto  portare  gli  esploratori  nel 
loro  viaggio  ,  perchè  non  vi  era  un  filo  d'erba  per  centinaia  di  miglia.  I  ca- 
meli  sono  assai  pazienti  e  facili  a  dirigere,  purché  abbiano  con  loro  un  maschio 
che  mantenga  la  disciplina  tra  i  più  giovani.  Il  colonnello  Warburton  ed  i  suoi 
compagni  furono  costretti  a  mangiarne  sette,  quando  erano  già  sfiniti  per  ec- 
cesso di  fatica,  e  trovarono  la  carne  asciutta  e  coriacea.  Un  secchio  di  questa 
carne  (il  secchio  era  il  loro  unico  vaso  cucinario)  non  produceva  la  menoma 
bolla  di  grasso  nella  superficie,  ed  il  gusto  era  presso  a  poco  quello  della  colla 
forte.  Vedendo  però  la  fame  in  aria,  non  richiedevano  salse.  Avevano  prese  con 
loro  provvigioni  per  sei  mesi,  ma  il  viaggio  durò  nove,  cosicché  in  ultimo  non 
avevano  più  né  farina,  né  té,  né  sale,  né  zucchero;  null'altro  che  liste  di  carne 
di  camelo  raschiate  via  dalle  ossa  e  seccate  al  sole  sui  cespugli. 

Alla  fine,  essendo  caduti  assai  di  speranza,  decisero  di  rischiare  il  tutto  pel 
tutto,  e  cercar  di  raggiungere  a  marce  sforzate  l'Oakover  River.  La  distanza 
era  di  160  a  170  miglia,  e  se  i  cameli  riuscivano  a  trascinarli  sin  là,  bene,  al- 
trimenti erano  irremissibilmente  perduti.  Giunti  alle  sponde  di  quel  fiume, 
lo  trovarono  asciutto,  e  non  erano  in  grado  di  andar  più  avanti.  Non  ave- 
vano che  due  cameli,  e  niuno  di  loro  aveva  forza  di  far  cento  passi,  mentre 
la  stazione  più  vicina  sul  De  Grey  River  era  lontana  150  miglia.  Il  colonnello 
Warburton  tolse  i  due  cameli,  e  spedì  con  essi  due  dei  più  robusti  tra  i  suoi 
compagni  a  chiedere  aiuto  alla  sopradetta  stazione.  Dopo  un  intervallo  di  pa- 
recchi giorni,  tornarono  con  cavalli  e  viveri  forniti  dai  signori  Grant,  Harper 
ed  Anderson,  a  cui  gli  esploratori  devono  la  vita.  Da  quel  giorno  furono  con- 
siderati dal  Governo  come  ospiti  dell'Australia  Occidentale  e  ricondotti  ai  loro 
lidi,  presso  il  porto  di  Adelaide,  senza  la  menoma  spesa. 

Sir  Charles  Nicholson  chiede  quale  sia  il  carattere  della  vegetazione  e  se  vi 
sono  luoghi  che  col  tempo  possano  divenire  buoni  pascoli. 

Il  colonnello  Warburton  replica  che  una  grau  parte  del  terreno  al  sud  di 
Alice  Springs  forma  dei  pascoli  eccellenti,  e  così  anche  quello  al  nord  del 
Mc  Donnell  Range;  ma  la  regione  da  lui  esplorata  verso  occidente,  è  un  ter- 
reno sabbioso,  senz'acqua  ed  inabitabile. 

Seduta  del  14  dicembre   1874. 
Presiede  Sir  Henry  Rawlinson. 

Il  Presidente,  nell'aprire  la  seduta,  annuncia  che  si  parlerà  delle  due  spe- 
dizioni inviate  due  anni  sono  nell'interno  dell'Africa  alla  ricerca  del  dott.  Li- 
vingstone,  ed  in  primo  luogo  di  quella  del  luogotenente  Grandy  sulla  costa  oc- 
cidentale, collo  scopo  di  penetrare  nell'interno  per  la  via  del  Congo. 
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Legge  quindi  la  lettera  seguente  del  luogotenente  Cameron  scritta  da  Kawele, 
Ugigi  li  9  e  15  maggio  1874. 

«  Sono  appena  tornato  da  un  viaggio  attorno  all'estremità  meridionale  del 
Tanganiha.  Cammin  facendo,  ho  avuto  la  fortuna  di  scoprire  un  fiume  che  esce 
dal  lago,  e  va  a  gettarsi  probabilmente  nel  Lualaba  tra  i  laghi  Moero  e  Ka- 
malondo.  Entrai  nel  medesimo,  spingendomi  sino  alla  distanza  di  4  o  5  miglia, 
ma  gli  enormi  giunchi  e  le  erbe  natanti  impedirono  in  ultimo  ai  grandi  battelli 
sui  quali  navigavo,  di  proceder  oltre.  Il  fiume  (il  Lukuga)  trovasi  25  miglia 
circa  al  sud  del  gruppo  di  isole  esplorate  dal  capitano  Spelee.  Nonostante  il  ca- 
pitano non  ne  ebbe  notizia,  perchè  gli  Arabi  che  lo  accompagnavano  non  sape- 
vano che  esistesse:  il  dottor  Livingstone,  quando  venne  per  la  prima  volta  ad 
Ugigi  dal  Casembe,  passò  a  vista  del  medesimo  in  tempo  di  notte,  e  quando  si 
recò  a  Maniuema  non  s'inoltrò  abbastanza  verso  mezzogiorno  per  attraversarlo. 

»  Io  posso  affermare  quasi  positivamente  che  il  Lualaba  è  il  Congo.  Cercai  di 
accertare  dagli  Arabi  dove  il  Lualaba  andasse  a  metter  capo,  domandando  se  era 
vero  che  si  gettasse  nel  Bahari  Unioro  (Albert  Nyanza)  e  mi  risposero  che  si 
scaricava  invece  nell'Ugarowowa.  Chiesi  schiarimenti  sulla  giacitura  della  foce, 
ed  uno  di  essi  narrò  finalmente  di  aver  navigato  sopra  questo  fiume  da  Nyangwé 
per  55  giorni  ed  essere  giunto  al  mare  dove  gli  uomini  bianchi  avevano  grandi 
case  e  trafficavano  in  olio  di  palma  ed  avorio;  aggiungendo  che  rUgarowowa 
era  quivi  chiamato  il  Congo,  ed  era  in  molti  siti  largo  quanto  il  Tanganika 
(volendo  con  ciò  indicare  una  larghezza  di  13  a  14  miglia)  con  molte  isole,  al- 
cune estremamente  grandi ,  ed  una  fra  le  altre  dove  abitavano  600  persone. 
Questi  ragguagli,  a  mio  avviso,  tolgono  ogni  dubbiezza  sull'identità  dei  due  fiumi. 

«  Scriverò  di  nuovo  da  Nyangué  via  Zanzibar,  ma  spero  di  poter  recare  io 
stesso  le  mie  notizie.  Se  dovrò  far  l'intiero  viaggio  a  piedi,  probabilmente  ar- 
riverò alle  cataratte  di  Yellala  in  sei  mesi,  non  essendovi  che  100  tappe  dalle 
sponde  del  Tanganika  all'altro  estremo;  cioè  45  sino  a  Nyangwé  e  55  da 
Nyangwé  al  mare,  seguendo  il  corso  del  fiume. 

«  Spero  di  partire  di  qui  fra  due  o  tre  giorni  e  di  fare  un  felice  viaggio.  Mi 
dicono  che  le  strade  sono  buone  ed  il  paese  salubre  » . 

Il  Presidente  commentando  la  detta  lettera,  dice  che  l'intiera  quistione  è  la- 
sciata nonostante  nel  dubbio  e  nell'oscurità.  Le  cose  narrate  da  Cameron  mo- 
strano a  ogni  modo  che  il  Lualaba  deve  essere  il  Congo,  ma  molte  altre  circo- 
stanze tendono  a  gettar  l' incertezza  in  questa  conclusione  ,  piuttostochè  con- 
fermarla. 

Il  rev.  Orazio  Waller  fa  osservare  che  la  lettera  fu  scritta  il  15  di  maggio, 
dopo  il  ritorno  del  luogotenente  Cameron  dalla  esplorazione  dell'emissario  ed  in 
una  stagione  in  cui  le  pioggie  sono  in  que'  paesi  estremamente  abbondanti.  Il 
Tanganika  in  fin  dei  conti  non  è  che  una  gran  cisterna,  ed  a  quel  tempo  deve 
essere  stata  piena  sino  all'orlo.  Quindi,  secondo  ogni  fisica  probabilità,  le  acque 
avrebbero  dovuto  scaricarsi  attraverso  le  gole  dei  monti  con  grande  impeto,  e 
nonostante  il  luogotenente  Cameron  trovò  il  canale  sì  fattamente  ingorgato  di 
giunchi  e  di  erbe  che  fu  costretto  a  retrocedere. 

Oltracciò  il  nome  di  Lukuga  od  un  nome  presso  a  poco  simile  è  stato  appli- 
cato a  diversi  fiumi.  Livingstone  segna  uà  fiume  Lufuku  che  entra  nel  lago  da 
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occidente,  ponendolo  al  sud  del  Logumba  che  si  scarica  egualmente  nel  Tan- 
g-anika.  Vi  è  poi  anche  un  fiume  Longumbabo  e  questa  somiglianza  di  nomi 
non  può  fare  a  meno  di  produrre  una  certa  confusione. 

Il  luogotenente   Geandy  legge  in  seguito  il  suo  rapporto   sulla  spedizione 
del  Congo  alla  ricerca  di  Livingstone  '. 


Società,  Geografica  di  Nuova- York. 

Seduta  del  23  novembre  1874 . 
Presiede  l'onor.  sig.  Daly. 

Il  sig\  Daly  nel  suo  discorso  d'apertura  della  seduta,  ricorda  la  morte  del- 
l'ex-presidente  sig.  Henry  Grinnell  avvenuta  nella  scorsa  estate.  Al  sig.  Grinnell 
si  deve  la  prima  spedizione  americana  al  polo  Artico.  Egli  allestì  e  provvide 
del  necessario  le  due  navi  per  la  spedizione  di  De  Haven  in  traccia  di  Sir  John 
Franklin  nel  1850.  Contribuì  in  seguito  all'armamento  del  brik  a  Advance  »,  co- 
mandato dal  dott.  Kane  nella  seconda  spedizione  del  1853  e  fu  il  solo  che  fornì  al 
capit.  Hall  i  mezzi  per  intraprendere  il  suo  primo  viaggio  a  Frobisher's  Straits 
nel  1860.  Si  adoprò  quindi  colla  parola  e  coll'opra  perchè  Hall  potesse  partire 
pel  suo  secondo  viaggio  nel  1863,  e  gli  venisse  nell'ultima  spedizione  affidato 
il  comando  della  «  Polaris  » .  Perciò  fu  dato  il  nome  di  Grinnell  Land  alla  costa 
che  da  Smith's  Sound  si  estende  lungo  il  lato  occidentale  del  Canale  di  Ken- 
nesly  dove  rimarrà  imperituro,  in  memoria  del  suo  spirito  intraprendente  e  delle 
sue  generose  aspirazioni. 

Il  dott.  Hayes  narra  il  suo  viaggio  in  Islanda  per  assistere,  come  rappre- 
sentante della  Società,  alle  feste  del  millenario. 

Giunse  a  Reykjavik,  capitale  dell'Islanda,  in  buon  punto  per  prendere  parte 
alle  prime  cerimonie  il  giorno  2  di  agosto.  Frattanto  il  re  Cristiano  IX  di  Da- 
nimarca era  arrivato,  e  la  Germania,  la  Norvegia,  la  Svezia  e  la  Francia  erano 
rappresentate  da  vascelli  da  guerra.  Dopo  il  servizio  divino  il  re  bevve,  du- 
rante il  banchetto,  alla  salute  dell'Islanda  avvenire  ;  cento  cannoni  fecero  eco 
a  questo  saluto,  e  la  nuova  costituzione  fu  proclamata  tra  il  più  selvaggio  en- 
tusiasmo. Ciò  contribuirà  senza  dubbio  a  sviluppare  maggiormente  le  risorse 
del  paese  che  non  richiedono  altroché  essere  coltivate  per  divenire  profittevoli. 
Presentemente  le  esportazioni  principali  consistono   di   baccalà,  salame  e  lana. 

Quantunque  la  coltivazione  di  queste  industrie  non  crei  gran  quantità  di  ric- 
chezze individuali,  produce  a  ogni  modo  un  generale  benessere.  Reykjavik  con- 
tiene circa  17.000  abitanti  ed  è  composta  per  la  maggior  parte  di  case  comode, 
coperte  da  tetti  di  ardesia  e  circondate  da  piccoli  giardini,  dove  crescono  patate, 
cavoli  ed  altri  ortaggi.  Nessuna  pianta  cereale  vi  matura,  neanche  l'orzo  e 
l'avena,  benché  si  dica  che  vi  allignassero  in  altri  tempi.  I   frutti  menzionati 


1  V.  più  addietro,  pp.  415-418. 
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nelle  antiche  Sagas  sono  intieramente  scomparsi,  se  si  eccettuano  le  betulle 
bistorte  ed  i  piccoli  salici,  i  quali  del  resto  non  s'incontrano  in  vicinanza  della 
costa.  L'aspetto  attuale  dell'isola  è  quello  d'una  zona  verde  priva  di  alberi,  che 
chiude  nel  mezzo  un  deserto  vulcanico  ed  è  popolata  da  circa  70.000  abitanti. 
Questa  zona  in  alcuni  siti  è  appena  larga  di  poche  miglia  ed  in  altri  si  estende 
sino  a  grande  distanza  su  per  le  valli,  come  quelle,  p.  e.,  che  servono  di  letto 
ai  fiumi  Heita  e  Thorso.  Nella  valle  del  primo  di  questi  due  fiumi  trovansi  i 
Geyser,  celebri  come  i  più  meravigliosi  zampilli  del  mondo,  prima  che  il  pro- 
fessore Hayden  avesse  scoperto  quelli  dei  Yellowstone. 

Il  sig.  Do  Chaillu  legge  quindi  la  narrazione  d'un  suo  viaggio  in  Lapponia. 

Nel  settentrione  dell'Europa  vi  è  un  gran  tratto  di  terreno  assai  scarsamente 
abitato  da  Svedesi,  Norvegi,  Finni  e  Lapponi.  Le  sue  coste  sono  frastagliate  da 
numerosi  fiordi  di  estrema  bellezza,  il  mare  essendo  assai  profondo  ed  inter- 
nandosi entro  terra  in  mezzo  a  splendide  vedute.  Questo  paese  era  una  volta 
sotto  l'influenza  d'un  clima  assai  più  dolce,  simile  a  quello  che  si  gode  in  In- 
ghilterra. La  popolazione  intiera  della  Lapponia  sale  a  circa  30.000  anime,  de1 
quali  25.000  nomadi  e  possessori  di  500.000  renne.  La  renna  è  tutto  pel  Lap- 
pone. Dalla  sua  pelle  trae  gli  abiti,  le  scarpe  ed  i  guanti;  dai  muscoli  il  filo; 
si  ciba  della  sua  carne  e  l'animale  è  la  sua  bestia  da  soma.  Le  chiese  sono 
sparse  qua  e  là  nelle  desolate  regioni,  ed  i  Lapponi  vi  giungono  nelle  domeniche 
da  tutti  i  lati. 

Il  segretario  sig.  Southworth  legge  in  ultimo  una  lettera  del  prof.  Dall  da 
S.Francisco,  che  annuncia  di  aver  terminato  i  lavori  nell'Alaska. —  «  La  nostra 
stagione,  scrive  l'egregio  professore,  è  stata  assai  piacevole,  e  buona  parte  di 
essa  della  più  grande  importanza,  essendo  rimasto  per  parecchie  settimane  al- 
l'ombra di  Sant'Elia,  che  dalle  nostre  misure  risulta  essere  il  più  alto  monte 
dell'America  settentrionale.  La  regione  è  piena  di  splendidi  ghiacciai  senza 
pari  nelle  zone  polari.  Abbiamo  determinato  24  posizioni,  costruito  17  carte,  e 
fatto  circa  4000  osservazioni  astronomiche  e  900  magnetiche,  insieme  con  altre 
di  diversa  natura;  in  tutto  12000  osservazioni  di  ogni  genere». 


Seduta  del  23   dicembre  1874. 
Presiede  il  sig.  Daly. 

Il  luogotenente  Giorgio  M.  Wheeler,  dopo  aver  dato  un  rapido  cenno  delle 
varie  Spedizioni  nelle  regioni  dell'Ovest  sino  al  1872  e  73,  passa  a  descrivere 
il  viaggio  da  lui  fatto  nel  1874  da  Pueblo  a  Pagosa  Springs,  nella  valle  di 
San  Juan  e  tornando  quindi  in  quella  dell'Arkansas.  Ecco  i  frammenti  più  no- 
tevoli della  sua  narrazione  : 

«  La  strada  da  Pueblo  a  Fort  Garland,  sul  versante  orientale  del  Greenhorn 
Range,  costeggia  gli  ultimi  colli  di  questa  magnifica  serie  di  monti  che  ha 
acquistato  ultimamente  così  grande  importanza  per  le  miniere  scopertevi,  spe- 
cialmente nel  distretto  argentifero  di  Rosita.  Partimmo  da  Pueblo  e  traversammo 
la  base  di  questa   catena  durante  il  mese  di  agosto,  nel   più  dolce  tempo  della 
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stagione,  e  valicammo  il  San  gre  de  Cristo  Pass  per  scendere  nella  valle  del  Rio 
Grande  e  del  famoso  San  Luis  Park. 

«  Dopo  aver  raggiunto  il  piccolo  posto  di  Fort  Garland  situato  sopra  una  stri- 
scia di  terreno  tra  Sangre  de  Cristo  ed  Ute  creeks,  venimmo  alla  linea  di  con- 
fine, almeno  della  civilizzazione  governativa.  Quivi  rimanemmo  per  alcuni  giorni 
accampati  sopra  un'isoletta  ascosa  vagamente  tra  gli  alberi.  Da  questo  punto, 
attraversando  l'ampia  valle  del  Rio  Grande,  arrivammo  ad  alcune  colonie  mes- 
sicane sul  lato  occidentale  del  mezzogiorno  del  Colorado  ;  e  di  là,  continuando 
verso  occidente,  alla  piccola  colonia  di  Conejos. 

«  Uno  dei  primi  punti  da  noi  visitati  fu  chiamato  Prospect  Peak,  e  da  esso, 
guardando  verso  oriente  e  settentrione,  si  vede  la  vasta  pianura  di  San  Luis, 
e  verso  occidente  le  vallicelle  del  Conejos  e  dei  suoi  tributarii  rivestite  di  erba. 
Fra  questi  tributarii  passammo  una  parte  della  stagione;  finalmente,  dopo  molti 
andirivieni,  toccammo  le  sorgenti  dei  fiumi  orientali  e  ci  trovammo  sulla  spina 
dorsale  del  continente,  in  cima  ad  un  monte  che  si  eleva  maestoso  sull'alti- 
piano come  un  gran  monumento,  e  segna  dal  49°  al  32°  parallelo  la  linea  di 
divisione  delle  acque  del  Pacifico  da  quelle  dell'Atlantico. 

«  Andando  sempre  verso  occidente,  seguimmo  a  gran  fatica  il  ramo  orientale 
del  San  Juan  sino  alla  sua  imboccatura  nel  corso  principale  e  ci  recammo  di 
là  alle  celebri  sorgenti  calde  di  Pragosa,  dove  facemmo  alto. 

s  Tornando  da  Pragosa  salimmo  alla  sorgente  principale  del  San  Juan,  e  di  là 
per  fango,  per  neve  e  per  boschi  raggiungemmo  il  ramo  occidentale  del  Rio 
Grande  che  nasconde  il  suo  campo  nella  linea  meridionale  dell'Uncompaghre 
Range.  A  marce  sforzate  venimmo  ad  un  punto  vicino  al  ramo  meridionale  del 
Rio  Grande,  quindi  alla  sua  confluenza  col  fiume  principale  ed  alla  piccola  città 
di  Del  Norte  di  nuovo  sul  lato  occidentale  di  questa  gran  valle  di  San  Luis. 
Di  qui  per  la  valle  dell'Arkansas  facemmo  ritorno  a  Pueblo. 

«  In  quel  mentre  il  luogotenente  Whipple  proseguiva  le  sue  ricerche  verso  la 
foce  del  San  Juan:  il  luogot.  Marshall  trovavasi  nelle  regioni  superiori  e  set- 
tentrionali del  bacino  del  San  Juan  per  compiere  la  triangolazione  incominciata 
nel  1873:  il  luogot.  Birnie,  sboccando  dai  monti  a  Cimarron  nel  Nuovo  Messico, 
raggiungeva  i  confini  occidentali  di  questo  Stato;  ed  il  luogot.  Price  si  spin- 
geva verso  il  sud  sino  alla  giogaia  principale  che  divide  la  valle  del  Pecos  dal 
Rio  Grande. 

«  I  vantaggi  resi  all'industria  da  queste  esplorazioni  non  saranno  mai  abba- 
stanza apprezzati.  Si  tien  per  fermo  che  le  nozioni  geografiche  acquistate  in 
questi  ultimi  anni,  per  la  facilità  delle  informazioni  e  la  rapidità  con  cui  ven- 
gono rese  accessibili  al  pubblico,  contribuiranno  moltissimo  ad  accrescere  l'en- 
tusiasmo nell'emigrazione  ed  a  promuovere  lo  stabilimento  di  grandi  industrie 
nelle  regioni  recentemente  esplorate  » . 
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